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é>ni  then/<- 


'dima 


Al  momento  che  venni  nel  pensiero  di  mandar  fuori  per  la 
prima  volta  la  Biblioteca  del  Missionario , non  credetti  ben  fatto 
che  comparisse  nuda  del  patrocinio  di  qualche  illustre  Perso- 
naggio. Perciò  andai  io  considerando  a cui  convenisse  offerirla; 
e tosto  mi  si  fece  innanzi  l’Eccellenza  Vostra,  nella  quale  scor- 
gevo ratinati  que’  pregi,  che  costituiscono  un  vero  Pastore  nella 
chiesa  di  Dio.  Anzi,  poiché  quest’opera  è Biblioteca  del  Mis- 
sionario, mi  parve  si  raccomandasse  da  se  alla  sua  degnissima 
Persona,  come  a quella  che  nell’ufficio  di  Missionario  nelle  parti 
orientali  ha  consumato  gli  anni  più  belli  della  vita  sua , e con 
quell'esito  ch’era  da  promettersi  dalla  sua  dottrina  o dallo  spi- 
rito di  pietà  che  la  informa,  lo  mi  congratulo  proprio  di  tutto 
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cuore  con  me  medesimo  della  sorte  felice  incontrata  da  que- 
st’ Opera,  d’ uscir  fuori  sotto  il  patrocinio  validissimo  di  cotanto 
illustre  Personaggio:  e sento  vivamente  il  debito  di  riferire  in- 
finite grazie  all’ Eccellenza  Vostra  nel  modo  che  so  e posso 
migliore.  Frattanto  baciandole  devotamente  il  sacro  anello,  ho 
l’onore  impareggiabile  di  proferirmi 
Della  Ecc.  V.  Reverendiss. 


Umiliss.  Devoliss.  Seivitwe 

GIORGIO  STEININGER 
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ORAZIONE 


NEIX’ APERTURA  DE'  SANTI  ESERCIZI 


Mio  Dio , Sommo , eterno , onnipotente , creatore , e Reden- 
tore alla  cui  presenza  io  sto , nè  avvi  cosa  che  possa  occul- 
tarmi ai  vostri  sguardi,  per  esser  voi  intimamente  presente 
ad  ogni  cosa  , in  ogni  luogo  , Dio  vivo , e vero , misericordioso , 
e pronto  sempre  ad  usarne  colle  vostre  grazie,'  vi  adoro  con 
profondissimo  ossequio , e vi  amo  col  più  ardente  affetto , per 
quanto  n’è  capace  l’anima  mia. 

Ecco  che  animato  però  dalla  vostra  Somma  bontà , mi  vi 
presento  , come  povera  vostra  creatura  , pieno  di  fiducia  ne’  me- 
riti infiniti  dell’  umanato  vostro  figliuolo , implorando  la  grazia 
di  ben  cominciare  questo  S.  ritiro , che  oggi  intraprendo,  pro- 
seguirlo , e terminarlo  con  quel  profitto  spirituale  che  voi  vo- 
lete, per  cui  mi  accordaste,  chi  sa  forse  per  l’ultima  volta, 
tempo , e comodità.  Deh  ! mio  caro , ed  unico  rifugio , illumi- 
natemi l’ intelletto , infiammale  la  mia  volontà , e gli  affetti 
mici , onde  in  me  rientrando  conoscer  possa , e piangere  i pec- 
cati miei , soddisfar  condegnamente  la  tanto  da  me  oltraggiata 
vostra  giustizia , per  indi  con  salutare  riforma  emendare  in  me- 
glio il  viver  mio , i miei  costumi.  Ma  soprattutto  la  segnalatis- 
sima grazia  imploro  di  provveder  con  fermezza,  e serietà,  e 
prontezza  , alla  stabile  perseveranza , che  il  più  importante  affare 
ne  assicuri  della  eterna  mia  salute. 

D’altronde  che  potrei  io  mai  colla  mia  virtù,  operare  non 
tanto  , che  buon  concetto  formare , o desiderio  conducente  all’e- 
terna salute , senza  il  potente  sussidio  della  vostra  grazia  e pro- 
tezione ? 

Deh  ! mostratemi  dunque  la  vostra  faccia , e sarò  salvo  ! por- 
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getemi  la  vostra  destra  e potrò  risorgere  , e star  senza  ricadere. 
Fate  che  ascolti  quella  voce  ineffabile , colla  quale  chiama- 
ste dal  nulla  il  creato , dolce , e soave  si , ma  irresistibile.  E 
se  il  pregio  mi  concedete  di  starmene  con  voi  alla  dimestica , 
fate  altresì  che  non  cadano  a vuoto  i lumi  che  partono  dai  vo- 
stri splendori , nia  qual’  altro  Mosè , dal  consorzio  del  vostro 
sermone  illuminata,  c radiante  l’ anima  mia,  esprima  la  vostra 
immagine,  e riesca  modellata  secondo  il  cuor  vostro  amica 
cioè  figlia,  e sposa  vera  tenera,  e fedele,  con  voi  unita  nel 
santo  amore  in  via , ed  in  patria. 

0 quanto  intanto  vi  ringrazio  con  tutta  la  riconoscenza  del  mio 
cuore  d’avermi  anche  in  quest’anno  accordato  il  vantaggio  di 
rinnovarmi  ne’  Santi  esercizj , perciò  per  quanto  da  me  si  potrà 
e deve,  propongo  di  tutte  impegnare  le  potenze  di  che  ornaste 
il  mio  spirito  a corrispondere  con  ogni  studio , ai  divini  vostri 
favori , affinchè  questi  giorni  veramente  accettevoli , adoprati 
nel  miglior  modo  possibile , riescano  santi  e di  salute , nel- 
l’ ammenda  di  que’ falli  che  parlo  furon  per  ignoranza  com- 
messi, o per  fragilità  di  natura,  ond’ evitar  sempre  que’ di 
malizia. 

Quindi  è che  protesto  umilissimamente  colla  faccia  per  terra 
innanzi  alla  tremenda  vostra  maestà  per  adorarvi  insieme  col- 
l’amoroso Salvatore  figliuol  vostro,  e col  S.  Spirito,  in  pre- 
senza della  Carissima  Regina  degli  Angeli,  e de’ Santi,  madre, 
refugio  , consolazione , avvocata  mia  , del  Gloriosissimo  Patriarca 
N.  S. , e di  tutta  la  Corte  celeste  ; propongo  di  secondare  con  ogni 
diligenza  le  premure  vostre , ogni  ostacolo  vincendo , e qual 
si  voglia  ripugnanza  superando , della  delicata  mia  sensibilità 
e pigrizia.  A voi  consacro  i pensier  miei,  cui  voglio  sempre 
rivolti,  e all’orazione  onde  ritrarne  il  maggior  frutto.  Faccio 
patto  cogli  occhi  miei  onde  serbar  modestia;  e colla  lingua 
perchè  non  declini  nel  multiloquio  inutile  ed  ozioso  che  non 
va  mai  di  colpe  vuoto.  Custodite  voi  la  mia  mente  onde 
non  dia  ricetto  a pensieri  vani , e impertinenti  ; che  quanto  è 
da  me,  serbando  delle  ore  l'assegnata  distribuzione,  e i diva- 
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gamenti  fuggendo,  e le  conversazioni  superflue  allo  spirito,  ed 
alle  opportunità  della  vita  e dell’ufficio:  contenerlo  i prefiggo 
nella  solitudine  del  mio  concentramento  per  aprire  il  cuore  alle 
vostre  sante  ispirazioni , e gelosamente  custodirle , nella  morti- 
ficazione de’  miei  appetiti , e sentenze , nella  negazione  del  mio 
volere,  ne’moltipliei  scrutinj  della  mia  coscienza,  nella  fedele 
custodia  delle  celesti  vostre  dolcezze. 

Parlate  dunque  o Signore,  parlale  pure  come  vi  piace,  che 
comunque  sarà  accetta  la  vostra  voce,  cd  accolta  egualmente 
dal  vostro  servo  sia  ella  di  rimprovero,  o di  consolazione,  sicuro 
che  l’una  e l’altra  tendono  insieme  a stabilir  la  pace,  quella 
pace  io  dico  che  supera  ogni  senso.  La  grazia  infine  imploro , 
e la  consolazione  del  S.  Spirito,  l’emendazione  della  vita,  e la 
perseveranza  nelle  buone  opere,  frutto  il  più  squisito  di  bene- 
dizione. caparra  sicurissima  d’eterna  salute.  Amen. 

ORAZIONE 

PREPARATORIA.  ALLE  MEDITAZIONI 

Eterno , increato , sommo  e unico  bene  infinito  mio  Creatore , 
conservatore , Padre  , Figliuolo  e Spirito  Santo  , Dio  d’ infinita 
maestà  e sapienza  , io  vi  adoro  con  tutta  l’ anima , e mi  anniento 
alla  vostra  presenza  , e vi  credo  con  tutta  la  fermezza  della  fede 
più  sincera,  per  la  quale  son  fatto  certo  eziandio  che  penetrando 
tutti  i miei  pensieri,  desiderii,  ed  affetti,  l’occhio  tenete  a tutte 
le  mie  azioni  per  premiarle  se  buone , e punirle  se  ree , e 
malvagie.  Ripongo  in  voi  la  mia  speranza  fidato  nella  infinita 
vostra  potenza,  misericordia,  giustizia  e fedeltà.  Vi  amo  a pieno 
cuore , con  tutta  la  mente , con  tutto  il  vigore  del  mio  spirito  , 
con  tutte  le  potenze  della  mia  volontà  ; e se  moltiplicar  po- 
tessi all’  infinito  i miei  affetti  volontieri  il  farei  perchè  siete 
il  mio  padrone,  e signore,  e ve  ne  riconosco  infinitamente  de- 
gno. Ma  poiché  la  mia  viltà  e ingratitudine  non  può  in  alcun 
modo  rendermene  degno  e capace , però  vi  offro  gli  affetti  e le 
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adorazioni  che  l’umanalo  vostro  Verbo  vi  rese  e renderà  per  se- 
coli eterni , quelli  del  cuore  immacolato  di  Maria  sua  madre , 
degli  Angeli  e Santi  tutti  della  Corte  celeste. 

Detesto  i miei  peccati  che  mi  avrebber  mille  volte  sepolto 
nell’  inferno  se  per  singoiar  vostra  predilezione  non  me  ne  ave- 
ste preservato,  onde  a voi  tornassi  pentito  e ravveduto  colla 
penitenza,  siccome  n’ho  attualmente  proposito.  Li  detesto  in- 
consolabilmente perchè  so  d’ avere  offeso  voi  che  siete  ottimo 
Padre  amorosissimo,  e d’infinita  bontà  ; e vorrei  che  gli  occhi 
miei  si  convertissero  in  fonti  perenni  di  amarissime  lacrime  da 
bagnare  nel  giorno  il  pane  del  mio  dolore,  e nella  notte  il  letto 
delle  mie  angustie.  Più  duro  però  questo  povero  mio  cuore 
della  selce  non  si  spezza  ad  onta  che  abbia  sempre  d’ innanzi 
il  suo  peccalo  a rimproverarlo  d’aver  peccato  contro  il  suo  Dio, 
e alla  presenza  sua.  Che  dovrò  dunque  risolvere  o mio  buon 
padre?  Diffidarmi  non  già  della  vostra  misericordia  perchè  so 
che  non  volete  la  morte  dell’empio,  ma  che  si  converta  e viva. 
Mi  farò  dunque  ad  implorare  la  vostra  grazia  nella  cui  ferma 
speranza  risolvo  e prometto  di  non  tornare  mai  più  a peccare. 

A questo  perciò  dirigo  la  poca  orazione  che  imprendo  a fare 
con  pura  intenzione  di  glorificarvi , piacervi  ed  onorarvi.  Degna- 
tevi dunque  di  accettarla,  e d’ insegnarmi  la  maniera  di  fare 
acquisto  del  vostro  Santo  amore,  unico  mezzo  di  soddisfarvi.  Ri- 
schiaratemi l’intelletto,  infiammatemi  il  cuore  col  vostro  divin 
fuoco  acciocché  ne  tragga  gli  affetti  più  vivi , ed  infuocati  a 
profitto  dell'anima  mia. 

E Voi  o Maria  Vergine,  e Madre  purissima  del  mio  Dio  coa- 
djuvatemi  colla  vostra  intercessione.  Difendetemi  Angiolo  mio 
tutelare  dalle  insidie  dell’infernale  dragone,  perchè  la  volubilità 
e leggerezza  della  mia  immaginazione  non  sieno  d’  ostacolo  a 
chiedere  tutto  ciò  che  piacerà  a Dio  suggerirmi,  e di  proporre 
conveniente  al  mio  vero  bene. 

\eni  Creator  Spiritus  ec. 

Pregheremo  dunque  secondo  l’intenzione  del  Sommo  Pon- 
tefice, per  l’acquisto  delle  Sante  Indulgenze,  per  i bisogni  di 
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S.  M.  Chiesa,  per  l’estirpazione  de’ suoi  nemici,  pace  e concor- 
dia ec.,  per  la  conversione  de 'peccatori . per  la  propagazione 
della  S.  Fede,  e in  suffragio  delle  Anime  Sante  del  Purgatorio. 
Protettore  di  questo  Santo  giorno  la  SS.  Trinità. 


PRIMA  MEDITAZIONE 

PEL  GIORNO  CHE  PRECEDE  I SANTI  ESERCIZI. 

* • ’ • \ ‘*.'1 

Quanto  terribili  altrettanto  interessanti  sono  le  parole  che 

10  leggo  in  S.  Luca  (c.  13)  rapporto  all’albero  infruttuoso  che 

11  padrone  d’una  vigna  avendo  per  ben  tre  anni  visitato,  e ad 
istanza  del  vignajuolo,  risparmialo  alla  scure . alla  fine,  ad  onta 
delle  belle  sue  frondi  pompose  fe  inesorabilmente  recidere,  e 
consegnare  alle  fiamme.  Ut  quid  terram  ocrnpQt?  A che  più 
a lungo  ingombrerà  egli  quella  parte  di  terreno,  che  da  mi- 
glior pianta  occupato,  render  potrebbe  centuplicato  'il  frutto  ? 
Terribili  parole,  e interessanti,  diceva,  tantopiù  cbe,  se  io  non 
erro,  ancor  noi  riguarda  codesta  parabola , e l’ attuai  nostro 
proposito.  — Ah!  si,  sorelle  mie  in  Cristo  dilettissime , Gesù 
ha  fondata  la  sua  vigna,  l’ha  circondata  di  siepi,  l’ha  circon- 
vallata di  mura  per  tenerci  lontani  il  cinghiale,  e le  piccole 
volpi,  dopo  averla  piantata  coi  propri  sudori,  e inalbata  col 
sangue  suo  preziosissimo.  Avvi  di  più , entro  la  stessa  vigna, 
formate  delle  areole,  o piccoli  giardini,  chiusi  altresì  per  rit 
porvi  le  piante  più  elette,  e più  delicate,  di  cui  n’  è piucòhè 
mai  geloso.  E fattane  quindi  dell’una,  e degli  altri  consegna 
ai  più  vigili  custodi,  partisscne,  senza  però  mai  perderli  di  vista , 
per  la  sua  Patria,  d'onde  a quando  a quando1  riedere  a co- 
glierne delizia,  e frutti.  Nè  sì  profondo  è il  senso  dell’  allegoria  ; 
da  non  comprender  facilmente  in  quella  vigna  esser  figurata  la 
chiesa  di  G.  C.  ed  in  que’  piccoli  giardini  i chiostri  regolari 
dell'uno,  « doH'  altro  sesso,  ove  le  piante  più  prelibate  sono  i 
respetlivi  abitatori , e le  abitralrici  alla  custodia  affidati,  ed  alla 
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cura  di  solerti  e fedeli  ministri,  per  mezzo  de' quali,  e per  se 
stesso  benché  invisibile  dal  cielo,  visita  sovente  i loro  anda- 
menti, e costumi  che  come  frutti  maturi  attende,  ed  esige  a 
larga  copia,  e a profusione  da  ciascheduno. 

Che  se  il  tempo  ne  richiedeste  a tal  uopo  destinato , seb- 
bene non  sia  cosi  facile  il  precisarlo,  giacché  non  è in  poter 
dell’uomo  conoscere  i tempi,  ed  i momenti,  potendo  egli  d’ora 
in  ora  effettuamela  ; pur  tuttavia  penso  non  andrei  errato  se 
asserissi  francamente  traile  visite  la  più  solenne  esser  quella 
che  d’anno  in  anno  va  rinnovando  mercè  i santi  esercizj, 
ne’ quali  certamente  se  non  fa  raccolto  dei  già  maturi,  nuovo 
nutrimento  e succo  appresta  nella  speranza  della  nuova  sta- 
gione. 

Voi  dunque  fortunate  ! se  come  io  ne  son  certo,  non  avrete 
deluse  le  sollecitudini,  non  dirò  già  degli  ottimi  custodi,  ma 
del  sovrano  padrone:  ma  col  prodotto  copioso  d’un  anno, 
quello  dell'  altro  rincalzando,  avrete  fatto  presente  al  vostro  di- 
letto de’vdrii,  e moltiplici  frutti  di  onore,  e di  onestà,  di  ti- 
mor santo,  della  cognizione  di  Dio,  della  sua  grandezza , di- 
gnità, e merito,  e di  santa  speranza.  Voi , quali  alberi  della 
vita,  sarete  custoditi  da  un  cherubino  colla  spada  di  fuoco, 
a terrore  dell'inimico,  ond’ esser  trapiantati  nel  mezzo  d’un 
terrestre  paradiso  non  già,  ma  del  celeste,  ove  sarete  in  odore 
di  soavità  allo  sposo  divino,  di  cui  quasi  olive  novelle  ne  cir- 
conderete la  mensa,  ed  il  talamo.  Guai  però,  se  dopo  molti- 
plicate visite  foste  ritrovate  piene  bensi  di  frondi , e di  fiori , 
e di  frutti  scarse,  o vuote;  che  allora  quasi  tralci  staccati 
dalla  vite , e quali  aridi  sermenti  sareste  inesorabilmente  con- 
segnate alle  ultrici  fiamme  d’ un  fuoco  che  brucia , e non 
consuma,  e che  non  mai  si  estingue  ancorché  non  abbia  ali- 
mento , perchè  acceso  dall’  ira  del  Signore,  e dal  soffio  del  suo 
furore  conservato  per  una  eternità. 

Ma  come  discerneremo  noi  la  condizione  nostra , se  degni 
siamo  d'odio,  o d’amorè?  Se  siamo  arbore  sterile  0 fruttoso  ? 
Iddio  cel  mostri:  meditiamo. 
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E primieramente  leggo  nel  S.  Evangelo  che  dai  frutti  stessi 
l’albero  si  conosce.  Avvegnaché  dicesi,  non  può  avvenire  che 
^ frutti  cattivi  sieno  prodotto  d’  un  buon  albero,  siccome  i buoni 
d’un  cattivo.  D’altronde  Iddio  per  un  tratto  di  singolare  mise- 
ricordia ci  ha  piantati  nella  vigna  della  sua  Chiesa,  e per  un 
tratto  ancor  più  amorevole  di  provvidenza  segnalata,  ci  ha  tra- 
piantali nell’  orto  ben  chiuso  della  claustrale  osservanza , eh’  è 
quanto  dire  in  una  terra  santa,  c di  promissione,  terra  che 
germoglia  le  vergini,  terra  ove  scorre  latte  e miele,  che  sono 
le  sante  leggi,  le  pratiche  sicure,  gl' insegnamenti  santi  e gli 
esempi  di  tanti  illustri  croi  ed  eroine,  che  in  ogni  tempo, 
di  ogni  età  e d’ ogni  sesso,  con  animo  generoso , proveduti 
degli  stessi  soccorsi,  hanno  dato  c danno  luti’ ora  frutti  de- 
gni di  vita  eterna.  Hanno  calcalo  cioè  le  vie  della  perfezione 
cristiana  non  meno,  che  della  religiosa,  facendo  uso  di  que’ sa- 
cramenti, da  cui  tutte  le  grazie  derivano , con  quella  frequenza 
che  noi  facciamo,  e fedelmente  corrispondendo  alle  medesime 
grazie , senza  interruzione.  E perciò  che  divennero  gran  Santi, 
c procurarono  a noi  quel  vantaggio  di  ch’eglino  furon  privi, 
il  loro  esempio. 

S’è  così  dunque,  che  i buoni  frutti  allora  solo  si  ottengano 
col  seguire  le  vestigia  di  Gesù  Cristo,  con  imitarne  la  perfe- 
zione sua,  siccome  i buoni  cristiani , e i Santi  religiosi  hanno 
praticato  ; non  sarà  più  difficile  conoscere  la  natura  delle  no- 
stre operazioni , solo  che  veniamo  colle  regole  della  perfezione 
a confrontarle.  Supponendo  perciò  fin  d’ora  con  S.  Tommaso, 
ed  i teologi  tutti,  essere  la  professione  religiosa  uno  stato  di 
perfezione,  un  obbligo  cioè  essenziale  di  tendere  alla  medesi- 
ma continuamente  ; di  maniera  che  trascurando  di  divenir  sem- 
pre più  perfetti,  sia  lo  stesso  che  lasciare  l’essere  di  religio- 
sa , commettere  un  gran  delitto  ; siccome  per  tendere  realmen- 
te , e veracemente  alla  perfezione  non  basta  il  conservarne 
qualche  sorta  ancorché  debole  di  desiderio,  ma  sia  necessario 
invece  adoprare  ogni  diligenza,  impegno,  c premura  : passiamo 
tosto  a considerare  qu  ile  sia  la  natura  della  perfezione , e i 
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mezzi  per  acquistarla , che  da  questa  semplice  esposizione  come 
da  uno  specchio  che  chiaro  dimostri  i nei  e le  macchie  più 
insensibili,  verremo  a comprendere  le  disposizioni  del  nostro 
cuore  e le  inclinazioni  del  nostro  volere;  in  una  parola,  se 
amando  sinceramente  la  perfezione,  le  opere  nostre  sieno  de- 
gne di  vita  eterna. 

Allorché  Dio  pertanto  chiama  gli  uomini  semplicemente  alla 
cristiana  Religione , certo  è che  gl’  invita  alla  santità,  alla  per- 
fezione. Santi  eritis , quoniam  ego  Sanclus  sum  « Estotc  per - 
fedi  sicul  paler  vestcr  coclcstis  pcrfcctus  est  » . Ma  quando 
fra  i cristiani  ne  chiama  alcuni  allo  stato  monastico,  dicono  i 
Padri , che  gl’  invita  alla  perfezione  della  santità , « ut  sini 
sancii  corporc,  et  Spiritu,  come  dice  S.  Paolo.  E questa  vien 
da  loro  promessa  nella  solenne  professione.  La  perfezione  dun- 
que del  religioso  è mollo  più  alta  di  quella  de’ secolari.  Se 
questi  infatti  possono,  anzi  debbono , esser  santi  e mondi  di 
cuore  e di  spirito,  senza  esserlo  di  corpo,  i religiosi  all’op- 
posto debbono  esserlo  assolutamente  anche  di  corpo , perchè 
fanno  professione  de’ consigli  evangelici  per  mezzo  de’ quali  ri- 
nunziano  anche  alle  cose  che  d’altronde  sono  lecite  a quei  del 
secolo.  Inoltre  un  secolare  è perfetto  col  solo  adempire  i do- 
veri generali  del  cristiano  e le  obbligazioni  particolari  del  suo 
stato,  le  (piali  sono  d’assai  minori  di  quelle  a cui  è tenuto  un 
religioso.  Deve  anch’egli  amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose , nè 
queste  come  il  lor  creatore,  e con  un  amore  che  lo  faccia 
morire  all’uomo  vecchio,  alla  concupiscenza,  al  peccato;  do- 
vendo anch’egli  nel  suo  stato  fare  tutto  ciò  che  può  per  pia- 
cere a Dio,  e non  più  oltre.  Il  religioso  invece  non  dee  aver 
affetto  a nessuna  cosa,  che  comunque  lo  distolga  da  Dio,  o 
che  renda  meno  intenso  l’ amore  suo  verso  Dio.  Rinunziar  deve 
non  solo  all’uomo  vecchio,  alla  concupiscenza,  ed  al  peccato, 
ma  alle  più  innocenti  creature,  alle  più  lecite  soddisfazioni , ed 
innocue.  In  somma  dee  fare  tutto  ciò  che  può,  nella  miglior 
maniera  che  può,  col  maggior  impegno  possibile  per  eseguire 
non  meno  i comandamenti  del  Signore,  ma  i suoi  desiderii  al- 
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trcsl,  perchè  tanto  maggiori  sono  i soccorsi  che  gli  presta  Io 
stalo  religioso.  Onde  non  dee  puramente  contentarsi  di  servire 
Iddio,  di  credere  e conoscere  la  sua  esistenza;  ma  dee  star 
sempre  a lui  unito,  gustarlo,  conoscere  le  divine  perfezioni  e 
godere  eh’ ei  le  possegga.  Crescendo  ogni  giorno  più  nella 
santità  dee  possederla  consumata  ; cioè  avendo  fatto  voto  a Dio 
di  se  stesso,  il  sacrificio  dev’  essere  intero , nulla  in  lui  re- 
stando che  non  sia  santificalo.  Santi  i suoi  pensieri , santi  i 
suoi  desidcrii,  sante  le  sue  operazioni,  sante  le  sue  intenzioni; 
siccome  sono  santi  altresì  i mezzi  a cui  si  è appiglialo , al  dire 
di  S.  Tommaso , nella  professione  dei  tre  voti , pe’  quali  ven- 
gono sbandite  dal  di  lui  cuore  le  tre  concupiscenze  della  car- 
ne , degli  occhi  e della  superbia.  Perciò  è che  possono  giusta- 
mente applicarsi  ai  religiosi  quelle  minacce  del  Redentore,  nisi 
nbundavcnl  justitia  veslra  non  intrabitis  in  regnum  coclorum, 
intendendo  che  per  le  addette  ragioni  la  perfezione  de’  religiosi 
dev’ esser  ben  più  grande  di  quella  de' secolari,  per  salvarsi. 

La  perfezione  dunque  consiste  in  una  totale  unione  dell’  uo- 
mo con  Dio,  come  a suo  ultimo  fine  : fine,  cioè,  che  non  con- 
suma, ma  dà  l’ultimo  compimento  all’opera.  E secondo  San 
Tommaso  abbracciar  dee  tutte  le  virtù  che  abbiano  por  vin- 
colo la  carità.  Di  maniera  che  se  imperfetta  dicesi  quella  cosa 
cui  manchi  qualche  parte  integrale,  qualunque  pur  siasi,  non 
altrimenti  imperfetta  sarà  quell' anima  cui  manchi  qualche  vir- 
tù. Oltreché  la  perfezione  non  ammette  mediocrità  nelle  virtù, 
esigendone  un  possedimento  di  squisita  eccellenza. 

Consideriamo  ora  pertanto  se  in  realtà  siamo  a Dio  sì  stret- 
tamente congiunti,  c se  sia  il  fine  ultimo  di  tulle  le  nostre 
azioni.  Due  son  le  maniere  di  ravvisarlo;  esaminando  cioè  se 
le  nostre  facoltà  della  mente,  del  cuore  o della  volontà , non 
che  quelle  del  corpo,  tutte,  e sempre  si  muovano , ed  operino 
per  la  gloria  di  Dio,  od  abbiano  questa  per  fine:  e se  con  ar- 
dore il  facciano,  e con  lutto  l’impegno  possibile.  Sicché  ove 
vanno  eglino  errando  i nostri  pensieri  dal  primo  destarci  del  mat- 
tino al  chiudere  delle  palpebre?  ove  i nostri  desidcrii?  ciascun 
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di  noi  se  stesso  interroghi.  E se  avvenga,  come  pur  troppo  nella 
maggior  parte,  che  dalla  prima  all’  ultima  delle  giornaliere  ora- 
zioni, delle  faccende  diurne,  non  altro  che  umani  rispetti  secondo 
il  medesimo,  o le  abitudini  materialmente  contralte,  o da  timore 
spinte  ne  fossimo  degli  eterni  danni  non  già,  ma  de’ temporali , 
e le  affannose  cure , c i solleciti  desiderii  eccitati  ne  fossero, 
e sostenuti  da  fini  d’ un  male  inteso  amor  proprio  ; allora  si 
che  i nostri  giorni  sarebhono  vuoti , ed  avremmo  lavorato  inu- 
tilmente , ed  invano. 

Ma  se  invece  con  tutto  l’ardore  del  cuore,  e l’energia  della 
volontà  saremo  stali  a Dio  uniti , consacrandogli  tutt’  i nostri 
affetti  desiderando  sempre  la  sua  gloria,  il  suo  regno,  il  suo 
dominio  ; se  un  solo  sarà  stato  il  nostro  col  voler  suo  ; ricer- 
cando sempre  in  tutte  le  cose  il  divino  piacimento , quanto  a 
lui  dispiace,  riprovando  ; se  in  fine  per  la  unione  delle  nostre 
potenze  con  Dio  avremo  operato,  a cosi  dire  di  concerto  con 
lui,  essendoci  applicati  con  ardore,  zelo  e costanza  a compiere 
tutlociò  a cui  egli  stesso  ne  mosse;  avvegnaché  tutta  la  per- 
fezione della  vita  spirituale  consiste  appunto  in  una  forte , e 
costante  unione  dello  spirilo,  del  cuore , e delle  altre  potenze 
con  Dio,  onde  unico  ne  risulti  il  pensamento,  una  la  volontà , 
e l’ azione  sino  alla  trasformazione  in  lui  perfettamente,  e con 
lui  stesso  un  solo  addivenire  : in  tal  caso  pieni  saranno  stati  i 
giorni  nostri  sin  qui  decorsi,  che  ci  daran  caparra  d’ un’ avvenire 
ancora  più  fortunato.  Che  ne  risponde  il  cuore,  e la  cupa  si, 
ma  infallibile  voce  della  coscienza , in  ciascun  di  noi  ? 

Se  non  che,  quanto  alla  universalità  delle  virtù  che.  in  se 
racchiuder  deve  la  perfezione,  ancora  non  considerammo  abba- 
stanza la  natura,  il  numero  de’  nostri  difetti,  dai  quali  apprender 
si  può  la  tempra  delle  medesime  virtù  ; secondariamente  se  tutte 
veramente  le  possedemmo  fin  qui,  e se  legate  furono,  in  certa 
maniera,  strette  nel  vincolo  della  carità , che  n’  è come  la  ra- 
dice, d’onde  germogliano,  e prendono  vigore,  e stabilità. 

Non  pretendo  già  dire  che  dobbiam  essere  stati  immuni  da 
imperfezioni , o difetti  ; ma  sibbenc  eh’  eglino  sieno  stali , per 
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quanto  umanamente  si  può,  i più  leggieri.  Passiam  dunque  in 
rivista  le  nostre  azioni,  i nostri  obblighi,  le  nostre  pratiche, 
le  nostre  preghiere,  le  nostre  intenzioni , i nostri  desiderii , i 
nostri  fini,  le  volontà  nostre.  Che  ve  ne  pare  ? Animati  furono 
eglino  dal  santo  amore  di  carità,  e tutti  e sempre?....  Faccia- 
mo imparzialmente  l’ esame  innanzi  a quel  Dio,  che  troverà  nei 
ancor  nelle  nostre  giustizie.  — Quante  ommissioni,  quante  ine- 
sattezze, o negligenze , e quali,  e perchè  ? Qual  fervore , qual 
perseveranza  nell’  orazione , quale  attenzione  ? S’ ebbe  Dio  sem- 
pre presente'  al  nostro  spirito  ; cercossi  mai  sempre  d’ onorar- 
lo ? S’ ebbe  a sola  mira  la  di  lui  gloria , l’ onor  suo  : furon 
sempre  queste  le  mire  de’  nostri  desiderii,  le  brame  della  no- 
stra volontà  ? Come  fummo  fedeli  alle  divine  grazie , ed  alle 
sante  ispirazioni?  Come  agli  interni  movimenti  del  S.  spirilo, 
profittando  delle  occasioni,  e facendo  quanto  è da  noi,  e tutto 
ciò  a che  ci  spinse  la  grazia  ? Ohi  se  così  è quante  virtù 
avremo  accumulate  nel  nostro  spirito  ! ma  qual  torto  invece 
avrem  fatto  a Dio  al  contrario,  e di  quanto  pregiudizio  saremo 
stati  a noi  stessi  ! 

E quanto  al  corredo  delle  virtù  alla  perfezion  necessario , 
possedemmo  noi  l’umiltà,  la  pazienza,  la  mortificazione,  l’ub- 
bidienza , la  carità,  e le  altre  tutte  che  le  accompagnano,  o che 
da  esse  dipendono? 

Che  se  per  la  Dio  mercè  le  possedemmo,  fino  a qual  alto 
grado  le  possedemmo?  La  mediocrità  si  oppone  alla  perfezio- 
ne. Convien  dunque  averle  spinte  al  più  alto  segno  ; cosi  esi- 
gendo il  fine  della  religiosa  vocazione,  eh’  è quello,  senza  fallo 
da  Dio  inteso , d’ una  consumata  perfezione  ; per  la  quale  or- 
dinata è la  grazia  della  vocazione , d’ infallibile  effetto,  sempre 
che  non  vi  si  frapponga  l’ ostacolo  della  infedeltà,  o della  re- 
sistenza. A giudicarne  pertanto  riflettasi,  che  la  perfezion  con- 
sumata essendo  riposta  nell’  attuale  contemplazione,  ed  amore 
della  Divina  essenza;  quegli  dirassi  che  veramente  vi  abbia 
aspirato,  il  quale  non  siasi  contentato  d’ acquistare  le  disposizioni 
a fare  azioni  sante,  e perfette , ma  che  visse  nell’  esercizio  conti- 
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nuo  {Ielle  medesime  che  per  quanto  è dato  alla  umana  fragi- 
lità si  esercitò  nella  indefessa  contemplazione , e nell’  attuale 
amore  della  divina  bontà  : continuamente  umiliandosi,  e facendo 
sua  delizia  dell’ubbidirc,  l’usar  carità,  il  mortificarsi,  l’eserci- 
zio della  pazienza,  della  mansuetudine,  e d’ogni  altro  virtuoso 
procedimento. 

Che  rammentando  sempre  dover  essere  la  giustizia  dei  re- 
ligiosi più  grande  di  quella  degli  Scribi,  e de’ Farisei,  eh’ è 
quanto  dire  de’ secolari,  cioè  che  se  non  li  avranno  sorpassati  di 
gran  lunga  nella  mortificazione,  nelle  austerità,  nel  distacca- 
mento, nella  ubbidienza,  nella  preghiera,  nel  ritiramento , nel 
silenzio,  irritato  Iddio  della  poca  fedeltà  ai  propri  doveri,  ri- 
tiralo avrebbe  le  sue  grazie , per  lasciarli  in  abbandono  : senz’  at- 
tendere l’ amor  proprio , che  contentato  serebbesi  della  mediocri- 
tà, adoprato  s’ abbia  ogni  violenza  per  progredire  in  ogni  istante , 
non  che  in  ogni  giorno , di  virtù  in  virtù , senza  interrompere 
il  corso  alla  perfezione , con  che  solo , e senza  le  contrarie 
azioni,  a detta  di  tutti  i teologi,  viene  a perdersi  l’inclina- 
zione , e la  facilità  d’ eseguire  le  azioni  sante  e perfette. 

Oltre  che  avremo  fondamento  a sperar  bene  della  nostra  per- 
fezione se  fedeli  ai  doveri  del  nostro  stato  gli  avremo  adem- 
piuti con  molta  pietà , e fervore , e con  inviolabile  esattezza  ; 
mercè  che  è pur  questo  il  primo  passo  con  cui  muovono  per 
quel  sentiero  gli  stessi  deboli , quali  in  origine , e per  natura 
tutti  siamo.  Ma  allora  soltanto  lusingarci  potremo  de' veri  avan- 
zamenti se  agli  ordinar]  esercizi , avremo  altresì  aggiunte , colle 
dovute  licenze , le  straordinarie  pratiche  delle  già  rammentate 
virtù  ; avvegnaché  l' osservar  misura  in  questo  è retrocedere  ; 
e vano  sarebbe  il  presumere  avanzamenti,  siccome  i santi  fe- 
cero, senza  nulla  intraprendere  di  straordinario , e d’ eroico  ; 
essendo  la  perfezione  la  più  preziosa  merce , e però  a solo 
carissimo  prezzo  conseguibile. 

A dir  breve:  ne  aveste  voi  il  più  ardente  desiderio , confor- 
me ne  faceste  a Dio  promessa , rendendolo  ogni  di  più  vivo , 
c più  risoluto  di  vincere  qualsivoglia  ostacolo,  più  operoso. 
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vigoroso  e costante?  Voi  foste  cosi  al  possedimento  di  tutta  la 
giustizia  di  che  siam  noi  capaci , questa  essendo  la  vera  fame 
e sete,  che  dobbiamo  avere  della  giustizia. 

Attendeste  a mortificare  i sensi , e le  passioni  ? rinunziastc  al 
proprio  sentire  c volere,  allo  vostre  inclinazioni,  lungi  da’pas- 
sionati  motivi  d’amor  proprio  e d’umanità;  cercando  unicamente 
Dio,  e le  soprannaturali  cose,  a lui  offerendo  pe’ meriti  di  G.  C. 
ogni  vostra  azione  ancorché  minima? 

Evitaste  ogni  contraria  operazione,  e le  gravi  mancanze  non 
meno  che  le  minime  venialità  volontarie,  e le  più  leggiere  ne- 
gligenze, onde  conservare  inviolato  il  vostro  cuore  ncU’angelica 
purità  c innocenza? 

Imitaste  in  tutti  i vostri  esercizj  ordinari  c giornalieri,  la  per- 
fezione del  Creatore;  apprendendone  le  vere  regole  e orme, 
per  metterle  in  pratica  con  tutte  le  condizioni  più  squisite?  È 
alla  fedele  ed  esalta  osservanza  di  tutte  le  regole  c pratiche  an- 
corché minime  della  vostra  professione  alla  quale  sono  legate 
le  grazie  per  la  perfezione  che  Dio  attende.  11  sospenderne  l’ e- 
secuzionc  e poi  riprenderla,  è come  far  nulla,  e perder  tempo. 

Poneste  in  opera  sempre  ciò  che  stimaste  più  perfetto , e ciò 
ch’era'  più  in  opposizione  colle  vostre  inclinazioni?  Vi  esercita- 
ste nella  fede  viva  della  immensità  c grandezza  infinita  di  Dio, 
dell’  eccesso  della  sua  carità,  bontà  c misericordia  ver  noi;  del 
rigore  de’ suoi  giudizj;  del  nulla  delle  create  cose;  della  enor- 
mità del  peccato;  de’ tormenti  infernali;  della  celeste  felicità; 
del  bene  della  penitenza,  della  eccellenza  del  vostro  stato?  Vi- 
veste distaccata  da  tutto,  per  contentarvi  di  Dio  solo  nel  cuore, 
c nell’ esterno  del  puro  bisognevole,  del  più  abietto,  del  più 
vile? 

Conósceste  e confessaste  innanzi  a Dio,  ed  alle  creature  il 
vostro  nulla;  e come  tali  vi  estimaste  altresì,  e vi  deste  a di- 
vedere in  tutte  le  vostre  azioni  e portamenti,  senza  mai  esal- 
tarvi in  alcuna  guisa,  e senza  deprimere  gli  altri  a vostra  glo- 
ria? unicamente  per  renderla  al  Creatore? 

Aveste  voi,  e dichiaraste  continua  guerra  contro  il  vostro  amor 
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proprio,  e le  naturali  vostre  inclinazioni?  Senza  dolervi  mai,  o 
aver  compassione  delle  vostre  pene,  delle  vostre  angoscie  ? facendo 
intero  sacrificio  al  Signore  nello  spirito  di  penitenza,  offrendo 
al  medesimo  qualsivoglia  comodo,  vantaggio,  utilità,  piacere, 
soddisfazione?  Faceste  un  intero  olocausto  ad  imitazione  di  G.  C. 
abbracciando  strettamente  e con  trasporto  le  croci,  sia  nelle 
afflizioni  del  corpo  o in  quelle  dell’  anima  amando  il  disprezzo, 
le  calunnie,  le  villanie,  gli  oltraggi,  i dolori,  le  malattie  senza 
risentimenti,  senza  colpa,  senza  difesa?  anzi  d’aver  sete  con 
Gesù  per  saziarvi  d’obbrobrii? 

Che  se  abbracciaste  l’inimico  qual  più  tenero  infra  gli  amici; 
se  buona  cera  festevole  adoprasle  colle  persone  a voi  poco  gra- 
devoli, usando  tutta  la  dolcezza  della  mansuetudine,  non  chela 
pazienza  con  chi  naturalmente  o ad  arte  vi  irritava.  Se  tenen- 
dovi di  continuo  alla  divina  presenza  nella  orazione  perseveraste 
con  profusioni  d’affetti  al  Creatore,  e si  bene  ripartendo  le  ore 
del  giorno  in  tante  lezioni  e meditazioni,  sopra  voi  stesse  vi- 
gilaste e per  esser  pronte  a qualunque  esercizio  di  vita  spiri- 
tuale, soprattutto  a trionfar  di  voi  stesse,  dalchè  potissimo 
frutto  ne  deriva  di  santa  ispirazione:  voi  foste  senza  meno  per  la 
vostra  fedeltà  di  quelle  reputate  prudenti  vergini,  che  pronte  alle 
chiamate  delle  divine  ispirazioni  tutto  intraprendono  per  la  gloria 
dello  Sposo,  cui  pronte  sono  sempre  a compiacere  di  qualunque 
sacrificio , senza  che  umano  riguardo , od  altro  ostacolo  l’ in- 
trattenga. Che  il  santo  proposito  ogni  di  più  rinnovando,  a fronte 
di  qualunque  sinistro,  con  nuovo  coraggio,  or  umiliandosi  per 
le  fragilità  loro,  or  chiedendone  perdono  al  divino  sposo,  or 
dandogliene  soddisfacimento,  continuando  , come  se  nulla  fosse, 

11  santo  cammino. 

Questo  è lo  specchio  di  che  io  fin  da  principio  vi  parlava; 
specchio  che  rende  le  immagini  al  vivo , al  naturale , e che  non 
inganna.  Presentatevi  or  voi  francamente,  e con  animo  risoluto 
di  ravvisarvi  qualunque  possiate  mai  comparirvi  ; per  appigliarvi 
al  partito  che  sarà  più  confacevole  colle  attuali  vostre  disposi- 
zioni. E ravvisandovi  per  buona  ventura  dolale  di  quella  venustà 
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che  deve  fregiare  le  spose  destinale  al  talamo  dell’ Altissimo, 
benedite  il  .Signor  nel  cuor  vostro,  e senza  presumere  dalla  propria 
virtù;  glorialevene  soltanto  nel  Signore,  da  cui  procede  ogni 
bene,  ma  invece  palpitanti  sulla  possibilità  di  poter  perdere 
ancora  i suoi  amplessi,  per  effetto  di  vostra  defettibiiità , atte- 
netevi all'ancora  della  fede,  e della  speranza  che  non  confonde, 
protestandosi  il  Signore,  che  sarà  largo  di  sua  protezione  con 
chi  avrà  riposto  in  Lui  la  propria  fiducia  : invocate  il  suo  santo 
ajuto,  e non  vi  sarà  negalo,  c voi  correndo  istancabili  conse- 
guirete la  meta. 

Che  se  o tepide  o imperfette,  o assolutamente  fredde  vi  rimane- 
ste, temete  si,  ma  guardatevi  dall’abbandonarvi  alla  sconsigliata 
diffidenza  e abbattimento.  Solo  che  non  s’induri  il  cuor  vostro 
all’udire  la  voce  del  Signore  ; scuotete  il  sonno  che  aggrava 
le  palpebre  dell’animo  vostro,  gettatevi  a’ piedi  del  vostro  Sposo, 
protestando  colle  lagrime  agli  occhi  di  volere  fin  d’ora  comin- 
ciare: et  dixi  mine  cepi.  Avvegnaché  appunto  da  me  che  sono 
il  più  indegno  fra  i ministri  dell’ Altissimo,  inviato  non  si  sa 
come  a visitare  questa  sua  eletta  vigna,  usciranno  senza  fallo,' 
benché  avvolte  in  rozzi  accenti,  le  voci  del  Signore,  le  quali  come 
spada  a due  tagli  giungeranno  fino  alla  divisione  dell’  anima , e 
dello  spirito:  non  essendo  insolita  cosa  che  Dio  elegga  gli  istru- 
menti  infermi  c più  spregevoli  del  mondo  per  operar  portenti; 
onde  apparisca  esser  tutta  la  efficacia  della  riuscita  un  effetto  della 
onnipotenza  sua.  Digitus  Dei  est  hic,  hacc  mutatici  dexterae  Erceki. 

Uditemi  dunque,  se  pur  qui  ne  siate,  che  della  divina  mi- 
sérazione  abbisogni  (e  chi  d’altronde  ardirebbe  da  tal  uopo 
credersene  immune?)e  procurando  fin  d’ora  di  profittare  dell’odierna 
lezione  alla  non  meno  a discerncre  quali  noi  siam  presso  Dio, 
ma  anche  ad  additarci  quali  esserne  dobbiamo,  e il  modo  al- 
tresi d’addivenirlo  nella  maggior  perfezione,  posciachè  nè  di 
seguito  cercherò  piucchè  mai  di  esporvi  distintamente  la  maniera 
di  rendervene  degne,  col  divenir  conformi  alla  immagine  del- 
l’Unigenito figlio  del  Celeste  Padre,  di  cui  ora  imploreremo 
longanimità  c sofferenza  col  debitore  del  Vangelo,  dicendo  : 

a 
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Non  vogliale  o Signore  istruir  giudizio  colle  vostre  serve, 
che  aspirano  al  vostro  talamo,  perchè  altrimenti  chi  potrebbe 
riuscirne  giustiiicalo  ed  impunito  ? Noi  siam  convinti  della  inu- 
tilità nostra  nel  servirvi,  c del  come  non  siamo  riusciti  ad  appagare 
le  vostre  brame,  tantoché  se  non  ci  aveste  ajutali  ci  avreb- 
be assorti  il  baratro.  Ma  giacché  noi  consentiste,  fateci  dono 
ancora  della  vostra  bontà  per  quest’anno,  e confidiamo  ne’ soc- 
corsi delle  vostre  grazio  clic  noi  non  renderemo  più  vane  le 
vostre  sollecitudini.  , 

Spingiamo  il  nostro  ardire  fino  a presumere  che  non  ci 
avreste  accordato  nè  il  proposito,  nè  la  volontà,  nè  il  tempo, 
nè  i mezzi  di  fare  questi  Santi  Esercizi,  se  non  aveste  ànimo 
di  condonarci  le  infedeltà,  usate  alle  vostre  grazie,  ed  il  mal 
impiegato  uso  di  moltiplicalissimi  soccorsi.  Confessiamo  di  cuore 
il  timore  elio  limitando  forse  il  tempo  a quest’anno,  e trascuran- 
dolo ancora  foste  quindi  per  pronunziare  sentenza  funesta  o 
decisiva  intorno  alla  nostra  salute.  Senonchè  gettandoci  inte- 
ramente nelle  braccia  della  vostra  misericordia , assistili  dal- 
l’onnipotenza della  vostra  grazia , e dall’ efficace  proiezione  della 
nostra  santa  Madre  Maria  SS.,  del  S.  Angelo  Custode,  de’no- 
stri  SS.  Padri  Benedetto  e Homualdo,  e di  tutti  i Santi,  i quali 
speriamo  vorranno  intercederci  lo  spazio  almeno  di  quest’an- 
no, del  quale  siamo  risoluti  col  prezioso  vostro  soccorso  pro- 
fittarne in  maniera,  che  seppure  l’ ultimo  del  viver  nostro,, 
noi  possiamo  riuscire  ad  offrirvi  giulivi  il  frutto  del  medesimo,, 
Patientiam  liabes  in  nos , et  omniu  reddemus  libi , diciamo- 
gli adunque  col  debitore  del  Vangelo.  Accordateci  tempo  c 
vi  durem  piena  sodisfaziono.  0 Dio  c Signor  nostro  assiste-, 
teci  in  quest" anno , noi  vene  preghiamo  con  tutta  l'anima,  e 
fate  che  quest’anno  sia  per  noi  anno  di  graziale  di  miseri- 
cordiose benedizioni.  Siale  voi  il  nostro  buon  Padrone,  e ren- 
deteci vostri  degni  servi  c fedeli;  fate  almeno  clic  incomincia- 
mo ad  esserlo;  e clic  la  vostra  grazia  renda  efficaci  tulle  lo  ri- 
soluzioni clic  abbiamo  prese.  Cosi  sia.  Un  Pater,  un  ' Ave  ed  un  Creda. 
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Su|wr  omnia  carilsleni  liabetr,  Quae  vinnilutu 
perfecl  ioni*. 

S.  raolv'a  gve’di  Colasco  ni  cnf.  s. 


Maraviglia  non  vi  rechi,  nè  stupore,  se  nella  serie  di  questi 
esercizi  alquanto  io  siami  dilungato  dalla  pratica,  che  suol  co- 
munemente adoprarsi,  particolarmente  nella  parte  purgativa:  e 
se  invece  di  parlarvi  di  morte,  o di  peccali,  o delle  altre  mas- 
sime, alte  a scuotere  gli  spiriti  addormentati  (quali  non  deb- 
bono esser  certamente  quelli  che  professano  vita  regolare),  vi 
parli  immediatamente  di  ciò  che  mette  colmo  alla  parte  uni- 
tiva de’  medesimi,  tnercecchò  avendo  in  mira  d’esporre  i carat- 
teri, c gli  andamenti  della  perfezione  cristiana,  non  menoehò 
claustrale,  credo  ben  fatto,  dopo  aver  dato  una  generale  idea 
della  medesima,  e di  quanto  debba  abbracciare,  o contenere, 
di  mostrarvi  lo  scopo  unico , e solo  a cui  tender  deve,  il  prin- 
cipio, e fine  altissimo  che  in  se  tutti  riunisce  i mezzi  per  con- 
seguirlo, ch’è  appunto  la  carità , alla  quale  Iddio  stesso  tutti 
ridusse  i suoi  precetti,  e le  sue  leggi,  distinguendolo  in  quella 
di  se  stesso , e in  quella  del  prossimo.  Ci  farem  dunque  di 
presente  a meditare  questo  primo  dovere,  riserbando  alla  pros- 
sima istruzione  quello  che  riguarda  il  prossimo , che  n’è  il  se- 
condo, c simile  al  primo. 

Parlando  l’ Ecclesiastico  del  timor  santo,  che  l’uomo  aver 
deve  del  suo  Creatore,  dice  che  questo  è propriamente  l’uomo,' 
c tutto  l'uomo  — hoc  est  cium  omnis  homo  — . A me  pare 
però  che  non  altrimenti  possa  dirsi,  c fors’anco  a più  forte 
ragione,  dell’amor  santo  di  Dio  ; avvegnaché  quando  1’  uomo 
giunge  a sapere  amare  Iddio,  allora  possegga  nello  stesso  amo- 
re tutta  quanta  ella  è la  scienza  della  perfezione,  c della  salute. 
In  fatti  Dio  che  egli  mai?  Non  altro  che  carità.  Dunque  al- 
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lorchè  c’invila,  anzi  ci  obbliga  ad  esser  santi  com’Egli  è,  ad 
esser  perfetti  della  stessa  sua  perfezione  — Sancii  crilis  quoniam 
ego  sanctus  sum  — cstole  perfccti  sicut  paler  vester  caclcslis 
perfcctus  est  — , c'impone  senza  meno  d’ imitarlo  nella  santa 
carità,  il  cui  possedimento  è possedere  lo  stesso  Dio,  ch’è  ap- 
punto ricchissimo  tesoro  d’  ogni  scienza  e sapienza,  santità , e 
virtù  — sapientia,  et  scicnlia  ipsc  est  thesaurus  ejus  — che 
esalta  l’anima,  e illumina  gli  occhi  dell'intelletto,  che  comunica 
sanità,  vita  e benedizione.  L’ Apostolo  inoltre,  apertamente  ce  ne 
assicura  ch’essendo  Dio  Carità,  chiunque  abita  nella  carità,  ch’è 
quanto  dire  chi  la  possiede,  è a Dio  unito,  e Dio  a lui.  Qui 
manct  in  carilate  in  Deo  manet,  et  Deus  in  co.  E a questo  stes- 
s’oggetto  diceva  ai  Romani,  che  siccome  per  la  missione  dello  Spi- 
rilo Santo  la  carità  venne  infusa  nel  cuore  degli  Apostoli,  cosi  fu 
insinuata  ne’ nostri  perchè  fosse  a noi  per  quelli  comunicata 
ogni  celeste  notizia,  e necessaria  cognizione.  Caritas  Dei  difftisa 
est  in  cordtbus  nostris  per  Spiritimi  Sanctum  qui  docebit  vos  otn- 
nem  verilalcm.  — Che  se  la  unione  della  celeste  beatitudine 
con  Dio  altro  esser  non  dee  eccettochè  il  vicendevole  amore  del- 
l’anima con  Dio,  di  Dio  coll’anima,  per  cui  saranno  in  certa  guisa 
indissolubilmente  congiunti;  qual  altra  mai  esser  potrebbe  la 
santità,  e perfezione  della  vita  presente , se  un  saggio  dev'es- 
sere deirctema  glorificata? 

Ciò  posto,  cosa  ben  degna  e da  stupire  è come  si  poco  conto 
generalmente  dal  mondo  si  faccia  (e  piaccia  al  Cielo  che  ciò 
solo  dir  si  possa  degli  uomini  del  mondo,  e non  eziandio  di 
chi  si  gloria  aver  fatto  col  mondo  divorzio)  del  primo,  e del 
massimo  de’precetti,  o che  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  al- 
meno se  ne  ignorino  le  qualità,  e le  pcrogalive,  delle  quali  è 
oggi  mio  divisamento  ragionare.  Ma  perchè  essendo  lutti  obbligali 
amare  il  suo  Dio,  pur  nulla  meno  avvi  una  differenza  tra  l’amo- 
re che  debbon  al  lor  fattore  gli  uomini  del  mondo,  c quello 
che  dalle  persone  del  Chiostro  gli  è dovuto  ; sotto  questi  due 
aspetti  io  mi  farò  a considerarlo;  ed  assegnando  1’  essenziali 
caratteristiche  del  medesimo  nel  primo  punto,  cercherò  marcare 
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le  differenze  accidentali  nel  secondo , per  le  quali  l’ uno  dall'idlro 
distinguasi.  Voi  però,  o S.  Spirilo  di  carità,  secondando  le  mie 
buone  intenzioni,  mettete  in  bocca  di  questo  vostro  indegno, 
ed  inesperto  ministro,  parole  di  fuoco,  di  quel  fuoco  celeste 
di  cui  siete  voi  fonte  inesausto;  di  quel  sacro  fuoco  che  fa  i 
Beali  nel  soggiorno  della  gloria,  ed  i Santi  in  terra.  Questa  è 
la  grazia  che  io  domando  nel  nome  della  Triade  Sacrosanta, 
alla  cui  protezione  è questo  giorno  di  sacro  ritiro  raccomandato, 
e di  cui  voi  siete  l'eterno  amore.  Incominciamo. 

Primo  Punto,  [/essenziali  caratteristiche  pertanto  dell'amore, 
con  cui  ogni  uomo  che  vive  sulla  terra  deve  amare  il  suo  Dio 
senza  distinzione,  sono  tre  inevitabilmente,  ad  onta  che  dagli 
ascetici  di  molte  più  si  accresca  il  numero:  che  preferisca 
cioè  Dio,  c lo  anteponga  a qualsivoglia  creatura  ; che  includa 
una  volontà  assoluta,  sincera,  ed  efficace  di  osservare  senza  riserva 
e senza  eccezione  lutt’i  precetti,  (vo’dire)  l’osservanza  di  tutta  la  leg* 
ge;  che  sia  perfetto,  o proporzionato  allo  stato  rispettivo  delle  per- 
sone. Non  è già  per  questo  che  Iddio  sia  più,  o meno  ama- 
bile, essendo  sempre  il  medesimo,  e sempre  immutabile  nelle 
sue  perfezioni,  ma  per  denotare  che  l’amore  di  cui  l’uomo  è a 
Dio  tenuto,  può  aver  diversi  gradi,  secondo  gli  stati  diversi,  nei 
quali  può  l'uomo  considerarsi;  lo  che  sarà  specialmente  sog- 
getto dal  secondo  punto.  L’amore  pertanto , con  che  l’ uomo  dee 
tendere  al  suo  Dio,  dev’essere  amore  di  preferenza  ; amor  pieno, 
cioè  che  non  conosca  limili;  e amor  perfetto. 

Ma  quando  è poi  che  1’  uomo  ami  Dio  con  amor  di  pre- 
ferenza ? Quando  lo  amerà  forse  con  tenerezza,  con  sensibilità, 
e fino  a un  certo  grado  di  fervore,  al  quale  non  giungendo 
naturalmente  impieghi  anche  un  conato,  uno  sforzo  ? Non  già. 
Iddio  non  esige  ciò  che  non  è in  potere  dell’uomo,  nè  della 
sua  capacità,  la  quale  alle  soprannaturali  cose  mai  non  giunge,  nè 
de’suoi  sforzi  molto  meno,  poiché  disonorevol  cosa  anzi  riescireb- 
be.  Con  amor  dunque  nato  semplicemente  dal  conoscere  Iddio 
superiore  infinitamente  alle  creature  tutte  ? Nemmeno  : avvegna- 
ché anche  i Dcmonii  talmente  lo  stimano.  Che  resta  però  ? Re- 
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sta  elio  lo  ami  con  amore  degno  di  Dio,  per  mezzo  del  quale  con  tutto 
il  cuore,  e con  tutta  l’anima,  singolarmente,  e con  distinzione 
ami  Dio  sopra  qualsivoglia  creatura,  che  è quanto  dire,  con  tale 
disposizione  di  cuore  e di  volontà  da  farmi  sinceramente  prote- 
stare a Dio,  nel  formnre  quest’atto,  la  mia  avversione  a qua- 
lunque desiderio,  o possedimento  che  mi  ponga  in  pericolo  di 
perdere  la  divina  grazia.  Laonde  so  altra  cosa  signoreggi  i miei 
affetti  fino  a separarmi  da  Dio,  è manifesto  che  io  non  lo  antepongo 
a tutto  e conscguentemente  non  lo  amo  come  Dio,  che  non 
per  altro  è Dio,  scnonperchè  è sopra  tutte  le  creature.  Ma  il 
preferire  a Dio  la  creatura  è riconoscerla  per  Iddio,  e non 
più  amarla  come  creatura.  Dunque  anche  1’  amar  Dio  con 
altro  amore  eccetto  quello  di  preferenza  è un  degradarlo , ed 
amarlo  non  più  come  Dio.  Ed  ecco  in  qual  maniera  av- 
venga che  il  peccalo  nella  sua  malizia  fa  prova  perfino  di 
distruggere  la  divinità.  Per  il  chè  il  Divino  Salvatore  ad  alta  voce 
diceva  impossibile , incompatibilo  1’  amor  di  Dio , e di  mam- 
mone, e soggiungeva  che  amando  l’uno  convicn  che  odisi  l’altro, 
o al  contrario  essendo  d’altronde  proprietà  dell’ odio  quella  di 
voler  distrutta,  annientala  possibilmente  l’odiala  persona. 

Che  questa  condizione  poi  sia  necessaria,  nel  compiere  que- 
sto principal  dovere  dell’  uomo,  il  dimostrò  chiaro  S.  Paolo  ai 
Romani,  quando  sfidava  tutte  le  creature  dell’universo,  tutte  le 
afflizioni,  angustie,  persecuzioni,  e la  stessa  morte  a separarlo 
dall’arnor  del  suo  Dio.  Nò  ; diceva  egli  ( e non  tanto  come  Apo- 
stolo, ma  come  semplice  fedele  ),  nessuna  dello  temibili  cose 
del  mondo,  e dagli  uomini  temute  potranno  mai  separarmi  dal- 
l’amore che  sento,  che  nutro,  e che  mi  unisce  al  mio  Gesù. 
Non  temo  la  fame , la  nudità , i pericoli , le  persecuzioni , 

la  morte,  ne  son  certo ma  la  ragione,  o S.  Apostolo,  c vaso 

di  elezione?  perchè  egli  soggiunge;  io  sò  che  i patimenti  di 
questo  mondo  non  han  proporzione  coi  beni  dell’altra  vita,  cioè 
col  possedimento  del  sommo  bene,  ch’è  Dio,  fuori  del  quale 
non  ve  cosa  che  possa  scuotere,  nè  carezzarmi  il  cuore. 

.Ma  non  avrebb’  egli  esagerato  il  S.  Apostolo  nei  trasporti 
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ilei  suo  fervore?  Mai  nò;  mai  nò:  ci  parla  a rigore  di  verità,  ei 
guai  a quel  cuore  che  altrimenti!  si  contenesse.  Egli  sarebbe 
maledetto,  e non  potrebbe  aver  parte  con  Gesù  Cristo.  È lo 
stesso  Apostolo  che  altrove  lo  minaccia.  Qui  non  diligit  Domi- 
nion nostrum  Jcsum  Christwn  anuthma  sii.  * -.1  1 i»  -, 

, Or  bene,  sorelle  mie  carissime,  che  di rém  ftoi  dell  amor  no-! 
giro?  Se  ad  alcuno,  non  dirò  già  di  quei  terribili  cimenti,  mi 
quali  lo  confrontava  S.  Paolo  (sebbene  anco  per  noi  sicn  tutti» 
a contemplarsi),  ma  alle  più  lusinghevoli  occasioni  il,  cuor  nostro  si» 
trovasse  esposto,  pensate  voi  che  trionferebbe  l amor  per  Iddio? 

Alle  prove  dice  S.  Agostino  : ma'  badale,  voglio  che  rispon- 
da il  cuore,  e non  la  voce,  perchè  iq  quanto  alKamor  di  Db  solo 
il  cuore  ha  diritto  di  parlare.  Se  Iddio  vi  facesse  offerta! di  cosa  ,» 
che  [appagasse  pienamente  i Vostri  desiderò , eolia  promessa  dr 
lasciarvi  sempre  in  questo  mondo  a goderla,  colla  promessa  di  viveri 
ScnjpiH^e  di  giammai  morire,  lasciandovi  per  una  eternità  nell’ab- 
bondanxa  d’agni  sqrta.  di  contento,  dì  felicità,  di  godiamoti,  d’ ono-! 
ri,, di , piqcofi  e' di  ogni  altro  bmto,  e vincesse:  iOj.di  tutta  oiò 
vi  faccio  padrwdituvi  defluii  ricchezze;,  potenza , cdntoditòij. 
nulla  potrà  turbarvi , > od  affliggervi  ; e questa  soijà,  la  vostra 
eredità  per  quel  servato'  cbe.mi  avelo  prestato;  a condizioBe' 
elio  non  adiriate  mai  alla  felicità  ch'io  I io  preparala  in  cielo 
a' miei  eletti;  chieggo  (dio’ egli  S.  Agostino)  sareste  voi  con- 
tento d’un  tal  destino? ■ E che  sto;  incerto,  il  cuòr  vostro?» 
E non  risolvete  ancora?  Ah!  io  so  (mi  rispondete), die  la  fedfeuvj 
Ma  io  non  ho  cercato  il  sentimento  dellct  fede,  slbbénc  qiielto. 
del  cuore,  hi  tendo,  intendo. Misero  cuore  sei,  ancor,  di» 
pietra.  Deh!  o SiguovC,  togliete  per  vostra  misericordia  code-; 
sto  cuor,  di  sqlcp,  c datocene  uno  di  carne,  ma  che  sia  nuovo 
o temprato!. alla  fucina  del  vostro  amorosissimo,  ■ q , t , i 

Intanto  se  il  cuor  nostro  non  è nell'ordine  della  carità,  vi- 
vificante, clie  opera  la  saluto,  non  avremo  osservala  l’indisponsa- 
bil  legge  che  ci  obbliga  ad  amar  Dio  più  de'beni  di  questo  torca, 
più  dell’ouoree  della  vita  stessa,  e saremo  trovati  scarsi  di  peso 
nella  divina  bilancia,  la  quale  ifal  dire  di  S.  Bernardo  ) sarà 
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l’islesso  amore  di  preferenza,  che ‘pure  condannerà  tante  anime 
religiose,  per  aver  avuto  il'  cuore  troppo  attaccalo  a quelle  crea- 
ture, alle  quali  avevan  doppiamente  rinunziato  nel  S.  Battesimo, 
e nella  solenne  professione  fino  a preferirle  a Dio  ; ed  il  quale 
condannerà  le  Superiore,  se  esse  per  aver  avuto  in  maggior  stima 
le  proprie  figliuole  di  Dio,  avranno  omesso  di  correggerle  in 
tali  difetti,  i quali  per  esser  creduti  di  poco  momento,  saranno  stati 
cagione  di  più  gravi  cadute,  e fors’anche  della  rovina  spirituale 
delle  anime  loro;  e ciò  forse  pel  solo  apparente  timore  di  non 
inasprirle,  o come  dicesi,  di  non  farle  peggiori;  ma  in  sostanza 
per  riguardo  di  essere  da  loro  amale,  o,  che  vale  lo  stesso,  per 
umano  timore  di  conciliarsi  il  loro  disprezzo.  Amor  di  preferenza 
che  condannerà  tante  religiose,  che  per  far  forse  cosa  grata  alle  lor 
Supcriore,  non  si  fecero  carico  di  aggravare  la  condotta  delle 
proprie  consorelle,  e di  favoreggiare  qualche  parzialità  che  in 
loro  potesse  allignare,  con  animo  di  guadagnarsi  più  che  mai  la 
lor  benevolenza,  ad  esser  più  al  coperto  né  proprii  loro  difetti. 
Ma  già  mi  dimenticava  -di  parlare  a tali  anime,  le  quali  scevre 
di  tali  delitti,  abborrono  fin  anco  l’ombra  di  consimili  imperfezioni. 

Passiamo  però  alla  caratteristica  seconda,  che  noi  dicemmo  do- 
ver avere  l'amore  di  Dio,  ed  è quella  d’essere  amor  pieno.  Pie- 
nitudo  legis  est  dilectio,  disse  già  S.  Paolo,  cioè  che  la  carità  è 
vera  carità,  quando  include  la  pienezza  della  legge,  vale  a dire, 
che  tutt  i doveri  dell’uomo  sono  raccolti  nel  vero  amor  di  Dio; 
perchè  chi  ama  davvero  Iddio  vuole  necessariamente  tutto 
quello  ch’è  voluto  da  Dio,  e nulla  vuole  di  ciò  che  non  è voluto 
da  Dio.  Voluntas  Dei santifìcatio  vostra:  mentre  è appunto  nel- 
l’adempiere  la  divina  volontà  che  è riposta  la  nostra  santificazione  ; 
nè  in  altro  potremo  addivenir  santi  fuorché  nel  divino  amore. 
Pertanto  un  puro  atto  di  amor  di  Dio  deve  includere  una  volontà 
assoluta,  sincera,  ed  efficace  di  osservare  tutti  i precetti  ; di  guisa- 
che  chi  un  solo  ne  riprovasse  in  cuor  suo,  benché  minimo, 
non  amerebbe  Iddio,  e minimo  perciò  sarebbe  nel  regno  de’cicli, 
(ch’è  quento  dire)  dannato.  La  carità  infatti  non  ammette  divisioni 
siccome  le  virtù  morali,  c naturali,  nelle  quali  può  darsi  gradazione 
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di  virtù;  c può  esservi  in  conseguenza  chi  nelle  inedesiujp  sia 
più  o men  virtuoso,  che  cioè  ne  possegga  in  maggior  o minor 
numero  ; ma  la  carità  essendo  unita  alla  osservanza  di  tutta  la 
legge,  qualora  non  abbracci  tutte  le  obbligazioni  presenti,  futu- 
re, possibili.  non  sarà  vera  carità,  come  appunto  non  sarebbe  vera 
fede  quella  la  quale  escludendo  un  solo  articolo , tutti  gli  altri  poi 
ammettesse,  e per  veri  riconoscesse.  Ori  de  la  gran  carità  dal  mi- 
nore dislinguesi  solo  dalla  intenzione,  dalla  estensione  non  già; 
mentre  quantunque  la  carità  che  animò  S.  Paolo  fosse  per  certo 
più  grande  di  quella  che  animò  il  pubblicano,  pure  in  ambedue 
abbracciava  tutta  la  pienezza  delle  obbligazioni,  altrimenti  amen- 
due  non  sarebbero  giustificali.  E in  questo  senso  è che  anche 
Gesù  diceva  esservi  diverse  mansioni  nella  casa  di  suo  Padre,  in 
quanto  che  sebbene  tutti  i beati  dal  più  fervoroso  all’ultimo  dei 
giusti  non  avessero  posseduto  il  medesimo  fuoco  di  carità,  tutti 
l’hanno  véramente  amalo.  A dir  tutto  in  poco,  allorché  il  mio 
cuore  prorompe  in  quelli  accenti  — mio  Dio  vi  amo!  è come  di- 
cessi , fo  voto  di  ubbidirvi  in  tutti  i vostri  voleri,  e con  sóle  due 
parole,  quasi  ad  una  ad  una  sviluppa  e spiega  tutte  le  cose 
che  conosce  essere  a Dio  dovute,  e che  per  Lui  fare  intende. 

Quindi l è,  dice  S.  Agostino,  che  amando,  già  si  adempie  la 
legge  ; e col  mettere  in  pratica  la  legge  si  esercita  la  carità.  Im- 
perocché chi  ama,  ha  già  nella  disposizione  del  cuore  adempiuti 
tutti  i precetti  ; per  cui  quando  li  pone  in  esecuzione , non  fa 
che  confermar  coll’opera  ciò  che  ha  di  già  fatto  col  pensiero 
nel  segreto  dell’anima.  Qual  contraddizione  però  in  chi  protestando 
d’amare  Dio,  non  ha  risoluta  la  volontà  d’osservarne  per  intiero 
i suoi  comandamenti!  • 

Che  si  dovrà  pertanto  dire  o pensare  di  chi  in  mille  guise  li- 
mita la  sua  ubbidienza  con  Dio?  Che  dell’amor  di  cosini,  o di  co- 
lei, che  osservando  quasi  per  intiero  la  divina  legge,  ha  tutta- 
via delle  difficoltà  su  alcuni  punti,  e delle  riserve  pel  suo  amor  pro- 
prio, per  la  sua  passione?  Particolarizzale,  se  vi  piace,  su  ciascuno 
de’ nostri  doveri  ; e se  mai  nel  grosso,  come  suol  dirsi,  non  rinveni- 
ste cosa  che  basti  a farvi  reo  di  dannazione;  osservale,  senza 
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adularci,  il  numero  delle  infedeltà , delle  trascuraggini , delle 
omissioni,  delle  tepidezze,  o rilassamenti,  di  cui  riempite  le  vo- 
stre operazioni  nel  corso  della  giornata;  giacché  se  codeste  non 
estinguono  la  carità,  per  lo  meno  la  raffreddano,  e la  dispon- 
gono a venir  meno.  Perchè  siei  tiepido,  dice  il  Signore , comin- 
cierò a rigettarti. 

Ora  ecco  la  sentenza  di  chi  dopo  l'osservanza  di  tutte  le  divine 
leggi,  delle  regole,  de’  precetti  ec.,  avesse  trascuranza  per  un 
punto  solo  essenziale.  La  espresse  S.  Giacomo  nella  sua  epi- 
stola. Qui  peccat  in  uno  fadus  est  omnium  reus.  Egli  è dogma 
incontrastabile  di  nostra  fede  che,  violando  in  un  sol  punto  la 
legge  di  Dio , tosto  si  perda  la  grazia , la  carità  e il  diritto 
alla  gloria,  incontrando  invece  la  riprovazione,  egualmente  che 
se  in  tutto  fosse  stata  violata.  E che , soggiunge  S.  Bemardo, 
contro  que’che  troppo  giudicassero  severa  la  misura:  e che 
non  osserviam  noi  la  stessa  misura  coi  nostri  amici,  guardi 
il  cielo,  che  ci  torcano,  a così  dire,  un  capello;  che  ci  defrau- 
dino del  minimo  riguardo,  della  minima  attenzione,  non  che 
d' un  atto  di  giustizia  o di  rispetto  ! Eglino  son  tosto , e 
sempre  espulsi  dal  ruolo  de’nostri  amici , biasimali , trascurali , 
e fors’anche  assai  peggio  altresì  malmenati.  Quante  fiate  una 
parola  costò  al  mondo  stragi  innumerevoli , fiumi  di  sangue , 
perdila  d'anime  incalcolabile?  Solo  dunque  gl’interessi  del  Crea- 
tore Sovrano  avranno  a tenersi  in  non  cale?  Ei  solo  sarà  in- 
giusto a cancellar  dal  libro  della  vita  il  prevaricatore  della 
sua  legge  d’amore  ? ancorché  primo,  e il  massimo  dc'suoi  pre- 
cetti ! Deh?  in  grazia  non  c’illudiamo. 

Ma  un  altro  inciampo  resta  benanche  ad  evitare,  ed  è que- 
sto un’illusione  facile  quanto  mai  nelle  donne.  Poco  costa  in- 
fatti protestare  a Dio  il  proprio  amore,  ma  non  v’è  in  pratica 
cosa  più  rara  del  vero  amore.  Nel  che  d’uopo  è guardarsi  dal- 
l’inganno. Nasce  talora  nel  cuore  un  dolce  moto,  o per  natu- 
rale affezione,  o per  impulso  della  grazia , guardiamoci  dallo 
scambiare  ciò  ch’è  natura  con  quanto  è opera  di  grazia,  l’amor 
naturale  col  soprannaturale,  l’operazione  della  grazia,  e della 
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santa  ispirazione,  con  quella  della  nostra  industria  ; fissando  una 
volta  per  sempre  che  amare  Dio  vuoi  dire  osservare  esattamente 
tutte  le  sue  leggi,  rinunziare  a se  stesso,  far  guerra  continua  alle 
passioni,  umiliarsi  e crocifiggere  la  carne  con  tutt’i  suoi  vizii,  e 
concupiscenze , resistere  alle  lusinghe  del  mondo,  alle  prave  sue 
consuetudini,  al  mal  esempio  ; cercare  in  tutto  di  piacere  a Dio, 
e in  nulla  dispiacergli.  Ciò  facendo  avrassi  la  vera  vita,  e come 
dice  S.  Agostino  la  piena  libertà  di  fare  quanto  n’aggrada.  Dilige 
et  fac  quod  vis.  Ama  Dio  c fa  pur  ciò  che  vuoi. 

Secondo  Punto.  Amore  a Dio  dovuto  dalle  persone  religiose. 
Amor  perfetto. 

Sebbene  abbiasi  di  sopra  detto  che  la  carità  non  ammette  di- 
visioni , non  si  è preteso  nullameno  asserire  che  non  possono  in 
lei  riconoscersi  de’  gradi.  Infatti  si  distinse  già  la  men  grande 
dalla  maggiore,  e più  infuocata  carità.  E da  S.  Paolo  furono  alla 
medesima  attribuite  le  misure  dell’altezza,  profondità  e larghezza. 
Anche  i padri  dimostrano  che  a proporzione  di  doni  ricevuti  l’uo- 
mo è tenuto  a Dio  di  maggior  amore  ; ond’è  che  nelle  misure  as- 
segnate da  S.  Paolo  possono  considerarsi  i gradi  dell’intensivo 
amore.  La  pluralità  infatti,  dice  S.  Gregorio  , ed  il  maggior  peso 
de’beneficii  ricevuti  aggiungendo  obbligazioni  moltiplici,  saranno 
soggetto  di  maggiori  discussioni  nel  di  del  giudizio  ; — cutn  enitn 
augentur  dona  raliones  eliam  crescunt  donorum  — ; quindi  sog- 
giunge: l'uomo  dev'esser  tanto  umile  e più  fervoroso,  più  diligen- 
te, e più  pronto  a servire  il  Signore,  quanto  conosce  d’ esser 
tenuto  a maggior  rendiconto.  Tanto  ergo  esse  humilior , atque 
ad  serviendum  Deo  promptior  quisque  debet  ex  munerè,  quanto 
se  obligatiorem  esse  conspicit  in  reddenda  ratione  ec. 

Che  però,  se  l’amore  del  semplice  Giudeo  dev’esser  superiore 
a quello  d’un  gentile,  perchè  oltre  il  beneficio  della  legge  di 
natura,  ebbe  altresì  quello  della  legge  scritta,  la  quale  maggiori 
obbligazioni  gl’imponcva  : e se  l’atto  dell’amore  di  Dio  in  un  cri- 
stiano viepiù  eroico  esser  dee  di  quanto  il  dovesse  in  un  gentile,  o 
in  un  Giudeo,  poiché  oltre  la  legge  eterna , e divina  che  ha  co- 
mune con  tutti,  n’  è obbligato  anche  per  la  legge  di  grazia  pub- 
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blicata  da  Gesù  Cristo , per  la  quale  venne  aggiunta  nuova  obbli- 
gazione; che  dovrà  dirsi  dell’amore  d’un  claustrale,  il  quale  non 
contento  di  far  professione  del  \ angelo , che  la  comune  de’cri- 
stiani  abbracciano,  giura  eziandio,  oltre  i precetti,  di  osservarne 
i consigli,  de’  quali  formasi  altrettanti  vincoli  con  distinti  voti? 
Dovrassi  dunque  convenire  che  se  l'amore  di  Dio  esser  dee  di 
gran  lunga  generoso  e forte  in  un  cristiano,  perchè  il  Decalogo  è 
per  lui  qualche  cosa  di  più  perfetto,  che  non  era  per  gli  ebrei, 
come  che  per  lo  adempimento  del  medesimo  richieggasi  una 
virtù  proporzionata  a quelle  sante,  e rigorose  obbligazioni  che  il 
battesimo  impone:  l’ainor  di  Dio  in  un’  anima  religiosa  indispcn 
sabilmente  esige  una  perfezione  più  eminente,  cui  dee  pervenire, 
e sollevasi  colla  pratica  fedele  degli  evangelici  consigli , nella 
osservanza  de’santi  voti  espressa,  di  que’votidico,  daiqualisi  reputa 
Iddio  più  specialmente  onorato,  avvegnaché  essendo  la  regolare 
professione,  dal  comune  de’Padri  paragonata  al  culto  di  latria . 
dalla  osservanza  de’medesimi  voti  è quasi  da  altrettanti  alti  di  la- 
tria, particolarmente  e distintamente  rispettato. 

Infatti  che  cosa  è mai  quel  sacro  asilo  ove  vanno  a rac- 
chiudersi codeste  sacre  persone  ? La  cantica  lo  paragona  ad  un 
orto  ben  chiuso,  ad  un  fonte  ben  sigillato,  ove,  segregale  dal 
mondo  e disgiunte,  nulla  aver  debbono  di  comune  con  lui. 
Egli  è quella  famosa  cella  vinaria  della  cantica,  ove  lo  sposo 
ordina  la  carità  nel  cuore  della  sua  sposa;  ove  tutto  ciò  che 
nel  chiostro  le  circonda,  tutto  quello  che  obbligate  sono  a pra- 
ticare, tutto  ciò  che  in  esse  ritrovasi,  e nel  loro  interno,  tutto 
è legge  tì’amore.  Quindi  è che  l’Ecclesiastico  chiama  gli  abita- 
tori di  quei  sacri  recinti  in  particolar  modo  figliuoli  della  sa- 
pienza, animati  dai  sincero  c verace  spirilo  d'amore,  e d’ubbidienza 
— filii  sapietitiac  natio  illorum , obedientia,  et  diledio  — ; in- 
fiammali d’amor  divino,  che  spiccar  dee  in  tutte  le  loro  azioni, 
per  modo  da  comparir  trasformali  in  questo  fuoco  sacro,  e dar 
prova  la  più  ferma  e stabile  della  loro  carità,  nella  inviolabile 
conformità  ai  divini  voleri.  11  divin  Salvatore  avendo  recato  in 
terra  codesto  sacro  fuoco,  che  conservar  non  puotcsi  in  mezzo 
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al  mondo  d'ogni  intorno  inondato  dalle  acque  della  depravazione, 
e della  iniquità , lo  ha  nascosto  ne’sacri  chiostri  come  i più 
atti  a conservarne  le  fiamme.  Principal  cura  però,  edcsscnzial 
dovere  de 'claustrali  esser  dee  quello  di  fomentare  ed  accrescer 
le  fiamme  del  divin  fuoco  nel  proprio  cuore.  E guai  a coloro 
che  permettesser  mai  pel  loro  attacco  ai  piaceri  transitorii  di 
questa  vita,  che  in  acque  torbide  e crasse  si  convertisse,  sic- 
come leggesi  essere  avvenuto  al  fuoco  sacro  di  Gerosoliina. 

Udiste  la  sorte  che  vi  è toccala  in  retaggio  ? custodiste  ge- 
losamente il  deposito?  Considerate  pertanto  qual  debba  esse- 
re, da  ciò  conoscerete  la  tempra  del  vostro.  Udite  in  prima 
S.  Gio.  Crisostomo  : per  chi  ama  Dio  (come  appunto  a noi  si 
conviene)  die  egli,  tulle  lo  umane  cose  non  son  più  che  ombra, 
e come  sogno  si  dissipano  — Si  dilif/cremus  (Dcum)  humana 
omnia  umbra,  omnia  nobis  somnium  videntur:  = Quel  claustrale 
che  ama  intensamente  il  suo  Dìo , non  cerca , non  cura , non 
teme,  non  ispera  cos’alcuna  sulla  terra  ; ma  è,  a cosi  dire,  tra- 
scinato unicamente  a Dio  dal  suo  amore,  fuggendo  e dispre- 
giando lutto  il  sensibile.  È minacciato  da  sventura?  non  se  ne 
inquieta,  nè  si  turba  avanti  tempo.  Allorché  n’è  sopraggiunto 
non  Smarrisce,  riputandola  cosa  da  nulla,  o come  sua  ventura. 
Egli  non  si  abbandona  alle  speranze  le  più  lusinghiere , né  ai 
trasporti  della  gioja  per  qualsiasi  oggetto,  Dio  essendo  il  suo 
tutto.  Il  suo  cuore  è custodito  dall’  amore  come  da  un  serra- 
rne, simile  ad  una  spada  di  fuoco  che  consuma  c taglia 
qualunque  vincolo  terreno;  è come  una  dolce  morte  che  lo  se- 
para da  tutto,  ma  senza  violenza  e dolore,  che  solo  il  trasporta 
al  possedimento  degli  eterni  beni.  Inflessibile  e duro  come 
l’inferno , non  permette  clic  i fortunali  suoi  prigionieri  tornino 
alle  cisterne  delle  acque  dissipate;  ma  li  riiten  fermi  e soggetti 
a supplicii  innocenti  di  che  li  fa  vittima  gloriosa. 

Qual’impressione  adunque  fanno  ancora  le  cose  della  terra 
sulla  vostra  sensibilità?  I suoi  mali  awien  egli  che  vi  rattristino, 
v’inquietino  e vi  faccian  gemere?  Come  all’opposto  vi  traspor- 
tano forse  i beni  fuggevoli,  con  pensieri,  desiderii  e movimenti 
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cho  vi  rendano  felici  fuori  di  Dio  ? Ali  ! che  il  vostro  amore 
è pur  troppo  imperfetto  e poco  solido  ! Perciò  fare  conviene  ; 
dar  morte,  annientare,  estirpare  la  propria  sensibilità;  non  gu- 
stare che  Dio,  non  trovar  consolazione  nè  diletto  che  in  Dio; 
nausea  ed  abbonamento  per  tutte  le  creature.  Così  amavalo  la 
S.  Sposa  delle  sacre  Canzoni,  che  di  nulla  s’avvide  mai  per 
via , prima  d’incontrarsi  col  prediletto.  Tanto  è occupata  del 
suo  Dio,  e tanto  piena  del  desiderio  di  ritrovarlo  quell’anima 
che  arda  del  suo  amore,  che  non  disccrne  tampoco  gli  oggetti 
sensibili  che  le  s’interpongon  per  via.  Ella  non  sa  pensare  che 
a lui,  non  può  parlar  che  di  lui , tal  è il  disgusto  che  prova , 
e il  dispregio  per  ogni  altra  cosa. 

E quanto  al  modo  di  amarlo,  altro  non  può  assegnarsene 
che  d’ amarlo  senza  modo,  o misura:  modus  amandi  Deus, 
disselo  già  S.  Bernardo,  est  amare  sino  modo.  E ingiusto 
amarlo  raen  del  suo  potere,  ricusando  così  a Dio  quanto  puossi 
e gli  è dovuto.  Amarlo  a proporzion  delle  forze,  è ingiusto 
altresi,  perchè  misurato,  e la  perfezion  d’amore  ricusa  ogni 
misura.  Convien  dunque  spingere  il  nostro  amore  al  di  là  delle 
nostre  forze,  e ove  awien  che  non  s’arrivi  coll’opera , recarsi 
col  desiderio.  Questo  è il  comandamento  del  Signore,  di  ren- 
dere cioè  illimitati  i nostri  affetti , senza  che  ostacolo  possa 
trattenerli,  o impossibilità  che  insuperabile  mai  non  è pel  de- 
siderio. Amor  non  è mai  sazio.  Fa  sempre  grandi  cose  e mol- 
tiplici  senza  stancarsi,  senza  valutar  la  sua  opera,  che  tosto  di- 
mentica per  intraprenderne  delle  nuove.  Tutto  a lui  sembra 
agevole  e facile;  riesce  dolce  ogni  amarezza,  affronta  ogni 
asprezza  senz’atterrire. 

Or  voi  dite  a voi  stesse , se  a tali  caratteri  corrisponda  quello 
che  riscalda  il  cuor  vostro?  Chied’  egli  mai  posa?  o si  lagna 
d’eccesso?  accresce  egli  la  propria  attività  o la  rimette?  fa 
tutti  gli  sforzi  per  mettere  in  opera  anche  ciò  che  non  può, 
ovvero  omette  la  maggior  parte  di  ciò  che  potrebbe  porre  in 
esecuzione,  giudicando  impossibile  anche  ciò  che  trovar  dovreb- 
be di  facile  esecuzione? 
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Ma  che  ci  trattiene  ancora  ? Forse  non  è degno  il  nostro  Dio 
d'esser  da  noi  amato?  Non  è egli  infinito  nelle  sue  perfezioni,  non 
ci  ha  benificati  abbastanza  ? Non  ci  ha  egli  dato , per  possedere  il 
nostro  amore,  tutto  ciò  ch’egli,  e tutto  quanto  egli  è?  Perchè 
dunque  ricusargli  la  più  piccola  parte  del  nostro  cuore?  Ah  1 ■ 
dice  Agostino,  l’amor  di  Dio  è come  un  fiume  che  corre  al  suo 
termine:  gli  affetti  dunque  che  abbiam  per  le  creature,  quasi  ru- 
scelli si  gettino  in  codesto  fiume  per  ringrossarlo  colla  loro  su- 
bordinazione all’amor  divino.  Cosi  ogni  pensiero,  ogni  parola,  ogni 
azione,  tutto  l’uomo  sarà  trascinato  da  codesto  fiume,  sarà  santi- 
ficato. D’altronde  ha  dritto  all'intiero,  perchè  fu  egli  autore  di 
tutto  il  nostro  essere.  Inoltre,  soggiunge  Agostino,  l’amore,  è 
fuoco;  convien  dunque  alimentarlo  coi  santi  pensieri,  coi  santi 
desiderii,  col  reprimere  la  concupiscenza  , col  mortificar  le 
passioni.  Che  avverrà  dunque  di  que’claustrali , i quali  non  solo 
trascurano  d’alimentario,  ma  vi  gettano  sopra  acque  ghiacciate 
di  continuo,  e cogli  attacchi  al  mondo  ed  alle  creature,  o colla 
indifferenza  loro  per  le  cose  di  Dio,  o coi  peccati  veniali  nei 
quali  cadono  frequentemente  e con  piena  avvertenza,  o con  le 
molle  negligenze  ed  infedeltà?  Avverrà  ch’elleno  insensibilmente 
estinguendo  il  fuoco  dell’ amor  di  Dio,  accenderanno  l’amore 
alle  creature,  o a Dio  non  piaccia,  che  non  precipitino  perciò 
in  quello  che  preparato  fu  agli  angioli  ribelli.  u i > * 

Se  però  domandasse  loro  il  Signore,  siccome  a S.  Pietro,  se' 
abbiano  amore  per  lui,  che  rispondere  potrebbero  ? Se  noi  ne 
richiedesse?  Per  me  temo  pur  troppo  che  un  silenzio  di  con-i 
fusione  arrestar  dovrebbemi  le  parole  nelle  fauci.  Poiché  ,•  e 
sarà  vero  che  io  ami  il  Signore,  mentre  di  istante  in  istante  cedo  alle  I 
sollecitazioni,  alle  importunità,  alle  preghiere,  alle  promesse,' 
alla  violenza  ; alle  minaccio  di  chi  mi  stimola  a volgermi  da  * 
Dio  alle  creature?  S’  egli  è vero,  infatti,  come  lo  è infallibil- 
mente ciò  che  insiste  Agostino,  che  la  carità  è invincibile;  e- 
contro  cui  non  ce  la  può  il  mondo;  perchè  il  più  piccolo  pia-' 
cere,  il  più  piccolo  onore,  il  più  meschino  vantaggio  che> 
dal  mondo  mi  si  offra  è valevole  per  farmi  cadere  dcliberata- 
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melile  ili  que' difetti,  che  so  di  corto  esser  odiosi  a Dio,  ap- 
puuto  perchè  di  sodisfazione  al  mio  amor  proprio?  Anziché 
asserire  dunque  coll’Apostolo  che  nulla  potrebbe  separarmi  dalla 
carità  clic  a Dio  mi  unisce,  dovrò  dire  invece  che  tutto  è va- 
lévole a separarmene  fino  airultima  bagattella.  Non  abbisogne- 
ranno però  de 'fiumi  per  estinguerla,  poiché  bastan  poche  stille. 
E pai’  cosa  inverisimile  a credere,  ma  pur  troppo  son  costretto 
a confessare  che.  l'amore  che  io  porto  a Dio  non  è altrimenti 
amore,  ma  un  falso  amore,  un  incantesimo,  un’illusione. 

i Converrà  duilque  risolvere  al  line  di  opporre  valida  resistenza 
e continua  alle  imprese  deU'amor  proprio,  il  quale  s’insinua  in 
tutte  le  azioni,  e lo  coso  per  denudarlo.  Procurar  di  accender, 
codesto  fuoco,  di  custodirlo,  e ogni  dispiù  aumentarlo,  purificarlo 
distaccandolo  dalle  basse  cose  della  vha  presente,  perchè  sia  intr 
tegro  c senza  macchia.  ; Ma  conoscendo  la  debolezza  delle  forze 
ricorriamo  a Dio,  o studiamoci  di  fare  quanto  possiamo  dal 
canto  nostro,  per  essere  annoverati  ancor  noi  ed  arrotati  in  quel 
sacro  e fortunato  drappello.  LiA  postolo  getlavasi  ogni  di  ai  piedi 
del  Padre  delle  misericordie  per  dimandargli  la  scienza  sopra** 
mineule  dell  amor  suo.  Facciamo  la  medesima  preghiera,  e di- 
mandiamogli questa  scienza,  che  è la  prima  di  tutte  le  scienze. , 
Diciamogli  con  S.  Agostino.  Sero  le  amavi.  Ahi  Signore  troppo 
tardi  vi  ho  amato!  lo  dico  a mia  confusione;  e riconosco  con 
mio  dolore  die  in  lutto  il  corso  della  mia  vita  non  ho  fatto  forse 
mai  un  sol  atto  di  vostro  amore.  E : come  Polveri  fatto,  mio  Dio, 
meulrcchè  non  sapevo  in  che  consiste,  e che  contiene  ? Ma  ora 
ch’io  nc  sono  ammaestrato  s voglio  alla  line  amarvi  con  tutta 
recensione  del  mio  cuore,  e con  tulle  le  forze  della  mia  ani- 
ma. Voglio,  io  dico,  amarvi,  come  voi  meritale  di  essere  ama- 
to e come  volete  ; con  un  amor  di  preferenza , con  un  amor 
pieno,  con  un  amor  perfetto,  quale  appunto  singolarmente  esi- 
gete dai  vostri  servi,  che  con  grazie  singolari  mi  chiamaste  a 
questo  stalo.  Facciamo  ciò,  mie  ascoltanti , e vivrete.  Hoc  f ac 
cl  vives.  E dopo  avere  amato  Dio  nel  tempo , rameremo  e 
possederemo  nell'  eternila  beata.  Cosi  sia. 


OEM.  AMORE  D!  DIO 
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Preparazione  , 

Onnipotente  sempiterno  Iddio,  la  cui  essetiaa  è bontà,  o la 
cui  onnipotenza  ò volere,  la  cui  misericordia  non  ha  confine , 
e delle  cui  miserazioni  non  avvi  numero  ; eccomi  posto 
avanti  a voi  nell'alto  più  riverente  o sommesso,  in  ossequio  di 
profondissima  adorazione,  rispetto  ed  annientamento.  Degnatevi 
di  rivolgere  uno  sguardo  verso  questa  miserabile  vostra  crea- 
tura, che  implora  da  Voi  quella  fede  viva,  per  cui  creda  di 
essere  alla  vostra  divina  presenza  in  maniera  d’esserne  pene- 
trato, ed  assorto  dalla  vostra  Maestà,  onde  m’ispiri  la  più  pro- 
fonda riverenza,  raccoglimento,  divozione.  Voi  siete  come  un 
immenso  pelago,  d’onde  qua i rivi  tutte  le  creature  n'emergono, 
essendo  di  tutte  il  primo  principio,  od  ove  tutte  ritornano  come 
ultimo  loro  fine.  Deh  fate  die  io  dilatando  il  mio  spirito  nella 
larghezza , che  proviene  dall’  ascoltare  con  profitto  la  santa  vo- 
stra parola,  possa  ritornare  a voi  con  quell’impeto  che  ne  mena 
quasi  torrenti , i vostri  figli  che  ne  furon  famelici.  Illuminate 
perciò  il  mio  intelletto,  inliammalc  la  mia  volontà  onde  ritragga 
quel  profitto  da  questi  santi  Esercizii,  che  dee,  secondo  l'eterne 
vostre  destinazioni,  servire  di  nonna  a’ miei  passi,  a' miei  pro- 
gressi, al  mio  perfezionainonto,  alla  mia  santificazione,  alla  eterna 
mia  beatitudine;  ch’ò  quella  meta,  verso  cui  lutti  confondo,  non 
tutti  conseguono.  Fate  però  eho  io  sia  di  quel  felice  numero, 
e che  in  questo  santo  ritiro  ne  riceva  infallibile  caparra  . 

Nel  Nome  dunque  della  SS.  Trinità,  a gloria  deH’Elcmo  Ge- 
nitore c del  suo  Verbo,  insieme  col  S.  Spirito  daremo  princi- 
pio ai  S.  Esercizii;  implorando  perciò  il  validissima  patroci- 
di  Maria  SS.  e dei  Santi  nostri  Padri  e Protettori  Benedetto, 
c Romualdo,  e di  tutta  la  Corte  celeste:  intendendo  pregare 
per  i molti  bisogni  della  S.  Madre  Chiesa , per  la  umiliazione 
e conversione  de’suoi  nemici,  secondo  l'intenzione  del  Sommo 
Pontefice , e per  la  sua  conservazione , per  il  ben  essere  del 
nostro  Sovrano,  c dell’  Augusta  sua  Famiglia,  per  la  pace,  e 
concordia  fra  Principi  Cristiani;  intendendo  acquistare  le  In- 
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diligenze  concesse  da’ Sommi  Pontefici,  e di  applicarle  a van- 
taggio de’Fcdeli  Defunti,  di  quelli  specialmente  per  cui  siam 
più  obbligali  e a Dio  piace  che  più  particolarmente  sia  pregato; 
per  conseguire  infine  le  divine  misericordie,  la  pace,  il  gaudio 
la  felicità  vera,  nel  che  consiste  l'efficacia  della  divina  benedi- 
zione, che  di  vero  cuore  imploriamo. 

Disposizioni  nelle  quali  debbo n farsi  i S.  Esercizii 

Con  animo  grande  e generoso,  cioè  superando  tulle  le  dif- 
ficoltà che  si  potrebbero  incontrare  nell’orazione  dalle  aridità , 
dal  tedio,  dalle  sollecitudini,  dalle  passioni,  dagli  scrupoli,  dalle 
tentazioni  che  il  demonio  adopra  sovente  onde  impedirne  i 
frutti.  Con  animo  fedele  ed  ubbidiente  al  P.  Spirituale,  nel 
quale  conviene  aver  piena  fiducia,  e nulla  nascondere  ancorché, 
più  intimo,  fidandosi  alla  sua  direzione.  Con  animo  liberale 
verso  Dio , pronto  cioè  a fare , senza  esitanza  e limitazione , 
quanto  si  degnerà  farci  conoscere.  Con  animo  pieno  di  fiducia 
in  Lui,  gettandosi  cioè  nel  seno  di  sua  provvidenza  patema.  Con 
animo  sollecito,  senza  mettere  ostacolo  alla  sua  grazia,  ed  os- 
servando quanto  vien  prescritto.  Con  animo  solitario,  non  tanto 
esternamente,  quanto  nell’  interno,  allontanando  qualunque  pen- 
siero ed  affetto,  che  distrarci  possa  la  mente,  dovendo  massi- 
me in  questo  tempo,  conversar  solo  con  Dio,  come  se  altri 
al  mondo  non  vi  fosse,  che  Dio  e l’anima. 

RIFORMA 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  PRIMO  GIORNO 

LA  CARITÀ’  VERSO  IL  PROSSIMO 

i 

Mandatimi  novuni  do  volita  ut  dltigalla  invierai 

(lo.  IS-) 

Non  è possibile  che  un  cristiano  qualunque  egli  siasi  pos- 
segga il  divino  amore,  senza  sentirsi  trasportato  ad  amaro  ezian- 
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dio  il  prossimo.  E viceversa  non  può  darsi  che  alcuno  abbia 
carità  verso  de’suoi  simili,  e che  insieme  non  sia  trasportato  da’suoi 
affetti  verso  Dio.  Cosi  è,  dice  S.  Tommaso  ; codesti  due  amori 
costituiscono  un  solo  abito,  benché  poi  produca  differenti  atti. 
Se  dunque  nella  meditazione  di  stamane  vi  mostrai  la  necessità 
di  amare  Dio,  ond’aspirare  alla  vera  perfezione,  non  sarà  d’  uopo 
che  io  mi  diffonda  a far  altrettanto  della  virtù  di  che  imprendo 
a ragionare;  mentre  non  potendo  l’una  star  senza  dell’altra , ciò 
che  di  quella  fu  detto,  dee  anche  di  questa  intendersi.  Siccome 
sarebbe  superfluo  ridire  del  maggior  grado  di  perfezione  che  an- 
che in  questa  aver  deve  un  claustrale;  onde  sarà  meglio  mos- 
trarne la  vera  natura,  le  sue  regole,  ed  i motivi  che  animar  ci 
devono  alla  pratica  fedele  di  cosi  eccelsa  virtù,  affine  di  poter 
compiere  in  questi  due  precetti  l'osservanza  di  tutta  la  legge  di 
G.  C.,  nel  che  propriamente  è riposta  tutta  la  perfezione.  Se 
non  che  avviserò  solo  esser  questo  un  comandamento  nuovo 
datoci  dal  nostro  divin  Redentore,  quasi  abito  da  ricoprire  l’uomo 
vecchio , spogliato  delle  antiche  abitudini , per  renderlo  con- 
forme al  suo,  ch’è  quanto  ci  vicn  significalo  da  S.  Paolo,  allorché 
n’esorta  di  rivestirci  di  G.  C.  sed  induitnmi  Dominum  Jcsum 
Christum.  Incominciamo. 

Non  potrebbe,  meglio  descriversi  la  carità  che  dobbiamo  verso 
i nostri  prossimi,  che  colle  parole  di  S.  Paolo  ai  Corinti,  massime, 
quanto  al  dimostrare  ciò  ch’ella  escluder  debba  onde  non  far 
danno  ai  nostri  simili;  non  altrimenti  che  perciò  che  riguarda 
far  loro  del  bene  dagli  altri  tratti  dal  medesimo,  qua  c là  sparsi 
nelle  altre  sue  epistole.  E quanto  al  primo  rapporto  die’  egli , 
chi  possiede  la  carità  non  si  adira,  non  insuperbisce  , non 
sente  invidia  , non  nutre  ambizione  , non  si  dà  in  preda 
ai  sospetti,  non  ama,  nè  si  compiace  degli  altrui  danni,  non 
cura  perline  i propri  interessi  o vantaggi.  Ch’è  quanto  dire;  fugge 
ogni  sorta  di  maltrattamento  nudrito  nel  cuore,  o espresso  col- 
le parole;  qualsivoglia  rincrescimento  per  gli  altrui  vantaggi,  nel 
considerare  come  nostra  disgrazia;  ogni  disprezzo  ed  animosità. 
Vieta  di  trar  profitto  dall’ aitimi  calamità;  di  farci  giudici  delle  loro 


Digitized  by  Google 


36 


LA  CARITÀ  VL USO  II.  PROSSIMO 


intenzioni  malignando  su  rei  sospetti;  di  godere  sull’altrui  umi- 
liazione; di  non  occuparsi  a segno  delle  cose  sue  fino  a sacri- 
ficare, da  egoisti , i doveri  più  sacrosanti  della  giustizia,  della 
gratitudine  e della  stessa  natura. 

Quanto  al  far  del  bene  al  prossimo  abbiam  già  le  norme 
nelle  ossi  dette  opere  di  misericordia,  nelle  quali  è distintamente 
prescritto  il  bene  che  dobbiam  fare  si  allo  spirito,  che  al  corpo 
come  il  male  che  dobbiamo  impedire.  Ma  poiché  essendo  in- 
dividuato il  bene,  e il  male,  non  resta  chiaro  il  modo  da  tenersi 
quanto  al  procurarne  il  primo,  e ad  allontanarne  il  secondo  sia 
il  male  di  pena  e quello  di  colpa,  diremo  che,  per  allontanare 
per  quanto  puossi  il  prossimo  dai  travagli,  convien  prevedere 
i mali  che  lo  minacciano,  liberarlo  da  que’  che  1’  opprimono , 
sollevarlo,  consolarlo,  usargli  compassione,  per  addolcirli  se  al- 
tro non  si  può,  affliggersi,  compiangere,  conforme  asserisce  di 
se  stesso  l’Apostolo,  che  non  esitò  a rendersi  ben  anche  infermo  co- 
grinfermi,  Qtiis  infirmatur  ego  non  in  finn  or  ? E quando  altro 
non  possa,  a Dio  fa  umile  ed  istantissimo  ricorso,  perch’egli  lo 
soccorra,  io  sollevi  e consoli  colla  sua  destra. 

E per  tener  lontano  dal  prossimo  il  mal  di  colpa,  e questo 
o riguarda  Dio  immediatamente,  o noi  stessi.  Se  Dio  riguarda, 
a fare  che  sia  perfetta  la  nostra  carità,  fa  d’uopo  correggere  i 
nostri  fratelli,  quando  si  può,  dissimulare  quando  non  si  può  ; 
pregando  il  Signore,  e perch’  egli  v'interponga  la  sua  destra,, 
e n’arresti  le  sue  vendette,  esibendoci  all’uopo  vittima  alla  di- 
vina giustizia,  siccome  faceva  S.  Paolo,  che  desiderava  essere 
scomunicalo  per  i peccatori,  c molto  più  ad  esempio  di  0.  C., 
il  quale  essendo  la  stessa  giustizia  fecesi  per  noi  maledetto.  Ma 
se  siam  noi  gli  offesi,  c’  insegnò  già  S.  Paolo  a portare  a vi- 
cenda gli  altrui  pesi,  cioè  i difetti  e le  debolezze,  che  vinconsi 
col  dissimulare  in  pazienza  e condiscendenza:  supportante s in- 
vicem  et  donantes  voi/is  melipsis  siali  el  Dominus  donavil  vobis  ila 
et  vos.  E mollo  più  le  gravi  offese  dovranno  da  noi  perdonarsi, 
atteso  che  Iddio  ha  legalo  a questo  perdono  la  remissione  dei 
nostri  peccali , obbligandoci  a chiederla  già  nella  sua  divina 
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preghiera  con  quelle  solenni  parole  — dimitte  nobis  debita  no- 
stra, sicul  et  nos  dimillimus  debitori  bus  nostris  — , talché  chi 
altrimenti  sentisse  nel  cuore,  attirata  avrebbesi  la  propria  con- 
danna nella  stessa  orazione.  Pieno  essendo  d’altronde  il  S.  Evan- 
gelo di  altrettante  intimazioni,  fino  ad  assicurarci  che  sarem  pre- 
cisamente trattali  colla  stessa  misura  che  cogli  altri  avrem  noi 
adoprata  — eadem  mensura  qua  mensi  fuerilis,  remcticlur  et 
vobis  — . Piangiam  dunque  piuttosto  in  simili  casi  il  danno,  che 
la  colpa  contro  noi  commessa  reca  all’ anima  dell’offensore,  e 
il  torto  gravissimo  che  ridonda  a Dio , il  cui  cuore,  come  Padre 
comune,  dev’essere  a cuore  di  tulli  noi  che  figli  siam  tutti  di 
si  gran  Genitore,  e fratelli  in  Gesù  Cristo. 

Anzi  perchè  benigna  si  è la  carità,  non  solo  c paziente,  e chiaro 
è il  precetto  altresi  di  far  bene  a chi  ci  fa  danno , e di  pregar 
eziandio  per  chi  ci  perseguila  e calunnia:  preveniamo  i nostri 
avversarli  coi  migliori  uffici  della  preghiera  non  meno  che  del- 
l’amore, dimostriamogli  la  nostra  estimazione  ben  parlandone 
senz’adulazione,  accarrezzandoli,  soccorrendoli  nc’loro  bisogni, 
prevenendo  le  loro  richieste  principalmente  ne’bisogni  dell’anima 
loro , e non  risparmiando  cura  e diligenza  per  procurar  loro  con- 
forto, ajulo,  grazia,  benedizione,  consolazione,  c qualunque  al- 
tro possibile  bene  e vantaggio.  Questa  sarà  una  gara  ed  una 
emulazione,  che  farà  in  certo  modo  violenza,  e ci  renderà  pia- 
cabile  e sodisfalla  la  divina  giustizia. 

E qui  mi  sia  permessa  breve  digressione,  facendo  riflessioni 
ad  alcune  tra  le  cagioni  che  alterar  possono  ne’  Chiostri  la  ca- 
rità. Nulla  dirò  dell'impazienza  inopportuna,  o dell'asprezza  cho 
in  alcune  talora  rinviensi  nulla  delle  alterazioni  che  nascono  dall’o- 
stinarsi  ne’propri  sentimenti  e pareri,  nulla  del  falso  zelo;  ma 
voglia  mi  prende  di  ragionare  di  quell’ umore  inquieto  e sus- 
surrante , che  qualche  fiata  va  pur  congiunto  con  uno  spirito 
del  tutto  non  cattivo.  Voglio  dire  di  quel  carattere  portalo  mai 
sempre  a riflettere  più  sugli  altrui  che  sopra  i propri  manca- 
menti, ad  ingrandire  i mezzani , a formalizzarsi  di  lutto , a tro- 
var in  tutto  del  male,  ad  nssediar  continuo  la  superiora  con 
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querelo  su  quesle  e su  quelle,  ili  modo  che  so  ascoltata  ve- 
nisse. altro  far  non  si  dovrebbe  che  riprensioni,  dar  ordini,  mor- 
tificare, impor  penitenze  , insomma  porre  desolazione  in  tutte  le 
sorelle.  Il  credereste!  Codesta  pecca  alligna  più  d’ordinario  ov’è 
più  esatta  l’osservanza,  ov’è  più  che  mai  stabilito  il  buon  ordine, 
la  regolarità.  Non  vorrei  però  che  mal  pensaste  della  mia  in- 
tenzione, poiché  quanto  io  dissi,  o son  per  dire,  non  deriva  in 
me  dal  supporre  fra  voi  questo  inconveniente,  ma  solo  dall'averne 
anzi  buona  e fondata  opinione,  per  cui  voglio  solo  avvisarvenc 
perchè  stia  sempre  da  voi  lontano. 

Quando  ragione  il  voglia  adunque  e dovere,  fate  pur  caso 
de’ difetti  correggendoli,  dandone  contezza  eziandio  alla  Supe- 
riora, onde  non  autorizzare  gli  scandali,  ma  fatelo  con  pmdenza 
e giudizio.  Sembra  difficile  troppo,  è vero,  soffrire  in  pace  gli 
altrui  difetti,  ma  d’ordinario  ciò  avviene  per  mancanza  d’umiltà  , 
di  pazienza  o di  carità.  Ma  se  non  son  questi  i vincoli  che 
uniscono  i cuori  de'religiosi,  quali  altri  mai  esser  potrebbero? 
Non  basterà  forse  che  Dio  cel  comandi , esigendolo  in  pegno 
del  nostro  amore  per  lui  ? Oltreché  non  avendo  carità,  nè  com- 
passione pe 'difetti  altrui,  potrem  noi  dagli  altri  pretenderla?  Sia 
fisso  dunque  che  lutto  ne’chiostri  resterà  spianato  e accomo- 
dalo colla  umiltà  e colla  carità  ; senza  questo  tutto  andrà  in  di- 
sordine. Lungi  però  a tutta  possa,  non  dirò  già  gli  odii,  ma  le 
più  piccole  amarezze,  lungi  la  discordia , i contrasti , i dissa- 
pori, le  querele,  lo  scompiglio,  la  maldicenza,  la  calunnia,  la 
mormorazione,  la  divisione,  i partili,  che  sono  la  peste  del- 
l’umanità, e non  nascono  altro  clic  dall’amor  proprio,  per  quanto 
questo  sappia  ben  nascondersi  por  lo  più  sotto  la  maschera  di 
zelo  ; oppure  dall’alterigia  di  chi  pretende  primeggiare,  o troppo 
sostenere  i propini  diritti,  ovvero  anche  dal  voler  superiore  sotto 
cui  meglio  sodisfare  i propri  capricci.  Se  avvien  che  nascano 
però  rammentasi  tosto  la  caratteristica  de’Cristiani  de’ primi  se- 
coli, de’  quali  scritto  che  aveano  un  cuor  solo,  ed  un  solo 
spirito,  c che  noi  sarem  giudicati  secondo  Io  spirito  di  quello  stesso 
Evangelo  ch’eglino  professarono. 
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All’ apparire  quindi  del  più  piccolo  dissapore,  affinchè  non 
si  converta  in  mal  umore,  in  amarezze,  studiamoci  tosto  di  rap- 
pacificarci , chè,  nella  dilazione  potrebbe  la  passion  lavorar 
troppo,  e il  demonio  valersene.  E qui  è che  anche  le  so- 
relle dovrebbero  correr  tutte  qualora  per  se  non  si  acquietino 
le  parti  discordanti.  Cosi,  alle  naturali  antipatie,  che  secondale 
servono  a mettere  talora  in  Scompiglio  tutta  la  Comunità,  dassi 
riparo  prima  con  astenersi  affatto  dal  darne  segno  a chi  ci  è 
di  controgenio;  col  non  dir  mai  parola  che  lo  addimostri;  non 
coltivando  mai  pensieri  o immaginazioni  contrarie  a quella  per* 
sona,  coll’iscusarla  allorché  da  altri  è molestala,  od  offesa;  usando 
seco  lei  mai  sempre  con  dolcezza,  sia  nel  parlargli,  sia  nel  sem- 
plicemente incontrarvisi  ; prestandole  volentieri  servigio  amiche- 
vole, facendo  forza  talora  di  darle  anche  riprove  sensibili  di 
amicizia,  simulata  non  già  ma  di  virtù;  procurando  almeno  di 
inai  evitarla,  e di  compiacerla  col  seco  trattenersi,  o d’altri  oc- 
cuparsi che  le  sia  di  genio.  Finalmente,  se  abbiasi  a com- 
pagna in  qualche  ufficio,  non  ricusarla,  e come  se  da  Gesù 
stesso  venisse  assegnata,  usar  seco  lei,  come  in  tal  caso  cer- 
tamente si  adoprcrebbe.  i , . 

A dir  su  tutto  conviene  la  pessima  pratica  di  riferire  quanto 
si  udi  contro  d’altri,  poiché  troppo  mal  ufficio  rendesi  alla  per- 
sona stessa,  eh 'è  così  spinta  o a mah  giudizii,  o a rimprov  eri, 
o a rancori,  ancorché  per  prudenza  si  taccia;  e soprattutto 
compromessa  è sempre  la  carità.  Ma  l'amicizia,  sentesi  dir  ta- 
lora, mi  obbliga  prevenir  la  persona  a me  cara  onde  non  tra- 
dirla! Ma  non  è peggior  tradimento  l’attentare  alla  pace  di 
di  quello  spirito  della  Comunità,  alla  carità?  La  mosti-uosa 
passion  della  gelosia  nascendo  dall’orgoglio,  dall’ambizione,  dal- 
l’odio, dal  soverchio  amor  di  se  stesso,  i più  funesti  effetti  pro- 
ducendo nel  cuore,  fuggitela  come  un  serpente  che  vi  cingesse, 
come  un  fuoco  che  vi  circondasse,  o una  disperazione  che 
vi  minacciasse. 

Rimedio  è alla  maldicenza  (di  quella  non  già  che  sfacciata- 
mente mordo  i vizi,  e le  virtù,  senza  freno,  ed  alla  palese,  in 
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pubblico,  cd  in  privato,  e nell'interno,  e fuori  del  Chiostro  ? di 
codesta  non  parlo  che  diabolico  ufficio  annidar  non  dee  nelle 
case  del  Signore,  della  maldicenza  gin,  io  parlo  di  quella  cioè 
che  fossi  sto  per  dire,  per  devozione,  perchè  fatta  con  aria 
spirante  pietà  è devozione:  rimedio  a questo,  dico,  come  al  più  pe- 
ricoloso male,  siccome  dà  meno  nell’occhio,  darassi  col  met- 
tere un  velo  sugli  altrui  difetti,  togliendoli  invece  dai  nostri, 
non  essendo  piccolo  sussidio  alla  carità  la  virtù  dell’  umiltà: 
dirò  meglio  anzi , questa  essendo  base,  di  quella , senza  cui  star 
non  potrebbe,  siccome  viceversa.  Anzi  sarà  per*  questa  virtù 
che  quel  brutto  zelo  di  pia  maldicenza  non  porterà  fuori  di 
Monastero  giammai  i difetti  dello  sorelle  (chò  troppo  gravo 
conseguenza  d’ammirazione,  e scandalo  arrecar  potrebbero);  ma 
se  sarà  d’uopo  invece  parlar  di  loro,  saprà  dettare  i modi 
di  lodarle  o per  le  loro  virtù,  o per  qualsiasi  loro  pregio.  E 
come  il  secolo  cosi  anche  il  Noviziato  dev’essere  impenetra- 
bile ai  difetti  delle  sorelle.  Una  sola  di  codeste  pie  mormo- 
razioni potrebbe  scandalizzar  le  novizie , clic  tenere  piante  pur 
sono,»  fino  ad  annientar  sul  punto  la  loro  vocazione,  os- 
sivvero  a far  loro  prender  partito  peggiore.  Parlo  per  espe- 
rienza; e mi  limito  di  più  al  semplice  avviso,  per  timore  che 
lo  spiegarsi  di  più  apportar  possa  nocumento.  Conviene  per- 
tanto in  fatto  d'altrui  difetti  (meno  che  il  grado  di  superiorità 
noi  vieti)  esser  ciechi,  sordi  e muli.  0 se  ancor  questo  non 
ne  venga  fatto;  anziché  declamare  degli  altrui  difetti,  servitevi 
della  cognizione  di  quelli,  per  emendare  i propri,  e se  vo- 
lete da  Dio  un  giudizio  di  misericordia , fate  che  vi  muovano 
invece  a compassione,  contemplando  la  grandezza  dell’  umana 
fragilità,  e conoscendovi  di  loro  sempre  più  deboli,  diverreto 
anche  più  sollecite  e vigilanti  onde  non  imitarle. 

Dal  zelo  acerbo  allo  scherzo  passando , dirò  collo  Spi- 
rilo Santo  , che  avvi  un  tempo  destinato  al  riso  ed  alla 
onesta  ricreazione , i quali  confannosi  benissimo  colla  carità  ; 
è duopo  avvertire  però  che  il  primo  non  degeneri  in  motteggio , 
c l’altro  non  dia  nell'eccesso.  Un  frizzo  innocente,  delicato , e 
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giulivo  piace  talora  purché  passeggierò;  guai  però  se  col- 
pisse di  troppo,  e se  alquanto  venisse  prolungato.  Se  avvi  chi 
nella  ricreazione  ( che  deve  aver  luogo  tra  le  religiose  nelle  ore 
assegnate,  e non  più,  onde  non  divenga  dissipamento  ) voglia 
far  mostra  di  bell’ingegno , 1'  adopri  pure , a motteggiare  non 
già,  ma  sibbene  a tener  giulive  le  consorelle  ed  in  brio  ; al- 
trimenti poveri  i diritti  della  carità  ! e mal  prò  a (pici  cuore 
che  ripone  sua  delizia  nell’attristare  quelle  persone  che  è te- 
nuto ad  amare  ! La  gioventù  inoltre  essendo  d’ordinario  più 
scherzevole,  e disposta  alle  risa  dell’età  provetta , carità  vuole 
che  in  conversazione  quelle  della  prima  qualità,  soffrano  la  se- 
rietà maggiore  delle  seconde,  e queste  la  serenità  festevole 
di  quelle.  In  una  parola  la  signora  della  conversazione  debb’essere 
la  carità.  Ella  farà  clic  sia  serbata  moderazione  nella  celia,  nella 
voce,  nel  gesto,  nell’allegrezza,  nel  riso,  nella  serietà.  Ella  invi- 
tandole tutte,  tutte  altresì  le  tratterrà  dal  dilungarsene  onde 
far  private  riunioni,  clic  segni  pur  sono  di  mal  cuore,  o di  di- 
visione negli  animi;  che  alcune  poco  genio  abbiano  colle  altre  o che 
virtù  bastante  non  abbiano  a soffrir  a lungo  la  compagnia  di  quelle. 
Se  la  carità  stessa  adunque  altrove  non  vi  guida,  per  obbligo 
d’ufficio,  o d’ubbidienza , ella  per  certo  v’impone  di  rallegrarvi 
innocentemente  insieme  a tutte,  e vieta  l’intempestivo  deside- 
rio d’appartarsene,  foss’anche  starsene  solette  in  cella  per  at- 
tendere al  lavoro , alla  lettura , o all’  orazione  altresì.  Sarebbe 
questo  effetto  d’amor  proprio,  di  una  marintesa  devozione;  per- 
chè, siccome  ottimamente  dice  il  Savio,  tutte  le  cose  hanno  il 
tempo  lor  proprio , la  ricreazione  è fissata  per  farsi  comune 
alle  sorelle.  Facciasi  dunque  ognuna  tutto  a tutte,  come  dice  San 
Paolo,  coi  sani  urbane  e piacevoli  sempre;  lacrimanti  con  quelle 
che  piangono  : inferme  con  quelle  che  il  sono  ( oh  qui  si 
che  la  carità  trova  a spaziare!)  massime  allorché  l’ubbidienza 
vi  destinasse  all’ufficio  d’infermiera.  Atteggiarsi  è d’uopo  a qua- 
lunque foggia,  o maniera,  o carattere,  o temperamento,  o sen- 
sibilità, o importunità;  sempre  però  per  cuore,  mai  a forza, 
e come  suol  dirsi , a braccia  cadute.  Le  più  inquiete,  c noiose 
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convien  sopportarle  con  islancabilc  pazienza,  dolcezza,  c affa- 
bilità, Giungo  a dire  che  non  dee  risparmarsi  scaltrezza  pure 
di  guadagnare  la  fiducia  e consolarle.  11  gran  pensiero  che  ne 
stimoli  è il  riflettere  che  nelle  inferme  serviamo  Gesù  disteso 
sulla  croce.  Che  se  essendo  malate  inculco  a fuggire  gli  op- 
posti estremi  della  troppa  sensibilità,  o del  nessun  riguardo , con- 
danno a piena  bocca  l’insensibilità  colle  inferme,  mentre  vi 
scongiuro  ad  essere  con  loro  stesse  estremamente  compas- 
sionevoli. 

Ma  con  questa  alquanto  lunga  digressione  mi  avveggo  es- 
sere deviato  quasi  dal  proposito  ; convien  dunque  rimeltervisi  af- 
fine di  mostrar  con  più  ordine  quanto  già  è stato  esaurito  prima 
riguardo  alle  regole  della  carità,  quindi  ai  di  lei  motivi,  poi- 
ché ordinata  è la  carità  al  dire  della  Sposa  de’ sacri  Cantici. 
Ora  le  regole  assegnale  dallo  stesso  sposo  Gesù  son  tre  ; 
di  amare  cioè  il  nostro  prossimo  come  noi  medesimi  ; come 
vorremmo  ch’egli  ci  amasse,  trattandolo  in  quelle  forme  con 
che  vorremmo  esser  trattati  ; e finalmente  giusta  quel  nuovo  co- 
mando fattoci  di  amarlo  come  Gesù  ci  amò.  Come  awien  dun- 
que che  ognun  se  stesso  ami?  con  sincerità,  e con  tenerezza. 
Con  sincerità  dall’intimo  cuore , dal  più  cupo  dell’  anima  ; non  a 
parole,  ma  a fatti,  bramoso  che  altri  volessergli  bene  pari  a quel 
che  se  ne  vuol  da  se.  Con  tenerezza,  per  la  quale  siamo  sensibilis- 
simi al  minimo  nostro  male  o danno , che  sempre  stimiamo 
più  d’ogni  credere,  e nascondiamo  a noi  stessi  i propri  difetti 
o almeno  li  stimiamo  assai  minori.  Per  amar  dunque  i fratelli 
e le  sorelle  come  noi  stessi,  dice  Gesù  a ciascun  di  noi  — vado 
et  fac  similiter  — fai  tu  con  loro  altrettanto,  che  così  li  ame- 
rai con  S.  Paolo,  nello  viscere  di  G.  C.,  coi  sentimenti  cioè 
di  una  viva  compassione,  e con  estrema  tenerezza.  Sempre  dolci 
però  sempre  sensibili;  ciechi  sui  lor  difetti,  scusando  se  nort 
altro  le  intenzioni  ; o non  potendolo,  soffrirli  con  pazienza  e con- 
dannarsi ad  eterno  silenzio. 

Per  amarli  nella  seconda  maniera,  il  nostro  amor  proprio 
ci  diriga,  prendasi  consiglio  da’ movimenti  che  per  noi  c’ispira 
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il  proprio  cuore.  Vorresti  tu,  diciamo  all'occasione  asprezza,  di- 
spregio, derisione,  ingiurie,  aggravati  i difetti  e messi  in  mo- 
stra, malignate  le  azioni  ancorché  le  più  rette?  Per  più  frivole 
cagioni  sentir  condannare  la  sua  condotta , senza  sofferenza , 
senza  condiscendenza  nulla  si  perdonasse  inai  alle  tue  debolezze, 
alle  tue  sviste,  alla  miseria  tua?  Come  dunque  userei  con  loro 
quanto  per  me  disapprovo  c ricuso? 

Per  amarli  finalmente  come  Gesù  stesso  ci  amò , convien 
farlo  senza  motivo,  senza  interesse,  e più  di  noi  stessi.  Qual 
motivo  infatti  potè  ricavar  Gesù  dal  nostro  nulla  in  natura, 
dal  nulla  nella  grazia , cioè  come  peccatori?  E qual  interesse 
potè  avere ncll’amarei  se  nulla  per  noi  può  aggiungersi  o togliere  alla 
sua  ' eterna , ed  inesausta  felicità  ! Quanto  non  sacrificò  egli 
all’opposto  per  nostro  amare  di  felicità , di  gloria , di  riposo , 
dando  vita  e sangue,  facendosi  per  noi  maledetto?  Non  atlen- 
diam  dunque  ragioni  per  amare  i nostri  fratelli , le  nostre  so- 
relle, nè  obblighi,  nè  qualità , nè  beneficii.  Diamo  gratuitamente, 
quanto  di  gratuito  ci  fu  prodigalo.  Anzi  amiamoli  eziandio  al- 
lora che  abbiamo  tutti  i motivi  d odiarli,  e sarà  cosi  disinteres- 
sato l’amor  nostro  quale  quello  di  Cristo  si  fu.  Sacrifichiamo 
invece  al  suo  esempio,  per  la  salute  loro  ogni  nostro  bene  , 
riposo,  interesse,  la  gloria,  e la  vita  eziandio  se  abbisogni,  che 
in  questo  ci  farem  da  tutti  ravvisare  per  discepoli , e se- 
guaci di  quegli  che  sacrificò  l’anima  sua  per  le  sue  pecorelle. 

Che  se  troppo  ardua  impresa  ne  sembrasse , ora  uditene 
i motivi  e le  ragioni,  per  cui  è inevitabile  la  di  lei  pratica 
in  tutti  e massime  in  un  claustrale.  Perchè  dice  S.  Agostino, 
per  tre  volte  inculcò  Gesù  a suoi  Apostoli,  prima  di  morire,  co- 
desto  precetto  ? per  dare  a conoscere  che  troppo  gli  premeva  ; 
però  dichiarollo  suo  più  diletto  comandamento,  ed  il  più  atto 
a fargli  conoscere  il  nostro  amore;  e disselo  altresì  nuovo,  per- 
chè l’amore  è lo  spirito  della  sua  nuova  legge , da  lui  perciò 
con  ogni  affetto  richiesto,  protestando  che  dalla  fedeltà  all’os- 
servanza di  tanto  precetto  si  conoscerebbero  esclusivamente  i 
suoi  discepoli,  i soli  a possedere  lo  spirilo  di  G.  C.  che  è la 
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stessa  carità;  non  già  que’ tutti,  i quali  predicando  nel  suo  nome 
limiteranno  la  propria  virtù  ai  prodigii  e all’ espulsione  dei  De- 
moni, poiché  molti  di  costoro  non  saranno  per  suoi  riconosciu- 
ti nel  di  del  giudizio.  Inculcò  inoltre  lo  stesso  precetto  perchè 
l'unione  caritatevole  de  cristiani  presentar  dovca  quella  che  avvi 
tra  il  Padre,  ed  il  suo  divino  Figliuolo;  il  mezzo  infine  essere 
dovca  per  vincere  il  mondo  e far  d’anime  conquisto  , per  co- 
stringer l’universo  e credere  in  Lui,  il  quale  perciò  a maggior 
allettamento  protestasi  che  avrà  come  a se  fatto,  tutto  ciò  che 
avrassi  da  noi  elargito  all’ultimo,  al  più  meschino  infra  i suoi 
poverelli,  mettendo  se  stesso  e il  paradiso  al  tenue  prezzo  di 
un  bicchier  d’acqua  dato  in  suo  nome.  » 

Ma  più  efficace  motivo,  in  chi  insinuar  voglia  una  massima,  si  è 
l’esempio;  e Gesù  perciò  prima  esercitar  volle  la  carità  sua  in- 
finita, predicolla  dipoi.  Infatti  se  riandar  si  vogliono  tutte  e 
singole  le  azioni  sue , dal  concepimento  al  consummalum  est,  in 
tutte  risplende  mirabilmente  l'impareggiabile  sua  carità.  Quindi 
nel  sopportare  gli  altrui  difetti , mai  fu  tanto  messa  a prova 
quanto  in  Lui  dagli  stessi  suoi  discepoli,  che  dai  Farisei,  e 
dalle  turbe,  e Pietro  e Tommaso  e Giuda  stesso  ne  fan  fede,  sic- 
come la  prudenza  c dolcezza  opposta  all’insidie  de’  Farisei,  la 
longanimità  adoprata  colla  incivile  importunità  delle  turbe,  colla 
indiscretezza  loro.  Se  nella  compassione,  parlino  le  turbe  dop- 
piamente pasciute  nel  deserto,  le  lacrime  sparse  sull’ignoranza 
del  popolo,  nella  morte  di  Lazzaro,  sulle  disavventure  dell’in- 
grata Gerusalemme.  Ella  fu  larga  e copiosa  sia  ne’ portenti 
operati  a prò  delle  anime  neH’istmzioni,  conversioni  e carezze 
falle  a peccatori  di  ogni  sorta,  a fronte  anco  delle  calunnie 
perciò  riportate,  dichiarandosi  lor  medico,  fattosi  difensore  della 
Maddalena,  cercando  con  gran  disagio  la  Samaritana,  chiaman- 
do al  suo  apostolato  un  Matteo,  invitandosi  non  chiesto  presso 
Zaccheo;  per  tacere  delle  guarigioni,  a prò  del  corpo  operale, 
delle  resurrezioni  de’morti,  della  vista  resa  a’ cicchi,  dell’ udito 
a’ sordi,  a’ storpi  della  fermezza  c attività  delle  membra,  e d’altri 
che  scritti  non  sarebbe  capace  il  mondo  a contenerne  i volu- 
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mi,  fece  a tutti,  in  una  parola,  beneficio,  recando  salute,  perdonando 
ingiurie,  amando  i suoi  stessi  nemici,  pregando  per  gli  stessi 
crocifissori , tutto  per  loro  versando  il  suo  sangue.  Esempi 
son  questi  a cui  delitto  è il  resistere.  Siate  dunque,  conclude 
l’Apostolo,  agli  Efesi,  imitatori  di  Dio  come  suoi  figliuoli  diletti, 
e camminate  nella  carità,  siccome  G.  C.  ci  amò,  e diede  per 
noi  se  medesimo  in  braccio  alla  morte  offerendosi  a Dio,  come 
una  vittima  di  grato  odore. 

Qual  cosa  più  ragionevole  invero?  Noi  tutti  siam  fatti  a 
immagine  di  Dio,  che  nostro  Padre  si  dichiara,  c in  conseguenza 
tutti  i suoi  figli  gli  uomini  sono  tra  di  loro  fratelli,  e in  G.  C. 
che  tulli  redense  col  proprio  sangue  ; dal  quale  scaturirono 
quasi  fontane  i sette  sagramcnti , di  cui  tutti  partecipiamo , 
stando  alla  mensa  comune,  bevendo  insieme  tutti  quel  santo 
liquore , tenendo  insieme  tutti  al  medesimo  fine  eh’  è la 
vita  eterna.  Come  potrem  noi  dunque  non  amare  i nostri 
fratelli , le  sorelle  nostre  ? Per  questa  virtù  inoltre  la  terra 
vedrassi  cangiata  in  un  paradiso:  avremo  adempiuta  perfet- 
tamente la  legge,  e quello  eh’  è più,  avrem  sicura  caparra  di 
amare  il  Signore , al  dir  di  S.  Giovanni  ; e perciò  soggiunge 
avrem  fatta  sicura  la  nostra  predestinazione.  E qual  maraviglia? 
Se  Gesù  stesso  n’accerta  ch’egli  sarà  nostro  debitore  per  ciò, 
che  avrem  fatto  all’ultimo  de’suoi  figliuoli  e de’nostri  simili? 

Resta  dunque  a concludere  che  tale  e tanta  essendo  Pini 
portanza  della  carità  ordinata  come  testò  stava  dimostrando 
per  titoli,  e ragioni  di  cosi  alto  rilievo,  tosto  ci  appigliamo  alle 
maniere  ed  ai  mezzi  più  conducenti  ad  acquistarla,  o a con- 
servarne la  pratica,  onde  perseverarvi  fino  alla  consumazione 
nella  celeste  patria.  Lo  che  facilmente  otterremo  coll’assuefarci 
a riguardar  Gesù  nella  persona  de’  nostri  prossimi , de’  quali 
ci  fa  sapere  per  bocca  del  Profeta  Zaccaria  che  n’è  geloso, 
come  della  pupilla  degli  occhi  suoi,  onde  o male  o bene  che 
loro  facciamo,  lo  avrà  come  a se  stesso  fatto.  Che  però  a 
non  errare  seco  loro  diportiamoci,  come  vorremmo  che  altri 
con  noi  adoprasse.  E lostochè  ci  saremo  accorti  d’  averne 
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comumjue  pregiudicate  le  cose  o le  persone  loro,  senza  aver 
di  noi  stessi  compassione  procuriamo  a qualunque  costo  l’emenda 
ne’ proporzionali  compensi  c sodisfazioni;  giacché  se  al  dire 
d’Agostino  la  carità  è un  debito  che  sempre  si  paga  , senza  mai 
interamente  sodisfarlo , allora  eziandio  che  se  ne  abbia  ge- 
losa custodia  se  ne  aumenterà  il  debito  a dismisura  nell’  a- 
verla  ancorché  leggermente  violata , che  Dio  ne  preservi  per 
la  sua  Santa  Grazia. 

Fine  della  Riforma  del  primo  giorno. 

MEDITAZIONE  SECONDA  DEL  PRIMO  GIORNO 

DELL’  UMILTÀ'  * 


Discile  a me  quia  mitis  rum  et  humilis  corde. 

Imparate  da  me  ad  essere  mansueti  ed  umili 
di  cuore.  — Diremo  della  umiltà;  della  dol- 
cezza e mansuetudine  nella  seguente  riforma. 


Se  come , parlando  della  carità , si  disse  esser  già  dessa  la 
più  eccellente  fra  tutte  le  virtù , e il  vincolo  che  tutte  le  uni- 
sce in  un  sol  nodo,  l’umiltà  n’è  il  fondamento  loro,  da  cui 
come  da  centro  tutte  ne  sorgono  e derivano;  onde  se  la  ca- 
rità, riflette  Agostino,  è la  via  che  guida  alla  perfezione,  l’u- 
miltà è la  scorta  fedele  e sola  che  per  quella  ne  guida,  senza 
la  quale  nè  camminar  potrebbesi  per  quella  via , nè  possedere 
virtù , non  che  perfezione , avvegnaché  questa  consistendo  nel 
possedimento  di  tutte  le  virtù,  ed  elleno  per  la  sola  umilà  essen- 
do tali,  chiaro  è che  come  d’ogni  virtù  ella  è la  guida  e il  fon- 
damento, esserlo  debba  altresì  della  perfezione.  A ragione  per- 
tanto S.  Efrem  disse  vano  ogni  esercizio,  che  da  spirito  d’umil- 
tà diretto  non  sia,  o ch’egli  riguardi  la  pietà  o l’ubbidienza, 
la  povertà  o l’astinenza,  la  penitenza  ed  austerità.  Necessario 
è dunque  che  ogni  fedele  la  possegga,  ma  più  assai  un  reli- 
gioso, il  quale  facendo  professione  dell’acquisto  d’ogni  virtù,  se 
di  questa  manchi,  sarà  per  conseguenza  di  tutte  le  altre  dispo- 
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gliato.  E mille  ragioni  potrebbero  ulteriormente  annoverarsi  a 
dimostrar  cotale  indispensabile  necessità. 

Ma  senza  più  indagarne,  qual  potrebb’  egli  arrecarsene  più 
efficace,  ed  a tutte  soprabbondevolmentc  equivalente  dell’ aver 
noi  e come  cristiani , e soprattutto  come  religiosi  profes- 
sato con  vincolo  della  più  stretta  obbligazione,  di  seguire  in 
maniera  speciale  i sacri  e sempre  adorabili  vesligii  di  Nostro 
Signore  G.  C.,  di  calcarne  le  orme?  Per  ciò  fare  adunque  è in 
necessità  di  possedere  la  virtù  dell’umiltà  da  lui  prescritta  co- 
gl’insegnamenti, mirabilmente  confermata  colla  pratica  e coll’e- 
sempio. Imperò  n’invita  dicendo  : apprendete  da  me  la  maniera  ; 
anzi  ne  intima  precetto  d’essere  a suo  esempio  umili , c non  in 
qualunque  modo,  ma  di  cuore.  Facciamoci  pertanto  ad  osser- 
varne l’esemplare  che  ci  fu  mostrato  nel  monte,  considerando 
l’umiltà  estrema  cui  volle  per  noi  ridursi,  poiché  l’esempio  delle 
sue  dottrine,  correggerà  i traviamenti  nostri,  e ne  ispirerà  i più 
generosi  sentimenti. 

Gesù  dunque  fu  vero  specchio  d’umiltà,  che  redarguisce 
il  nostro  orgoglio,  la  nostra  presunzione.  E a prender  la  cosa 
dal  più  alto  segno  ; essendo  egli  beatissimo  nel  seno  deli’elemo 
suo  Padre,  di  cui  è il  verbo  e immagine  consustanziale,  eterno 
come  il  Padre,  immenso,  infinito,  onnipotente,  per  venire  nel 
mondo  a redimere  l’uman  genere  riducendosi  all’annientamento, 
si  nascose  nel  seno  di  povera  Madre,  e vile  agli  occhi  del 
mondo,  quantunque  la  più  pura,  la  più  santa  e fra  tutte  le 
donne  la  più  grande.  F allo  così  prigioniero  d’amore,  nelle  sem- 
bianze di  peccatore  e non  altrimenti,  nascer  volle  in  vilissima 
stalla,  in  seno  alla  mendicità.  Ma  non  bastava,  o divin  Verbo,  che 
annichilalo  vi  foste,  mentre  dall’essere  Dio,  uomo  vi  faceste, 
fra  cui  e la  vostra  divinità  avvi  distanza  sì  enorme,  l’uomo  a 
vostro  confronto  un  puro  nulla  essendo;  non  bastava  che  con 
noi  comune  vi  rendesse  quella  carne  che  assumeste,  carne  si  dispre- 
gevole, a tante  miserie  soggetta?  0 che  nel  farvi  uomo  mortale 
passaste  tosto  allo  stato  d’ uomo  perfetto , liberando  la  vostra 
umanità  dalle  debolezze  dell'  infanzia,  siccome  immune  rendeste 
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l’uom primiero  da  voi  creato?  Mai  no:  concepito  esser  volle  nelle 
viscere  d’una  vergine  e per  nove  mesi  nel  sen  purissimo  di  Ma- 
ria dimorare,  onde  nascere,  come  gli  altri,  bambino , e vagire 
e piangere  e pargoleggiare,  assoggettarsi  non  meno  alle  umilia- 
zioni non  meno  che  alle  miserie  tutte  di  quell’ età.  Quanto 
son  perciò  amabili  que’vezzi  graziosi  e cari  di  un  Dio  che  di- 
vien  folle  d’amore  ? Superano  al  certo  e di  gran  lunga  i sensi 
die  muovono  in  chi  li  ammira,  e adora  i trasporti  e la  te- 
nerezza di  qualsivoglia  femmineo  cuore.  Deh!  foste  almen  pago 
leggiadro  bambinello,  nè  tant’oltre  spinger  non  permetteste  gli 
eccessi  d'ineffabil  carità!  Mentre  so  ben’io  che  in  cuor  muo- 
vete altri  disegni  ond’eccitar  ne’ cuori  tull'altro  che  tenerezza, 
fino  a perdere  ogni  splendore,  bellezza  e decoro,  a non  esser 
più  suscettibile  di  riconoscimento!  Ed  ecco  perchè  sdegnaste 
comparire  sulla  terra  in  qualità  di  monarca  e di  sovrano  indi- 
pendente, e quello  ch’è  più,  sceglieste  la  forma  di  servo  (quan- 
tunque sotto  colai  forma  re  foste  e re  dell’universo).  Stupite 
o cieli,  e tu  o terra  porgi  ben  attento  l’orecchio  a si  solenne 
lezione!  11  Signore,  il  re  del  cielo  e dell’universo  si  abbassa 
persino  alla  forma  di  servo , per  maggiormente  umiliarsi  ed 
annichilarsi  (oh  incomprensibili  abbassamenti,  ed  annichilazioni 
d’un  Dio!)  e avvi  ancora  chi  a vista  di  tanto  esempio,  abbia 
cuor  gonfio  d’orgoglio  all'ombra  della  minima  umiliazione,  d’una 
parolina  d’avviso  e di  riprensione  ? Quid  superbis  terra  et  cinis ? 
Terra  e cenere  perchè  e di  che  vorresti  tu  insuperbire  ? Se  siei 
cristiano  smentisci  il  carettere  di  tua  fede,  se  religioso  men- 
tisci la  tua  professione! 

Qui  non  si  arrestano  però  le  maraviglie  d’un  Dio  che  ogni 
arte  adopra  a nascondere  la  sua  maestà.  Povero  nella  grotta 
visitato  da  poveri.  E se  un  astro  splende  a norma  de’  re  che 
vengono  ad  adorarlo,  un  angelo  è presto  a vietar  loro  di  pub- 
blicarne le  lodi.  Indi  povero  e sconosciuto  al  tempio  apprcsen- 
tasi.  Perseguitato  da  Erode,  sprovvisto  d’ogni  bisogno  intraprende 
lungo  viaggio,  incomodissimo,  e se  non  ebbe  in  Betlem  ove 
ricovrarsi,  molto  meno  il  rinviene  fra  le  folte  tenebre  idolatri- 
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clic  d un  Egitto.  Orni"  è clic  ìi  lullo  rigor  di  verilà  potè  dir 
poscia,  clic  le  volpi  sapendo  ove  riporre  i propri  parti , il  ft- 
gliuol  dell’uomo  non  aveva  ove  riposare  la  sua  testa.  E buon 
pel  mondo:  che  tuttora  eziandio , quasi  dir  non  potesse  altret- 
tanto, abbrucilo  glorioso,  per  quella  orgogliosa  maniera  di  vive- 
re, per  cui  se  non  è rispinto  il  Redcntor  palesemente,  di  qui  av- 
vicn  che  spontaneo  si  ricusi,  protestandosi  resistere  ai  superbi 
e solo  agli  umili  comunicarsi  colla  sua  grazia.  Egli  è forse  con 
ciò  esagerarne  il  disordine?  D’altronde  Iddio  dichiara  non  aver 
ritrovalo  nelle  sue  visite,  clic  su  gli  uomini  suol  fare  dal  soglio 
celeste,  non  aver  trovato  pur  uno  clic  lo  si  faccia  — non  osi  qui 
fucini  botium,  non  est  nsque  ad  unum  — , e giova  sperare 
che  il  concetto  non  debba  estendersi  ai  chiostri , ove  come 
ne’ suoi  giardini  va  tuttora  a rintracciare  i pomi,  e i fiori  della 
vigna  c le  mele  granate:  Descendi  ut  viderum  poma  convallium 
et  prospiccrem. 

Fatto  quindi  con  nuova  pena  gravissima  di  stento  e stan- 
chezza reduce  dall’Egitto  nella  Galilea,  sempre  fra  nuove  in- 
sidie, ricovrossi  al  line  nel  povero  domestico  abituro,  ove  di- 
morando nella  maggiore  oscurità,  lino  all' uscirne  per  la  predi- 
cazione del  suo  S.  Evangelo,  altro  di  Lui  non  sappiamo , elio 
quivi  si  tenne  ubbidiente  c soggetto  ai  propri  genitori,  nulla 
di  più  distinto  avendosi  oltre  la  sua  gita  al  tempio  e la  di- 
sputa sostenuta  fra  i dottori;  nella  quale  sebbene  spiccasse 
per  la  sua  sapienza,  tuttavia  non  è noto  che  dal  mondo  fosse 
apprezzala,  a meno  che  dalla  sua  Madre  SS.,  che  fedele  custo- 
diva nel  cuor  suo  le  parole  tulle  del  divino  infante.  Che  quanto 
alle  sue  occupazioni  domestiche  non  è dato  presumere  fossero 
elleno  men  che  oscure,  ed  abiette,  siccome  i padri  rilevano,  ed 
i contemplativi  di  pieno  accordo. 

E di  vero  attesta  egli  colla  sua  propria  voce  in  S.  Giovanni 
di  non  aver  cercato  mai  la  sua  gloria,  nè  d'essersi  appropriato 
il  menomo  degli  applausi,  derivanti  de’ miracoli  e dalla  dot- 
trina, che  protestò  anzi  tutta  del  Padre  suo  celeste,  a cui  tutto 
che  appartenesse  qual  iiglio  e sapienza  non  si  eguagliò  mai , 
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chiamandosi  invece  figlinolo  dell'uomo,  e in  conseguenza  al  Pa- 
dre minore.  Cosi  sempre  ricusò  d’osscr  per  buono  appellalo 
schivando  con  occultarsi  le  Iodi  che  avrebber  potuto  conci- 
liargli i miracoli  i più  stupendi  c vietando  eziandio  il  pubbli- 
carli a chi  li  avea  ricevuti.  Interdisse  agli  Apostoli  d’appalesar 

10  spettacolo  della  Trasfigurazione,  intimò  silenzio  allo  stesso 
demonio  che  pubblicar  volle  la  sua  divinità.  E se  spontaneo  si 
offri  ai  nemici  per  esser  crocifisso,  si  occultò  a quelli  che  re 

11  salutarono. 

Non  curò  punto  di  far  comparsa  nella  sua  predicazione , 
ma  accompagnato  da  poveri  cd  abietti  discepoli,  conversava 
sempre  co'pccealori.  Ond  e che  si  fé  ludibrio  a mille  calunnie; 
e vilipeso  dagli  stessi  congiunti,  fu  dagli  Ebrei  dileggiato  pure, 
per  essersi  solo  dichiarato  per  figlio  di  Dio.  Sostenne  (villania 
per  la  bassa  condizione  de’suoi  natali  e della  professione  di 
suo  padre.  Insultato  per  1’  oscurità  della  sua  patria , schernito 
negli  stessi  miracoli,  come  allorché  della  morta  figlia  dell’ar- 
chisinagogo  sostenne  ch’ella  dormisse,  nè  essere  altrimenti  morta. 
Vilipeso  nella  divina  sapienza,  gli  erun  proposti  dubbi  sulla 
divina  legge  per  sorprenderlo,  ed  avviluparlo  a parole.  Nell’ isti- 
tuzione stessa  deirEucoristico  Sacramento  molti  de’discepoli  gli 
voltarono  le  spalle  sdegnati,  a loro  dire,  dalla  durezza  del  suo 
parlare,  tuttoché  in  ciò  desse  l’idtimc  prove  dell’  amor  suo. 

E nelle  pubbliche  mormorazioni , chi  disselo  seduttore  del 
popolo,  chi  empio  trasgressor  della  legge.  Or  dispregiato  qual 
sacrilego  e bestemmiatore,  or  qual  samaritano  indemonialo,  stre- 
gone, impostore,  nemico  del  pubblico  bene , e malfattore  degli 
stessi  ladri  più  empio. 

In  tulio  il  decorso  infine  dell’  amarissima  sua  passione , 
che  non  soffri  egli  di  scherno,  d’  affronto  e d'insulto?  Legato 
qual  malfattore  , trascinato  , battuto  , schiaffeggiato  , rovescialo 
nel  torrente  Cedron  e indi  crudelmente  ritolto,  presentato  ad 
Anna  c Caifasso  e da  lor  malignato.  Chiuso  in  prigione , nel 
pretorio  fatto  bersaglio  de’soldali,  da  Pietro  negato,  da’  suoi 
abbandonato  ; presentalo  al  Governatore  e dal  medesimo  rimesso 
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ad  Erode,  che  trattollo  da  pazzo , fu  scarnificalo  da'  flagelli  ; 
farlo  re  di  scherno,  coronalo  di  spine  atrocissime,  tulio  livido, 
enfiato,  contraffallo  e nella  faccia  percosso,  dopo  averlo  bendalo 
e richiesto  che  indovinasse  il  percussore,  caricalo  di  croce  sodo 
cui  Ire  volle  soggiacque , denudalo  alla  presenza  del  popolo , 
confino  crudelissimamenle  sulla  croce  c fra  due  ladri  cosi  es- 
posto, come  mansueto  agnello  sempre  si  tacque,  e se  talora 
schiuse  le  sue  sacrate  labbra,  fu  solo  per  consolar  le  pietose 
donne,  per  attestare  a gloria  del  Padre  la  verità,  per  conse- 
gnarci in  sua  vece  quai  figli  alla  madre  sua,  per  assicurarci 
d'aver  consumata  l'opera  della  redenzione,  per  ottener  perdono 
a’  suoi  crocifissori,  Ch’è  quanto  dire  ch’ei  soffrir  non  polca  di 
più,  nè  con  maggior  rassegnazione;  volentieri  non  tanto,  ma 
con  lutto  il  giubilo  del  cuore,  con  piena  sodisfazione  dello  spi- 
rilo, con  tutta  cioè  la  perfezione  dell'umillà. 

Udiste  mia  care  sorelle  in  G.  C,  ? Osservate  pertanto  se 
può  darsi  affanno  più  completo  c doloroso?  Se  modello  può 
aversi  più  al  vivo  espresso  di  mansuetudine  c di  umiltà!  Sarà 
egli  vero  adunque  che  il  nostro  spirito  si  conformi  all'  imma- 
gine del  figliuolo  dell'allissimo,  ilcspectus  virorvm  et  vir  dolo- 
rum  ? Egli,  sappiate  che  si  protestò  di  voler  trarre  a se  tutti  i 
cuori,  tostochè  /osso  da  terra  esaltato  in  sulla  croce.  Cum 
exallatus  fucro  a terra  omnia  traham  ad  me  ipsum.  D'altronde 
non  potremo  esser  simili  a lui  nella  risurrezione,  se  prima  non 
lo  saremo  stati  nella  croce  e nella  sepoltura  ; e come  religiosi, 
non  che  come  cristiani  siam  tenuti  a portar  sempre  la  mortifi- 
cazione di  Gesù  nel  corpo  nostro  mortale.  Per  questo  infatti 
ci  ha  egli  tratti  in  disparte  dalla  turba  dc'morlali,  onde  divenir 
possiamo  a lui  simili,  nella  santità  c giustizia,  in  tutti  i giorni 
della  vita,  lo  che  ottener  non  si  può  senza  molla  umiliazione. 
Rinvigorita  la  vostra  attenzione,  al  lume  di  sì  splendida  lucerna 
consideriamo  ed  esaminiamo  senza  adularci  fino  al  qual  segno 
giunta  sia  la  nostra  imitazione. 

Partiamoci  intanto  da  un  punto  stabilito  da  lutti  i padri 
della  vita  spirituale;  che  cioè  l'umiltà,  oltre  l’annegamento  di 
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se  stesso,  essendo  fondamento  della  vita  religiosa,  per  neces- 
siti un’anima  religiosa , che  solo  Dio  cerca  c la  salvezza  sua 
non  decornar  altro  che  afflzione  e dolore.  In  altro  non  cercar  pace 
lunga  c durevole  fuor  nell’afTalicarsi  od  essere  inferiore  a tutti 
e a tulli  sottoposta;  rammentarsi  che  ad  esempio  di  G.  C.  di  lei 
sposo  è venuta  ad  ubbidire  non  a comandare;  a patire  ed  ope- 
rare , non  a starsene-  oziosa  ; ad  esser  cimentata  nel  crogiuolo 
come  oro;  conseguentemente  che  nulla  potrà  giammai  conse- 
guire senza  decisa  volontà  d'umiliarsi  con  tutto  il  cuore  suo 
per  amor  di  Dio.  Dee  dunque  cominciare  la  perfezione  del  suo 
stato  dal  vivere  in  una  intiera  dipendenza  dalle  altre.  Lo  che 
facendo  gusterà  le  spirituali  dolcezza  della  vita  religiosa;  altri- 
menle  non  avrà  pace,  nè  virtù,  c anzi  che  mostrar  pietà  darà 
pessimo  esempio. 

Allorché  pertanto  siete  contrariate  nc'  vostri  voleri , religiose 
sorelle,  conservate  voi  la  dolcezza  e la  pazienza?  e la  vostra 
pace  resta  ancorché  menomamente  alterata  allorché  siavi  fatta 
calunnia;  docile  conservando  l'ingegno  se  avvenga  che  alcuna 
cosa  siavi  imposta  con  alterigia  e senza  risparmiarvi  ; sempre 
a ceder  pronte  a chi  voglia  alcuna  cosa  contrastarvi?  0 piut- 
tosto mostrando  tutta  la  sensibilità  di  un’anima  niente  mortifi- 
cata, vinte  dal  disturbo,  vi  lasciale  trascinare  all'  inquietudine, 
al  dispetto,  all'impazienza,  alla  collera...?  Perchè  nel  primo  caso 
sareste  veracemente  umili,  non  già  nel  secondo  che  vi  convince- 
rebbe di  nessuna  virtù,  e la  pietà  vostra  qual  edifìcio  sull'arena 
inalzalo. 

Tolga  Dio  però  da  voi  questa  sventura!  Giacché  ove  re- 
gna orgoglio  tutto  è confusione,  turbamento*  disordine.  E una 
superba  religiosa  riesce  inai  sempre  grave  alla  comunità.  Riesce 
però  sempre  odiosa  a se  stessa  ed  agli  altri;  perchè  riguardasi 
il  suo  spirito  come  pericoloso,  c d'un  carattere  nemico  della  so- 
cietà, di  tult’altro  capace  che  di  ben  fare.  Piena  per  lo  più 
d’ambizione,  fomenta  partiti  c divisioni,  risveglia  gelosie,  scan- 
dolose  lamentarne,  odii  invecchiali.  Essendo  sempre  con  altre 
a contrasto,  mentre  ostenta  vana  stima  di  se  stessa,  spiega 
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lutto  il  dispregio  per  le  altre;  è in  una  parola  Festerminio  della 
pace  e dell’unione.  Perchè  tali  caratteri  bastano  a corrom- 
pere il  cuore  di  mille  abbenchò  delle  migliori  disposizioni.  For- 
tunata all’opposto  quella  famiglia  in  cui  domina  lo  spirito  della 
umiltà  del  cuore!  Quivi  per  certo  regna  una  pace  ammirabile, 
strettissima  l’unione  e la  carità  con  tutti  i suoi  diritti  e vantaggi. 
Quivi  si  assaporano  i dolci  frutti  della  religiosa  vita,  profes- 
sandovisi  solida  pietà  nell'  inalterabile  consolazione  della  più 
pura  gioja  o contento.  Avvi  altresi  un’altra  specie  d’ orgoglio , 
che  più  raffinato  si  cuopre  sovente  dello  apparenze  d’  umiltà 
per  andare  a coccia  deirallrui  stima.  Guai  però  a quell’anima 
che  profittasse  di  cosi  suddola  ipocrisia,  massime  se  religiosa. 

Gonfia  talora  il  cuore  di  alcune  religiose  la  propria  esti- 
mazione di  superare  le  altre  nello  spirito,  nella  capacità  c ne’ ta- 
lenti , pe’  quali  credonsi  primeggiare,  siccome  per  la  elevatezza 
de’loro  concetti,  per  la  naturale  facondia,  o per  l’abilità  ne’lavori, 
scaltro  maneggio  negli  affari,  prudenza  ne’consigli  e cose  si- 
mili. Alle  quali  giova  far  riflettere,  non  esser  in  ciò  riposto  il 
merito  d’una  religiosa,  ma  bensi  nella  pratica  delle  virtù  e su 
tutte  della  umiltà.  In  questo  spirito  si  confronti  chi  illusa  viene 
dall’amor  proprio  coll’ultima  del  Monastero;  chi  sa  forse  che 
quivi  non  trovi  il  disinganno  ! Infatti  la  vera  nostra  estimazione 
non  può  esser  clic  quella  di  Dio,  il  quale  nulla  più  grande 
reputa  della  virtù.  Or  abbiasi  pur  tutti  gl’ immaginabili  pregi 
del  mondo  quella  superba  religiosa,  e più  clic  superba  stolta  , 
poiché  prudentia  hujus  mundi  stultitia  est  njmd  Deum,  se  la 
più  goffa  c grossolana  del  Monastero  nella  sua  semplicità  ed 
ignoranza  possegga  umiltà  vera  e solida  pietà,  che  addiverrà 
ella  mai  al  confronto,  innanzi  agli  occhi  divini?  tanto  più  alla 
medesima  inferiore  quanto  quella  vie  maggiormente  virtù  pos- 
segga, ed  umiltà,  dalla  quale  mentre  è questa  tenuta  in  serbo 
dal  cadere,  l’altra  corre  gravissimo  rischio  per  opera  del  suo 
stesso  orgoglio,  di  perder  qual  altra  mai  virtù  possegga. 

Crcdesi  altra  talor  necessaria  e d’unico  profitto  al  Mona- 
stero: con  quanto  inganno  però,  giacche  se  la  religione  abbi- 
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sogna  di  persone,  non  ha  specialmente  bisogno  d'alcuno , ma 
ognuno  ha  bisogno  di  lei.  Infatti  quanto , fors  anche  più  per- 
spicaci, non  furono  in  quello,  o queH'altro  Monastero?  elleno 
tuttavia  perirono , persistendo  sempre  il  respettivo  Cenobio. 
Quanto  meglio  sarebbe  pertanto  servirsi  de’  proprii  talenti  per 
ben  adempiere  i suoi  doveri,  e gl’impieghi  affidali!  Innanzi 
a Dio  nessuno  è necessario,  e d più  delle  volte  egli  adopra  a 
compimento  de’suoi  altissimi  disegni,  gl’istrumenli  più  deboli, 
e più  vili  alttesi.  Egli  d’altronde  si  protesta  conversar  coi  sem- 
plici di  cuore  e di  rimirar  da  lungi  chi  nutre  di  se  tropp'alla  stima. 
Chi  dunque  senta  nascersi  in  cuore  un  tal  prurito  di  vanissimo  or- 
goglio, cerchi  con  ogni  impegno  di  non  esser  conosciuta,  ed 
a passar  per  una  persona  buona  a nulla.  Rifletta  . perciò 
al  proprio  suo  essere , innanzi  agli  occhi  di  Dio,  innanzi  al  quale 
semila  mondi  meno  del  nulla  sono  stimali;  che  dovrà  dirsi 
d’una  creatura  sola,  abbenchè  nell’esser  suo  perfettissima?  Pe- 
netrati da  così  infallibile  verità  i santi  infatti  più  colla  eminente 
lor  santità  s'innalzavano  verso  il  cielo,  e più  eran  santi;  e più 
abietti  sentimenti  di  se  stessi  nudrivano  fino  a stimarsi  vili 
c spregevoli  all’altrui  confronto , e in  tutta  persuasione  del 
cuor  loro.  Quanto  a più  buona  ragione  pertanto  dovrem  noi 
farlo,  anzi  che  riputarci  da  qualche  cosa,  e ad  altri  preferirci, 
noi  che  tanto  lungi  siamo  dal  possedere  le  lor  virtù;  e che 
anzi  che  al  par  d’essi  innalzarci  alla  perfezione,  a stento  ci 
trasciniamo  nella  strada  che  a quella  conduce  ; schiavi  delie  pro- 
prie passioni,  senza  pur  uno  aver  emendalo  de’noslri  difetti?  Ah! 
dice , il  contemplante  da  Chcmpis , in  qual  bastante  abisso 
potrò  io  mai  giltarmi  in  faccia  all’abisso  de'vostri  giudizi,  o 
mio  Dio ma  senza  fondo,  e senza  rive,  in  cui  approfon- 

dalo, non  veggio  di  me  cosa  migliore  che  nulla  sono,  in 
seno  al  nulla,  dal  nulla  compreso  c circondato.  Ove  nascon- 
derassi  adunque  in  me  l’orgoglio,  c la  j resunluosa  fidanza  dopo 
si  poco  ben  che  io  operi?  Più  sano  consiglio  pur  sia  dunque  aver 
sempre  presenti  le  proprie  colpe,  onde  pensarvi  con  rammarico 
e dispiacer  sensibile;  clic  a fronte  di  qualunque  ben  opralo 
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mai  non  lascia  l’uomo  d’  esser  peccatore,  un  nulla,  accalap. 
pialo  da  lacci  di  molle  passioni  che  l'han  soggettalo.  Trascinalo 
mai  sempre  quasi  da  peso  nei  nulla,  per  nulla  cade,  vinto  ò 
da  nulla , c colpito  da  sorpresa  ancor  più  lieve  perde  a un  istante 
la  lena  e il  coraggio.  Cos’avvi  mai  nell’uomo  onde  compiacer  si 
possa,  od  invero  di  che  vergognando  arrossire  non  debba  de- 
bole tanto  da  non  comprenderne  il  confine. 

Se  dunque  Tesser  di  supcriora  ed  anziana,  distinta  per 
nascila,  per  buona  qualità,  o per  raro  merito  impedisca  ripu- 
tarsi per  la  meno  virtuosa  del  Monastero,  o come  d’ogni  virtù  spo- 
gliata; e il  sinceramente  persuadersi  d’ esser  sotto  a tutte  lo 
altre;  il  rigettar  qualunque  sentimento  di  preferenza,  anzi  averlo 
in  onore  ; il  riguardar  tutte  anche  più  vile  e imperfette 
del  Monastero,  come  che  superiore  ; il  dispregiarsi  di  cuore 
quel  che  men  nulla,  dopo  la  sventura  massima  d’aver  offeso 
il  suo  Dio:  segno  evidentissimo  si  è che  umiltà  non  vi  an- 
nida in  seno  ; mentre  non  è possibile  conoscere  la  propria  mi- 
seria, e ad  un  solo  preferirsi  ; nel  che  fare  a dir  doli’  Autore 
dell’ Imitazione,  mollo  arrischiasi  di  perdere,  mentre  nulla  si 
avventura  al  sottoporsi  ad  ognuno. 

Qualora  però  l’osservare  in  altra  i lor  difetti  vi  tentasse 
credervi  almeno  di  quelle  migliori,  di  tale  spirito  non  vi  fidate; 
mentre  la  vera  umiltà  è cieca  sempre  per  gli  altrui  difetti; 
mentre  è luti’ occhi  pe’suoi;c  la  religiosa  veracemente  umile 
tante  e si  grandi  in  se  stesse  miserie  discopre , che  per  nulla 
rifllctte  alle  altrui.  Tutto  in  altri,  e nulla  in  se  scusando,  giudica 
sempre  benignamente  le  altrui  azioni,  per  procurarsi  presso  Dio 
un  giudizio  di  misericordia  ; è per  se  stessa  la  più  severa  onde 
prevenire  il  giudizio  del  Giudice  Supremo.  Quindi  evitando  il 
pensare  a'mancamenti  delle  sorelle,  come  effetti  di  superbia  an- 
ziché di  zelo,  geme  in  suo  cuore  sui  propri  peccati,  pensa  a 
por  riparo  a’mali  suoi  spirituali,  grand’illusione  stimando  l’oc- 
cuparsi a purificar  l’anima  delle  proprie  sorelle,  e trascurar  la 
propria , non  di  qdellc  essendo  responsabile  a Dio,  ma  della 
sua.  Tuttavia  standole  eziandio  a cuore  l’altrui  santificazione, 
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sa  elicla  ben  ordinata  carità  esige  prima  dell'altrui  la  propria  emen- 
dazione; die  allrimente  falso  zelo  sarebbe  pel  vantaggio  del 
prossimo  trascurare  la  propria  correzione.  Impenetrabile  d’al- 
tronde eom'ò  human  cuore , a Dio  di  buona  voglia  lascia  il 
giudizio  di  que’difelti,  che  in  altre  le  vien  fatto  d’osservare.  E 
in  essi  ravvisando  la  fragilità  della  umana  natura,  che  pur 
troppo  anche  in  se  sperimenta,  al  ravvisarli , sta  tosto  all’erta, 
ed  umiliandosi  implora  da  Dio  le  grazie,  le  quali  farebbero  for- 
s 'nache  maggiori  cadute.  Che  se  le  venga  fatto  di  veder  mag- 
gior difetti  che  in  se  stessa  teme  esser  accecata  dal  proprio 
amore,  nè  così  tosto  convincesi  d’esserne  realmente  immune. 
Guardasi  perciò  dal  tenersi  per  migliore  di  quelle  che  vede 
cadere , riflettendo  alla  incertezza  della  propria  perseveranza  ; 
temendo  anzi  che  un  giorno,  quelle  che  sembrano  le  più  im- 
perfette, convertendosi,  e uso  migliore  facendo  delle  divine 
grazio  di  quello  n’abbia  ella  fatto  fin  qui,  non  la  sorpassino 
nella  virtù,  ed  a preferenza  si  salvino.  Detesta  però  codesti 
giudizi,  come  opera  di  superba  presunzione  detestabile  tanto,  e 
valevole  a rovinare  in  un’anima  qualsiasi  grado  di  virtù.  Dassi 
però  tutta  ad  esaminare  e giudicare  so  stessa,  con  sommo  van- 
taggio Oiai  sempre  dell  anima  sua  ; certa  che  neH’altrui  giudi- 
care invano  l’uomo  si  affatica , sovente  s'inganna,  ed  agevol- 
mente cade  in  mancamenti.  E questo  è quanto  difesi  dai  Pa- 
dri dello  spirilo,  umiltà  d’  intelletto  o di  giudizio , di  volontà , 
o d’affetto.  i 

E quello  è più , che  da  G.  C.  fu  dichiaralo , allorché  preso 
un  bambino,  miselo  in  mezzo  agli  Apostoli,  dicendo:  visi  e//i- 
vi  ami  ni  sicut  parvuli  noti  intrahitis  in  regnum  coclorum...  et 
qui  susceperit  unum  parvnlum  Utìem  in  nomine  me  suecipil , 
Senza  un  tal  sentimento  adunque  basso  ed  abietto  di  noi  stessi 
non  sarà  possibile  aver  parte  nel  regno  de'cieli  ; e mentre  senz’al- 
eun’altra  virtù  avvi  esempio  che  sianvi  molti  penetrali , sema 
codesta  sarà  per  tutt’impossibile.  Terribile  verità,  ma  eterna, 
od  infallibile , dacché  Gesù  essendosi  fatto  l’ultimo , ed  il  più 
dispregiato  fra  gli  uomini,  anzi  l’obhrobrio  loro,  la  loro  ubbie- 


Digitizéd  by  Google 


• HCDlTAZIO.lt:  SECONDA  PEC  l’KIMO  0 IODIO  57 

zione:  ha  pronunziato  clic  chi  non  addiverrà  simile  a Lui  non 
potrà  essere  degno  di  Lui. 

Ma  non  è solo  delle  doli  e qualità  naturali,  che  non  dob- 
biamo andar  fastosi;  degli  stessi  doni  altresì  e privilegi  parti- 
colari, accordali  da  Dio  alle  aniine  religiose,  dee  trarsi  motivo 
di  umiltà  onde  non  cadere  ne’lacei  del  diavolo  e dannarsi.  E 
questa  è altresì  propietà  del  divino  amore,  il  quale  illuminando 
la  mento  a conoscere  il  proprio  niente  c la  propria  indegnità, 
fa  che  al  vedere  i favori  da  Dio  accordatile , più  si  umili  e 
si  confonda  della  propria  indegnità.  Che  dovrà  dirsi  pertanto 
di  quelle  devote,  che  sentendosi  privilegiate  o di  una  visita  amo- 
rosa di  straordinario  ardore  d’anior  divino  , scortato  da  lagrime 
o da  tenerezza  di  cuore,  dannosi  tosto  a credere  che  il  Si- 
gnore le  favorisca  per  qualche  buona  opera?  Che  sono  illuse,  in- 
gannate , e palloni  pieni  di  vento  della  vanità.  Ma , par  che 
voglia  ripetersi,  è egli  mai  possibile  che  un’anima  religiosa  per- 
venga a tanta  stolidezza?  Non  par  verisimile  non  che  credibile! 
Ebbene,  io  ripeto,  mi  si  dia  dunque  ragione  di  quelle  lagnanze 
interminabili  di  alcune  di  simil  fatta,  le  quali  in  que’  momenti 
in  cui  Dio  ritirasi  da  loro , o per  provarne  la  fedeltà  e la  co- 
stanza , e forse  anche  disgustato  della  presunzione  loro,  o in  pu- 
nizione di  qualche  infedeltà , danno  nelle  smanie  e nello  smar- 
rimento e talora  netta  disperazione,  abbandonando  orazione, 
lezione  ed  ogni  altro  esercizio,  dolendosi  anche  talora  morda- 
cemente della  divina  bontà  ? Segno  non  è egli  codesto  evidentissimo 
della  più  fina  superbia  e della  vanità  per  tali  doni  concepita? 
di  stimarsi  ella  favorita  più  perchè  ' meglio  delle  altre  siasi 
con  Dio  condotta?  Se  cosi  non  fosse,  sarebbesi  allora  più  ehe 
mai  umiliata,  giudicando  avere  Dio  seco  lei  fatto  uso  di  tali 
carezzo  onde  non  l’ avesse  abbandonato  ; o meglio  altresì  es- 
sere da  lei  stati  ritirali  i divini  favori,  per  averli  in  qualsivoglia 
modo  demeritati. 

■ .Questa  fi»  la  norma  de' più  gran  santi,  di  umiliarsi,  cioè,  al- 
lora quanto  più  potevano.  Iddio,  disse  a S.  Teresa , fa  con  me 
come  si  fa  con  una  casa,1  che  stando  o por  cadere  si  aiuta- 
ti 
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con  puntelli  ; cosi  chiamava  gli  straordinari  favori  del  suo  Dio  ; 
procurava  di  mettersi  avanti  agli  occhi  tutte  le  sue  colpe  com- 
messe, cd  in  tal  maniera  più  a se  l’univa  il  Signore.  Zaide  o 
Margherita  da  Cortona  prima  peccatrici , e quindi  specchi  di 
penitenza  meritarono  l'una  di  vedersi  apparecchiare  in  Cielo  un 
gran  trono , per  l’umiltà  sua  gradissima  d’ essersi  sempre  tenuta 
indegna  di  invocare  il  Santo  Nome  di  Dio,  che  soslilui  con 
quello  di  Creatore , e l’ altra  di  vederselo  collocato  in  mezzo 
a’ Serafini,  per  essere  sempre  rimasta  sorpresa  come  Dio  avesse 
potuto  dimenticare  i suoi  delitti.  S.  Francesco  il  Serafico,  S. 
Maria  Maddalena  de’ Pazzi  e mille  e mille  altri,  a fronte  delle 
estasi  più  elevate  e sublimi  e de’  più  segnalati  favori,  qual  al- 
tra stima  ebber  mai  di  se  stessi,  se  non  quella  di  riputarsi  i 
maggiori  peccatori  del  mondo,  ognora  maravigliando  come  gli 
sostenesse  la  terra  e sotto  a loro  piedi  non  si  aprisse  per  in- 
goiarli, E ardirem  noi  meschinelli,  per  un  sospiro  alquanto  più 
caldo  di  fervore,  dell’ordinario,  erigerci  tanto,  da  crederci  già 
con  S.  Paolo  al  terzo  cielo?  Sono  in  ciò  i devoti  a maggior 
rischio  de’  peccatori.  Il  demonio  or  di  presunzione  gli  assale 
ora  con  disperazione,  o diffidenza.  Vero  è però  che  chi  cado 
nell’ una  o nell’ altra  delle  due  maniere,  accusar  dee  in  buona 
fede  la  propria  vanità.  Esamini  ognuno  se  stesso  imparzialmente 
chè  parlerò  dell’altra  Bpeeie  che  rimane  dell’umiltà. 

Ella  è questa  come  l’ultima  mano  che  nell’ umile  di  cuore 
va  esprimendo  i tratti  più  al  vivo , toccanti  l’ immagine  più 
conforme  al  suo  prototipo  G.  C.  ; mentre  per  ciò  conseguire  non 
basta  aver  basso  concetto  di  se,  ed  aversi  per  miserabili , ma 
il  vero  umile  a Cristo  conforme,  dice  Tommaso  da  Kempis , 
dispregia  se,  ed  ama  esser  dagli  altri  dispregiato.  Oh!  qui  si 
che  più  d’una  difficoltà  umana  ragione  impronta  per  difesa  del 
proprio  amore.  Ma  non  son  codesti  che  vani  clamori;  poiché 
chiamandoci  Gesù  alla  sua  scuola  c’  insegna , che  per  esser  umili 
di  cuore,  conviene  amare  il  disprezzo  e dispregiarsi.  Nè  a pa- 
role sole  volle  insegnarlo , ma  eziandio  con  fatti  e fatti  sonanti. 
Sarà  egli  dunque  fedele  discepolo  di  G.  C.  quegli  che  mentre 
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se  stesso  millanta,  dispregia  d’essere  un  miserabile  peccatore, 
guai  poscia  a chi  lo  tocca,  o si  attenta  di  toccarlo,  non  dirò  gin 
con  insulti,  ma  con  parole  men  rispettose , o di  riguardo , di 
convenienza,  o di  complimento  che  non  sia  forbito  a sua  voglia  ? 
S.  Ignazio  di  Lojola  mandato  dalla  divina  Misericordia  per  mae- 
stro d’umiltà  a S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  insegnolle  esser 
l'umiltà  un  godimento  di  tutto  ciò  che  induce  a disprezzar  noi 
stessi.  Se  godimento,  dunque,  qualora  il  senso  l’aborre,  dee 
accettare  lo  spirito  ogni  dispregio  c con  sodi  sfacimento.  Altri 
menti  soggiunge  l’Angelico  chiunque  al  dispregio  si  risenta, 
anche  faccia  miracoli,  si  tenga  infallibilmente  per  molto  lontano 
dalla  perfezione.  Potrebb’cgli  infatti  non  amare  i disprezzi  un 
anima  amante  di  Gesù  ; che  sopportar  seppe,  quantunque  Dio , 
per  amor  di  lei , schiaffi  e sputi  in  faccia  ? Perchè  dunque 
quella  persona  che  fa  la  spirituale,  fa  orazione,  si  comunica 
spesso,  digiuna,  si  mortifica , non  sa  poi  sopportare  un  affronto, 
una  parola  pungente  e si  risente  a qualunque  suo  disprezzo? 
perchè  non  ha  Dio  avanti  agli  occhi,  risponde  il  Kempis,  non 
è morta  al  mondo , è una  canna  vuota,  non  ha  umiltà.  All’  op- 
posto, perchè  i santi  ricevendo  disprezzi,  o non  rispondevano, 
oppure  con  dolci  parole  per  placare  chi  li  offendeva  ; mai  con 
altri  lamentandosene,  restando  sempre  con  sereno  volto , privi 
d’amarezza?  Perchè  risponde  il  Sales  aveano  la  vera  virtù  ed 
umiltà,  delle  quali  sono  gli  obbrobrii,  la  pietra  di  paragone. 
Quindi  la  bella  regola  d’esercizio  in  tal  frangente  assegnata 
dall'autore  della  Imitazione.  Si  ascolterà  die’  egli  quanto  dicono 
gli  altri  c quanto  tu  dici  sarà  disprezzato.  Dimanderanno  gli 
altri  e riceveranno:  dimanderai  tu  e li  sarà  negato.  Gli  altri 
saranno  gradili  nella  bocca  degli  uomini,  e di  te  si  tacerà. 
Agli  altri  sarà  concessa  questa  o quella  incombenza , ma  tu  a 
nulla  verrai  giudicato  buono.  Con  queste  prove  il  servo  fedele 
suole  sperimentarsi  dal  Signore,  com’egli  sappia  reprimersi  c 
quietarsi.  Si  contristerà  alcuna  colla  natura,  ma  farai  guadagno 
se  tutto  sopporterai  in  silenzio.  Fin  qui  egli.  Ma  se  anche  di 
più  soggiunge  la  Santa  di  Sciantal , cioè  che  chi  è umile  vc- 
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nendo  umiliato,  si  umilia  ancor  pili  : perchè  il  vero  umile  non 
crede  mai  di  essere  umiliato  abbastanza.  Infatti  non  conlenlossi 
Gesù  d’ umiliarsi , ma  volle  essere  maledetto , ed  essere  anno- 
verato fra  gl’iniqui.  Oh!  eccesso  di  carità  assolutamente  divina! 
Il  trarre  dà  nulla  le  cose  fu  certo  un  gran  che  ; ma  l’ annien- 
tarsi d' un  Dio  sarà  certamente  lo  stupore  eterno  di  lutti  i com- 
prensori, che  mai  potranno  saziarsi  di  lodarvi  o mio  Dio  con 
nuovi  cantici  dettati  dalla  più  infuocala  carità,  e dalla  umiltà 
più  sincera. 

Un  altro  mezzo  finalmente  di  praticare  la  santa  umiltà  con- 
siste nel  ben  ricevere  le  riprensioni  di  chi  ci  è superiore,  o 
anche  eguale  ed  amico.  Sonori  tali  in  apparenza  placidi  e man- 
sueti, che  crederesti  facilmente  anche  buoni:  ma  che?  al  primo 
aprir  bocca  del  superiore,  o dell’amico,  divengono  tutto  fuoco 
e risentimento;  e negano  o sostengono  ragioni  del  loro  ope- 
rato, o adducon  pretesto  di  non  aver  intesa  l’ammonizione  ; si- 
mili agli  animali  delti  ricci,  che  son  lisci  non  toccati,  ma  son 
tulli  spina  alla  semplice  ombra  di  pigiatura.  Son  come  chi  si 
adira  col  chirurgo  ; per  usar  la  frase  di  S.  Bernardo.  Potrebb’e- 
gli  darsi  superbia  più  riprobabile?  Eppure  chi  sa  quanti  nei 
chiostri  se  ne  adunano.  Gemiamo  dunque  alla  correzione,  ma  come 
l’umile  ne  geme;  cioè  per  l’ errore  commesso  ; non  come  il  su- 
perbo, il  quale  ( è S.  Crisostomo  che  parla  ) geme  per  vedere 
scoperto  il  suo  difetto  ; turbasi  perciò,  risponde,  e sdegnasi  con 
chi  l’avverle.  Sebbene  a farsi  veramente  santi,  vuol  S.  Filippo, 
che  meno  all’  uopo  di  torre  lo  scandalo , non  debba  mai  l’ li- 
mile scolparsi,  ancorché  falsamente  venga  taccialo.  Talvolta 
più  si  avanza  e si  perfeziona  un’  anima  ( opinava  la  serafina 
del  Carmelo  ) con  lasciar  di  scusarsi , che  con  sentir  dieci 
prediche;  poiché  comincia  in  quello  ad  acquistar  libertà  di 
spirito , cd  a più  non  curare  che  di  lei  o a bene  o a male 
sia  detto.  Umiliamoci  pertanto  sotto  la  mano  di  Dio  onnipos- 
sente, perchè  ne’  giorni  di  tribolazione  c d’ angoscia  secondi  le 
nostre  preghiere  coi  doni  della  sua  santa  giazia,  e non  ci  re- 
sista come  suole  ai  superbi  e protervi. 
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Se  sorelle  mie  dilettissime,  odia  Iddio  e detesta  i superbi,  re- 
siste loro  e gli  abbatte  ; laddove  agli  umili  volge  benigno  i.  suoi 
sguardi,  accoglie  le  loro  preghiere,  che  non  ritornano  mai  vuote: 
comparto  loro  i suoi  lumi  ed  aiuti,  li  fa  salvi  c gloriiìca. 

Amiam  dunque  l’umiltà,  c dispregiando  noi  stessi,  ed  a vile 
tenendoci,  sottoponiamoci  volentieri  agli  altri,  annichilati  ne’ no- 
stri alletti.  Amiam  l’umiltà  dovutaci  come  a peccatori;  umiltà 
che  debb’  esser  da  noi  cercata  come  seguaci  del  Crocifisso , e 
da  noi  amata  perchè  piace  al  di  Lui  cuore,  di  cui  forma  il  di- 
stintivo carattere,  e la  base  della  nostra  santificazione. 

Se  peccatori  noi  siamo,  qual  altra  porzione  ci  è dovuta  ol- 
tre l’umiliazione  e il  disprezzo?  Se  cristiani  e religiosi,  come 
componenti  il  mistico  corpo  di  Gesù,  viver  dobbiamo  del  suo 
spirito,  divenir  simili  a lui  umilialo  ed  esinanito,  ed  averlo  in 
mira  come  consumator  della  fede,  che  sostenendo  la  croce,  non 
fè  caso  della  ignominia.  Se  l’amiamo,  perchè  non  cercherai! 
noi  con  lutto  l'impegno  d’ assomigliarci  a Lui,  che  amò  l’umi- 
liazione e il  disprezzo  lino  all’ obbrobrio  ed  all’ abjezione  ? 0 
come  fuggendo  l’umiliazione,  il  disprezzo  e l’umiltà,  ci  prege- 
rem  d’amarlo?  Aspirando  noi  per  professione  alla  santità  for- 
merà Egli  la  nostra  santificazione,  ed  onererà  in  noi  grandi  cose, 
solito  coni’  egli  è a fabbricar  sul  nulla,  se  per  mezzo  della 
umiltà  non  getteremo  in  noi  più  profonde  le  fondamenta  del 
nostro  nulla.  Amiam  dunque , anche  una  volta , questa  virtù , 
perchè  a proporzione  che  ne  avrcm  fallo  acquisto  saremo  da 
Lui  amati,  che  per  noi  si  umiliò  fino  alla  morte,  e morte  di 
croce.  Umiliandoci  innanzi  a Gesù  con  istudio  sempre  mag- 
giore, egli  altresi  con  grazie  sempre  maggiori  c’  inalzerà.  Per 
dare  all’  uomo  la  massima  riprova  dell’  amor  suo  prescelse  l’ u- 
miltà  per  mezzo  e l'umiltà  dobbiam  noi  adottare  per  addimo- 
strargli il  nostro,  amore,  la  corrispondenza  nostra.  Figliuoli 
miei,  par  che  a noi  dica,  siate  umili,  cara  siavi  1'  umiliazione , 
caro  il  disprezzo,  che  formeran  dessi  un  giorno  la  vostra  glo- 
ria. Chi  meco  non  discende  non  potrà  nemmeno  con  me  salire. 
Io  prima  discesi  nel  più  profondo  degli  abissi,  quindi  salii  nel 
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più  allo  de'  cieli.  Con  me  discenda  nella  umile  cognizione 
delle  infermità  e bassezze  di  sua  natura,  non  meno  che  negli 
abissi  delle  tenebre  eterne,  chi  senza  la  grazia  mia  ancor  vi 
rimarrebbe  ; ed  a mio  esempio  si  annienti , che  per  quanto 
seppi  e potei , celai  la  forma  di  Dio  sotto  quella  di  seno. 
Gusti  della  mia  ignominia,  beva  al  calice  delle  mie  umiliazioni; 
sia  come  son  io,  umile  di  cuore,  ami  l’umiltà,  e bealo  se  con 
questo  carattere  di  somiglianza  potrà  presentarsi  a me  neH’ultimo 
giorno  del  viver  suo.  Son  fedele  alle  mie  parole,  ed  avendo 
chiamato  beati  i poveri  di  cuore,  darò  loro  infallibilmente  il 
regno  de’ cieli. 

Fine  della  prima  giornata. 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  SECONDO  GIORNO 

DELLA  DOLCEZZA. 


Dùcile  a me  quia  mitù  «timi....,  Spiritila  «nini 
mens  super  mel  Uulcis. 

feci.  SI.  37. 


Non  è al  certo  senza  ragione,  che  avendo  Gesù  insegnate  e 
colle  massime  e cogli  esempi,  tutte  le  virtù;  invitandoci  poi 
alla  imitazione  della  medesime;  a sole  due  in  particolar  ma- 
niera si  limitasse  alla  umiltà  cioè,  della  quale  abbiam  già  par- 
lato , ed  alla  mansuetudine  o dolcezza  di  cui  intraprendiamo 
la  considerazione.  Parlando  egli  altresì  delle  beatitudini  riunì 
insieme  queste  medesime  virtù,  la  dolcezza  ponendo  dopo  l’u- 
miltà ; volendo,  come  ne  sembra,  con  ciò  dimostrare,  in  queste 
due  virtù  esser  riposti  i due  principali  fondamenti  della  evan- 
gelica dottrina;  e più  particolarmente  racchiuso  lo  spirito  del 
Cristianesimo.  Tanto  più  eh’ essendo  ambedue  frutti  della  carità 
e la  dolcezza  origin  prenda  quasi  figlia  della  umiltà,  che  tanto 
ebbe  a cuore  Gesù  ed  ebbe  l’ altra  si  cara , che  volle  fossero 
in  singoiar  maniera  apprese  da’ suoi  seguaci.  Talmente  poi  ella 
è più  dicevole  virtù  la  mansuetudine  e dolcezza  agli  abitatori 
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de’  claustri , eh’  essendone  privi,  divengono  a sè  stessi  insoffri- 
bili e alla  comunità  in  cui  vivono.  L’ esempio  pertanto  di  Gesù 
ne  stimoli  ed  obblighi  a praticarla  con  fedeltà,  altrimenti  in 
difetto,  a quali  tratti  ci  riconoscerà  egli  per  suoi  discepoli?  o 
se  da  codesta  lezione  eh’ ci  stesso  ci  prescrive  dilungarcene 
volessimo,  qual  altra  ci  faremmo  ad  imitare  nel  Divino  esem- 
plare, dicevole  insieme  all’ esser  nostro  di  claustrali,  ed  al  di- 
vin  precettore  più  accetta? 

Convien  dunque  che  per  questa  virtù  della  mansuetudine 
reprimiamo  la  collera,  quando  avvenga  che  sollevarsi  voglia 
senza  ragione,  o contro  ragione,  poiché  tal  è il  di  lei  ufficio. 
Potendo  però  talora  esser  giusta  la  collera  non  meno  ma  utile 
altresì,  anche  in  tal  caso  tocca  alla  medesima  virtù  di  op- 
primerla non  già,  ma  di  prescriverne  le  regole.  Allora  dunque 
che  si  solleva  nel  nostro  spirilo  un  movimento  a respingere 
un  male  (tal  è infatti  la  collera)  che  offende  e inasprisce  per- 
chè offende  solo  ed  attacca  noi  stessi , come  d’ ordinario  in- 
giusto, e sregolato,  avente  carattere  di  risentimento,  di  animo- 
sità, c di  desiderio  di  vendetta , fate  uso  ben  tosto  della  man- 
suetudine , affrettatevi  a spenger  nello  stesso  suo  nascere,  questo 
movimento  disordinato,  che  altrimenti  porterebbevi  a funeste 
conseguenze.  Ma  se  un  male  vi  offende  solamente , perchè 
attacca  la  ragione  , o precisamente  perchè  attacca  ed  of- 
fende Dio,  regolale  colla  mansuetudine  il  giusto  sdegno  che 
nasce  da  quel  primo  movimento  acciocché  non  passi  in  asprez- 
za; e fate  che  io  zelo  proveniente  dal  secondo  non  divenga 
trasporto.  Apprendetene  pertanto  il  modo  da  Gesù  stesso.  Chi 
di  lui  più  mansueto?  Ma  insieme  più  di  Lui  giusto  zelatore 
della  gloria  del  Padre?  Pur  tuttavia  finché  trattasi  di  affliggere 
la  sacratissima  umanità  sua,  non  fu  mai  visto  dare  il  menomo 
segno  di  noja,  d’impazienza,  di  disgusto,  o perdere  anche  per 
un  sol  momento  l'ordinaria  sua  dolcezza.  Per  lo  contrario  fu 
tutto  condiscendenza  per  le  debolezze  de’ suoi  discepoli,  de’quali 
tollerava  i difetti,  istruendoli  con  molla  bontà  nella  loro  igno- 
ranza. Quale  longanimità  non  usò  con  quelle,  sebbene  amo- 
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revoli  lurbe,  che  importunandolo  sempre  non  lasciavangli  tempo 
per  ristorarsi  ? Cogli  stessi  Farisei  che  investivamo  mai  sempre 
or  con  insidie,  or  con  dimande  fraudolenti,  or  con  aperti  in- 
sulti, or  con  calunnie,  colla  mira  sempre  diretta  a togliergli 
l’onore  e la  vita:  qual’ altro  contegno  adoprò  egli  mai,  fuor- 
ché il  silenzio,  o convincenti  ragioni  a dissuaderli  ne’ loro  er- 
rori? e se  tal  era  per  la  gloria  di  Dio,  e per  difesa  delle  sante 
Leggi  di  cui  loglievan  vile  interesse,  l’ osservanza,  con  zelo 
sgridolli,  e per  l’ipocrisia  loro;  pure  non  oltrepassò  i confini 
del  santo  sdegno  e del  purissimo  zelo  ; mentre  avvisò  il  po- 
polo a rispettarli  nella  loro  rappresentanza,  sol  die  si  astenesse 
dallo  imitarne  gli  esempi.  Con  quel  servo  stesso  che  empia- 
mente lo  percosse  in  faccia,  poteva  adoprar  dolcezza  più  soave? 
A Giuda,  a quel  traditore,  non  giunse  fino  a prodigare  la  più 
tenera  amicizia , pur  ch’ei  non  si  perdesse  ? Percosse  i negozianti 
nel  tempio,  ma  non  giunse  no  a eslerminarli , come  avrebbero 

pur  meritato  ! E noi ? E la  delicatezza  nostra  regger  può 

ella  al  confronto  ? Esamini  so  stesso  ognuna  , e tolgasi  d’  in- 
ganno qualora  vi  si  ritrovi 

' Primieramente  adunque  quando  eccitassi  nel  vostro  spirito 
risentimento,  per  qualche  offesa  recatavi,  foste  sì  pronte  ad  estin- 
guerlo, non  dirò  già  solo  fino  a non  ammettere  desiderio  alcuno 
di  vendetta , ma  benanche  a non  permettere  che  il  cuore  con- 
cepisse avversione  o freddezza  verso  Poggelto  che  vi  recò  mo- 
lestia  ? Non  permetteste  almeno  che  una  parolina  d’asprezza 

vi  scappasse  di  bocca  contro  chi  vi  offese?  Non  gli  dimostraste 

con  qualche  rimprovero  il  vostro  risentimento  ? Eh  ! padre 

come  si  farebbe  a reprimere  il  naturale  eh’  è tanto  facile  ad 
eccitarsi  ? Essendo  naturale  che  Dio  mi  ha  dato , come  potrei 
cangiarlo  con  quel  melenso  umore  di  alcune , che  non  si  scuo- 
terebbero nemmeno  se  si  rovesciasse  il  mondo!  Sono  invidia- 
bili veramente,  però  a me  non  è toccato  in  sorte;  dunque  Iddio 
mi  perdonerà.  Olii  linguaggio  pur  troppo  non  nuovo,  ma  dpi 
tutto  antivangelico  ! Era  egli  forse  Gesù  d’umore  melenso?  o 
tale  in  noi  il  supponeva , allorché  c’  invitava  ad  imitare  la  sua 
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dolcezza?  Forse  que’ soli  cui  toccò  simil  carattere  Ei  chiamò, 
o tutti  senza  distinzione?  Anzi  dirovvi  di  più,  che  i più  caldi 
volle  distinti  ; avvegnaché  avendo  Gesù  al  dire  di  S.  Gregorio  pre- 
parati medicamenti  alle  umane  infermità  contrarii , contraria  con- 
trariò curanlur idcoquc  contraria  oppostiti  medicamanta 

peccalis  ; cosi  avendo  ordinala  agl’  incontinenti  la  continenza , 
r umiltà  ai  superbi  , la  pazienza  agl’iracondi  , agli  avari  la 
generosità  ec.;  preparò  appunto  la  dolcezza  e la  mansuetudine 
per  quelli  eh’  essendo  fervidi  per  carattere  , potrebbero  facil- 
mente trascendere  all’ira,  all’odio,  o ad  altra  mala  disposizione 
d’  animo  e di  volontà.  D’uopo  c dunque  moderarsi  appunto 
perchè  il  carattere  vi  si  oppone.  Che  se  costeralle  maggiori 
sforzi,  e pene  più  grandi,  ne  ritrarrà  eziandio  maggior  vantag- 
gio e più  abbondante  guiderdone  in  cielo. 

E voi , cui  pose  in  mano  il  Signore  la  verga  della  direzione, 
allorché  ragione  obbligavi  a disapprovare  in  alcune  la  poco  ra- 
gionevole condotta,  od  a biasimare  i difetti,  mescolaste  sempre, 
sentimenti  di  compassione  con  quelli  di  giusto  sdegno  ? perdo- 
naste alle  persone?....  Costrette  a'giusti  rimproveri,  usaste  si 
della  dolce  mansuetudine  che  non  riuscissero  nè  mordaci  nè 
troppo  offensivi?  Mostraste  voi  quella  rettitudine  d’uno  spi- 
rito ragionevole,  che  mentre  non  può  non  disapprovare  il  male , 
fa  che  non  si  attraversino  segni  d’uno  spirito  dispettoso  e 
corruccioso,  trovando  in  tutto  a ridire , senza  dissimulare  cosa 
alcuna? 

Nello  zelo  però  è dove,  camminando  più  franchi,  perchè  ec- 
citato a riguardo  dell’onor  divino,  o di  quanto  lo  riguarda,  o il 
bene  delle  anime,  forse  s’inciampa  ancora  con  maggiore  frequenza. 
Lo  zelo  infatti  se  dev’csser  forte,  allorché  trattasi  di  correggere 
con  vigore  qualche  difetto,  o di  venirne  anche  alla  punizione;  deve 
procedere  per  modo,  che  il  reo  conosca  non  esser  già  presa  di 
mira  la  persona  per  inasprirla  o recarle  dispiacere;  ma  il  solo 
fallo,  che  vuoisi  emendato  e corretto.  Non  altrimenti  che  nella 
punizione  tale  e tanta  dev'esserl’cquilà,  da  far  travedere  come  sia 
penoso  il  gasligo  più  per  chi  l’infligge,  che  per  chi  n’è  percosso; 
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di  minor  proporzione  clic  al  delitto  si  convenga;  iu  una  parola  che 
moderato  viene  da  carità  piena  di  tenerezza  o di  compassione,  qual 
suol  essere  appunto  uno  zelo  sincero.  Ma  quanto  raramente  suoi 
avvenire  che  sia  serbata  tal  proporzione , onde  vada  scevra  la 
correzione  da  ogni  indiscreto  trasporlo,  da  troppo  ardore  c dalie 
amarezze!  e non  si  scambi  la  punizione  coll'impeto  di  cieca 
passione!  In  tal  maniera  ov’  è la  prudenza  clic  pur  ricercasi 
indispensabilmente  in  certi  casi , ne’  quali  troppa  viva  essendo 
nel  reo  la  passione,  fa  d’uopo  tacere,  dissimulare,  tollerando 
la  colpa;  o soffrendo  il  delinquente,  perchè  men  disposto  alla  cor- 
rezione e agitalo  da  troppo  gagliarda  passione?  Qual  maraviglia 
quindi  se  la  piaga  più  inasprita  ed  irritata  non  risani  ? Per  certo 
debbesi  attribuire  a mancanza  di  avvedutezza  e di  dolcezza,  non 
già  alla  inefficacia  de' rimedii.  E in  questo  qual  diformilà  dallo 
Spirito  di  G.  C-,  il  quale  prolostò  altamente  di  non  volere  la 
morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e viva?  Epperò  non 
apparve  giammai  più  benigno  che  nel  trattar  seco  loro  con 
ammirabile  bontà,  nulla  curando  la  taccia  amara  de’ maligni  Fa? 
risei,  il  dica  per  me  la  donna  di  Maddalo,  la  Samaritana,  l'a- 
dultera, pelle  quali  si  fò  scudo  e difesa  pur  di  averle  sottratte 
alla  schiavitù  del  demonio. 

Ma  oltre  all’esempio  che  Gesù  co  ne  diede,  altre  ragioni  al- 
tresi ne  obbligano  alla  mansuetudine;  l’ esempio  cioè  di  cui 
siete  debitrici  alle  proprie  sorelle,  quello  di  cui  lo  siete  al  pro- 
prio Monastero  ; la  pace  infine  del  Monastero,  il  vostro  stesso 
riposo.  Vorreste  infatti  che  usando  con  asprezza  verso  le  sorelle, 
queste  seco  voi  l’ adoprassero?  Avvi  però  de' caratteri  che  sem- 
bran  fatti  a posta  per  tenere  le  sdrellc  mai  sempre  esercitale 
nella  pazienza , c per  far  loro  soffrire  ad  ogni  occasione  le  stra- 
nezze del  mal  umore.  Avvene  per  disavventura  pur  una  tra 
voi , che  propenda  se  non  altro  a divenirlo  ? Considerale 
che  in  tal  caso  oltre  l'offesa  di  quella  virtù,  che  pietà  si  no- 
mina, (e  eh’ è un  riguardo  dovuto  a chi  v’  appartiene  per  san- 
gue, o per  fratellanza  religiosa , vincolo  d' ogni  qualunque  altro 
più  sacro,  violereste  altresì  l'equità.  Vorreste  quindi  esser  dalle  altre 
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sopportata,  mentre  nulla  sopportar  potete  ? Voi  invece  verrete  a vio- 
lare gravemente,  ed  a far  violare  quella  carità  cli’è  vincolo  della 
perfezione,  c 1’ umiltà  clic  ne  è la  base  e la  scorta,  l’anima  c 
la  essenza.  Di  quante  turbolenze  non  vi  fareste  rea  ? di  quante 
maldicenze?  di  quante  ironie,  di  quanti  rancori,  di  quante  animosità? 
di...  una  parola  d'ogni  disordine,  d’ un  intero,  completissimo  disor- 
dine. Se  mai  qui  vi  foste,  che  a Dio  non  piaccia,  nè  saprei  sospet- 
tarlo solo,  fate  giustizia,  vi  pregherei  alle  vostre  consorelle,  a voi 
stesse  rendetela:  mentre  siete  tuli’ eguali,  potreste  voi  lagnani 
d*  esser  considerate  poco , se  voi  ponto  le  altre  considerate  ? 

Oltre  che  ogni  religiosa  va  debitrice  al  Monastero  di  dolcezza 
e mansuetudine.  Ponete  infatti  che  ognuna  di  voi,  qual  più, 
qual  meno,  qual  per  uno,  qual  per  altro  puntiglio,  vi  lasciaste 
continuamente  portar  dalla  vivacità;  il  Monastero  ben  tosto  ad- 
diverrebbe una  spelonca,  un  serraglio  di  belve  feroci,  intrat- 
tabili. insoffribili  a se  stesse  ed  agli  altri.  Riflettete  dunque  che 
la  sola  pace  è il  bel  carattere  che  forma  la  felicità  del  chiostro,  ma 
questa  consolazione  non  sarà  mai  sperabile,  finché  s'abbia  a 
convivere  con  persone  d’indole  acre,  ed  indocile,  le  quali  non 
aprono  mai  bocca  se  non  per  dir  cosa  che  altri  urti  per  lo 
meno , disgusti , od  offenda.  Conviene  dunque  costantemente 
chiedere  a Dio  lo  spirito  buono,  l’ingegno  docile,  un’indole 
dolce,  mercè  le  quali  cose  unicamente  può  viversi  nella  più 
dcsidcrevole  concordia.  Siale  dunque,  per  quanto  è possibile,  c 
mostratevi  sempre  affabili , tranquille  e d’  un  umore  sempre 
eguale.  Cosi  verrete  a rendervi  imitatrici  di  G.  C. , formare 
la  delizia  del  Monastero,  a stabilirvi  la  maggior  felicità,  quale 
sta  riposta  nel  vivere  con  Dio  in  pace  e con  tutte  le  suore. 
Iddio  volesse,  che  una  religiosa  si  prefiggesse  di  possedere  la 
dolcezza  in  tutta  perfezione!  Volesse  Iddio  clic  ognuna  perciò  si 
fattamente  sopra  se  vigilasse,  da  non  far  mai  cosa,  la  quale  con- 
traria fosse  a tal  virtù.  11  verace  mezzo  sarebb’  egli  codesto  di 
consonare  in  stretta  unione  la  più  esatta  regolare  disciplina 
del  monastero.  Siccome  per  lo  contrario  la  mancanza  di  essa 
eccita  le  discordie,  c con  queste  introduce  la  divisione,  il  rilas- 
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samento,  il  disordine.  Quanta  maggior  dolcezza  vi  sarete  pro- 
curata, tanto  maggior  sarà  la  pace  che  ne  godrete.  Con  quella 
vincerete  voi  stesse,  vincerete  il  mondo,  sarete  amiche  di  Gesù, 
eredi  infine  del  suo  S.  Regno, 

Avvi  talora  qualche  religiosa  di  carattere  si  facile  ad  eccitarsi 
che  prova  gran  pena  e sempre  nelle  occasioni  a contenersi.  Ma 
dimandategli  in  grazia  il  perchè?  e vi  risponderà  tosto;  perchè  non 
ha  virtù.  Seguite  ancora  a domandare  perchè  non  l'abbia?  c la  ve- 
drete perduta,  o al  più  risponderawi  che  non  è degna,  quasi  chela 
virtù  fosse  premio  ai  meriti  di  qualcuno  o di  qualcuna  ! e non 
tutta  liberalità  del  nostro  Dio , che  dà  gratuitamente,  e per  sua 
pura  bontà  e misericordia  i suoi  doni;  mai  però  negando  il 
buono  spirito  a chi  si  faccia  a richiederlo  con  fervorose  ed 
istanti  preghiere.  La  ragione  pertanto  legittima  della  costanza 
in  loro  d’ un  simile  difetto  nascerà  sibbene  dal  non  aversi  mai 
fatte  presenti  queste  occasioni  nel  tempo  dell’orazione;  come 
dal  non  aver  mai  adopralo  ogni  sforzo  possibile  per  esser  dolci 
e pazienti.  Densi  che  rivolti  avranno  sempre , o quasi  sem- 
pre i lor  pensieri , alla  rimembranza  di  quelle  cose , che 
accadute  lor  sono  di  disgusto,  di  que’ tali  motteggi,  o d’altro 
che  avvenuto  sia  contro  lor  voglia.  Se  anzi  che  coltivar  code- 
sti pensieri,  avessero  accolto  sentimenti  d’umiltà  nel  loro  spi- 
rito , e date  si  fossero  alla  pratica  della  dolcezza  nelle  occasioni 
in  cui  rendesi  necessaria  ; nè  sarebbero  andate  incontro  a 
quelle  tentazioni,  nè  sprovviste  d’ un  abito  si  santo.  Ma  non  si 
vuol  resistere  a qualunque  vivace  sentimento  e trasporto;  vo- 
lontarie mortificazioni  sono  sconosciute,  e men  che  mai  scono- 
sciuto è l’obbligo  d’umiliarsi  dinanzi  a chi  ne  fosse  rimasto 
offeso;  è da  sperar  quindi  che  si  cangi  di  carattere  e mollo 
meno  che  subentri  virtù!  0 sposo  delle  prudenti  vergini!  non 
fu  invano  che  ordinaste  alle  medesime  avere  le  lampade  prov- 
viste d’olio,  per  denotare  la  dolcezza  che  esigete  in  loro,  ma 
codesta  mercè  oggi  rado  trovasi  a mercato,  c delle  sprovviste 
che  avverrà  ? Dichiara  il  mondo  insopportabile  il  convivere  con 
certe  anime  dure  e trasmodanti,  colle  persone  che  a tutto  con- 
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traddicono,  che  parlar  non  sanno  senz'altrui  recar  disgusto,  senza 
dimostrare  umor  disobbligante,  in  una  parola  che  pace  con  se 
non  hanno , nè  con  altri.  Gesù  forse  ritratterà  la  sua  parola 
data  ai  mansueti,  che  chiamò  beali,  perchè  avrebbero  posse- 
duto la  terra  di  promissione?  Ah!  no,  sorelle  mie  carissime,  ma 
tra  le  funeste  conseguenze  causale  da  tale  mancanza,  questa 
sarebbe  la  più  fatale;  il  ripudio  del  celeste  sposo. 

Come  potrcbb’egli  infatti,  consideriam  seriamente,  ammettere 
al  suo  talamo  quella  superiora  , che  posta  dalla  Provvidenza 
ai  vantaggio  del  monastero,  a cagione  dei  suo  mal  umore  inco- 
moda si  rendesse  alle  private  religiose?  e anzi  cho  provvedere 
alle  loro  indigenze,  desse  ansa  alle  mormorazioni  ed  ai  lamen- 
ti? Se  dovendo  ricorrere  alla  di  lei  carità,  niuna  azzardar  potesse 
d’avvicinarselo  senza  pericolo  d'esser  mal  accolta,  o rabbuffa- 
ta , e ciò  eh’  è peggio  del  rifiuto , con  maniere  indifferenti , 
ammessa  o con  offensive  derisioni  ? Ma  anzi  nemmeno,  a parer 
mio,  ammetter  potrebbela,  qualora  prodigasse  pur  tutte  le  sue 
cure  ed  attenzioni , al  grave  prezzo  bensì  di  dover  soffrire  tutte 
le  stravaganze  ed  impazienze  sue;  che  ciò  facendo  perdere  il 
merito  all’operato,  più  rincrescevole  che  vantaggioso  il  rende. 
Tanta  umiltà  quindi  esige  il  divin  Redentore  in  chi  occupa  i 
primi  seggi , che  vuole  si  reputino , e sieno  come  gli  ultimi , 
e come  servi,  ond’è  che  per  sue  non  vorrà  quelle  che  si  fat- 
tamente insuperbissero. 

Dicasi  ora  altrettanto  in  proporzione  di  quelle  che  svariata- 
mente  sieno  a servigio  della  religione  occupate.  Sia  pur  fasti- 
diosa la  carica  che  sostenete,  e non  meno  indiscreta  l’ impor- 
tunità , e la  sconoscenza  delle  consorelle  , che  o venganvi  ad 
interrompere  le  vostre  occupazioni  più  serie  per  lievissime  ca- 
gioni; o poco,  o niun  conto  facciano  dell’ opera  vostra  ancor- 
ché grave  ; o mal  sodisfatte  restino  de’  vostri  servigi  : se  in  ciò 
l’amor  proprio  offeso  vi  facesse  scoppiare  in  impazienza,  in  risen- 
timento d’  amarezza  , in  lamenti  e parole  d’  ira;  non  sareste 
perciò  più  degna  delle  nozze  dell’Agnello. 

E che  avrassi  a pensare  di  quelle,  che  dovendo  prestare  uffici 
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del  proprio  impiego  alle  dipendenti  consorelle,  men  puntualmente 
il  facciano,  potendo,  e senz'addolcir  loro  il  peso  della  dipenden- 
za ; o non  potendo,  cosi  respingerle  alla  prima  da  far  loro  sen- 
tire tutto  il  rammarico  della  negativa?  Dirò  francamente  che 
anch’elleno  son  indegne  della  sua  destra. 

E che  di  quelle  altre  tanto  difficili  di  contentamento,  per  lo 
quali  , a fronte  di  qualunque  attenzione  in  ben  servirle  , non 
mai  si  è fallo  quanto  basti:  non  mai  si  è fatto  bastcvolmenle 
bene?  e che  a ragione  dir  si  possono  la  sferza  di  tutte  quelle, 
che  sono  in  carica  dalla  superiora  alla  conversa  di  cucina  ? 
Oltre  che  son  ree  costoro  di  molti  scandali  e peccati,  si  con- 
ciliano allrcsi  colla  indiscreta  loro  delicatezza  la  divina  riprova- 
zione. Sarà  Dio  un  giorno  la  mercede  di  quelle  virtuose  delle 
quali  fu  messa  a tortura  l’estrema  pazienza. 

Ma  se  avvi  chi  abbisogna  d'umiltà,  di  pazienza  c di  dolcezza,  o 
mansuetudine  ne’cbioslri  delle  religiose,  quelle  sono  che  sosten- 
gono i più  laboriosi  e travagliosi  impieghi , le  converse.  Io  non 
voglio  perdervi  di  vista , onde  non  vi  abbiate  a lagnare,  come  se 
vi  avessi  a vile  ; perchè  occupate  l’ ultimo  posto  nella  casa  del 
Signore  ; ma  non  per  questo  il  più  abietto,  giacché  amato  già 
dal  i cale  Profeta , e al  quale  ha  promesso  Gesù  il  primato  nel 
regno  de’  cieli  « mini  novissimi  primi  c clic  però  anch’  io 
altamente  stimo , quando  sia  occupato  come  si  conviene.  Impe- 
rocché vi  espone,  è vero,  a soffrir  più  delle  altre,  al  mal  umore,  ed 
all’ estrema  delicatezza  degli  spiriti  capricciosi  ed  inquieti,  c par 
che  agio  vi  tolga  di  pensare  a voi  stesse:  ma  non  crediate  che 
perciò  sia  per  recarvi  discapito,  nò;  anzi  qualora  con  animo  riso- 
luto, fermo  ed  eguale  ne  sosterrete  i pesi,  d’altronde  non  lievi, 
questo  solo  sarà  per  voi  di  gran  merito,  e virtù  più  stimabile 
delle  estasi , e de’rapimenli.  Se  vi  porterete  quella  dolcezza  che 
nasce  da  carità  umile  c rassegnala , non  incontrerete  intoppo 
alla  santificazione,  ma  anzi  più  spedite  vi  andrete.  Che  si  richiede 
infatti  a santificarsi  ? Nulla  più  che  il  fare  la  divina  volontà.  Ora 
questo  l’ incontrale  per  l’ubbidienza.  Quindi  soddisfare  la  divina 
giustizia,  per  i commessi  peccali,  sacrificarsi  per  Gesù,  andare  di 
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giorno  in  giorno  di  virtù  in  virtù,  di  merito  in  merito.  Ma  lo 
penoso  vostre  occupazioni  mezzi  vi  prestano  efficacissimi  alla  espia- 
zione; c intendendo  voi  far  tutto,  c sempre  a gloria  di  Dio.  e 
di  Gesù  stesso  servire  nelle  persone  delle  sue  spose , otterrete  il 
resto  nella  divina  compiacenza,  la  quale  ci  fa  sapere  che,  quanto 
avrem  fallo  nel  suo  nome  alla  ancorché  minima  fra  le  sue  crea- 
ture, la  reputerà  come  a se  falla , e ne  sarà  eternamente  grato. 
Che  non  farà  egli  dunque  per  chi  avrà  ben  servilo  le  sue  spose? 
V’  introdurrà  certamente  nel  suo  gaudio  per  isposarvi  in  sem- 
piterno. Osservate  pertanto  se  vi  asteneste  da  ogni  lamento,  da 
ogni  mormorazione,  da  ogn' impazienza  ? ‘e  fra  voi  fuwi  con- 
trasto, o gelosia  dandovi  Cuna  l’altra  caritatevolmente  la  inano,| 
non  incaricando  sulle  altre  ciò  ch’era  di  maggior  fatica?  Se  aveste, 
delle  preferenze,  o delle  predilezioni  per  questa,  o per  quella? 
essenzialissima  cosa  essendo  amar  tutte  , tulle  riputare  e rispctta-i 
re,  e far  ogni  sforzo  per  tutte  contentare.  Riflettete  oltre  ciò, 
se  conservaste  in  mezzo  alle  giornaliere  cure  lo  spirito  di  rac-i 
coglimento,  alzando  frequentemente  il  cuore  a Dio  per  tutte  offrirle 
alla  sua  gloria  con  amore,  e con  tenera  devozione?  Fa  ciò  di, 
mestieri  perchè  1’  amor  proprio  non  rubi  la  mano,  come  suol 
dirsi,  lo  che  otterrete  camminando  sempre  alla  divina  presenza, 
amando  c stimando  sinceramente  il  proprio  stalo.  Abbiate  som-, 
pre  presenti  i tre  consigli  dati  dall’  tutore  della  Imitazione  i , ri 
quali  nascono  dalla  dolcezza  — Aver  cura  di  far  sempre  anzi, 
la  volontà  altrui,  che  la  propria.  Appagarsi  di  poco,  e bramar, 
sempre  di  possedere  meno  degli  altri.  Cercar  sempre  1’. ultimo 
posto,  e compiacersi  d’esser  sotto  a lutti  — . Felici  qije’chiqstrii 
ove  regneranno  tali  massime,  giacché  quivi  regnerà  Dio  ncj.sup, 
popolo,  e questi  sarà  felice  sotto  |a  sua  devozione; 

Ma  perchè  mai  finalmente  cosi  rara  è una  tal  virtù  nel  mondo  ^ 
non  meno  che  ne’chiostri  ? Perchè,  risponde  Geremia,  ordina-, 
riamente  si  vive  alla  spensierata.  Si  frequentano  devozioni , Sa- 
cramenti. si  fanno  letture  spirituali;  si  avvertono  bene  le  ragioni, 
lino  a lasciarsene  convincere;  ma  poi  è da  pochi  I’ accingersi 
alla  mortificazione  , alla  resistenza  nelle  occasioni , alla  pratica , 
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in  una  parola,  de’mezzi  opportuni,  c con  perseveranza.  Chi  dunque 
sentcsi  spinto  alla  collera,  eh’ è il  vizio  contrario  alla  dolcezza, 
ed  alla  mansuetudine,  si  eserciti  frequentemente  e con  fervore 
in  atti  efficaci  interni , ed  esterni  contro  codesto  vizio , perché 
cosi  acquisterà  l’abito  della  virtù,  e le  grazie  opportune  dal  Si- 
gnore per  la  sua  fedeltà.  Preveda,  per  quanto  può,  nelle  orazioni 
della  mattina  le  possibili  occasioni  della  giornata,  onde  preve- 
nirle e premunirvisi,  e non  lasci  mai  di  esaminarsi  particolar- 
mente sopra  codesta  virtù,  e sopra  i difetti,  che  le  si  oppon- 
gono. 

Dopo  di  che,  se  la  vostra  collera  nasce  da  temperamento  caldo 
bollente,  tutto  il  rimedio  consiste  nel  raffreddarlo,  moderando  e 
domando  l’umor  peccaminoso  colla  mortificazione,  combattendo  con 
quella  santa  violenza  senza  la  quale  non  si  può  rapire  il  cielo. 
1 più  gran  Santi  non  è già  che  riuscissero  tali  per  esser  privi 
di  passioni , nò , ma  perchè  avendone  avute  delle  più  forti  fu- 
rono obbligati  a farsi  estrema  violenza  ; nel  che  appunto  è ripo- 
sta quella  rinunzia  a se  stesso,  alla  quale  G.  C.  obbliga  ogni 
cristiano,  della  cui  condotta  la  ragione  e la  grazia  debbono  es- 
ser le  regole,  non  la  passione.  — Quindi  se  da  capriccio  de- 
rivi, sicura  maniera  di  vincer  la  collera  è di  non  operar  mai, 
e di  tacere  finché  persista  l'agitazione,  massime  s’è  risentila  c 
forte.  Falso  è che  una  parola  d’ asprezza  detta  a tempo  serva 
a sgravarlo,  come  taluno  s’immagina,  ma  dall’asprezza  in  que- 
sto caso  si  passa  alla  collera,  dalla  collera  al  trasporto.  Fosse 
anche  obbligo  alla  correzione  , uopo  è tacere,  affine  di  mode- 
rarsi ; perchè  ad  esser  padroni  degli  altri  bisogna  prima  esserlo 
di  se. 

Sebbene  il  più  frequente  dalla  superbia  nasce  la  collera.  La 
verità  ci  persuade  esserci  tutto  dovuto,  e che  mai  s’abbia  riscosso 
a seconda  del  merito.  11  tatto  delicatissimo  del  collerico  è parto 
del  suo  orgoglio.  Sludiamci  dunque  di  svellere  efficacemente 
questa  radice  di  superbia.  Pensiamo  invece  che  nulla  siaci  do- 
vuto, che  il  disprezzo  sia  il  nostro  merito,  e non  sarà  mai  che 
ci  sentiam  mossi  alla  impazienza  od  alla  querela.  È perciò  senza 
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dubbio  clic  G.  C.  congiunse  l'umiltà  colla  dolcezza,  perocch'ella 
n'  è la  cagione.  Siamo  altresì  distaccati  da  certi  beni , ai  quali 
abbiamo  talvolta  attacco  eccessivo,  e la  cui  perdita  e benan- 
che il  solo  sospetto  della  perdita,  ci  agita,  ci  sconvolge  e ci 
trasporta  eziandio,  secondo  che  n’ eravamo  più  o meno  traspor- 
tati. Regoliamo  pertanto  i nostri  desiderii,  persuasi  non  esservi 
bene  alcuno  che  possa  bilanciarsi  colla  dolcezza  e colla  carità, 
e che  a confronto  della  loro  perdila,  qualunque  guadagno  è nul- 
lo, siccome  qualunque  vantaggio  non  compensa  la  minima  per- 
dita di  codeste  due  virtù , che  son  sempre  compromesse  nella 
impazienza.  Non  lasciate  mai  dunque  impunite  le  più  lievi  man- 
canze d’impazienza  o risentimento;  imponendovi  penitenze,  chie- 
dendone perdono  a Dio  , ed  alle  creature  da  voi  offese  , se 
maggiori  od  uguali,  o compensandole  con  bei  tratti , con  parole 
dolci  , c colle  più  cortesi  maniere,  se  uguali;  non  omettendo 
industria,  non  risparmiando  sollecitudine,  e non  perdendovi  mai 
di  coraggio,  se  anche  dopo  lungo  esercizio  non  ne  aveste  rile- 
vato proporzionato  frutto.  Soprattutto  abbiate  sempre  nell’animo 
che  i mansueti  saranno  a Dio  i più  conformi  ed  accetti,  e si 
delizieranno  nella  moltitudine  della  pace  ne’ secoli  de’ secoli. 

Fine  della  prima  Meditazione  del  secondo  giorno. 

RIFORMA  PEL  SECONDO  GIORNO  DEGLI  ESERCIZI 

DELLA  PAZIENZA 


ratientla  opus  pcrfectum  habel  — In  paticntia 
vostra  possidcbilis  anima?  vostra?. 

I.a  pa 7. ionia  si  è quella  che  dà  perfoiinne  alle 
«pernioni , essendo  quella  che  ci  rende  pa- 
droni di  noi  stessi. 


Secondo  fruito  della  umiltà  si  annovera  dai  padri  di  spirito 
quello  della  pazienza,  di  quella  virtù  che  sostiene  l’anima  nei 

mali  lutti  che  affligger  possono  l’ uomo , c gli  dà  coraggio  c 

io 
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forza  a sopporlarc  qualunque  avversila  senza  turbamento,  e senza 
dilungarsi  punlo  dai  propri  doveri.  Kila  è dessa,  clic  al  dire  del 
Savio,  alleggerisce,  mitiga  e modera  le  traversie  anche  irrepa- 
rabili  — pallenti  a fit  levior  quidquid  corrif/crc  est  nefas.  Infatti 
ella  ci  rende  sopportabili  i mali  esterni,  che  non  hanno  riparo, 
come  la  perdita  delle  facoltà,  de' genitori,  degli  amici,  c delle 
persone  anello  le  più  care  ed  utili,  i dispregi  stessi,  le  maldi- 
cenze , le  calunnie.  Nè  mancano  esempi  di  Santi,  che  assaliti 
da  malfattori  non  solo  lasciaronsi  spogliare,  ma  recarono  spon- 
tanei ai  malandrini  quello  che  per  inavvertenza  oragli  sfuggito. 
Siccome  di  quei  che  mostraronsi  santamente  intrepidi  alla  per- 
dila dei  loro  più  cari,  e non  proferirono  parola  a difesa  della 
propria  riputazione  avvilita,  e depressa  dalle  più  nere  calunnie: 
Spiccò  in  altri  mirabile  la  sofferenza , nel  sostenere  quegl’ inco- 
modi, clic  più  da  vicino  percuotono  la  persona:  e quanti,  come 
Giobbe  pazienti,  soffrirono  lunghe  e dolorosissime  malattie,  il 
freddo,  il  caldo,  siccome  tulli  gli  Stiliti , fra  i quah  Simeone  si 
rese  celeberrimo  ; e quali . gli  uni  , quali  gli  altri  di  consimili 
pene  portarono  per  più  o meno  tempo,  fino  ad  occultarne  il  più 
piccolo  indizio  ; fra  mille  giovando  qui  addurre  chi  più  oggi  forse 
concilia  la  comune  attenzione  , voglio  dire  il  S.  Vescovo  Al- 
fonso do’Liguori,  che  per  trentanni  continui  seppe  occultare  una 
cancrena  che  divoravagli  la  gola,  senza  ristarsi  nè  dal  predicare , 
nè  dai  digiuni,  nè  dalle  esercitazioni  di  penitenza,  che  più  che 
mai  inasprir  potessero  il  suo  male.  Che  direm  poi  degli  interni 
affanni,  che  d’ordinario  soglion  essere  lo  scoglio  in  cui  urtano 
le  anime  d’altronde  anche  devote,  per  non  usar  quanto  basta 
della  delta  virtù?  delle  tenebre,  parlo  c delle  oscurità  nell’ in- 
telletto, de’disgusli,  delle  nojc  e delle  aridità  nella  volontà,  dello 
ribellioni  nella  parto  intcriore  c degl’  interni  abbandonamcnli , 
delle  quali  lutti  si  videro  coraggiosamente  trionfare  le  Terese, 
le  Maddalene  de’ Pazzi,  le  Caterine  da  Siena,  le  Veroniche 
Giuliani , e tante  altre  che  colle  loro  virtù  illuslraron  tanti 
Monasteri  c che  ora  si  venerano  sugli  altari  ! 

(ibi  aspirar  deve  però  alla  perfezione . eh’  è riposta  nella  per- 
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perfetta  carità,  aspirar  deve  altresì  al  conseguimento  di  questa 
virtù  ; la  carità,  oltre  all’ esser  benigna,  è anche  paziente.  Giu- 
dico però  ben  fatto  qui  ragionare  sul  modello  solitamente 
di  G.  C.,  che  come  unico  abbiani  già  preso  ad  esemplare  di 
perfezione. 

Ella  pertanto  avendo  i suoi  gradi,  prima  riconoscendoli  nella 

dottrina  e negli  esempi  dello  stesso  G.  C.  Redentore,  vedremo 

quindi  d’ assegnarne  le  norme  c respingerne  i difetti.  Primiera- 
mente adunque  non  avvi  chi  non  sappia , come  il  divino  Maestro 
pubblicasse  le  sue  beatitudini  sulla  montagna,  in  maniera  tutta 
diversa  da  quella  del  mondo,  cioè  chiamando  beati  quelli  clic 
patiscono  non  solo,  ma  con  gioja  soffrono  i mali  della  vita  e 
ne  formano  la  propria  felicità.  Beali  quei  che  piangono,  dice  in 
una  delle  sue  otto  beatidudini,  beati  quei  che  sono  ingiustamente 
perseguitati;  beati  quando  gli  nomini  scaricheranno  su  voi  male- 
dizioni, calunnie  c ogni  sorta  di  male;  in  tal  caso  non  vi  at- 
tristate, ma  siatene  oltre  modo  esultanti,  eh*  è questa  la  maniera 

di  possedere  le  anime  proprie,  cioè  la  loro  pace,  non  è nella 
foga,  ma  nell’  accogliere  con  trasporto  le  pene.  Onde  presentate 
la  sinistra  guancia  a chi  vi  percuote  nella  destra.  Fate  bene 
a chi  vi  fa  male;  amate  sinceramente  chi  vi  calunnia  o perse- 
guila c pregale  per  loro.  Il  celeste  padre  fa  piovere  abbondan- 
ti rugiade  sul  campo  de’ suoi  nemici,  e per  mezzo  dell’astro 
benelieo  li  feconda.  Con  questo  riporterete  abbondante  finito 
di  vita  eterna  ; guai  a voi  se  adirandovi  proromperete  in  parole 
ingiuriose,  sarete  rei  di  giudizio,  di  giustizia  o di  guerra!  Udi- 
ste le  massime  ? Riandatene  gli  esempi  nella  serie  de’  suoi  pa- 
timenti a voi  ben  noti. 

Esempi  son  dessi  veramente  solenni,  inarrivabili,  sia  per 
l’estensione  sia  per  l’intenzione.  Giacché  quest’  uomo  Dio  fat- 
tosi per  noi  maledetto,  e dal  Profeta  chiamato  l’ uomo  dei  do- 
lori , volle  per  amor  nostro  satollarsi  d’obhrobri,  siccome  aveva 
detto  Geremia;  perciò  è che  dal  primo  istante  ch’entrò  nel 
mondo,  fino  aH’ullimo  che  consumò  sulla  croce  la  sua  missione, 
fu  in  un  continuo  esercizio  di  pazienza.  E se,  a poter  patire. 
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gli  fu  d’ uopo  assumere  umana  carne , a si  gran  patire  gli  fu 
necessario  ancora  essere  Dio.  Riflettete  quindi  alla  estrema  sua 
penuria  d’ ogni  più  necessaria  cosa  nel  nascere,  nell'  andare  in 
Egitto,  nel  dimorarvi,  nel  ritorno.  Oh  ! se  tutte  note  a noi  fos- 
sero le  minute  circostanze  di  queste  diverse  posizioni  del 
nostro  Dio  fatto  uomo,  quanto  più  sensibile  ci  riescirebbe  la 
compassione  dell’  estrema  sua  miseria  ! Quanto  ammirabile  la 
sua  vita  nascosta  nella  casa  paterna , in  cui  per  lo  spazio  di 
Irent’  anni  un  Dio  , fatto  miserabile  per  amore , dovè  provvedere 
ai  bisogni  della  propria  esistenza  e della  contralta  debolezza , 
chi  sa  con  quali  e quanti  stenti , pene , umiliazioni  e sudori  ! 
Ne' tre  anni  poi  della  sua  predicazione,  sappiamo  dalla  stessa 
sua  bocca,  che  trovossi  a condizioni  peggiori  delle  stesse  volpi, 
alle  quali  pure  non  mancano  nè  tana  ove  ricovrarsi,  nè  come 
appoggiare  il  capo,  cose  tutte  delle  quali  era  privo  il  figliuolo 
dell’uomo. 

A qual  eccesso  indi  non  giungessero  i patimenti  del  suo  sa- 
crato corpo,  eli’  egli  sempre  mai  ebbe  soli' occhio  fino  dal  primo 
istante  della  sua  incarnazione,  avvegnaché  dai  comuni  bambini 
di  gran  lunga  diversa,  basta  riflettere  alla  tempra  dilicatissima 
della  sua  complessione,  che  non  ebbe,  nè  avrà  mai  eguale, 
c però  la  più  sensibile  che  idear  si  possa.  Eppure  in  tutta  la 
sua  persona,  dalle  piante  de' piedi  fino  all’ ultimo  capello,  non 
potè  rinvenirsi  un  punto  invulnerato.  Egli  era  lutto  una  piaga: 
tutto  livido , enfiato , contraffallo.  Che  poteva  attendersi  infatti 
da  spietati  manigoldi , aizzati  dalla  natia  barbarie  non  meno , 
che  dalle  istigazioni  maligne  degli  uomini  c dei  demoni?  Sup- 
plizi più  straordinari,  o nella  più  strana  maniera  adoprali;  dalle 
spine  confitte  in  capo  ai  chiodi  ed  allo  stiramento  crudele  delle 
membra,  tutto  spira  orrore  incomprensibile;  per  cui  impallidi 
natura  c minacciò  l'ultima  mina.  Tanto  egli  in  breve  giro  patì  c 
sofferse  senza  tregua,  senz’ alcun  sollievo  e ancorché  minima 
consolazione,  che  niuno  potrà  mai  adeguarla,  massime  che  sem- 
pre a se  presentissimo,  mai  una  riflessione  non  sottrasse  dalle 
circostanze  tutte  clic  accrescerne  potessero  i suoi  mali. 


Digitized  by  Google 


RIFORMA  PEL  SECONDO  «ORNO  77 

Pur  nulla  meno  di  gran  lunga  gli  esterni  furono  dagl’  interni 
affanni  superati,  dalle  umiliazioni  c dagli  obbrobri.  Mosso  d’a- 
more infinito  verso  9uo  Padre  e verso  gli  uomini;  e da  zelo 
stimolato  per  la  gloria  di  quello  e la  salute  di  questi,  concepì 
tal  dolore  de’  nostri  peccali , de’  quali  si  era  rivestito , sino  a 
renderlo  proporzionato  all’amore  cbe  portava  al  divino  suo  ge- 
nitore , che  infinitamente  li  odiava , al  numero  ed  alla  gravità 
degli  stessi  peccati , alla  infinita  cognizione  eh’  egli  aveva 
della  loro  laidezza  o bruttura.  Quindi  poco  mancò  non  sog- 
giacesse alla  mestizia  di  tanto  dolore,  siccome  sarebbelo  stato 
senza  meno,  qualora  sostenuto  non  l’ avesse  la  virtù  della  sua 
divinità,  che  sostennelo  perciò  altresì  nel  penoso  contrasto  fra  lo 
estremo  desiderio  di  sorbirne  l’amaro  calice  o di  respingerlo, 
fino  a deliquare  nella  più  terribile  agonia,  della  cui  violenza 
quel  prodigioso  sudor  di  sangue  funne  l’ effetto,  non  che  il 
prorompere  in  dolce  lagnanza  col  celeste  suo  Padre , perchè 
avesselo  in  certa  guisa  abbandonato.  Ognuno  di  noi  adunque 
consideri  e giudichi  se  dolore  maggiore  di  questo  dar  si  possa, 
non  che  rinvenirsi? 

Oltre  che  assegnandosi  comunemente  tre  gradi  alla  pazienza, 
anch’  egli  feccia  mirabilmente  risplenderc  in  questi  modi  per 
ciascun  grado.  E se  il  primo  grado  ripongasi  nel  soffrire  qua- 
lunque sorta  di  male,  con  eguaglianza  di  spirito  e senza  lagnanza 
o mormorazione;  egli  compì  appuntino  quanto  predisse  di  Lui 
il  Profeta  Isaia , cioè  che  sarebbe  condotto  come  pecora  al 
macello,  nè  avrebbe  aperta  la  sua  bocca  per  lamentarsene , a 
guisa  d’ un’ agnello  che  muto  stassene  sotto  la  cesoia  di  colui 
che  lo  tosa;  attcstandoci  S.  Pietro,  com’egli  nella  passione  ca- 
ricalo d’ ingiurie  non  rese  la  pariglia,  che  non  adoprò  minaccie 
con  loro  che  lo  maltrattavano,  ma  ingiustamente  condannato, 
alle  lor  mani  si  commise,  ed  intieramente  alla  sentenza  loro 
assoggettossi.  In  mezzo  ai  mali  più  eccessivi  c violenti  infatti 
non  si  udi  lamento  nè  querela;  e se  a chi  lo  percosse  in  fac- 
cia rispose,  per  dimostrare  il  fece  clic  il  suo  silenzio  effetto 
non  era  d' insensibilità,  ma  di  pazienza.  Del  resto  egli  assog- 
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gettassi  con  intiera  e perfetta  soggezione  alla  volontà  del  Pa- 
dre, in  tulli  i inali  della  passione;  nel  che  sta  riposto  il  secondo 
grado  della  pazienza;  anzi  volontieri  e di  buona  volontà  si  sot- 
topose ai  più  crudeli  tormenti,  ed  al  potere,  ed  alla  crudeltà 
de’ suoi  carnefici  abbandonossi;  da  lui  riguardati  come  islru- 
menti  della  giustizia  del  Padre,  al  quale  se  domandò  che  ne 
allontanasse  il  calice.  Leggiamo  nella  sua  immediata  rassegna- 
gnazionc,  clic  il  fece  non  già  per  ricusarlo  (mentre  avrcbbelo 
anche  ottenuto  se  efficacemente  avesselo  richiesto]  ma  per  farci 
conoscere  di  quanto  perciò  gli  eravamo  tenuti.  Scostali  Satana 
(disse  a Pietro)  allorché  sconsigliavalo  di  sottoporsi  alla  morte, 
E che?  non  avrò  io,  soggiunse , a bere  il  calice  datomi  da  mio 
Padre?  Per  lo  che  non  solo  chetamente  c di  buona  voglia  sor- 
billo  fino  all’ultima  feccia,  ma  con  amore  e ardente  brama 
aveaio  prima  desiderato  fino  al  trasporlo.  Si , diceva,  mi  attende 
un  battesimo  di  sangue , e non  ho  tregua  nè  pace  finché  non 
l' abbia  compiuto.  E sempre  rammentavalo  ai  suoi  discepoli , 
all’  uno  de’  quali  diè  rimprovero  di  scandolo  per  quel  suggeri- 
mento di  evitarlo,  che  al  fine  mosso  veniva  da  compassione, 
ed  amore  insieme;  ne  tenne  altresi  proposito  con  Mosè  ed  Elia, 
nella  stessa  trasfigurazione  in  sul  Taborre  ; c chiaro  mostrollo 
al  line  nell'ardore  con  che  presentandosi  a’ suoi  nemici,  tutta 
loro  concesse  la  potestà  sulla  sua  Persona  Sacratissima.  Ma 
in  ciò  appunto  il  terzo  grado  consiste  della  perfetta  pa- 
zienza; nel  rimirare  cioè,  come  n’esorta  S.  Giacomo,  quai  mo- 
tivi di  gioja  le  diverse  afflizioni , che  accader  no  possono  ; nel 
riputarsene  felici,  onorali  c glorificati. 

Chi  vorrà  dunque  o saprà  ricusarsi  dopo  tanto  esempio  dal 
patire  ! se  non  con  gioja  e trasporto,  eh'  è il  miglior  modo, 
il  più  perfcltò  insieme , almeno  con  buona  volontà  e senza 
mormorazione,  ossia  nella  più  compatibile  maniera , colla  debo- 
lezza nostra,  imali,  le  afflizioni,  i travagli,  le  calamità,  le  angustie,  le 
persecuzioni  della  vita  con  gioja  sopportiamo.  Difficile  non  T i ha  dub- 
bio èdessa  la  virtù  della  pazienza,  anzi  la  più  difficile  tra  le  virtù; 
ma  altresì  il  dovere  di  far.*i  seguaci  delle  vestigio  d’ un  Dio,  che 
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patisce  per  noi,  troppo  forte  ne  stimola  per  se  stesso;  e ne 
lusinga  il  vantaggio,  poiché  se  con  Cristo  avrom  patito,  sareni 
consorti  della  sua  gloria;  la  vista  de’ nostri  peccati  > pe’  quali 
siamoci  meritali  più  e più  volte  l’ inferno,  scuoter  ne  deve  il  tor- 
pore di  chicchessia;  poiché  alla  considerazione  di  una  pena 
eterna  ogni  male  quantunque  il  maggiore  del  mondo  comparir  ne 
deve  leggiero  e da  nulla;  siccome  senza  fallo  no  giudicherebbe 
quel  misero,  cui  dato  fosse  uscir  dalla  casa  del  pianto,  per  com- 
mutare il  suo  stato  colle  maggiori  felicità  della  vita.  Cosi  ad 
un  rilassialo  religioso  de’ tempi  suoi  diceva  8.  Bernardo:  voi 
temete  i digiuni  e le  vigilie,  che  pur  sembrano  dolci  a chi  me- 
dita e rammenta  aver  meritalo  l’ eterne  fiamme.  K aggiungiamo 
pur  noi  altresì  a chi  crede  fermamente,  che  un  sol  momento 
di  una  leggiera  tribolazione  opera  immenso  peso  di  gloria  ci 
gloria  eterna;  siccome  accadeva  in  S.  Agostino,  il  quale  perciò 
andava  esclamando:  vadan  pure  d’accordo  i demoni  e la  carne 
a tormentarmi,  che  paragonando  io  ciò  che  soffro  con  ciò  che: 
opero,  non  cambierò  mai  un  breve  patimento  con  un  bene  che 
non  avrà  mai  fine! 

Ma  se  Cesò  dovè  tanto  patire  per  entrare  nella  sua  gloria, 
essendo  giusto  e non  avendo  che  1’  ombra  di  peccatore, 
pretenderemo  noi  esserne  dispensali?  Qual  confronto  d’altronde 
dei  patimenti  nostri  con  quei  di  G.  C.  ? I suoi  ingiustissimi  furono 
nc  men  lunghi  e gravi  e tulli  a nostro  vantaggio.  1 nostri , quan- 
tunque eccessivi  fossero,  son  pur  sempre  di  breve  durata  e 
deboli  a confronto  di  quelli , siccome  dovutissimi  a nostri  pec- 
cati. A che  dunquo  dolersene  ? nulla  vorrem  dunque  rendere  a 
chi  tanto  ci  ha  obbligati?  Forse  trascureremo  noi  la  nostra  sa- 
lute, gl’interessi  nostri  perchè  troppo  furori  cari  a Gesù?  Potrebbe 
darsi  consiglio  peggiore  o prudenza  più  sconsigliata? 

Faccia  senno  pertanto  chiunque  senlesi  nell’animo  qualche 
sorta  di  avvilimento  al  patire,  poiché  grandi  sono  i vantaggi 
dc’patinienti  olire  i fin  qui  esposti.  Mentre  essi  umiliandoci  da  noi 
medesimi  ci  distaccano,  dal  mondo,  dal  peccato,  e facendo  che 
per  mezzo  della  fede,  come  giuste  pene  de' nostri  peccati 
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li  riguardiamo,  andiamo  dicendo  coi  figli  di  Giacobbe,  merito 
lutee  palimur  quia  peccavtmus  : ci  stanno  pur  bene , essendo- 
cele meritale  coi  nostri  peccati.  Ci  servono  a dar  prova  sincera 
a Dio  del  nostro  amore,  poiché  amarlo  nelle  tribolazioni  è amarlo 
con  amor  disinteressato  e distinto.  Sono  un  mezzo  di  soddisfare 
la  divina  giustizia,  dandoci  con  ciò  Iddio  stesso  di  che  pagarlo , 
in  mezzo  alla  moltiplicità  dei  debiti  e della  insufficienza  nostra 
a riuscirvi.  E il  modo  ci  somministrano  di  acquistar  le  virtù  c 
di  praticarle  ; attesoché  senza  occasione  di  sofferenza  nè  si  po- 
tria  esser  umile,  paziente,  dolce  o caritatevole,  mortificalo  o al 
divin  volere  uniformato  ; i patimenti  ssendo  d’  altronde  le 
più  sicure  prove  e sincere  della  soda  e maschia  virtù,  come 
quelli  che  ci  fanno  pensare  alla  nostra  salute,  ci  somministrano 
la  maniera  di  operarla , e ce  ne  danno  finalmente  una  morale 
sicurezza.  Sappiamo  per  fede  in  vero  che  la  maggior  disavven- 
tura d’un  cristiano  è quella  d’ esser  posto  in  questo  mondo  in 
mezzo  ai  piaceri,  ed  ai  beni  e comodi  della  vita.  Rari  son 
quelli  che  non  se  ne  ubriachino  e che  non  pongano  perciò 
in  dimenticanza  l’ affare  della  eterna  salute.  Le  vessazioni  all’op- 
posto (sotto  il  qual  nome  ogni  genere  di  traversia  può  intendersi) 
danno  intelletto,  dice  lo  Spirito  Santo;  e poiché  il  nostro  cuore 
non  può  sussistere  senz’attacchi,  non  potendo  affezionarsi  alle 
disavventure,  più  facilmente  lascia  il  mondo  e le  sue  fortune, 
di  cui  vede  l’incostanza  e la  vanità,  per  mettersi  in  istato  di 
pensare  alla  sua  salute , affezionarsi  alla  verità , a Dio.  Quindi 
per  operarla  conviene  punire  i propri  peccati  e prevenirli.  Or 
l’una  e l’altra  cosa  compie  sovente  Dio  per  via  de’ patimenti 
(giacché  pochi  son  quelli  che  volontariamente  il  facciano)',  col 
mandarceli  cioè  proporzionati  ai  nostri  peccati  ed  alle  forze, 
onde  da  noi  accettati  con  ispirilo  di  penitenza,  rendono  placata 
la  divina  giustizia  e soddisfatta.  D’altronde  per  mezzo  di  certe  pri- 
vazioni tenendo  da  noi  lontani  i pericoli  e gli  scogli , ove  certo 
naufraga  andrebbe  la  nostra  nave , impedisce  la  divina  bontà 
infiniti  mali  e sicuri  ne  conduce  in  porto.  Cosi  non  raro  to- 
glie di  mezzo  vita , sostanza  c sanità  , qualora  da  loro  pre- 
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veda  ii  mal  uso  che  sarebbono  per  farne  quegli  che  elesse  a 
suoi  figli  ed  eredi.  Ma  l’essere  cosi  travagliali,  ed  afflili!  è 
ciò  appunto  che  rendendoci  conformi  a G.  C.  ci  assicura  della 
sua  predilezione  e conseguentemente  della  sua  gloria , siccome 
lo  stesso  divin  Salvatore  ne  assicurò  in  una  dello  sue  beati- 
tudini. 

E come  nò.  infatti  se  la  pazienza  d'un  uom  dabbene  nei 
suoi  più  gran  patimenti  a cui  Dio  lo  abbandona  da  un  lato 
glorifica  Dio  e fa  risplendere  le  sue  perfezioni,  la  grandezza 
in  prima  della  sua  giustizia  e il  rigore  de’ suoi  giudizi!  quindi 
la  santità  sua  vi  spira,  la  sua  sapienza  risplende  c la  sua  on- 
nipotenza; mettendo  in  mostra  dall’altro  con  ammirabile  ma- 
niera le  virtù  dei  giusti,  la  lor  fede  principalmente,  la  speranza 
loro  e la  loro  carità.  Poiché  quanto  a Dio , la  punizione  del 
giusto  fa  presagire  i rigori  contro  del  reo;  che  se  l’oro  delle 
virtù  non  è quanto  basta  purgato , che  dovranno  attendere  i 
peccatori?  Tanta  è la  santità  e giustizia  d'un  Dio!  Siccome 
non  appare  minore  la  sua  sapienza  nel  trarre  cosi  al  line  pre- 
fisso i giusti  per  via  di  mezzi  in  apparenza  i più  contrarii;  e 
la  onnipotenza  sua,  valendosi  del  rifiuto  del  mondo  a procu- 
rare la  maggior  sua  gloria,  ad  oprare  i portenti  maggiori  della 
sua  grazia  nella  santità  più  sublime.  Qual’  esercizio  di  fede 
non  è mai  quello  che  adopra  il  paziente  nel  credersi  da  Dio 
amalo  c glorificato,  allorché  più  rigorosamente  lo  affligge  o 
pare,  che  voglia  opprimerlo?  Quale  di  speranza  prova  costante 
quanto  lo  sperare  contro  ogni  speranza,  allora  che  sembra 
abbialo  Dio  abbandonato?  E qual  di  carità  per  amarlo  tenera- 
mente e qual  buon  padre  rispettarlo,  per  adorare  quella  mano 
che  scaglia  su  lui  pesanti  flagelli  e par  anzi  che  da  figlio  il 
tratti  da  nemico?  Tali  c tante  rilevanti  sono  le  ragioni  ed  i 
molivi  che  render  debbono  accettcvoli  [le  occasioni  della  pa- 
zienza a chiunque  voglia  rendèr  proficuo  l’ esercizio  della  sua 
perfezione. 

Ora  per  discendere  a certe  particolarità  clic  riguardano  la 

pratica  di  cosi  grande  virtù;  comincierò  dal  diivi  che  la  so- 
li 
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vecchia  sensibilità  è uno  de’ suoi  principali  nemici,  della  quale 
perciò  fa  d’uopo  ad  ogni  costo  trionfare,  se  inalterabile  vi  piac- 
cia rendere  la  vostra  tranquillità.  Non  vi  lusingate  però  di 
riuscirvi  con  pochi  sforzi  anzi  quando  anche  poteste  presu- 
merne , state  tutta  via  in  parata  onde  non  vi  sorprenda  im- 
provvisa, per  investirvi  e rovinarvi.  Quanti  dopo  aver  superato 
lungamente  un  disgusto  in  silenzio,  tuttoché  sentisserlo  al  vivo, 
avvenne  poscia  che  sorpresi  quando  men  sei  credevano  nè 
alti  si  trovarono  a rimanere  in  silenzio,  nè  a frenar  la  lingua , 
la  quale  fattasi  lecito  prima  una  parola,  poscia  due  alla  line  si 
forte  in  ira  montarono  che  giammai  non  furono  tanto. 

Sono  queste  pertanto  le  occasioni  in  cui  uopo  è col  pen- 
siero internarsi  nella  contemplazione  del  penante  Signore,  c 
tosto  che  vi  sentirete  disposte  e pronte  a soffrire  tutto  ciò 
che  potrà  dirvisi  ed  attristarvi.  Internandovi  quindi  talmente 
nella  propria  indegnità,  e nella  reminiscenza  de’ propri  peccali 
lino  a persuadervi  di  quella , ed  a rinfacciarvi  questi , direte 
coll’anima  devota  della  imitazione  di  G.  C : Considerandomi 
per  quello  che  io  sono,  conosco  bene  che  nessuna  creatura  può 
farmi  torto,  o che  almeno  mi  inanca  giusto  motivo  di  lagnar- 
mene; giacché  i miei  molli,  ed  enormi  peccati,  o mio  Dio,  mi 
fanno  degno  del  dispregio  di  tutte  le  creature , onde  giusta- 
mente non  mi  è dovuto  che  dispregio  e confusione,  a voi 
solo  essendo  dovuto  ogni  onore,  ogni  laude  e gloria. 

Inoltre  gioverà  molto  il  non  considerare  mai  la  contraddi- 
zione in  se  stessa,  o la  persona  che  l’ha  cagionala;  inalzando 
piuttosto  a Dio  la  mente  ed  il  cuore  ad  impetrare  dalla  sua 
misericordia  le  forze  opprolunc,  o per  riconoscere  in  quel  caso 
la  permissione  della  divina  provvidenza  che  vuol  cosi  esercitata 
la  nostra  virtù,  per  farci  ricchi  d’  un  tesoro  di  meriti.  Avendo 
in  mente,  nei  disgusti,  lo  creature,  alzerannosi  tosto  quali  fu- 
riosi serpenti  l’orgoglio  e l’amor  proprio,  a eccitarne  con  fa- 
cilità lutto  il  risentimento  : dal  che  provcranne  doppia  pena  e 
scandalo  alle  altre.  Qual  petulanza  di  parlare  ha  colei,  diravvi 
la  superbia,  che  cosi  arditamente  mi  tratta  ? Dio  ringrazi  e la 
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mia  moderazione,  se  gli  perdono  una  tale  offesa.  11  silenzio 
ancora  sani  un  mezzo  valevolissimo  a sopportare  le  offese. 

Silenzio  adunque,  giacché  col  silenzio  diceva  il  B.  Giordano 
de’ Domenicani  non  avvi  avversa  cosa  che  non  possa  superarsi. 
Ma  non  già  di  quel  silenzio,  durante  il  quale  fermasi  lo  spirito 
volontariamente  nella  rimembranza  di  ciò  eh’ è contro  di  voi 
stato  fatto,  o detto;  ma  quello  che  studiasi  d’acquietare  i 
movimenti  del  proprio  cuore.  Poiché  avvezzandosi  a seguire 
le  vostre  riflessioni,  dando  pascolo  al  risentimento  anche  con- 
tro i falli  vostri  esteriori,  nou  meno  di  que’*degli  altri,  per 
aver  cosi  l’animo  disposto  all’ira,  alla  prima  ancorché  lieve 
occasione  che  vi  si  offrirà,  tosto  vi  accenderete,  ne  potrawisi 
dir  parola  che  non  vi  abbandoniate  alla  vostra  animosità.  Sono 
sentimenti  dell’ Autore  della  Imitazione:  Cacciate  dal  cuor  vo- 
stro, dic’egli,  il  più  che  possibil  siavi,  qualunque  impressione, 
che  abbia  assoluto  potere  di  farvi  male;  c se  ha  cominciato  ad 
esservi  sensibile , non  vi  lasciate  abbattere  , nè  sgomentare  il  vo- 
stro spirito.  Se  non  potete  soffrir  con  giubilo , falcio  almeno 
pazientemente;  e sebbene  vi  riesca  dura  cosa  l’ascoltare  ciò 
che  contro  voi  si  dice,  e quando  vi  sentiate  muover  dall’ira, 
rattenctevi  e non  permettete  eh’  esca  dalla  vostra  bocca  parola 
alcuna  meno  regolata  da  recar  scandolo  ai  piccoli.  Questo 
moto  in  voi  cosi  svegliatosi  acquieterassi  in  breve,  ed  il  ram- 
marico del  vostro  spirito  dalla  grazia  del  Signore  sarà  addol- 
cito. Fate  ben  riflessione  infatti  d’onde  nella  religione  nasce 
tanta  pena  in  alcune;  e vedrete  per  lo  più  nasce  da  cosa  lieve, 
e che  se  ne  sentono  altamente  commosse  soltanto  perchè 
sono  soverchiamente  sensibili.  Una  parola  indiscretamente  uscita 
di  bocca,  che  non  avrebbono  per  verità  voluto  ricevere  e niu- 
n’ altra  forze  ne  sarebbe  spiaciuta  , oltre  quella  sola.  Ta- 
lora una  cosa  che  venga  loro  riferita,  e che  meglio  avrebbon 
fatto  a non  ascoltarla,  perchè  accresciuta,  con  mille  aggiunte, 
quando  per  se  stessa  non  era  che  pochissima  entità.  Un  ri- 
fiuto d’una  sorella,  che  con  poca  umiltà  si  sarebbe  accollo 
senz’  amarezza,  un  rimprovero  della  supcriora , od  un’  acco- 
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glienza  alquanto  fredda  offese  la  dilicatezza  loro:  ecco  le  ra- 
gioni ordinarie  per  cui  soventi  volte  veggonsi  afflitte  alcune 
religiose,  dispiacenti,  o indispettite  altresì  per  la  soverchia  loro 
sensibilità  e nessuna  mortificazione.  A vederle  codeste  tali  come 
nel  massimo  abbattimento , all’  udirne  i loro  lamenti , direste 
che  fossero  vittima  addivenute  de’inaggiori  danni.  Eppure  se 
paragonassero  i loro  affanni  con  que’  di  G.  C.  non  tanto,  e 
de’  Santi,  ma  con  quelli  eziandio  che  infiniti  uomini  soffrono 
anche  in  mezzo  ai  vantaggi  del  mondo,  vedrebbono  tosto  quanto 
torto  si  abbiano  «ad  esser  cosi  sensibili,  quando  le  loro  pene 
sono  appena  degne  di  considerazione  presso  le  ragionevoli  per- 
sone. Tanto  siam  noi  di  soverchio  sensibili  ai  mali  che  pro- 
viamo per  piccoli  che  sieno,  e tal  senso  abbiamo  contro  chi 
ci  cagiona  la  più  leggiera  pena , che  pure,  non  avvi  cosa  più 
fastidiosa  di  questa,  ed  è che  la  nostra  croce  sia  di  tutte  le  altre 
la  più  grave,  per  la  sola  ragione  di  non  voler  vedere  che 
degni  siamo  di  soffrir  mali  maggiori  di  quelli  clic  soffriamo, 
in  una  parola  per  esser  affatto  privi  della  santa  virtù  delle 
umiltà.  Di  questa  virtù  cotanto  necessaria  per  abbattere  le 
passioni,  ma  specialmente  quella  della  tristezza,  una  delle  più 
dannose,  e delle  non  meno  difficili  a superarsi,  moderando  in 
oltre  i nostri  affetti  e desiderii:  avvegnaché  quando  il  demonio 
vuol  stringere  l’anima  d’assedio,  l'annebbia  a così  dire,  coi  torbidi 
pensieri,  onde  mettere  al  coperto  le  sue  macchine  ed  avviva 
in  lei  i desiderii,  che  sono  come  gli  strali  con  cui  trafigge 
gli  animi  di  angoscia  alla  occasione  che  venga  fatta  priva,  o 
perda  quelle  cose  che  con  troppo  ardore  bramava  o con  troppo 
attacco  riteneva.  Quell’anima  però  che  facendo  uso  delle  cose 
temporali  come  se  non  se  ne  servisse,  conforme  S.  Paolo  ne 
ammonisce , ed  anelando  di  tutto  cuore  alla  patria  celeste , di- 
sprezza le  cose  temporali*  che  ha  per  costume  ne’suoi  mali  di  non 
considerarli  in  sé  stessi  o nelle  persone  che  li  causarono , 
ma  bensì  nella  volontà  di  Dio  che  li  permette  e si  vale 
della  crudezza  e della  ingiustizia  delle  creature  per  esercitare 
sopra  di  noi  le  mire  della  sua  giustizia  c della  sua  misericor- 
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dia.  Con  quest’  occhio  rimirati  perdono  tutto  cho  avevano  di 
afflittivo  e disgustevole  e divengono  a un  tempo  dolci  e leg- 
gieri, avvegnaché  provenienti  da  un  Dio  di  bontà,  da  cui  tutto 
ciò  che  deriva  è bene;  e la  stessa  ingiustizia  loro  che  per 
parte  dell’uomo  contraggono  non  avverrà  mai  che  suscitar  possa 
movimenti  di  odio  e di  collera  nei  nostri  cuori.  Assuefacciasi 
dunque  l’anima  nostra  a distogliere  il  suo  pensiero  da  lutto 
ciò  che  potrebbe  affliggerla,  per  rivolgerlo  a quegli  oggetti  che 
contribuir  possono  a consolarla,  riguardando  le  cose  per  quanto 
può  nel  miglior  verso,  non  usando,  a cosi  esprimermi,  indu- 
stria a formarsi  il  dolore:  ma  fissando  gli  occhi  nell’autore  e 
consumator  della  fede  Gesù  C.,  giusta  il  consiglio  di  S.  Paolo 
impari  nella  vista  di  quesl’oggetti  i grandi  esempi,  ed  i motivi 
di  gran  pazienza.  Che  se  il  giusto  tanto  pati  per  gl’  ingiusti 
senza  prorompere  nel  minimo  lamento,  noi  che  siam  peccatori, 
per  mali  bene  spesso  assai  leggieri  aver  potremmo  coraggio 
di  dolercene?  Ah!  no  mio  Dio:  ma  ogni  volta  che  assalilo 
mi  senta  da  tristezza,  ed’ affanno  provenienti  dalla  miseria  che 
mi  circonda  e dai  mali  che  da’miei  nemici  verrannomi  intentati, 
rivolgerò  tosto  gli  occhi  del  mio  intelletto  a rimirarvi  sul  duro 
legno  di  croce  per  ritrarne  conforto  ; e con  alti  frequenti  di 
confidenza,  di  abbandonamento  e di  conformità  al  voler  vostro 
ripeterò  soventi  quelle  vostre  belle  preghiere.  S’egli  è possi- 
bile, o Signore,  fate  che  non  beva  cotesto  calice,  ma  sia  fatta 
sempre  la  volontà  vostra  SS.  non  la  mia. 

Non  imitiamo  dunque  quelle  anime  deboli,  se  non  rilassate, 
che  non  appena  assalite  dall’afflizione,  lasciano  subitamente  la 
preghiera,  abbandonando  qualunque  altro  esercizio  spirituale.  Non 
si  diportò  talmente  Gesù  ridotto  a quella  sua  terribile  agonia 
nell’ orlo,  ma  anzi  allor  piucchè  mai  dettesi  ad  allungare  l’ora- 
zione, praticando  quanto  avea  predicalo,  cioè  che  oporlct 
semper  orare,  et  nunquam  deficicrc  ancorché  niuno  allettamento 
c niun  gusto  rinvengavisi.  Questo  infatti  è il  miglior  mezzo 
non  meno  per  acquistare  e tutte  le  altre  virtù  e le  grazie, 
la  pazienza;  ma  è altresì  di  questa  il  più  eletto  frutto  cho 
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ci  farà  possedere  sicuramente  le  anime  nostre  nel  tempo  e 
nella  eternità,  quell’opera  perfetta  appunto  che  alla  pazienza 
vien  attribuita.  Che  Iddio  ne  renda  consolali. 

Fine  della  riforma  del  secondo  giorno. 

MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  SECONDO  GIORNO  DEGLI 

ESERCIZI 

DELLA  MORTIFICAZIONE 

Morlui  estis,  et  vita  vestra  abscondila 
est  cuoi  Cristo  in  Dco. 

& Paolo  ai  Colou.  s.  s. 

Voi  siete  morti  e la  vostra  vita 
e nascosta  in  Dio  con  G.  C. 

Quest’aureo  detto  del  Apostolo  quantunque  principalmente 
riferiscasi  alla  vita  ritirata  che  condur  debbo  ogni  claustrale; 
tutta  via  può  benissimo  applicarsi  alla  mortificazione  di  cui 
imprendiamo  a meditare,  giacché  il  principal  mezzo  per  con- 
durre vita  interiore  (nella  quale  piucchè  mai  consiste  la  reli- 
giosa perfezione,  di  che,  oltre  la  rinunzia  del  mondo  e l’eser- 
cizio delle  virtù , n’  è come  il  complemento)  è riposto  nella 
mortificazione,  che  consiste  nel  reprimere  e moderare  la  vita  ani- 
male, o sensuale,  vita  naturale  e delle  passioni,  onde  vivere 
in  Gesù,  e gustarne  quindi  le  sue  dolcezze  col  soffrir  volen- 
tieri tutte,  e specialmente  la  povertà,  le  infermità,  ed  i disprez- 
zi. Questa  è quella  che,  come  dicea  introduce  la  religiosa  nel- 
l’esercizio della  vita  interiore,  nel  quale  è poi  stabilita  dall'al- 
tro della  vita  ritirata  e del  raccoglimento.. 

PRIMO  PUNTO 

Necessità  della  mortificazione  per  reprimere  c moderare 
la  vita  animale  e delle  passioni  onde  vivere  in  Gesù. 

Duopo  è pertanto  a quella  principalmente  appigliarsi,  e con 
costanza  csercitarvisi,  persuase  di  una  tal  necessità,  altrimenti 
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non  sarà  mai  possibile  di  muover  passo  e mollo  men  prospe- 
rare nella  eccellente  vita  interiore  Quante  anime  infatti  scor- 
gonsi  illuse  (che  muovon  perciò  a gran  compassione!)  ragio- 
nare della  più  eminente  spiritualità , pretendere  di  aspirarvi  e 
di  provare  in  sè  le  più  eminenti  disposizioni  alla  virtù,  alzar 
cattedre  di  mistiche  dottrine  e conservare  intanto  ed  amare  i pro- 
pri comodi,  piccoli  sì,  ma  innumerevoli  di  attacchi,  c alla  sanità 
e alle  loro  cognizioni,  alla  volontà  propria,  ai  propri  mobili,  a 
lutto  ciò  insomma  che  lusinga  l’amor  proprio,  ricusandosi  to- 
sto e sempre  a fuggire  un’  ancorché  menomo  disagio,  secondando 
i dettami  del  proprio  naturale,  ricusandosi  ognora  a qualsivo- 
glia sorta  di  negazione  o violenza.  Direste  a sentirle,  e quindi 
a rimirarne  le  pratiche,  che  avendo  Gesù  dettale  le  massime  del 
Santo  suo  Evangelio,  insegnalo  quindi  n’avesse  Epicuro  a in- 
terpretarle. Pure  in  mezzo  a sì  grossolani  equivoci,  muove  più 
che  mai,  non  so  se  a sdegno,  o compassione,  il  tenersi  che 
fanno  nella  maggior  sicurezza. 

Ah!  no:  sorelle  mie  carissime  in  G.  C.  cerchiam  noi  di  non 
esser  di  quel  numero  e se  persuasi  siamo  che  la  vita  di  Gesù 
debba  in  noi  manifestarsi,  conveniamo  altresì  che  non  saranno 
già  le  belle  parole  che  ci  faranno  professare  una  vita  intcriore 
nel  che  riposta  è tutta  la  gloria  della  figliuola  del  re,  ma  la 
sincera  professione  d’ogni  virtù  non  ismentita  già,  ma  confer- 
mata dai  fatti.  Senza  patire,  adunque,  o senza  mortificarsi,  corno 
potrem  noi  dar  riparo  ai  peccati  passati,  come  spogliarsi  de- 
gli oggetti  sensibili  e di  noi  stessi;  come  all’esempio  di  G.  G. 
uniformarci,  la  cui  vita  fu  una  catena  non  interrotta  di  pati- 
menti c di  mortificazioni?  So  pur  troppo  che  ripugna  il  pa- 
tire al  nostro  amor  proprio;  ma  so  altresì  che  senza  penitenza, 
non  è d’uopo  sperare  soddisfatta  la  divina  giustizia.  So  quanto 
all’uinan  cuore  costino  le  privazioni  e le  violenze;  come  però  d’al- 
tronde conciliare  la  propria  negazione  cogli  attacchi  alle  crea- 
ture, alle  passioni,  ai  vizii,  ai  mancamenti,  ed  alle  imperfezio- 
ni? E non  sarebb’egli  questo  piuttosto  un  dichiararsi  nemici, 
che  seguaci  della  croce  di  Cristo  ! Se  dunque  fin  qui  non  la 
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abbiam  fallo  o almeno  tanto  quanto  basti,  diamoci  d' indi  in 
poi  a mortificare  lo  spirito,  la  propria  volontà,  i propri  sensi 
il  nostro  corpo,  lutti  noi  in  una  parola,  astenendoci  da’  pec- 
cali non  solo,  ma  da  qualunque  vana  soddisfazione  che  ricer- 
car possa  la  nostra  natura,  da  tante  frivolezze  che  alimentano 
la  vita  de'scnsi,  da  tanti  ridicoli  attacchi , clic  quai  vincoli  ci 
tengono  avvinti  allo  stato  di  imperfezione.  Faeil  cosa  è poi  il 
conoscere  se  mortificato  sia  lo  spirito , qualora  facilmente  ri- 
nunzi ai  vani  pensieri,  che  l’amor  proprio  lusingano,  cd  alimen- 
tano le  passioni.  Ma  se  la  mente  pascesi  delle  adulazioni  o 
per  aver  riscossi  complimenti  c lodi  dei  propri  talenti,  e qua- 
lità, o perchè  state  sieno  dette  obbliganti  cose;  e quindi  pren- 
de affezione  ai  pensieri  che  si  affollano,  orecchiandoli  e volen- 
tieri consumando  delle  ore  a compiacersene;  dite  pur  franca- 
mente che  non  è mortificala;  e eh’ è d’uopo  perciò  eseguirlo 
onde  non  averla  eziandio  smarrita  in  altre  chimere  più  perni- 
ciose e più  vane.  Se  io  fossi  superiora,  pensa  fra  se  quella 
religiosa,  farei  gran  cose....  vorrei  torre  quell’abuso;  vorrei 
rimettere  quell’ordine....  se  fosse  che  venisse  regalato  al  Mo- 
nastero buono  stipendio  e in  quel  tempo  se  fossi  sagrestana , 

camarlinga,  oh  quante  belle  e buone  cose  vorrei Se  avessi 

studiato,  dice  l’altra,  se  potessi  aver  que’  libri  , se  que’  mae- 
stri.... o cose  simili.  Eh  no,  di  grazia  non  le  ascoltale,  ma 
dandogli  tosto  bando,  mortificate  il  vostro  spirito  se  non  volete 
che  vi  faccia  traviare. 

In  somigliante  guisa  ravvisar  potrete  so  sia,  o nò  mortificata 
la  vostra  volontà.  E ella  sottomessa  alla  ubbidienza,  per  cui 
rinunziando  ai  vani  desideri,  cd  ai  sentimenti  dell’anior  proprio 
nell'anima  suscitati,  soggettando  la  propria  volontà  a quella  della 
Superiora  ! E pronta  a rigettare  il  desiderio  d’ un’  impiego,  di  un 
tal  lavoro,  dalla  ubbidienza  non  consentili  ? Allorché  nasca  in 
lei  smania  o di  curiosità,  o di  visita  che  n'attende  o di  lettera 
clic  ne  venga  recala,  sà  ella  mortificarsi  col  frapporre  qualche 
dilazione?  Nelle  occasioni  d’inutili  brame,  di  soddisfazioni  e con- 
tenti soverchio  naturali,  di  preferenza  ne’ propri  giudizi  e vo- 
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Ieri  v siccome  in  mille  altri  frangenti,  avvegnaché  il  cuore  umano 
non  si  stanca  inai  di  volere,  di  bramare  di  compiacersi  in  in- 
finite coso)  è ella  rattenuta  dalla  mortificazione?  Vigila  in  una 
parola  del  cqiitiuuo  sopra  se  stessa;  sul  cuore , sugli  affetti,  spo- 
gliandosi delle  cose  del  mondo  per  facilmente  salire  a Dio'' 
Modera  i desideri  sorgente  d ogni  disturbo  e ostacolo  alla  per- 
fezione per  abbandonarci  in  Dio  e al  santo  suo  volere,  unico  e 
felicissimo  mezzo  a schivar  peccati  e imperfezioni;  a goder 
gran  pace  e felicità  inqltorabile,  a praticar  tutte  le  virtù  ? È ella 
così  perfetta  la  mortificazione  della  volontà  vostra,  altrimenti 
fa  più  o men  d’uopo  correggerla;  secondo  che  maggiori  e mi- 
nor*.n’avrete  troyato  i difolti.  r 

Per  rapporto  ai  sepsi,  vengono  questi  mortificati  coll’  averli 
soggetti  ad  un’esatta  disciplina,  .gli  occhi  alla  modestia,  al  si- 
lenzio la  lingua,  gli  altri  alle  virtù  che  gli  santificano.  Sono 
i sensi  le  porte  dell’anima,  qualora  dunque  aperti  siano,  sempre 
entreranno  genti;  da  bene,  od  i ladroni  insieme.  La  sicurezza  del- 
l’ anima  non  può  dipendere  che  dalla  custodia  dei  medesimi. 
Continuo  però  essendo  il  loro  uso,  ed  infiniti  i oasi  d*  doverli 
mortificare,  fa  d’uopo  starsene  perpetuamente  in  guardia.  Oli  ! 
coni’ è difficile  tuttavia  il  fallo  con  moderazione,  con  discrezione, 
ed  a norma  della  virtù;  ma  quanto  , è facile  d'altronde  l’abu- 
sarne! Chi  all’ordine  pertanto  si  attiene  del  Signore , non  cede 
mai  alio  lusinghe  delle  ; proprie  passioni.  Sicché  gli  occhi 
servir  non  denno  a distrarvi,  su  tulli  gli  oggetti  che  hyi  rappre- 
sentino, ma  ad  inalzarvi  a Dio  per  mozzo  delle  creature.  Le 
orecchio  per  udir  solo  le  oneste  cose,  utili  ts  necessarie  al  vero 
bene,  non  alle  oziose,  distraenti  e ree.  Cibarci  dobbiamo  non 
per  lusingar  la  gola,  ma  per  sostentare  il  corpo.  La  lingua  per 
lodare  e benedire  il  Signor  e per  l’uopo  onesto  della  vita,  non 
già  per...,  ma  di  quanti  falli  non  è istrumento,  di  quanta  ne- 
fandilà  e nequizia?  Che  sarcbb’egli  dunque  se  la  lingua  d’una 
sposa  di  Gesù  invece  di  essere  così  ella  di  latte  e miele,  siccome 
si  esprime  la  sacra  cantica,  onde,  la  bocca  fosse  Rimile  ad  un 
fuoco  stillante,  tutta  s’impiegasse  invece  a perpetuar  querele, 
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maldicenze o cose  ancor  peggiori  ? Se  la  sua  gola  invece 

di  fiele  con  cui  abbeverato  fu  il  suo  sposo,  il  nettare  anelasse 
delle  irrequiete  sue  voglie,  della  insaziabile  ricercatezza  nelle 
delicate  vivande?  E se  anzi  che  pascere  gli  avidi  suoi  occhi 
su  que’  torrenti  di  pura  voluttà  che  sgdrgano  dalle  sacratissi- 
me piaghe  del  suo  diletto,  andasse  divagandoli  intorno  ad  og- 
getti di  vana  compiacenza  ? Cosi  dicasi  a proporzione  degli  al- 
tri sensi  e di  quella  soverchia  cura  che  aver  sogliono  talune 
della  sanità,  per  cui  tremando  ad  ogni  menoma  ombra,  per  un 
eccessivo  desiderio  della  propria  conservazione  tante  adopran 
carezze  al  proprio  corpo  e lenitivi  e riguardi,  che  fecero  dire 
a Bernardo  di  Chiaravalle,  non  esser  elleno  altrimenti  discepole 
di  Gesù  C.  ma  di  fppocrate  e di  Galeno. 

Ma  ciò  elio  vie  maggiormente  mostra  la  necessità  della  mor- 
tificazione, sono  i danni  che  provengono  all’esercizio  della  ca- 
rità, ed  alla  ubbidienza,  qualora  ne  manchi  lo  spirito.  Basta 
farne  il  confronto  per  esserne  convinti.  L’immor lificaia  non 
accetta  impieghi  disastrosi,  o di  non  suo  genio,  se  prima  non 
è almeno  pregata  e ripregata  e per  lo  più  senza  pròfitto, 
giacché  vuole  ella  mai  sempre  ciò  che  nel  Monastero  avvi 
di  migliore  e di  più  agiato  in  tutto;  nè  vuol  mai  scomo- 
darsi in  checchesia.  Da  carità  poco,  o nulla  è stimolata.  Non 
ha  riguardi  nelle  sue  pretensioni  anche  colle  inferme.  La 
stima  soltanto  dei  propri  incomodi  tùlio  che  per  il  più  imma- 
ginari, 1 poco , o nulla  valutando  quelli  delle  altre.  Di  nulla  si 
appaga,  mentre  di  lutto  si  lagna.  Fa  mostra  per  ogni  dove  di 
suo  difetto  rompendo  il  silenzio,  e quando  le  altre  tacciono, 
senza  difficoltà,  fa  sua  delizia  i molleggi  e le  mormorazioni; 
non  sa  frenar  le  smanie  del  parlatorio.  Se  giace  è scomposta, 
se  ride,  ride  sbardellatamente.  Getta  con  impeto  ciò  Che  la 
impedisce.  Indispettisce  se  non  abbia  tosto  ciò  che  brama.  Ha 
in  orrore  e disprezzo  in  una  parola,  il  menomo  incomodo,  l’om- 
bra stessa  della  mortificazione. 

La  mortificata  all’incontro  pronta  mai  sempre  alla  ubbidien- 
za, previene,  non  che  accetta  con  sommissione  i voleri  della 
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superiora,  la  quale  perciò  non  è costretta  nè  a pregarla,  nò 
a maneggiarsi  con  pratiche  ad  averla  docile.  Caritatevole  sem- 
pre colle  sorelle,  cede  alle  altre  il  migliore,  tutto  è buono 
per  lei,  tutto  sta  a dovere,  tutto  è ben  fatto  a suo  riguardo, 
non  è mai  a carico  di  chicchesiasi , ma  anzi  trascurando  se, 
brama  e vuol  sempre  l’altrui  vantaggio.  Chi  non  vede  l’ enorme 
differenza  fra  i danni  ed  i vantaggi? 

Altra  prova  essenziale  di  cotesta  necessità  è che  i santi 
stessi  gustalo  non  avrebbono  le  divine  consolazioni,  se  non 
avessero  fatto  uso  di  mortificazione.  Nè  è da  credere  che  la  vita 
severa  e laboriosa  da  essi  condotta  nell’  asprezza  de’  rigori , e 
delle  penitenze,  provenisse  dalle  segnalate  grazie  che  Dio  lor 
faceva  e da  speciali  e eminenti  favori  ; giacché  costaron  loro  al- 
tissime mortificazioni,  che  furon  sempre  l'appannaggio  delle  anime 
più  favorite  de’doni  divini  cotanto  maravigliosi,  ai  quali  perciò 
aspirarono,  giunsero  e vi  si  mantennero  colla  morlilicazionc. 
Più  ampia  materia  di  questa  non  potrebbe  trovarsi  a dimo- 
strare con  solo  aprire  le  memorie  d’innumerevoli  santi,  quali 
tutti,  più,  o meno,  prima  o poi  dovettero  passare  pel  fuoco  e 
per  l'acqua  delle  persecuzioni , tentazioni  c tribolazioni , avanti 
di  gustare  il  refrigerio  delle  celesti  consolazioni. 

Ah!  mio  Dio:  e a quale  oggetto  infatti  tanto  religiose  isti- 
tuzioni voleste  voi  mai  preparate;  di  spirilo  sì  vario,  benché 
sempre  unico  e santo,  e di  professione  or  più  mite,  ed  or  più 
austera,  se  non  per  mostrare,  che  in  quelle  che  voi  chiamate , 
avreste  più  dappresso  alla  vostra  sequela,  nè  età,  nè  sesso,  nè 
condizione  avrebbe  avuto  scusa  legittima  dal  dispensarsene? 
Quale  scusa  potrò  io  dunque  allegare,  se  in  seno  a quella  re- 
ligione cui  mi  avete  chiamato,  non  avrò  con  ispirito  di  mortifica- 
zione abbracciate  tutte  le  austerità  della  regola?  Son  pur  desse 
in  fatto  quelle  mortificazioni  che  voi  mi  avete  in  certa  maniera 
prescritte,  oltre  cui  altro  da  me  ordinariamente  non  pretendendo 
e fedele  persistendo  sino  alla  fine  mi  promettete  la  corona  del  mar- 
tirio ! Perchè  dunque  non  dovrò  esser  pronta  a lasciare  il  letto 
sia  che  l’ubbidienza  di  notte,  o di  mattina  mi  chiami  alla  orazio- 
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ne,  ed  all’ uffizio?  Perchè  ricusarmi,  senza  le  più  legittime 
cause,  ai  digiuni,  alle  discipline  alla  semplicità  del  vestiario,  ad 
un  letto  poco  agiato,  ad  una  povera  cella  , ed  alle  altre  pra- 
tiche di  penitenza  che  la  regola  ofdiracciala  mi  prescrive?  Ah 
non  sia  vero  mio  Dio!  e senza  fermarmi  a quello  eh’ è este- 
riore o Colpisce  i sensi,  non  trascurerò  colla  vostra  grazia  di 
mortificare,  lo  spirito  ed  il  cuore. 

In  esecuzione  della  qual  promessa  pertanto  d'uopo  è proporsi 
la  mortificazione  in  tutto  quello  non  meno,  clic  potrebbe  offen- 
dere Iddio  mortalmente,  nel  che  conviene  essere  irremovibili 
e pronti  a sacrificare  quanto  abbiamo  di  più  caro  e prezioso, 
non  esclusa  l’istessa  vita  e lo  passioni  molto  più;  ma  eziandio 
nei  peccati  veniali,  un  solo  de’  quali  è si  gran  male  che  la  più 
piccola  bugia  p.  e.  supera  la  perdita  della  sanità,  c «Iella  vita 
ancora.  Non  è mai  poca  dunque  la  vigilanza , per  quanto  pe- 
nosa ad  evitarla,  questa  non  meno,  che  qualunque  altro  peccato, 
o cosa  inutile,  poiché  sovrabbondantemente  vien  compensala 
dal  sapere  che  Dio  ne  resta  pago  e soddisfatto.  Cosi  so  «ma 
sorella  sia  con  voi  disgustala,  umiliatevi  chiedendole  perdono, 
lo  esige  anche  la  carità.  Vi  da  pena  un  comando  della  Superiora? 
assoggettatevi  volonlieri.  Mortificale  quel  genio  di  stare  coll’a- 
mica a ragionare  in  tempo  del  silenzio;  scuotete  la  poltroneria; 
vincete  la  morbidezza,  la  pusillanimità,  la  sensibilità,  la  vanità, 
fatevi  insomma  continua  violenza  se  giungere  volete  alle  più 
sublimi  virtù.  Chi  si  ferma  a mezza  via  nel  sentiero  della  per- 
fezione per  mancanza  di  coraggio,  non  si  ferma  già  ma  retro- 
cede e d’ordinario  cade  in  languore,  nella  tiepidezza,  nell’ ul- 
tima rovina.  Altre  fermansi  a quello  che  è esteriore  e che  col- 
pisce i sensi  senza  gran  fatto  curarsi  di  mortificare  lo  spirito, 
ed  il  cuore.  Le  scampi  Dio  dall'andar  colle  vergini  stolte. 

Quale  danno  e «piale  scorno  non  saranno  elleno  per  tuia 
persona  di  chiostro,  quando  al  finire  de’suoi  giorni  conoscerà 
d’avere  perdute  le  più  bello  e le  più  facili  occasioni  di  morti- 
ficarsi. Non  è duopo  infatti  di  regole  austere  per  poter  ciò 
praticare,  mentre  in  ogni  ancorché  mitissima  regola,  la  fedele 
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esattezza  continuala  è un  esercizio  di  vera  mortificazione.  La 
rinunzia  ai  vantaggi  temporali,  ed  agli  agi  del  secolo  ; la  perpe- 
tua  e inviolabile  clausura.  L’ora  del  prendere  riposo  o del  levarsi, 
nell’estate  e nel  verno  quando  amerebbesi  appunto  o refrigerio 
dagli  ardori  diurni  in  quella,  o di  giacersene  fra  le  lane  in  que- 
sto.  Lo  stare  lungamente  in  coro  a soffrire  gl’incomodi  dell’ una 
e dell’altra  stagione  ; ripetere  sempre  e ogni  di  le  azioni  tutto 
della  vita  e della  comune  osservanza  alle  medesime  ore,  quain 
d’ ognun  sa  quanto  la  varietà  ne  lusinghi.  Quella  soggezione  poi 
alla  Superiora  c perpetua  dipendenza  in  tutto  senza  nulla  poter  arbi- 
trare  e disporre  sia  nel  dare  c nel  ricevere,  o nel  commutare;  in  una 
parola  non  v’è  praftba  quantunque  minima  che  legata  non  sia  a raol- 
te  negazioni  di  volontà  e d’arbitrio.  Scorgendo  però  che  oomun- 
que  l’abbia  dovuto  eseguire  tutto,  quanto  rammarico  non  dovrà 
risentire  a vedere  quanto  ne  abbia  trascurato  il  merito  per  sola 
incuria  di  perfezionarsi  ? A Dio  non  piaccia  pertanto  che  sì  ter- 
ribile sventura  in  noi  si  verifichi  c fatti  coraggiosi  nell’ aiuto 
dell’  Altissimo , sfidiamo  con  S.  Paolo  lo  tribolazioni  e le  an- 
gustie, le  persecuzioni  e la  morte  stessa  prima  di  separarci  da 
Lui.  Soffriamo  senza  lagnarci  le  disgustose  vicende  dalla  Prov- 
videnza a nostro  prò  ordinate,  il  caldo,  il  freddo,  le  malattie, 
i dolori,  le  umiliazioni,  le  privazioni  del  nostro  stalo.  Stiamo- 
cene intrepidi  a qualunque  accidente,  umiliati  ai  piè  di  G.  G. 
implorando  forza  a sopportarli  ; e rassegnali  al  suo  volere 
prendiamo  con  indifferenza  dalle  sue  mani  i beni , ed  i mali 
sian  pur  dessi  piccoli , o grandi.  Se  la  povertà  ci  procura 
degli  incomodi,  benediciamo  il  Signore  che  ci  dia  opportunità 
di  farne  a Lui  sacrificio  più  perfetto.  Se  le  infermità  vi  afflig- 
gono immaginale  essere  nel  purgatorio,  ove  tutto  è dolore,  ma 
perche  conosciuto  giustissimo , da  perfetta  rassegnazione  sia 
accompagnalo.  Nel  resto  più  difficoltà  costa  il  mortificarci , più 
dobbiamo  esserne  paghi,  non  lasciandone  perciò  mai  sfuggire 
l’occasione,  ma  incontrandola  invece,  che  nella  maggior  fre- 
quenza sta  riposto  il  maggior  merito.  Non  praticarla  in  fine, 
solo  al  di  fuori  c leggiermente,  ma  con  ispirilo  interiore  c con 
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verace  divozione.  Nelle  nostre  privazioni  poi  ecciteremo  sempre 
qualche  alto  intcriore  contrario  alla  cosa  intorno  a cui  ci  mor- 
tifichiamo. Mortificando  la  vista,  privandola  di  qualche  oggetto: 
dirò  io  p.  c.  qual’  acquisto  in  vederla , qual  perdita  in  trascu- 
rarla I o se  della  gola , lasciando  di  mangiar  cosa  gradita , o 
invece  trangugiandone  una  disgustosa:  non  ne  fanno  a meno 
i poverelli,  i quali  campano  de’  cibi  i più  abietti?  c cose  si- 
mili. Ma  la  virtù  è un’  abito , quale  non  si  contrae  che  colla 
ripetizione  non  interrotta  degli  atti.  Non  ci  stanchiamo  adunque, 
memori  che  solo  avrà  premio  la  perseveranza.  E ben  per  tempo 
cominciando  fin  dà  novizie , siate  fedeli  tino  alla  morte , altri- 
menti chi  da  giovane  non  ha,  da  vecchio  non  acquista  e sarà 
decrepita  qual  fu  bambina.  Lo  Spirito  S.  dice  Adolesciens  ec. 

SECONDO  PUNTO 

Bisogna  soffrire  volentieri  lutto  e specialmente  la  povertà, 
le  infci'mità,  ed  i disprezzi  onde  gustare  le  dolcezze  di  Gesù. 

Alla  perfetta  mortificazione  appartiene  non  meno  il  mortili- 
care  le  passioni,  e gli  sregolati  affetti,  l’esercitarsi  ne’  più  trava- 
gliosi uffici,  il  sottomettersi  a tutte  le  austerità  della  regola 
professala,  il  mortificarsi  interiormente  nello  spirito  e nel  corpo 
per  aver  soggetti  i sensi  e lo  spirito:  ma  l’afferrare  altresì  tutte 
le  mortificazioni  che  di  giorno  in  giorno  non  mancano  in  ge- 
nere, e più  specialmente  quelle  che  nella  povertà  nelle  infermità, 
nei  disprezzi  s’incontrano.  Molle  sono  le  ragioni  che  ci  persua- 
dono. La  terra  ove  noi  siamo  è luogo  di  meriti,  dunque  di  pati- 
menti. E pensiero  di  Giobbe,  il  quale  dice  che  1’  uomo  nella  sua 
breve  vita  sarà  colmo  di  miserie.  Di  quali?  domanda  S.  Agostino, 
di  quelle  rispondo  che  mandano  alili  al  paradiso,  ed  altri  al- 
l’inferno. 0 come?  Si:  col  patire  si  distingue  la  paglia  dal 
grano  nella  Chiesa  di  Dio.  Quegli  che  patisce  con  umiltà  e 
rassegnazione  è grano  di  paradiso,  ma  chi  insuperbisce  e si  adira 
è paglia  per  T inferno.  Come  infatti  potremmo  esser  conformi 


Digitized  by  Google 


MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  SECONDO  GIORNO  95 

al  Nostro  Divio  Creatore  senza  patire  e patir  rassegnati,  s’egli  ci 
lascia  appunto  questo  esempio,  dandolo  inoltre  per  caratteristica 
dei  suoi  eletti,  de’suoi  prediletti,  siccome  l’asserisce  S.  Paolo  scri- 
vendojagli  Ebrei.  Sappi  il  disse  già  per  sé  Gesù  a S.  Teresa,  sappi 
che  le  anime  più  care  a mio  Padre  sono  quelle  che  sono  af- 
flitte da’  patimenti  più  grandi:  e quasi  con  altrettante  bocche, 
soggiunge  S.  Francesco  di  Sales,  quante  sono  le  sue  piaghe 
c’insegna  il  Redentore  come  bisogna  per  lui  patire.  Oual  ’cra 
la  scienza  de’  Santi?  soffrir  costantemente  per  Gesù>i  è 
come  si  farebb’egli  altrimenti , o presto , se  non  col  soffrire 
costantemente  ? Non  si  avrà  corona  senza  duro  conflitto  c pro- 
vato prosegue  S.  Paolo  a Timoteo.  Ma  se  non  puossi  addi- 
venire santi  senza  patire  e patir  molto;  e se  amor  fa  santi  i santi*, 
e l’essenza  dc’Santi  quella  è dessero  amanti:  non  vi  è legno 
più  atto,  dicea  già  bene  Ignazio  da  Lojola,  a produrre  e consertare 
l'amore  verso  Dio,  che  il  legno  della  S.  Croce.  Scriva  pur  dun- 
que dirò  anch’io  >a  ciascuna  di  voi,  siccome  un  figlio  d’ Ignazio  ad 
una  sua  penitente,  scriva  questa  parola  a piedi  del  crocifisso  e 
l'altra  nel  cuore  a caratteri  d’oro.  Cosi  si  ama,  cosi  si  ama.  Ah 
si:  il  mirar  Gesù  Crocifìsso  rende  cosi  amabile  la  croce  che  parti 
non  potére  esser  felice  senza  patire.  L’ainòr  di  Gesù  basta  per 
tulio.:  Or  l’ intento  d’ un’ anima  amante  qual’  altro  è mai,  che  di 
tutta  unirsi  a Dio;  ma  per  arrivarvi,  diceà  S.  Caterina  da  Genova, 
necessarie  sono  le  avversità , perchè  per  mezzo  di  quelle  attende 
Dio  a consumare  i pravi  nostri  movimenti  tutti  di  dentro  e di 
fuori.  Tutte  le  ingiurie  però  i disprezzi,  le  infermità  gli  abbando- 
nameli de’  parenti  e degli  amici,  le  confusioni,  le  tentazioni  c 
le  altre  cose  contrarie,  tutte  fan  sommamente  di  bisogno,  affinchè 
combattendo  per  via  di  vittorie  vengano  in  noi  ad  estinguersi 
tutti  i malvagi  movimenti  e più  non  li  sentiamo , e finché  non  più 
amare  ci  sembrino,  ma  soavi  per  Iddio  tutte  le  avversità,  non  sa- 
remo giunti  alla  divina  unione.  Risolviamoci  dunque  per  esser 
tulli  di  Dio,  ad  abbracciare  con  avidità  le  volontarie,  ma  più  le  in- 
volontarie mortificazioni,  come  lo  più  preziose;  regola  gene- 
rale essendo  che  dove  avvi  meno  di  nostra  elezione  più  incontrasi 
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la  divina  soddisfazione,  ed  il  maggior  nostro  profitto.  Ma  per 
meglio  riconoscerci  ne’ nostri  progressi,  ascoltiamo  quanto  dice 
il  Crisostomo  d' un’ anima  che  è tutta  a Dio  data.  Quell’ uom 
fortunato,  ci  dice  che  al  perfetto  divino  amore  sia  giunto  , addi- 
viene come  se  solo  egli  fosse  sovra  la  terra.  La  gloria  più  non 
cura  , ne  l’ ignominia  ; la  tentazione  disprezza,  c i patimenti  ; delle 
cose  tulle  il  gusto  perde  e l’appetito.  Nè  in  cosa  alcuna  ap- 
poggio lroyando , nè  riposo,  và  senza  posa,  e senza  mai  stan- 
carsi in  cerca  dell’ amalo;  e,  o che  ci  lavori,  o quando  man- 
gia, o che  ei  vegli , o ancorché  dorma , in  qualchesiasi  opera- 
zione, o discorso  il  pensier  solo,  lo  studio  suo  e l’impegno, 
tutto  lo  versa  in  rinvenire  l’ amato , quivi  egli  avendo  il  suo 
Cuore  ov’  è il  tesor  suo  riposto.  Che  ne  dite  or  voi  ? di  tanto 
amore  sentite  ancor  nell'  animo  le  vestigia  ? Ah  ! mio  Dio  so- 
spiro, d’amar  non  già,  ma  di  dolore!  . 

Sarà  dunque  vero,  amabilissimo  nostro  Redentore  ehe  ci  ab- 
biate chiamati  nella  vostra  sorte,  ed  a palle  della  vostra  ere- 
dità, per  avere  degl’ingrati,  e degli  sconoscenti?  E sani  vero 
che  tra  i secolari  abbia  a ritrovarsi  chi  faccia  rossore  a chi  per 
professione  voile  essere  seguace  d’ un  re  coronato  di  Spine  ? Ahi 
che  troppo  sconsigliato  sarebbe  quel  religioso,  quella  religiosa  che 
per  un  momento  di  tribolazione  volesse  rendersi  degno  di  sì  amaro 
rimprovero,  e quello  che  è peggio  di  perdere  un  eterno  gaudio. 
Mostrerebbe  pur  troppo  di  non  conoscere  le  finezze  del  divino 
amore,  il  quale  allora  più  che  mai  si  manifesta  quando  Dio  ci 
carica  di  croci;  mcrcccchè  col  patire  ci  vuol  liberi  dalle  pene 
che  portar  dovremmo  nell’altra  vita  pei  contralti  debili  colla 
divina  giustizia.  Col  patire  ci  vuoi  distaccati  dai  sensibili  pia- 
ceri di  questa  terra.  Gol  patire  rassegnato,  e paziente  vuoi  da 
noi  prova  dell’  amor  nostro  per  lui,  quasi  non  già  ma  simile  a 
quella  eh’  ei  dette  a noi.  Vuol  finalmente  col  patire  che  gloria 
maggiore  acquistiamo  per  la  celeste  patria.  E non  son  questi, 
fini  di  vera  pietà,  c d’amor  sincero? 

Nè  sono  testimoni  i Santi,  che  tutti  esultarono  alla  sola  idea 
del  patire  ed  altri  n’insultavano  i patimenti,  ed  i carnefici.  E 
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chi  morire  non  avrebbe  mai  volalo  per  potere  sempre  più  patire. 
E chi  dolevasi  di  potere  solo  una  volta  morire.  0 eh’  eran’  de- 
lusi adunque,  o che  realmente  è cosi,  che  il  patire  è una  par- 
ticolare finezza  del  Redentore,  che  gli  animi  trasporta,  di  santa 
giocondità.  Ma  risponde  Bernardo  Santo,  non  erano  già  stupidi 
nò  ( Hoc  non  fedi  slupor  ) , che  ben  sentivano  i dolori  dei 
tormenti;  ma  perchè  amavano  Dio  ( sed  umor  ) stimavano  gua- 
dagno il  patir  tutto,  il  perder  tutto,  e la  vita  altresì  per  amore 
di  Dio  ; il  quale  chiamò  beali  solo  quei  che  sono  tribolati  in  più 
maniere,  e la  sua  parola  starà  salda  in  eterno.  A ragione  per- 
tanto S.  Vincenzo  da  Paola  chiamava  le  infermità  prezioso  te- 
soro, ricevute  che  sicno  con  giubbilo  come  i maggiori  benefici 
si  ricevono.  E S.  Francesco  d’ Assisi  ringraziava  ginocchioni 
Iddio  pc’  grandi  dolori  che  un  di  soffriva.  Siccome  Giuseppe 
da  Leonessa  — Che  funi,  che  funi,  gridò  a chi  volea  legarlo 
per  eseguire  su  lui  un  gran  taglio  a prò  di  sua  salute,  — e 
preso  un  crocifisso  — ecco  chi  mi  lega  soggiunse,  a soffrire 
con  pace  ogni  dolore  per  amor  suo  — . Tormentami  pure  quan- 
to vuoi , dicea  il  martire  Procopio  al  suo  tiranno,  ma  sappi  che 
chi  ama  Gesù  non  ha  cosa  più  cara  che  il  patire  per  suo  amo- 
re. E il  diacono  Lorenzo , volgimi , dicea , dalla  graticola , su 
cui,  come  su  letto  di  rose  giacca,  son  già  colto,  volgi,  e 
mangia.  Siccome  Gordiano  martire  a chi.  minacciavagli  la 
morte.  Pensi  tu , dicea,  che  mi  atterriscano  le  lue  minacce? 
non  già.  Dispiaccmi  solo  che  non  più  d’ una  morte  soffrire  mi 
possa  pel  mio  Gesù.  E pieni  son  gli  annali  della  Chiesa  di 
Dio  di  questo  spirito  d’eroismo.  E noi,  noi  anche  più  che 
altri  il  sappiamo  che  tutto  di  ne  facciamo  memoria  col  leg- 
gerne, e recitarne  gli  esempi.  Oseremo  dunque  dubitar  più  che 
non  sieno  graditi  c soavi  i dolori,  e le  ignominie  a chi  di  vero 
cuore  ama  Gesù?  Che  dovrà  dunque  dirsi  di  quelle  claustrali, 
che  assalite  non  già  da’ carnefici , nè  da  torture,  non  son  mai 
sazie  di  lamentarsene  con  tutti , di  esaltare  la  violenza  de’  loro 
mali , c di  deplorarne  i danni  sia  per  l’ incomodo  clic  recano 
altrui,  sia  per  non  potere  frequentare  il  coro  e gli  atti  comuni, 
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e di  non  potere  (come  dicono)  dar  gusto  a Dio  ? infelice  presa- 
gio. Che  non  amano  Dio  davvero,  o che  vorrcbbonlo  amare  a 
loro  modo.  Che  per  lo  meno  ignorano  i meriti  sopragrandi  che 
acquistare  si  possono  col  solo  soffrire  pazientemente  le  infermi- 
tà. Onde  a ben  trattarle  risponderci  loro  col  I*.  Maestro  d’Avi- 
la,  non  istate  a fare  il  conto  di  quello  clic  fareste  essendo  sa- 
ne, ma  contentatevi  di  stare  inferme  per  quanto  a Dio  piacerà. 
Se  voi  cercale  la  volontà  di  Dio,  che  cosa  più  v’  importa  lo 
star  sane  che  inferme  ? Non  cercate  dunque  di  fare  quello  che 
a Dio  piace  ; ma  quello  che  piace  a voi  ? Le  malattie,  e le  tri- 
bolazioni considerate  in  sò  stesse  sono  spaventose,  ma  conside- 
rate nella  volontà  di  Dio,  sono  amore , e delizie. 

Ma  il  peggio  è che  non  per  questo  riesce  talora  d’ averle  per- 
suase; ed  oh  le  brutte  ragioni  che  vi  sentireste  replicare  con 
quel  falso  zelo  che  dal  più  mal  ragionato  amor  proprio  deri- 
va. Riesce  appena  eziandio  talvolta  di  persuaderle  a morire,  an- 
corché ne’ momenti  più  prossimi.  Fate  voi  sacrificio  volontario  di 
vostra  vita  al  Signore  in  espiazione  delle  vostre  colpe?  Cho, 
ripeterebbono,  mi  vorreste  far  morire  prima  di  aver  soddisfatti 
i miei  debiti  con  Dio  ? Ma  la  morte  ....  che  ! Ho  necessità 
di  vivere,  per  bene  dell’  anima  mia,  non  di  morire  ; per  nulla 
cosi  avendo  il  divin  volere  il  pericolo  anzi  che  il  vantaggio  della 
vita  ; e quello  eh’  è più  l’ attacco  alla  terra  a preferenza  d’  un 
ardente  desiderio,  che  tutti  dovria  stimolare  a bramare  affret- 
tata la  morte  per  andare  a godere  Iddio,  per  cui  segno  è più 
clic  evidente  di  nutrir  verace  amore. 

Che  so  a tale  altra  parlisi,  esortandola  a soffrire  con  pazienza 
la  povertà  o i dispregi  delle  creature,  altri  due  patimenti  più 
ordinari  della  vita  solili  più  spesso  ad  incontrarsi;  per  quanto 
veri  sieno  que’  santi  principi  che  chi  Dio  possiede  lutto  ha,  che 
quanto  meno  avrera  di  qua,  tanto  più  godremo  in  cielo,  il  cui 
regno  é stato  singolarmente  promesso  ai  poveri  ; ond'  è che  for- 
mato abbia  cotal  virtù  la  delizia  di  Gesù,  come  se  n’  espresso 
altresi  colla  B.  Angela  di  Fuligno  e di  tutti  che  scguironlo  fe- 
delmente, guidati  da  santo  amore  di  perfezione,  c conseguente- 
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mente  dovrebbono  esserne  tulle  le  religiose  persone  innamora- 
te; tuttavia  tali  se  ne  trovarono  fino  ai  tempi  di  S.  Bernardo, 
che  volendo  esser  povere,  non  vogliono  poi  che  loro  nulla  manchi 
( pouperes  esse  volunt,  et  Itimcn  faclo  ut  nihil  eis  desti).  Sic- 
ché amano  l’onore  dice  S.  Francesco  di  Sales,  ma  non  gl’ in- 
comodi della  povertà.  Non  vagliono  avvisi,  non  vagliono  minaccio, 
di  lutto  sanno  schermirsi  con  mille  pretesti  pescati  nel  fondaco 
della  illusione  , e di  sognata  indispensabile  necessità.  Ma  di  que- 
sti tali  che  avverrà  ? Saranno  burlati,  al  dire  d’una  gran  Santa  da- 
gli Angeli  e dagli  uomini,  perchè  volendo  esser  povere,  fan 
sempre  lagnanza  se  qualche  cosa  loro  manchi.  Guardiamoci  ben 
noi  dunque  dall’  imitare  si  tristi  esempi,  adattando  invece  i sen- 
timenti di  Suor  Margherita  della  Croce,  già  Arciduchessa,  la 
quale  ripresa  dall’  Arciduca  suo  fratello  che  fattaseli  era  incon- 
tro coll’abito  rappezzato,  come  di  cosa  sconvenevole  alla  sua 
nobiltà,  e nascila;  francamente  rispose  d’ esser  ella  più  conten- 
ta con  quello  straccio , che  tutti  i Monarchi  colle  loro  porpore. 
0 quanto  fortunati  sono  i Religiosi  che  distaccati  sono  da  tutto 
per  mezzo  della  S.  povertà;  eglino  solo  possono  dire  con  ve- 
rità che  Dio  è la  lor  parte,  ed  ogni  loro  bene!  Come  sapete 
or  voi  accomodarvi  alla  scarsità  delle  vesti  non  meno,  che  delle 
altre  bisogne  della  vita?  Riponete  soverchia  cura  nell’ accon- 
ciarvi , nel  tenervi  nette  per  que’  riguardi  che  il  mondo  esige,  la 
galanteria,  o la  nascita  ? Non  crediate  voglia  condannarvi  nella 
moderazione;  ma  non  rimarrei  soddisfatto  della  ricercatezza,  e 
meno  ancor  più  del  soverchio,  o dell’eccesso.  Iddio  non  con- 
danna la  decenza  e la  proprietà,  "ma  non  ammette  squisitezze 
forbite  che  nelle  virtù  dell’animo,  del  cuore,  della  volontà. 
Onde  come  vi  stà  il  cuore  nell’attacco  alla  parentela?  Sareste 
per  avventura  sollecite  molto,  ed  anche  troppo  delle  cose  loro, 
delle  loro  persone,  della  vita  loro?  Non  saprei  al  certo  condan- 
nare un’equa  sensibilità  d’animo;  è l’umanità  d'altronde  un 
dovere  per  tutti  e con  tutti;  nè  Dio  si  dichiara  mai  contro 
qualsivoglia  ordinato  sentimento  o dovere:  ma  se  foste  procli- 
ve al  trasporto  all’  allanno  altresì  ne’  casi  avversi,  sarei  per  darvi 
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quella  bella  massima  del  Caracciolo  Tealino,  di  serbare  cioè  le 
lacrime  ad  oggetto  migliore,  per  piangere  cioè  la  morte  di  Cri- 
sto Gesù,  che  Padre,  fratello  e sposo  è morto  per  nostro  amo- 
re. Sarei  per  proporvi  1’  esempio  di  S.  Giobbe,  che  tutto  uni- 
formità al  Divino  volere;  quello  eh’ è avvenuto,  diceva,  è stato  a 
piacimento  del  Signore  ; piace  or  dunque  ancor’  a me  ; sia  pur 
sempre  benedetto. 

Ma  quello  che  tocca  la  delicatezza  dello  spirito  c eh’ è prova 
ineluttabile  di  perfetta  mortificazione  e d'amore  a Dio  è il  soffrire 
con  pace  il  disprezzo  degli  uomini.  L’amor  proprio,  il  punto  d’o- 
nore, la  giustizia  infine  si  fanno  avanti  a nostro  danno  in  questo 
caso.  Non  c’illudiamo  però  ; Gesù  parla  chiaro,  quando  gli  uo- 
mini vi  scaglieranno  addosso  maledizioni  e avranno  detto  ogni 
male  contro  di  voi,  mentendo  per  mio  riguardo  ; allora  guar- 
datevi di  render  loro  la  pariglia,  di  avventarvi  contro  loro,  ma 
invece  godete,  ed  esultatene,  perchè  in  cielo  v’attenderà  co- 
piosa mercede.  Intorno  a che  S.  Teresa  lasciò  scritto  una  mas- 
sima memorabilissima,  cioè  che  chi  aspira  alla  perfezione  ha 
da  guardarsi  bene  dal  dire  che  siagli  stata. detta,  o falla  cosa 
contro  ragione;  perchè  chi  non  volesse  portare  altra  croce  che 
quella  appoggiala  alla  ragione,  alto  non  sarebbe  alla  perfezione. 
Quindi  S Pietro  Martire  che  lagnavasi  di  essere  stato  carce- 
rato a torlo  — che  male  ho  fatto  io,  rispose  Gesù  dalla  Croce, 
che  ho  dovuto  stare  su  questa  croce  a patire  e morire  per  gli 
uomini?  Si  faccia  or  dunque  avanti  quella  religiosa  che  non 
aspetta  già  a ricambiare  con  aspre  parole,  o il  motteggio,  o 
l’ingiuria  o la  contraddizione;  ma  che  ha  pronto  sempre  la  sua 
stizza  anche  con  chi  l’urlò  casualmente  nel  passargli  dappresso, 
nel  guardarla  anzi  in  una  che  in  altra  maniera,  neH’avcrgli  ri- 
sposto un  secondo  di  minuto  più  tardi,  nell’avergli  recala  per 
iscambio  l’una  invece  dell’altra  cosa,  ncll’esserglisi  opposti,  anche 
con  molto  più  di  ragione  ad  un  suo  parere,  per  avergli  la  su- 
periora destinato  un  posto  anche  il  più  adattato,  ma  meno  da 
lei  ambilo,  per  avergli  dato  un  comando,  non  dirò  in  atto  im- 
perioso, ma  non  di  preghiera,  per  non  averla  considerala  con 
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distinzione,  come  è sua  pretensione ...  e veda  un  poco  so  sa- 
prebbe ripetere  alle  voci  miracolose,  ma  infallibili  di  quel  Cro- 
cifisso? 

Venga  pur'innanzi  quella  che  per  avventura  in  poca  stima 
tiene  la  mortificazione  e forse  opera  temeraria  la  reputa  c d’im- 
possibile riuscita  come  che  alta  a sbigottire  le  anime  e a ridurre 
statue  le  persone,  senza  pensare,  senza  volere,  mute,  sorde  e 
cieche,  prive  d’ogni  trattenimento  e consolazione,  lontane  da  tutti 
in  preda  alla  misantropia.  Disputi,  se  può  coll’onnipotente,  che 
date  ha  lezioni  cosi  solenni?  Dica  se  può  contro  l’utilità , anzi 
la  necessità  della  mortificazione.  Dica  se  la  vita  mortificala 
è necessaria  per  la  perfezione  o sostenga  che  puossi  addivenire 
sante  senza  mortificarsi.  E sentirà  rispondersi,  che  per  mezzo  di 
molta  tribolazione,  ignominia  e passione  Gesù  si  fè  strada  e non 
altrimenti,  alla  gloria,  non  che  tutti  quanti  furono,  sono  e saranno 
i santi  e gli  eletti  suoi.  Che  se  la  mortificazione  in  sulle  prime 
atterrisce  con  quella  perpetua  resistenza  alle  inclinazioni  naturali 
e dal  piacere  de’sensi , ben  presto  apporta  compensi  d’intcriori 
consolazioni,  il  soave  piacere  delia  pietà,  l’inestimabile  pace  delia 
coscienza,  grazie  speciali  colle  quali  Dio  compensa  e rimunera 
i sacrifici  per  amor  di  lui  fatti  c di  buon  grado,  delle  passeggierò 
soddisfazioni,  lina  segreta  forza  e un  fondo  di  pace  nel  centro  del- 
l’anima sua  la  rende  si  disposta  di  preferire  sempre  le  pene  di 
cui  và  insaziabile,  a tutti  i piaceri  e alle  vane  allegrezze,  che  venis- 
serli  offerte.  Io  son  pieno  di  consolazione,  andava  dicendo  l’Apo- 
stolo, ed  in  mezzo  al  mio  dolore  il  cuor  mi  giubbila.  Questi  i 
frutti  veri  sono  della  S.  mortificazione,  sconosciuti  affatto  ad  una 
religiosa, che  ricusi  adottarle,  per  darsi  ad  una  condotta,  come 
- dice,  inappuntabile,  ma  senza  farsi  tanta  violenza  ed  incrudelire 
contro  se  stessa  con  somigliante  mortificazione.  Mercecchè  se- 
guendo cotesla  vita  proverà  da  prima  in  vero  qualche  piacere 
e soddisfazione,  ma  non  mai  intiera,  non  mai  col  cuore  piena- 
mente pago.  Che  anzi  sopravvenendo  la  noia,  il  disgusto,  le 
amarezze,  le  inquietudini,  il  tumulto  delle  passioni,  sempre  in- 
saziabili, i rimordimenti  della  coscienza  e colali  interni  rim- 
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proveri,  dai  quali  sempre  tormentata  non  può  altrimenti  libe- 
rarsi se  non  che  a forza  di  stordirsi  e d'indurire  se  stessa  e il 
proprio  cuore,  cosa  estremamente  deplorabile.  , 

Inoltre  dilungasi  ella  cosi  dalla  vita  interiore,  senza  far  pro- 
gresso alcuno  nella  perfezione  ; e mentre  mancherà  in  molle 
cose  c farà  la  maggior  parte  delle  sue  opere  or  per  uso,  or 
per  costume,  o per  principio  di  onore  e per  evitare  i rimpro- 
veri. Se  tal  volta  operi  per  Iddio,  con  iscarso  fervore  il  farà 
e colla  più  superficiale  devozione.  I nomi  di  pietà  e devozione 
sono  per  lei  nomi  vaghi  ; mancagli  quello  spirilo  del  vangelo 
che  giudica  delle  cose  non  dall’apparenza,  ma  a norma  di  verità. 
Quindi  è che  facendo  cosi  dalla  sua  nascita,  ha  piena  la  bocca 
delle  Iodi  di  sua  famiglia,  di  puntigli,  d’onori,  di  ricchezze, 
mentre  schiva  la  povertà,  l’umiltà  le  abbiezioni,  le  croci,  con- 
siderando come  infelici  chi  le  sostiene  nelle  malattie  e nelle 
afflizioni,  avendo  la  morte  per  il  maggiore  de'mali.  Se  ella  non 
ha  mancamenti  rilevanti  ed  osserva  i punti  principali  della  re- 
gola; ma  non  è però  fedele  a tutti,  c manca  d’eccellenti  vir- 
tù. Sente  l’ onore  del  suo  stato,  ma  non  ne  possiede  lo  spi- 
rito; non  contrasta,  c non  dispregia,  ma  non  è dolce,  ne  af- 
fabile, ne  umile;  e so  rispetta  la  superiora  non  c per  questo 
perfettamente  obbediente.  Ha  probità,  e religione,  ama  il  bene 
e odia  il  male,  ne  vorrebbe  dare  scandali;  con  lutto  ciò  ama 
gli  agi,  dilicata,  vuol  ciò  che  brama , si  lagna,  mormora,  dice 
sempre  il  suo  sentimento  ; non  vuole  esser  dimenticata , e che  se 
le  manchi  nella  menoma  parola , si  compiace  delle  cariche , si 
formalizza  se  non  ò considerala.  Ella  è debole  a segno  che  men 
che  novizia,  all’ età  di  GO  anni  è impaziente  come  nel  primo 
di  ch’entrò  nel  chiostro,  più  resistente  ad  obbedire,  meno  di- 
vota, conservando  sempre  le  stesse  inclinazioni  Io  stesso  umor 
piccante,  lo  clic  denota  o di  non  avere  mai  fatto  progresso 
nelle  virtù  religiose;  o che  stancatasi  ha  dato  indietro.  Inter- 
viene al  coro , ed  alle  comuni  orazioni , frequenta’  pure  la  sacra 
mensa.  Ma  avviene  che  d’ordinario  onora  Dio  soltanto  colle 
labbra,  e da  esso  assai  dilungato  ha  il  cuore.  Distratta  nelle 
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orazioni,  conta  il  tempo  elio  troppo  lungo  gli  appare,  perchè 
ha  tiepidi  gli  alletti,  rapide  e superficiali  riflessioni,  vaghi,  fie- 
voli e sterili  sono  i propositi.  In  trenta  o più  anni  di  religione, 
forse  non  fece  altrettante  ben  regolale  meditazioni.  Qual  cuore 
porta  alle  comunioni?  Scevro  forse  da  letali  macchie,  non  già 
dalle  veniali  in  cui  si  spesso  cadendo  fa  mostra  d’esscrvi  affe- 
zionato. Qual  rispetto  dunque  nel  cuore  c qual  amore  nell’  acco- 
statisi; qual  raccoglimento  e fervore  nel  discostarsene?  Qual’u- 
nionc  del  suo  col  divino  cuore  di  Gesù,  onde  riportarne  frutto  di 
vita?  Sentirà  ella  le  dolcezze  di  quella  segreta  manna,  la  pingue- 
dine di  spirito,  le  tenere  consolazioni  e le  intime  comunicazioni 
riservate  alle  anime  generose  che  del  mondo  trionfano?  Insomma 
avrà  ella  santa  fame  di  questo  celeste  alimento,  che  formi  tutto 
il  suo  piacere,  tutta  la  sua  consolazione,  tutta  la  sua  smania  ? Dio 
mio  ! Quanto  lungi  si  trova  da  simiglianli  disposizioni  ; e forse  nè 
conosce,  nè  intende  codesto  linguaggio,  familiare  solo  a chi  quo- 
tidianamente pratica  la  santa  mortificazione. 

Ecco  dunque  quanto  importi  ad  una  perfetta  mortificazione. 
Duopo  è non  contentarsi  di  evitare  i più  gravi  falli,  di  respingere 
la  foga  delle  violenti  passioni,  di  viver  senza  scandalo  e con  ono- 
re; ma  darsi  intieramente  a correggere  in  se  i difetti  più  minuti,  a 
mondarsi  delle  imperfezioni,  a prevenire  quanto  è in  noi  la  ribel- 
lione delle  passioni,  a distaccarsi  dalle  create  cose,  a mortificare 
tutti  gli  affetti  terreni,  le  mire  volgendo  agli  oggetti  eterni,  a 
rendersi  esemplari  di  santità  e perfezione.  Altramente  temere  si 
dee  che  non  praticando  la  mortificazione  seriamente,  tanto  dal- 
l’angusta via  noi  ci  allontaniamo  sino  a battere  quella,  ch'è  giusta 
lo  spirilo  di  G.  C.,  la  via  della  perdizione. 

Fine  della  seconda  Meditazione  pel  secondo  giorno. 
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DELLA  TIEPIDEZZA 


Quia  Icpidus  cs  inolpinm  te  emovere. 

si os.  c.  S. 

Perchè  siete  tiepido,  comlucerò  a rlgettaryi. 


Di  una  cosa  prendo  slamane  a parlarvi,  o spose  dilette  a 
Gesù,  della  quale  solo  l’idea  mi  atterrisce,  siccome  l’altra  mi 
sgomenta  di  doverla  pur  descrivere,  non  che  annunziare.  Atter- 
risce me,  perchè  son  forse  io  quel  desso  di  che  farovvi  brutto 
ritratto  ; mi  sgomenta  perchè  persuaso  che  fra  voi  un  consimile 
non  se  ne  ritrovi.  Voi  fortunate  ! me  misero  perciò.  Ma  a che  og- 
getto dunque  averne  proposito?  Non  ad  altro  sorelle  mie  in 
G.  C.  che  per  avvisarvene,  onde  mai  s’insinui  fra  voi , nelle 
anime  vostre,  si  brutta  pecca,  mostro  si  detestabile.  Quindi  sic- 
come nel  giorno  di  ieri  favellai  della  mortificazione,  d’uopo  era 
che  oggi  della  tiepidezza  vi  ragionassi,  la  quale  se  dalla  mortifi- 
cazione, vien  respinta  e distrutta,  dalla  immorlificazione  invece 
viene,  fomentata  indotta  e nudrila;  nel  terrore  che  dovrà  ne- 
cessariamente ispirarvi , vi  somministrerà  due  ulteriori  validis- 
simo prove  a sempre  più  decidervi  per  quella  S.  pratica,  e forte- 
mente ad  attenervici: 


PRIMO  PUNTO 

Disordine  e pericolo  della  tiepidezza  spirituale. 

Non  vi  è stato  più  pericoloso  di  questo  per  la  salute , 

Con  quai  negri  colori  infatti  non  la  dipinse  già  S.  Bernardo? 
Poche,  ei  diceva,  son  le  comunità  religiose  (e  traile  poche  al 
certo  io  reputo  la  vostra),  nelle  quali  non  si  ritrovino  delle 
anime  dappoco  e languenti;  che  portano  il  giogo  della  Reli- 
gione, ma  lo  portano  di  malavoglia.  Procurano  per  quanto 
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possono,  o di  scuoterne,  o di  diminuirne  il  peso.  Hanno  di 
continuo  bisogno  di  stimoli,  che  le  rimettano  in  istrada.  Si  ab- 
bandonano alla  vana  allegrezza,  si  lasciano  abbattere  dalla  me- 
stizia; la  lor  compunzione  poco  dura,  la  lor  conversazione  è 
in  tutto  mondana;  non  hanno  che  pensieri  carnali  e animaleschi 
{non  pensano  cioè  che  a se  stesse,  ai  loro  comodi,  a quanto  lor 
può  piacere,  a contentarle).  Ubbidiscono  senza  virtù,  pregano 
senz’attenzione,  parlano  senza  cautela,  leggono  senza  trarne  al- 
cun frutto  per  loro  ediiìcazione.  Ah  Padre  ! parmi  sentire  una 
voce  che  mi  trattenga:  respiro  al  line;  è quando  mi  disponeva 
a impallidire,  lusinga  invece  l’animo  una  speranza  di  non  rico- 
noscermi a tanto  eccesso  ! Ed  a vero  dire,  la  liepidità  che 
giunga  a tanto  eccesso,  convengo  anch’io,  già  vel  dissi  che  fra 
voi  d’alcuna  sorta  non  si  annidi,  ma  ch’essendo  anche  cotesla 
la  più  mostruosa , rara  sia,  e di  pochi  c delle  anime  che  adatto 
perderono  ogni  senso  e sapore  per  la  virtù.  Ma  di  tanto  d’uopo 
non  è per  cadere  nella  tiepidezza. 

Avvegnaché  vi  sono  pur  delle  anime  che  fuggono  a tutto 
petto  i gravi  peccati,  ma  non  cosi  i più  leggieri,  de’quali  poco 
o nulla  fanno  caso  e ne’quali  cadute  che  sieno  con  facilità,  non 
ne  sentono  rimordimento.  Quindi  hanno  poco  ribrezzo  dell’abi- 
tuale loro  negligenza  in  quegli  esercizi  spirituali,  ne’quali  tutta 
ripongono  la  loro  perfezione  e delle  poche  orazioni  che  reci- 
tano pure  senz’attenzione.  Tante  sono  le  confessioni  quante  le 
ricadute,  in  prova  della  poca  disposizione;  andando  poscia  senza 
fervore  alle  SS.  Comunioni,  dalle  quali  perciò  mai  frutto  ri- 
traggono. Oh!  egli  è ancor  questo  un  brutto  stato;  poiché 
mostrando  una  tal  quale  indifferenza  per  le  virtù  più  grandi, 
degenera  ben  presto  in  disgusto,  dal  quale  deriva  quella  specie 
di  languore  nel  servizio  del  Signore  , il  cui  giogo  riescendo 
quindi  all’  anima  pesante  e insopportabile,  va  dirigendosi  in- 
differentemente su  qualsivoglia  oggetto,  perdendo  così  di  vista 
sé  stessa,  e Dio. 

Andando  poi  di  grado  in  grado,  cominciano  ad  esporsi  ai 
pericoli  senza  scrupoli,  fanno  del  bene  se  gliene  venga  voglia; 

ti 
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adempiono  i loro  doveri  di  religione  per  costume,  e purché  sien 
salve  certe  misure,  ed  una  corta  estrinseca  apparenza , affine  di 
evitare  i rimproveri  di  quello  persone  che  lor  torna  vantaggio 
di  non  urtare;  poca  soggezzionc  di  Dio  si  prendono,  abbenchè 
non  facciano  cosa  senza  offenderlo. 

Giunti  cosi  alla  perfetta  non  curanza,  commettono  ad  occhi 
aperti,  c con  piena  deliberazione  qualsivoglia  veniale  peccalo, 
disimpegnando  con  noja  e disgusto  le  pratiche  indispensabili  di 
devozione.  Concepiscono  infine  una  segreta  avversione  per  le 
persone  di  soda  pietà,  nella  virtù  delle  quali  hanno  continuo  rim- 
provero ; facendo  lega  colle  più  imperfette  nei  cui  esempi  tro- 
vano autorizzato  il  proprio  rilasciamento. 

Ecco  l’origine  di  certe  amicizie  particolari  perniciose  mai 
sempre,  ed  in  ogni  senso  specialmente  ne’chiostri,  alla  salute 
di  tali  anime,  delle  quali  son  poi  frutto  quelle  maligne  censure 
contro  quelle  che  hanno  a cuore  la  vera  pietà  c devozione, 
colla  esattezza  prescritta  dalla  religione,  e dalle  regole.  Talmente 
vengono  ad  estinguere  in  sé  quel  fioco  di  buon  sentimento  che 
vi  rimaneva;  e per  colmo  di  miseria  formatosi  una  falsa  co- 
scienza cui  dannosi  in  piena  balia,  mentre  vanno  pur  frequen- 
tando i sacramenti,  nella  persuasione  di  far  delle  buone  opere, 
nudriscono  segrete  avversioni  nel  loro  cuore,  gelosie  avvelenate, 
attacchi  pericolosi  e forse  anche  peccaminosi  risentimenti  d’  a- 
mino  e mormorazione  contro  le  supcriore,  un  fondo  d’  amor 
proprio,  ed’orgoglio  in  tutte  le  azioni  loro,  e mille  altri  difetti 
della  stessa  natura,  ad  onta  de’quali,  vivendo  d’una  falsa  quiete, 
si  danno  a credere  che  nulla  di  male  abbiavi  in  tanto  disor- 
dine, avendo  anche  pronto  ragioni  da  rendere  scusabili  quelle 
mancanze  che  Iddio  riguarda  e condannerà  come  gravissimo 
nell  ora  della  morte,  in  cui  come  tali  appariranno  eziandio  alle 
anime  tiepide,  che  allora  non  più  accecate  dalla  passione  rimire- 
ranno le  cose  quali  in  se  stesse  sono.  Udiste  a quale  profondità  di 
abisso  giunsero  costoro,  che  mossero  pure  i primi  passi  da  un 
grado  men  appariscente  di  tiepidità?  Tanto  è vero  ciò  che  lo 
Spirilo  Santo  inculca,  a chi  sembra  far  poca  stima  delle  pii'. 
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cole  mancanze;  asserendo  che  a poco  a poco  si  andrà  all’eccesso 
d’ogni  più  prave  reità.  Il  cielo  ne  guardi  ogni  fedele  cristiano . 
non  che  devoto  claustrale!  Ma  intanto  se  io  già  mi  vi  trovassi 
in  questo  stato  senz'avvedermene  '(  Se  i primi  passi  avessi  mosso 
insensibilmente  a tanta  rovina! Pregherò  Dio  ad  illuminar- 
mi   , a fare  cioè  ch'io  non  cada  nel  disordine  e nel  pericolo 

de’ tiepidi,  il  quale  consiste  nel  non  sentirsi  commuovere  dal 
loro  stato,  perciò  tanto  più  terribile  quanto  meno  apprendono 
le  tenebre  entro  cui  si  aggirano:  amando  anzi  il  loro  acce- 
camento. Che  mi  faccia  scorgere  invece  il  menomo  de' mali 
in  cui  siami  incorso  e il  bene  che  polendo,  abbia  lasciato  di 
fare.  Che  invece  di  mettermi  a confronto,  come  i tiepidi  fanno, 
co' più  sregolati  della  comunità,  con  quelli  mi  paragoni  che 
nella  religione  sono  più  ferventi  ond’cmularli  santamente.  Che 
in  me  solo  cerchi  e trovi  difetti  da  riprendere,  senz  accusare, 
come  il  fariseo  gli  altrui,  e senza  lusinga  condannarmi  tosto 
alla  emenda.  E che  non  presuma  già  di  servire  il  Signore , 
come  gl'illusi  fanno,  ma  che  andando  giornalmente  di  virtù  in 
virtù  servir  possa  di  vero  proposito  il  mio  Dio  in  ogni  santità 
e giustizia. 

Quanto  è mai  grande  perciò  il  disordino  che  dalla  tiepidezza 
ne  proviene,  e quanto  il  danno!  Ma  non  vi  è stato  altresì  più 
pericoloso  di  questo  per  la  salute.  E a vero  dire,  si  è da  te- 
mersi lo  stato  d‘  un’  anima  in  peccalo  mortale,  quello  della  tie- 
pidezza, secondo  l’oracolo  stesso  di  G.  C.  è in  qualche  ma- 
niera anche  peggiore.  Meglio  al  certo  sarebbe  per  voi  1'  esser 
del  tutto  freddo,  disse  l’ Angelo  dell'  Apocalisse  al  Vescovo  di 
Laodicea,  o caldo  del  tutto  ; ma  perchè  non  sietp  nè  caldo  nè 
freddo,  comincerò,  come  d’ una  vivanda  tiepida  suole  avvenire, 
a rigettarvi,  troppo  essendo  disgustevole  al  mio  cuore,  che  non 
sa  ulteriormente  soffrirvi.  Ma  come!  i più  grandi  peccatori  non 
furono  respinti  da  G.  C.  che  anzi  se  li  strinse  al  seno  d’ onde 
emanavano  sorgenti  di  perdono  ; non  ebbe  a sdegno  nemmeno 
l'empio  apostolo.  Giuda  il  traditore;  ed  ha  poi  in  abominazione 
un'anima  tiepida  alla  quale  perciò  resta  chiuso  ogni  accesso 
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al  di  lui  sacratissimo  cuore,  è ricusala  quella  tenerezza,  di  cui 
fa  sempre  parte  ai  peccatori,  fino  ad  esser  posli  fuor  di  spe- 
ranza, permanendo  in  tale  slato  di  salvarsi  ! Così  è:  per  quanto 
un’uomo  viva  nei  maggiori  disordini,  che  sia  macchiato  dei  più 
enormi  delitti  e sregolamenti , comunque  difficile  sia  la  sua 
conversione,  tutta  via  disperata  non  dee  aversi  la  sua  salute. 
Al  conoscere  i suoi  disordini  egli  e più  in  istato  di  rimanerne 
commosso  e di  concepirne  odio.  Ed  eecone  la  ragione.  Se  si 
rappresenti  con  forza  al  peccatore  l'intensità  e la  durata  degli 
eterni  tormenti;  se  gli  si  parli  della  morte,  della  severità  del 
giudizio  di  Dio;  la  terribile  rappresentanza  di  coleste  verità 
alte  per  se  stesse  a scuotere  e ad  atterrire  colla  loro  forza , 
valgono  per  la  loro  novità  ad  abbattere  un'anima,  che  per  av- 
ventura non  vi  avea  giammai  posta  attenzione  e riescono  atte 
alla  conversione  de'più  gran  peccatori;  ma  poca,  o ninna  im- 
pressione esercitano  su  d’un 'anima  tiepida.  Impiega  tal  volta 
co’primi  la  grazia,  onde  trasformarli  in  santi,  un’occhiata  sola 
«lata  a quel  crocifisso,  su  cui  probabilmente  non  avean  giam- 
mai rivolto  il  pensiero,  non  che  l’occhio;  ma  colle  anime  tie- 
pide invano  il  tenterebbe,  che  si  questo  come  gli  altri  rimedi 
tutti  ancorché  i più  efficaci  riescono  loro  inutili;  avvenga  che  la 
tiepidezza  possa  paragonarsi  ad  una  febbre  lenta,  la  quale  anzi 
che  guarire  arreca  inevitabilmente  la  morte.  Siccome  i peccati 
che  sogliono  commettersi  da  un’anima  tiepida,  non  sieno  di 
di  quei  più  grossi  e scandalosi,  che  fanno  orrore  alle  coscenze 
un  poco  timorate;  ma  di  quei  che  ordinariamente  rimangono 
occulti  nello  spirilo  e nel  cuore  e mescolati  altresi  a qualche 
buona  opera  esterna,  con  tutta  facilità  sfuggono  alla  conside- 
razione d’un’anima  che  vive  nella  dissipazione  e nel  tumulto  ; 
non  apprendendo  quindi  punto  la  grandezza  del  suo  malore,  a 
lult’altro  pensa  che  a mettervi  rimedio. 

D’altronde  gli  stessi  rimedi  riescono  del  tutto  inutili  ad  un’a- 
nima che  sia  in  cotesto  letargo.  A nulla  valgono  in  fatti  le 
orazioni  e le  preghiere,  le  esortazioni,  le  sante  letture,  le  messe, 
le  meditazioni,  i sacramenti;  sia  che  disgustati  riescano  del  poco 
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frullo  che  ne  hanno  ricavato;  sia  che  gli  slessi  rimedi  facciano 
meno  breccia  in  lei  che  già  abituata  ritrovasi.  Mille  volle  ha 
udito  parlare  e sempre  inutilmente,  delle  più  grandi  verità  della 
Religione.  Mille  volte  per  se  stessa  ne  avrà  parlalo  ad  altri; 
avvi  però  formato  il  callo;  e verità  cosi  toccanti  c altissime 
ad  operare  conversioni,  non  fanno  su  lei  maggiore  impressione 
di  quello  l’immagine  e lo  spettacolo  della  morte  esercitano  su 
di  coloro  che  a lungo  hanno  assistito  i moribondi,  essi  si  sono 
Venduti  perciò  imperturbabili.  Gotesta  anima  riceve  poche  grazie 
per  la  troppo  grande  infedeltà  anche  a cotcste  che  riceve.  I suoi 
difetti  all’opposto  son  troppo  rimarchevoli,  comecché  accompa- 
gnati dal  maggior  disprezzo,  della  più  ontosa  malizia  e da  più 
nera  ingratitudine,  di  quello  sieno  quei  degli  altri  peccatori. 
Quella  mescolanza  odiosa  di  bene  e di  male,  carattere  proprio 
d’un’anima  tiepida , fa  conoscere  quanto  ingiuriosa  riesca  la  sua 
condotta  a Dio.  Quel  bene  ch’egli  fa  apparentemente,  chiaro 
dimostra  ch’egli  non  pecca  nella  dimenticanza  di  Dio;  ma  la 
imperfetta  maniera  e languida  con  cui  fa  il  poco  bene,  addi- 
mostra  quanto  poca  cognizione  abbia  di  quel  Dio  cui  con  tanta 
indifferenza  e noia  presta  servizio.  Può  dirsi  altresì  che  sono 
l’uno  dell’altro  reciprocamente  disgustate  l’anima  tiepida  di  G.  C., 
questi  dell’anima.  Qual  maraviglia  dunque  se  anime  di  cotesla 
fatta,  cadono  o colla  massima  facilità  nei  loro  antichi  difetti  appe- 
na usciti  dalla  eucaristica  mensa  e tornano  a commettere  le  prin- 
cipali mancanze  come  non  si  fossero  comunicali?  Come  non  dee 
recare  sorpresa  se  riescano  senza  frutto  di  emendazione  le  più  salu- 
tari esortazioni  c riprensioni?  11  sangue  freddo  con  che  vi  ascol- 
tano si  mette  al  coperto  dalle  impressioni  che  recare  loro  po- 
trebbero le  caritatevoli  ammonizioni,  non  meno  che  la  riflessione 
alle  buone  opere  loro,  che  pur  pretendono  di  fare,  e la  lusinga 
d’avere  in  odio  il  peccato  mortale.  Questo  è lo  scoglio  contro 
cui  urlando  vanno  a naufragio  per  lo  più,  tutte  le  buone  mosse 
con  che  Dio  non  manca  d’invitorii  e le  buone  ispirazioni  con  clic 
vorrebbe  indurre  cangiamento  in  quei  cuori.  E da  ciò  pertanto 
deriva  che  alla  fine  al  più  alto  segno  accecali  c ridotti  alla  più 
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jilorabilc  iiiscnsibiliiù  (castigo  fra  tulli  il  più  severo  clic  mette 
colmo  alla  loro  disgrazia',  si  veggono  poscia  vivere  nell’  asso- 
luta indifferenza  per  le  cose  del  Signore,  in  un  continuo  disgusto 
pel  servizio,  da  poter  fondatamente  temere  che  morranno,  senza 
ricuperare  il  fervore,  e quello  ch  e peggio,  senza  amare  il  suo 
Dio,  condizione  indispensabile  a conseguire  l’eterna  salute. 

Non  vorrei  però  che  questo  mio  diro  inducesse  alcuna  di 
voi  a credere  un’errore , a confondere  cioè  lo  stato  d'aridità 
che  Iddio  permette  a qualche  anima  per  purificarla,  distaccarla 
dalle  sensibili  consolazioni  c renderla  perfetta  nel  suo  amore, 
con  quello  della  tiepidezza.  Poiché  se  quella  è voluta  da  Dio, 
questa  non  potrehhesegli  imputare  senza  commettere  una  som- 
ma ingiustizia,  oltreché  ed  eccone  il  distintivo  clic  non  inganna  . 
Piange  e si  affanna  l'anima  santa  e tenente  a cagione  dell’a- 
ridità: si  trova  in  uno  stalo  violento  innocentemente  : mentre 
la  tiepida  e vile,  non  solo  non  piange  del  suo  stato,  ma  lo 
ama  e vi  si  trova  per  sua  colpa. 

Per  il  tiepido  di  più,  lutt  i pretesti  i più  frivoli,  sono  ragioni 
validissime  per  tralasciare  gli  ordinarli  esercizi  di  pietà,  d' in- 
terromperli, o di  rimetterli  ad  altro  tempo,  che  è quanto  dire 
per  ometterli  affatto.  Ma  le  anime  visitate  da  Dio  colle  ari- 
dità, al  rovescio  sono  piucchè  mai  aliente,  fedeli,  ed  esatte.  A 
qual'esempio  mi  son’  io  attenuto  a qual’  altro  voi  vi  atteneste? 
Ah  mio  Dio!  sento  quanto  a me  che  il  cuore  geme  ne!  suo 
intimo  di  avere  più  di  una  volta,  per  vani  molivi  e sovente 
anche  senza,  posposto  voi  al  mondo  e lasciato  or  l'orazione, 
or  la  lettura,  or  gli  esami,  or  la  mortificazione.  Con  quanta 
negligenza  tal  'altra  ho  soddisfallo  ai  miei  doveri!  E se  in  appa- 
renza agli  altri  della  comunità  io  mi  conformava,  non  vi  cor- 
rispondevano però  il  raccoglimento  c l'interno  del  mio  spirito  ! 
Ah?  chi  mi  salverà  dal  corpo  di  questa  morte?  sicché  non 
vada  anch'io  al  fondo  di  questo  disordine!  Voi  solo  il  potete 
o mio  Dio  c ve  ne  prego  indi  con  tutta  ramina.  Fate  adunque 
ve  ne  scongiuro  pel  vostro  S.  nome  , che  faccia  conto  delle 
piccole  cose , dalla  cui  Iraseurnnza  si  deriva  principalmente 


Digitized  by  Googli 


MK11ITAZI0.XK  PRIMA  l'KI.  TKRZO  GIORNO  1 I 1 

si  gran  danno  ; siccome  só  clic  nulla  avvi  di  piccolo  nel 
vostro  servigio , in  ciò  clic  il  voslro  onoro  riguarda , od  il 
vostro  cullo;  sò  clic  non  tanto  nelle  grandi  cose,  quanto 
nelle  piccole  clic  le  grandi  mantengono,  la  perfezione  consiste . 
o che  almeno  Tesser  in  quella  fedele  è gran  cosa.  Sò...  ma 
il  saperlo  clic  giova,  se  non  a divenire  più  reo!  Ali!  se  rimon- 
tare potessi  ai  primi  anni  del  noviziato,  in  cui  sò  veramente 
essere  stala  migliore;  ma  i desideri  uccidono  il  pigro,  e cc* 
desl’opera  oggi  è per  me  impossibile  ! Quanto  agli  uomini  però 
riesce  impossibile,  non  lo  è altresì  per  voi.  Fate  dunque  o 
mio  Dio  che  ritorni  al  primiero  fervore,  fatelo  per  la  vostra 
gloria,  che  colla  vostra  grazia  confido  di  non  più  rivolgermi 
dalTaralro  per  non  demeritare  le  vostre  misericordie . . . 

SECONDO  PUNTO. 

Rimedi;  c mezzi  per  uscirne,  quantunque  sin  In  rosa 
jiin  difficile. 

Qual  riparo  però  a sì  gran  male,  e come  s’ è veduto  cosi 
pericoloso?  Quasi  vicn  meno  T animo  a considerarne  le  diffi- 
coltà. Per  uscire  infatti  dallo  stato  di  pericolo  bisogna  cono- 
scere d’ esservi  posto  ; ma  questo  appunto  è quanto  sfugge 
alla  considerazione  di  un’  anima  tiepida.  Un  peccatore  d’  al- 
tronde il  più  perduto,  non  lascia  di  ravvisare  la  propria  con- 
dizione in  certi  felici  momenti  che  qualche  raggio  della  grazia 
gli  baleni  in  faccia  ; deplora  benanche  la  scoperta  deformità 
del  suo  spirito,  o la  propria  disgrazia,  conoscenza , e confu- 
sione atta  a render  ben  facile  la  sua  conversione.  Ma  un’a- 
nima tiepida  non  sa,  nè  crede  d’essere  inferma  di  languore, 
perchè  se  conoscesse  d’essere  tiepida,  già  uscirebbe  da  tale  stato; 
e d’altronde  non  discuopresi  T infelicità  d’una  vita  tiepida  che 
nello  stato  di  fervore,  perciò  è che.  tanto  difficile  si  rende  il 
ravvedimento  d’  un’anima  che  siane  posseduta;  mentre  uno 
de’  suoi  principali  effetti  essendo  T acciccamenlo  dello  spirilo. 
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potrebbe  egli  esservi  altra  via  da  fargliene  percepire  lo  stato, 
ed  apprendere  il  pericolo  ? Il  suo  rilasciamento  quindi  effet- 
tuandosi poco  a poco,  viene  insensibilmente  a familiarizzarsi 
col  peccato,  ad  accostumarsi  co’  suoi  difetti,  finalmente  a com- 
piacersene: allora  egli  non  teme  punto  di  se,  nè  prova  in  se 
cosa  nuova  di  cui  possa  formalizzarsi.  Cadendosi  in  fatti  anche 
nella  tiepidezza  senza  abbandonare  neppure  una  delle  consuete 
pratiche  di  pietà,  prendendo  ella  origine  non  tanto  dallo  omis- 
sioni, quanto  dalle  imperfezioni,  e mancamenti,  che  poco  a poco 
vanno  ad  intromettersi  nelle  stesse  pratiche  religiose,  la  mag- 
gior parte  dei  veri  difetti  sfuggono  alla  vista  dell’  anima  tiepida 
d’ altronde  abbacinala  dal  bagliore  di  quella  falsa  virtù  che  lu- 
singasi di  possedere  ; lo  che  non  è a dire  quanto  contribuisca 
a rendere  incurabile  la  malattia.  Dall’  altra  parte  quel  Dio  che 
tanto  adopra  a scuotere  dal  proprio  letargo  il  peccatore,  sem- 
bra a cosi  dire  starsene  coll’  anima  tiepida  inerte  e che  im- 
pedisca piuttosto  tutto  ciò  che  potesse  eccitarla,  onde  se  ne 
muoia  miseramente  nel  suo  assopimento.  Cominccrò,  così  espri- 
masi, comincerò  a rigettarvi.  Non  già  d'un  sol  colpo  il  farà 
dunque!  ma  grado  a grado  con  tutta  cautela  in  certo  modo, 
onde  non  abbia  per  qualunque  indizio,  o segnale  ad  avveder- 
sene. Ecco  pertanto  il  segnale  di  riprovazione.  Eppure  cote- 
si’ anima  infelice  non  apprende  il  fulmine,  c inen  che  mai 
diffidasi  della  pessima  sua  posizione.  Quale  speranza  dunque 
potrebbe  concepirsi  della  sua  salute? 

Ma  ciò  che  mette  colmo  alla  disgrazia  d'una  tale  anima,  c 
che  prova  insieme  il  divino  abbandonamelo,  si  è che  in  tale 
stalo  tutto  è mal  accolto;  i consigli  de’ migliori  amici,  gii  av- 
vertimenti più  salutari  d’ un  più  saggio  Direttore,  d’ un  Supe- 
riore pieno  di  zelo,  i buoni  esempi,  tutto  vien  ricusato.  Direste 
talora  di  ravvisare  in  lei  una  persona  posseduta  dal  demonio, 
a tanto  giunge  alcuna  fiata  cotesto  accecamento,  e durezza , 
che  sembra  estinta  la  fede,  sospesa  la  ragione  ; in  una  parola 
vi  si  osservano  i segni  più  sensibili,  e sicuri  d’ una  funesta  ri- 
provazione. 
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Chi  sarà  mai  dunque  che  non  debba  temere  tanta  sventura  ? 
Quegli  forse  che  esortano  gli  altri  alla  virtù  ? Ma  l’ Apostolo, 
tutto  che  confermalo  in  grazia,  pur  temea  grandemente  di  di- 
venir reprobo,  mentre  faceva  santi  gli  altri  colle  sue  prediche. 
Ed  ardirei  io,  e chiunque  altro  che  come  me,  privo  fosse  di 
virtù  d’ andarne  immune  per  questo  solo  che  altrui  la  persua- 
dono? Mai  nò,  che  anzi  debbon  eglino  più  di  cbicchesiasi  ap- 
prenderne i pericoli,  e paventarne.  Debbono  quindi  aver  per 
fenno  quei  che  datisi  a zelare  l’altrui  perfezione,  sebben  correggano 
gli  ancorché  menomi  difetti  negli  altri,  cadranno  tuttavia  an- 
ch’  eglino  nella  tiepidezza,  qualora  trascurando  di  correggere 
le  proprie  imperfezioni,  si  dispensino  dalla  pratica  di  quelle 
virtù  che  consigliano;  mentre  tutta  la  loro  virtù  ridurrebbesi 
a sapere  fare  de’ bei  quadri,  ed  a indicare  le  diverse  vie  che 
conducono  alla  perfezione,  senza  movere  indi  se  stessi  d’un 
sol  passo,  rimanendo  placidamente  seduti  in  mezzo  alla  via. 

Così  e’ diceva  San  Bonaventura,  dobbiam  tutti  paventare  la 
tiepidezza,  perchè  per  tutti  vale  la  gran  sentenza  che  più  fa- 
cile cosa  è veder  corretto  un  gran  peccatore,  avendovene  più 
d’un  esempio,  mancandone  quasi  del  tutto  di  persone  tiepide. 
Ond’è  che  S.  Bernardo  non  esitò  a credere  essere  meno  diffi- 
cile convertire  una  persona  del  secolo  ancorché  fra  i depravali 
depravatissima;  che  una  de)  Chiostro  caduta  nella  tiepi- 
dezza. 

Nè  meno  terribili  sono  le  parole  di  S.  Paolo  (le  quali  forse 
portano  Io  stesso  sentimento  già  espresso)  da  faro  orrore,  e 
raccapriccio  a quelle  anime  clic  dannosi  al  rilassamento  dopo 
essere  state  fervorose  nel  divino  servizio.  Egli  è impossibile 
( cioè  estremamente  difficile  ) gridava  che  coloro  i quali 
avendo  ricevute  le  divine  illustrazioni,  ed  hanno  gustato  le  co- 
lesti grazie,  che  essendo  stati  a parte  delle  communicazioni  del 
Santo  Spirito,  che  avendo  gustato  quanto  grande  sia  l’eccel- 
lenza della  divina  parola,  hanno  conosciute  lo  maraviglio  della 
vita  futura,  senza  andare  nulla  meno  immuni  dalla  caduta;  egli 
è impossibile  che  tornino  costoro  a rinnuovare  lo  Spirito  colla 
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penitenza,  per  avere  nuovamente  crocifisso  in  se  stessi  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  col  farsene  l’oggetlo  di  derisione.  Che  se  l’Apo- 
stolo non  dubitò  asserire  tanto  di  chi  semplicemente  sia  caduto 
in  peccato;  che  dovremo  dire  poscia  noi  di  quelli  che  ad  onta 
delle  ricevute  grazie,  ed  essere  stali  favoriti  coi  doni  del  Santo 
Spirilo  a preferenza  di  tanti  altri,  dopo  aver  gustalo  le  dol- 
cezze della  vita  spirituale  c la  grandezza  delie  verità  eterne, 
disgustali  del  divino  servizio,  abbandonaci  al  rilassamento  fino 
a ricadere  ne'disordini  di  prima?  Senza  meno  che  si  debba  tra  le 
più  difficili  cose  riporre  la  costoro  conversione , e risorgi- 
mento. 

Le  quali  riflessioni  quantunque  per  se  vere  verissime  che 
giovamento  recar  polrebhono  ad  un'anima  tiepida,  a meno  che 
per  un  miracolo  della  vostra  misericordia,  non  gli  faceste  co- 
noscere voi  stesso  la  sua  deplorabile  posizione?  Potrebbe  egli 
mai  riconoscersi  a questo  ritratto,  senza  che  voi  gliel  sugge- 
riste al  cuore  ? E a che  servirebbegli  mai  il  riconoscersi  al- 
tresì, senza  l'ajuto  della  onnipossente  vostra  grazia,  che  il  fa- 
cesse uscire  da  quel  misero  stato? 

Uno  sguardo  adesso  a noi  stessi  ; per  vedere  so  dal  fin  qui 
detto  alcuno  de'conleinplali  sintomi  di  si  pericolosa  malattia 
nella  nostra  condotta  apparisca.  Non  giova  lusingarsi,  tutti  pos- 
siamo ricavare  frullo  da  questa  meditazione,  poiché  facendo  serio 
esame  sulla  nostra  maniera  di  vivere,  non  può  essere  a meno  che 
non  vi  ritroviamo  qualche  sorta  di  vesti  già  di  tale  infezione. 
Quali  sono  adunque  i frulli  che  ritragghiamo  dalla  frequenza  dei 
SS.  Sagramenli  e dalla  orazione?  Quali  i progressi  nella  virtù  ? 
Andiamo  noi  avanzando  nella  umiltà,  nella  carità  e nella  devozione? 
Se  avvenga  che  ci  troviamo  sempre  gli  stessi , questa  stessa  è 
prova  che  siamo  rilasciati  c tiepidi  ; e dobbiamo  però  metterci  al 
l' impresa  di  arrestarne  i progressi,  onde  la  piaga  non  venga 
incurabile. 

Ma  quale  speranza  intanto  di  rimedio  per  chi  trovasi  costi- 
tuito in  tal  eccesso?  Se  il  morbo  è per  natura  incurabile,  e al 
malato  stesso  si  asconde,  per  cui  ricusa  egli  ogni  rimedio; 
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anzi  tassi  beffe  eziandio  di  chi  lo  reputa  inalalo?  Sembra  per- 
ciò più  ardua  impresa  guarire  un’  anima  tiepida , che  ad  un 
cieco  render  la  vistarla  vita  ad  un  morlo! 

Non  avvi  pertanto  che  la  virtù  del  Nostro  Signore  onnipo- 
tente, cui  nulla  è impossibile  mai,  e le  cui  misericordie  sono 
infinite.  Vero  ò che  troppo  nauseato  di  cotesto  fetido  malore, 
par  che  voglia  comunque  ritorcere  la  sua  faccia,  e respingere 
il  malato.  Ma  se  ha  voluto  ancora  che  io  ascoltassi  la  sua 
voce  in  questa  meditazione,  solo  che  non  chiuda,  com’  aspide 
sordo  le  orecchie,  mi  fa  sperare  che  anche  la  mia  conversione, 
una  debba  essere  di  quelle  poche  e rare  che  pur  fra  tiepidi 
sogliono  ammirarsi.  Ma  quali  saranno  i rimedi  da  potersi  ado- 
perare? Ne  suggerisce  uno  1*  Apostolo  eh’ esser  può  di  salute 
ai  caduti  non  meno,  che  di  preservamento  a chi  sta  tult’ora 
in  piedi.  — Vi  supplico,  diceva  egli  ai  primi  cristiani,  di  cam- 
minare nella  vita  di  Dio,  d’una  maniera  degna  di  Dio.  — 
Regola  eccellente!  rimedio  infallibile  contro  la  tiepidezza;  pen- 
sare, parlare,  pregare,  occuparsi,  vivere  sempre  d’ una  maniera 
degna  di  Dio.  Grande  è il  Signore  cui  serviamo;  e noi  suoi 
servi  da  nulla  siamo,  e im  puro; nulla.  Dobbiamo  dunque  ser- 
virlo da  suo  pari,  nulla  dal  canto  nostro  risparmiando  per  ren- 
dergli onore,  ed  omaggio.  Servaci  di  lezione  la  maniera  tenuta 
e adoperata  dai  soni  coi  grandi  del  inondo,  e arrossiremo  per 
avere  si  poetr  zelo  verso  Dio,  mentre  coloro  mostrano  tanto 
ardore  verso  gli  uomini,  e signori  mortali,  inassime  allora 
che  interesse,  o ambizione  li  solletichi.  Eppure  non  v’ha  pa- 
ragone cogl’  inestimabili  beni  che  possono  procurarmi  le  azioni 
religiose,  le  quali  essendo  opere  di  Dio,  di  tanta  importanza 
sono  secondo  che  l’ avremo  falle  più  o meno  santamente,  che 
ne  avremo  più,  o meno  abbondante  ricompensa , insieme  all’  e- 
terna  gloria.  Così  pensarono  i santi,  e quei  che  ci  servono  di 
modello  già  rivestiti  delle  stesse  nostre  lane.  Pensiamoci  dunque 
sovente;  ma  che  il  pensiero  non  sia  mai  disgiunto  dall’opera; 
c poiché  il  sospendere  la  pratica  de’  santi  esercizi  è stata  causa 
di  tanto  pregiudizio  ; il  renderci  a quelli,  ed  il  riprenderli 
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con  più  diligenza,  e con  ogni  assiduità:  il  mettervi  tutta 
la  cura,  e l’applicazione  della  quale  siamo  capaci;  il  non 
mancare  mai  a cosa  alcuna,  nemmeno  ai  minori  doveri,  colle 
minori  regole,  superando  tutte  le  difficoltà,  e le  ripugnanze, 
poco  Curando  le  consolazioni,  sarà  il  più  sicuro  mezzo  di 
nuovamente  attirarsi  i divini  sguardi,  la  sua  misericordia,  la 
sua  compiacenza. 

È in  questo  sentimento  pertanto  o mio  Dio,  e in  questa 
preparazione  del  cuor  mio,  che  con  ogni  confidenza  a voi 
ritorno.  Non  potrei,  nè  dovrei  ardire,  dopo  tante  opposizioni 
alle  vostre  grazie  ; ma  se  nelle  stesse  vostre  minacce  non 
ravviso  che  le  vostre  amorose  chiamate.  Segno  è dunque 
che  mi  volete  far  rientrare  nella  via  de’ vostri  servi  fedeli, 
e rendermi  il  santo  fervore,  che  per  mia  colpa  ho  perduto. 
Chi  può  dunque  resistervi?  Eccomi  pertanto  ad  esser  vostro 
com’  esser  debbo;  ad  operare  cioè  da  religioso,  poiché  rivestito 
dell’  abito,  fin  d’  allora  che  ne  contrassi  l' impegno  solenne. 
Fate  dunque  o mio  Dio  che  stabile  sia  il  mio  proposito,  avendo 
tutto  a temere,  siccome  mi  avvisa  il  passato,  di  mia  estrema 
debolezza,  e incostanza.  Non  permettete  nò,  che,  mancandovi 
nuovamente  di  parola,  io,  ricada  nella  tiepidezza  compiuta, 
niente  dissimile  dalla  cecità,  o dalla  ostinazione,  alla  quale  ab- 
bandonati sono  giustamente  da  voi  certi  peccatori  : ma  aiutan- 
domi a risorgere,  mi  stendete  la  mano,  c mi  secondale  nel 
ritorno,  che  colla  vostra  grazia  abbracciando  una  vita  del  tutto 
nuova,  colla  vostra  grazia  altresì  saprò  sostenerla. 

Fine  della  prima  Meditazione  pel  terzo  giorno. 

RIFORMA  PEL  TERZO  GIORNO 
DELLA  FEDELTÀ-  NELLE  PICCOLE  COSE 

<>ui  tpernil  modica  paulatim  deci  del. 

Cbi  bri  nini  conto  delle  piccole  cose  a 
poco  a poco  cadrà  nelle  gravi. 

Dopo  aver  meditato  le  funeste  conseguenze  della  tiepidezza , 
non  sembra  naturale,  tornare  in  certa  guisa  indietro,  a parlar 
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de'  suoi  prìncìpii  più  remoti  quale  generalmente  suol  essere  la 
trascurarne  delle  piccole  cose,  specialmente  che  se  ne  mostrarono 
già  le  grandi  sorgenti.  Tuttavia,  perchè,  mi  dichiaro  di  bel  nuo- 
vo, averne  parlalo  non  già  per  farvene  rimprovero,  ma  per  cali- 
telarvene,  è oggi  mia  intenzione  d’insistere  sul  proposto  sogget- 
to, affinchè  piucchè  mai  sien  palesi  i primordi  ancor  più  [lon- 
tani a sempre  maggiore  cautela  e a maggioremenle  discernere 
la  tempra  della  vostra  devozione,  e cosi  renderla  immune  da  qua- 
lunque occulta  aggressione,  ed  a purificarla,  se  mai  fia  d'  uopo 
da  qualche  neo  per  pura  incuria,  per  sorpresa  eziandio,  o inav- 
vertenza contratto.  Quantunque  non  unico  sia  cotesto  lo  scopo 
della  presente  Lezione  c il  vantaggio,  potendo  esser  moltiplico, 
siccome  or  ora  il  vedremo. 

Infatti  non  essendo  jmssihile  che  chi  si  conserva  fedele  nello 
piccole  cose,  non  sialo  quindi  anche  nelle  grandi;  siccome  al 
contrario  malagevolissima  cosa  riuscire  dee  la  pratica  delie  gran- 
di e difficili  in  chi  ha  (ter  costume  di  avere  in  non  cale,  e 
forse  peggio,  anche  in  dispregio  le  facili  e piccole;  non  dee  cre- 
dersi dunque  opera  di  piccol  momento,  o di  poco  sforzo  la  fe- 
deltà nelle  minime  osservanze;  e consequentemcntc  che  opera 
sia  di  grande  spirilo  la  delta  fedeltà,  mentre,  a propriamente 
parlare,  non  sono  che  le  anime  grandi  in  che  la  stessa  ritrovasi. 

E primieramente  ella  è prova  d un’ amore  grande;  mentre  nono 
cosa  di  piccolo  momento  quell’  attenzione  continuata  e sollecita 
a disimpegnare  tutto  con  perfezione  ciò  che  avvi  anche  di  minimo 
nel  divino  servizio, fin  nei  piccoli  doveri  del  proprio  stalo.  Quando  il 
cuore  è posseduto  d’amore  grande,  nulla  trascura  eh’  esser  possa 
di  soddisfacimento  e piacere  all’  oggetto  amalo.  Non  sono  altronde 
che  le  animo  grandi  quelle  che  con  generoso  volere  e pronto  si 
determinino  a intraprendere  tutto,  o tutto  soffrire  per  Iddio,  e 
ne  adempiano  fedeli  con  scrupolosa  esattezza  gli  ancorché  me- 
nomi doveri.  Poche  verità  nella  morale  incontransi,  che  come 
questa  vengaci  da  Dio  inculcata  con  tanta  premura;  e più  di 
questa  ne' mostri  la  grande  importanza  della  medesima. 

Non  furono  grandi  le  condizioni  che  Iddio  volle  ne’  soldati  da 
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destinarsi  alla  disfatta  di  Madian?  Ordinò  infatti  a Gedeone  che 
li  ravvisasse  dal  bere  nel  concavo  della  mano  strada  facendo 
lungo  il  Homo  giordano,  sènza  piegar  la  vita  o molto  meno  le. 
ginocchia  a miglior  agio.  K certo  che  albi  prova;  non  furono 
molti,  poiché’  di;  10000.,  soli  300  restarono,  siccome  noti  sono 
molti  fra  gli  nomini  gli  esatti  ;;  ma  furono  prodi,  avvegnaché 
Madian  fu  pósto  in  disordine,  e distratto  completamente. >'•  Sic- 
ché una  delle  più  segnalate  vittorie  è dovuta  a un  picco!  drap- 
pello, per  pìccola  osservanza  distinto,  che  seppe  bere  cioè  senza 
punto  piegarsi.  Non  altrimenti  sconfisse  Mosè  gli  Amaleciti; 
col  tenere  sollevale  le  mani  al  cielo,  poiché  tutte  le  volte  che 
abbassavate  B nemico  riprendea  coraggio,  e sopravvento.  Ma  qual 
reremonia  più  semplice,  e piccola  d’irti  sollevamento  di  mani? 
Eppure  da  eolesta  Iddio  volle  dipendesse  la  vittoria  contro 
Àmalec.  •><  ••li-.-:  o'<  ; ••  >•»  'il  .-I 

Ma  «he*  fncestii  mai,  disse  in  collera  il  l*rofeta  Elise©  a 
Gioas.  Perché  con1  tre  soli  colpi  della  tua  lancia  hai  percosso 
la  terra?  Se1  per  cinque  o sei  volte  l’avessi  in  ripetuto*  sare- 
sti JdiVenUtO  padrone  di  tutta  la  Siria,  e avresti  cosi  distrutti  ! 
taói  inertrfci  S.  Profeta!  è come  avrebb’ egli  potuto  indovinare 
urta  circostanza  tale,  che  da  un  'atto  quasi  direi  da  burla,  di- 
pendere dovesse  avvenimento  si  rilevante  ! Dal  conoscere  eh’  era 
divina  prescriziohe,  la  quale  non  parla  mai,  nè  opera  invano 
alcuna  cosa  ancorché  minima  : avendo  chiaramente  fatto  cono- 
scere agli  uomini  che  alla  osservanza  di  un  minimo  precetto 
é legato  gran  premio,  siccome  gran  pena  andrà  congiunta  ad 
una  minima  trasgressione.  Ecco  ìl  perchè  i santi  progredivano 
a passo  di  gigante,  e' molti,  e molli  anche  tira  chi  professa 
esercizio  di*  stretta  religione,  anzi  che  avanzarsi,  fan  passi  re- 
trogradi! Dall’ aver  fatto  poco  caso  di  ciò  che  appcllansi minuzie; 
e dal  non  avere  perseverato  nella  esalta  osservanza  delle  più 
minute  osservanze.  Quali  vittorie  non  avrebbero  riportate?  Quali 
grazie  non  avrebbero  ottenute!  A qual  santità  non  sarebbero 
alla  perfine  giunti!  > < .< 

Lo  inespugnàbili  mura  di  Gerico  con  quale  altro  sforzo,  od 
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assalto  furono  <;th  Giosuè  fatte  radere,  se  non  Eoi  suono  delle 
trombe,  e de’  popolari  clamori  ? Anche  cotesta  grande  conqui- 
sta, che  decidere  doveva  del  possesso  della  Terra  Promessa,  fu 
dunque  legala  ad  una  leggera  ceremonia.  Imparino  dunque  .co- 
loro che  fanno  professione  di  pietà  a non  trascurarla,  nè  a te- 
nero in  nessun  conto  le  piccole  cose  ; poiché  alla  fin  fine  la 
stessa  patria  celeste,  la  eternità  beata,  lo  stesso  Signor  nostro, 
non  sono  che  la  ricompensa  della  fedeltà  osservata  da’  suoi  seni 
nelle  piccole  cose.  Pfefehè  siete  stali  fedeli  in  piccole  cose,  di- 
ceva il  Salvatore,  non  già  perchè  abbiate  acquistato  con  onore 
de' grandi  impieghi,  o perchè  siete  stali  fedeli  in  queste  occa- 
sioni solenni.  Ma  non  crediate  già  che  volesse  perciò  insinuarci 
a trascurare  gli  essenziali  doveri  (come  facevano  già  i farisei 
da  G.  G.,  chiamali  sepolcri  bianchi  all’  esterno)  ; e che  debban 
poco  visitarsi,  ed  in  minore  estimazione  avere  le  grandi  azioni 
fatte  per  la  divina  gloria  , ed  i grandi  sacrifizi  che  vannosegli 
tutto  dì  offerendo  : ma  per  farci  comprendere  che  non  v' è al- 
tra prova  più  certa  d’un  grande  amor  di  Dio,  fuori  un'esatta 
fedeltà  ; e che  le  virtù  più  grandi  non  sussistono  giammai  senza 
cotesta  base.  Il  Piglinolo  di  Dio  ci  fa  sentire  che  potrà  al  pos- 
sedimento. c governo  i di  molli  beni,  e di  altri  ordine  ben  grande 
coloro  che  saranno  stati  esatti,  c fedeli  in  cose  di  poco  mo- 
kuento.  « Quia  in  pattai  fuisli  fidelis,  supra  multa  le  cosliluam  • 
quali  sono  quelle  che  costituiscono  il  suo  gaudio  d' eterna  l«v 
licita. 

Ma  nulla  più  vale  a far  meglio  sentire  l’ importanza  di  co- 
testa  esattezza,  quanto  le  funeste  conseguenze  che.  sogliono 
derivare  dal  dispregiare  i piccoli  mancamenti.  Quell’  uomo,  dice 
T Ecclesiastico  che  porrà  in  dileggio  le  piccole  cose,  insensi- 
bilmente verrà  a cadere  nei  gravi  peccati.  È della  più  alla  im- 
portanza la  dottrina  contenuta  in  queste  parole,  per  tutto  1'  u- 
man  genere,  ma  in  ispeciaie  maniera  per  chi  aspira  alla  per- 
fezione claustrale. 

È più  naturalo  cosa,  direi  quasi  l'essere  esalti  nelle  grandi 
azioni  avvegnaché  queste  per  se  stesse  impongono  c si  colico 
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liano  insieme  l’esattezza;  ma  non  avvien  cosi  a riguardo  delle 
allre,  per  la  prevenzione  appunto  che  hassi  contro  della  impor- 
tanza loro,  non  meno  che  del  trascurarlo.  Quindi  ordinaria  cosa 
è il  rilasciamento  nella  osservanza  delle  medesime.  Questo  però 
non  ci  rendo  immuni  dall’ inganno;  o può  dirsi  francamente, 
che  le  più  funeste  cadute  abbian  sempre  origine  da  tale  ingan- 
no. Quei  che  precipitano  ne’  maggiori  disordini,  diceva  S.  Ber- 
nardo, non  crediate  vi  sian  pervenuti  d’ un  tratto,  che  all’  ec- 
cesso non  si  va  mai  di  repente;  ma  sibbene  grado  per  grado 
mercè  di  piccolissimi  mancamenti.  Avviene  egli,  prosegue  a dire 
il  Santo  delle  spirituali  malattie,  come  nelle  corporee;  che  le 
une  c le  allre  cioè  vanno  a poco  a poco  a formarsi.  Se  ado- 
prata  si  fosse  cautela  d' evitare  ì piccoli  inconvenienti,  come  di 
non  esporsi  sovente  ad  un’aria  poco  sana,  o di  provenire  tosto 
i piccoli  assalti  d’ un  morbo,  al  ehe  da  principio  non  riesce  dif- 
ficile rimediare  ; quella  persona  eh’  è perciò  ridotta  agli  estremi, 
vivrebbe  tuli*  ora  e vivrebbe  in  prospera  e perfetta  salute.  Cosi 
allorquando  vi  verrà  fatto  di  accorgervi  della  strepitosa  caduta 
d’  un’  uomo  pietoso  c a Dio  devoto,  non  datevi  a credere  già  che 
il  male  abbia  di  costi  l’ origine  sua,  nò,  mentre  ad  una  piccola 
breccia  si  poteva  facilmente  Arre  riparo,  ma  per  avere  usata  ne- 
gligenza, crollò  tutto  l’ edifici».  Se  al  principiare  del  male  per- 
tanto sarebbe  stata  facile  impresa  di  trattenerne  i progressi,  sol 
che  piaciuto  fosse  adoprare  qualche  sorta  di  attenzione  c di  pre- 
mura ; posciacbè  non  si  ebbe  tutta  la  diligenza  nell’  applicare  alla 
orazione  questo  mancamento  di  puntualità,  celesta  negligenza, 
»e’  piccoli  doveri  come  l’ inesatta  osservanza  do’  propri  voti,  con- 
siderale romc  leggiere  imperfezioni , alle  quali  perciò  si  è tra- 
scuralo di  metter  riparo,  hanno  portato  a funeste  cadute.  È 
rara  cosa  che  dopo  aver  conservato  a lungo  lo  stato  d’ inno- 
cenza si  faccia  passaggio  d'un  sol  lancio  al  peccato  grave. 

Chi  si  fà  all’attacco  d’una  fortezza,  prima  di  passare  ad  espu- 
gnarla neH'interno,  comincia  a smantellarne  ed  abbatterne  leinura. 
('.osi  il  tentatore  nemico  di  nostra  salute,  abile  com’  egli  è,  non 
dirige  le  sue  macchine  contro  i servi  del  Signore  per  tentarli. 
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sulle  cose  essenziali  ; che  mal  riuscirebbe  in  sulle  prime,  spin- 
gere un’anima  alquanto  timorata,  nel  peccato  mortale;  va  bensì 
poco  a poco  insinuandosi,  col  tirarla  ai  leggieri  difetti.  Un’  abu- 
siva dispensa  di  quel  punto  di  regola,  che  non  obbliga  sotto  pec- 
calo; qualche  imperfezione  ne’ propri  doveri,  mille  pretesti  per 
rendere  soddisfatta  una  passione  che  domini,  come  quella  d’ un 
naturale  troppo  fervido,  ed  immorlificalo:  mille  e mille  mancanze 
d'amor  proprio,  poco  temute,  ancorché  volontarie,  ond’ è che 
vi  si  contrae  familiarità;  sono  come  altrettante  vie  nascoste  per 
cui  va  il  nemico  a impadronirsi,  a impossessarsi  della  piazza. 

Credo  con  tutto  ciò  die  ancora  non  veggasi  bastantemente 
chiara  la  ragione  per  cui  mancanze  veniali  e leggiere,  delle  quali 
dicesi,  se  mille  se  ne  riuniscano  insieme,  non  giungeranno  mai 
a formare  un  peccalo  mortale;  abbiano,  pur  tutta  via  a recarci 
nostro  malgrado  a si  brutto  mostro?  Ma  ecco  appunto  che  siamo 
venuti  a questo  di  mostrare  la  realtà  dell’asserto.  In  fatti,  l'in- 
fedeltà nelle  piccole  cose  tanto  dispiace  al  Signore,  che  raro  è 
non  le  punisca  colla  sottrazione  di  qualche  grazia,  per  la  quale 
poi  di  molte  altre  ancora  resterà  priva  l' anima  infedele.  Quando 
ecco  che  sopravviene  una  tentazione  per  cui  vincere  e superare 
duopo  era  deU’ajuto  di  coleste  grazie  demeritate.  Che  avviene 
egli  perciò,  massime  in  certe  difficili  circostanze  ? Ch’  ella  infal- 
libilmente andrà  a soccombere  alla  tentazione.  È per  questa  ra- 
gione che  S.  Gregorio  chiama  più  pericolose  le  veniali  colpe 
delle  mortali,  che  sembrare  potrebbe  un  paradosso,  se  non  si  ri- 
lletta  che  mentre  ai  mortali  si  mette  pronto  riparo  perchè  col- 
piscono troppo  lo  spirito,  toccandolo  anche  di  spavento;  i veniali 
invece  ci  nuocono  senza  nemmeno  promuovere  diffidenza , 
ond’  è che  avvelenano  1’  anima  mercè  il  lento  veleno  che  gli  co- 
municano. Quindi  S.  Gio.  Grisoslomo  facendo  eco  sulla  stessa 
cosa  a S.  Gregorio:  ardisco  soggiunge,  di  avanzare  una  propo- 
sizione, che  vi  parrà  sorprendente  ed  inaudita , cioè  che  si  può, 
come  ne  sembra , qualche  volta  impiegare  minore  cura  a fuggire  le 
colpe  gravi  che  le  veniali,  arrecandoci  naturalmente  1’  enormità 
delle  prime  facilmente  orrore;  mentre  colle  seconde  facilmente 
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ci  familiarizziamo  perché  poco  considerevoli.  Ahimè,  a quanti  una 
piccola  magagna  trascurala  costò  la  vita!  E S.  Agostino  la  pen- 
sava egualmente,  poiché  con  esprimente  allegoria,  esclamava  di- 
cendo: Avete  presa  precauzione  contro  i gravi  peccati,  ma 
nulla  fate  per  evitare  i leggieri.  Forse  che  non  li  temete  punto? 
Ah  ! voi  avete  gettato  in  mare  i grossi  carichi  che  potevano  far 
andare  a fondo  il  vostro  bastimento  ; ma  guardatevi  che  la  quan- 
tità di  sabbia  giacente  nel  fondo  non  l’abbia  a sommergere? 
Vrojccisli  molem,  vide  ne  arem  submergaris. 

Tutto  il  corso  di  nostra  vita  è pieno  di  piccole  obbligazioni 
da  soddisfarsi,  essendo  mollo  rare  le  occasioni  di  dovere  fare 
grandi  sacrifìci.  Mancando  noi  dunque  di  continuo  d’infedeltà 
a coleste  obbligazioncelle,  diveniamo  altresi  seni  continuamente 
infedeli.  Ma  che  stima  fanno  eglino  gli  uomini  di  tali  servitori? 
Che  vorremo  noi  dunque  sperare,  o a dir  meglio  che  non  te- 
mere per  una  tale  infedeltà  ? Rammentiamoci  che  come  cotesta 
fedeltà  è l' effetto  dell’  amore  più  grande  per  Iddio,  così  le  gra- 
zie maggiori  sono  per  ordinario  i frutti  della  fedeltà  conservala 
nelle  cose  di  minore  calibro.  Ma  se  per  propria  tiepidezza,  e ri- 
lasciamento venissimo  a privarci  di  cotosti  soccorsi  slraordinarii, 
c di  que’ singolari  favori  che  alle  occasioni  ispirano  tanto  co- 
raggio, che  sarà  egli  di  noi,  e della  nostra  scurezza? 

Quante  volle  non  siamo  agitali  da  dubbio  d' avere,  o nò  ac- 
consentito al  peccalo  ? Clic  vantaggio  non  sarchi)'  egli  allora 
per  noi  d’ avere  meritalo  con  proba  esattezza,  c con  fedeltà  co- 
stante quel  soccorso  speciale,  e gratuito  con  che  saremmo  ben 
assicurali  di  reggerci  sempre  contro  tutti  gli  sfora  delle  tenta- 
zioni, e senza  del  quale  verremmo  non  solo  in  gran  pericolo 
di  soccombervi,  ma  saremmo  fors’ anche  effettivamente  vinti. 

Possiamo  noi  ragionevolmente  sperare  all’  ora  della  morte  que- 
sta si  consolante  testimonianza  del  Salvatore  un  invito  cosi  ac- 
cettevole : Vieni  o buon  seno  fedele,  eh’  essendo  stato  lido  in 
cose  da  poco  e piccole,  entrare  devi  nel  gaudio  del  tuo  Signo- 
re. Ma  chi  non  avrà  avuto  in  nessun  conto  colesta  fedeltà,  per 
aver  negligenlato  i doveri  più  minuti,  che  dovrà  egli  attendersi  ? 
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Bisogna  pertanto  convenire  che  la  tiepidezza  nel,  servizio  di 
Dio  è funestissimo  stato,  quello  cioè  d’ un  animo  che  non  faccia 
niente  caso  delle  minime  osservanze*  e che  negligendo  conti- 
nuamente i suoi  piccoli  doveri , commette , altresì  ( numero 
senza  numero)  di  veniali  mancanze.  Stato  ben  differente  da 
quello  delle  anime  fervorose , che  nulla  trascurano , intima- 
mente persuase  che  nel  servizio  del  Signore  non  consiste  già  il 
merito  nel  fare  opere  afflittive,  c di  molta  apparenza,  ma  nel- 
1’  adempiere  ciò  che  piace  al  suo  padrone,  còme,  e quando  a 
lui  piace. 

Ora  siccome  le  occasioni  di  far  grandi  sagrifici  al  Signore, 
son  mollo  rare  ; così  esser  fedeli  soltanto  nelle  grandi  cose,  ed 
azioni  non  avverrebbe  che  di  rado.  Non  siamo  di  fatto  sottopo- 
sti ogni  giorno  a ricevere  atroci  ingiurie  ; non  avvengono  a tutte 
le  ore  disgrazie,  o perdite  considerabili;  come  nemmeno  delle 
accidentalità  penose  a segno  di  mettere  a cimento  la  nostra 
pazienza  ; è propria,  e necessaria  cosa  inoltre  d’ uno  che  voglia 
vivere  da  vero  cristiano  il  riportare  segnalate  vittorie  sulle  pro- 
prie passioni,  ed  il  mortificarsi  con  impegno  ; ma  raro  hanno 
luogo  tali  operazioni  d’ eroismo,  quando  invece  nascono,  a così 
dire,  ogni  giorno  sotto  i nostri  piedi  mille  circostanze  da  pra- 
ticare piccoli  sacrificii  nel  silenzio,  ed  in  privato,  e da  portare 
molli  croci  leggiere  a noi  soli  palesi.  Fa  d’uopo  di  fatti  ogni 
di  star  vigili  sugli  andamenti  propri  del  cuore,  reprimere  bene 
molti  risalti  delle  nostre  passioni,  e di  noi  stessi  riportare  vitto- 
ria in  mille  incontri.  Ogni  giorno  vienci  somministrata  abbon- 
dantemente materia  nuova  di  meritare  o per  parte  delle  inco- 
mode bizzarrie,  ed  umore  di  chi  con  noi  convive,  o per  parte 
della  nostra  stessa  instabilità,  del  male  umor  nostro  islesso, 
dell’  amor  proprio.  E in  questa  continua  violenza  consiste  il 
modo  di  addivenire  santi.  Dicasi  or  dunque,  dopo  ciò,  che  nel 
praticare  la  virtù  è cosa  di  piccola  entità  il  cadere  ne’ piccoli 
difetti  ; poiché  non  avvi  dubbio  che  piccoli  sicno  i doveri  cui 
veniamo  a mancare,  ma  l’ infedeltà,  la  negligenza,  e la  fred- 
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dezza  di  spirito  di  clic  si  fa  U90  non  è già  piccola;  cd  avve- 
gnaché eoteste  infedeltà  alla  grazia,  cotesti  mancamenti,  o di- 
fetti, che  spacciansi  per  leggerezza,  e quell’  abituale  indevozione, 
sono  ordinarii;  il  mancare  di  fedeltà  nelle  piccole  cose  è ri- 
cusare di  piacere  a Dio  quasi  per  tutta  la  vita,  è il  possederne 
anzi  1’  abitudine  di  sempre  dispiacergli,  ogni  giorno  non  solo 
e spesso  anche  in  quasi  tutte  le  ore  del  giorno. 

Quanto  vanno  errati  pertanto  coloro  che  dannosi  a credere, 
e vorrebbero  di  più  guadagnarsi  il  nostro  consentimento,  che 
poco  danno  rechi  la  trascuranza  delle  minute  osservanze,  pur- 
ché non  venga  a mancarsi  ai  doveri  essenziali;  sostenendo  inol- 
tre che  un*  animo  grande  troppo  alto  solleva  i suoi  sguardi  per 
potere  por  mente  ai  piccoli  difetti.  Ma  quanto  più  giusto  ra- 
gionerebbero dicendo  eh*  è proprio  soltanto  delle  grandi  animp. 
e dell' esteso  lor  genio  il  discoprimento  di  ciò  che  uno  spi- 
rito limitato  saprebbe  appena  percepire.  La  grazia  dà  lume,  e 
una  virtù  non  comune  si  sente  ferire  al  discoprire  che  fa  la  di- 
formilà  che  ritrova  in  quelle  stesse  azioni  che  mai  dispiacciono 
agli  imperfetti,  che  paragonar  si  possono  ad  un  nottambolo,  il 
quale  cammina  intrepido  per  quelle  strade  che  lo  farebbero  ab- 
brividire per  lo  spavento  qualora  fosse  desto. 

Quindi  che  awerrebb’  egli  dell’  oracolo  di  G.  C.,  riguardo  alla 
fedeltà  nelle  piccole  cose?  Dovrà  egli  questo  Giudice  Sovrano 
riformare  la  sua  sentenza?  Dovrà  cangiare  la  formula  del  suo 
decreto  a favore  degl’  imperfetti  cristiani  ? Si  contradirà  egli  loro 
dicendo,  così  va  bene;  orsù  buoni  servi  e fedeli  e voi  che 
avete  avuto  in  dispregio  tutti  i piccoli  doveri  e le  minori  obbli- 
gazioni, chiamate  perciò  da  voi  minuzie,  piccolezze  di  spirilo, 
scrupoli:  poiché  avete  preteso  non  esser  fedeli  che  di  rado  c 
nelle  grandi  cose,  entrate  nel  gaudio  del  vostro  Signore.  Non 
apparisce  egli  tosto  tutto  il  ridicolo,  non  meno  che  l’empietà 
di  coleste  idea  ? E fino  a quando  figliuoli  degli  uomini,  direbbe 
qui  il  Salmista,  fino  a quando  torpirà  il  cuor  vostro  ? e per  amor 
delle  vanità  vi  farete  seguaci  della  menzogna?  onde  non  sentire 
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l’orrore  e il  pericolo  di  cotesta  vostra  condotta?  Finiranno  la 
terra  od  i cicli,  ma  le  parole  di  Cristo  Gesù  saranno  eternamente 
permanenti  e impreteribili. 

Questa  infine  fu  la  ragione  che  indusse  i santi  tutti  a nulla 
mai  perdonarsi  e ad  accrescere  ogni  giorno  più  la  loro  circo- 
spezione. Persuasi  che  una  leggiera  mancanza  non  ha  mai  con- 
seguenze leggiere,  erano  estremamente  delicati  di  coscienza.  Il 
menomo  rilasciamento  nel  servizio  di  Dio  tosto  li  scuoteva  forte- 
mente; la  menoma  infedeltà  alla  grazia  li  rendeva  inconsolabili; 
mentre  che  le  persone  anche  più  imperfette  vivono  in  un’abi- 
tudine volontaria  di  mancamenti  senza  rimorso.  Cotesti  eroi  del 
Cristianesimo,  cotesti  veramente  fedeli  discepoli  di  G.  C.,  e no- 
stri modelli,  non  hanno  mai  pensato  non  che  creduto,  che  un 
piccolo  difetto  non  fosse  che  piccolo  male;  onde  per  una  di- 
strizione  men  volontaria,  per  un  pò  di  vivacità,  volontieri  per  una 
parola  della  fuori  di  tempo,  quali  austerità  non  esercitarono , 
con  quali  castighi,  con  quali  penitenze  non  mortificarono  il  pro- 
prio corpo  ! E chiamerassi  perciò  questa  loro  mortificazione  de- 
bolezza di  spirito;  ovvero  creder  dovremo  che  fossero  in  errore, 
o la  lor  morale  alterala?  Non  cadde  ciò  mai  in  testa  a persona 
sensata.  Eglino  infatti  conoscevano,  ed  amavano  il  Signore  ; ave- 
vano un'alta  si,  ma  giustissima  idea  della  Santa  Religione;  non 
avevano  altra  legge  che  quella  del  S.  Evangelo  e conoscevano 
a fondo  i doveri  d’un  cristiano;  non  facevano  dunque  che  agire 
secondo  i loro,  d’altronde  santissimi  principii  allorché  avevano 
sommamente  in  orrore  l’ offesa  di  Dio  e il  divenirgli  disgustosi  : 
siccome  quando  si  mostravano  attenti  e caldamente  premurosi 
di  piacergli  in  lutto  e sempre.  Sapevan  ben  eglino  che  soventi 
volte  un  leggero  incomodo  di  salute,  una  piccola  malattia  c il 
principio,  o per  lo  meno  l’occasione  d’una  malattia  mortale;  e 
che  chiunque  disprezza  i piccoli  mancamenti,  dispone  insensibil- 
mente il  proprio  cuore  a disordini  maggiori;  questo  e non  altro 
è ciò  che  obbliga  le  persone  stabilmente  fondate  nella  virtù  ad 
osservare  con  tanta  fedeltà  le  piccole  cose  e con  tanta  cura  ad 
evitare  i più  leggieri  peccati.  Le  grandi  cadute,  in  materia  di 
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costume  non  hanno  sempre  origine  dai  più  grandi  mancamenli. 
Ed  è cosa  certa,  ed  infallibile  elio  il  figliuolo  di  Dio  non  rifor- 
merà punto  la  formula  del  suo  decreto,  col  quale  avendo  pro- 
messo un  gran  regno  ed  il  gaudio  eterno,  non  già,  a chi  avrà 
fatto  prodigi,  o a chi  avrà  insegnato  sublimi  dottrine  ; ma  a 
chi  sarà  stato  fedele  nelle  piccole  cose,  ed  a chi  avrà  prati- 
cato, od  insegnato  ancora  i suoi  minimi  comandamenti;  la 
verità  di  coleste  parole  sarà  stabile,  ed  eternamente  inalterata; 
perchè  la  verità  del  Signore  durerà  in  eterno. 

Fine  della  Riforma  pel  terzo  giorno. 

MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  TERZO  GIORNO 
DEL  BUONO  USO  DEL  TEMPO 

/)«m  temput  habentut,  o/terenvir  bona 

Facciala  del  bene  Ano  che  ci  viene  accordato 
tempo. 

Traile  cose  delle  quali  abusano  le  persone  che  non  fan  conto 
delle  piccole  osservanze,  può  numerarsi,  senza  gran  pericolo  d’an- 
dare errati,  la  perdita  del  tempo,  poiché  anche  la  sola  dila- 
zione nel  ben’ operare  può  esser  causa  di  mille  disordini,  anzi 

10  stesso  operare  in  un  tempo  piuttosto  che  in  un’altro,  non 
è proprio  di  chi  tende  alla  perfezione,  perchè  con  questo  o si 
accumulano  le  cose  a segno  che  riesce  difficile,  disimpegnarle 
tutte,  o ancorché,  non  con  quella  dovuta  diligenza,  avvegnaché 

11  tedio  di  più  cose  fatiga  la  persona,  che  perciò  non  ha  più 
l’animo  pronto  c volonteroso  all’opera;  o prende  luogo  la  pre- 
cipitazione, nella  quale  se  tutte  vengon  fatte  le  cose,  neppure 
una  per  avventura  fini  per  ben  riuscire.  D’ altronde  la  S.  Scrit- 
tura assegna  tempi  distinti  alle  distinte  cose;  e il  Salmista  ci 
assicura  che  Iddio  si  compiace  dell’animo  volonteroso,  che  opera 
con  genio,  ossia  con  prontezza  di  spirilo,  non  già  di  quello  che 
fa  sibbenc  quanto  deve,  come  suol  dirsi  a braccia  cadute.  Final- 
mente rendere  a Dio  il  proprio  debito  a tempo  suo  e come  dop- 
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piamente  gli  si  rendesse  rpii  cito  dal,  bis  dat.  Ho  creduto  per 
questo  all’  argomento  sulla  trascurane  delle  minute  cose,  far 
succedere  l’ altro  sulla  IrasGuranza  del  tempo,  essendo,  massime 
per  chi  vive  sotto  regolar  disciplina,  troppo  indispensabile  il  fame 
•juel  conto  eho  merita  avvegnaché  importa  molto  il  ben’  impie- 
garlo come  troppo  prezioso,  primo  punto;  e anche  nello  stato 
religioso  potendosi  perdere , quantunque  ammetta  qualche  sorta 
di  riparo  , è sempre  in  qualche  maniera  irreparabile,  secondo 
punto.  Mettiamoci  con’ un' atto  di  viva  fede  alla  divina  presenza, 
implorando  i lumi  e le  grazio  necessarie  a percepire  le  anzidetto 
verità  e cavarne  le  opportune  risoluzioni. 

Per  qual  fine  ci  ha  accordato  Iddio  uno  spazio  di  tempo  più,  o 
meno  lungo  in  questo  mondo?  Forse  per  pascerci,  nudrirci  c muo- 
verci a puro  ornamento  di  questa  terra,  per  compirvi  comunque 
la  nostra  scena,  c dopo  le  vicende  segnate  ad  esseri  creali  e li- 
mitati, come  noi  siamo,  e a tutte  le  altre  cose,  agli  esseri  im- 
mobili, o di  moto  forniti  che  o adornano  e passeggiano  su  diversi 
elementi  che  formano  il  globo  terraqueo , per  chiuderla  poi  con 
«guai  fine  ? Siccome  l’ empio  và  immaginando  nei  deliranti  tra- 
sporti delle  sue  passioni  ? Tolga  Dio  che  per  un  solo  istante 
lusingar  ne  possa  la  più  perniciosa  delle  erronee  massime  di  una 
libera  filosofia.  No:  che  l’uomo  non  dee  confondersi  cogli  es- 
seri bruti,  ai  quali  soli  toccò  in  sorte  temporanea  c fugace  com- 
parsa; mentre  per  lui  segnali  furono  eterni  i destini;  e dotato 
perciò  d’ intelletto  e di  ragione,  oprar  dee  nel  tempo  la  sua  sa- 
lute, per  consumarla  quindi  nella  eternità,  ove  ognuno  riceverà 
secondo  quello  che  nel  tempo  avrà  fatto.  Il  tempo  adunque  per 
l’uomo  non  è che  il  prezzo  della  eternità;  il  suo  possedimento, 
un’ obbligazione  assoluta  di  trarne  profitto;  il  buon  uso  del  me- 
desimo la  più  preziosa  cosa  che  immaginare  si  possa. 

Quindi  è che  l’ uso  del  tempo  nell’  uomo  esser  non  può  limi- 
talo a condurre  puramente  vita  animale,  nè  solo  per  se,  nè  per 
gl’interessi  suoi,  ma  per  quel  nume  Santissimo,  altresi  che  lo  creò 
o per  gl’  interessi  dell’  onor  suo  c della  sua  gloria.  Oggetto  pri- 
mario e fine  però  delle  sue  intenzioni  quello  deve  essere  di 
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tutto  impiegarne  l’uso  a servire  il  suo  Dio,  ed  a glorificarlo. 
Altrimenti  operando  si  rende  1’  uomo  reo  di  gravissima  infedeltà 
non  altrimenti  che,  un  servo  farebbe  qualora  defraudasse  il  pro- 
prio padrone  del  tempo  al  suo  servizio  assegnato,  il  quale  per- 
ciò giusta  ragione  avrebbe  o di  espellerlo,  o di  privarlo  de’suoi 
profitti.  La  perdita  dunque  dei  tempo  è grave  ingiustizia  contro 
Dio  e di  danno  a chi  ne  abusa  ; di  guisa  che  se  in  nuli’  altro 
pecca,  per  questo  solo  meriterebbe  d’ essere  gravemente  punito. 
Anzi  se  il  tempo  tutto  impiegasse  nell’ adempimento  della  diviua 
legge,  in  modo  però  da  non  riferire  a Dio  le  sue  azioni,  giltato 
avrebbe  in  vano  il  tempo  e l’opera,  nè  sarebbe  degno  che  del- 
l’eterna dannazione.  Tanto  è gran  cosa  l’uso  del  tempo  non 
meno  che  il  suo  buon  uso.  E di  vero  tutte  le  cose  create  ha 
Dio  per  se  solo  e per  la  sua  gloria  accidentale,  onde  chi  da 
(juesto  fine  si  discosti , defrauda  le  divine  intenzioni , altera 
l’ ordine  e lo  scopo  della  creazione  ; e come  violatore  delle  dispo- 
sizioni della  divina  sapienza,  merita  d’ essere  riprovalo.  Amerai, 
disse  già  al  primo  uomo,  e in  lui  a tutta  l’Adamitica  generazione, 
amerai  il  tuo  Dio  con  lutto  il  cuore,  con  tutta  l’ anima,  con  tutta 
la  tua  mente,  con  tutte  le  tue  forze:  e quindi  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso.  E lutto  quésto?  per  il  tuo  bene,  per  la  tua 
salute,  per  conseguire  la  eterna  felicità.  Ecco  in  qual  maniera 
Iddio  c’  impone  di  operare  non  comunque,  ma  senza  misura  ; 
non  alla  spensierata,  ma  per  amore  di  Dio.  Non  quasi  in- 
certo, ma  per  procurarci  il  vero  bene.  Ma  se  cosi  contempora- 
neamente ne  ingiunge  comandamento  assoluto  di  approfittarvi 
del  tempo,  che  abbiamo,  e di  passarlo  utilmente.  Facciamo  il 
bene,  perciò  dicea  S.  Paolo  ai  Galali,  finché  ne  abbiamo  il 
tempo  ; e che  di  tutto  il  tempo  buon  uso  c sempre  ne  dob- 
biamo fare,  lo  asserisce  chiaro  Gesù  dicendo, che  aportel  setnper 
orare,  et  nunquamdeficere,  fa  d’uopo  pregar  sempre  e senza  posa; 
lo  che  a bene  intendere  in  che  consista  spiegalo  1’  Apostolo  , 
dicendo , o che  voi  mangiate  o che  beviate , che  lavoriate , 
o andate  al  passeggio , che  stiate  in  riposo , o vi  divertiate , 
che  siale  desti,  oppure  dormienti , purché  lutto  facciale  nei 
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nome  del  Signore,  continua  sarà  la  vostra  preghiera,  e il  vostro 
tempo  fruttuoso.  Il  Regno  de’ cieli  dice  d’altronde  non  è peri 
desidiosi,  ma  per  chi  si  farà  violenza.  Sforzatevi  però  soggiunge 
di  camminare  perla  stretta  via,  d’entrare  por  la  porla  angusta  ; 
e mettendo  mano  all'  aratro  guardatevi  di  soffermarvi  a rimirare 
indietro,  se  atti  esser  vi  piaccia  al  regno  de’  cieli.  Stolte  furon 
dichiarate  le  vergini  del  vangelo  non  perchè  ree  fossero  convinto 
di  peccato,  al  dire  di  S.  Gregorio,  ma  per  negligenza  di  non 
aver  procurato  1’  olio  delle  buone  operazioni.  Ma  da  che  la  ne- 
gligenza ? dall’  essere  sonnacchiose,  dal  non  aver  vigilato  «piando 
era  tempo.  Chi  ha  orecchio  ascolti  e mediti  nel  suo  cuore. 

Ali  eh’  egli  è pur  grave  la  cura  del  tempo  per  ben  impiegarlo  ! 
Ma  quanto  è facile  il  perderla  altresi!  Perduto  che  siasi  ci  più 
non  ritorna  ; c quanti  sono  che  corron  dietro  piuttosto  alle  va- 
nità che  alle  virtù!  È infinito  il  numero  degli  stolli,  grida  lo 
S.  S.,  ne  avvi  chi  faccia  bene,  continua  il  Salmista  c per  dirla 
qual’ ella  è la  verità,  non  avvene  pur  uno,  per  aver  tutti  de- 
clinato, ed  essersi  resi  inutili?  Qual  desolazione  esclama  Geremia, 
su  tutta  la  faccia  della  terra:  perchè  non  avvi  chi  ponga  mente 
di  cuore  a si  importante  verità!  E di  noi  che  dir  si  potrà?  Se 
i giorni  nostri  fossero  posti  in  quella  bilancia  in  cui  pesati  fu- 
rono i giorni  di  Baldassarre,  si  troverebhono  eglino  pieni?  Eh. 
mio  Dio  ! sò  che  molti  anni  son  già  passali,  i giorni  e le  ore 
dei  quali  anzi  anche  i minuti,  ed  i secondi  potevano,  e dovreb- 
bero esser  pieni  di  meriti  da  centuplicarsi , ed  ora  qual’  è il 
mio  capitale?  E cosi  procedendo  sino  alla  fine  de’ miei  giorni, 
che  avrò  io  a consegnare  al  mio  Dio  se  non  che  la  sterilita 
dell’anima  mia?  Che  altro  adunque  mi  resta  se  non  clic  versare 
amare  lagrime  sulla  mia  sventura?  Ma  saranno  elleno  tanto  polenti 
da  fare  che  i perduti  anni,  i trascurati  giorni,  i momenti,  gl’istanti 
, che  se  nulla  appajono,  pur  nulla  non  sono  «pianto  ai  fruiti  pos- 
sibili della  grazia  ) tornino  ad  essere  ? Saranno  capaci  le  mie  ora- 
zioni da  fare  che  il  guadagno  scapitato  per  la  mia  negligenza, 
torni  in  mio  potere?  Ma  il  passalo  non  è più  in  mio  potere,  nemmeno 
l'avvenire,  ond’è  clic  quello  ch’io  poteva,  più  non  potendo. 
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nell’  incertezza  d’ un’  avvenire,  miglior  consiglio  sia  a Dio  avere- 
ricorso  perchè  concedermi  piacciagli  tante  risoluzioni  di  tener 
conto  fino  nella  minima  parte  di  quel  tempo  che  attualmente  mi 
accorda  e la  grazia  di  metterle  in  pratica. 

Che  se  dal  (in  qui  dello  sulla  importanza  del  tempo  non  ap- 
parisce ancor  quanto  basta  la  preziosità  sua;  giova  rifletterò 
inoltre  come  nulla  cosa  siavi  che  l’ adegui  ancorché  la  più  pre- 
ziosa. Non  gli  onori,  non  i beni  tutti  del  mondo , poiché  presi 
insieme  non  rispondono  ad  un  solo  istante , avvegnaché  un  mo- 
mento vale  un  eternità , e la  beata  eternità  è frutto  della  grazia 
legata  mai  sempro  ad  un’  istante  nel  tempo.  Non  le  felicità  della 
vita;  mentre  se  in  un  solo  momento  tutte  acquistare  si  potes- 
sero ec.  nulla  più , innanzi  a Dio  giusto  estimatore  di  tutto , 
potrebbe  dirsi  d' aver  perduto  il  tempo  : il  suo  vero  prezzo  uni- 
camente esser  dovendo  l’ interminabile  e ineffabile  gloria  di  che 
fruiscono  i Beati  , il  prezzo  infinito  del  Sangue  preziosissimo 
del  Redentore  divino.  Non  la  sanità,  non  lo  ricchezze,  non  la 
scienza,  non  in  fine  luti' altro  che  lusingar  possa,  c adescare 
le  umane  menti , ed  i cuori  ; poiché  qual  proporzione  fra  le  fu- 
gaci delizie , che  friggono  più  veloci  della  cera  al  fuoco , delle 
ombre  all’  apparire  della  luce , della  polvere  al  vento , c le  ce- 
lesti che  dureranno  in  perpetuas  cternitales  ; finché  Dio  sarà 
Dio,  in  perfetta  sicurezza,  e nella  eterna  immutabilità?  Eppure 
mentre  per  quelle  talora  non  basti  la  vita  di  più  persone,  la 
serie  di  più  generazioni;  per  queste,  sol  che  vogliamo  col  di- 
vino soccorso , può  un  solo  istante  essere  sufficiente.  Momcn- 
taneum , et  leve  tribulalionis  noslrae , clemum  gloriae  pondus 
operatur  in  nobis , diceva  S.  Agostino.  Ed  oh  ! fosse  cosi  pur 
concesso  a tanti  di  quei  meschini  che  piangono  irreparabilmente 
la  perdila  d’  un  solo  istante  colaggiù  negli  abissi  , di  porre  a 
traffico  il  temporale  per  l’ eterno  : ah  si  che  non  esiterebbono 
un’  istante  a spendere  tutti  i regni , e le  felicità  della  terra  an- 
corché padroni  ne  fossero!  Com’è  dunque  che  gli  uomini,  quasi 
ciò  non  sapessero,  spendono  ancora  i giorni,  e gli  anni  loro  in 
bagattelle  di  nessun  valore  ? Può  darsi  egli  cecità  maggiore  ? 
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Procuriamo  pertanto  di  formar  giusto  concetto  di  ciù  che  im- 
porli il  pregio  d’  una  grazia  , di  quanto  valore  sia  il  possedi- 
mento d’  un  Dio.  Per  questo  appunto  n'  è stato  accordato  il 
tempo,  onde  crescendo  d’ istante  in  istante  in  santità  ci  facciamo 
degni  della  celeste  patria.  L’abusarne  però  non  è egli  assai  di 
più  che  perdere  un’istante  solo,  che  l’universo  intero?  Compren- 
diamola bene  cotesta  verità,  giacché  sembra  non  l’abbiamo  mai 
sentita  a fondo:  tanto  pare  che  ci  costi  infatti  d’impiegare  un 
anno  intero  nel  fedele  servizio  del  Signore  che  ancora  non  pos- 
siamo lusingarci  d’ averglene  un  sol  giorno  dedicato.  Compren- 
diamolo dico  seriamente,  atteso  che  quanto  non  potrebbero  i 
santi  in  cielo  per  una  eternità  e mercè  l’ esercizio  il  più  per- 
fetto delle  più  grandi  virtù,  vale  a dire  aumentare  d’  un  grado 
solo  di  gloria  il  loro  merito,  il  possiamo  noi  ottenere  con  un  sol 
atto  d’amor  di  Dio  in  ogni  punto  d’impercettibile  durata.  Cosi 
se  i dannati  non  possono  per  una  eternità  di  pianti,  di  rimor- 
dimenli  e col  soffrire  i più  acerbi  c spaventosi  tormenti,  pla- 
care lo  sdegno  divino  e riportare  misericordia  del  menomo  fra  i 
loro  peccali  ; possiamo  ben  noi  farlo  e conseguirlo  in  un  sol  punto, 
con  un  sospiro,  con  una  lacrima;  e se  i peccati  fossero  ancora 
moltiplicati  sopra  i capelli  della  testa  e le  arene  del  mare,  e gli 
astri  del  cielo,  con  un'atto  solo  di  sincera  contrizione,  sareb- 
bono  tosto  da  Dio  più  lungi  da  se  rigettati,  di  quello  che  sialo 
dalla  terra  l’empireo.  Ah!  bontà  d’un  Dio!  Ah  giustizia  d’un 
Dio,  misericordia,  longanimità,  ineffabili,  inenarrabili,  impercetti- 
bili : ma  vere,  ma  sante,  ma  adorabili  da  tutte  le  celesti  e le 
le  terrene  intelligenze. 

Potrà  egli  perciò  trovarsi  chi  dica  non  sapere  come  occuparsi 
nel  tempo?  0 chi  d’ altro  si  occupi  che  d’ oggetti  cosi  impor- 
tanti? Cosi  non  fosse!  (a  Dio  non  piaccia  ancor  fra  le  persone 
dedicale  al  divino  culto  e servizio  a meditare  fra  il  vestibolo  e 
gli  altari  i giorni  antichi  e gli  anni  eterni  !)  anzi  avvi  chi  geme 
per  non  saper  toglier  da  se  la  noja  della  oziosità  ; che  consu- 
man  tempo  precisamente  per  consumarlo.  Sconsigliati!  E che? 
può  mancare  occupazione  a chi  sa  d’  avere  offeso  Dio?  A chi  sa 
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d’essere  da  lui  bonificato?  non  avete  forse  di  die  ringraziarlo? 
ne  siete  tenuto  a prestargli  omaggio?  Se  in  cielo  non  baste- 
ravvi  una  eternità  per  benedire  Iddio,  onorarlo  e ringraziarlo, 
sarà  per  voi  troppo  lo  spazio  della  metà  d’un  giorno,  d'un  ora 
sola  ? A-  clic  deludi  l’ ora,  o come  suol  dirsi,  fai  tempo,  vorrei 
rimproverare  a quel  religioso,  che  andasse  inutilmente  aggiran- 
dosi per  le  celle  de’  suoi,  a turbarne  forse  la  pace  e la  contem- 
plazione? E alla  religiosa,  quid  frustra  drciperis , anche  t’ illudi , 
francamente  dirci;  il  tuo  sposo  clic  cerchi,  e devi  cercare,  non 
si  trova  ne  allo  grate  de’  parlatori),  ne  alle  combriccole  di  oziosa 
compagnia,  nc  in  mezzo  ai  lamenti  delle  altrui  debolezze,  ma 
nella  caverna  della  maceria,  che  è il  divin  costalo  e jiel  silenzio 
del  ritiro,  nel  lavoro,  nel  disimpegno  esalto  e fedele  delle  pro- 
prie incombenze.  Ma  lode  al  Signore  che  non  ho  motivo  di  par- 
lar con  tali,  che  fra  voi  non  si  trovano?  Ond’ò  che  ai  primi 
facendo  ritorno:  come?  Non  sapete  voi  onde  passare  il  tempo? 
Non  potreste  piangere  i vostri  peccati  non  sapreste  chiederne 
voi  perdono  a Gesù  che  stassene  su’ nostri  altari  per  essere  da 
noi  rispettato  c che  per  lo  più  stassene  solo,  ed  abbandonato 
per  la  più  parte  del  giorno  ! Riflettete  di  grazia  però  che  allora 
appunto  essendo  che  non  sappiam  che  farci,  quando  maggior  co- 
modità, ed  agio  s’ avrebbe  d’ amar  Dio,  ed  onorarlo  come  av- 
viene poi  che  occupali  negli  affari  del  mondo,  passando  le  in- 
tiere giornale  in  vani  divertimenti,  quando. trattasi  d’offendere 
Dio  c di  perdere  1’  anima  propria,  mai  ci  assalisca  nojosità  e non 
abbiamo  tempo  che  basti?  0 non  è altrimenti  vero  adunque  che 
la  salute  deesi  operare  nel  tempo  elio  a questo  fine  ci  è stato 
accordato;  e che  l’abusare  di  cosa  tanto  preziosa  è una  incal- 
colabile perdita,  siccome  abbiamo  veduto.  Ma  intanto  chi  si  mo- 
stra penetralo  da  questa  perdila;  o chi  addimostra  come  tale, 
di  riguardarla.  Trattandosi  d’affari  temporali,  lutto  che  nulla  re- 
lazione abbiano  con  l' interesse  della  salute,  ogni  minuto  è po- 
sto a calcolo  e se  d’ alcuno  non  siane  tratto  profitto  fassene 
gran  piato  ; in  una  parola  per  quanto  si  usi  di  diligenza  a trarne 
profitto,  si  sta  sempre  sull’  apprensione  che  non  possa  bastare. 
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Non  avviene  cosi  nelle  coso  riguardanti  l’clemità;  ne  avanza  sem- 
pre per  le  cose  del  Cielo,  pel  cui  acquisto  pare  che  venga  sem- 
pre a tempo. 

Ahi  che  siain  pur  miseri!  ad  onta  che  man  rapace  di  morie 
sia  pronta  ognora  per  ghermirne,  raro  avvi  chi  scostasi,  espo- 
nendosi perciò  a irreparabil  danno,  a desiderare  in  vano  e Dio 
ne  scampi  anche  disperatamente  quei  tempo  di  che  ora  si  fa 
scialacquo  senza  riserbo.  Chi  sa  di  noi  a qual  tempo  sia  giunta 
la  tela  della  propria  vita;  io  so  intanto  che  può  essere  recisa 
nel  tempo  stesso  che  si  sta  nell’  ordire.  Ajutatemi  Signore,  non 
permettete  che  abbia  io  a pentirmi  su  questi  stessi  riflessi  che 
sto  adoprando  per  eccitarmi;  c giacché  ancor  mi  accordate  il 
tempo,  datemi  altresi  la  grazia  di  metterlo  a traffico  con  usura. 

Ma  la  cosa  più  difficile  in  fatto  di  buon  impiego  di  tempo 
si  è quella  di  evitarne  tutte  le  maniere  di  perderlo  che  a me 
piace  qui  di  ridurre  a quattro,  cioè  quella  di  starsene  del  lutto 
in  ozio,  se  non  sempre,  almeno  il  più;  seconda,  quella  di  far 
meno  di  quello  che  si  dovrebbe  c potrebbe;  terza,  quella  di 
l'ar  anzi  mollissimo,  ma  tutto  all’  opposto  di  quello  che  si  deve; 
quarta  finalmente  di  far  quanto  si  deve  in  tutta  l’estensione, 
ma  con  disattenzione  e negligenza.  A me  sembra  vedere  cosi 
ripartito  il  mondo , che  pochi  sien  tali  che  all’  una  o all’  altra 
di  coteste  classi  non  appartengano.  Avvi  in  fatti  chi  fassi  me- 
stiere andarsene  per  le  pubbliche  vie,  contando  come  suol  dirsi 
i mattoni,  o misurando  le  vie,  numerando  le  contrade,  c gli  edi- 
fici!, e a giacersi  neghittosi  in  un  caffè  o dissipatori  assidersi 
ad  un  tavoliere.  Avvi  altresì  idioti  questi  forse  peggiori;  che 
sotto  migliori  apparenze,  vita  piucchù  mai  indolente  sanno  na- 
scondere. Occupatissimi  son  altri;  ma  in  qual  genere  d'occu- 
pazioni, rifugge  l’animo  dal  rammentarlo,  non  che  dal  ridirlo. 
Non  lasciava  però  taluno  di  far  opere  da  cristiano,  e talvolta  an- 
che con  qualche  sorta  di  zelo , ma  ohimè  con  (piai  misura , 
entro  quai  limiti!  Infine  v’è  chi  fa  di  tutto  per  non  perdere  il 
suo  tempo,  ma  con  tal  divagamento  d' animo,  con  tale  oscitan- 
za, che  non  esiterei  punto  a dirli  anche  peggiori  di  chi  nulla 
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si  faccia,  se  non  altro  per  quella  maledizione  scagliala  contro 
coloro,  che  trattano  le  cose  di  Dio  con  negligenza.  Maledictus 
homo  qui  facit  opus  Dei  negligenter. 

Parlando  però  a persone  claustrali  che  studiansi  emulare  di 
giorno  in  giorno  migliori  carismi,  mi  asterrò  ben’  io  dall’  istituire 
certi  confronti  ; ma  nell’  intesa  espressa  già  di  contenermi  ne 
limiti  di  chi  avvisa  a precauzione;  non  posso  dispensarmi  da 
far  conoscere  come  anche  nello  stato  religioso  possa  perdersi  il 
tempo,  abbenchè  non  possa  unirmi  con  chi  peasa  che  più  fa- 
cilmente quivi  avvenir  possa  cotesto  disordine  che  nel  mondo. 
Tuttavia  perchè  le  regolari  osservanze  d’ ordinario  tanto  non 
sono  moltiplicate  da  coprire  tutte  le  ore  del  giorno,  se  dopo 
averle  compiute,  il  rimanente  delle  ore  diurne  spese  venissero 
nel  non  far  cosa  alcuna,  o tuli’  al  più  in  discorsi  frequenti,  in 
conversazioni  del  tutto  profane,  in  lunghe,  ed  inutili  visite  per 
parte  del  mondo,  nella  curiosa  voglia  di  sapere  quanto  segue 
al  di  fuori,  e d' esserne  informate;  colesta  specie  d’occupa- 
zione certamente,  oltre  a degradare  la  condizione  di  spirituale 
professione,  indurrebbe  nel  chiostro  l’ozio,  il  più  turpe  e 
biasimevole.  Quella  religiosa  pertanto  che  disoccupala  delle  co- 
muni osservanze  slassene  in  cella,  senza  occuparsi  nella  pre- 
ghiera, nella  lettura,  e nel  lavoro,  mostra  bene  d’aver  falsa 
pietà  ; giacché  l’ oziosa  vita  non  fu  mai  quella  de’  santi.  Esige 
la  vita  interiore  l’occupazione  continua  ond’ evitar  l’ozio,  ed  i 
mali  clic  seco  porla,  e godere  del  bene  che  seco  porla  il  la- 
voro, il  quale  ha  innanzi  a Dio  il  suo  merito  allorché  fassi  colle 
regole  prescritte  dalla  pietà.  Quanto  è mai  compassionevole  l' o- 
ziosa  vita!  Chi  non  ha  di  che  occuparsi  abbandonerassi  alle 
proprie  riflessioni,  o si  procaccorà  divertimenti  al  di  fuori  di  se. 
Nel  primo  caso  il  demonio  suggerirà  pensieri,  ma  tutti  pravi  ; ed 
il  cuore  in  balia  di  sue  suggestioni  maligne,  sarà  quel  campo 
che  stassi  allo  scoperto  in  preda  alle  bestie,  ed  ai  ladroni.  Nel  se- 
condo che  fuor  di  voi  cerchiate  il  divertimento,  questo  lo  rin- 
verrete nel  vagare  inutilmente  e senza  edificazione  pe’  chiostri, 
questa  e quella  frastornando  e inquietando  ; talmente  dislracn- 
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dovi  da  farvi  rea  infallibilmente  di  molti  peccali  ile’  quali  giova 
tacere. 

Non  siate  altresi  voi  di  quelle  religiose  clic  operan  sì  di 
continuo,  senza  darsi  mai  posa,  o respiro  ; sempre  in  esercizio, 
sempre  affrettale,  ma  senza  esser  dirette  da’  vero  spirito,  per- 
chè d’altro  non  guidale  che  dalla  loro  inquietudine,  e dalla 
naturale  loro  impetuosità.  Ingerite  in  mille  affari  domestici,  c 
stranieri  a tutto  prendon  parte,  e attender  vorrebbero,  mentre 
trascurano  i propri  doveri,  lo  che  è assolutamente  perdere  il 
tempo.  Oltre  che  sommerso  il  cuore  e l’ immaginazione  in  una 
infinità  di  esteriori  occupazioni,  qual  luogo  può  rimanere  nello 
spirito  per  le  divine  cose?  e come  raccogliersi  in  Dio?  Ma  non 
è questo  contrariare  il  fine  che  mosse  Dio  a trarre  la  religiosa 
dal  tumulto  del  secolo,  che  altro  non  poteva  essere  (la  distra- 
zione non  già)  se  non  quello  di  operarvi  con  pace,  e calma 
alla  salvezza  dell’ anima? 

La  più  perniciosa  maniera  in  fine  in  cui  possono  le  religioso 
perdere  il  loro  tempo,  anche  dopo  avere  atteso  alla  osservanza 
della  loro  disciplina  regolare,  agl’impieghi  e fatiche  tutte  di 
loro  incombenze,  senza  posa  non  meno,  che  quasi  per  1"  intera 
giornata,  è quella  di  aver  soddisfallo  alle  loro  obbligazioni  con 
estrema  negligenza,  e per  motivi  in  tutto  umani.  Ma  se  il  tempo 
utile  è quello  solo  che  è impiegato  secondo  il  divino  volere,  e 
serve  al  nostro  spirituale  profitto , può  egli  mai  esser  grato  a 
Dio  un  tempo  si  negligentemente  impiegato  c per  solo  umano 
riguardo  ? E qual  vantaggio  può  ritrarsi  da  ciò  che  a Dio  non 
piace?  Non  basta  dunque  che  sieno  buone  le  azioni  per  un 
sant’uso  di  tempo,  e dalle  osservanze  prescritte,  ma  conviene 
altresì  che  buoni  sieno  il  fine,  le  intenzioni,  le  circostanze.  Av- 
viene così  sempre  in  voi , ed  in  me  ? Inoltre  se  tempo  avanzi 
alle  comuni  osservanze  egli  è obbligo  d’ impiegarlo  aneli’  esso 
santamente,  dovendo  noi  rendere  conto  non  solo  di  quello  che 
si  deve  aver  fatto  di  bene,  ma  anche  di  quello  che  avrebbesi 
potuto.  Guardiamoci  sopratutto  di  non  imprendere  cure  laboriose 
che  c’  impediscano,  o distragghino  dal  proprio  dovere.  A questi 
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riflessi  che  ne  dice  il  cuore  sul  tempo  per  noi  fin  qui  decorso? 
Qual  fondamento  possiamo  noi  fare  sopra  un  sol  giorno  ?... 

Ah  come  il  cuor  ne  palpita,  e par  che  dica,  chi  mi  assicura 
d’aver  soddisfatto  al  mio  dovere  secondo  il  cuore  di  Dio?  La 
purezza^dcl  fine,  là  santità  delle  intenzioni,  l' integrità  delle  cir- 
costanze!... Dunque...  forse  fin  qui  non  ho  fatto  che  perdere 
il  mio  tempo...  e quello  che  è peggio  anche  tulle  le  grazie  che 
Dio  aveva  unite  al  buon  uso  di  quegli  anni,  di  quei  giorni,  di 
quelle  ore  perdute,  non  che  i meriti  che  avremmo  potuto  acqui- 
stare impiegandoli  a dovere ...  0 Dio  qual  perdila!  calcoliamo, 
s’egli  è possibile,  tulli  i momenti  male  impiegati  dall’uso  primo 
della  ragione  in  poi,  quante  grazie,  quanti  beni  perduti,  senza 
speranza  di  poterli  ricuperare  !...  perchè  la  perdila  del  tempo 
è irreparabile;  e per  quanto  possa  farsi,  un  sol’ istante  non  è 
per  noi  redemibilc  ! Ma  son  conti  i giorni  del  vivere  nostro  ; o 
buono,  o cattivo  uso  che  se  ne  sia  fallo,  il  numero  è fisso  e 
determinato , e ognor  decrescendo , ci  spinge  sempre  più  al 
vero  fine  « Dies  ilici  breviabuntur  et  solum  miki  superest  se- 
pulcrum.  » Quello  eh’ è perduto,  è perduto,  ed  il  buon  uso 
successivo  non  può  far  che  non  Io  sia.  Noi  passiamo  il  tempo, 
dicono  gli  sconsigliali,  allorché  diverlonsi  inutilmente,  c fors’  an- 
che delittuosamente,  invece  di  accusarne  la  perdila  ; mio  Dio 
quanto  indegno  è d’un  cristiano  un  tal  linguaggio!  Passa  il 
tempo  pur  troppo  anche  col  perderlo,  ma  passano  le  grazie  al- 
Iresi;  e se  questo  o quel  momento  passi,  o perdasi,  a cui 
era  in  qualche  maniera  legata  la  grazia  della  predestinazione? 
Che  sarà  di  voi  ! che  sarebbe  di  noi  ! 

Confortiamoci  però  mentre  per  quanto  ragionevole  sia  il 
rammarico  di  si  fatta  perdila  ; è vero  altresi  che  il  salutevole 
timore  che  ne  preme  l’ anima,  per  averlo  perduto,  può  essere 
segno  non  equivoco,  e il  più  sensibile,  che  la  perdila  fin  qui 
fallane  non  sia  per  noi  irreparabile.  Caviamone  profitto  pertanto 
da  un  tal  sentimento,  e di  questo  momento  allresi. 

Ascoltiamo  l’Apostolo  che  inculca  agli  Efesi  di  riscattare  il 
tempo.  Dunque  rifulge  qualche  speranza  che  il  tempo  per  quanto 
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irreparabile,  possa  almeno  in  (jualche  senso  redimersi;  che  se 
loro  l’inculca  l’Apostolo,  suppone  che  possa  essere  in  loro 
potere  l’eseguirlo.  Ecco  infatti  che  il  Divin  Salvatore  in  una 
delle  sue  parabole,  di  quel  padre  di  famiglia  cioè  ch’esce  di 
buon  mattino  a cercare  operai  per  la  sua  vigna , ove  tutti 
ne  manda  con  egual  prezzo,  ci  riconforta  coll’allegoria,  ove 
potremo  esser  simboleggiali.  Ma  perchè  o Divin  padre  assegnare 
mercede  eguale  agli  ultimi  siccome  ai  primi?  Non  altro  al  certo, 
che  per  farci  conoscere  che  anche  all’  ora  estrema  possiamo  in- 
vigorire l’opera  da  emulare  non  meno,  che  d’adeguare  quella 
de’ primi.  Raddoppiamo  dunque  tanto  più  la  nostra  attività,  quan- 
to più  tardi  conosciamo  d’ avere  abbandonato  l’ ozio,  il  torpore  , 
l’indolenza:  che  colla. applicazione,  e col  fervore  riguadagnare 
potremo  tutto  ciò  che  avevamo  perduto  colle  distrazioni,  e colle 
dappocaggini.  Si  che  è ancora  in  nostro  potere  mettere  riparo  a 
que’  cattivi  giorni  clic  perirono  vuoti  di  merito  innanzi  a Dio , 
senza  fare  acquisto  per  il  Cielo.  Que’  giorni  dico  ne’  quali  fu  con- 
dotta vita  lecita,  ed  oziosa,  in  lutto  distratta  senza  raccoglimen- 
to, senza  riflessione,  senza  mortificazione.  Noi  felici  se  Dio  ce 
ne  concede  il  tempo,  eh’  è una  grazia  delle  più  preziose  ! ma  per 
trarne  profitto,  conviene  affrettarsi,  potendo  esservi  pericolo  nella 
perdita.  Nulla  è più  incerto  del  tempo  e del  suo  avvenire.  Hò  il 
presente,  nulla  sò  dell’ avvenire;  ma  quand’anche  si  sapesse, 
giusta  cosa  forse  sarebbe  il  riportarsi  a quello  ? Forse  che  troppo 
sarebbe  consacrare  a Dio  il  presente  e l’ avvenire  e ne  abbiso- 
gneria  meno  per  risanare  tulle  le  perdile  latte?  Camminiamo 
dunque,  dirovvi  con  S.  Giovanni,  sinché  la  luce  ne  rischiara  la 
strada;  perchè  sopravvenendo  la  notte  e notte  eterna,  non  sa- 
remo più  in  istalo  di  affaticarci,  ne  di  avanzare  cammino. 

Ricordiamoci  che  verrà  un  tempo  in  cui  non  ci  sarà  dato 
profittare  del  tempo,  poiché  questo  andrà  a congiungersi  colla 
eternità  et  tempus  non  erit  amplius.  Facciam  dunque  buon  uso 
di  quello  che  ne  resta  senza  perderne  un  minuto:  ergo  dum 
tempus  habemus  operemur  bonum.  Quando  pertanto  ci  sentiremo 
invitati  dalle  nostre  passioni,  dalla  freddezza  del  nostro  spirito 
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.tirati  e spinti  a de’  passatempi  oziosi,  ad  occupazioni  frivole,  ad 
impegni  affannosi  che  tutto  occupando  il  tempo,  non  ci  lascino 
agio  al  disimpegno  de’nostri  doveri;  pensiamo  al  desiderio  ecces- 
sivo e vano  insieme  che  tanti  confinati  nell  inferno  hanno  di  una 
porzione  anche  minore  di  quel  tempo,  che  noi  sacrifichiamo  al 
demonio  ; pensiamo  al  rammarico  che  noi  stessi  avremo  alla  morte 
c forse  per  una  eternità  d’aver  perduti  si  preziosi  momenti; 
o non  sarà  possibile  che  facciamo  si  gran  perdita,  a sangue 
freddo,  e con  piacere. 

Qual  favore,  o mio  Dio  e qual  grazia  non  sarebbe  quella 
di  accordare  qualche  giorno  a qualche  infelice  che  si  trovasse 
nel  punto  di  dannarsi!  che  buon  uso  non  ne  farebh’ egli  mai! 
Eppure  non  lasciate  d’ accordare  anche  a me  grazia  consimile. 
Voi  mi  accordate  questa  giornata,  c forse  .ancora  questo  mese 
quest’anno;  ed  io  senza  scuotermi  dal  mio  letargo, rimango  tutta- 
via ozioso  ! ed  abusando  d’ un’insigne  favore,  perdo  questo  tempo 
ricusando  in  tal  maniera  di  profittare  del  maggiore  de’ van- 
taggi! Ah!  no:  mio  Signore,  non  sia  mai  vero,  che  questi 
lumi,  questi  sentimenti,  c questi  riflessi  debbano  riuscirmi  inu- 
tili. Riconosco  i singolari  benefici,  e le  grazie  clic  mi  fate,  io 
voglio  corrispondervi,  e a costo  di  tutti  i tesori  di  questo  mon- 
do , non  voglio  perdere  un  sol  momento.  Aiutatemi  vi  prego , 
son  risoluto 

Fine  della  secoiula  Meditazione  pel  terzo  giorno. 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  QUARTO  GIORNO 

DELL’  ABUSO  DELLE  GRAZIE 

Hortamur  vot  ne  invaeunm  gratiam  Dei  rrrtpiatii. 

VI  esortiamo  a non  ricevere  in  vano  la  grazia  di  Dio. 

L’ abuso  del  tempo,  il  di  cui  uso  e concessione  vedemmo  già 
essere  traile  grazie  una  la  più  preziosa,  ne  invita  quasi  spon- 
taneo a parlar  compiutamente  d’ un’  altro  abuso  perniciosissimo 
a chi  fa  professione  di  camminare  per  la  vita  interiore,  di  cui 
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cotesto  n’è  quasi  il  fondamento;  voglio  dire  di  quello  delle 
grazie  stesse.  Che  l’ uomo  senza  l’ ajuto  della  divina  grazia,  nulla 
valga  in  ordine,  massime  alla  vita  eterna  «è  verità  di  fede  infal- 
libile, siccome  lo  è altresi  che  Iddio  sommamente  buono  e mi- 
sericordioso, volendo  che  tutti  gli  uomini  sien  salvi  e volendo 
seriamente,  non  nega  ad  alcuno  sufficienti  ajuti  per  salvarsi. 
Quindi  è che  dal  buon  uso,  o mal  uso  delle  medesime  grazie 
dipende  l’ eterna  salute  degli  uomini  ; i quali  se  andranno  me- 
schinamente perduti  per  una  eternità , d’ altri  non  avranno  a 
dolersi  che  di  se  stessi.  Noi  insensati,  e stupidi,  (così  gli  empi, 
sono  nel  libro  della  sapienza  introdotti  a parlare)  noi  vera- 
mente stolidi  riputavamo  che  la  vita  de’ figliuoli  di  Dio,  fosse 
una  continua  insania  e che  fosse  per  avere  inonorato  fine!  Ecco 
come  ora  sono  computati  fra  i figliuoli  di  Dio  e stabilita  è la 
lor  sorte  fra  i santi  che  risplenderanno  quali  stelle  lucenti  nel 
firmamento  d’una  eternità  beata,  son  pur  dessi  coloro  cui  recammo 
mille  angustie  e di  cui  cercammo  oscurare  le  opere  d’ altronde 
luminosissime.  E mentre  ciò  diranno  spinti  e violentali  da  or- 
ribile timore  per  questa  vista  inaspettata  e per  la  salvezza  di 
quelli  che  non  avrebbero  mai  creduti  salvi;  passeranno  ad  una 
confessione  per  loro  troppo  umiliante  si,  ma  inevitabile  e ne- 
cessaria a rendere  esaltala  la  divina  giustizia.  Andammo  noi  dun- 
que errati,  soggiungeranno,  dal  vero  e non  profittammo  di  quel 
lume  di  giustizia  che  balenò  si  agli  occhi  nostri,  ma  che  ricu- 
sammo vedere;  e andando  invece  di  tutta  lena  per  le  scabrosa 
vie  della  iniquità,  e della  perdizione,  pur  troppo  difficili  sentieri 
calcati  furono  per  noi,  ignorando  affatto  qual  fosse  la  via  che 
a Dio  condotti  ne  avrebbe.  Questo  è il  linguaggio  de’ peccatori 
nell’ inferno  in  fra  i gemiti  angosciosissimi  d’inutile  penitenza 
di  non  aver  fatto  conto  delle  molteplici  grazie  e non  averne 
avuto  sentimento  più  giusto.  Or  certa  cosa  è che  l’ima  o l’al- 
tra di  cotcste  sorti  ne  aspetta  ancora  a noi,  qualora  non  avremo 
fatto  buon  uso  delle  grazie  che  Iddio  per  sua  bontà  ci  com- 
parte e delle  ispirazioni  con  le  quali  di  continuo  ne  stimola.  A pre- 
servarci pertanto  della  sorte  peggiore,  meditiamo  primo  l’ impor- 
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lanza  della  fedeltà  alle  grazie  che  Dio  ne  accorda  per  sua  mi- 
sericordia; la  quale  secondariamente  dev’essere  maggiore  in 
chi  più  ne  riceve;  e della  quale  perciò  in  terzo  luogo  la  re- 
sponsabilità ne  sarà  anche  maggiore.  Ci  secondi  il  cielo  co’ suoi 
lumi  e ne  benedica  i frutti. 

E prima  d’ogni  altra  cosa  per  conoscere  quanto  importi  una 
fedele  corrispondenza  alla  grazia  conviene  ravvisarne  la  vera  in- 
dole sua,  la  sua  provenienza,  il  bisogno  che  ne  abbiamo.  La 
grazia  dunque  è un  dono  eccellente,  dono  prezioso,  dono  per- 
fetto che  viene  a noi  dall'alto  c discende  dal  padre  de’ lumi. 
Dono  superiore  a tutti  i doni  della  natura,  a rimpello  del  quale 
S.  Paolo  come  sterco  riguarda  tuli’  i doni  della  fortuna.  Dono 
de’ doni,  cui  Cristo  Signore  solo  ha  potuto  meritarci  ; e che  noi 
riceviamo  gratuitamente,  senza  diritto  alcuno,  senza  potervi  in 
alcuna  maniera  pretendervi  dalla  infinita  misericordia  di  Dio.  Egli 
è poi  questo  dono  la  grazia  stessa  di  Gesù  Cristo  ; quella  grazia 
cioè,  senza  cui  nulla  possiamo  e con  cui  possiamo  ogni  cosa,  sine 
me  nihil  poteslis  facere\  et  omnia  possimi  in  eo  qui  me  confortai, 
disse  già  in  un  senso  il  divino  maestro  e nell’altro  il  vaso  d’elezio- 
ne.  Quella  grazia  per  cui  noi  siamo  tutto  ciò  che  siamo,  se  pure 
innanzi  a Dio  siamo  qnalche  cosa;  quella  grazia  che  ci  illumina, 
che  ci  attrae,  che  ci  persuade,  che  ci  converte;  quella  grazia 
che  ci  porla  al  bene  e dal  male  ci  lien  lontani  ;quel!a  grazia  che  ci 
mette  in  islato  di  guadagnare  il  cielo  e d' arrivarvi;  quella  gra- 
zia che  opera  in  noi  e con  noi  checché  facciamo  per  Iddio  e 
che  nell’  ordine  della  salute  dà  a noi  colla  efficacia  sua,  non 
solo  il  volere,  ma  il  potere  c l’ operare.  Quella  grazia  infine 
che  dopo  averci  santificali  e falli  conformi  all’  immagine  del  di- 
vino figlio,  ci  giustifica  e ne  mena  al  possedimento  della  gloria. 
Oh!  dono  sopra  qualunque  altro  mai  veramente  inestimabile! 
Ma  chi  mai  si  fattamente  il  conosce,  da  estimarla  in  propor- 
zione ! Oppiultosto  quanti  non  sono  cui  debbon  ripetersi  quelle 
parole  dette  da  Gesù  alla  Samaritana.  Si  scires  donimi  Dei. 
Se  conosceste  il  dono  di  Dio  ! Ma  come  d’ altronde  conoscerlo 
se  goffa  ignoranza  il  nasconde  ai  più,  e più  colpevole  ingrati- 
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indine  nc  toglie  il  pensiero,  la  cura  di  occuparsene  ! Ed  è ben 
questa  la  frequente  cagione  che  si  riceva  senza  frutto:  onde  anzi 
che  servir  di  mezzo  a glorificarne  Iddio  e santificarne  le  anime 
a pervertimento  riesca,  e a dileggio  del  Creatore.  Oh  ! coni’  è 
vero  che  gli  uomini  son  divenuti  inutili  quasi  tutti  ; e che  in- 
vece di  ricorrere  a dissetarsi  alla  fonte  di  quell’  acqua  che  ri- 
sale alla  vita  eterna,  scavano  cisterne  dissipate  e guaste  ed  in- 
capaci a contenere  acque.  Ah  ! miseri  che  avranno  poi  a sostenere 
quella  sete  inestinguibile  dell’  epulone,  mentre  chi  approssimerà 
le  sue  labbra  alle  fonti  del  Salvatore  non  avrà  più  sete  in  eter- 
no. Deh!  Signore  non  permettete  che  anche  di  me  ciò  abbia 
a verificarsi:  poiché  fin  d’ora  vi  chiedo  e chiederò  sempre  che 
mi  diale  la  vostr’ acqua.  Domine  damila  hanc  aquam,  damila 
hanc  aquam,  giacché  mi  protesto  di  riconoscere  la  grazia  vo- 
stra per  ciò  ch’ella  è,  per  un  vostro  dono  del  tutto  gratuito; 
che  né  da  me,  né  da  uomo  del  mondo  può  esser  meritato  ; ma 
del  quale  piuttosto  le  mille  e mille  volle  me  ne  son  renduto 
indegno,  colle  tante  e tante  ingratitudini  maliziosamente  com- 
messe. E ciò  che  più  sensibile  mi  rende  la  finezza  dell’  amor 
vostro  per  me,  questo  è appunto  o Signore  che  mi  abbiate 
scelto  infra  una  moltitudine  innumerevole  di  uomini  indegni  al- 
certo  delle  grazie  vostre,  ma  non  tanto  forse  quant’io  lo  sono, 
e che  a lor  preferenza  mi  abbiale  onorato  de’ vostri  favori!... 
Un  numero  senza  numero  infatti  non  avranno  ricevuto  la  cen- 
tesima e forse  nemmeno  la  millesima  parte  delle  tante  grazie 
che  il  Signore  ci  ha  accordate:  e chi  potè  mai  obbligarlo  a 
distinguerci  con  tal  sorta  di  privilegio,  se  non  fu  la  stessa  sua 
bontà  c l’ amor  suo  ? A si  che  sento  al  vivo  cotanta  predilezione, 
c me  ne  protesto  grato  al  più  alto  segno,  risoluto  di  volermi 
conservar  fedele  fino  alla  morte  colla  mia  corrispondenza,  che 
non  lascierò  d’implorare  col  vostro  Santo  ajulo,  dalla  stessa 
grazia  vostra. 

D’uopo  è in  vero  che  gelosa  sia  la  nostra  fedeltà  nel  cor- 
rispondere alle  divine  grazie,  non  tanto  perchè  essendo  dono  gra- 
tuito, troppo  nera,  ed  enorme  ingratitudine  sarebbe  il  trascu- 
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rarlo  ; onta  massima  come  sarebbe  il  non  estimarne  la  prove- 
nienza sua  dalle  mani  stesse  di  quel  Signore,  che  più  ci  onora 
nel  minimo  de’  suoi  favori , di  tutti  i re  della  terra  ancorché 
de’ piu  preziosi  tesori  insieme  a nostro  favore  profondessero:  o 
a riguardo  del  divin  sangue  preziosissimo  di  G.  C.  che  funne 
il  prezzo  ; ma  per  se  stessa  ancora  in  sé  considerata,  una  par- 
tecipazione essendo  della  divina  natura,  per  cui  la  minima  delle 
grazie  sorpassa  per  dignità,  eccellenza,  e merito  di  gran  lunga 
l’ intiera  natura  insieme  presa. 

Che  se  porremo  mente  alla  sua  necessità,  ed  al  bisogno  che 
ne  abbiamo  assolutamente,  ci  parrà  altresi  impossibile  la  cecità 
di  chi  a chiusi  occhi  corre  con  si  prezioso  tesoro  scoperto  alla 
mano,  infra  i nemici,  ed  i pericoli,  di  perderla  ; che  è quanto 
dire  alla  necessità  si  esponesse  di  essergli  infedele.  Depraedari 
ergo  desiderai  qui  lliesaurum  publicc  portai  in  via,  diceva  S.  Gre- 
gorio.. A eccitar  dunque  la  diligenza  di  si  gelosa  custodia,  ram- 
mentiamo sempre,  e a Dio  stesso  confessiamolo  come  la  grazia 
è il  lume  che  dirada  le  tenebre  della  notte  secolare;  è la  forza 
che  ci  sorregge  nelle  tentazioni  e ne’  pericoli,  è la  vita  dell’  a- 
nima  nostra,  senza  la  quale  è morta  all’amicizia  divina;  e chi 
non  ama  è nello  stato  di  morte,  qui  non  diligii  manet  in  morte. 
è il  nostro  alimento  perchè  quello  che  conserva  l’ anima  nel  suo 
vigore;  la  nostra  gioia,  senza  la  quale  l’anima  non  gusta  la 
pace  de’  giusti  ; la  nostra  gloria,  mentre  per  lei  sola  possiamo 
gloriarci  d’ esser  figli  di  Dio  ; la  nostra  ricchezza,  come  per 
lei  sola  ci  sono  comunicati  i tesori  della  sapienza  e della  scienza 
celeste,  i preziosi  meriti  del  sangue  della  redenzione  ; il  nostro 
appoggio,  nel  cui  conforto  tutto  ci  riesce  possibile,  ed  agevole; 
la  nostra  protezione  che  contro  le  passioni  e le  infernali  pote- 
stà ci  da  lena  e coraggio,  la  nostra  vittoria,  in  una  parola  il 
nostro  tutto.  Siccome  senza  lei  nulla  siamo , nulla  possiamo, 
nè  concepire  un  buon  pensiero,  nè  un  pio  desiderio,  nè  fare 
opera  buona  di  sorta.  Senza  lei  capaci  siamo  di  qualunque  ec- 
cesso ancorché  il  più  enorme;  ne  ci  sarà  dato  corrispondere 
alla  stessa  grazia,  di  cui  abuseremo  di  continuo,  se  mercè  assi- 
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dua  preghiera  non  imploreremo  da  Dio  fedellà  alla  medesima 
eh’ è per  se  slessa  ancor  fra  le  grazie  la  più  segnalala. 

Quanto  rara  cosa  è però,  lo  asserisce  il  savio  ne’  suoi  proverbi 
rinvenire  un’uomo  esattamente  fedele  agl'impulsi  della  grazia 
e che  si  lasci  totalmente  da  lei  condurre  senza  resistenza,  e con 
volontarie  tragressioni  punto  non  si  dilunghi  da  suoi  dettami  : 
Virum  fidelem  quis  irweniet ! Quanti  tutto  di  invece  non  ricusano 
col  Cireneo  il  peso  della  Croce,  a fronte  di  qualunque  esorta- 
zione, avviso  o minaccia.  Eppure  lutto  il  segreto  della  vita  spi- 
rituale è intieramente  riposto  nella  perfetta  e fedele  corrispon- 
denza alla  grazia.  Iddio,  non  altrimenti  clic  le  persone  del  mondo 
colma  de’ suoi  favori  più  rari  e distinti  quelle  anime  che  lo 
servono  con  fedeltà,  e gli  toglie  inesorabilmente  alle  infedeli  che 
abbandona  e rigetta  con  tanto  sdegno,  con  quanta  tenerezza,  e 
trasporto  si  stringe  alle  prime.  Una  piccola  infedeltà  può  esser  di  o- 
stacolo  ai  più  gran  disegni  che  Dio  avea  su  noi  formati  e di  rovi- 
nare interamente  la  nostra  (s’è  lecita  l’espressione)  spirituale  for- 
tuna. Convien  dunque  che  ci  riguardiamo  dai  piccoli  difetti,  poiché 
non  sappiamo  ove  possano  condurci.  Guardiamoci  su  lutto  dal 
crederli  da  poco;  mentre  così  da  una  all’altra  passando  senza  ri- 
brezzo, metteremo  in  mano  al  Demonio  la  più  funesta  catena  per 
esser  trascinati  nel  baratro.  Dio  ci  scampi  poscia  dai  manca- 
menti volontari  e deliberati  ; son’  eglino  della  peggiore  condi- 
zione. Nulla  dicendo  de’  gravi , che  son  per  natura  micidiali , 
soprattutto  in  persone  religiose,  i peccati  delle  quali  sono  come 
quelli  degli  Angeli  considerati.  Ma  se  per  nostra  fragilità  pur 
di  cadere  negli  uni,  o negli  altri  ci  avvenisse,  siamo  pronti  tosto 
a farne  sincera  penitenza , che  mercè  sua  pacificato  Dio  con 
noi,  non  ricuserà  certamente  di  continuarci  i particolari  appoggi 
c soccorsi  della  sua  divina  grazia  e misericordia.  Tardando  in- 
vece, oltreché  più  diflkilc  sarà  spinger  fuori  l’inimico,  non  riu- 
scirà nemmen  più  facile  guarire  d'un  male  che  abbia  gettale 
profonde  le  radici. 

Or  egli  è pur  grande  la  disavventura  di  chi  respinge  colle  infe- 
deltà la  grazia!  Geloso  com’egli  è il  Signore  delle  anime  sue  spose 
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per  una  infedeltà  ancor  che  minima  alle  sue  grazie  si  dilunga 
da  loro  e si  nasconde,  per  cui  sebbene  ricercalo  con  solleci- 
tudine dalla  sposa  de’  sacri  cantici,  cd  invocalo,  o fa  mostra  di 
non  sentire,  o non  risponde  clic  dopo  lunga  pezza.  Ed  in  que- 
sto caso  d’uopo  essendo  di  gran  fermezza  e risoluzione  nel 
perseverare  a ricercarlo  malgrado  il  rigore  dal  Sovrano  Sposo 
adoprato  ; pochi  perciò  sono  che  ricuperano  la  perduta  grazia, 
almeno  (ino  al  segno  da  cui  eran  decaduti:  e peggio  ancora,  i 
più  sen  cadono  nello  smarrimento,  e nella  insensibilità,  nella 
quale  costituiti  moltiplicando  anzi  le  infedeltà,  non  soffrono  cor- 
rezioni di  qualunque  sorta,  o da  qualunque  parte  provenienti, 
e non  sapendosi  mai  risolvere  nè  alla  mortificazione , nò  alla 
penitenza;  danno  forte  a temere  della  propria  salute.  Che  se 
nasce  1'  infedeltà  da  attacco  alle  vanità,  e al  dissipamento,  può 
altresì  avvenire,  che  Iddio  da  se  talmente  respinga  quell’  anima 
fino  a ricusarsi  per  sempre.  Siccome  protestasi  infatti  nella  sa- 
cra cantica  di  prendere  diletto  d’ un  sol  capello  della  sua  di- 
letta, cosi  avvi  pericolo  che  per  un  solo  capello  mal  composto, 
vale  a dire  per  un  piccolo  ritardo  nel  corrispondere  alle  sue 
chiamate  possa  disgustalo  ritirarsi.  Tanto  egli  è geloso  che  non 
soffre  d’ esser  privalo  della  minima  inclinazione.  Egli  però  tien 
conte  le  sue  grazie,  e con  misura  rigorosissima  le  dispensa. 
Fisso  è il  numero  a ciascuno  di  noi  destinato,  oltre  il  quale  vano 
sarebbe  sperarne  maggiori;  solo  riserbando  le  grazie  sufficienti 
bensi  alla  salute,  ma  tali  clic  difficile  troppo  riesca  a conse- 
guirla. Qual  soggetto  di  timore  per  noi  che  ogni  nostra  infe- 
deltà non  metta  colmo  alla  misura?  ma  qual  remora  insieme  a 
raltenere,  c frenare  qualsivoglia  abuso  o disprezzo  ? Vero  è che 
non  sempre,  ne  tulli  saranno  alla  prima  respinti  come  Saulle, 
e che  vorrà  forse  Iddio  comportare  nei  più  la  seconda,  la  terza, 
un  gran  numero  eziandio  d’ infedeltà  ; ma  è altresì  fuori  di 
dubbio  che  sarà  sempre  limitalo.  Chi  è poi  che  vorrebbe  nella 
incertezza  avventurare  la  propria  salute  sulla  possibilità  che  Iddio 
perdoni  la  prima  e forse  anche  la  seconda  delle  infedeltà,  mas- 
sime s’ elleno  fossero  considerabili  ? IC  se  a chi  talmente  dassi 
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vanamente  a confidare  assegnala  fosse  appunto  la  prima  per 
misura?  Ah  nò,  mio  Di<*  che  non  sarà  questa  la  norma  che 
vorrò  io  seguire!  Ella  non  sarebbe  che  temerità,  o piuttosto  fol- 
lia ; e quando  mi  sentirò  provocato  a qualche  infedeltà  per  con- 
tentare qualche  passione,  richiamerò  ben  tosto  al  mio  pensiero 
questa  grande  massima  che  la  fedeltà  o l’ infedeltà  ad  una 
grazia  potrebbe  decidere  forse  della  mia  eternità. 

In  fatti  che  può  mai  attendersi  quell’anima  che  resistendo 
ai  divini  voleri,  aitraversa,  e rovescia  i disegni  di  Dio?  nuli’  al- 
tro che  essendo  uscita  fuori  dell’  ordine  di  quella  provvidenza 
per  la  quale  Iddio  voleva  condurla  alla  gloria,  resti  troncato  il 
corso  a tutte  quelle  misure  che  erano  atte,  e preparate  per 
condurcela.  Che  esposta  si  ritrovi  a perdere  quella  lunga  catena 
di  grazie  che  erano  attaccale  al  primo  disegno  di  Dio  sopra  di 
lei  ; e per  inevitabile  conseguenza  rendersi  priva  della  ricom- 
pensa che  avrebbe  dovuto  loro  corrispondere  nel  Cielo  ; e così 
camminando  per  luti’  altra  via  ebe  per  quella  che  a Dio  conduce, 
spende  invano  il  suo  tempo,  c getta  inutilmente  i suoi  tra- 
vagli, ed  i suoi  passi.  0 che  Dio  pertanto  vorrà  adattarsi  agli 
umani  capricci  e deliri,  rinunziando  ai  propri  disegni,  lo  che 
ripugna  alla  immutabile  sua  infinita  sapienza,  rettitudine,  c giu- 
stizia ; o che  l’ anima  che  rendesi  così  infedele,  sarà  linalmente, 
o tosto,  o tardi  lasciata  da  Dio  in  braccio  ai  propri  consigli,  e 
intieramente  abbandonala. 

Ecco  quanto  costa  caro  quella  mesebina  soddisfazione  che 
s'incontra  nel  contentare  l’amor  proprio  a dispendio  del  pro- 
prio dovere!  Eppure,  quanto  mio  Dio  non  ci  avvisale  voi  di 
continuo,  e col  rimordimento  della  coscenza , e coi  turbamenti 
di  spirilo,  c colle  più  inquiete  amarezze,  allorché  volete  farci 
accorgere  della  privazione  di  alcuna  delle  vostre  grazie  ? Sic- 
come al  contrario  con  quanta  profusione  pagate  quel  piccolo 
sforzo  che  potesse  costarci  l’adempimento  de' nostri  doveri? 
Certo  è che  infinitamente  più  risenlesi  di  piacere,  e di  consola- 
zione per  la  pace  e interna  gioia  che  se  ne  prova,  e pel  senti- 
mento d' una  buona  coscenza.  D’ onde  vicn  dunque  eh’  è si 

tu 
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rara  nel  mondo  la  fedeltà  alle  proprie  obbligazioni,  ad  onta  del 
vantaggio  che  se  ne  riporla  ? E che  ^are  talora  facciano  uno 
studio  le  persone  del  secolo  non  meno  che  del  chiostro  per 
formarsi  con  falsi  pretesti  erronea  coscienza?  Facile  è l’inten- 
derlo: ed  il  guasto  è nella  mente,  e nel  cuore,  o solamente 
in  questo.  Si  sono  formata  la  regola  di  lor  condotta,  i primi  in 
certe  false  massime  totalmente  opposte  ai  loro  doveri,  riponendo 
tutta  la  loro  soddisfazione  e gli  affetti  loro  nelle  creale  cose. 
Sono  d’ accordi  i secondi  colle  vere  massime,  quantunque  non 
sappiano  indursi  a valersene;  che  però  torcono  da  quelle  i 
loro  sguardi  onde  potere  più  liberamente  cogliere  il  piacere,  e 
soddisfare  senza  rimorsi  le  loro  inclinazioni.  Deplorabile  stato, 
degno  però  d’ ogni  commiserazione  ! mentre  chi  ha  cuore  di 
macchiare  volontariamente  la  propria  coscienza  di  una  macchia 
ancorché  leggerissima  sembra  disposto  nella  volontà  sua,  al  sen- 
timento di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  a commettere  qualunque  delitto  ; 
avvegnaché  col  preferire  in  cosa  di  piccol  momento  alla  volontà 
di  Dio,  le  inclinazioni  proprie,  viene  a fare  violenta  scossa  alla 
barriera  che  avrebbe  potuto  impedirla  nelle  maggiori,  c gravi 
cadute,  che  è appunto  la  divina  volontà  ; ond’  è che  ella  resta 
priva  d’ ogni  ritegno.  0 per  lo  meno  coteste  mancanze  leg- 
gere essendo  altrettante  ferite  che  fa  il  demonio  alle  anime, 
le  quali  così  vulnerale  non  possono  poscia  difendersi  con  vi- 
gore, se  torni  1’  inimico  ai  più  forti  attacchi,  non  saprà  render- 
segli  superiore,  e mollo  meno  trattarlo  a suo  talento,  respin- 
gerlo, disprezzarlo. 

Avvi  anche  fra  gli  uomini  del  secolo,  e del  chiostro  chi  fa 
men  conto  della  fedeltà  alla  grazia,  perché,  dicono,  alla  perfine 
non  sono  le  piccole  mancanze  che  mancamenti  veniali:  ma 
fann’ eglino  poi  riflessione  alla  natura  di  cotesto  peccato  ? 
Sembra  di  nò;  perchè  tanto  non  ardirebbono,  se  conoscessero 
che  anche  il  peccato  veniale  essendo  una  vera  offesa  del  Si- 
gnore, c un’  ingiuria  fatta  al  Creatore,  aneli’  egli  è d’  una  in- 
finita enormità,  infinitamente  superiore  a lult’  i mali  cui  possono 
andare  soggette  le  crealure.1  ’annichilamenlo  stesso  dell’universo 
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un  nulla  essendo  a confronto  d’ un’  oHesa  veniale  a Dio  recata 
per  non  dire  degli  altri  danni  eh’  ei  porta,  siccome  vedremo 
meditando  a parte  a parte  il  medesimo  peccato.  Infatti  se  il  di- 
sprezzo della  minima  fra  le  grazie  è il  disprezzo  d’ un  bene  in- 
finito per  cui  meritare  nè  gli  Angeli,  nè  gli  uomini  tutti  in- 
sieme uniti  sarebbono  stati  capaci;  se  un  Dio  non  si  fosse  in- 
carnato ! Se  la  minima  dunque  tra  le  infedeltà  distrugge  l’opera 
infinita  d’ un’ Dio,  almeno  per  quanto  è da  sé;  giacché  prefe- 
rendo la  propria  volontà  a quella  di  Dio,  le  proprie  soddisfazioni 
agl’interessi  di  Dio,  un  bene  meschino  a un  bene  sovrano,  la 
creatura  al  Creatore , viene  a rendersi  vana  l’ opera  di  G.  C.  che 
sparse  tutto  il  suo  sangue  per  ricomprarci  alla  grazia,  a fare  poco 
conto  del  Redentore  e della  Redenzione,  e tanto  maggiormente, 
quanto  la  cosa  preferita  è di  niuna  considerazione.  Fassi  con- 
seguentemente oltraggio  all’adorabilissima  Trinità  resistendo  alla 
potenza  e volontà  dell’  Eterno  padre,  violando  in  qualche  guisa 
l’alleanza  secolui  contratta  nel  S.  Battesimo;  disonorando  il 
suo  S.  Nome  col  macchiarne  l’ immagine  impressa  nell’anima. 
Fassi  eziandio  come  si  disse  al  suo  unigenito  del  cui  sangue 
tante  stille  calpeslansi,  quante  grazie  trascuransi.  Fassi  in  fine 
ni  S.  Spirilo  Paraclcto,  cui  contristano  la  ribellione  delle  volon- 
tà, e de’ cuori,  la  profanazione  del  suo  S.  Tempio  che  l’anime 
sono  de’ fedeli,  il  vedere  fatte  cattive  dalla  ingiustizia  le  verità 
dal  medesimo  agli  uomini  rivelate.  In  una  parola  se  il  miglior 
bene  nel  tempo  e nella  eternità  sono  le  divine  grazie , c il  loro 
compimento;  il  maggior  male,  il  più  funesto  per  conseguenza 
nel  tempo  altresì  c nella  eternità  è la  resistenza  alle  grazie. 
Ond’  è che  chiara  ne  apparisce  l’ importanza  di  conservarle,  lo 
che  non  può  ottenersi  clic  colla  perfetta,  e fedele  corrispon- 
denza. Ponderiamo  innanzi  a Dio  il  nostro  stalo  e proponia- 
mo   

Ma  se  in  tutto  è necessario,  piucchè  mai  sarà  indispensa- 
bile una  cotale  fedeltà  in  chi  cumulato  si  vegga  di  maggiore  nu- 
mero di  grazie  dalla  divina  misericordia,  quali  apptmto  sono  le 
persone  religiose.  La  riunione  degli  esercizi,  e delle  osservanze 
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di  una  Comunità  ben  regolata,  eseguile  con  fedeltà  e fervore 
può  paragonarsi  ad  un  ruscello  di  grazie  che  scorre  tutto  giorno, 
il  cui  letto  qualora  non  venga  disperso,  o dissipato  da  più  parti 
mercè  le  infedeltà,  ben  presto  va  a formare  come  una  specie 
di  mare.  Un  religioso  però  che  sia  fedele  a corrispondere  col- 
l’ esalta  pratica  di  tutti  gli  esercizi,  e l’osservanza  delle  sue  re- 
gole congiunte  alla  pietà,  acquista  col  tempo  un'  abbondanza  sor- 
prendente di  grazie,  clic  sembra,  come  suol  dirsi  un  prodigio. 
Debbono  tutti  però  que’  clic  danno  nome  a qualsivoglia  S.  Isti- 
tuto, condursi  da  quello  che  vengono  considerati,  cioè  come  po- 
polo eletto  di  Dio,  introdotto  nella  terra  di  promissione,  che 
d’ogni  parte  è bagnata  dai  fiumi  che  scorrono  latte  e miele.  On- 
d’  è che  mercè  quella  professione,  colla  quale  dedicaronsi  in- 
tieramente a Dio.  devono  applicarsi  a riparare  gli  oltraggi,  che 
vengogli  fatti  dagli  altri,  e servirgli,  colla  perfetta  loro  fedeltà,  a 
soggetto  di  consolazione  ; debbono  formare  la  sua  gioia  perfetta 
e la  sua  corona,  essere  come  luogo  di  suo  riposo  mercè  quella 
santa  dilettazione  e compiacenza  clic  ritrovar  devono  nell’ adem- 
pire i suoi  santi  voleri.  Conviene  che  ritrovi  in  loro  stessi 
un  asilo  per  trovare  conforto  nelle  angustie  e rivalersi  delle 
perdite  incontrale,  allorché  stancalo,  affaticalo,  e respinto  dalle 
ingiustizie  degli  uomini,  vien  costretto  ad  abbandonarli. 

A che  servirebbono  altrimenti  tanti  lumi  e tante  ispira- 
zioni che  ci  provengono  da  Dio,  tanti  avvisi  e tante  istruzioni 
che  riceviamo  dai  nostri  superiori  ; tanto  cognizioni  che  andiamo 
per  noi  stessi  acquistando  nella  lettura  spirituale,  nelle  medi- 
tazioni, qualora  vi  si  opponesse  un  cuor  di  bronzo,  e nulla  si 
mettesse  in  pratica  di  quanto  fosse  stalo  conosciuto  di  dovere  ? 
Sarebbe  cosa  troppo  strana  l’ osservare  dissonanza  fra  le  opere 
ed  i sentimenti.  Che  gioverebbe  egli  pcnsaro  c parlare  santamente 
intorno  ai  soggetti  di  cristiana  morale  c religiosa,  se  le  azioni 
poi  fossero  diametralmente  opposte  alle  massime?  Se  le  parole 
essendo  auree,  fossero  poscia  di  fango  le  operazioni  ? Si  direbbe 
certamente  fn  vedendo  tale  condotta,  come  pur  troppo  vassi 
luti’ ora  dicendo  per  malignità  in  parte,  in  parte  anche  con 
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qualche  sorta  di  verità  ; che  i religiosi  prendono  a gabbo  ogni 
disciplina  sia  morale , sia  regolare , non  meno  che  si  fanno 
beffe  di  tutte  le  massime  del  Vangelo;  poiché  una  tal  condotta 
cosi  ripugnante  alle  parole,  ed  ai  principii  santi  da  loro  soste- 
nuti, farebbe  supporre  che  fossero  tenuti  poco  meno  che  incon- 
siderazione di  favole,  e per  tali  da  loro  reputati,  per  nulla  occupan- 
dosi eglino  di  metterli  in  pratica.  Si  direbbe ? ma  che  non 

direbbe  il  mondo,  benché  sempre  ingiusto,  se  conoscesse  come 
in  realtà  gli  uomini  sono  tutto  ingegno  per  ingannare  se  stessi, 
e ad  inventare  falsi  pretesti , c speciose  ragioni  per  formarsi 
erronea  coscienza  onde  più  francamente  dispensarsi,  e senza 
rimorso  dai  doveri  più  essenziali,  senza  poterne  anche  in 
ciò  del  tutto  eccettuarne  que’che  fan  professione  di  vita  re- 
ligiosa ! Ma  come  và  questo  oh  ! mio  Dio  ! Un  uomo  che  ab- 
bia qualche  sentimento  di  onore , ben  si  guarda  dal  mancare 
di  fede  ad  una  parola  solenne  che  abbia  data  ad  un'  altro  uomo. 
A voi  solo  dunque  sarà  indifferente  cosa  non  aver  riguardo  ! 
ad  onta  delle  più  solenni  promesse  ! Cosi  è pur  troppo.  Ma 
che  i religiosi  i quali  dovrebbero  essere  i più  fedeli  ad  osser- 
varle, siano  soventi  volte  quelli  che  più  vi  manchino;  cosa  è 
degna  di  tutta  la  disapprovazione.  Vi  hanno  eglino  infatti  pro- 
messo di  vivere  conformemente  alle  loro  regole;  eppure  la  loro 
vita  d’  ordinario  non  é che  un  tessuto  quasi  continuo  di  tras- 
gressioni delle  medesime  regole.  Anzi  giungono  senza  ribrezzo 
a violarle  quasi  in  ogni  istante , senza  rimorsi,  senza  temere 
punto  i vostri  giudizi,  come  se  a nulla  tenuti  fossero  in  forza 
della  loro  regola.  Ma  ché  lascerele  forse  voi  sempre  impuniti 
colai i oltraggi? 

Ah  nò  ! che  non  tacerà  sempre  il  Signore  delle  vendette,  ed 
eserciterà  su  loro  il  più  terribile  giudizio,  la  più  sonante  ven- 
detta ! E siccome  quel  malato  che  più  non  si  accorge  del  suo 
grave  morbo,  e da  qualunque  rimedio  riceve  disgusto,  è come 
disperalo  ; cosi  quel  religioso  che  non  sente  impressione  alcuna 
per  le  infedeltà  che  và  commettendo,  per  quanto  enormi  c in 
numero  esorbitante,  ricusandosi  a qualsivoglia  correzione  che  dai 
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superiori  gli  provenga,  non  intende  risolversi  alla  mortificazione, 
o a farne  penitenza,  non  può  che  temere  della  sua  salute,  e se  la 
sua  disgrazia  1 inducesse  a morire  in  tale  stato  (come  nulla  di 
più  probabile,  giacché  determinato  essendo  il  numero  delle  gra- 
zie, tosto  che  sarà  giunto  colle  continue  tragressioni  e resistenze 
ad  esaurirne  il  numero,  verrà  seguilo  dal  tremendo  abbandono 
per  bocca  del  Salmista  pubblicato  per  tutti  coloro  che  non  avran- 
no ascoltala  la  voce  del  Signore  perchè  lo  lascerà  in  balia  ai 
pravi  desideri  del  cuor  suo  ) se  dico  s’ inducesse  a morire  in 
tale  stalo  il  meschino  sarà  gasligato  aspramente,  vapulabit 
mullis,  perchè  avrà  disubbidito  alle  leggi  della  sua  congrega- 
zione quia  mandali  a non  oblcmpcravcrit,  perchè  avrà  vissuto  a 
modo  de’  secolari , quia  vila  gcntium  vixerit  ; perchè  avrà  il 
cuor  suo  applicato  più  alle  vanità  della  vita  presente,  che  alle 
rose  del  Ciclo,  quia  praesenlium  studuerit ; odalo  ancoraché 
per  un  tratto  della  infinita  bontà,  e per  misericordia  del  Si- 
gnore non  sia  condannalo  all’  inferno,  tanto  martirio  avrà  nel 
purgatorio,  che  se  avcsselo  in  vita  sua  immaginalo  almeno,  se 
non  temuto,  si  sarebbe  senza  dubbio  destato  da  sì  dannevole 
negligenza  e appiglialo  più  volentieri  alla  spontanea  penitenza. 
Dovrà  infatti  render  conto  di  tutte  le  grazie  che  di  continuo 
avrà  ricevute  e del  profitto  che  non  nè  avrà  riportato.  Egli  è 
di  fede,  siccome  gli  è pur  di  fede  che  tanto  maggiore  sarà  il 
conto,  quante  più  ne  avrà  ricevute  ; redde  rationem  villicalionis 
luac.  Ti  consegnai  dirà  severo  ed  accigliato  il  divin  giudice,  fatto 
inesorabile,  li  consegnai  cinque,  dieci,  talenti  ove  sono  i negoziati? 
giacché  di  ogni  grazia  eri  tenuto  a farne  uso  in  modo  che  in  te 
frutlicando,  un  grado  di  gloria  riferisse  al  tuo  Dio.  Dovevi  esser 
umile  tu  sapendo  il  conto  che  mi  avresti  dovuto  rendere  di  tutti  i 
miei  doni,  che  da  le  non  potevi  acquistare.  Qual  fervore  non 
avresti  tu  dovuto  avere  in  sequela  delle  mie  grazie,  onde  pagare 
gl’immensi  debiti  di  che  sapevi  essere  aggravato!  Sapevi  tu 
pure  di  quante  più  grazie,  più  abbondanti,  più  speciali  arric- 
chito avea  il  tuo  stato,  c che  però  mi  saresti  stato  mollo  più 
debitore  dei  cristiani  del  secolo  ! Eppure  tu  tremavi  a vedere 
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quelli  da  me  arricchiti  di  gran  beni  di  fortuna,  ed  ai  grandi 
onori  innalzati;  e di  le  stesso  non  tremavi  di  tanti  beni  spiri- 
tuali arricchito  sopra  de’  quali  dovevi  esser  da  me  giudicato  ? 
Sparsi  lacrime  aneli’  io,  c tu  il  sai,  sopra  l’ infelice  Gerusalemme 
ma  non  piansi  già  le  temporali  sue  sventure,  clic  per  la  sua 
infedeltà  si  attirava,  ma  perchè  previdi  da  quali  calamità,  e da 
quali  dissavvenlure  sarebbe  seguilo  l’ abuso  di  tante  grazie  onde 
quella  nazione  infedele  provveduta,  evasene  poi  abusala.  Sapevi 
altresì  le  mie  minaccio  sopra  Corozain,  perchè  se  le  maraviglie 
in  lei  operate  lo  fossero  altresì,  in  quelle  di  Tito  e Sidone,  si 
sarebbono  queste  ben  tosto  ravvedute,  c a penitenza  ridotte.  Non 
ignoravi  inoltre  la  naturale  e molto  giusta  applicazione  di  co- 
testa  maledizione  come  riverberasse  sopra  quelli  della  tua  pro- 
fessione; c che  ne  avessero  similmente  abusato  conseguente- 
mente sopra  se  stesso.  Staluam , dunque  conira  faeton  Inani.  Dac- 
ché nulla  dunque  ti  potè  giovare  la  notizia  de’  miei  giudizi,  sappi 
che  dal  momento  che  ti  divennero  inutili,  più  colpevole  ne  dive- 
nisti, e più  degno  di  esser  condannato.  E ciò  clic  io  alzo  perciò 
tribunale  contro  di  te  apponendoli  l’ esempio  di  tanti  nel  secolo 
che  con  minori  mezzi  acquistarono  maggiore  virtù.  Ma  in  le  a che 
giovò  esserne  stalo  io  liberalissimo?  A che  servirono  tante  orazio- 
ni, tante  lezioni,  tante  confessioni,  tante  comunioni,  tante  istru- 
zioni, esortazioni,  rimostranze,  avvertimenti  caritativi,  tanti  buoni 
esempii?  Tutto  fù  inutile,  c occasione  di  peccato.  Quando  gli  stessi 
mezzi  di  salute,  e di  perfezione  servirono  a santificare  milioni  d’a- 
ine  religiose;  e baslevoli  sariano  stati  a convertire  interi  popoli  ido- 
latri; in  te  non  hanno  corretto  un  difetto  solo,  ne  ti  fecero  acquista- 
re una  virtù,  pel  formale  abuso  che  tu  ne  facesti,  servendotene  solo 
per  adunare  sù  te,  e contro  di  tc  il  tesoro  dell’  ira  mia.  Rispondi 
se  puoi,  che  io  ti  getterò  in  faccia  oltre  gli  esterni  ajuti, 
anche  le  interiori  grazie,  quali  sono  tutte  quelle  che  il  i(iio 
divino  spirilo  operò  in  te  per  farli  conoscere  le  mie  vie,  onde 
le  amassi  ; tanti  lumi  onde  t' illuminava . tante  cognizioni 
che  li  somministrava  de’  suoi  doveri , laute  ispirazioni  se- 
grete, tanti  buoni  desideri,  tanti  rimorsi  di  coscienza,  lanl’im* 
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pulsi  coi  quali  li  slimolava  a tenere  altra  condotta  e di  menare 
una  vita  più  religiosa , non  furono  altrettante  grazie  alle  quali 
resistendo  oltraggiasti  il  mio  spirilo  divino,  eh’ è spirilo  di 
grazia,  calpestasti  il  sangue  del  tuo  Redentore  annichilasti  il 
merito  della  sua  croce  della  quale  ogni  grazia  n’  è il  valore  ! 
Qual  potrà  esser  dunque  la  tua  sorte,  e con  chi  potrai  divi- 
derla ? Quella  de’  reprobi  nella  eternità  della Ma  sospen- 

dete o mio  Dio,  giacche  per  quanto  siete  giusto,  e retto  sia 
il  vostro  giudizio,  è orribil  cosa  il  cadere  nelle  vostre  mani  : 
oircndum  est  incidere  in  tnanus  Dei  viventis.  Ma  tardi  pure 
quanto  si  vuole,  pure  sarà  inevitabile  ; c chi  potrebbe  resister- 
gli? Quis  resistei  tibi,  ex  lune  ira  tua.  Pensiamolo  giacché  an- 
cor siamo  per  la  Dio  mercè  in  tempo 

Fine  della  prima  Meditazione  del  quarto  giorno, 

RIFORMA  PEL  QUARTO  GIORNO 
DELLO  SPIRITO  DI  ORAZIONE 

Operici  scw  per  orare  et  non  tic  fi  ce  re. 

Fa  d’uopo  pregare  incessantemente. 

Che  la  preghiera  sia  un  gran  mezzo  di  ottenere  grazie,  di 
conservarle,  di  corrispondervi  con  fedeltà,  e direi  quasi  per  se 
manifesto,  protestandosi  chiaramente  il  Signore  che  darà  lo 
spirilo  buono  solo  a quelli  che  lo  chiederanno  dabit  spiritum  bo- 
num  pctentibus  se,  e non  già  a chi  comunque  chiederà,  ma 
bensi  chi  chiederà  con  insistenza,  con  perseveranza  con  im- 
portunità, siccome  bene  l’ addimostra  in  quella  tenerissima  pa- 
rabola d’  un’uomo  che  non  avendo  pane  da  porre  in  tavola  ad 
alcuni  ospiti  eh’ erano  sopravvenuti  a casa  sua  in  un'ora  tardis- 
sima, si  porta  sulla  mezzanotte  all’  abitazione  d’ un  suo  amico 
per  averne  in  prestito.  Il  quale  però  essendo  già  coricalo  a dormire 
con  tutta  la  famiglia,  non  si  sarebbe  altrimenti  riscosso  dal  sonno, 
ne  avrebbe  soddisfatta  la  necessità  del  postulante  amico , se 
questi  ad  onta  che  ai  primi  picchi  non  avesse  risposto,  non 


* Digitized  by  Googl 


RIFORMA  PLL  (JUARTO  CRUCIO  \ 5,"j 

avesse  coslantemenle  seguitalo  a picchiare,  siccome  fece;  per- 
cui  ottenne  colla  importunità  quello  che  alle  semplici  istanze 
non  sarebbe  stato  concesso.  Dal  che  poi-  conclude,  se  gli  uomini 
malvagi  (che  tutti  per  tali  Gesù  stesso  n’appella)  non  nie- 
gano  ai  loro  figliuoli  que’  beni  che  hanno  ricevuti  ; mollo  meno 
il  buon  padre  celeste  nicgherà  a noi  il  buono  spirito.  Ad  onta 
pertanto  della  inclinazione  che  ha  il  Signore  di  darci  la  grazia  sen- 
za di  che  non  è possibile  salvarsi,  pur  nulla  meno,  regolarmente  par- 
lando avverte  S.  Agostino  che  non  1’accorderà  se  non  a chi  l’ab- 
bia chiesta:  Deus  dare  vtill,  sed,  non  dal  nisi petenti.  Non  è già 
per  questo  che  le  grazie  sieno  date  a nostri  meriti,  non  essendo 
che  pura  generosità  del  divino  cuore , il  quale  senza  nulla 
porre  del  nostro,  ci  ha  prevenuti  colle  sue  grazie  ; ma  per  i mag- 
giori e abbondanti  aiuti  vuole,  ed  esige  che  ce  ne  rendiamo  degni 
colla  nostra  premura.  E lo  stesso  S.  Agostino  che  parla:  nullum 
creditnm  nisi  orantem,  auxilium  a Beo  promereri.  D’ ondo  ne. 
viene  per  legittima  conseguenza  che  non  ci  potremo  salvare  senza 
la  preghiera , ed  avendo  incessantemente  bisogno  della  prima,  ne 
viene  altresì  l’ indispensabile  e continua  necessità  della  seconda. 
Perciò  è che  nulla  più  ci  ha  inculcato  Gesù  di  questa  pratica 
con  quel  triplice  precetto  : petite,  pulsate,  quacrtlc  a ciascuno 
de’ quali  assicura  che  corrisponderà  1’  effetto.  Certo  è dunque 
che  una  calda,  e perseverante  preghiera  ci  attira  abbondanza 
tale  d'aiuti  da  renderci  tutto  facile,  e conseguentemente  darci 
una  specie  di  sicurezza  di  salvarci.  Son  piene  le  sacre  pa- 
gine di  esempi  somministratici  da  Gesù , il  (piale  dopo  aver 
passata  la  sua  vita  mortale  quasi  in  continua  orazione,  risorto 
che  fu  quindi  glorioso  tuttavia  semper  vivit  ad  inlcrpellandum 
prò  nobis,  fa  per  noi  l' ufficio  d'  avvocato.  A di  lui  imitazione 
pertanto  ci  faremo  a considerare  l’ obbligo  che  ha  il  religioso 
di  avere  lo  spirilo  d’ orazione  molto  più  fervoroso , e continuo 
di  quello  che  basti  alle  persone  del  secolo  c ciò  per  due  ra- 
gioni: prima  perchè  lutti  generalmente  abbiamo  necessità  di  sal- 
varci; c seconda  perchè  la  salute  d'una  persona  religiosa  di- 
pende dalla  soddisfazione  dei  più  forti  impegni  con  Dio  e cogli 
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uomini,  essendo  persona  d’orazione  per  professione.  Vediamolo 
col  divino  aiuto. 

La  grazia,  quel  dono  soprannaturale,  c sopraeminentemente 
prezioso,  del  quale  ho  procurato  parlarvi  alla  meglio  nella  pre- 
cedente meditazione,  come  una  delle  verità  più  fondamentali 
delle  nostra  S.  fede,  c religione,  non  andò  anch’ella  immune  da 
eretica  conlradizione  egualmente  che  le  altre  tutte, e principalmente 
da  quel  lato  che  l’ indispensabile  necessità  sua  riguarda  per  l’uo- 
mo, che  dal  peccato  originale  vulnerato,  acciecato,  degradato,  da 
mille  passioni  inondalo,  ed  affetti  disordinati,  inferme  ha  talmente 
le  potenze  dello  intelletto,  e della  volontà,  si  ottenebrata  annu- 
bilata  la  ragione  c la  libertà  indebolita , che  non  potrebbe  mai 
nò  cominciare,  nè  avanzare,  nò  molto  meno  portare  a termine 
l’opera  della  sua  salvezza,  se  Io  stesso  autore  della  grazia  in  ogni 
ancora  che  minima  occasione  di  scansare  nn  peccato,  o di  fare 
un  bene,  non  lo  prevenisse,  ed  accompagnasse  colla  cosi  detta 
grazia  del  Mediatore,  ossia  di  riparazione,  la  quale  consiste,  se- 
condo S.  Agostino,  in  una  speciale  illustrazione  dell’ intelletto, 
e in  una  dolco  mozione  della  volontà.  Ma  la  chiesa  colonna,  e 
fondamento  di  verità,  giusta  la  divina  promessa  che  le  porlo 
dell’inferno,  cioè  le  infernali  potestà,  non  avrebbero  mai  contro 
lei  prevalulo,  cogli  altri  tutti  abbatte  ancor  questo  errore,  de- 
cretando ne’  suoi  concili,  o per  mezzo  degli  oracoli  della  S.  Sede 
Romana  come  dogmi  di  fede,  la  necessità  della  delta  grazia  del 
Mediatore  non  meno,  così  delta,  perchè  in  tuli’  i tempi  prepa- 
rata e concessa  pe’  soli  meriti  del  divino  Mediatore  C.  G.;  ma 
eziandio  che  la  stessa  grazia  riparatrice  era  similmente  necessaria 
per  praticare  la  prima  opera  di  salute,  c per  la  prima  cognizione 
della  medesima  grazia  e per  abbracciarla  altresì  : dichiarando  aversi 
così  ad  intendere  e spiegare  ciò  che  S.  Paolo  insegnava  ai  Co- 
rinti, che  cioè  non  solo  non  siamo  capaci  colle  nostre  forze  a 
fare  qualche  cosa  di  buono  in  ordine  alla  eterna  salute,  ma  nem- 
meno a concepire  un  buon  pensiero,  un  buon  desiderio,  tutto 
a noi  provegnendo  da  Dio.  Non  quod  sufficientes  simus  cogitare 
aliqnid  a nobis,  quasi  ex  nobis  : sed  suffìrenlia  nostra  ex  Dco 
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est.  Ch’  è quanto  già  aveva  espresso  lo  stesso  divin  Redentore 
in  S.  Giovanni,  allorché  asseriva  niuno  avrebbe  potuto  divenire 
suo  seguace  e fedele,  se  guidato  non  glie  lo  avesse  il  Divin 
Padre:  e con  espressione  di  assoluta  generalità,  in  altro  luogo 
di  S.  Giovanni,  ne  dice,  che  non  siamo  buoni  a far  nulla,  sine 
me  nihil  potestà  faeere. 

Necessità  dunque  assoluta  abbiamo  tutti  senza  eccezione  della 
grazia  di  G.  C.  per  salvarci , è articolo  di  fede,  e sarebbe  ere- 
tico chi  solo  opinasse  il  contrario.  Sarà  dunque  obbligato  il 
nostro  Dio  a darla  senz’  altro  alle  sue  creature  ? Ma  riflette  S. 
Tommaso,  qual  rapporto  di  obbligazione  può  aver  mai  1’  altis- 
simo coll’  uomo,  cui  perciò  devagli  qualche  cosa  a titolo  di  giu- 
stizia? Certamente  niuno,  o al  più  può  volergli  usare  miseri- 
cordia, o fedeltà  essendo  bontà  per  essenza,  e polendo  aver- 
gliene data  espressa  parola.  Mp  dove  rinviensi  ella  colesta 
obbligazione  di  contratto  impegno?  Certamente  in  nessun  luogo 
Qual  sarà  mai  dunque  il  canale  delle  divine  misericordie,  quale 
la  chiave  per  aprire  le  chiuse  porte  del  Cielo  ? Iddio  stesso  ce 
le  addita  in  quel  suo  precetto  della  preghiera  tanto  inculcato  : 
chiedete,  e riceverete;  picchiate,  e vi  sarà  aperto.  Si  fuor 
d*  ogni  dubbio,  dice  S.  Prospero  dopo  la  prima  grazia,  che 
immediate  ci  proviene  dalla  divina  misericordia  qual  frullo  ,di 
redenzione,  ed  è quasi  il  principio  della  orazione  medesima 
(onde,  soggiunge  qui  il  dolcissimo  Liguori,  a nessuno  Iddio  la 
niega,  ed  è tale  che  con  questa  sola  ognuno  può  pregare 
senza  altra  grazia  efficace),  non  v’  ha  dubbio,  dico,  che  dopo 
la  prima  grazia,  non  v’  è d’  ordinarissima  regola  altro  mezzo 
per  ottenere  salute  che  l’ orazione.  E come  spiega  il  Sales,  essa 
è mezzo  da  Dio  stabilito  nell’  ordine  di  sua  previdenza,  e della 
predestinazione,  ad  ottenere  da  lui  tutte  le  altre  grazie,  le  quali 
perciò  annesse  sono  essenzialmente  alla  orazione.  Chiamata  è 
perciò  da  S.  Tommaso  il  fondamento  della  speranza  cristiana; 
mercè  che  non  avendo  Dio  con  noi  alcun  obbligo,  presuntuosa 
sarebbe  la  speranza  tanto  del  giusto,  che  del  peccatore  se  ap- 
poggiata non  fosse  al  credilo  della  preghiera.  Rifletteva  quindi 
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bene  a proposito  il  Crisostomo  come  giustamente  potrebbe  Iddio  ne- 
garci non  meno  qualunque  cosa  che  noi  trascuriamo  chiedere  colla 
preghiera  ; ma  che  converrebbe  anzi  al  corso  ordinario  della  prov- 
videnza, e ragionevole  sarebbe  la  negativa,  affinchè  gli  uomini 
non  avessero  a vile  gl'  inestimabili  tesori  della  grazia  al  solo 
vederli  prodigali  alla  rinfusa,  e gettati  dietro  a chi  non  sogna 
nemmeno  bramarli,  o chiederne  la  minima  parte. 

Or  in  tanta  difficoltà  di  posizione  nella  quale  noi  tutti  siamo, 
circondati  da  pericoli,  assediati  da  mille  occasioni,  e da  mille 
tentazioni  per  parte  de’  nostri  polenti  'nemici,  nell’  assoluta  im- 
potenza di  disbrigarcene  d’  un  solo,  ardiremo  presumere  che 
Dio  corresse  a nostro  aiuto,  e conforto,  senza  eh’  egli  siane 
obbligato,  senza  essere  da  noi  in  alcuna  maniera  stimolato; 
quando  egli  invece  si  protesta  per  bocca  di  8.  Agostino,  che 
se  non  ebbe  di  noi  d'  uopo  per  estraici  dal  nulla,  per  crearci, 
non  potrà  però  salvarci  senza  la  nostra  cooperazione,  la  quale, 
abbiamo  veduto  non  essere  punto  in  potere  nostro,  ma  della  gra- 
zia, che  solo  verrà  accordala  a chi  non  islancherassi  mai  di 
chiedere?  Facciasi  adunque  seria  riflessione  al  debito  che  con 
Dio  abbiamo  per  tante  colpe  e negligenze,  per  tanti  vizi,  ed 
imperfezioni  a correggere,  so  per  tanti  cattivi  abiti  da  emendare 
per  tanti  doveri,  e come  cristiani,  e come  claustrali,  di  adem- 
piere! ISè  crediate  che  servir  possa  a discolpa  la  propria  fra- 
gilità, l' esser  troppo  esposto,  troppo  attaccalo,  o la  impossi- 
bilità di  sempre  resistere,  di  rompere  i forti  lacci,  di  mante- 
nersi costante;  poiché  tutta  nostra  è la  colpa,  mentre  Iddio 
non  comanda  cose  impossibili,  ma  nel  darci  i suoi  ordini  ci 
ammonisce  a fare  quanto  possiamo,  a chiedere  ciò  che  non 
possiamo,  e darci  aiuto  onde  ci  sien  possibili  : sicché  se  a noi 
mancano  le  grazie  è solo  perchè  a lui  non  facciamo  ricorso 
colla  orazione.  F edele  è il  nostro  Signore  non  sarà  certo  priva 
di  effetto  la  promessa,  se  chiederemo  colle  dovute  condizioni; 
ma  non  presuma  altresì  chi  di  pregare  si  arresta.  Che  direste 
d’un  soldato  che  si  spingesse  nel  più  numeroso  stuolo  di  accanili 
nemici  senz’armi?  Direste  ch’egli  non  una  ma  vuole  mille  fe- 
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rilc,  c la  morte  più  infelice.  Or’ appunto,  dice  S.  Teresa,  tal’è 
(pici  cristiano  che  non  prega.  Ma  quanto  è egli  mai  insensato  ! 
Eppure  di  tali  stolli  n’è  pieno  il  mondo.  Che  sarchi»’ egli  mai 
perù  di  quella  persona  caustralc , che  si  abbandonasse  ad  un 
tal  disordine  di  qualunque  altro  maggiore?  Egli  si  abbandone- 
rebbe così  a se  stessa  ; giacché  chi  abbandona  la  preghiera  pare 
che  nella  propria  virtù  confidi.  Sconsigliala  ch’ella  è,  però 
mentre  non  si  avvede  che  va  cosi  a perdersi  nel  più  cupo 
abisso  di  tutti  i mali.  Cotesla  mancanza  infatti  non  ha  com- 
pensi; e mentre  può  supplirsi  al  battesimo  col  desiderio;  con 
un’alto  di  perfetta  contrizione  alla  confessione,  alla  innocenza 
colla  penitenza;  alla  mancanza  d’ orazione  non  avvi  sostituzione 
che  possa  valere;  onde  da  mancanza  provenendo  mancanza, 
non  dassi  grazia  senza  preghiera , e senza  grazia  vano  è sperare 
salute.  Oh  scoglio  funestissimo  ove  urtando  va  naufraga  a pe- 
rire miseramente  la  nostra  vita.  Per  pietà  dunque  mio  Dio,  io 
vi  scongiuro  a non  farci  privi  del  vostro  Santo  spirito;  spiri- 
timi S.  tmm  ncauferas  a ma.  Ma  confermateci  in  vece  in  questo, 
che  bene  a ragione , può  dirsi  in  questo  senso  spirilo  princi- 
pale; et  spirilu  principali  confirma  me. 

Qual  maraviglia  pertanto  se  in  tante  anime , benché  da  Dio 
prescelte,  benché  in  apparenza  devote,  pur  nullamcno  veggonsi 
tutto  di  indebolire,  e come  inferme,  cadere  in  piucchè  mortale 
languore,  e perdersi?  Poco  avvi  a stare  in  forse:  o che  esse 
non  pregano,  o che  la  loro  preghiera  non  è che  un  moto  di 
labbra  inanimale,  degna  perciò  dei  rimproveri  fatti  già  al  po- 
polo ebreo , che  onorava  Dio  colle  labbra,  mentre  il  cuore  da 
lui  dilungavasenc  — populus  hic  — son  timpani  pieni  di  ven- 
to , il  cui  suono  non  è che  pura  oscillazione.  Che  giova  per- 
tanto come  Farisei  biasciarc  corone,  o iosari,  ascoltare  messe, 
alternare  lunghe  salmodie,  moltiplicare  visite  non  altrimenti  che 
per  figura,  e quali  personaggi  da  teatro?  Quella  bocca  che  non 
prega  per  abbondanza  di  cuore,  mentisce,  e la  bocca  che  mente 
è abominevole  agli  occhi  del  Signore.  Benché  però  lungi  dal 
biasimare  l'orazione  vocale,  che  fatta,  come  conviensi  è pur 


Digitized  by  Google 


ir»8 


liti. LO  SPIRITO  DI  ORAZIONI-: 


buona,  ed  ottima;  qualora  la  mente  non  s’inalzi,  e fino  a Dio 
si  sollevi,  non  sarà  mai  vero  che  abbia  luogo  perfetta  orazio- 
ne, la  quale  a senso  comune  de’  padri,  e delle  Scuole  è un’  inal- 
zamento della  mente  a Dio.  Chi  ciò  non  pratica  perde  il  suo 
tempo,  e più  si  aggrava  l’aniina  di  peccato  d’ ommissione,  av- 
vegnaché a chi  prega  in  tal  maniera,  fa  sapere  il  Signore  per 
San  Giovanni  che  ci  fà  come  se  nulla  chiedesse  usque  modo 
non  petistis  quidquam  — lo  che  è quasi  farsi  beffe,  o giuoco 
prendersi  di  Dio. 

Tuttavia  mi  avvenne  più  d’una  volta  sentire  lagnanza  di  chi 
pregando  col  cuore  e colla  voce,  anzi  nel  maggioro  calore,  ri- 
mase pur  nulla  meno  defraudato  ne’ suoi  desideri.  Senza  per- 
dermi però  nel  cercare  replica , risposi  loro  con  San  Giacomo 
clic  intanto  non  ottenessero  perchè  chiedevano  male  ; o anche 
più  distintamente  con  San  Agostino  che  defraudata  venisse  la 
Ior  preghiera  dall' una,  o dall’ altra  delle  tre  seguenti  pecche, 
cioè  o dal  chieder  malamente , o dal  chiedere  cose  male  ( per 
lo  che  intendesi  tutto  ciò  che  non  corrisponda  al  divino  vo- 
lere , o ai  nostri  migliori  interessi) , o dal  chiedere,  avendo  in 
noi  stessi  il  male,  c l’obice,  proplerea  non  accipimus  quod 
male  pctamus , male  vel  malo.  Infatti  se  si  prescinda  da  quella 
prova  che  Iddio  compì  a cesi  talor  di  faro  nella  virtù  di  qualche 
anima  sua  prediletta,  sempre  compiesi  a puntino  quel  divino 
oracolo,  che  chiunque  chiede  riceverà,  che  chiunque  cerca  ri- 
troverà, e che  a chiunque  picchierà  sarà  aperto  — qui  pelit  acci- 
pii  ce.  onde  allorché  il  contrario  avvenga  dee  necessariamente 
derivare  dal  non  aver  nulla  chiesto,  eo  quod  male  petali  s ; cioè 
senza  le  condizioni  necessarie  quali  sono  coll'  animo  a Dio  unito, 
con  fede , con  isperanza , con  rassegnazione  con  perseveranza  : 
o dall’avere  chiesto  cose  male,  eo  quod  male  pelalis,  cioè 
nulla  per  l’ anima,  e per  l’ eterna  vita  che  sono  unicamente  i 
soli  nostri  e veri  beni  ; e molto  per  il  corpo,  c le  temporali 
cose,  delle  quali  non  dovremmo  poi  tanto  occuparci,  e a delta 
di  San  Paolo  servirsene  in  modo  come  se  non  ce  ne  servis- 
semo,  poiché  a che  giova  il  possesso  d’ un  mondo  intero,  se 
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l’ anima  soffra  detrimento?  quid  prodesi  ec.  o finalmente  per- 
chè abbiam  chiesto  essendo  noi  cattivi,  eo  quod  mule  petatis,  cioè 
o essendo  in  peccato,  o attaccati  al  nostro  volere,  o comun- 
que mal  disposti;  in  ciascuno  de’quali  casi,  come  ben  vi  ac- 
corgete, la  divina  risposta  altra  non  può  essere  se  non  che 
— voi  lin  qui  non  mi  avete  chiesto  nulla  — non  pctistis  quid- 
quam.  — Ma  chi  fu  mai  d’ altra  parte  che  si  provasse  a chie- 
dere nel  nome  del  Signore  la  grazia  di  ben  condurre  i pro- 
pri giorni , di  cangiare  in  meglio  quella  vita  nella  quale  aveva 
ignorantemente  peccato,  e non  l’ ottenesse?  Chi  che  facesse 
istanza  per  ottenere  fervore  di  spirito,  raccoglimento,  distacco,  di- 
simpegno de’ propri  doveri,  e gli  fosse  negato?  Chi  volle  spi- 
rito d'orazione,  di  mortificazione,  dj  penitenza,  di  qualsiasi 
virtù,  e di  finale  perseveranza,  e che  in  ultimo  se  ne  vedesse 
privo,  trascurato,  o rispinlo  ? Ah!  non  c’inganniamo  è di  fede 
che  Iddio  è sempre  pronto  a farci  del  bene,  aspetta  le  nostre 
richieste , sta  alla  porla , e picchia  al  cuore  ! Chiediamo  dun- 
que, ma  chiediamo  come  si  deve,  clic  il  centuplo  riceveremo, 
e la  vita  eterna.  Lo  clic  se  fosse  fin  qui  avvenuto,  sarebbesi 
veduto  cc.  cangiato  in  altro  il  mondo,  i chiostri  in  cori  d’ in- 
fuocati Serafini,  il  Sacerdozio  crescere  come  i cedri  del  libano,  al 
vizio  sostituita  la  virtù,  al  peccalo  l’ innocenza,^  la  penitenza,  non 
più  vergini  stolte , ma  prudenti  tutte  : e per  ogni  dove  regnare 
giustizia,  carità,  pace,  vita,  felicità,  beatitudine.  Ma  oh  Dio!  chi 
è che  seriamente  vi  pensi,  e l’alta  importanza  ne  apprenda? 
Chi  potrà  però  declinare  il  gran  rimprovero  che  faranne  infine 
il  giudice  Divino?  Perchè  vai  tù  dannato,  se  non  perchè  li  ricu- 
sasti pregarmi  ? non  petislis  quidquam 

Ma  le  fin  qui  esposte  ragioni  essendoci  comuni  coi  laici , 
eonvien  ora  esporre  quelle  che  specialmente  ci  riguardano  come 
persone  religiose,  eh’ è quanto  dire  persone  destinale  per  ob- 
bligo di  professione  a pregare  sempre  mercè  gl’  impegni  contratti 
con  Dio,  e colla  società,  impegni  dall’ adempimento  solo  dei 
quali  può  sperarsi  da  loro  l’ eterna  salute.  Egli  è fuor  di  dub- 
bio infatti  che  ogni  uomo  in  qualunque  stalo,  o condizione  si 
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trovi  è sempre  tenuto  a lodare  benedire,  e ringraziare  il  suo 
Dio  , autore  d’ ogni  esistenza  , d’ ogni  conservazione , d' ogni 
grazia,  benefizio,  e favore,  di  rispettarlo  di  adorarlo,  e implorare 
di  continuo  il  suo  soccorso  nei  moltiplica  suoi  bisogni.  Officio 
cssenzale  ad  ogni  cristiano  specialmente,  come  da  Dio  più  di- 
stinto colla  chiamata  alla  professione  della  sua  fede;  ma  infi- 
nitamente più  essenziale  ad  una  persona  claustrale  e religiosa 
perchè  a Dio  consacrala , ed  all’  immediato  suo  servizio,  lo 
che  imporla  una  nuova  obbligazione  d’ attendere  continuamente 
alla  preghiera.  Oltre  l’obbligo  in  conseguenza  che  ne  impone 
loro  la  natura,  e la  qualità  di  cristiani,  quel  solenne  giuramento 
con  che  alla  presenza  di  Dio , della  Corte  celeste  e della  Santa 
Chiesa  pronunziarono  i solenni  voti , fecero  di  se  sacrificio  tale 
al  Signore  ed  olocausto  in  adorazione  di  latria,  ed  in  odore  di 
soavità  che  a lui  si  unirono  con  strettissimo  vincolo  quasi  a 
formare  una  cosa  sola,  ed  a felicemente  trasformarsi  in  lui.  Quindi 
è che  1’  esercizio  continuo  della  virtù  di  religione  dee  formare 
la  loro  occupazione  il  carattere  loro  particolare,  siccome  il  nome 
stesso  che  loro  è dato  mostra  abbastanza  indicarlo.  Or  qual  ab 
Irò  mai  polrcbb’essere  il  principale  tra  i doveri  di  cotale  virtù  fuori 
quello  di  offrire  preghiere  e sacrilìcii  alla  divina  Maestà?  Ma  co- 
me possedere  una  tal  virtù  senza  pregare?  e della  prece 
stessa,  e del  suo  modo  implorarne  da  Dio  la  virtù!  Insegnaci 
a pregare,  o Signore  dicea  già  l’innamorato  Agostino,  e 
pretenderemo  noi  non  averne  d’uopo?  Vero  è adunque  alla  evi- 
denza clic  l’essere  di  religioso  và  congiunto  coll’idea  indivisibile 
di  persona  che  prega,  e tale  che  nell’orazione  il  vivere  suo 
riponga,  che  non  respiri  senza  orazione  che  il  cessarne  sia  per 
la  di  lei  anima  una  specie  di  morte  siccome  la  cessazione  di 
respiro  pel  suo  corpo;  poiché  se  per  l’orazione  a Dio  si  con- 
giunge Io  spirilo,  e di  lui  vive,  verrà  in  certa  maniera  a morire 
qualora  dal  pregare  desiste. 

Oltre  che  per  questa  sua  consacrazone  l’anima  religiosa 
è tenuta  all'acquisto  d’ogni  virtù,  ossia  della  perfezione,  di  lei 
appunto  essendo  scritto,  che  di  giorno  in  giorno  andrà  crescendo 
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di  virtù  in  virtù,  nel  che  sU\  riposta  l’ interna  gloria  della  figlia 
del  re,  la  quale  perciò  porta  le  fimbrie  d’oro  nelle  sue  vesti, 
ed  è coperta  d’un  manto  variamente  addobbato  in  fmbriis  aureis 
circumamicta  varietatibus.  Ella  ha  succinto  i lombi  con  zona  com- 
posta delle  tre  virtù  castità,  povertà,  ed  ubbidienza;  ornano  le 
sue  tempia  il  trino  diadema  della  fede,  speranza  e carità;  pendono 
quasi  monile  dal  suo  collo  le  cardinali  virtù  prudenza,  giustizia, 
temperanza  e fortezza,  distribuite  essendo  le  altre  in  tutta  la  per- 
sona quasi  armille  o braccialetti,  orecchini,  o gemme  che  ador- 
nano le  dita  delle  mani.  E cosi  bella  e come  Gerusalemme  piace 
all’  Altissimo.  Ma  in  qual  altra  guisa  polrebb’  ella  fare  acquisto 
di  così  ricco  tesoro  senza  la  preghiera,  la  quale  come  infinito 
tesoro  d’  ogni  ricchezza  rende  infinitamente  ricca  l’ anima  che  la 
possiede?  E Siccome  il  progredire  nelle  virtù  altro  non  signi- 
fica che  il  far  progresso  nella  orazione  ; se  l’ anima  religiosa 
non  ha  per  l’orazione  il  medesimo  zelo  che  avere  deve  per  l’avan- 
zamento in  ogni  virtù;  al  rallentarsi  che  farà  nella  preghiera 
verrà  infallibilmente  a rilassarsi,  ove  all’  opposto  farà  rapidissimi 
progressi,  avanzandosi  a colpo  d’occhio,  essendo  ferma  e co- 
stante nella  preghiera;  la  quale  se  ostinata  sia  e calorosa  at- 
tira dal  cielo  gli  aiuti  i più  abbondanti  da  rendere  facile  ogni 
impresa,  e da  fondarci  in  una  specie  di  sicurezza  della  salute. 
1 giorni  d'’un’anima  che  è infervorata  nell’orazione  corrispondono 
a settimane,  c ad  intieri  mesi  di  chi  non  ha  tale  fervore;  men- 
tr’ella  va  colmando  tutti  gli  istanti  del  viver  suo  di  santi  pensieri, 
degli  affetti  di  sante  aspirazioni  al  cielo,  e di  pietosi  sentimenti 
che  tenendola  di  continuo  unita  a Dio,  abbraccia  con  avidità 
tutte  le  occasioni  di  praticare  la  virtù:  e bruciando  d'amore  pel 
suo  Dio  nobilita  le  azioni  più  comuni  c ordinarie  fino  a ren- 
derle del  maggior  merito  ; che  vien  disposta  a fare  a Dio  gran 
numero  di  piccoli  sacrifici  c ad  intraprendere  per  la  di  Lui  glo- 
ria molle  cose  di  supererogazionc. 

Che,  se  a della  de’ Padri  e di  tutti  i Maestri  di  spirito,  la 
vita  religiosa  considerare  si  debba,  nella  perfezione  del  suo  eser- 
cizio e paragonare  ad  un  martìrio,  anzi  più  d’un  martirio  al- 
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trcsi,  attesa  la  diuturnità  sua  ; chi  potrebbe  lusingarsi  di  riu- 
scirne coronato  senza  l’ esercizio  continuato  della  preghiera  ? 
Infatti  oltre  la  gelosa  custodia  de’ voti,  d’un  illibato  candore 
cioè,  di  verginità  riposta  non  meno  nell’ astenersi  dalle  opere 
complete  d’ impudicizia,  ma  eziandio  nelle  incomplete,  clic  dalla 
men  composta  maniera  od  uso  d’ogni  senso  derivar  potriano; 
non  che  dall’  evitare  ogni  ancorché  menomo  pensiero,  desiderio, 
compiacenza  che  degna  di  Dio  non  sia:  ogni  cenno,  o gesto, 
o positura,  o sguardo,  ogni  incentivo,  e occasione,  ogni  peri- 
colo. D’una  inviolabile  ubbidienza  che  pronta  e cieca,  quasi 
statue  ne  renda , privi  d’ogni  volere,  in  tutto  e sempre.  D’una 
rigorosa  povertà  che  l’uso  ne  interdica,  e l’abuso  d’ogni  super- 
fluo ; e il  moderato  uso  prescriva  del  bisognevole  alla  vita  in 
quella  misura  che  a vera  povertà  si  addice,  non  di  puro  nome  : 
oltre  a queste  virtù  dissi  che  obbligali  ci  siamo  a praticare 
col  maggiore  scrupolo,  e colla  maggiore  esattezza  ; quante  altre 
mai  non  sono  le  giornaliere  pratiche  alle  quali  e tenuta  la  reli- 
giosa persona  abituarsi  onde  rendersi  perfetta  siccome  c obbli- 
gata sotto  grave  colpa  ? La  mortificazione  debb’  essere  la  sua 
norma  costante,  senza  la  quale  non  può  riuscirsi  con  trionfo 
d’ alcuna  passione.  Mortificazione  d’ intelletto,  di  volontà  c di 
giudizio,  adattandosi  mai  sempre  al  giudizio,  e volere  di  chi  la 
comanda,  o di  chi,  ancorché  eguale,  le  si  oppone  in  cosa  che 
non  offende  la  coscienza,  e le  regole,  ma  sola  l' opinione,  onde 
conservare  la  carità,  e la  pace,  cosa  d’ordinario  molto  rara  nelle 
Comunità  per  puntiglio  che  vi  domini,  amor  proprio,  d’ insubor- 
dinazione, d’ indipendenza  , amor  di  proprio  volere.  Mortificazione 
ile’  sensi  (non  parlo  già  di  cilizi , discipline,  o straordinari  di- 
giuni , ed  altri  rigori  che  dettarli  dee  solo  Iddio  e il  suo  mi- 
nistro, allorché  ne  conosca  il  divino  compiacimento , ma  dire  in- 
tendo dell’  osservare  il  silenzio  ne’  tempi  prescritti  dalla  regola 
e ne’ luoghi  a ciò  destinali;  e soprattutto  moderare  la  lingua  nei 
cicaleggi  di  curiosità  degli  altrui  fatti,  intenzioni,  c lini,  nelle 
indagini  delle  quali  cose  per  lo  più  oltre  passando  i giusti  li- 
mili, si  arriva  alla  maldicenza,  alla  mormorazione,  alla  delra- 
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zionc,  alla  impostura,  accrescendo,  diminuendo,  malamente  in- 
terpretando, sospettando,  giudicando  precipitosamente,  senten- 
ziando, finché  si  perviene,  a Dio  non  piaccia  a delle  animosità, 
ai  dissapori,  alle  grossezze,  che  son  preliminari  d’  odio , o per 
lo  meno  di  una  tal  disistima  o disprezzo,  che  talora  non  ri- 
spetta i maggiori  riguardi  dovuti  alla  Superiorità.  Oh!  chi  po- 
trebbe mai  ridire  i danni  che  reca  in  ciò  la  lingua,  e quanto 
i beni  che  a riscontro  porterebbe  la  virtù  del  Silenzio  ! Basterà 
avvertire  di  passaggio  che  il  silenzio  è l’anima  della  perfezione, 
a segno  che  non  andrebbe  errato  chi  decidesse  da  questa  sola 
fedele  custodia,  della  perfezione  d’ una  Comunità.  Ma  possibile 
egli  mai  sarebbe  avere  questa  virtù,  senza  possedere  quella  del 
raccoglimento,  frullo  mai  sempre  dell’orazione,  siccome  la  lo- 
quacità della  dissipazione  c dell’ozio?  Ma  proseguiamo.  Mortifica- 
zione della  bocca  nel  non  ricercare  squisitezza  ne’ cibi,  e nelle 
bevande,  come  accade  vedere  in  certe  persone  claustrali,  le  quali 
pare  che  altra  cura  non  abbiano  in  ciò  che  per  la  delicatezza.  Mor- 
tificazione degli  occhi,  degli  orecchi  (oh!  qui  si,  qui  si  che  dopo 
la  lingua  risiede  il  maggior  nemico  della  pace  dell’  anima,  e della 
comunità!  i novellisti,  c le  novclliste  quanto  mal  si  confanno 
col  ritiro  e col  disprezzo  del  mondo,  alle  quali  cose  pure  si  de- 
dicarono col  dar  nome  alla  religione.  Mortificazione  insomma 
di  tutta  la  persona  nell’  astenersi  dalle  morbidezze  nel  vestire 
nel  mobiliare  della  camera,  nelle  delizie  tulle  che  lusingano  i 
sensi,  c che  serbano  sempre  un'aura  di  mondana  mollezza,  in- 
degna del  tutto  di  chi  ha  uno  sposo  coronato  di  spine,  i cui 
unguenti  odoran  sempre  di  paradiso  e son  frulli  solo  di  santa 
violenza,  e questa  dell’  orazione. 

Ora  da  questo,  quasi  direi  grosso  stelo  di  virtù , diramano  al- 
tre grandi  propaggini,  che  in  infinite  altre  suddividendosi,  il  grande 
albero  formano  della  claustral  perfezione,  ed  a cui  presta  umore 
unica  c sola  l’ orazione.  Per  questa  si  nutrisce  c conserva  la 
fede,  la  speranza  si  corrobora,  si  dilata  la  carità  Per  questa 
1’  amor  proprio  si  estingue  c dalle  sue  ceneri  pullula  l’ umiltà. 
Dalla  orazione  quasi  da  perenne  sorgente  scaturisce  come  fiume 
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che  soavemente  si  dilati  c placido  scorra  si,  ma  d’ acque  sem- 
pre fecondo,  la  devozione  da  un  lato,  dall’  altro  quello  del  fer- 
vore, da’ quali  spenta  la  concupiscenza,  la  volontà  è piucchò 
inai  propensa  a mantenersi  fedele  alla  grazia.  E son  elleno  clic 
portano  l’animo  volonteroso  alla  recita  delle  divine  psalmodie , 
che  lacrime  somministrano  di  santa  compunzione,  affetti  di  tra- 
sporli amorosi  nelle  sante  comunioni,  rendono  in  una  parola  i 
claustrali  estremamente  assidui  a tutti  gli  esercizi  della  loro  re- 
ligione, ne’ quali  perciò  collocano  tutta  la  loro  consolazione  e 
ogni  lor  piacere  e contento.  Awien  cosi  clic  le  giustizie  loro 
son  quasi  lampadi  accese,  lampadi  di  fuoco  c fiamma  per  l’ar- 
dore della  carità  di  cui  sono  animate.  Iuslilias  quasi  lumen  ac- 
cendent,  lampadcs  ejus  lampades  igni*  alque  fìammarum.  Dalla 
orazione  finalmente  l’ osservanza  delle  regole  e la  esattezza  nelle 
piccole  cose,  la  conformità  al  divino  volere,  la  pazienza  e l’a- 
mor  della  croce,  la  prudenza  c la  vigilanza  sia  nel  regolare 
nell’  essere  di  superiore  l’ altrui  condotta , sia  nel  disimpegno 
de’  rispettivi  uffici  dalla  ubbidienza  destinati,  la  buona  condotta 
coi  superiori  e colle  superiore,  la  carità  col  prossimo  e colle 
proprie  consorelle,  massime  allorché  inferme,  la  stabilità  nel 
santo  proposito,  la  perseveranza  finale , la  quale  come  la  mag- 
giore di  tutte  le  grazie  è anche  la  più  proporzionata  a farci 
conoscere  la  inevitabile  necessità  di  una  incessante  preghiera 
affine  di  riportare  le  sante  repromissioni.  A maggiore  dichiara- 
zione e schiarimento  delle  quali  cose,  che  non  è possibile  otte- 
nere nel  giro  di  poche  parole,  giova  leggere  le  vite  di  tante 
claustrali  perciò  fatte  sante,  che  in  essa  come  in  esemplare  mo- 
dello e soprattutto  colla  norma  della  vita  del  celeste  sposo 
e Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ci  sarà  dato  conoscerne  distinta- 
mente il  dettaglio,  e il  modo  di  ridurlo  in  pratica,  e di  riu- 
scirvi, quale  m’ assicuro,  c me  ne  potrete  voi  far  sicurtà,  altro 
non  avere  elleno  adopralo  che  l’ orazione. 

Fin  qui  degli  impegni  che  una  persona  claustrale  ha  con 
Dio  contralti.  Resta  ora  che  diciamo  di  quelli  che  ha  col 
prossimo.  Fu  nell’ ordine  delle  cose  da  Dio  fino  ab  eterno  sla- 
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bilito,  che  gli  uomini  fossero  in  varie  classi  ripartili  onde  di* 
simpegnarc  i diversi  uffici  della  vita  nel  commercio  del  mondo, 
il  quale  quando  serba  le  norme,  ed  i regolamenti  prescritti  anzi 
che  male,  è piuttosto  un  bene,  coni' è un  bene  il  cooperare 
alle  disposizioni  della  divina  provvidenza.  Quindi  è che  una  classe 
fu  destinala  a presiedere  legislatrice  dell'  umana  famiglia . al 
governo,  alla  sicurezza,  alla  loro  difesa; lo  clic  imporla  cure  labo- 
riosissime, è incompatibili  il  più  delle  volte  coll'assiduilà  della 
orazione.  Altra  alle  arti  ausilialrici  della  vita  fu  assegnala;  altra  alle 
scienze;  altra  alla  coltivazione  campestre;  alle  armi  altra;  altra  al 
maneggio  delle  forensi  discussioni  ; altra  alla  negoziazione  e cosi 
vadasi  discorrendo  per  i diversi  uffici,  e occupazioni  della  vita.  Nelle 
quali  per  quanto  sia  dato,  (e  basta  il  volere),  attendere  alla  pre- 
ghiera tanto  per  tutti  necessaria  anche  pel  felice  successo  delle 
cose  mondane  politiche,  civili,  o familiari  giacché,  nisi  Dominvs 
custodirai  civitalcm  frusta  vigilat,  pur  tuttavia  compatibile  non 
sarebbe  (ne  il  pretende  Iddio)  il  disbrigo  delle  annoverate  cure 
coll’ufficio  d’ un'assiduo  esercizio  di  formale  diurna  orazione. 
Dispose  pertanto  c volle  che  una  porzione  dell'  uman  genere , 
(e  certamente  a Dio  la  più  cara  e diletta)  prescelta  fosse,  e 
come  segregala,  a rendere  per  ufficio  assoluto,  al  Creatore  ogni 
tributo  di  laude,  onore,  benedizione,  rendimento  di  grazia  e di 
gloria  in  riconoscenza  del  suo  supremo  dominio,  in  ossequio 
e adorazione  agli  infiniti  suoi  attributi  e perfezioni,  mediazione, 
soddisfacimento  dei  peccati  del  mondo,  a speciale  santificazione  delle 
anime  proprie.  Quindi  provvide  che  assegnata  fosse  loro  ren- 
dila da  poter  vivere,  senza  occuparsi  a procurarne  i mezzi , c 
dalla  pietà  de'fcdeli  fc  si  che  venisse  loro  destinata.  Questi  tali 
pertanto  sono  gli  ecclesiastici  tutti  c i claustrali  ancor  meglio  per 
averne  più  spazio  agio  e comodità. 

In  questo  stato  di  cose  adunque  i Religiosi  debbono  essere 
per  la  forza , ed  efficacia  delle  loro  orazioni , il  sostegno  del 
mondo,  i geni  tutelari  de'  Regni  e degl’  Imperi,  il  rifugio  de’  po- 
poli, la  consolazione  de’ miserabili,  il  baluardo,  ed  il  sostegno 
della  Chiesa,  il  rimedio  de’  mali  che  l’ affliggono,  il  lerror  dei 
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demoni,  la  letizia  degli  Angeli,  e in  cerio  modo  i ministri  di 
lutti  i tesori  del  cielo.  Ma  per  riuscire  tali  devono  essere  uomini 
consumali  nell’ arie  divina  di  fare  orazione,  c in  qualche  maniera 
onnipotenti  mercè  la  forza  delle  loro  preghiere,  alla  cui  virtù 
nulla  possa  Dio  ricusare.  Sembra  impossibile,  mi  dirclc  voi,  di 
potere  colla  sola  orazione  riuscire  a tanta  impresa,  per  la  quale 
d’  uopo  sarebbe  di  non  ordinari  talenti  c poi  anche  di  occa- 
sioni a far  tanti  portenti.  Sareste  però  in  errore  cosi  pensando 
c fareste  vedere  di  non  aver  giusta  idea  dell’orazione;  mentre 
ella  indipendentemente  dai  talenti  e dalle  occasioni,  supplisce 
con  abbondante  dovizia  ad  ogni  nostra  impotenza,  per  sè  stes- 
sa essendo  mezzo  ammirabile  per  soddisfare  qualsiasi  ardore 
del  nostro  zelo  in  servizio  di  Dio.  Infatti  colle  nostre  pre- 
ghiere possiamo  eseguire  eccellenti  cose  ed  in  gran  nume- 
ro: p.  e.  se  non  possiamo  trasferirci  in  tutti  i luoghi  abi- 
tabili della  terra  per  quivi  esercitare  le  opere  di  carità,  come 
di  dar  elemosina  ai  poverelli,  servire  i malati,  consolare  gli 
afflitti  e prestare  assistenza  a tutti  i bisognosi  : possiamo  però  colle 
nostre  orazioni  procurare  qnalunquc  necessario  soccorso  ai  po- 
veri, ed  agli  infermi,  non  meno  che  agli  afflitti  e a tutti  clic 
in  angustia  si  trovano.  Così  non  è in  nostro  potere  di  andare 
contemporaneamente  a conquistare  alla  fede  colla  predicazione 
del  S.  Evangelo,  gl’  infedeli,  ne  a ricondurre  alla  unità  della 
cattolica  Chiesa  gli  eretici,  o a ritrarre  i peccatori  dai  loro  de- 
viamenti : ma  ben  possiamo  colle  nostre  preghiere  procurare 
presse  Dio  a un  tempo  solo  la  conversione  degl’infedeli,  e dei 
peccatori,  c la  ritrattazione  degli  Eretici.  Non  sarebbe  in  fine 
possibile  di  sostenere  in  uno  gli  uffici  lutti  che  la  Chiesa  riparte 
su  i ministri  suoi  allo  spirituale  vantaggio  de’suoi  figli  ; dedicarci  a 
qualsivoglia  intrapresa,  clic  santamente  si  fanno  per  la  gloria  del 
Signore  e praticar  tutte  le  buone  opere  clic  giornalmente  nella 
stessa  Chiesa  si  compiono,  pur  tuttavia  da  noi  dipende  il  partecipare 
di  tulle  ancor  più  di  quelli  che  all' esterno  vi  prestano  la  mano  evi 
si  adoprano  con  premura  per  cui  son  riguardali  come  gli  autori,  solo 
che  l’intendiamo  col  nostro  desiderio  nella  preghiera.  A intendere 
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la  qual  cosa,  conviene  riflettere  che  Dio  e gli  uomini  concorrono 
a tutte  le  buone  opere,  che  giornalmente  hanno  luogo  nella 
Chiesa,  avendovi  però  di  gran  lunga  più  parte  l’opera  divina, 
che  l’umana;  ma  benché  Dio  sia  quello  che  quasi  perse  tutto 
compia,  tuttavia  sono  le  orazioni  che  l’ obbligano  a porvcle  e 
a fare  che  tutte  riescano  con  felice  successo.  Chiunque  pertanto 
riesca  membro  inutile  nella  Chiesa  di  Dio,  non  dee  dolersi  che 
di  sé  stesso,  non  dipendendo  che  dal  proprio  difetto,  quantun- 
que men  dotato  di  talenti;  la  privazione  di  si  grandi  vantaggi, 
è dal  non  aver  pregato  con  assiduità  c fervore.  Che  se  tanto 
può  dirsi,  d’ogni  cristiano,  che  non  dovrà  intendersi  delle  per- 
sone religiose  e di  Chiesa,  le  quali  trascelle  da  Dio  e dalla 
Chiesa  costituite  a sostenere  tulli  i bisogni  de' suoi  figli  e di 
sé  stessa  per  impetrarne  soccorsi  e misericordia,  la  loro  carità 
contrae  una  speciale  destinazione,  quasi  a stretto  titolo  di  giu- 
stizia. Oltre  clic  vivendo  a pubblico  stipendio,  sta  scritto  che 
mangiano  i peccali  del  popolo,  o giusta  1"  espressione  de’  canoni 
i loro  beni  son  prezzo  de’  peccati,  eh’  è quanto  dire  che  le 
persone  di  Chiesa,  delle  quali  è come  anima  la  preghiera , 
debbono  mercè  questa,  distruggerli  e che  altramente  facendo , 
formeranno  elleno  un  corpo  morto  che  tenderà  a imputridire , 
e ad  infettare  gli  altri  eziandio.  Concludiamo  dunque  col 
concilio  Senonense,  il  quale  dice  delle  persone  di  Chiesa  c 
però  anche  del  Chiostro,  che  formano  una  milizia,  ma  alle  quali 
altre  armi  non  possono  competere  che  delle  orazioni  e dello  la- 
crime; e conseguentemente  buon  ecclesiastico,  buon  religioso 

non  significano  altramente  che  uomo  d’orazione 

Fine  della  Riforma  pel  quarto  giorno.  , 
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Cultus  justiline  silrnlium  ( Isaia ).  In  silrntio  et  si  e 
erti  /urtitutta  vedrò. 

Tutte  le  virtù  sono  sostenute  e difese  dal  silenzio 
senta  del  quale  sono  esposte  a cimento  periglioso. 

Ecco  perchè  in  lui  vien  riposta  la  nostra  fortezza. 

Dissi  già  nella  decorsa  riforma  che  la  mortificazione  della 
lingua  è 1’  anima  della  perfezione  e la  pietra  di  paragone,  onde 
giudicare  se  in  una  comunità  abbiavi  vero  spirilo  di  osser- 
vanza ; ora  sono  a darne  le  prove,  mentre  prendo  a meditare 
intorno  a questa  virtù,  che  è senza  dubbio  come  l’anima  della 
monastica  osservanza,  la  quale  prende  vita  da  quella,  forza  e 
movimento,  e senza  di  quella  non  fa  che  languire  e venir  meno 
appunto  come  un  corpo  da  cui  siasi  l’anima  separata.  Il  silen- 
zio dice  un  gran  maestro  di  spirito  è il  custode  della  inno- 
cenza, il  padre  della  devozione  il  maestro  della  vita  interiore  , 
la  pace  del  cuore , la  sorgente  della  vita  interiore,  il  vigore 
dello  spirito,  la  regola  do’  costumi,  il  freno  delle  passioni,  lo  scu- 
do e la  difesa  contro  le  tentazioni,  la  scala  del  cielo,  la  perfezione 
de’  solitari,  la  porta  della  salute,  il  gran  mezzo  per  fare  gran  pro- 
gressi nell’  acquisto  delle  grazie.  Non  diverrete  intcriori  giam- 
mai (soggiunge  un’  altro)  se  freno  alla  lingua  non  porrete.  Ma 

perché  mai ? Perchè  egli  prosegue , i Santi  e le  Sante  tutte 

consideralo  hanno  il  silenzio  come  efficace  mezzo  per  acquistare 
lo  spirito  della  orazione  e del  raccoglimento,  che  è il  principale 
effetto,  o la  prima  occupazione  della  vita  interiore.  Raccoman- 
dalo essi  1’  hanno  per  più  agevolmente  disporsi  alla  s.  orazione 
ed  è noto  quanto  necessaria  sia  1’  orazione  ben  fatta  per  giun- 
gere alla  religiosa  perfezione Con  tale  idea  i fondatori  e le 

Fondatrici  degli  ordini  stabilito  hanno  la  pratica  del  Silenzio 
ne’  Chiostri , come  uno  de’  più  efficaci  mezzi  per  sostenere  la 
regolare  disciplina,  per  conservare  il  raccoglimento  e per  fare 
fiorire  le  virludi.  Cosi  l’ osservare  fedelmente  il  silenzio  conserva 
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nel  vigore  suo  l’ Istituto  delle  Comunità  Religiose  e qualora  in 
esse  il  silenzio  pongasi  in  non  cale,  non  guari  sta  a porvi  piede 
il  rilasciamento.  Finqui  egli.  Il  silenzio  dunque  essendo  la  co- 
lonna su  cui  poggia  tutto  l’edificio  della  perfezione,  perchè 
prepara  1’  animo  alla  orazione  ed  al  raccoglimento  che  sono,  a 
così  dire  i canali  delle  grazie  divine,  senza  cui  lutto  è vano 
per  l’ uomo , ci  dee  star  molto  a cuore,  tanto  più  che  ne  at- 
testa lo  Spirito  S.  come  1’  uomo  che  si  abbandoni  alla  lingua 
perderà  ogni  direzione  vir  linguosus  ed  è perciò  che  a formarne 
il  più  vero  concetto  gioverà  qui  addimostame  i danni  che  ne 
provengono  dalla  inosservanza,  siccome  i vantaggi  che  ce  ne 
provengono  dalla  sua  fedele  custodia.  Vediamolo  colla  divina 
grazia. 

La  vita  e la  morte,  dice  il  savio  sono  in  potere  della  lingua, 
di  quel  piccolo  membro  datovi  da  Dio  per  benedire  il  Santo 
nome  suo  e scioglierla  in  rendimento  di  grazie  e di  benedizione 
in  edificazione  del  prossimo.  Non  v’è  in  noi  cosa  migliore, 
dicea  un  filosofo,  qualora  venga  si  bene  impiegata,  siccome 
non  ha  di  se  peggiore,  qualora  a mal  uso  si  volga;  nel  che 
si  accorda  con  S.  Giovanni,  il  quale  in  tal  caso  l’appella  un 
complesso  d’ iniquità  unìversitas  iniquitatum.  E piacesse  al 
cielo  che  degli  uomini  la  maggior  parte  nel  miglior  senso  a 
doprandola  non  si  avverasse  quanto  osservò  fino  da  tempi  suoi 
S.  Girolamo,  che  la  sfrenata  licenza  di  parlare  ordinariamente 
alligna  in  quelli  stessi  che  pur  dagli  altri  vizi  immuni,  si  ren- 
dono; con  quel  di  peggio  che  ascondesi  eziandio  sotto  reli- 
giose spoglie  — Ab  hoc  vitio  neque  saeculi  hominem,  neque 
monacum  ullum  facile  invenies  liberum  — Son  parole  del 
Giustiniani.  Ma  anzi  con  questo  laccio  fa  preda  il  demonio 
chiunque  mai  ancorché  spirituale  e devoto , travesta  cotesto 
vizio  colle  spoglie  dello  zelo  e delle  virtù.  Di  quante  cautele 
però  non  dovrem  noi  far  uso  onde  non  trovarci  presi  a bal- 
zello! Awertiam  ben  dunque  ai  gravi  danni  che  ne  produce 
e primieramente.  La  proprietà  d’un  loquace  si  è quella  di  ri- 
trovarsi, al  dire  del  divino  spirito,  senza  guida  e direzione,  cioè 
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senza  divozione,  e raccoglimento,  arido,  c senza  fervore  nel  pre- 
gare, privo  d’ogni  celeste  benedizione  negli  esercizi  di  pietà 
carico  di  mille  mancamenti,  de’quali  o non  s 'avvede,  o non 
ne  lien  conio  ; In  multilaquio  non  dccrit  peccatum.  Ma  come 
potrà  egli  quel  tale , o quella  tale , massime  se  di  pro- 
fession  religiosa  lusingarsi  delle  divine  compiacenze,  delle 
communicazioni  celesti,  se  schiva  com’  è del  silenzio,  non 
ama  la  solitudine,  nella  quale  unicamente  Iddio  -si  fa  sen- 
tire al  cuore  colla  soavità  della  sua  voce?  Ducam  eam  in 
soliludinem  et  loquar  ad  cor  ejus.  Chi  non  custodisce  la 
sua  lingua,  nemmen  geloso  si  mostra  della  anima  sua;  ed 
asserice  Agostino  che  col  solo  dir  parola  superflua  vien’  ella 
a macchiarsi  venialmente;  ond’è  che  Iddio  da  quell’ anima  cosi 
abituata,  le  sue  grazie  anzi  ritragga,  che  nuovi  ajuti  e favori 
e benedizioni  communicarle.  Che  dovrà  dunque  dirsi  delle 
oziose  parole,  delle  pregiudicevoli  alla  carità,  al  pudore,  alla 
modestia...?  Che  non  tanto  si  priverebbe  chi  se  ne  rendesse 
reo,  degli  intemi  frutti  di  raccoglimento,  ma  eziandio  si  meriterebbe 
delle  più  gravi  punizioni  in  questa  e nell’ altra  vita;  poiché  lo 
Spirito  Santo  predice  molli  scapili  di  coscienza  a que’tali  che 
rintracciando  su  le  novelle  ne  fanno  quindi  argomento  d’inu- 
tili vanissimi  discorsi  : Non  te  immittas  in  populum- ,. . Nec 
enim  in  uno  eris  immunis. 

No:  non  pensi  giammai  divenire  interiore,  che  ricusa  di 
porre  freno  alla  lingua.  Mentre  quella  persona  claustrale  che 
molto  parla,  o attualmente  eziandio  molto  si  distrae  od  a que- 
st’ora è sommamente  distratta:  La  volubilità  della  lingua  (cosi 
uno  sperimentalissimo  autore),  e l’ abbondanza  delle  parole  mo- 
strano in  essa  l’ immaginazione  piena  di  vani  pensieri,  o se  ne 
procura  dei  nuovi,  che  d’assai  la  dilungano  dal  raccoglimento, 
non  altramente  che  la  tempesta  dilunga  dal  porto  una  nave, 
che  è per  afferrarlo.  Che  dovrà  egli  dunque  dirsi  di  quel  Mona- 
stero, in  cui  si  comune  si  è il  rompere  il  silenzio  ? In  qualun- 
que parte  uno  trovisi  si  ode  rumore,  ne  vi  si  gode  mai  un  ve- 
race riposo.  Parlasi  nel  refettorio,  ragionasi  nel  dormitorio. 
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parlasi  tumultuariamente  a voce  nella  camera  dei  lavoro  cd 
alcuna  volta  vi  si  grida,  alcuna  volta  vi  si  contrasta.  G così 
in  altro  luogo  si  fanno  trasmodate  risa,  colà  si  corre  precipi- 
tosamente, in  altro  luogo  corresi  giù  per  le  scale  a rotta.  Uni- 
sconsi  quelle  in  una  cella  per  mormorarvi  della  Superiora;  le 
anziane  fanno  le  lor  combriccole  per  mormorar  delle  giovani,  e 
le  giovani  fan  similmente  i lor  crocchi  per  dir  male  delle  anziane. 
Diremo  noi  dopo  si  fatti  disordini  ch’ella  sia  casa  di  pace,  o 
non  piuttosto  una  babilonia,  od  un  Caos  di  confusione  ? Un  ri- 
tiro di  concentramento  di  spirito,  o una  scuola  di  divagamenlo  1 
In  questo  è dunque  che  siccome  varii  ordinariamente  sono 
i genii  e le  inclinazioni  varie  ; dissimili  le  passioni  siccome 
gl’ interessi,  in  quel  luogo  ove  il  silenzio  insegna  ad’apprender 
lezioni  di  santa  mortificazione,  avviene  che  chi  è per  natura  pro- 
clive a curiosità,  andando  di  male  in  peggio,  si  faccia  ad  osservare 
e indagare  gli  altrui  fatti  onde  appalesarli  alle  altre,  che  guidale 
da  genio  eguale  di  curiosità  riescono  altresi  a cavar  loro  di  bocca 
quelle  cose  che  aveano  con  segretezza  ricevute.  Nel  che  oltre  la 
disonestà  dell’azione,  qual  sorgente  funestissima  di  disgusti,  di 
dissapori,  non  vi  ravvisate,  le  cui  conseguenze  sono  d’ordinario  le 
maggiori  dissenzioni,  non  tanto  rare  nelle  case  religiose,  cagioni 
per  lo  più  di  gravissimi  peccati  ? Quali  danni  non  sopravvennero 
agli  stessi  filistei  che  vollero  ad  ogni  costo  risapere  dalla  bocca 
della  sposa  di  Sansone  l’ enimma  da  questi  loro  proposto?  e alla 
stessa  in  segreto  confidato  ? poco  meno  che  il  totale  esterminio. 
Cosi  avviene  in  proporzione  ne’Monasteri,  ove  colla  poco  cautela 
della  lingua  o si  appalesa  ciò  che  dovea  tacersi,  o si  raccontano 
cose  che  la  carità  offendono  terminano  cioè  in  dissapori,  in  av- 
versioni, e vendette.  Lo  che  se  avvenga  da  volontà  disposta  a 
pregiudicare  le  proprie  sorelle , rende  mortale  il  peccato , es- 
sendo la  settima  di  quelle  cose  da  Dio  altamente  odiate  e 
detestate,  septimmn  deteslatur  anima  ejus  detta  dai  Teologi  sus- 
surrazione; e dagli  uomini  aborrita  viene  non  solo  in  se  stessa, 
ma  ne’  suoi  autori  de’  quali  ognuno  fugge  il  consorzio,  non  che 
l’amicizia.  Sussurratori  odium  ,et  initniciUa,  et  contumelia. 
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Che  se  a tanto  eccesso  pur  non  si  giunga,  chi  salvar  po- 
trebbe una  lingua  che  non  conosca  freno , com’  è quella  di 
chi  abitualmente  si  assuefaccia  a violare  il  silenzio,  chi  salvarla 
potrebbe  dal  peccalo,  e dal  cadere  in  mormorazione,  o detra- 
zione; cosa  troppo  facile  ad  accadere,  massime  ne’ chiostri, 
ove  mentre  si  professa  zelo  di  esattezza  cogli  altri,  il  più  delle 
volle  si  viene  per  sé  stessi  a mancare  in  tale  difetto?  E cosi 
mentre  si  vuol  ripreso  nel  fratello,  o nella  sorella  un  difetto 
di  regola,  si  frange  senza  scrupolo  la  carità,  o la  giustizia,  eh’ è 
la  regola  d’ ogni  altra  regola.  Oh  se  avessi  qui  a ridire  i ri- 
tratti lutti  de’ quali  son  piene  le  sacre  carte  di  coloro  che  in 
ciò  difettano , vi  farei  certamente  inorridire.  Me  ne  asterrò  per- 
tanto di  buona  voglia,  ma  non  posso  dispensarmi  dal  riportare 
quanto  ne  dice  S.  Paolo  per  far  conoscere  la  grandezza  del 
peccato  di  maldicenza , i cui  effetti  per  lo  più  tristi , difficilmente 
possono  ripararsi;  e conseguentemente  a sgomentare  il  maldi- 
cente, onde,  ancorché  raro  avvenga,  si  emendi  d’un  vizio  si 
abominevole,  e pernicioso:  cioè  che  i maledici  non  possederanno 
il  regno  di  Dio  — maledici  regnum  Dei  non  jmsidebmt.  — Si, 
conferma  Giob,  questo  è il  frutto  della  mormorazione,  e del 
maldicente  il  premio  — haec  est  hacreditas  verborum  ejus.  — 
Preghiamo  pertanto  di  vero  cuore  il  Signore  che  si  degni  per 
sua  infinita  bontà,  e misericordia  di  porre  alla  nostra  bocca 
quella  porla  di  circostanza , e quella  custodia  che  ne  tien  sigil- 
late le  labbra,  onde  non  trascorrano  alle  occasioni.  Occasioni 
familiarissime,  ripeto,  ne’ chiostri,  non  dirò  già  di  detrazioni  le 
più  detestabili , ma  che  danneggian  sovente  la  carità  per  via  di 
mormorazioncelle  pregiudicevoli  alla  Santità , alla  virtù , ed  alla 
coscienza.  S.  Bernardo  dichiarò  non  esserne  andata  immune 
nemmen  la  sua  benché  rigidissima  Chiaravalle  ; e S.  Girolamo 
già  vel  dissi , conobbe  questo  difetto  anche  nel  costume  degli 
antichi  Monaci,  tutto  che  severissimi  nella  loro  disciplina.  A 
rintracciar  la  ragione  della  qual  cosa,  sembra  appunto,  derivare 
in  alcuni  più  devoti , e spirituali , dal  credersi  immuni  da  certi 
mancamenti  in  altri  osservali , e perciò  credonsi  lecito  di  cen- 
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stirarli , e biasimarli.  Ah  ! di  grazia  preghiamo  il  Signore  che 
mentre  ci  ven  fatto  vedere  le  festuche  negli  occhi  altrui, 
grossa  trave  non  ci  acciechi,  eh* ò quanto  diro,  non  siam  più 
noi  degli  altri  difettosi.  Infatti  insegnava  il  divin  Redentore  che 
chi  ben  opera  non  saprebbe  parlar  male , e viceversa.  E al  rav- 
visar che  facciamo  gli  altrui  difetti  leggiam  prima  nella  nostra 
coscienza  se  di  nulla  ci  accusa,  e impariamo  a tacere,  onde 
non  renderci  meritevoli  di  quel  rimprovero  che  Gesù  fece  agli 
accusatori  dell’ Adultera,  o che  siamo  giudicati  degni  della  stessa 
medicina  — medice  cura  te  ipsum.  — Ma  se  troppo  sensibile 
apparisca  l’ altrui  difetto,  a norma  de' precetti  evangelici,  correg- 
gasi prima  con  tutta  dolcezza  a solo  solo,  quindi  per  carità, 
mai  per  passione,  se  occorra,  manifestisi  a chi  (presiede,  senza 
accrescere  o diminuire  l’ ancorché  minima  circostanza,  affinchè 
vi  sia  posto  riparo.  Caso  però  che  a noi  riferito  fosse  d’altra 
parte  il  mancamento,  guardiamei  dal  prestarvi  attenzione;  chiu- 
dendo tosto  colle  spine  le  orecchie,  giusta  l’avviso  dell’ Eccle- 
siastico, obbligando  il  detrattore  a tacere  col  ciglio  severo,  (die 
a detta  del  proverbio,  serve  maravigliosamente  a rintuzzar  la 
lingua  maledica;  altrimenti,  n’avvisa  Demando,  ci ‘faremo  com- 
plici del  delitto,  e rei  n’andremo  ancora  di  maggior  peccato, 
se  avvenga  che  il  relatore  appassionato  prenda  coraggio  dalla 
nostra  freddezza.  Ah  ! mio  Dio  quante  convien  esser  cautelalo 
colla  lingua,  e coll’orecchio  per  non  offendervi!  Che  dovrò  dir 
di  me,  e che  pensare?  È. la  mia  lingua  talmente  custodita,  c 
mortificata  da  non  cadere  in  cicalecci  prolissi,  ed  inutili,  e so- 
prattutto in  parole  pungenti,  in  equivoci , in  motteggi....?  Troppo 
a Dio  dispiacciono  le  ingiurie  della  lingua.  A che  si  ridurreb- 
beno  allora  le  mie  lodi  quotidiane,  le  mie  opere  ancorché  le 
più  sante?  A farmi  riprovare  qual  fariseo  , a ridurre  le  mie  preci 
un  suono  vuoto,  come  strepito  di  metallo,  o di  timpano,  o 
tamburo;  o come  dice  l’Apostolo  S.  Giacomo  a far  che  vana 
riesca  la  mia  religione.  Che  se  col  più  internarmi  nei  reconditi 
penetrali  del  mio  spirito, ‘e  della  coscienza,  venissi  a disco- 
prirmi reo  di  maldicenza,  per  effetto  d’occulta  passione,  d’astio 
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segreto,  con  danno  altresì  de’  mici  fratelli,  di  qual  orrore,  e di 
qual  confusione  non  andrebbe  trafitto  il  mio  cuore  ! Quai  pro- 
cessi non  mi  sarei  preparato  pel  giorno  della  retribuzione,  lilumi- 
minate  adunque  o mio  Signore  i miei  occhi , perchè  non  mi  ad- 
dormenti nel  sonno  letargico  della  morte.  Datemi  grazia , e 
forza  di  poter  riparare  i gravi  danni  recali  all’onor  vostro,  c dei 
miei  fratelli  ; che  per  quanto  è da  me  col  soccorso  del  vostro  di- 
vino ajuto  custodirò  le  mie  vie  per  non  più  cadere  colla  mia  lin- 
gua , c non  macchiare  il  mio  cuore  con  discorsi  dettati  da  ma- 
lizia.... 

Ma  se  tali  e tanti  sono  i danni  recati  dalla  poca  custodia  della 
lingua,  del  silenzio  quali  potranno  essere  i vantaggi?  Infiniti,  ed 
ottimi  senza  dubbio,  avvegnaché  appunto  pessima  riesce  la  tra- 
sgressione del  silenzio,  perchè  questo  è per  se  ottima  cosa. 
Ond’è  che  a conoscere  i pregi,  ed  i beni  del  silenzio,  baste- 
rebbe riflettere  ai  danni  che  la  loquacità  ne  procura,  danni  che 
tutti  vengono  pel  silenzio  evitati,  lo  che  importa  ('adempimento 
d’altrettanti  doveri.  Traile  molle  virtù  infatti,  che  i Santi  Dot- 
tori, Girolamo,  Bernardo  e Bonaventura  dicono  essenziali  alle 
persone  di  chiostro , tre  possono  rimarcarsi  come  le  più  essen- 
ziali. Mondezza  cioè  di  spirito,  continuo  raccoglimento  ed  unione 
con  Gesù,  avanzamento  quotidiano  nella  perfezione,  che  nell’a- 
cquislo  d’ogni  virtù  è risposta.  Ora  qual  mondezza  potrebbe 
avere  quella  religiosa  persona  che  si  macchiasse  di  continuo  con 
difetti  quantunque  veniali  per  non  custodire  il  silenzio!  Qual 
raccoglimento  potrebb’  ella  avere  in  Gesù  ! Qual  non  dirò  avan- 
zamento nelle  virtù,  ma  qual  desiderio  nemmeno!  Giacché  in- 
ségna lo  Spirito  S.  che  quegli  solo  tien  monda  l’anima  sua 
dalle  imperfezioni,'  il  quale  tiene  in  silenzio  la  lingua.  Però 
disse  già  un  Angelo  a S.  Arsenio:  Arsenio  fuggi,  sta  quieto 
e taci,  se  vuoi  vivere  in  pace  e salvarti;- e S.  Girolamo  or- 
dinava alle  sue  monache  non  solo  che  per  tre  giorni  della  settimana 
non  comparissero  a Parlatoij,  ma  neppure  tra  sè  stesse  par- 
lassero, meno  nelle  cose  necessarie  del  loro  ufficio,  per  evitare 
appunto  si  gran  pericolo,  dal  quale  era  afflitto  gagliardcmcnle 
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anche  S.  Agostino,  a se  no  che  dirottamente  piagendo  gridava: 
in  ogni  cosa  so  io  esaminare  la  mia  coscienza,  fuorché  nella  lin- 
gua. E allo  stesso  fine  S.  Ambrogio  rivolto  alle  vergini  diceva  ; 
Astenetevi,  o Vergini  da  tante  parole,  acciocché  con  la  lingua 
vostra  non  pecchiate. 

Oltreché  se  il  fine  per  cui  le  anime  religiose  scelsero  il  chio- 
stro quello  si  fù  di  venire  in  cognizione  delle  cose  celesti,  la 
considerazione  delle  verità  eterne,  la  dilettevole  conversazione 
con  G.  G delle  quali  felicità  nel  mondo  difficilmente  potevano 
esser  fatte  partecipi,  comechè  nella  solitudine  soltanto  più  ab- 
bondevolmente  parla  il  Signore  alle  sue  spose,  le  illumina  e 
conduce  in  modo  che  in  lui  innalzate  vivano,  e con  lui  con- 
giunte, nulla  di  più  conducente  all'  intento  può  darsi  della  santa 
pratica  del  Silenzio.  Per  la  qual  cosa  asseriva  alle  sue  conso- 
relle S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  essere  impossibile  che  gusti 
le  cose  del  cielo  e goda  della  presenza  dell’amato  suo  bene 
quella  religiosa  che  non  gusta  il  dolce  silenzio,  con  tutta  esat- 
tezza perciò  osservato  dei  Santi  Padri  dell’Eremo,  perchè,  lo 
afferma  S.  Girolamo,  riputato  da  loro  come  motivo  della  cele- 
ste contemplazione  in  cui  trattenevansi  quasi  continuo.  Cosi  una 
monaca  raccolta,  al  silenzio  in  cui  stassi , riconoscesi,  poiché 
questo  è un  potente  mezzo  in  essa  per  mantenersi  nel  racco- 
glimento. Immaginiamo  infatti  una  monaca,  che  gusta  le  coso 
di  Dio,  che  innanzi  ad  esso  cammina  che  approfittasi  dell’ora- 
zione e che  fruiti  grandi  ritrae  dalle  sue  comunioni;  in  qual 
maniera  comprenderassi  trovarsi  ella  cosi  sante  disposizioni  ? cer- 
tamente dal  suo  silenzio  conciosiachè  quanto  più  pieno  avrà 
ella  il  cuore  del  suo  Dio,  nell’uscire  dalla  orazione,  e dalla 
sacra  mensa,  tanto  più  portata  sarà  a starsi  in  silenzio.  Rom- 
perlo ella  non  vorrebbe  a qualunque  costo  e parlerà  solo  a 
stento  e indottavi  da  pura  necessità.  Sa  ben  ella  che  tenendo 
cosi  la  lingua  in  riserbo  se  molti  diversi  pensieri  alla  mente  le 
si  presentino,  stimolata  è tantosto  a riflettere  alle  perfezioni 
del  suo  celeste  sposo,  ad  indagare  i mezzi  per  servirlo  con  fe- 
deltà, per  amarlo  con  intensione,  per  seguirlo  con  costanza,  a 
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bramare  in  fine  di  conginngersi  a lui  stretlissimamenle  : laddove 
oppostamente  adoprando,  il  suo  spirito  perderebbe  qualunque 
raccoglimento,  ed  unione  con  Dio,  a guisa  d’ un  vaso  di  spi- 
ritoso liquore  ripieno  che  lasciato  per  breve  spazio  aperto  to- 
talmente vuoto,  ed  esausto  rimarrebbe.  Qual  maraviglia  pertanto 
se  i santi  ben  conoscendo  l’importanza  del  tacere,  chi  si  tac- 
que per  lo  spazio  di  sette  interi  anni,  come  leggesi  di 
San  Romualdo , chiuso  nella  prigione  di  Sitria , (ov’  io  in- 
degnamente posi  le  mie  piante,  ancor  novizio,  senza  però  ri- 
trarne il  menomo  vantaggio  spirituale  por  mia  sventura),  ove 
a detta  di  S.  Pier  Damiani  tanto  giovò  nulla  meno  al  suo  pros- 
simo, quanto  starei  per  dire  nel  rimanente  dell’aureo  secolo  del 
viver  suo:  a chi  fino  a 55  è anche  a quarantasei  te  anni  pro- 
trasse il  suo  silenzio,  siccome  leggesi  di  Teodosio  Monaco,  di 
S.  Giovanni  Silenziano,  (che  da  Vescovo  si  fè  Monaco)  e che 
finalmente  fino  quasi  alla  morte,  come  narrasi  di  S.  Lutgarde, 
alla  quale  perciò  Iddio  concesse  la  grazia  di  non  poter  appren- 
dere la  lingua  francese.  Tant’  erano  persuasi  cotesti  Eroi  essere 
il  silenzio  mezzo  il  più  conducente  alla  divozione  e allo  inalza- 
mcnto  di  sè  stessi  in  Dio,  che  non  v’è  santo,  anche  non  so- 
litario che  per  tale  non  l’abbia  ravvisato  ed  amato. 

La  solitudine,  ed  il  silenzio,  ripeteva  soventi  volte  suor  Maria 
Felice  Spinelli  Cappuccina,  sono  le  fide  custodi  della  orazione; 
siccome  la  conversazione  è causa  di  fare  inaridire  e disperdere 
lo  spirito.  Altrettanto  affermò  il  nostro  S.  Padre  ad  una  vostra 
consorella  di  altissimo  merito,  e virtù.  Non  altrimenti  predicava 
S.  Doroteo  a’ suoi  religiosi  e S.  Ambrogio  alle  Vergini  qualora 
bramose  sieno  di  farsi  sante  mercè  l’esercizio  delle  morali  vir- 
tù, delle  quali  tutte,  contesta  S.  Gio:  Crisostomo,  il  Silenzio 
è la  madre;  e padre  della  deligenza,  e dell’attenzione  ai  pro- 
pri doveri.  Si  pronunciava  S.  Giovanna  di  Chantal,  quelle  re- 
Ugiose  che  amano  il  silenzio  sono  sempre  diligenti  in  tutte  le 
osservanze,  ed  attente  ad  ogni  pratica  di  virtù,  perchè  trovan- 
dosi nel  raccoglimento,  non  sono  distratte  da  veruna  cosa.  Vuoi 
tu  fare  acquisto  certamente  della  umiltà,  della  carità,  della  mor- 
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tificazione  della  pazienza,  della  annegazione  della  volontà,  della 
ritiratezza,  della  modestia,  della  divozione,  della  povertà,  della 
ubbidienza?  osserva  il  silenzio;  altrimenti  la  vita  d’ un 'monaco 
senza  silenzio , intimava  l' Abbate  Adone,  è una  vita  senza 
virtù  e da  nulla.  Figlie  mie,  non  altrimenti  la  Benincasa  in- 
culcava alle  sue  suore,  vi  desidero  grandemente  amiche  di  que- 
sto S.  silenzio  per  cui  l’anima  sale  a tulle  le  virtù.  E se  tutte 
si  consultassero  de’ santi  le  istorie,  troverebbcsi  al  certo  che  in 
tutti  regnava  lo  stesso  spirilo  e la  stessa  ferma  credenza  rap- 
porto a cotesto  S.  Silenzio. 

Se  cosi  è dunque,  o mio  Dio,  com’è  senza  fallo,  avendo  voi 
stesso  fatto  sentire  ad  Elia  che  non  vi  si  può  ritrovare  fra  lo 
strepilo,  non  in  commolione  fìoininus\  facendo  annunziare  per 
Isaia  che  il  Silenzio  coltiverà  la  giustizia  nell’anima:  crit  cultus 
justitiae  silentium,  a clic  mi  affatico  nell’  investigare  il  motivo 
dell’incessante  dissipamento  della  mia  mente,  della  incapacità 
mia  di  ponderare  le  celesti  cose,  della  languidezza  che  io  provo 
nell'amarvi?  A che  lagnarmi  di  essere  svoglialo  nelle  preci,  di- 
stratto nelle  meditazioni,  insensibile  nelle  letture,  negligente  nella 
divina  presenza,  avido  ne’ sacramenti  ? Altra  fortezza  non  può 
rinvenirsi  (lo  faceste  pur  dire  al  vostro  profeta  Isaia)  fuor  quella 
che  ne  proviene  dal  Silenzio,  e dalla  speranza,  evitando  col 
primo  le  occasioni  di  peccare,  ottenendo  nell’altra  la  vostra  pro- 
tezione a ben  vivere:  In  silentio  et  spe  crit  forliludo  vostra.  Oh 
silenzio  custode  amico  della  innocenza,  difesa  delle  tentazioni, 
fonte  inesausto,  e perenne  di  buoni  pensieri,  della  divozione , 
della  orazione?  Tu  ne  liberi  dai  peccali,  togli  la  radice 
alle  contese,  alle  mormorazioni,  ai  risentimenti,  alle  curiosità! 
E a chi  ti  fai  scorta  lo  conduci  alle  più  belle  virtù  ! insegnando 
umiltà  nel  modesto  udir  silenzioso  ciò  che  altri  dice  buon  eser- 
cizio di  mortificazione,  ispirando  di  tacere  quel  fatto,  o lepore 
che  pur  caduto  saria  in  acconcio  del  presente  discorso  ; a bella 
mansuetudine  piegando  chi  ingiurialo  a torto,  o ripreso,  nulla 
risponde. 

Poiché  dunque  o mio  Dio  si  necessario  si  rende  alla  vita 
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interiore  il  silenzio,  adoprcrò  ogni  impegno  di  conservarlo  nei 
tempi  non  meno  clic  nei  luoghi  nei  quali  la  regola  Io  prescrive, 
ma  eziandio  negli  altri  tempi  e negli  altri  luoghi  del  chiostro, 
ove  si  convicn  eh’  io  parli  sommessamente  il  farò  c in  tuon 
modesto.  Fate  però  che  io  schivi  le  esagerazioni  e le  soverchie 
parole,  che  a trattenermi  lungamente  non  m’impegni  con  persone 
alle  quali  piaccia  inlertenersi  nel  molto  dire.  Non  permettete 
finalmente  che  io  schiuda  le  mia  labbra  se  non  costretto  da  pura 
necessità,  o da  utile  vantaggio;  c mosso  puramente  da  ca- 
rità, o da  civile  convenienza,  per  cui  schivando  molti  falli,  possa 
esser  fatto  degno  di  grazie  molliplici,  e di  quella  sopraltuto  di 
più  facilmente  rinvenirvi  e star  con  voi  strettamente  unito,  e 
congiunto  in  sante  contemplazioni. 

Affinchè  però  intcriore  e perfetto  riesca  il  religioso  silenzio, 
bisogna  che  sia  accompagnato  da  quello  dello  spirito  c da 
quello  del  cuore.  Poiché  se  si  taccia  sol  colla  lingua,  e la  mente 
in  tanto,  dato  campo  ai  liberi  pensieri  spenda  il  tempo  tolto  alle 
inutili  conversazioni,  in  frivole  speculazioni,  l’apparenza  solo 
avrassi  del  raccoglimento,  che  verrà  sostituito  dalla  più  formalo 
distrazione.  Non  è sempre  l’ allontanamento  dal  mondo  e dalla 
conversazione  che  fà  il  solitario;  ma  fallo  specialmente  la  so- 
litudine dello  spirilo  col  troncare  da  se  i piensieri  vani  e la 
solitudine  del  cuore  col  rinunziare  alle  vane  affezioni.  Una  per- 
sona del  chiostro  che  dal  più  chiuso  della  sua  cella  si  portasse 
fuori  col  suo  spirilo  a vagare  pel  mondo  in  quella  parte,  o in 
questa  della  città  o della  campagna,  men  taciturna  sarebbe  al 
certo  d’uno  che  venda  frutti,  od  erbo  in  pubblica  piazza  del 
tutto  inteso  o questo  disimpegno  per  adempiere  il  divino  volere 
che  in  tale  stato  collocollo. 

Oltreché  non  dee  semplicemente  consistere  il  silenzio  dello 
spirito  e del  cuore,  nel  rinunziare  ai  vani  pensieri,  ed  agli  af- 
fetti sregolati,  ma  d’uopo  è che  facendo  sloggiare  dallo  spirito 
la  memoria  delle  creature,  eoadjuvi  a riempierlo  di  buoni  pen- 
sieri c che  mondando  il  cuore  dai  suoi  affetti  terreni  a Dio  lo 
unisca  con  un  totale  sacrificio.  Voi  siete  morti , dice  S.  Paolo, 
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(Tarlando  della  vita  occulta  cho  condor  dee  ogni  cristiano  e molto 
più  un  claustrale,  con  che  viene  a denotare  la  morte  alle  creale 
cose,  o la  rinunzia  agli  oggetti  creali.  E la  vostra  vita,  siegueegli 
è occulta  in  Dio  con  Cristo  Gesù,  riposta  cioè  in  Dio,  in  lui  vi- 
vendo colla  rimembranza  del  proprio  spirito  conservala  colla  in- 
tera consagrazionc  del  proprio  cuore  al  servizio  di  lui,  ed  al  suo 
santo  amore.  Onde  come  Tassi  tacere  la  lingua  affine  di  meglio 
raccogliersi  e trattenersi  con  Dio,  cosi  facciasi,  in  certa  guisa,  ta- 
ceny-fo  spirito,  ed  il  cuore  riguardo  alle  creature,  per  meglio  ap- 
plicarsi alla  memoria  di  Dio,  lutti  i movimenti  del  cuore  a lui 
stesso  rivolgendo  ; Morlui  cstis  et  vita  vostra  est  abscondita  cum 

j-i,  4 * . S*  * - * » . : v i . 

Chnslo  in  Dco. 

Ponderali  maturamente  infine  i vantaggi  che  dal  silenzio  deri- 
vano, fissiamo  costantemente  di  osservarlo  per  non  esser  fatti  de- 
gni nel  di  del  giudizio  di  peggiore  incontro  di  quello  non  avesse 
il  gran  Macario  mentri  era  assorto  in  altissima  contemplazione. 
Macario,  sentissi  dire  da  una  voce  perchè  giunto  non  siei  a 
quel  grado  di  perfezione  che  due  donne  della  vicina  città,  tutto 
clic  presso  ai  loro  mariti,  posseggono'!  Non  altro  cho  col 
silenzio  ch’elleno  abitando  insieme,  osservarono  profondo  per  in- 
teri quindici  anni,  veruna  parola  superflua  mai  pronunciando  e 
uso  facendo  sol  della  voce  allor  che  strette  ne  fossero  da  do- 
vere. Oh  se  di  codeste  voci  .si  facessero  oggi  sentire  ne’ chio- 
stri ...  ! Ma  s’udiran  ben  elleno  alla  gran  valle  c chi  sa  con 
quanta  peggior  confusione  di  confronti  ! 

Perchè  adunque  nè  a voi,  uè  a me  debba  toccare  si  grave  sven- 
tura appigliamci  di  buona  voglia  ai  rimedj  dai  Santi  Padri  suggeriti, 
o per  emendarne  l’inosservanza,  o per  mantenerne  fedele  la  custo- 
dia. Ah?  si  mio  Dio,  noi  qui  alla  vostra  presenza  costituiti  ci  propo’ 
niamo  non  uscir  prima  dalle  nostre  celle,  d’aver  genuflessi  ai  vo- 
stri piedi,  fatta  promessa  di  non  parlare  durante  il  giorno  nelle  ore 
c nò  luoghi  vietati.  D'invigilar  quindi  alle  sole  proprie  incombenze 
senza  esser  solleciti,  o immischiarsi  degli  altrui  fatti;  onde  ram- 
meiita'.'  di  continuo  l’ obbligo  di  serbare  il  silenzio,  ed  evitare  lo 
curiosità  cagioni  mai  sempre  d’ inutili  discorsi.  Esaminarci  vo- 
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gliamo  sera  e mattina  sui  propri  falli  e mancamenti,  a vieppiù  ab- 
bonare le  ciarle  che  ci  avcsscr  fatti  rei,  (siccome  avvenir  suole)  di 
più  e più  peccati  veniali.  Ogni  (piai  volta  in  line  conosceremo 
aver  commesso  qualche  mancanza  nel  trasgredirlo  ci  umilieremo 
in  guisa  da  mortificare  direttamente  la  lingua,  o profondamente 
adorare  le  Piaghe  Sagralissime  di  Gesù  colla  fronte  per  terra,  o 
facendo  accusa  a chi  sfi  noi  tiene  il  di  lui  posto,  o serbando  si- 
lenzio per  qualche  tempo  anche  nell’  ora  destinata  al  conversare, 
affine  di  obbligare  in  queste,  ed  in  consimili  guise  noi  stessi  ad 
osservarne  il  dovere.  Piacciavi  pertanto  o Signore  di  accordarci 
grazia  di  prevalerci  con  fruito  di  tali  rimedi  onde  renderci  fami- 
liare il  Silenzio,  c praticarlo  con  esattezza,  affine  di  non  avercene 
a pentire  nel  giorno  dell'ira  vostra,  ma  bensì  fatti  lieti  d’essere 
riusciti  inondi  da  quelle  colpe  che  non  avendoci  perciò  impedito 
di  passare  in  vostra  grazia  i nostri  giorni,  ci  facciano  in  quel 
punto  sicuri,  e felici  della  eterna  vostra  benedizione,  che  Dio  ci 
conceda  per  l’ ineffabile  sua  bontà  e misericordia  ex  hoc  nunc  et 
vagite  in  saeculum.  Amen.  Agimus. 

Fine  della  Seconda  Meditazione  pel  quarto  giorno, 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  QUINTO  GIORNO 
DELLA  SOLITUDINE 

• ■ ' - t * , , . 

> Erre  elonyavi  fugienf,  et  marni  in  talituriine 

Ecco  che  mi  sono  dilungalo  fuggendo  lo  stre- 
pilo della  società,  e'  tio  scelta  mia  dimora 
nella  solitudine. 

* . . '*  « . » 

Questo  fù  certamente  lo  spirilo  che  n’eccitò,  e mosse  la  vo- 
lontà delle  persone  claustrali  a prender  risoluzione  di  abbandonare 
il  mondo;  il  desiderio  di  ricercare  il  Signore  c la  sua  pace  nel- 
la solitudine,  nel  silenzio,  c nella  fuga  dalle  sollecitudini  del 
secolo,  dalle  sue  feste,  dalle  sue  vanità,  onde  servire  il  Signore 
nello  spirito  di  umiltà,  c nelle  lacrime  di  s.  compunzione,  eh’ è 
quanto  dire  nello  spirilo  di  penitenza.  Tali  sono  i claustrali; 
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pèrsone  che  gemono  sulla  propria  condizione  non  tanto  quanto 
Su  quella* delle  persone  del  mondo,  dalle  quali  se  si  disgiungono, 
non  è per  questo  che  l’abbiano  per  aborrite,  onde  darsi  in 
predii  ad  un  brutale  egóismo,  siccome  i mali  illuminati  del  secolo 
medesimo  non  arrossiscono  di  calunniarli;  ma  guidati  anzi  dalle 
carità  più  vera,  mentre  ne'ftiggono  il  consorzio,  seco  loro  sono 
congiunte  con  santo  vincolo  della  cristiana  dilezione,  facendo 
continue  istanze  al  cielo  c^tì' infuocati  sospiri,  e Coi»  ostinalo 
preci  per  la  loro  salute,  e santificazione,  intercedendo  grazia, 
e pentimento  per  i peccatori,  o pegli  ostinali,  il  lume  della 
fede  per  gli  accieenli  dagli  errori,  speranza  per  gli  smarriti , 
perseveranza  pé’ buoni , costanza  per  gli  angustiati  ed  oppressi, 
misericordia  e suffragio  per' gli  estinti  nella  pace  del  Signore, 
conforto  pe’misèri,  aiuto  e scampo  pogli  oppressi,  ogni  sorta 
di  grazia  , e di  benedizione  per  tulli  i celi , per  tutte  le  condizioni,1 
gradi,  e dignità  di  ogni  popolo,  e di  ogni  nazione.  Condizione 
in  Conseguenza  la  più  sanlà;  la; più  nobile,  la  più  distinta,'  a 
Dio  la  più  cara,  e diletta , é éhfe  nell’ orizzonte  dèlia  Chiesa 
quasi  luna  risplende  a diradare  la  notte  indottavi  dalle  tenebro 
deir  ignoranza,  dell’  errore,  del  disordine,  dei  vizio.  Bealrt 
fjens  ciijus  Domi/m  Deus  cjus  et  popùlus  quem  eiegil  Domilux  iti 
étédHatem  sibi.  Condizione  eccelsa,  dignità  singolare,  il  cui  spirito 
è'  quello  di  lodare  it  Signore  giorno,  e notte,  o di  aspirare 
alla  sua  unione,  mercè  la  santa  contemplazione,  Spirilo  cui, 
come  già  vedemmo  per  altra  via  non  si  forma  che  per  mezzo 
del  raccoglimento  sostenuto  dal  silenzio,  siccome  questo  non 
può  esserlo  che  dalla  solitudine.  Dopo  aver  ragionalo  adunqun 
dei  vantaggi  del  silenzio,  è bene  vedere  come  la  solitudine 
concorre  a renderci  spirituali.  Ma  qual  solitudine?  quella  dello 
Tebaidi,  dei  Paoli,  degli  Antoni,  de  Hasilii,  delle  selve  in 
somma,  e delle  loreste  ? Non  già;  ma  d’  un  ritiro  che  dal  mondo 
nè  divida  interamente , benché  nel  mezzo  al  mondo  stesso , e in 
commercio,  per  (pianto  è compatibile,  con  lui  ma  un  ritiro  che 
solitari  ci  renda  in  seno  al  chiostro;  un  ritiro  infine  che  da  nei 
stessi  ci  allontani,  c dalle  nostre  inclinazioni  figlie  dell’  amor 
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proprio,  e della  concupiscienza,  merco  una  santa  annegazionc  di 
noi  stessi  : senza  le  quali  tre  diverse  solitudini  non  avverrà  mai 
elle  Dio  ne  manifesti  i suoi  voleri,  che  a se  ci  unisca  mercè 
quel  triplice  silenzio  del  quale  vi  ho  già  parlato.  Meditiamolo  col 

divino  soccorso. 

Chi  considera  la  solitudine  come  un  delizioso  giardino  o come 
un'altro  Engaddi;  chi  come  il  santuario,  e difesa  della  virtù: 
olii  come  l'asilo  della  santità:  a mg  piace  quanto  S.  Girolamo 
ne  pensa,  il  (piale  scnsa  ricorrere. a terrene  immagini,  o con- 
fronti. senza  punto  star  nell’incerto,  scrivendo  a Rustico  Monaco 
cui  da  precetti  di  vista  monastica,  lo  chiamò  assolutamente,  pa- 
radiso non  altrimenti  che  carcere  appellò  la  città:  mihi  oppidum 
career,  et  so/itudo  paradisus  est.  A me  piace  ripeto,  perchè 
sembrami  ciò  detto  con  molla  aggiustatezza  di  verità.  Gode  in- 
fatti l'anima  in  solitudine  la  più  soave  libertà,  mentre  circondata 
d ogni  intorno  da  oggetti  al  pari  distraenti  che  pericolosi  nella 
città,  stretta  quasi  fra  duri  ceppisi  trova  e trattenuta  sempre  dal 
potersi  lanciare  verso  il  suo  creatore  per  cui  unicamente  creata 
non  può  aver  mai  riposo  che  nel  di  lui  seno.  Feristi  nos  Domine  ad 
te,  et  i ih/ uicl um  est  cor  nostrum  doncc  requicscat  in  te.  Quivi  è egli 
infatti  ove  Dio  si  comunica  alle  anime  sue  fide  spose,  alle  quali 
fa  grazie  liberali  de' suoi  favori.  Ma  appunto  è dove  Dio  si  ap- 
palesa alla  creatura  che  sta  il  paradiso.  E per  cui  la  casa  di 
Dio  disse  Giacobbe,  destalo  dalla  visione  della  mistica  scala,  c 
la  porta  del  cielo  è questa.  Ov’è  a notarsi  che  anch’egli  d’un 
tal  favore  fu  prevenuto,  essendo  in  solitudine.  Ne  fa  d’uopo  di 
molta  disamina  a riconoscerne  la  ragione.  Non  può  Dio  comu- 
nicarsi che  ad  animo  pure;  ed  è ben  raro  quanto  è più  fre- 
quente nelle  città,  che  l’anima,  lungi  dalle  occasioni,  resti  mac- 
chiata nella  solitudine.  E li  fa  ben  volentieri  sua  dimora  negli 
umani  cuori,  ma  gli  vuole  vuoti,  e distaccali  dagli  affetti  alle  crea- 
ture. Ciò  che  a mala  pena  ottenendosi  in  mezzo  alla  società,  nella 
solitudine  al  contrario  facilmente  può  conservarsi  vacuo  lino  ad 
avere  a vile  c dispregio,  lutto  ciò  che  non  è Dio.  Ci  vuole 
egli  attenti  alle  voci  di  clic  ci  onora,  ed  esecutori  fedeli. 
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c pronti  de’ suoi  comandi,  e la  dolce  calma  solita  fruirsi  in 
solitario  luogo  attenti  ne  rende  all’ ultimo  de' suoi  detti,  é im- 
muni di  qualunque  altro  desiderio  che  di  piacergli,  esalto  com- 
piesi  il  suo  volere.  Altrettanto  si  facilmente  dir  non  potriasi  di 
chi  abita  entro  a popolose  città.  In  una  parola  esige  che  intie- 
ramente a lui  tutta  l’ anima  si  doni  e faccia  sua.  Ma  da  quante 
distrazioni  non  è ella  trascinata  l’anima  nel  commercio  col 
mondo,  quando  in  solitario  ritiro  unicamente  anela  a tanto  bene 
e fasseno  esclusiva  delizia  ? 

Egli  è adunque  fuor  d’ogni  dubbio  che  la  solitudine  può  a- 
versi  per  un  paradiso.  Ma  non  perciò  è men  vero  ch’ella  sia 
come  un'orlo  chiuso,  e un  giardino  deliziosissimo,  il  san- 
tuario e difesa  della  virtù,  l'asilo  della  santità.  Avvegnaché  vuole 
il  Signore  che  le  sue  vere  spose  sieno  orli  chiusi,  siccome  si 
spiega  colla  sposa  de’  sacri  cantici  : hoi-tus  conclusus  soror  mca 
sponsa : ne  d’altronde  potrebbe  essere  orto  di  Gesù  Cristo,  corno 
avverte  Gilberto,  quell’  anima  che  non  volesse  esser  chiusa,  at- 
tenta cioè  a non  far  entrare  nel  suo  cuore  pensieri,  e pericoli 
di  mondo,  spesso  seco  lui  trattando,  horlus  ncscit  esse  qui  non 
vu/l  esse  conclusus.  Tanto  egli  è corrotto  il  mondo  infatti, 
che  non  potrebbcsi  impunemente  frequentare;  c conservare  la 
purezza  del  cuore,  l'interna  pace  e l’unione  con  Dio,  a cagione 
del  peccato,  che  in  certo  modo  verrebbe  inevitabile.  Egli  è si 
turbolento,  clic  non  potrebbe  non  comunicare  le  sue  agitazioni 
a chi  lo  avvicina:  egli  è si  in  opposizione  con  Dio,  che  ne- 
cessariamente viene  ad  affievolire  l’ unione  dell’  anima  con  lui 
mercè  l'attacco  ch’egli  ispira  per  le  creature,  nella  dissipazione 
e nella  perdila  del  tempo  in  cui  n’impegna.  Disordini  tutti  da’ 
quali  sola  la  solitudine  ne  mette  al  coperto  col  distogliervi  dalle 
occasioni  dalle  quali  a lungo  giuoco  trascinala , ed  ammollila 
anche  la  più  soda  virtù  verrebbe  a soccombere  e macchiarsi  di 
peccato.  Per  quanto  debolo  al  contrario  possa  essere  la  virtù, 
ella  facilmente  si  regge,  sol  che  piaccia  giovarsene,  nella  soli- 
tudine, ove  trova  un  sicuro  asilo,  il  porlo  ove  non  può  essere 
naufrago  se  non  chi  vuole,  un  baloardo,  ove  può  agevolmente 
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respingere  qualunque  inimica  aggressione.  Fuggiamo  pertanto, 
fuggiamo,  altrimenti  non  potremo  salvarci  dalle  mani  degl' ini- 
mici ; meneremo  a repentaglio  la  nostra  salute.  E giacché  Iddio 
vi  ha  sottraili  a si  funesti  pericoli  per  la  grazia  della  S.  voca- 
zione, guardiamoci  dal  farvi  ritorno.  Evasimus  semel,  dice  Tertul- 
liano, haclenus  periculosis  nos  non  infcramns.  E ragionevole  cosa 
forse  F intcrlenersi  col  proprio  inimico  ? E chi  sarebbe  mai  cosi 
mal  cauto,  ed  insensato  ? 11  mondo  è giuralo  nemico  dc'seguaci 
di  G.  C.  c però  di  tulle  le  persone  religiose:  s' elleno  dunque 
dessero  a vedere  di  tratlencrvisi  con  piacere,  farebbero  pur 
troppo  conoscere  di  non  essere  veracemente  segnaci  del  divino 
loro  maestro. 

Ma  dove  ne  andrena  noi,  panni  sentirmi  dire,  che  già  fallo 
prigioniere  d’ amor  per  G.  C.  non  azzarderemmo  tampoco  di 
tradirlo  col  solamente  trar  fuor  della  soglia  il  piede,  che 
di  farlo,  sacre  leggi  nel  vietano?  Intendo,  intendo,  ma  mentre  fre- 
nate il  passo,  le  piante,  risponderei,  a taluna  se  quivi  fosse , 
(mentre  la  Dio  mercè  fra  voi  non  alberga,  ne  a voi  rivolgo  la  mia 
favella  ad  emendarne  i falli,  ma  solo  a coltivarne  lo  spirito,  ed  il 
fervore  con  mal  tessute  ciance),  la  minor  parte  di  voi  quivi  sog- 
giorna e l’alma  vola  libera  e pronta  per  le  contrade,  ed  è pre- 
sente, a Dio  non  piaccia,  c nei  teatri  e nelle  veglie  è nelle  congre- 
ghe amiche  di  lubrica  giovale  conversazione.  E si  mi  piace  dire 
che  dal  mondo  vi  fuggiate  senza  che  dal  sacro  recinto  n’  andiate, 
perché  a tre  specie  di  mondi  voi  rinunziare  dovete.  Al  mondo  este- 
riore da  che  lé  mura  del  chiostro,  vi  distinguono.  Al  piccolo 
mondo  che  nell'interno  circuito  del  monastero  sta  seco  voi  rac- 
chiuso. E linalmente  al  domestico,  che  ognun  di  noi  in  se  mede- 
simo porta  d'un  popolo  composto  di  mancamenti  c di  passioni. 
Poiché  quanto  meno  da  loro  vi  dilungale,  d'altrettanto  a perdere 
ne  vorreste  di  quella  perfezione  cui  vi  obbligaste,  e de’  vantaggi 
vi  privereste  del  proprio  stato. 

Che  dovrebbe  dirsi  mai  infatti  d’  una  religiosa,  la  quale  tutta 
contenta  corresse  al  parlatorio,  non  appena  chiamatavi,  quivi  mo- 
strando giubbilo  estremo  per  le  visite,  facendo  lagnanza  della 
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vanta  loro  c aggiungendo  rimproveri.  Profusa  quindi  in  compli- 
menti, ed  in  vani  discorsi,  facesse  mille  domande  per  risapere  le 
notizie  della  città  e della  campagna,  mostrando  estremo  inte- 
resse per  qualunque  evento  e novelletta?  Si  potrebbe  credere 
che  una  religiosa  di  simile  carattere  avesse  sinceramente  rinunziato 
al  mondo?  Che  lo  spirito  nudrisse  del  proprio  stato?  Quella  for- 
se l’ avrebbe  che  non  contenta  di  tal  frequenza,  affettasse  di 
più  un’aria  soverchiamente  libera  e disinvolta,  o modi  che  sentis- 
sero di  mondo , uscendo  in  motti  spiritosi  a mostrare  bello  in- 
gegno, o cose  dicendo  d’ averne  plauso,  o delle  modellate  a 
gusto  del  secolo  ? Quella  forse  possederebbe  il  religioso  spirito, 
che  spinta  da  vanità  giungesse  a farsi  vagheggiare  nel  bel 
portamento,  ed  alle  altre  ispirasse  tali  venustà  e grazie?  La 
quale  non  avesse  in  alcun  modo  cuore  di  comparire,  se  prima 
acconciato  non  avesse  l’abito  suo,  ed  il  suo  velo  con  soverchia 
affettazione?  Ma  non  sarebb’ella  colesta  piuttosto  che  una  sem- 
plice, ancorché  mostruosa,  vanità,  una  profanazione  ben  grande 
nella  persona  di  chi  abbandonato  ha  il  mondo  per  consacrarsi  al 
Crocifisso  Sposo  e Signore?  Cosi,  non  sarebb’  egli  disdice- 
vole, ed  improprio  affatto  di  chi  rinunziò  al  secolo,  il  far  caso 
dei  divertimenti,  delle  mode  vane,  dei  piaceri  di  quello?  e 
tanta  stima  mostrare  per  le  di  lui  vanità,  come  sarebbe  il  ra- 
gionare con  trasporto  della  beltà,  delle  grazie  che  lusingano, 
delle  maniere  di  costume,  ed  altrettali  scempiaggini?  Duopo  sarà 
pertanto  averne  deposto  il  concetto,  come  di  cose  rinunziate, 
ed  esserne  in  tutto  dimentiche,  anziché  farsene  belle.  Se  molle 
persone  luti’  ora  dimoranti  in  mezzo  al  mondo,  avendovi  ri- 
nunziato, ne  mostrano  il  più  alto  disprezzo  e ne  abborrouo  sol- 
tanto l’idea,  non  che  la  pratica  ; dovrà  esser  quindi  compatibile 
colla  morigeratezza  del  Chiostro? 

Che  se  a ciò  fare  servisse  di  motivo  l' ufficio  di  acconciare 
l’ educande,  intorno  alle  quali  talora  si  perdono  le  monache  peg- 
gio delle  stesse  madri,  o in  vagheggiandole,  o in  lodando  l’av- 
venenza loro;  deh!  lascino  in  carità  si  tristo  ufficio,  che  le  fà 
ree  di  più  delitti,  quali  son  quelli  d’ispirar  loro  sentimenti  d'a- 
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nior  proprio  di  mondana  vanità  e capriccio,  anziché  infondere 
loro  massime  di  cristiana  educazione  e di  religiosa  pietà;  in- 
taccando il  credito  del  Monastero  presso  le  sensale  persone,  che  lo 
riguarderanno  perciò  come  una  scuola  di  mondane  abitudini  e non 
quale  asilo  a preservare  l’innocenza.  Andrà  certamente  responsa- 
bile l’anima  di  quella  maestra,  o maestre  delle  funeste  conse- 
guenze clic  nascere  ne  potrebbero  da  si  fatta  educazione  : sep- 
pure non  mettano  anche  a repentaglio  con.  queste  pratiche  la 
propria  vocazione,  mentre  anche  ne  monasteri  sentesi  umanità, 
ed  abbeverando  lo  spirito  di  tali  geni,  gusti  e vanità,  potrebbe 
anche  la  religiosa  più  guardinga  sentirsi  atteggiare,  e muovere 
il  cuore  a simili  propendenze  di  vaghi  portamenti  ed  abiti  fem- 
minili. Sia  dunque  più  sano  il  vostro  consiglio,  di  educarle  per 
la  semplicità,  modestia  e pietà,  che  quindi  uscendo  abbiano  a 
star  nel  mondo;  giacché  questo  saprà  ben  per  sé  stesso  smen- 
tirò lo  vostre  sante  massime  e buoni  insegnamenti  co' suoi  pravi 
esempi;  e fate  clic  se  per  mala  ventura  alcune  tra  loro  riu- 
scissero, come  pur  troppo  suol  accadere,  la  rovina  di  alcune 
famiglie,  non  possa  almeno  rifondersene  la  colpa  come  suol 
dirsi,  sulle  vostre  spalle.  Educate  cosi  per  la  virtù,  il  mondo  ve 
ne  saprà  buon  grado,  ne  ridonderà  gloria  a Dio  e merito  alle 
anime  vòstre,  per  la  felice  riuscita  di  più  d’  una  disposta 
forse  a- rèndervi  liete 

Or  per  ritornare  al  nostro  proposito,  se  brama  da  vero  una 
religiosa^  divenir  perfetta  mercè  l’acquisto  di  tutte  le  virtù,  deve 
sovente  interrogare  sé  stessa  con  S.  Bernardo:  a che  siei  tu 
qui  venuta?  perchè  ti  dedicasti  a questo  stato?  Non  ad  altro 
replichcragli  per  corto  il  cuore,  che  per  rinunziare  al  mondo. 
Oh-tt’é  dunque  cosi,  uopo  è mantenere  si  fatta  rinunzia,  onde 
non  tradirne  le  fatte  promesse.  Ma  sarà  pur  vero,  omio  Dio,  chele 
mantenga  quella  religiosa  la  quale  senz’alcun  riguardo  opera  e 
pensa  si  nell’ esterno,  che  nell’interno  da  farsi  conoscere  pur 
anche  attaccata  a quel  mondo,  che  pretese  nullameno  lasciarsi 
dietro  le  spalle?  0,  se  paghe  pur  sono  talune  delle  muraglie 
del  Chiostro  che  dal  mondo  le  disgiunge;  perchè  non  impedire 
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poi,  che  questo  stesso  mondo,  colle  frequenti  visite  a turbare 
venga  la  loro  solitudine  e ad  interrompere  la  calma  del  loro 
ritiro  ? Che  se  la  carità,  ed  urbanità  vogliono  talora  che  accolte 
sian  dalle  persone,  la  solenne  rinunzia  già  del  mondo  fatta  esige 
che  in  nessun  modo  si  procurino  visite  vane,  ed  inutili»  Se  fin 
da  principio  pertanto  (odano  attente  le  novizie  e le  professate 
di  nuovo)  dimostrato  avessero  alle  persone  di  fuori  un  vero 
distacco  dalle  visite  e accostumate  le  avessero  a non  riceverle 
che  di  rado  e ciò  con  fermezza,  e risoluzione,  nulla  curando  i 
lamenti,  ed  i rimproveri,  ne  la  taccia  di  scrupolose  col  farsi 
vedere  di  rado  e non  senza  necessità  al  Parlatorio  ; lasciato 
ben  tosto  non  avria  al  mondo  di  molestarle?  E invece  de’  te- 
muti rimproveri  c delle  beffe,  non  sarebbono  state  anzi  in  gran- 
de reputazione , siccome  grand’  è il  dispregio  che  dal  mondo 
fassi  di  una  religiosa  che  apparire  faccia  un  trasmodato  desiderio 
pe’secolari  trattenimenti? 

Ah!  se  una  religiosa  prima  di  portarsi  al  Parlatorio,  implo- 
rata avesse  la  protezione  del  suo  sposo  divino  e della  Vergine 
immacolata  ! Se  nulla  più  vi  si  trattenesse  di  quello  che  buona 
creanza  richiede:  e con  tanta  smania  se  ne  allontanasse  con 
quanta  ripugnanza  già  vi  si  conduce:  non  sarebbe  certamente 
più  un’intoppo  il  Monastero  alla  sua  perfezione  ! 

Deh!  o Signore,  dir  dovrebbe  una  monaca  prima  d’andare 
al  Parlatorio,  infondetemi  ragionevole  timore  e prudente  diffi- 
denza di  me  stessa  c fate  che  mi  siano  compagni  indivisibili  e mi 
scrvan  di  guida!  Fate  che  il  mio  portamento  sia  grave  e serio 
ed  in  tutto  edificante  ! Che  la  mia  bocca  non  si  presti  a so- 
verchio riso;  che  io  reprima  la  leggerezza  de’sensi  e degli  oc- 
chi in  singolare  maniera  col  freno  di  una  singolare  modestia. 
Che  i miei  discorsi  e la  condotta  mia  anzi  che  spargere  cattivo 
odore  del  contagio  secolare  ispirino  tutta  la  venerazione  per  la 
santità  del  mio  stato  e della  mia  professione. 

E in  partendo  dal  medesimo  dimenticare  dovrebbe  tutto  ciò 
che  d’inutile  vi  avesse  udito;  c a Dio  pur  piacesse  che  di- 
menticare potesse  eziandio  d’ aver  ricevuta  visita  ! Ma  non  è 
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perciò  nidi  vero  eh’  ella  è tenula  dal  dovere  di  non  propalare 
nel  Monastero  le  nuove  del  secolo,  che  vi  ha  udite,  quando 
non  le  fosse  riuscito  non  porvi  mente.  Schifando  cosi  le  inu- 
tili conversazioni  de’  secolari , più  facile  riuscirebbe  alla  reli- 
giosa  il  bandire  afiatlo  dalla  sua  mente  la  memoria  del  mondo 
che  ha  lasciato,  siccome  è tenuta  a fare.  Mentre,  come  già  di- 
cca  da  principio,  che  mai  sarebbe  se  dopo  esserne  disgiunta 
col  porre  piede  nel  Monastero,  gusto  prendesse  e piacere  col 
ripensare  ad  esso  c volontariamente  riandarne  le  immagini  ? De- 
gna renderebbesi  del  più  acre  rimprovero,  d’aver  cioè,  nell’as- 
sumerc  il  sacro  velo,  compiuto  il  solo  apparecchio  d’esterno 
sacrificio.  Del  rimanente  potersi  assomigliare  a que'pomi,  clic 
mentre  fanno  mostra  all'esterno  di  tutta  floridezza,  son  po’i  nel- 
r interno  rosi  e consunti  da  lurido  verme.  Quel  Monastero  in- 
vece il  cui  parlatorio  è per  lo  più  solitario,  non  essendo  av- 
vicinalo clic  per  udire  lezioni  salutari  per  mezzo  di  pie  confe- 
renze, s’ ignorano  del  tutto  le  nuove  anche  più  comuni  del 
secolo,  non  solo,  ma  sparge  il  buon  odore  di  G.  C.,  ed  è po- 
tente ad  implorare  sul  paese  ov’  è posto,  le  più  abbondanti 
benedizioni  del  cielo.  Ma  se  ciascuna  religiosa  in  particolare 
non  si  regoli  per  si  fatto  modo  rispetto  al  parlatorio,  priva  es- 
sendo delle  comunicazioni  del  Signore  che  solo  fa  a chi  serba 
la  solitudine,  non  avverrà  mai  che  si  bello  encomio  convenir 
possa  al  proprio  Monastero ...  Pensiero  e quindi  risoluzione... 

Sebbene  ancora  dopo  un  tal  contegno,  non  avria  fatto  che  un 
sol  passo  la  religiosa  per  conseguire  una  vita  fatta  interiore.  Più 
agio  fuor  di  dubbio  avrebbe  a raccogliersi  e facilità  nel  pregare 
o meditare,  per  aver  il  cuore  dal  mondo  meno  traviato,  ma  non 
per  questo  solo  addivverria  perfetta.  Altro  mondo  ancor  più  per- 
nicioso restale  a scansare  c fuggire,  che  ci  piace  chiamare  inte- 
riore perchè  talora  s’insinua  negli  stessi  Monasteri,  lo  sregolamento 
cioè  e dissipamento  nella  regolare  osservanza  indotto  da  colali 
religiose  imperfette  piene  per  lo  più  di  mancamenti,  le  quali  fra  loro 
facilmente  unite  a confermarlo,  servono  quindi  d’ostacolo  alla 
riforma  e son  di  funesto  pericolo  a se  stesse  di  dannazione. 
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Clic  virtù  infatti  suppor  si  potrebbe  in  una  religiosa,  clic  quan- 
tunque ritirata  dai  parlatori  e dal  mondo,  si  abbandonasse  poi 
tutta  in  dissipazioni,  in  vani  ragionamenti,  od  in  occupazioni  di 
niun  conto,  di  smodata  allegrezza,  di  continuo  gitto  di  tempo? 
Tutta  curiosità  poi  e leggerezza  d’animo,  sua  cura  ponesse  nel- 
impacciarsi  di  tutto  ciò  che  le  altre  fanno,  o di  tutto  ciò  che  nel 
Monastero  accade,  per  quindi  colla  stessa  avidità  e leggerezza 
disseminarlo  fra  le  sorelle  ? Che  liberamente  ad  ogni  occasione 
dicesse  suo  parere  senza  scrupolo  (ne  venga  ciò  che  si  voglia  dalla 
indiscreta  sua  imprudenza),  che  decidesse  sentenziando,  ed  a ca- 
priccio biasimasse  la  condotta  delle  sorelle  sue  ? Che  niuna  mi- 
sura, o ritegno  serbando  mormorasse  di  quelle  in  carica  e con 
niuna  verosimiglianza  di  poco  giuste  intenzioni  le  accagionasse? 
Che  il  fuoco  accendesse  della  discordia  e la  carità  alterasse 
fralle  sorelle  anche  con  false  relazioni?  Che  il  partilo  più  libero 
sempre  seguisse  contro  chi  si  attiene  tenacemente  alla  regolare 
osservanza;  ascoltando  in  tutto  c sempre  sua  natura  e le  pas- 
sioni, più  che  i dettami  della  grazia?  le  abitudini  del  suo  ca- 
rattere fossero  il  dissipamento,  l’infedeltà  e la  tiepidezza  ? 

Le  virtù  più  ordinarie  di  codesta  fatta  di  religiose  consistono 
nel  porre  in  non  cale  le  regole,  c nell’ intaccarle  impunemente; 
inducendo  altre  a trasgredirle , col  farsi  beffe  di  loro  se  av- 
vicn  che  le  osservino.  Non  han  punto  sapore  per  le  divine  cose, 
ne  curan  punto  il  divenir  perfette.  Hanno  in  onore  l’ indevo- 
zione; si  stimerebbero  anzi  offese  se  conoscessero  d’ esser  te- 
nute per  divote,  poiché  elleno  sono  il  martello  delle  vere  de- 
vote, che  d’ordinario  mettono  in  ridicolo,  seppure  non  giungano 
fino  alla  malizia  di  frastornare  quelle  che  si  studiano  d’ addive- 
nirlo; quale  orribile  commercio  però  di  scandolo  a render  pingue 
la  propria  lor  condannazione  ! Ma  non  han  qui  termine  i disor- 
dini di  tali  misere  creature.  Unite  in  particolari  amicizie  non  può 
immaginarsi  con  quanto  discapito  della  caribi  turbino  l’ ordine 
del  Monastero;  rinunziando  alle  virtù  della  santa  umiltà,  della 
povertà  non  fanno  caso , non  che  dell’  ubbidienza , c della  mor- 
tificazione, o di  qualsivoglia  altra  virtù;  a danno  delle  regole 


Digitized  by  Googte 


DELLA  SOLITUDINE 


190 

pronunciali  de’ sentimenti,  c delle  massime  talora , che , comec- 
ché i Santi  Padri  fìssati  non  ne  avessero  i caratteri , o slasse 
loro  a prescriverne,  a sentirle  direste  che  n’andessero  errati 
lutti  gli  abitatori  delle  Tebaidi,  degli  cremi,  e delle  certose, 
ed  esser  virtù  unicamente  quel  dissipamento,  di  cui  il  loro  spi- 
rilo è gran  teatro  che  coonestare  soglion  collo  specioso  titolo 
di  santa  disinvoltura.  Mentre  ahi  ! chi  più  di  loro  ha  il  cuore 
preda  fatto  delle  passioni,  e de’ terreni  affetti!  Chi  più  aperti 
gli  occhi  a qualsivoglia  oggetto  ! E l’ anima  simile  a campo  di 
spine  coperto , e di  tronchi , e da  nessun  recinto  difeso  ! Ecco 
a un  di  presso  che  fa  il  mondo  interiore  d’ alcuni  Monasteri. 
Sebbene  or  più , or  meno  partecipi  de’  contemplali  disordini , 
ma  sempre  egualmente  di  pericoli  pieno,  e di  danni.  Eppure 
chi  più  di  lor  sicure,  quasi  franchigia  avessero  di  lor  salute, 
mentre  temer  dovriano,  oh  quanto!  del  proprio  fine? 

Ma  giacché  elle  non  temono , ne  temano  le  buone , e pre- 
gando per  loro  il  Signore  di  vero  cuore,  (altro  non  si  spettando 
a chi  non  è superiore)  procurino  di  non  lasciarsi  dal  pravo 
esempio  corrompere.  InteSe  quindi  ad  avanzare  nella  spiritual 
vita,  si  fabbrichino  una  solitudine  dentro  la  solitudine  stessa 
del  chiostro;  o ristrette  in  un  savio  ritiro,  e disimpegnate  di 
tutto  ciò  che  non  tende  alla  perfezione,  vivano  sole  con  Dio 
solo;  senza  nulla  meno  in  tutto  disgiungersi  dalle  sorelle,  ne  af- 
fettar di  fuggirle , ma  tanto  con  loro  conversando  quanto  l’ esi- 
gano i regolari  doveri , la  comune  carità , la  convenienza.  Ser- 
bando inoltre  sempre  la  carità , fa  mestieri  dimenticare , ed  esser 
dimenticate  onde  tutta  la  consolazione  in  Dio  solo  sia  riposta; 
e ritrovarsi  colle  creature  solo  per  dovere , e volere  di  Dio , 
per  F inclinazione  non  mai , che  bassi  da  ognuno , di  conoscere, 
ed  essere  conosciuto.  Mai  andar  in  cerca  degli  altrui  affetti , 
mentre  sarebbe  un  farsi  ree  di  latrocinio  per  esser  gli  altrui 
affetti , non  meno,  che  i nostri,  a Dio  solo  dovuti.  Fuggir  perciò 
le  amicizie , come  quelle  che  impediscono  raccoglier  lo  spirito , 
c a Dio  innalzarlo  ; come  cagione  di  perpetua  cura , ed  inquie- 
tudine per  tutto  ciò  che  l’amica  riguarda  : come  occasione  di 
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gelosie , c liligi,  Poi  clic  in  quel  monastero  in  cui  generale  sia 
l’ abuso  delle  privale  amicizie  presso  è a rovinar  la  regolar  di- 
sciplina, non  regnandovi  più  che  un’ ombra  d’unione  sostenuta 
solo  dalla  buona  creanza  o tutt’al  più  dal  mondano  rispetto, 
alla  politica.  Itinluona  sempre  infatti  di  sospetti , di  diffidenza 
di  gelosia,  di  mormorazioni,  di  contrasti,  di  dissapori,  lo  che 
non  è spirilo  di  G.  C.  ma  trionfo  di  passione,  d’amor  proprio 
e di  naturale  affetto  , ricercare  nella  vana  soddisfazion  di  legarsi 
in  private  amicizie.  Quando  per  lo  contrario  in  que’  monasteri 
ove  la  carità  di  N.  S.  ne  lega  i cuori  di  tutte,  pure,  si  amano, 
solTronsi  con  carità , prevegonsi , si  aiutano , e si  servono  a 
vicenda  ; ne  son  del  tutto  bandite  le  mormorazioni  i contrasti, 
i rancori,  i partiti  c le  divisioni.  Se  leggermente  vengavi  alte- 
rata la  carità,  ciò  accade  per  breve  spazio,  e senza  strepito, 
mentre  tutte  son  preste  a estinguer  la  scintilla  del  dissapore. 

» Regna  in  tutte  la  pace,  e perfetta  consolazione,  quella  pace 
che  invano  il  mondo  cerca , nè  il  vano  affetto  alla  creatura  può 
mai  procurare,  la  pace  di  Cristo  Gesù  che  ogni  sentimento 
sormonta.  Per  questa , e non  per  quella  proveniente  dalle  vane 
amicizie , si  arricchisce  il  chiostro  d’infiniti  spirituali  beni.  Per  lei 
a gran  passi  avanzando  nella  pietà:  per  lei  tutte  in  Dio  aman- 
dosi, e per  Dio,  da  Dio  riportano  in  premio  salutari,  abbon- 
dcvolissime  benedizioni  ; mercè  cui  crescendo  sempre  più  nelle 
virtudi , viepiù  lor  unione  stringendo  , maggiore  ritrovano  in  Dio 
la  loro  consolazione.  Bisogno  quindi  non  hanno  di  far  ricorso 
ad  esterne  amicizie  onde  rifarsi  al  Parlatorio  delle  interne  in- 
quietudini. da  cui  in  perfetta  pace  lontane,  godono  insieme  con 
mirabile  contento:  ed  animandosi,  incoraggiandosi  in  uno,  nella 
pietà  si  sostengono  con  iscambievol’ esempio , con  edificanti  con- 
versazioni ; tutte  alla  santificazione  concorrendo  delle  sorelle , 
tutte  fervorose  parte  prendendovi,  e rallegrandosi  tutte,  dei  co- 
muni avanzamenti  gioiscono  alla  cristiana  carità,  del  zelo  per 
la  gloria  del  Divin  loro  Signore:  e a guisa  di  serrata  schiera, 
cui  l’inferno  teme,  istantemente  dannosi  a far  che  mai  fra  lor  non 
ponga  piede  la  non  curanza,  o la  rilassatezza.  0 come  belli 
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sono  (direbbe  qui  Atanasio  il  Santo,  siccome  già  della  solitu- 
dine de’ suoi  tempi),  o Giacobbe,  i tuoi  padiglioni;  e le  tue 
tende  o Isdracllo  ! Elleno  si  assomigliano  a valli  fatte  ombrose 
dagli  alberi:  a giardini  bagnati  da  ruscelli;  a tabernacoli  eretti 
dalla  mano  del  Signore:  a cedri  vicini  alle  acque! 

Ancor  noi  dunque  benedicendo  il  Signore,  preghiamolo  ad 
allontanare  qualunque  causa  di  rilassatezza  dal  Monastero,  delle 
quali  infinito  è il  novero.  Persone  di  dubbia  vocazione;  fanciulle 
spinte  per  disperazione,  puntiglio,  o per  motivo  di  famiglia.  Che 
n’assista  dunque  la  buona  scelta.  Mescuglio  di  religiose  coll’e- 
ducande  più  grandi;  che  mai  sieno  accolte.  Introduzione  di 
cattivi  libri  o di  giuochi  indecenti,  o di  carte,  e simili;  si  illu- 
minino le  menti  delle  Superiore  a non  mai  permetterle.  E cosi 
di  mille  altre.  Infondete  pertanto  o buon  Gesù  sposo  delle  ca- 
ste colombe  la  vostra  carità  in  que’  Chiostri,  ove  del  tutto  manca: 
siccome  rendetela  e rianimatela  in  quelli  ove  siasi  alquanto  raf- 
freddata; e fate  che  tutte  intendano  quant’obbligo  abbiano  mai 
di  conservarla  in  fra  di  lor  comune,  di  evitarla,  come  falsa, 
nelle  particolari  private  unioni  amichevoli.  Veggiano  il  male  che 
al  Monastero  tutto  partoriscono,  e alla  santificazione  loro;  co- 
noscano quante  pene  cagionino,  e quante  inquietudini;  c sien 
ben  persuase  alfine,  che  a qualunque  oggetto  elle,  fuor  del  suo 
Dio,  seguendo  l’ interiore  mondo,  si  affezzionino,  altro  non  pro- 
curerannosi che  vanità  e tortura  di  spirito. 

Ma  P aver  rinunziato  al  secolo  e al  mondo  privalo  che  regna 
nell’interno  di  alcuni  monasteri,  cose  delle  quali  fin  qui  si  è 
parlalo;  son  pur  vantagiosissime,  e per  l’acquisto  del  vero  Spi- 
rito interno  e della  religiosa  perfezione  necessarissime.  Fortu- 
nate anzi  quelle  Sacre  Vergini  che  avendovi  sinceramente  ri- 
nunziato, sonosi  di  due  si  possenti  nemici  liberale.  Tuttavia  una  divi- 
sione più  forte  ancora  resta  a fare,  la  più  lunga,  la  più  penosa 
onde  riportare  completa  la  vittoria.  E questo  è il  rinunziare  a 
a sé  stesso;  per  il  che  impiegare  si  deve  il  maggiore  zelo,  il 
maggior  coraggio  e l’applicazione  più  forte.  Valde  laboriosum 
est.  dice  S.  Gregorio,  homini  relinquere  se  metipsum : tninus 
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quippe  est  abnegare  quoti  habel,  valile  autem  multum  est  abnegare 
quoti  est:  Mentre  capace  è l’uomo  di  qualunque  sacrificio  rap- 
porto alle  cose  che  lo  circondano,  ma  gli  ripugna  troppo  il 
sacrificio  di  se  stesso.  Quindi  è che  codest’  opera  in  poco  d’ ora 
non  compiesi,  ma  è 1’  esercizio  di  tutta  la  vita.  Senza  ciò  vano  è 
che  si  lusinghi  un  religioso,  o religiosa  qualunque  di  lunga- 
mente perseverare  nella  pratica  della  religiosa  virtù,  avvegnaché 
il  mantenersi,  e farvi  progressi  da  si  santa  rinunzia  dipende, 
senza  cui  non  si  perviene  mai  a perfetta  pietà.  Maggiori  pro- 
gressi coloro  fanno  (dice  l'Autore  della  Immagine  di  Gesù  Cristo) 
che  con  maggiore  coraggio  vincono  a forza  qnanto  riesca  .lor 
penoso  e più  ai  santi  lor  desiderii  si  opponga.  Più  altri  vince 
se  stesso  c lo  spirito  mortifica,  più  egli  nella  pietà  fa  viaggio 
e si  fa  degno  che  Iddio  nuove  grazie  concedagli.  La  rinunzia  a 
se  stessi  è la  pietra  di  paragone  della  vera  devozione,  onde  in- 
fetta non  sia  d’amor  proprio  e di  superbia  ; poiché  quella  devozione 
eh’  è scompagnala  dalla  negazione  del  proprio  volere  è debole, 
barcollante,  soggetta  a mille  illusioni,  vive  conservandosi  tutte 
le  passioni,  e l'amor  proprio  insieme.  Onde  che  alla  più  lieve 
contradizione,  al  cenno  d’ una  ubbidienza  contraria  alla  propria 
inclinazione,  quella  religiosa  che  sembrava  virtuosa,  tosto  si  di- 
scopre per  un  vaso  d’amor  proprio,  le  cui  opere  di  pietà  sono 
perciò  difettosissime  ai  divini  sguardi. 

Sradicare  i vizi,  domar  le  passioni,  mortificare  i sensi,  fis- 
sar l’ incostanza,  c leggerezza  di  spirito,  reprimere  i depravati 
affetti  del  cuore,  ridurre  in  servitù  l’amor  proprio,  in  questo 
consiste  la  santa  rinunzia  ; di  qui  solo  nasce  la  soda  pietà  ; da 
questa  mancanza  avviene  che  in  certe  anime  non  abbiavi  altra 
virtù  che  di  parole  e di  speculazione,  la  quale  perciò  cade  ad 
ogni  leggier  soffio  di  tentazione  sono  quelle  anime,  che  al 
«lire  del  Divin  Redentore  che  fabbricano  sull’arena.  Guai  però 
a chi  larda  ad  applicatisi  seriamente  e subito  da  principio  ; 
perchè  le  abitudini  prave  gettai!  quai  alberi  più  profonde  le 
radici;  le  passioni  si  fortificano,  ond’è  poi  che  più  non  riesca 
di  soppiantare  i primi,  ed  affievolire  le  seconde.  All’  opposto 

•i6 


Digitized  by  Google 


1114  DLLL.l  SOLITCUOX 

a citi  tosto  principia  si  santa  rinunzia  e vi  resiste  con  fermez- 
za e senza  interrompiniento,  facile  si  renile  il  divellere  i mali 
abiti,  agevole  il  troncar  la  strada  al  vizio  e ciò  che  dapprima 
sembrava  impossibile,  facile  si  rende  e portasi  con  giubbilo. 
Questo  è particolare  avviso  per  chi  n’intraprenda  la  carriera 
della  virtù  nel  noviziato,  massime  poi  perchè  recentemente 
ne  professò  la  pratica.  Qual  si  comincia,  cosi  proseguesi,  e si 
perviene  al  fine:  Adolescens  juxta  viam  suam  edam  cura  sentie- 
ri! non  recedet  ab  ea.  11  noviziato  è il  tempo  più  prezioso,  o 
più  adatto  della  rimanente  vita,  per  occuparsi  nella  propria 
rinunzia  con  più  agio,  e con  mezzi  maggiori.  Se  quivi  dunque 
s’apprenda  non  solo,  ma  si  acquisii  la  facilità  di  mortificare  i 
propri  sentimenti,  di  reprimere  la  propria  superbia,  di  resistere 
alle  proprio  passioni,  di  rinunziare  a' suoi  lumi,  alla  volontà, 
all’ amor  proprio,  l’opera  può  dirsi  già  condotta  al  suo  termi- 
ne ; altrimenti  uscendo  di  colà  imperfette,  e piene  di  se  stesse 
cammineranno  si  per  una  via  che  sembrerà  buona,  come  dice 
la  sapienza,  ma  meno  un  prodigio  della  divina  misericordia, 
il  termine  della  medesima  sarà  quello  della  perdizione  c della 
morte. 

Da  queste  norme  i più  gran  solitari,  ed  i più  gran  Santi  comin- 
ciarono , proseguirono , e compierono  la  Santa  loro  carriera , 
perchè  altre  non  potrebbersene  assegnare.  Da  queste  però  è 
d’uopo  che  si  faccia  quella  qualunque  communità  regolare  che 
voglia  sia  ben  servito  Dio,  c glorificato.  Per  queste  regnerà  la 
pace  ne’  cuori,  e nelle  religiose  famiglie  ; perchè  le  divino  con- 
solazioni accompagnano  l’ anima  religiosa  che  a se  stessa  sà 
rinunziare  tutto  in  ben  le  riesce,  e tutto  alla  sua  pace  con- 
tribuisce. Iddio  abita  in  Lei,  e con  esso  il  suo  S.  Spirito  con- 
solatore. Tutto  le  riesce  dolce,  l’osservanza,  l’obbedienza,  la 
carità  comune , clic  il  suo  conforto  nell’  adempimento  ripone 
de’  proprj  doveri.  Pienamente  contenta  per  parte  di  Dio,  nulla 
teme  per  parte  dello  creature.  Trova  in  se  stessa  la  pace,  c 
nella  buona  coscienza  il  vero  giubbilo.  Mentre  l’ anima  religiosa 
che  non  si  mortifica,  non  è che  tenebre,  e turbine;  in  conti- 
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nua  agitazione,  e rimorso,  non  lia  pace  nò  giorno,  nè  notte  ; 
tutto  la  rattrista,  di  tutto  si  aggrava,  non  ama  la  vita,  paventa 
la  morte:  e il  suo  stalo  è tale  da  inorridirla  ma  senza  frutto. 
Ond’è  clic  può  concludersi,  senza  tema  di  andar  errali,  che: 
più  si  pena  in  seguendo  le  proprie  non  mortificate  passioni,  di 
quello  costi  il  far  loro  fronte,  ed  il  combatterle. 

Ma  per  ottenerla  finalmente  è d’ uopo  avere  fìsso,  e deter- 
minato l’animo  a venirne  a capo  per  quanto  ne  costi,  non 
dando  luogo  a lentezza  pusillanime,  a diffidenza,  a velloilà.  Se 
si  tema  la  fatica , se  inlerroltamentc  vi  si  adoperi , se  sforzo 
alcuno  non  voglia  farsi,  presto  stancandosi,  se  oggi  vogliasi, 
domani  nò,  se  si  operi  a capriccio,  o per  amore,  anziché  per 
ispirilo  di  Dio,  l’edificio  della  nostra  riforma  non  avrà  mai 
termine  felice,  e la  svogliatezza  facendone  desistere,  farà  ohe  si 
lasci  in  abbandono.  Senza  orazione  poi  mancheranno  in  qualun- 
que evento  i mezzi,  ond’é  che  bisogna  ricorrervi  come  a so- 
vrano rifugio  in  tutte  le  difficoltà,  e con  frequenza  onde  ripor- 
tare grazia  di  vigilare  contro  le  insidie  de’  nemici  che  ci  cir- 
condano, c contro  noi  stessi,  che  siain  forse  contro  noi  i più 
formidabili  : la  pazienza  si  è per  sopportar  la  pena  che  massime 
da  principio  suol  costare  la  vigilanza  ridetta  ; sia  per  non  per- 
der coraggio  smarrirsi  a fronte  delle  difficoltà;  sia  per  non  per- 
dere la  lena  nelle  cadute,  onde  a forza  di  nuove  prove,  c vio- 
lenze giungere  al  perfetto  correggimenlo. 

Deh  ! Signore , non  permettete  dunque  eh’  esca  giammai 
dalla  mia  mente  l' opera  di  quella  rinunzia  che  tanto  avete  in 
culcata  a chi  voglia  rendersi  degno  di  voi.  Datemi  grazia  che 
io  diriga  tutti  gli  cscrcizj  della  S.  vostra  religione , orazioni , 
comunioni,  e qualsivoglia  altra  pratica  di  salvezza  a tal  fine, 
cotanto  necessario  alla  Santificazione  dell’  anima  mia.  Che  tulle 
le  sofferenze  io  vi  applichi,  che  dovrò  per  amor  vostro  incon- 
trare, onde  averne  merito  innanzi  a voi,  e riportarne  possenti 
ajuti  per  vincermi,  e inoltrarmi  nella  perfezione.  Dopo  che  poi 
ne  miei  esami  sarommi  ritrovato  difettoso  mi  getterò  a vostri 
piedi,  tutto  speranza  che  non  mi  respingerete.  Infondendomi 
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coraggio  in  tal  maniera , il  mio  spirito  non  resterà  abbattuto , 
qualunque  siasi  la  difticollà , onde  sempre  diffidando  di  me 
stesso  sen2a  perdere  la  fiducia  in  voi , siccome  il  maligno  in 
questi  casi  suol  soggeslionarc  tante  volle  mi  rialzi  quante  son 
caduto,  sempre  con  maggior  diffidenza  nelle  mie  forze,  ma  tutto 
fiducia,  e confidenza  nella  vostra  bontà , (ino  clic  ne  riporti 
completa  vittoria.  Fate  inoltre  che  non  mi  lusinghi  mascheran- 
do, nè  investendo  a mezzo  i miei  mancamenti,  ma  che  mi  co- 
nosca, dicendo  male  al  male,  odiando  in  me  ciò  che  voi  odiale, 
c troncando  tulio  ciò  che  può  rendermi  a voi  men  caro.  Guar- 
datemi inoltre  dal  cadere  in  mancamenti,  per  quanto  lievi  con- 
tro i rimordimenli  di  mia  coscienza,  onde  non  ismenlire  quel 
rispetto,  e timore  che  vi  è dovuto,  c non  cadere,  infievolito  il 
genio  per  la  virtù , nella  infelice  tiepidezza , nella  insensibilità 
di  cuore,  nel  disgusto  per  le  cose  vostre.  Che  tema  i piccoli 
mancamenti,  i quali  fanno  strada  ai  grandi.  Clic  di  quelli  non 
sia  che  presumono,  e pretendono  alle  grandi  virtù,  ignorando, 
c trascurando  intanto  ciò  che  serve  loro  di  base  ; ma  conccpulo 
vero  orrore  del  peccato  piccolo,  o grande  eh’ esso  siasi,  mi 
guardi  sempre  di  commetterne  alcuno,  o di  trasgredire  qualsiasi 
punto  di  regola  contro  quella  segreta  ispirazione  colla  quale  mi 
avvertile  di  stare  in  guardia  ; e in  questa  ferma  risoluzione 
stia  piucchè  mai  attento,  ad  onta  delle  tentazioni  del  maligno, 
di  conseguir  fedelmente  il  fine  per  cui  dalle  tre  solitudini  mi 
avete  chiamato,  sempre  memore  di  quanto  già  ai  vostri  SS. 
Discepoli  predicaste,  che  cioè  non  sarebbe  salvo  chi  solamente 
vi  avesse  invocato,  non  qui  dixerit  Domine  inirabit,  ma 
chi  avesse  compiuta  la  vostra  S.  volontà:  sed  qui  feccrit 
voluntatem  ai  quali  eziandio  maggiore  unione,  e intrinsichezza 
prometteste  che  a vostri  fratelli,  alle  vostre  sorelle,  alla  stessa 
Madre  vostra.  Qme  est  malcr  mea,  et  qui  sunt  fratres  mei , ? 
Qui  fccerunt , ...  hic  fratres  m ci,  hic  soror,  et  mater  mea  est. 

Fine  della  prima  Meditazione  del  quinto  giorno. 
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Ego  Deus  omnipolms  ambula  coram  me,  et  etto 
perfectus  — Cammina  alla  mia  presenza  se  vuoi 
esser  perfetto,  giacché  sono  un  tiio  onnipotente. 


Che  Dio  sia  da  pertutto  egli  è di  fede,  ne’  avvi  chi  lo  metta 
in  dubbio  ; non  è perù  mio  scopo  dimostrarvi  oggi  questa  ve- 
rità, che  siccome  religiose  aver  dovete  radicata  ne’  vostri  cuo- 
ri. Anzi  egli  è altresi  di  fede  ineluttabile  per  voi,  e per  me, 
che  essendo  Iddio  immenso,  e però  in  ogni  luogo  presente 
colla  sua  infinita  sostanza,  colla  sua  infinita  cognizione,  colla 
infinita  sua  possanza,  in  lui  necessariamente  viviamo,  operia- 
mo, ed  esistiamo  : in  ipso  vivimus,  movemur,  et  sumus.  non  mi 
sarà  però  d’uopo  nemmeno  addimostrarvi  ch’egli  sia  testimo- 
ne ineffabile  di  tutte  le  nostre  azioni  delle  quali  egli  è il  prin- 
cipale autore.  A che  dunque  avrò  io  preso  a trattarne  il  sog- 
getto ? Al  più  rilevante  scopo  certamente,  siccome  mi  accingo 
a dimostrarvi.  Infatti  quanto  è certo  che  Iddio  sia  in  noi,  e 
con  noi  del  continuo  in  tutta  l’immensa  maestà  sua,  veglia- 
mo, o dormiamo,  stiamo  in  coro,  o in  cella  o in  refettorio, 
orando,  leggendo,  o trattenendoci  in  allegra  conversazione  ; al- 
trettanto è fuor  di  dubbio  che  di  lui  ci  scordiamo  con  facili)  , 
perdendo  di  vista  la  sua  presenza  col  non  averla  in  lui  fre- 
quente, fino  a perderne  la  memoria.  Quindi  è che  di  leggieri  di 
questo,  come  di  molti  altri  nostri  precisi  doveri  ci  dimentichia- 
mo ; onde  non  è poi  maraviglia  che  se  talora  ci  ponghiam  di 
proposito  a praticarli,  ben  presto  poi  si  rallenta  in  noi  lo  spirito, 
e perdiamo  a cosi  dire  la  lena  c le  forze  per  proseguire.  Aven- 
dovi però  fin  qui  parlalo  di  alcuni  mezzi  più  conducenti  al- 
l'acquisto,  ed  al  conservamento  della  perfezione  che  abbiamo 
professato,  ho  creduto  necessario  parlare  di  questo  che  perciò 
può  dirsi  il  mezzo  de’  mezzi,  c senza  cui  maneherebbevi  forse 
lo  stimolo  principale  alla  scrupolosa  esattezza,  c perseveranza 
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negli  esercizi  della  vita  interiore,  e specialmente  del  raccogli- 
mento, a cui  ne  menano  il  silenzio,  e la  solitudine.  Non  altri- 
menti, a vero  dire,  inculcava  lo  stesso  Dio  ad  Abramo  onde 
addivenisse  perfetto  : ego  Deus  onnipotens,  ambula  coram  me  et 
osto  perfeclus;  qual  ritegno  però  non  dovrà  esser  egli  per  noi, 
acciò  non  operiamo  azioni  che  F oltraggino?  Per  questa  ri- 
membranza ci  allontaneremo  non  solo  dal  fare  il  male,  ma  fa- 
remo altresì  non  minor  quantità  di  bene;  c ciò  senza  studio, 
e fatica  : mentre  sol  che  la  mente  nostra  si  rivolga  per  un 
momento  al  suo  Creatore , al  suo  Redentore , al  suo  Dio,  terrà 
il  cuore  a lui  raccolto,  ed  unita  la  mente  per  mezzo  degli  af- 
fetti : o piuttosto  muoverà  Dio  il  nostro  cuore,  ajutando  l’anima 
che  a Lui  si  rivolge  per  amarlo,  per  adorarlo,  per  supplicarlo. 
Che  se  tuttavia  se  ne  stesse  Dio  come  nascosto  e lontano,  fa- 
cendo ch’ella  non  provi  alcuno  degli  amabili  effetti  della  divina 
presenza  ; ben  si  astenga  dal  crederlo  ; avvegnaché  sebbene 
come  da  una  cortina  coperto  ella  noi  vegga , noi  senta , nè 
sappia  trovarlo,  pur  nulla  meno  stassi  a lui  sempre  da  vicino, 
come  a un  dipresso  avvenir  suole  a chi  premuto  da  dolore  e 
timore  d’avere  smarrita  graziosa  cosa,  si  avvede  al  fine  d’averla 
seco  in  dosso  o in  frallc  mani.  Dunque  egli  infatti  da  noi  non  al- 
lontanasi il  primo,  e soli  ne  lascia,  se  colle  nostre  ingratitu- 
dini verso  di  lui,  e colle  nostre  colpe  prima  da  Dio  non  ci 
dilunghiamo.  Ma  tosto  che  a lui  ci  rivolgiamo,  ei  nel  punto 
stesso  il  tenerissimo  amor  suo  ne  fa  sentire , l’ amabile  sua 
presenza:  ecee  adsum. 

Dopo  aver  veduta  pertanto  F e Acacia  in  generale  di  questa 
pratica,  la  continuazione  da  procurarsi  della  medesima,  i tempi 
nc’quali  è più  necessaria;  ne  additerò  anche  i modi  da  usare 
insegnati  da  tutti  i maestri  della  vita  spirituale  de’  quali  è mio 
scopo  esporvi  il  metodo  in  compendio.  Favoritemi  benigna- 
mente della  vostra  attenzione,  che  colla  divina  grazia  do  prin- 
cipio. 

Per  ben  comprendere  quanto  l'esercizio  della  divina  presenza 
serva  a tenere  in  freno  le  potenze  dell'anima  nostra,  e pieghi 
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sempre  a bene,  e al  retto  la  volontà  onde  non  trascorra  al  de- 
siderio nemmeno  di  quelle  cose  che  sono  al  divino  volere  con- 
trarie, c al  conseguimento  della  perfezione  ; basta,  diceva  in  una 
delle  sue  lettere  S.  Agostino,  osservare  l’ effetto  che  in  un  servo 
produce  la  presenza  del  proprio  padrone;  quantunque  spropor- 
zionalo siane  il  confronto,  mercecchè  l’ uomo  non  possa  mai 
penetrare  l’ intimo  del  cuore  nell'  altro  uomo,  limitandosi  solo 
la  sua  ispezione  al  di  lui  estrinseco.  Pur  nulla  meno  se  tanto 
efficaci  sono  gli  sguardi  d’ un  mortale  signore  sopra  i suoi  sog- 
getti, che  pur  potrebbero  in  qualche  guisa  evitarsi;  che  non  do- 
vrà credersi  di  quei  dell’  Eterno  onnipotente  Signore,  cui  nulla 
sfugge,  o nascondesi,  siccome  a scrutatore  delle  reni,  e de  cuori? 
Osservale  però,  dic’egli,  quale  contegno  serbi  quel  seno  nella  sua 
lingua , e nelle  sue  mani  alla  presenza  del  suo  padrone.  Egli 
non  azzarda  un  molto  che  meno  misurato  sia,  nè  una  parola 
equivoca,  o men  rispettosa,  e guardinga.  Alla  di  lui  presenza 
non  stenderebbe  la  mano  furtiva  a corre  un  fiore  senza  suo  or- 
dine, ne  a carpire  un  fruito  a suo  profitto,  o a tor  via  di  sop- 
piatto dalla  mensa  un  minimo  che  per  la  tema  di  esserne  acre- 
mente ripreso,  e punito.  Quindi,  prosieguo,  è che,  non  raro  o- 
donsi  di  costoro  le  usitatissime  lagnanze , d’ aver  cioè  sempre 
alle  spalle  il  proprio  padrone,  e allora  massimamente  che  me- 
no avrebbono  atteso. 

Vero  è pertanto  che  il  riflesso  alla  presenza  di  un  uomo 
che  rechi  soggezione  incuta  cautela,  e timore  ; c noi  stessi  la 
proviamo  allorché  a misura  del  grado  della  persona  cui  siam 
presenti,  cgual  misura  usiamo  nell’  operare  affin  di  non  trascor- 
rere, e meritarci  riprensione.  Sarà  però  men  vero,  che  gli  occhi 
del  Signore,  giusta  l’espressione,  dell’ Ecclesaslico ; mollo 
più  lucido  del  sole , e penetranti  a segno  di  tutte  distinta- 
mente conoscere  le  vie  degli  uomini , le  parti  più  recondite 
de’ cuori,  non  meno  che  de’ più  profondi  abissi  vagliano  ad  in- 
gerire minor  circospezione  nei  figliuoli  degli  uomini?  Fin’a 
quando  adunque  saranno  eglino  si  gioivi  di  cuore?  Perchè  non 
desistono  dal  mal  fare,  o perchè  tanta  franchigia  ostentano  nel 
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loro  operare  alla  sconsigliata?  Forse  ohe  ignorano,  oppur  non 
credono  la  divina  presenza?  Non  già  risponde  un  Profeta,  ma 
ne  vanno  come  dimentichi,  perchè  non  avvi  chi  vi  rifletta  di 
cuore. 

E che  ciò  sia  vero , interroghiamo  noi  stessi.  Allorquando 
accordiamo  libertà  a nostri  occhi  riguardo  a certi  oggetti , non 
dirò  per  sè  peccaminosi,  ma  o a fomentar  vana  curiosità,  o 
impertinenti,  c capaci  a distrarre  la  nostra  attenzione  dalle  più 
sante  occupazioni  ; allorché  sciogliam  la  lingua  in  discorsi  oziosi, 
ed  inutili,  e a Dio  non  piaccia  di  mormorazione  altresì  intorno 
alle  azioni,  ai  portamenti,  alle  intenzioni,  ai  fini  de’ nostri  fra- 
telli, o consorelle,  e quello  è più  anche  di  chi  ci  regge,  e go- 
verna col  sindacarne  gli  ordini,  col  malignarne  le  mosse,  o in- 
terpretarne alla  peggio  le  lor  volontà;  ad  offendere  in  una  pa- 
rola, la  carità,  a violar  le  regole,  e altre  azioni  commettere 
a Dio  spiacevoli;  egli  è forse  perchè  ravvisiamo  la  nostra  fedo 
della  divina  presenza?  Nò  certamente;  imperocché  qual’ altro 
prognostico  dovria  farsi  di  quell’anima,  che  ad  onta  rifletta  di 
presente  alla  Maestà  del  suo  Dio  che  la  vede,  avesse  nulla  meno 
coraggio  di  disgustarlo?  Assolutamente  il  peggiore,  lo  che  con- 
ciliabile non  ritrovo  colla  condizione  di  una  persona  che  viva 
nel  chiostro,  sebbene  la  più  rilasciata  nell’esercizio  de’ suoi 
doveri;  a meno  che  deteriore  non  avesse  a supporsi  delle  Zaidi, 
delle  Egiziache,  e di  molte  altre  dissolute  persone,  alla  con- 
versione cui  giovò  solo  il  richiamarle  alla  memoria  della  divina 
presenza.  Duopo  è pertanto  sentir  col  Salmista,  che  se  macu- 
late siano  le  vie  di  cotali  persone , starci  quasi  per  dire  in  ogni 
loro  andamento,  d’altra  causa  non  derivi  fuor  dal  non  cono- 
scersi costituite  al  divino  cospetto.  — Non  est  Deus  in  conspectu 
cjus,  inquinatele  sunt  viac  illitis  in  omni  tempore — Si:  è a 
simile  dimenticanza  che  Ezechiello  assegnava  già  la  sovversione 
del  popolo  eletto , della  casa  cioè  d’ Israele,  c di  Giuda,  la  de- 
pravazione delle  quali  era  giunta,  a suo  dire,  all’eccesso,  per 
essersi  abbandonate  ad  ogni  sorta  di  lascivia , c di  aberramento, 
pensando  che  Dio  non  ne  facesse  caso.  Sconsigliato  partito,  ma 
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d’altrettanto  capace  a provare  che  da  quest’oblio  dipende  il 
commettere  quelle  colpe,  e que’mancamcnli,  ne’ quali  agevol- 
mente si  trascorre,  siccome  l’astenersene  opra  è sempre  del 
riflettere  alla  divina  onnipresenza. 

Che  anzi  da  cosi  santo  esercizio  non  son  meno  trattenute  le 
religiose  persone  dal  commettere  difettose  azioni,  che  stimolale 
prender  coraggio,  e forza  ond’  esercitarsi  nelle  virtuose,  ed 
a perfezionarsi.  Quel  soldato  che  combatte  alla  presenza  del 
suo  re,  non  pensa  che  a far  opere  generose,  per  il  coraggio 
che  una  tal  presenza  gl’ infonde.  Che  se  d’uno  sguardo  di  com- 
piacenza si  avveda,  onde  assicurarsi  della  sua  grazia  del  suo  fa- 
vore, de’ suoi  premj,  e d’ esser  promosso  a gradi  più  rispetta- 
bili. non  cura  disastri,  o pericoli,  non  cibo,  ne  riposo  ; ma  in- 
teramente occupato  dalla  premura  di  esser  dal  re  piaudito,  di- 
sprezza -qualunque  patimento  e la  morte  stessa,  e si  rende  in- 
superabile. Or  i cristiani  tulli  e le  persone  del  chiostro  in  sin- 
goiar maniera,  militano  sotto  le  bandiere  di  G.  C. , il  quale  spet- 
tatore non  meno  si  fa  de’ loro  sforzi,  ma  con  loro,  e per  loro 
combatte.  Il  sanno  pur  eglino  ; ma  il  saperlo  non  basta,  con- 
vien  anche  riflettervi  seriamente  a sperimentarne  l’ efficacia.  Che 
diensi  dunque  di  proposito  a si  salutevole  considerazione,  che 
più  ubertosi  vantaggi  di  grande  lunga  riporteranno.  E la  pre- 
senza del  divin  sovrano,  oltre  al  frenare  in  loro  la  propendenza 
ad  offenderlo,  varrà  mirabilmente  a renderli  pronti  negli  atti 
della  virtù;  a renderli  cioè  pazienti  nelle  contrarietà;  caritate- 
voli inverso  ai  prossimi,  sofferenti  ne’ disprezzi,  pronti  alla  ub- 
bidienza; nelle  lodi  umili,  tolleranti  nelle  difficoltà;  contenti  nelle 
mortificazioni  ; forti  negli  csercizj  di  penitenza,  esatti  nelle  pro- 
prie regole  ; raccolte  nelle  salmodie  ; composte,  e divote  in  tutte 
le  azioni  del  divin  culto,  instancabili  insomma  negli  csercizj  delle 
sante  virtù  ; e persuase  che  l’ eterno  Signore  non  tanto  si  ap- 
paga dell’  estrinseco,  ma  esiga  altresì  che  la  gloria  delle  sue 
figlie  e spose  più  che  mai  sia  riposta  nell’  interno  del  suo  spi- 
rito, sentiranno  in  seno  destarsi,  alla  presenza  di  chi  anche  nel 
più  intimo  ed  occulto  delle  loro  intenzioni  le  scandaglia,  la  pre- 
se 
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mura  di  comparir  veramente  perfette  eziandio  nel  loro  animo 
colla  vigilanza  nel  reprimere  gli  sregolati  movimenti  delle  pas- 
sioni più  cupe,  col  tener  purgato  il  proprio  cuore  da  ogni  ter- 
reno attaccamento,  e col  sinceramente  aspirare  a Lui  che  sanno 
essere  loro  Monarca,  Giudice,  e Rimuneratore  infinito. 

Che  mi  si  adduca  infatti  un  solo  esempio  d’ un'anima  che 
cercato  abbia  daddovero,  in  ogni  tempo,  e in  qualsivoglia  luo- 
go,  in  qualsivoglia  stato  o condizione  di  giungere  alla  perfezio- 
ne, senza  cercare  con  tutto  l’ impegno  di  addestrarsi,  in  si  santo 
esercizio,  di  esercitarvisi  costantemente,  e di  perpeluarvisi,  tolto 
di  mezzo  qualunque  sospensione,  od  intervallo  ? Si  percorra  pure 
lo  stato  sotto  la  legge  di  natura,  della  scritta,  o di  grazia,  ne 
un  solo  verrà  fatto  di  rinvenirne.  Ad  Abramo  impose  Dio  stesso, 
come  già  vi  dissi,  di  tener  questa  via  ; Davidde  nè  fà  testimo- 
nianza pe’  tempi  suoi,  mentre  or  vi  dice  che  tenea  • sempre 
dinanzi  a sè  la  divina  maestà.  — providebam  Dominum  in  con- 
spectu  meo  semper  — , ed  or  che  sempre  tenea  su  Lui  fissi 
i suoi  sguardi  — oculi  mai  semper  ad  Dominum  — ; e che 
ciò  fosse  a questo  intendimento  ben’  è addimostrato  in  quel 
documento  che  il  S.  vecchio  Tobia  dava  al  suo  figliuolo  ap- 
punto perchè  presto  divenisse  perfetto,  e costante  mantenesse 
a Dio  la  sua  fedeltà.  Ma  che  dissegli  ci  mai  perciò?  Nuli’ al- 
tro avesse  Dio  nella  sua  mente,  e nel  suo  cuore  finché  avesse 
avuto  vita  — omnibus  diebus  vitae  tuae  in  mente  habeto  Dcum. — 
E scorrete  pur  l’ intero  archivio  di  Chiesa  Santa,  ove  tien  re- 
gistrate gloriose  le  memorie  d’ innumerabili  figli  suoi,  che  di 
milioni  di  trofei  la  feron  lieta,  e ricca,  e da  per  tutto  trove- 
rete espresso  questo  motto  di  cui  andavan  fregiati  i loro  ves- 
silli. Interrogatene  i Patriarchi,  gli  Apostoli,  i Martiri,  i Con- 
fessori, le  Vergini,  e tutte  ad  una  voce  risponderanno  che  per 
la  stessa  virtù  calcarono  la  nequizia  de’  loro  nemici.  De’  due 
ladri  stessi  tra  quali  fù  vilipeso  per  noi  il  nostro  Signor  G.  C., 
mi  sapreste  mai  dire  perchè  salvassi  l’uno,  e l’altro  peri?  Se 
non  cito  fù  perchè  mentre  questi  l’ insultava  non  ricononscen- 
doj£  per  quello  era,  l'altro  mostrò  di  conoscerlo,  c contem- 
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piarlo,  tenendosi  perciò  alla  divina  presenza  ; siccome  dalla  ri- 
sposta che  die  al  cattivo  compagno  risulta.  Se  noi,  diceva,  siam 
puniti,  ben  nè  stà,  perché  siameelo  meritato  il  castigo  — nos 
quidem  digna  factis  recipimus  — , ma  questo  innocente,  questo 
giusto , questo  Santo  de’  Santi  che  male  ha  egli  fatto  ? — Aie 
autem  quid  mali  fedi  — ? Parole  che  dette  mai  non  avreb- 
be, nè  con  tanto  cuore  proferite  a difesa  del  suo  Salvatore,  se 
io  non  prendo  abbaglio,  a men  che  non  avesselo  per  tale  rav- 
visalo ; e in  ravvisamelo  polca  non  essergli  riverentemente  pre- 
sente? e forse,  nel  cuor  prostrato  a domandargli  pietà  nell’u- 
mile riconoscenza,  confessione,  e pentimento  de’ falli  suoi  che 
quasi  a conferma  de’  mici  pensieri,  esternò  quindi  un  ardore , 
con  quelle  cocenti  parole  d’amore,  e dolore  insieme,  e della 
piu  viva  profession  di  fede,  dicendo  — Mio  Signore,  e mio 
Dio  ricordali  di  me  quando  sarai  nel  tuo  regno  — memento 
mei  dum  veneris  in  regnum  tuum  — ? Io  ne  son  convinto,  è 
perciò  che  dico  che  Gesù  volle  premiarlo  della  sua  fede,  c sincera 
penitenza,  soggiugnendogli  che  in  quello  stesso  dì  avrcbbelo seco 
avuto  in  paradiso  — hodic  mecum  eris  in  paradiso.  — Ah! 
efficacia  della  divina  presenza!  che  chiude  la  porla  a lutti  i 
peccati  — Memoria  Dei  excludit  omnia  peccata  , come  espri- 
mevasi  S.  Girolamo,  e giunge  ben’ anche  ad  espellerli  dalle 
anime  le  più  incallite  dallo  stesso  peccato.  E si  : dicea  la  Se 
rafìna  del  Carmelo,  la  gran  Maestra  di  spirilo,  che  — tutto  il 
danno  ci  viene  da  non  riflettere,  che  Dio  ci  stà  presente,  e dal 
credere  eh’  e’  sia  lontano  — , onde  l’Abbate  Diocle  non  du- 
bitò asserire,  che  — chi  si  distrae  dalla  memoria  della  pre- 
senza di  Dio,  o diventa  bestia,  o demonio.  — AH’  opposto  con 
questo  scudo  asseriva  Giobbe  d' essere  in  istalo  di  far  resi- 
stenza a tutto  l’ inferno:  — Pone  mejuxla  te,  et  cujusvis  manus 
pugnet  conira  me.  — E ben’  egli  dettelo  anche  praticamente 
a divedere  nella  insuperabile  sofferenza  con  chè  sostenne  gli 
assalti  tutti  del  demonio;  c più  ancora  de’ suoi  amici,  e dalla 
stessa  consorte.  A ragione  pertanto  conclude  il  Crisostomo  che 
se  vi  ci  terreni  sempre  a si  santa  presenza,  nulla  ci  verrà  pen- 
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sato,  detto,  o fatto  di  male  ; — si  ita  nos  ipsos  disposueri- 
mus,  nihil  mali  cogitaflmus,  nihil  mali  dicemus,  nihil  mali 
facicmus.  — E potrò  anch’  io  egualmente  a ragione  conclu- 
dere d’ aver  dimostrato  che  in  ogni  stato,  e tempo  della  Chiesa 
fù  questa  pratica  elemento  di  perfezione.  Perchè  ogni  san- 
tità riduccndosi  a que’  due  precetti,  di  astenersi  cioè  dal  male, 
e di  fare  il  bene  ; chi  a puntino  ciò  eseguisca  in  ogni  tempo , 
luogo,  cosa,  e circostanza,  senza  meno  egli  è perfetto  ; V as- 
senza d’ogni  vizio,  frutto  essendo  di  onnimoda  virtù;  ciò  che 
costituisce  la  perfezione.  Dunque  la  pratica  della  presenza  di 
Dio  ci  fa  esser  perfetti,  siccome  lo  ha  fatto,  c farà  con  lutti, 
sempre,  e in  qualsivoglia  luogo. 

Al  che  se  si  aggiunga  che  acquistasi  della  perfezione,  rilevan- 
dosi dall’ essere  l’anima  in  santa  unione  con  Dio  congiunta; 
la  verità  del  mio  asserto  è sempre  più  convalidata,  avvegnaché 
abbia  quasi  per  esclusiva  proprietà  la  divina  presenza  di  sempre 
più  strettamente  unire  l’anima  con  Dio,  per  questo  appunto  che 
più  cresce  l’amore  quanto  1’  amato  oggetto  è più  presente  ; sic- 
come quegli  clic  sempre  si  ricorda  dell’  amato,  è vero  amante. 
Che  se  ciò  verificasi  quanto  alle  creature,  solo  riguardo  a Dio 
non  dovrà  verificarsi,  con  cui  quanto  più  si  conversi,  tanto  più 
egli  si  fa  conoscere  bello,  ed  amabile,  bello,  ed  amabil  tanto 
che  nulla  può  darsi  che  l’adegui?  Che  per  quanto  infi- 
nito suo  ben  comparta,  inesauribile  riman  sempre,  sempre  ine- 
sausto? Ah!  solo  sei  pensi  l’insensato  e lo  stolto;  che  chi 
l’ha  sempre  sperimentato  dirà  col  Profeta  Reale  — allorché 
penso  a Dio,  piena  mi  sento  l’anima  di  gioja,  e di  consola- 
zione — Memor  fui  Dei , et  dekctalus  sui»  — , c allor 
precisamente  eh’  ella  ricusava  in  certa  guisa  d’ ammettere  con- 
solazioni — remuit  consolari  anima  mea  — , ma  suo  mal  grado 
rimembrando  Dio,  ammetterla  dovea,  — memor  fui  Dei,  et  dclc- 
ctatm  sum.  — 

E fuor  di  dubbio  adunque  che  per  codesto  santo  e continuo 
esercizio  avendo  i santi  d’  ogni  tempo  e luogo  pregustalo  in 
terra  un  saggio  di  paradiso,  mercè  l’anima  col  celeste  padre, 
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per  quanto  è compitatale  ai  viatori,  si  resero  sempre  più  degni 
di  pervenire,  come  di  fatto  vi  pervennero  agli  eterni  indissolu- 
bili amplessi  dell'autore  d’ogni  loro  felicità,  nel  quale  si  beano 
mirandolo  faccia  a faccia,  siccom’cgli  è,  ed  in  lui  ammirando 
il  prototipo  di  ogni  perfezione,  cui  per  piacergli,  tanto  anela- 
rono, si  abbeverano  in  quel  fonte  di  purissima  voluttà  che  li 
sazia  e conformi  li  rende  alla  immagine  deircterno  figliuolo  per 
quanto  ciascuno  avrà  meritato.  Procuriam  dunque  ancora  noi 
limitarli  in  si  santo  esercizio,  che  conviene  per  quanto  è possibi- 
le praticarlo  di  continuo  (per  quanto  agevole  non  sia)  onde  per 
ottenerlo  giova  assuefarsi  impreteribilmente  alla  stessa  pratica 
ne’ tempi  che  andrò  divisando. 

Quattro  tempi  pertanto  sogliono  dai  padri  e maestri  di  spi- 
rito comunemente  assegnarsi,  ne’quali  piucchè  mai  è necessa- 
ria la  pratica  della  presenza  di  Dio,  cioè  nel  tempo  delle 
tentazioni  e tanto  più  viva  procurarla  quanto  più  son'  el- 
leno veementi  ; nel  tempo  dell’  orazione  in  modo  speciale, 
sia  essa  puramente  mentale,  sia  insieme  vocale.  Quando 
siamo  per  fare  qualche  azione  in  pubblico  ; e finalmente 
ne’  tempi  della  tristezza  d’animo.  E per  farci  da  capo  con 
qual’,  arme  vinsero  le  più  gagliarde  tentazioni  Giuseppe  il 
casto  figlio  di  Giacobbe  e la  pudica  Susanna?  col  soccorso 
della  divina  grazia  e col  ricorso  alla  divina  presenza.  Cosi  no»» 
avvene  pur  una  che  cosi  non  possa  conquidersi.  Volete  mi- 
tigati e sovente  anch’estinti  gli  ardori  sensuali?  moderati  gl’im- 
peti dell’  ira?  abbassate  le  pretese  dell’  ambizione?  fiaccate  le 
forze  degli  umani  rispetti?  screditati  i pregi  della  umana  esti- 
mazione? repressi  in  una  parola  gli  sconcerti  tutti  delle  passioni 
che  indurre  polrebbono  al  peccato?  Dite  con  Susanna,  meglio 
è cadere  vittima  delle  vostre  vessazioni  senza  mia  colpa,  che 
peccare  alla  presenza  del  mio  Dio:  melius  est  mihi  absque  opere 
incidere  in  manus  vestras,  quam  peccare  in  conspcclu  Domini. 
Qual  cosa  più  assurda  quindi  sarebbe  di  pregare  colla  mente 
da  Dio  lontano  ? Ci  potremmo  aspettare  il  rimprovero  fatto  per- 
ciò agli  Ebrei;  ma  tolga  Dio  c imitando  l’orazione  del  giusto. 
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che  come  lodalo  l'Ecclcsiaslico  prega  sempre  alla  divina  pre- 
senza in  comperiti  altissimi  deprccabilur  medilerem  sempre  con 
Davidde,  tenendo  presente  la  divina  maestà  meditalio  cordis  mei 
in  cospectu  tuo  semper,  sapendo  per  esperienzai  che  in  tal  ma- 
niera, fissando  noslr’attenzione  fino  da  principio  della  preghiera, 
siamo  distratti  meno,  più  fervorosi  e divoti  e gli  alti  tutti  rie- 
scono più  efficaci  onde  più  sincero  è il  pentimento,  il  ringra- 
ziamento più  affettuoso,  più  premurosa  la  petizione , 1’  amore 
più  ardente,  più  risoluto  il  proponimento,  e così  degli  altri. 

Qual  tumulto  d’affezioni  umane  e disordinale  non  si  solle- 
vano allorché  facciasi  qualche  cosa  in  pubblico,  nemiche  tutte 
del  merito  che  acquistar  potremmo?  ove  vanagloria,  e superbia 
sull’avviso  che  meritar  possiamo  le  umane  approvazioni:  ed  or 
timori  di  varie  specie  o di  riuscirne  male  o di  riportare  gli  al- 
trui biasimi  e disapprovazioni.  Ebbene  : il  tener  preventivamente 
bene  fisso  nell’  anima  che  Dio  vi  sta  mirando,  ed  udendo, 
(piai  giudice  solo  infallibile  del  merito  delle  azioni  lodevoli,  o 
biasimevoli,  giusto  estimatore  insieme  e rimuneratore  delle 
medesime,  ci  infonderà  spirito,  libertà,  e coraggio,  dcll’operare 
dando  merito  all’azione;  ed  insiemo  farà  che  per  nulla  avendo 
il  mondo  lutto  per  lo  più  giudice  iniquo  e incompetente,  dicen- 
do con  S.  Paolo,  tengo  in  non  cale  gli  umani  giudicamenti, 
poiché  mio  solo  giudice  e Iddio  : mihi  autem  prò  minimo  est, 
ut  a vobis  iudicer,  aut  ab  humano  die , qui  autem  indicai  me 
Dominus  est.  Iddio  solo  infine  essendo  autore  della  vera  pace, 
siccome  Satana  d’ogni  turbamento  e tristezza  d’animo;  al  pri- 
mo apparire  di  questo,  che  vorrebbe  tolta  la  pace  interiore , 
mal  fatte  le  opere  di  pietà  e tedioso  le  regolari  osservanze , 
guardiamo  dell’ ammetterla,  o che  impazienza  ci  muova  contro 
noi  stessi,  o contro  gli  altri  che  fatti  rabbiosi  in  ogni  incontro 
ed  alle  regolari  osservanze  inabili,  disposti  ci  sentiremmo  ai 
più  incovenienli  sollievi  e piaceri  uguali  al  male,  o di  esso 
peggiori.  Ma  col  ricorso  a Dio  diam  rimedio  a codesto  spirituale 
morbo  il  più  efficace,  qual’ è tra  gli  altri  tutti  quello  della  di- 
vina presenza. 
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Dopo  i quali  avvisi , e sovvenimcnti , restando  a dire  intorno 
alla  pratica  salutare  di  esercitarli;  poiché  lungo  saria  il  lutto 
qui  riferirli,  o descriverli  con  distinzione,  siccome  insegnati 
da  tult’i  maestri  della  vita  spirituale,  a quali  potrete  ricorrere 
comodamente;  metterò  io  quanto  ne  dice  il  nostro  dotto  al  pari 
che  santo,  e perfetto,  Costadoni  già  Abbate  veneziano,  compi- 
latore de’ nostri  Annali,  e morto  in  buon  odore  di  santità  nei 
suoi  avvisi,  che  quanto  brevi,  altrettanto  succosi,  e pieni  di 
sostanza  sono. 

Varie  maniere , o sieno  pratiche  ( die’  egli  ) abbiamo  per  man- 
tenerci alla  divina  presenza  interiormente  : e queste  trovo  assai 
bene  spiegate  in  un’aureo  libretto  stampato , e ristampato  in 
Venezia  dal  Novelli.  Ha  per  titolo  — Pratiche  per  mantenersi 
alla  presenza  di  Dio.  — seguitiamo  quella  pratica  cho  ci  sarà 
più  a genio,  o che  sarà  meglio  adattata  al  nostro  spirito,  ed 
adoprandola , frequentiamola  il  più  che  ci  sarà  possibile , ma 
con  pace,  e con  soavità  di  spirito.  Questa  è una  via  scorciatoia 
per  cui  si  sale  a Dio  con  prestezza , e senza  stento.  Comunicar 
quindi  conviene  al  proprio  Padre  spirituale  tutto  ciò  che  oc- 
corresse nel  praticare  questo  santo  esercizio,  perchè  essi  possono 
assai  aiutarci  per  manlenervisi  coraggiosi,  e costanti. 

Risvegliati  la  mattina  d’uopo  sarebbe,  che  in  Dio  tosto  ci 
raccogliessimo , e che  colla  mente  ci  ponessimo  d’ innanzi  alla 
sua  divina  maestà  ; e meglio  sarebbe  che  di  Dio  fosse  il  primo 
nostro  pensiero.  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  con  Dio  si  que- 
relava, ed  umiliavasi  come  un’ingrata,  perchè  talora  il  suo 
primo  pensiero  , appena  risvegliatasi , non  era  stato  verso  di  Lui. 
Queste  sono  le  colpe  delle  anime  sante,  e queste  non  si  con- 
siderano nemmeno  per  difetti  da  chi  non  ama  Dio.  Noi  se  non 
altro  contentiamoci , il  più  presto  che  possiamo , di  farci  il  santo 
segno  della  croce,  di  recitare  agimus  tibi  gratias  omnipotens 
Deus  ec.  ovvero  il  tibi  amor,  tibi  laus,  tibi  honor , tibi  gloria, 
tibi  gratiarum  adio , o Solidissima,  beatissima,  et  gloriosissima 
trinitas  unus  Deus  composto  dalla  Ven.  D.  Leonora  Montalvo, 
e pel  cui  mezzo  Dio  operò  singolari  prodigj  ; e nel  vestirci  non 
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trascuriamo  dire  orazioni,  e preghiere,  perchè  queste,  oltre  il 
trattenere  la  mente  nostra  con  Dio , ci  renderanno  più  modesti, 
più  solleciti,  c più  disposti  a ricevere  dalla  divina  bontà  le  sue 
grazie  nel  corso  della  giornata. 

E chi  vuole  fruttuosamente  mantenersi  alla  presenza  del  suo 
Dio,  e ritrovarlo  con  vieppiù  di  certezza , basterà , che  si  uni- 
formi alla  santissima  di  lui  volontà.  Era  solita  dii*e  alle  sue  mo- 
nache la  Badessa  suor  Verdiana  Carobbi  — che  la  Sposa  del 
Verbo  Divino , se  ha  perduto  il  suo  diletto , nella  conformità 
al  divino  volere  lo  ritrova,  e quivi  trattenendosi,  sentcsi  rinvi- 
gorita da  ogni  stanchezza,  sollevata  da  ogni  mestizia , c ricol- 
mata d’ineffabile  gaudio.  — Si  legge  altresì  ch’ella  discorreva 
di  questa  uniformità  alla  volontà  divina  in  una  maniera  da  in- 
namorarne chiunque.  Di  fatto  il  vero  modo  di  non  errare  è 
quello  di  abbandonarci  alla  disposizione  di  Dio , cosi  quando  ci 
vuole  con  esso  lui  in  croce,  come  quando  ci  trattiene  sul  la- 
borre:  ma  quivi  per  difenderci  dall’ amor  proprio,  fa  d’uopo 
il  non  fermarci  ai  gusti  dello  spirito,  e solo  attendere  di  ca- 
varne de’ buoni  frutti  di  carità. 

Non  vorrei  però  che  per  sostenersi  nell’esercizio  della  pre- 
senza di  Dio , credeste  necessario  aver  sempre  attualmente  il 
pensiero  di  Dio  nello  spirito  ; awegnacchè  perciò  fare  più  d’  una 
testa  vorrebbevi;  e gli  sforzi  di  spirito  non  giovano , ma  recan 
danno  alla  pietà  ; mentre  disseccano  il  cuore , recano  disgusto 
della  devozione , e sconcertano  la  sanità.  Così  non  dee  forzarsi 
l’immaginazione  con  immagini  sensibili  de’ divini  misteri,  od 
altro  pietoso  oggetto , come  in  tempo  della  orazione  con  giusta 
misura  può  farsi;  ma  per  esercitarsi  fra  giorno  nella  presenza 
di  Dio  adoprando  più  il  cuore  che  lo  spirito,  effonderete  l’anima 
ora  innanzi  a Lui  con  brevi  alletti , ed  amorosi.  Cangiate  i sen- 
timenti in  elevazioni  di  cuore  a Dio  secondo  i vostri  bisogni, 
or  chiedendo  grazia  per  vincere  la  tentazione;  or  per  liberarvi 
dalla  tristezza,  dall’ avvilimento , dall’avidità,  o per  soffrirne  con 
sommissione,  e con  fruito  lo  stato  di  privazione.  Or  per  dive- 
nir più  ferventi,  per  emendare  un  tal  mancamento,  o per  escr- 
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citar  questa , o quella  virtù.  Ora  in  detestazione  de'  peccati  pas- 
sati, sospirando  al  fine  delle  proprie  miserie  spirituali,  o per 
la  liberazione  dai  pericoli  della  vita , e gire  a godere  l’ immu- 
tabile felicità  de’ Santi  nella  eternità.  Felice  quella  religiosa  che 
resa  virtuosa,  e del  santo  amore  infuocala  aspira  sempre  al- 
F unione  con  Gesù  per  via  di  continue  elevazioni  di  cuore  ! Per 
il  che  giova  moltissimo  leggere  il  terzo  libro  della  imitazione 
di  G.  C.,  ch’erutta  quasi  vulcano,  torrenti  d’affetti  i più  infuo- 
cati del  divino  amore.  Ma  non  dee  ciò  farsi  che  con  uno  sguardo 
dell’anima  con  una  mira  inferiore  verso  Dio  , lo  che  compiesi 
in  un’istante,  e senza  che  per  nulla  apparisca  al  di  fuori:  indi 
abbassando  per  un  momento  gli  occhi , può  entro  se  Dio  ado- 
rarsi, il  cui  regno,  disse  già  il  Signor  nostro  G. , è dentro  noi 
riposto:  ovvero  uno  sguardo  lanciando  su  d’  una  sua  immagine 
a Lui  portarsi  con  affetti  ed  amorosi  sentimenti  del  cuore  in- 
fiammalo dagli  ardori  della  carità.  Che  se  nel  dar  principio  a 
pratica  cosi  santa , arida  vi  sembrasse , ed  alquanto  penosa , 
o sovente  eziandio  la  dimenticaste,  non  vi  sbigottite;  imperoc- 
ché se  vi  sta  veramente  a cuore  di  contrarile  l’abito,  e ben 
penetrata  ne  siate  dal  santo  desiderio  di  riuscir  fedele , faravvi 
industriosa  nel  trovarne  i mezzi  o in  una  memoria  localo  che 
potreste  adoprarne,  col  prefiggervi  alti  d’amore,  o d’altra  virtù 
nel  passar  che  farete  ogni  volta  d’ innanzi  ad  una  cappella,  ad 
una  immagine,  nell’uscir  di  camera,  nell 'imprendere  un  lavoro, 
o nel  mutare  operazione.  Che  un  buon  volere  di  nuove  indu- 
strie non  è mai  scarsa,  c un  cuore  innamorato,  dassi  qual’ ape 
industriosa , a servire  sempre  il  suo  Dio  con  immanchevole  felice 
successo , eli’ è quanto  il  mio  cuore  sinceramente  desidera. 

Fine  della  Riforma  pel  quinto  giorno. 
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DEL  PECCATO  VENIALE  SPECIALMENTE  IN 
PERSONA  RELIGIOSA 


Capile  notti  vulf/ei  parvulat,  quae  (iemoliuntur 
vinras:  nam  vinta  noi Ira  /loniit. 

Prendete,  ed  arrestate  le  piccole  volpi  perchè 
devastano  la  vigna  che  già  è in  flore. 


Che  il  mostro  più  deforme,  la  furia  più  feroce,  che  in  se  ac- 
colga Tinfemal  chiostro,  abbia  co’suoi  aliti  pestiferi  ad  ammorba- 
re l’aria  quasi  celestiale  che  nc’rcligiosi  si  respira,  rifugge  l’animo 
al  solo  immaginarne  gli  orrori.  Quindi  è che  meco  stesso  riputan- 
do se  fra  gl’impedimenti  della  perfezione  dovessi  annoverare  il 
mortale  peccato  ch’io  appunto  quel  mostro  di  cui  diceva,  e par- 
larne, due  ragioni  mi  dismossero  e sono  ch’egli  non  tanto  debbe 
considerarsi  come  impedimento  alla  perfezione,  quanto  come  di- 
struttore d'ogni  carità, ed  amicizia  con  Dio,  toltala  quale  non  solo 
non  avvi  nell’anima  ombra  di  perfezione,  ma  estinta  rimane  an- 
che la  di  lei  vita  ; onde  sdicevole  parvemi  riporlo  in  un  piano  di 
perfetto  vivere,  siccome  intesi  proporvi  in  questo  corso  di  eser- 
cizi^ in  cui  però  vo 'additandovi  or  i mezzi  che  vi  conducono, 
or  que’cho  atti  sono  a conservarla,  ed  or  quelli  che  potrebbono 
impedirla,  o trattenerne  i progressi,  eh’  è una  delle  ragioni  ; es- 
sendo l’altra  che  onta  potrebbe  recarvi  col  solo  additatovi,  non 
confacendosi  punto  il  religioso  vivere  col  pericolo  non  dirò  di 
cadervi,  da  che  pur  umana  fragilità  n’espone;  ma  coll’ affetto 
al  medesimo  mentre  il  chiostro  è appunto  un  munitissimo  campo 
di  battaglia  ove  mentre  ne  sono  al  coperto  le  incluse  milizie, 
hanno  proposito  altresì  di  fargli  aperta  implacabile  guerra  , 
senza  mai  prendere  posa,  o respiro.  Persuaso  adunque  che  fra 
voi  nessuna  con  pacato  animo  sofferto  avesse  sentirsi  rappresen- 
tare l’enormità  d'un  simile  reato,  i danni  e le  conseguenze  sue 
come  cose  tutte  da  voi  per  se  aborrite  e detestale;  che  niuna 
per  certo  vorrebbe  farsi  con  lui  nemica  implacabile  del  divino 
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sposo  c tutto  iu  sè  vicendevolmente  l’odio  di  lui  concitarsi,  a- 
vendolo  perciò  già  bastante  in  orrore  : meglio  partito  ho  stimato 
di  esporre  alla  considerazione  vostra  altro  oggetto  nel  peccato 
veniale  che  abbastanza  non  conosciuto,  o forse  men’anche  te- 
muto; o conosciuto  e temuto  altresi  pur  nulla  meno  non  del 
tutto  evitato,  o se  non  altro  con  non  tutto  lo  zelo  perseguitato 
con  quanto  ei  merita  esserlo,  anche  vostro  mal  grado  impedisce 
che  il  vostro  cuore  germogli  più  eletti  fiori  di  virtù  e più  maturi 
frulli  di  perfezionamento,  o gli  uni,  e gli  altri  comunquemente 
contaminando  affinchè  l'interna  gloria  nella  quale  consiste  il  de- 
coro della  figlia  del  re  celeste,  ed  in  cui  solo  ci  trova  e ripone 
sua  delizia.  Quella  ragione  forse  per  cui  dallo  Spirito  Santo 
vicn  accennato  sotto  simbolo  di  piccola  volpe  ; ond’è  che  quelle 
con  cui  gli  sposi  della  cantica  pregano  a discacciare  della  vi- 
gna in  fiore  le  piccole  volpi,  debbono  intendersi  del  veniale 
peccato,  il  quale  operando  contro  le  spirituali  virtù  effetti  simili 
ai  danni  che  quegli  animali  recano  e germogli  della  rinascente 
vigna,  d’uopo  è fargli  guerra  affinchè  non  dissecchi  i santi  af- 
fetti fin  dal  loro  nascere,  o nati  non  li  mortifichi,  come  più 
volte  si  vede  avvenire.  Ed  ecco  in  qual  maniera  talora  anche 
anime  timorate  incontrano  questo  danno.  Imperocché  sapendo 
che  la  dannazione  è pena  dovuta  al  solo  peccato  mortale,  pie- 
gano perciò  senz’avvcderscnc  ad  una  molto  imperfetta  risolu- 
zione, por  cui  quanto  disposte  sono  a frenare  il  pensiero  e la 
mano  a qualunque  disordine  cui  va  annesso  l'eterno  supplicio, 
altrettanto  poco  riscuotendosi  su  quei  che  non  le  priveranno  della 
vista  di  Dio,  fatte  tiepide,  e deboli,  vivono  si  in  un’abituato  orroro 
clic  dal  peccalo  mortale  tielle  lontane;  ma  poco,  o niuno  pensiero 
poi  dannosi  dello  più  lievi  cadute,  che  senza  ribrezzo  però  rendo- 
no quotidiane,  facendone  materia  continua  e ripetuta,  senza  emen- 
da nelle  loro  confessioni,  reputandole  inevitabili,  perchè  anche 
il  giusto  vi  va  soggetto.  Qual’crrorc  però,  quale  inganno!  Avve- 
gnaché i più  funesti  disordini,  quali  sono  una  vita  senza  fervore 
di  carità,  ed  una  morte  senza  fiducia  di  salvazione  e spesso  di 
eterna  rovina,  da  esso  errore  in  gran  parte  derivano.  Infatti  se  niu- 
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no  si  danna  per  i peccati  veniali,  non  è assurdo  l’ asserire  che  i 
più  per  loro  cagione  si  dannino.  La  meditazione  che  ne  impren- 
diamo alla  presenza  di  Dio  della  Santità,  e sotto  l’invocazione 
della  inerrabile  sua  misericordia,  per  la  intercessione  della  mia 
Signora  e Madre  Vostra  comune  Avvocala  e Regina  del  ciclo, 
per  quella  de’noslri  Angeli  e Santi,  cercheremo  di  considerarlo 
in  sè  stesso  e nelle  sue  conseguenze  facendo  prima  vedere 
quanto  grand'  errore  sia  il  crederlo  un  piccolo  male,  incomin- 
ciamo. 

Per  ben  penetrare  a fondo  la  falsità  di  quella  opinione  che 
giudica  esser  male  di  poco  danno  un  peccalo  veniale  conviene 
riportare  l’idea  al  suo  oggetto.  Due  pertanto  sono  le  riflessioni 
perciò  da  farsi:  prima,  qual  fu  l’oggetto  offeso,  quale  l’oflensore; 
seconda  quale  il  merito,  o i diritti  del  primo,  quale  i doveri  del 
secondo  in  verso  lo  stesso.  Ora  l’oggetto  colpito  dalla  veniale  in- 
giuria non  è nulla  meno  che  un  Dio,  nome  che  per  sè  basta  a de- 
notare la  grandezza,  la  dignità,  l’altezza,  la  santità,  la  bontà,  la 
perfezione,  la  sapienza,  l’onnipotenza,  in  una  parola  un’essere  in- 
finito che  ha  l’esistenza  per  essenza  che  in  se  aduna  in  uno  le 
perfezioni  tutte  in  grado  e numero  infinito,  delle  quali  ciascuna 
tutte  le  comprende  e in  eiasccduna  tutte  son  contenute,  semplicis- 
sime, senz'ombra  di  composizione;  perciò  pregevolissimo  amabi- 
lissimo, unico  e vero  bene  desiderabilissimo,  e solo  degno  d’es- 
sere amato,  stimalo,  rispettato,  adorato,  riconosciuto,  glorificato  ; 
che  è carità  per  essenza,  ed  amore,  la  cui  essenza  è bontà,  c 
una  cosa  sola  l'onnipotenza  c volontà,  la  misericordia  l’opera  sua 
che  solo  a sè  basta,  mentre  in  sè  stesso  felice  di  nulla  ha  d’u- 
po;  cui  lutto  è dovuto,  per  esser  egli  autore  di  lutto  le  cose, 
conseguentemente  principio  e fine  di  tutte;  immutabile  eterno, 
che  non  ebbe  mai  principio  e non  avrà  mai  fine,  avente  in  sè 
solo  la  ragione  della  propria  esistenza.  Eterno  però  sarà  altresì  il 
suo  regno.  Che  come  creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose, 
cosi  arbitro  è di  loro  e giudice  inappellabile,  al  cui  cospetto  ci- 
tati tuli  i viventi  ed  i trapassati,  verranno  assegnati  eterni,[ed  im- 
mutabili destinati  a norma  delle  respcltive  azioni  degne  di  premio 


Digitized  by  Googli 


SECONDA  UMTA210NB  l'EL  (JUINTO  GlOrJiO  ‘245 

o di  gastigo.  AI  cui  solo  nome  trema  il  cielo  e la  terra  e l’inferno  ; 
al  cui  confronto  l’universo  è un  nulla  e meno  ancora,  al  cui  co- 
spetto mille  anni  sono  come  il  giorno  che  trascorse  e si  perdè  nel- 
l’abisso della  eternità,  la  cui  maestà  inviolabile,  inviolata  dà  in- 
finito peso  a quelle  azioni  che  ancorché  menomamente  contro  gli  si 
attentassero.  Quindi  non  avvi  immaginazione  che  vaglia  rappresen- 
tarne non  che  a comprenderne  la  natura,  o la  grandezza  della 
dignità  e del  suo  merito,  ancorché  l’innumerevole  schiera  de’com- 
prensori  tutta  a spiegar  si  facessero  l’immensità  della  sua  glo- 
ria e lo  splendore  e fervore  di  quella  carità  da  che  arsi  sono 
senza  che  ne  restino  consumali;  poiché  abita  una  luce  inacces- 
sibile che  a nessuno  mai  sarà  dato  vederne  i confini,  essendo 
proprietà  questa  del  solo  ed  unico  agnello  divino  pel  mondo 
sacrificato. 

E l’ offensore?. L’offensore  è l’uomo,  ch’é  quanto  dire  un 
pugno  di  polvere,  e cenere,  che  abita  nelle  tenebre,  e nel- 
l’ ombra  di  morte.  La  cui  origine  è il  nulla  da  che  lo  tras- 
se per  solo  amore  la  mano  dell’ Onnipotente,  cui  piacque  vivi- 
ficarlo colla  sua  immagine  e cui  perciò  deve  l’ uomo  ogni  suo 
ben’essere,  ed  è tenuto  d'infinite  grazie.  Da  lui  creato  immortale 
e nella  rettitudine,  osò  violarne  la  legge,  ancorché  facilissima  a 
compiersi , per  essere  riposta  nella  intangibilità  d’ un  frullo  ; e 
degradarsi  dalla  condizione  di  figlio  dall’ Altissimo , a quella  di 
schiavo  del  demonio,  di  se  formando,  e della  discendenza  sua 
un’intera  massa  di  perdizione;  da  cui  sola  la  carità  d’un  Dio  seppe 
trovare  il  modo  onde  sottrarlo,  col  farsi  cioè  ( carità  inaudita,  inef- 
fabile ! ) vittima  di  maledizione,  per  la  sua  creatura,  e innocente 
patir  pel  reo,  da  giusto  comparire  ingiusto,  e tutta  la  santità 
stessa  ricoprirsi  d’iniquità;  pur  di  restituire  l’uomo  al  cuor  suo, 
alla  sua  bontà  e clemenza,  all'amor  suo,  alla  grazia  perduta,  alla 
patria  celeste.  Dal  che  due  estremi  disparatissimi  n’emergono, 
de’ quali  mentre  l’uno  e tutto  dignità,  e splendore,  altezza,  e 
merito  infinito,  cui  perciò  tutto  si  deve  onore,  amore,  ricono- 
scenza, gratitudine,  adorazione  rispetto;  l’altro  non  è che  ab- 
iezione, tenebre , indegnità , cui  nulla  è dovuto  ne  'per  se , ne 
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molto  meno  pc'suoi  demeriti,  ai  quali  sanasi  dovuta  eterna  morte, 
se  per  la  bontà  infinita  del  suo  creatore  con  tanto  suo  dispendio, 
per  sola  carità  non  ne  l’avesse  sottratto. 

Si  ravvicinino  or  dunque  cotali  estremi,  e vedrassi  che  solo 
amor  di  gratitudine  può  renderne  compatibile  l’ avvicinamento  e 
l’unione.  Ma  il  peccato  di  qualunque  sorta  sia  pur  egli,  o di- 
straggo , o affievolisce  codest’  amore.  Se  dunque  il  veniale  pec- 
cato non  giunge  fino  a distruggerlo,  tuttavia  in  sé  racchiude 
tale  enormità , e sì  grande , quanta  appunto  differenza  passa 
tra  Dio,  c l’uomo,  tra  il  creatore,  e la  creatura,  tra  l’increato, 
c per  sé  esistente  e necessario,  ed  il  nulla.  Che  s’è  cosi,  come 
d'uopo  è confessare  per  non  incorrere  errore  grave,  chi  potrebbe 
darsi  a credere  che  il  peccato  veniale  cosa  sia  da  nulla,  senza 
cadere  in  gravissimo  abbaglio  , ed  inganno  ? Molto  più  poi  se 
si  considera  come  una  vilissima  creatura  quali  noi  tutti  siamo 
senza  distinzione  rispetto  a Dio,  potesse  a suo  piacere  commet- 
terne senza  riserbo,  per  passatempo,  e forse  anche  come  mezzo  di 
speculazione  d'interesse,  di  sua  difesa,  o di  scherno,  o d’altro 
fine  men  degno  di  Dio,  che  della  ragione.  Questi  non  cadrebbe 
in  delirio  minore  di  chi  pensasse . o credesse , che  per  avere 
un  Sovrano  il  più  grande  accordalo  1’  amor  suo  alla  figlia  me- 
schinissima del  più  vile  fra  suoi  sudditi,  e colmata  l’avesse  di 
ricchezze,  ed  onori,  fino  a farla  intima  sua  confidente,  e sposa, 
e Sovrana,  seco  chiamala  l’avesse  a parte  del  regno,  o del- 
l’impero; fosse  perciò  a costei,  non  dirò  indifferente  cosa, 
ma  lieve  assai , il  tradire  non  già  lo  sposo  suo  magnanimo , e 
generoso , amico  benevolo , e tenerissimo  ; ma  sibbene  di  corri- 
spondere a’ suoi  trasporti  con  freddezza  non  curanza,  e poca 
stima  mostrasse  delle  sollecite  di  lui  cure  a prò  suo  ; di  poca 
o lenta  attenzione  lo  rimunerasse,  mostrandosi  svogliala  della 
consuetudine, e del  seco  lui  conversare,  o inlertencrsi  a sollaz- 
zo; vado  mostrando  giulivo  l’aspetto,  serena  la  fronte,  ridente 
il  ciglio;  a tutto  in  somma  ricusandosi,  come  se  scambiale  le 
veci,  debitore  quegli  si  fosse  d’una  felicità  non  più  da  lui 
prodigala,  ma  ottenuta  quasi  a dispetto  dalla  più  disobbligante 
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Ira  le  regine.  Bene  altrimenti  però  giudichereste  voi,  son’io  per- 
suaso, a si  mostruosa  concorrenza  e meco  a pensare  vi  unire- 
ste certamente,  che  se  quel  monarca  non  s’inducesse  a ripudiare 
da  se  la  malnata  sposa,  per  questo  bene  più  d’ogni  altro  generoso 
tratto  , farìa  conoscere  la  grandezza  del  suo  onore,  la  tem- 
pra inarrivabile,  invincibile,  insuperabile  dcll’amor  suo  ; mentre 
ella  per  sè  adoprato  avrebbe  ogni  arte,  ed  ogni  sforzo  a de- 
meritarselo e anche  più  a costrignerlo  al  giusto  divorzio. 

Ma  ohimè!  qual  paragone!  qual  proporzione  aver  possono  le 
umane  inclinazioni  con  quelle  d’un  Dio!  Gli  umani  favori,  le  uma- 
ne carezze,  le  cortesie,  gli  onori,  le  glorie,  le  splendidezze,  le  ric- 
chezze d’un  re  terreno,  con  quelle  del  Monarca  dell’Universo? 
sono  queste  languide  tinte,  e smorti  colori.  Non  è però  cosi  per 
quello  riguarda  le  ingratitudini  dell’uman  cuore,  che  sempre  più 
prendendo  vigore  a mano  a mano  che  più  degno  soggetto  vi  si  so- 
stituisca, divengono  massime,  ed  intollerabili  qualora  rivolte  sie- 
no  contro  dell'onnipotente:  il  quale  se  tace,  se  si  mostra  paziente 
ai  più  allo  segno,  pur  nulla  meno  ne  avverte  che  parlerà  al  fine 
e farà  conoscere  in  tutta  la  pienezza  l’ira  sua,  che  talora  estende 
fino  al  ripudio,  E con  ragione,  mentre  se"  il  peccalo  veniale  è un 
piccolo  peccato,  non  è perciò  un  piccolo  male,  e più  assai  di 
quello  sarebbe  la  rovina  di  tutte  le  nazioni,  del  mondo  intero, 
per  cui  le  creature  tutte  dovrebbono  riputarsi  fortunate  di  sa- 
crificare la  loro  esistenza  per  impedirne  un  solo. 

E che  ciò  sia  vero , osservate  di  grazia  come  Dio  ne  giudica, 
nella  santità,  e rettitudine  sua  infinita.  Egli  lo  punisce  con  seve- 
rità nel  tempo,  con  estremo  rigore  dopo  il  termine  della  vita.  Ba- 
stò in  Mosè  la  diffidenza,  affine  di  demeritare  l’ingresso  nella 
terra  promessa , e per  morire  anticipatamente,  ad  onta  pure 
egli  tosse  secondo  il  cuor  di  Dio.  Uno  sguardo  alquanto  cu- 
rioso dato  all’arca  costò  la  vita  di  mille  Bcssamili.  Colpito 
rimase  Davidde,  e il  suo  popolo  dal  più  desolante  flagello 
per  un  semplice  atto  di  vanità.  Per  uno  scherno  puerile 
furono  sbranati  degli  orsi  quarantadue  bambini , e fu  spo- 
gliato Ezecehia  de’ suoi  tesori  per  una  compiacenza  d’ averne 
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falla  mostra , c ostentazione.  Ma  chi  può  ridire  i rigori  con  cui 
son  trattale  le  purganti  anime,  benché  a Dio  carissime?  Solo 
ne  basti , che  le  fiamme , c gli  spasimi  del  loro  carcere , per 
nulla  cedono  nella  atrocità  a quelli,  ed  a quelle  de’ dannati. 
Può  egli  essere  dunque  piccolo  il  male  del  peccato  veniale? 

Ma  non  ne  sono  meno  perniciosi  gli  effetti,  massime  allorché 
sia  deliberato.  Di  quante  grazio  egli  non  ci  fà  privi?  E non  av- 
vene  pur  uno  che  non  trascini  a tali  conseguenze.  Di  quante 
non  impedisce  l’effetlo?  Raffredda  il  divino  amore  verso  di  noi: 
pon  termine  alle  divine  liberalità,  mette  languore  nello  spirito, 
che  divien  però  lepido,  e perde  insensibilmente  il  gusto  perla 
pietà.  Stancasi  alla  perfine  il  Signore  di  soffrire  un’  anima  cosi 
ingrata , che  allor  crede  aver  ben  compiuto  il  suo  dovere  con 
Dio  quando  si  astenga  dal  commettere  peccato  mortale,  quan- 
tunque non  cessi  mai  di  recargli  a sangue  freddo  mille  creduli 
piccoli  disgusti.  Ah!  sconsigliata  quell’anima  che  pensasse  cosi! 
e,  diciamolo  pure,  sconsigliati  ancor  noi  tutti,  che  qual  più, 
qual  meno , quasi  mai  non  desistiamo  dal  recargliene  per  le  più 
lievi  cause , per  le  più  frivole  ragioni  ! Giacché  se  vero  è che  il 
peccato  veniale  non  renda  l’uomo  a Dio  nemico;  è però  altret- 
tanto vero  altresì  che  chi  ne  commetta  deliberatamente,  e senza 
riguardo , non  ama  Dio,  o non  fa  per  lo  meno  gran  conto  della 
di  lui  amicizia  ; mentre  se  da  una  parte  mostra  non  volerlo  ne- 
mico, dall’altra  non  mostrasi  impegnato  a renderselo  amico; 
mentre  la  maniera  di  coltivare  l’ amicizia  d’ una  persona , 
non  è quello  di  dargli  prove  disobbliganti  in  ogni  incontro. 
Cosi  parimente  come  potranno  accordarsi  insieme  premura  d amare 
Dio, e cercare  ad  occhi  aperti  di  disgustarlo?  Ah!  che  pur  troppo 
chi  cosi  opera,  non  ha  per  Iddio  che  una  massima  indifferenza, 
che  un’amore  tutto  al  più  interessata,  il  quale  nasce  da  timore: 
lo  che  è un  falso  amore , e deve  dirsi  piuttosto  timor  servile , 
pel  quale  Iddio  è provocato  altresi  a freddezza , ed  a rigettarsi 
da  se.  Ma  non  è ella  questa  stessa  cosa  il  maggior  de’ mali? 
Dunque  non  n’ò  minore  il  peccato  veniale,  che  n’è  la  causa,  come 
falsamente  si  suppone.  Pensiamoci,  c seriamente  pensiamoci.... 
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Ma  l' internarsi  nella  cognizione  della  natura  di  tal  peccalo 
contribuirà  moltissimo  ad  illuminarci.  Oltre  ciò  adunque  die  n’ab- 
biamo detto,  per  meglio  comprenderla,  vediamo  in  breve  ciò  che 
faccia  il  peccato  veniale  contro  Dio , e Dio  contro  il  peccato  me- 
desimo: quindi  che  operi  questo  entro  dell’ anima.  Prima  di  lutto 
pertanto  è da  sapere  che  tre  sorta  di’veniali  peccati  si  danno,  quelli 
cioè  che  si  commettono  per  fiacchezza  di  natura  ; quelli  che  ad 
occhi  aperti  si  commettono  in  materia  leggiera,  come  sono  le 
curiosità,  bugie  officiose,  ragionamenti  vani;  finalmente  quelli  che 
per  natura  mortali,  divengono  veniali,  o per  mancanza  di  mate- 
ria , o per  non  pieno  consentimento.  Or  la  divina  giustizia  gran- 
demente si  sdegna  pe’  due  ultimi , poiché  gran  male  fanno  eglino 
contro  di  Lui.  Se  non  disprezza  infatti  il  supremo  Legislatore,  se 
non  volta  le  spalle  alla  increata  luce,  se  non  odia  quella  infinita 
bontà , se  non  si  oppone  al  divino  volere  nel  fine  delle  sue 
leggi,  si  oppone  almeno  nel  modo,  onde  se  non  è un’aperta  ri- 
bellione contro  il  suo  Sovrano,  è un  mancamento  di  sommissione 
a’  suoi  ordini , cui  lo  apprezza  meno  del  giusto  non  cammina  se- 
condo le  sue  direzioni,  freddamente  lo  ama,  diminuisce  la  gloria 
che  come  Creatore  ricerca  dalle  sue  creature,  è un  male  insomma 
che  in  qualche  forma  appartiene  a Dio,  e di  un’ordine  come  di- 
vino. Quindi  egli  ha  intrinsecamente  tutta  la  ragione  di  male  scn- 
z ’ alcuna  mescolanza  di  bene , allontanandosi  del  lutto  dalla  ret- 
titudine eterna  ; e però  non  è in  alcun  modo  paragonabile  con 
tulli  gli  altri  che  siam  noi  solili  chiamare  col  nome  di  mali,  ancor- 
ché gravissimi,  terribilissimi;  per  quante  mai  sciagure  l’umana 
creatura  sperimentar  possa  qui  sulla  terra  , o laggiù  negli  abissi; 
anzi  tutte  quante  le  pene  che  soffrirono  sino  da  principio,  soffro- 
no, e soffriranno  gli  uomini,  questi  perdono  tutto  il  peso,  e ogni 
concetto  di  male  al  confronto  d’una  sola  oziosa  bugia,  o impazien- 
za leggiera,  ed  avvertita,  che  pur  siam  solili  per  lievi  ravvisare: 
essendo  che  tutti  que’nlali,  comunque  si  considerino,  non  sono  che 
mali  di  semplici  creature,  le  quali  nulla  sono  a confronto  del  grande 
Iddio  cui  intrinsecamente,  e necessariamente  si  oppone,  e ripugna 
ogni  peccalo  veniale  anche  minimo,  anche  solo.  Onde  evitare  non 
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meno  qualunque  male,  ma  per  qualunque  bene  possibile  a immagi- 
narsi, benchòimpossibile  a realmente  ottenersi, non  saria  lecito  com- 
metterne un  solo  de' minimi  avvertitamente.  Non  per  un  paradiso, 
dice  S.  Anseimo,  non  per  convertire  alla  fede,  ed  alla  pietà  l'intero 
mondo;  non  per  vuotare  in  un  subito  purgalorio,cd  inferno,  e renderli 
per  sempre  a chiunque  altro  mai  inaccessibili  ; non  finalmente  pel 
conseguimento  di  beni  incalcolabili,  ed  immensi,  o per  impedire  la 
rovina  dell’universo,  se  fosse  mai  per  accadere,  e per  ripararsi. 
Un’  essere  così  perfetto  è Dio , cosi  superiore  ad  ogni  nostro  pen- 
siero , che  le  cose  tutte  creale , e creabili,  la  felicità  loro,  od  in- 
felicità deve  assolutamente  aversi  [per  un  nulla , anzi  appagarsi 
dovrebbono  d’esser  tutte  annichilate  prima  di  consentire  colla  più 
leggiera  venialità  al  disgusto  del  Creatore;  clic  i mali  quantunque 
siono,  e comunque  si  fingano  delle  pure  creature,  non  hanno  ra- 
gione alcuna  di  confronto  con  un  male  che  opponesi  al  Crea- 
tore, alla  immutabile  sua  santità.  Male  perciò,  che  per  la  stessa 
infinita  distanza  fra  l' uomo  e Dio , conticn  più  di  malizia  di 
quello  non  contengono  di  bontà  le  virtù  di  lult’i  santi;  e per 
la  quale  quanto  resta  impiccolito  tutto  il  bene  che  possa  farsi 
in  ossequio  di  Dio,  altrettanto  resta  ingrandito  qualunque  per 
altro  mcnomissimo  male  che  possa  contro  di  lui  farsi.  Oh  Dio! 
noi  conveniamo  tuttavia  della  enorme  malizia  d' un  peccato  ve- 
niale, a segno  che  non  possa  commettersi  per  l’acquisto  d’un 
paradiso:  e intanto  innumerabili,  c ogni  giorno  se  ne  commet- 
tono a occhi  aperti  per  interessi  da  nulla,  e per  rimediare 
al  più  leggiero  disgusto  nostro,  e degli  altri!....  Ah!  se  noi  lo 
pensassimo  che  il  peccato  veniale  è intrinsecamente  una  véra 
opposizione  della  volontà  della  creatura , agli  espressi , ed 
assoluti  voleri  del  sommo , dell'  onnipotente , dell’  eterno  pa- 
drone del  cielo,  e della  terra  ; sentiremmo  facilmente  l’ enor- 
mità del  disordine  di  commetterlo  quasi  per  trastullo,  e 
per  nulla  ! E sebben  sia  vero  che  1’  uomo  non  si  danni  ne  per 
uno,  ne  per  innumerabili  peccali  veniali;  pur  nullaineno  avendo 
sempre  in  sé  la  contradizione  intrinseca  al  voler  divino,  che 
costituisce  nel  suo  genere  una  malizia  infinita,  per  l'infinità  dcl- 
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r oggetto,  e degli  attributi  clic  offende;  Iddio  l’ odia  , lo  perse* 
guita , lo  riprova , e lo  punisce  per  la  medesima  necessità  di  sua 
natura  infinita  con  quell’odio  medesimo  con  cui  riprova  il  mor- 
tale; c perciò  infinitamente  odia,  ed  immutabilmente  come  il 
fratricidio  orribile  di  Caino , cosi  la  leggiera  curiosità  di  Dina  ; 
la  bestemmia  del  facchino,  siccome  l’oziosa  parola  del  claustrale. 
Nò  potendo  entrare  alcuno  nel  regno  de’ Santi  ancorché  asperso 
della  sola  polvere  mondana , è legge  impreteribile  di  Dio  che 
sieno  puniti  rigorosissimamente,  ciò  fa  Dio  contro  il  peccato 
veniale,  la  gravezza  del  quale  da  nuli’ altro  meglio  rilevasi 
che  dalla  pena  che  lo  seguirà  di  presente,  o nel  secolo  fu- 
turo. 

Già  vi  dissi  pertanto  fino  da  principio  come  furon  due 
Rè  del  popolo  di  Dio,  Profeta  l’ uno,  e l'altro  nò,  per  vanità 
leggiera,  quegli  con  peste  desolalrice,  questi  colla  sottrazione 
de’ suoi  tesori  castigali  fin  ne’  loro  discendenti.  Ma  non  fu- 
Ton  soli  a portare  il  peso,  mentre  S.  Eleazzaro  fu  per  colpa  ve- 
niale punito  con  gravissima  malattia  ; fu  acciecato  sul  punto 
S.  Gerardo  per  aver  curioso  rimirato  una  fanciulla  ; e S.  Moisò 
Abate  rimase  invasalo  dal  demonio  per  una  inconsiderata  parola 
profferta  nel  calore  d’una  disputa.  Clic  più?  tutte  le  pene  di 
questo  mondo,  disse  a S.  Caterina  da  Siena  il  Signore,  non 
pagherebbono  condegnamente  il  debito  di  una  colpa  leggiera; 
ond’è  affermò  il  B.  Errico  Susonc,  che  se  sapesse  1’  anima 
quanto  costare  gli  deve  caro  ogni  venialità,  ogni  morte  eleg- 
gerebbe prima  di  commetterla!  Tanto  nel  tempo  in  cui  per  la 
misericordia  supera  il  giudizio,  che  sarà  poi  dopo  il  tempo  nel 
purgatorio?  Ma  non  è oggi  nostro  proposito  il  considerarne  l’a- 
cerbità. Consideriamo  dunque  di  quanti  castighi,  corrispondenti 
a ciascuno  di  tanti  quotidiani  peccati,  si  renda  meritevole  un 
anima,  che  non  gli  cura,  e quasi  li  commette  per  giuoco  ! Per- 
suadiamolo pure  una  volta,  il  peccato  qualunque  sia  è un  boc- 
cone avvelenato,  che  chi  l’inghiottc  non  può  campare  la  vita, 
se  non  lo  rigetta  ne’  contorcimenti  dolorosi  delle  sue  viscere. 
Eppure  curato  c si  poco  che  tutto  di  come  acqua  si  trangu- 
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già,  cd  assi  quasi  cosa  da  nulla,  perché  per  lui  non  si  va 
all’eterna  morte.  Dunque  l’amicizia  e la  grazia  perfetta  del  no- 
stro Dio  si  poco  a cuore  ci  stanno,  clic  servendolo  come  vili 
schiavi  a catena,  ci  azzardiamo  a dargli  [qualunque  siasi  dis- 
gusto, purché  non  vi  reggiamo  segnata  la  pena  della  danna- 
zione? Non  si  tratterebbe  cosi  con  un  uomo  di  cui  ci  premesse 
alcun  poco  la  protezione  c la  grazia , e che  certamente  non 
prenderemmo  a continue  male  creanze  e modi  disgustosi  e spia- 
cevoli, con  Dio? Ah?  padre  d’ogni  santità  e fonte  d'o- 

gni  giustizia,  voi  che  conoscete  tutto  il  fondo  della  nostra  mi- 
seria c la  nostra  deplorabile  cecità  voi  illuminateci  e confortateci 
in  quella  strada  che  ci  conviene  battere.  Fate  che  conosciamo 
chi  voi  siete  e come  meritate  d'esser  trattalo  da  noi  che  allora 
non  sarà  possibile  che  arriviamo  ad  occhi  aperti  a darvi  tanti  disgu- 
sti e a intrecciare  questa  vita  di  continui  disordini,  di  volere  amare 
c possedere  insieme  con  voi,  ciò  che  voi  riprovale  necessaria- 
mente, odiale  e punite.  Si:  noi  lo  risolviamo  qui  a piedi  vostri 
e speriamo  di  mantenerlo  col  solo  appoggio  d’una  grazia  bene- 
nefica  che  non  vuol  mai  la  morte  del  peccatore , ma  che  si 
converta  e viva. 

Resta  ora  a vedere  e conoscere  qual  cosa  faccia  il  peccato 
veniale  contro  dell'  anima,  che  è quanto  dire  quali  ne  siano 
le  conseguenze  sue.  Che  sebbene  fin  qui  siane  sparsamente 
detto  più  clic  a sufficenza,  per  far  conoscere  quanto  sicn 
gravi  le  piaghe  del  peccato  veniale,  dolorose  sempre  riuscirne 
le  cicatrici:  tuttavia  perché  le  cose  avvenire,  mirandosi  per 
lo  più  come  in  lontananza , tanto  minori  compariscono  di 
quello  che  sono  in  realtà  ; e giacché  la  persona  di  profes- 
sione claustrale  pretendere  dee  alla  perfezione  ; mercè  il 
conseguimento  d’  una  perfetta  carità,  siccome  si  disse  fino  da 
principio  e al  cui  scopo  si  sono  diretti  questi  santi  esercizi; 
cosi  prescindendo  dal  dettaglio  delle  individuali  conseguenze  so- 
lite prodursi  dal  veniale  peccalo,  a qucll'imica  mi  limiterò,  dalla 
quale  in  fine  tutte  le  altre  dipendono  e derivano  ; esponendo 
cioè  quale  impedimento  le  colpe  veniali  apportino  a conseguire 
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questa  perfetta  carila,  e quanto  perciò  di  orrore  debba  conce- 
pirne ogni  claustrale  e religiosa  persona. 

li  maggior  pregio  adunque  della  carità  quello  essendo  di  sta- 
bilire perfetta  amicizia  tra  l'anima  e Dio:  jam  non  dicam  vos 
scrvos : vos  amici  m ci  estis,  quattro  condizioni  richiedonsi  a ren- 
dere questo  modo  bene  stretto  c rinforzalo  ; quello  ch'è  nell’a- 
micizia indispensabile  e che  al  dire  d’ Agostino,  solo  ne  com- 
pone tutta  l’essenza  è l’unione  de’  cuori,  riposta  nella  unifor- 
mità de’voleri;  la  comunicazione  de’beni,  la  quale  per  parte  di 
Dio,  clic  tutto  se  stesso  ci  donò  nella  Incarnazione,  ed  è di- 
sposto a se  stesso  donarci  in  eterno  nella  gloria  e un  eser- 
cizio di  scambievole  amore  la  cui  manifestazione  forma  il 
godimento  dell’amichevole  conversare;  finalmente  la  stabilità,  di- 
cendo lo  Spirito  Santo  nei  proverbi,  che  l’amico  senza  inlerrom- 
pimcnlo:  orniti  tempore  diligit  qui  amicus  est,  non  potendosi  dar 
principio  all’  amicizia  da  chi  non  è risoluto  di  non  darle  mai 
fine.  Or  è appunto  alle  suddivisale  qualità  clic  colle  nostre  an- 
che leggiere  trasgressioni  contravvenendo,  tolgbiamo  la  perfezione 
a codcsl’  amicizia. 

Infatti  perchè  il  peccato  veniale  non  discioglie  affatto  il  legame  che 
passa  tra  noi  e Dio  per  mezzo  della  grazia  santificante,  dovrà 
dirsi  perciò  che  1’  aniina  nostra  lo  ami  come  e quanto  deve? 
Ah  ! non  già  dicea  S.  Agostino  anzi  lo  rallenta  , perchè  con 
lui  ama  qualche  cosa,  che  per  lui  non  ama:  minus Dominum 
amai,  qui  tecum  aliquid  amat,  quod  proplcr  le  non  amai.  Ma 
e chi  non  sa  quanto  Dio  sia  geloso  degli  affetti  dcll’anime  no- 
stre, esigendo  esser  da  noi  amalo  con  lutto  il  cuore,  con  tutla 
l'aniina  con  tutta  la  volontà,  con  tutte  le  forze?  Sicché  qual 
argine  non  pone  alla  liberalità  profusissima  d’un  Dio  l’avarizia 
d'un  cuore  clic  cose  da  nulla  sappia  negargli  ? Nc  l’essere  da 
poco  ciò  che  si  nega,  punto  diminuisce  l’ingratitudine,  che  anzi 
più  mostruosa  la  rende,  usandosi  vile  avarizia  con  quel  Dio  clic 
profuse  finezze  incomprensibili  per  intero  guadagnarsi  l’umano 
cuore.  Ov’ò  egli  dunque  la  necessaria  scambievolezza  d' amore? 
D'uopo  è che  dubbioso  ne  venga  il  nostro  amor  verso  Dio,  sic- 
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come  verso  noi  il  suo.  Dubiti  pur  dunque  il  tiepido  d’  essere 
o no  in  grazia,  che  ne  ha  ragione,  e facile  si  agghiaccia  quel 
fiume  che  lentamente  scorre.  Qual  maraviglia  però  se  nella  ora- 
zione Iddio  ritiri  que’tralti  di  familiarità  che  co’fervcnli  e solilo 
adoprare?  Siccome  il  vento  notturno  trattiene  le  rugiade,  cosi 
un  cuore  pieno  di  passioni  disordinate  e di  volontarie  trasgres- 
sioni moltiplica  gli  ostacoli  alle  divine  familiarità  e carezze. 
Un’anima  siffatta  pertanto  piena  è d’instabilità  ncU'amare  il  suo 
Dio,  nel  che  è riposto  il  danno  più  formidabile  che  recare  possa 
il  peccalo  veniale  in  un’anima,  disponendola  all’ultima  infelicità 
che  è di  perdere  affatto  l’amicizia  del  Signore  gravemente  pec- 
cando. Oh!  somma  nostra  sventura  se  per  disgrazia  questa  fosse 
la  nostra  situazione!  Siam  presti  però  a ponderare  lo  stato  in 
che  abbiamo  fino  qui  vissuto,  la  moltitudine  delle  tragressioni, 
la  facilità  con  cui  le  abbiamo  commesse,  la  malizia  che  ognuna 
di  loro  contiene,  affine  di  più  e più  detestarle  tutte  insieme  u- 
nitamente  c ciascuna  in  particolare,  distaccandone  tutto  l’affetto 
e in  sant’odio  cambiandolo,  che  nemmeno  tregua  con  esse  con- 
senta. Per  mancamento  di  questa  detestazione  andrebbe  cre- 
scendo sempre  il  danno  da’  nostri  errori  recatoci,  non  avendovi 
colpa  così  leggiera,  clic  non  rechi  gran  nocumento  mentre  nc 
piace:  Nullum  pcccalum  est , ratlesta  Agostino  adeo  veniale  , 
qtiod  non  fiat  criminale  dnm  placet.  Per  la  stessa  mancanza 
inoltre  non  ci  sarebbono  perdonate  ; ond’è  che  vivendo  con  esse, 
morremvi  con  loro,  cum  ea  in  pubere  dormicnt  direbbe  Giobbe. 
Questo  sia  dunque  il  motivo  che  più  ne  stimoli,  il  torlo  fatto 
con  esse  al  Signore  andando  contro  al  divino  suo  volere  e. 
quella  gloria  diminuendo  di  cui  ogni  piccolo  accrescimento  vai 
più,  che  gl’interessi  di  mille  mondi  non  valgono. 

Ma  ecco  in  qual  maniera,  secondo  S.  Tommaso  il  peccato  ve- 
niale dilettamente  dispone  al  mortale.  Avvalorando  egli  la  pas- 
sione , sempre  più  avida  la  rende  c avvezza  l’ anima  a to- 
gliersi da  quella  soggezione  clic  sa  al  suo  sovrano  esser  do- 
vuta ; c diminuito  l’orrore  di’  ella  avea  da  prima  a dipartirsi 
dal  suo  santo  volere,  ollieac  alla  perline  eli’  ella  nc’  più  gravi 
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incontri  affatto  gli  volli  le  spalle.  Questo  essendo  un  pessimo  ef- 
fetto del  peccato  veniale,  insegna  S.  Tommaso,  il  disordinare  cioè 
la  volontà  con  rivolgerla  immoderatamcnle  verso  i beni  creati. 
Ond’è  che  nellescosse  della  gran  tentazione  il  primo  a cadere  è 
quel  cuore,  che  spesso  venialmente  peccando,  sempre  più  pende 
verso  le  creature.  Si  confida,  il  sò,  per  lo  più  nel  tenere  che  non  sia 
grande  il  disordine  indotto  dalle  veniali  mancanze,  Ma  che  perciò! 
Forse  dal  poco  non  può  venirsi  al  molto?  Cosi  non  fosse.  Ma  raro 
non  è in  natura  che  dalle  più  lievi  cagioni,  i maggiori  danni  ne 
conseguono;  c nel  cuore  piucchè  mai  ciò  si  verifica.  Che  se  dato 
fosse  d’esaminare  la  prima  origine  delle  cadute  orribili  de’  gran 
personaggi  della  Chiesa,  trovcrebbesi  che  i loro  principii  pro- 
vennero da  piccolissima  colpa.  Ma  se  caddero  le  colonne  del  fir- 
mamento, che  sarà  di  noi  fragili  canne? 

Non  cosi  di  frequente  però  suole  il  peccato  veniale  disporre 
e con  diretta  maniera,  al  grave  peccato  ; ma  assai  più  frequen- 
temente ne  mena  per  via  indiretta  al  precipizio.  I molti  peccati 
veniali  cioè'  disgustando  la  divina  giustizia,  la  costringono  a ri- 
tirare, od  a minorare  graiuli  della  sua  grazia,  trattando  1’  anima 
com’è  da  lei  trattato,  sottraendo  la  speciale  providonza  colla 
quale  difende  i suoi  amici,  o meno  validamente  frenando  il 
tentatore.  A proposito  di  che  non  si  può  non  leggere  senza  or- 
rore quanto  asserisce  aver  veduto  S.  Teresa  per  sò  preparalo 
nell'  inferno,  qualora  non  avesse  abbandonato  quelle  genialità, 
che  prima  di  farsi  religiosa  avea  contralte,  benché  onestissime; 
dal  che  giuoco  forza  è concludere,  clic  sarebbero  poscia  addi- 
venute criminose,  perchè  essendo  vane,  sebbene  di  leggera  va- 
nità, avrebbero  obbligalo  il  Signore  a ritirare  l’abbondanza  delle 
sue  grazie.  Nè  altrimenti  l’umano  genere  intero  si  duole  o ci 
dogliamo  ancor  noi  perciò,  che  per  la  vana  curiosità  c men- 
zogna della  nostra  prima  genitrice,  potè  il  demonio  trionfare 
nella  sua  disubbidienza,  della  comune  rovina.  Menzogna  ho  dello 
perchè  avendo  Iddio  solo  vietato  di  mangiare  il  pomo  della 
scienza,  sotto  pena  assoluta  di  morte , non  già  di  toccarlo. 
Èva  parlandone  scioccamente  al  Demonio , disse  essere  stato 
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proibito  anche  di  toccarlo,  mettendo  in  forse  la  pena  della 
morte.  E soli  noi  pretenderemo  poi  di  scherzare  colla  divina 
grazia,  di  cui  è Dio  al  più  allo  segno  geloso  ? Ma  oh  Dio  ! che 
serve  cercar  esempi,  e spiegazioni  di  un  fallo  di  quotidiana 
esperienza,  per  cui  naufragano  lutti  gli  uomini  ? Piuttosto,  dac- 
ché il  peccato  veniale  non  è cosa  cosi  da  poco  come  il  mondo 
1’  estima,  e fà  tanta  onta  a Dio,  che  l’ obbliga  a punirlo  cer- 
chiamo piuttosto  (ed  è facile  cosa)  di  vedere  che  cosa  debba 
fare  l’ anima  contro  questo  peccalo  a se  stessa  tanto  contrario, 
onde  non  entrare  nel  numero  de’  trascurati  ; applichiamoci 
cioè  con  ogni  studio  a porgere  conveniente  rimedio  a si  gran 
miseria  e ciò  sarà  doppio  curativo  1'  uno  del  mal  passato , e 
preservativo  1’  altro  dal  mal  fuluro.  Ponderiamo  però  lo  stalo 
passato  in  cui  ravvisando  le  nostre  trasgressioni,  P incredibile 
facilità  con  cui  furono  commesse,  la  malizia  infine  incredibile 
che  ognuna  di  loro  contiene  onde  più , o più  volte  tulle  in- 
sieme detestarle  unitamente,  e ciascuna  in  particolare,  distac- 
candone tutto  1’  affetto,  in  un  sant’odio  cambiandolo,  con  esse 
l’ anima  nostra  non  abbia  più  nessun  altachamenlo , ma  col 
reale  salmista  vada  dicendo,  omnem  viam  iniquam,  odio  fiabui. 
Cosi  l’acerbità  di  questo  pentimento  sarà  il  rimedio  del  passato, 
siccome  questo  medesimo  orrore  dall’  anima  concepito,  poten- 
tissimo preservativo  sarà  per  l’avvenire.  Dilettissime  spose  di 
G.  C.  disinganniamoci,  che  la  colpa  sarà  sorgente  anche  della 
nostra  rovina  se  non  vi  provvediamo  subito  con  diligenza.  Dio 
è la  santità  medesima  e non  si  cura  di  chi  lo  serve  a metà. 
Noi  specialmente  Regolari  a maggiore  perfezione  obbligati .... 

Ah  preghiamo  colla  faccia  per  terra,  e risolviamo  di  cuore 

Fine  della  seconda  Meditazione  pel  quinto  giorno. 
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iVon  inlrabit  in  eam  aliquod  eoinquinalum 
Non  entrerà  in  essa  nulla  d'immondo. 


Parlando  nella  precedente  meditazione  delle  pene  e castighi 
coi  quali  Dio  punisce  il  peccato  veniale , si  disse  con  profusione 
quanto  gravi  sieno  quelle  che  adopra  nella  presente  vita , e si 
motivarono  solo  di  passaggio  le  riservale  alle  anime  che  partono 
da  questo  mondo  macchiate  di  peccato  veniale  attuale,  o prima 
d’aver  soddisfatto  colla  dovuta  penitenza  al  debito  pel  medesimo 
contratto , o per  le  colpe  mortali  lavatesi  nel  sacramento  della 
penitenza , ma  interamente  non  soddisfatte  per  mancanza  di  do- 
lore, o a dir  più  giusto  , per  mancanza  d’intensione  nello  stesso 
dolore.  La  qual  cosa  non  fu  a caso,  ne  per  trascuranza,  ma 
per  farne  soggetto  d’una  distinta  meditazione,  come  profittevo- 
lissima a fare  che  in  chi  si  rallentasse  il  fervore  della  santa  de- 
vozione, o venisse  in  parte  a mancare  lo  spirilo  di  mortifica- 
zione , e della  penitenza , o poco  caso  facendo  dei  piccoli  man- 
camenti al  pericolo  si  esporrebbe  di  cadere  nella  micidiale  tepi- 
dezza; per  tal  considerazione  riaccesa  venisse  la  devozione, 
incoraggiato  lo  spirito  a sostenere  con  fermezza  l’amore  alla 
penitenza  e mortificazione,  e mirando  nel  vero  aspetto  i veniali 
difetti,  fermi  rendesse  gli  animi,  c le  volontà  costanti  nella  pra- 
tica delle  virtù , per  la  quale , e per  le  quali  corresi  genero- 
samente alla  perfezione.  In  una  parola  fu  prescelta  questa  con- 
siderazione a uno  de’ mezzi  onde  superar  gli  ostacoli,  che  si 
frappongono  , e a render  più  sicuro  il  conseguimento  della  stessa 
perfezione.  E perchè  fra  gli  esercizi  della  vita  mortificata , e 
penitente,  e specialmente  di  quella  che  ne’ chiostri  dee  condursi, 
avvi  quella  delle  lacrime;  qual  cosa  più  commovente,  e capace 
ad  esprimere  i sentimenti  della  più  alta  commiserazione , c lino 
alle  lacrime,  del  vedere  come  anime  a Dio  sommamente  care, 
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sono  in  duro  carcere  Irattenute  ad  espiare  le  loro  macchie  colle 
quali  penetrar  non  possono  nella  celeste  magione , giacché  nihil 
coinquinatum  introiti,  e molto  meno  esser  falle  degne  dei  divini 
amplessi  benché  dall’  uno  , e dalle  altre  ardentemente  desiderali? 
Lacrime  lustrali  che  mentre  recan  sollievo  alle  angustie  loro, 
tergono  insieme  le  brutture  del  nostro  spirilo:  lacrime  di  salute 
perché  ne  sgravano  dalle  angustie  che  le  proprie  colpe  recano 
alle  anime  nostre,  e no  preservano  da  ulteriore  depravamento : 
lacrime  infine  di  conforto,  di  consolazione,  e di  letizia , perchè 
ne  danno  caparra  d’  una  più  pura  da  conseguirsi  nel  cielo , a 
tali  lacrime  appunto  essendo  siala  dal  Redentore  divino  promessa 
l’ eterna  consolazione:  — beati  qui  luijent , quoniam  ipsi  corno- 
labunlur.  — Non  ci  sia  grave  adunque  di  spanderne  con  profu- 
sione, sicuri  clic  se  ne  rallegreranno  gli  angeli,  i Santi,  colla 
loro  regina , e lo  stesso  Dio , il  quale  si  protesta  esser  con  noi 
nelle  nostre  tribolazioni , per  consolarci , lo  che  tanto  più  po- 
tremo sperarlo  per  si  bella  cagione. 

Ora  quattro  punti  di  considerazioni  le  pene  del  purgatorio  ci 
presentano,  dai  quali  potremo  congetturare  l’acerbità  di  quelle 
pene,  onde  viemmeglio  giovare  le  pazienti  anime,  e colle  nostre  la- 
crime disacerbarle,  e premunirci  per  andarne  immuni.  E nel 
primo  considerar  possiamo  come  le  pene  di  quel  carcere  sieno 
più  gravi  di  tutte  le  pene  che  incontrar  si  possono  nella  vita: 
nel  secondo  che  d'ordinario  sono  ancor  più  durevoli:  che  in 
terzo  luogo  quelle  meschine  non  possono  in  alcun  modo  per  sé 
stesse  mitigarle,  e finalmente  esser  grandissimo  il  numero  di 
quelle  che  vanno  soggette  a sostenerle.  Considerazioni  che  per- 
suadere ci  debbono  della  estrema  loro  miseria,  per  compassio- 
narle in  proporzione,  e della  stolidezza  grande  di  coloro,  che 
trascurando  di  soddisfare  la  divina  giustizia  in  vita,  preferiscono 
di  rendersi  colà  prigioni  dopo  lor  morte,  anziché  privarsi  d’un 
momentaneo  diletto  che  offre  loro  il  mondo  ingannatore. 

S.  Agostino  spiegando  il  salmo  tiigesimo  settimo  parla  in 
guisa  da  far  chiaramente  conoscere  che  le  pene  del  purgatorio 
sono  acerbissimo,  e più  assai  di  quanto  potremmo  in  questa 
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vita  sperimenlarne;  poiché  dice:  Deh!  o Signore  non  vogliami 
tu  riprendere  nella  tua  indegnazione  , e fammi  grazia  , eli’  io  non 
sia  nel  numero  di  coloro,  a’quali  sarai  per  dire  andate  nel  fuoco 
eterno.  Ma  ncminen  ti  piaccia  correggermi  nell’ira  tua,  purgami 
invece  in  questa  vita , e tale  mi  rendi  mondo , che  non  siavi 
più  d’uopo  del  fuoco  espiatorio.  E più  sotto:  — hassi  quasi  in 
non  cale  quel  fuoco  (da  taluni,  che  dicono):  basta  clic  io  sia 
salvato,  ancorché  abbia  a star  nelle  fiamme!  Si  bene:  (sog- 
giunge) perocché  non  riflettono  che  quel  fuoco  è più  grave  di 
tulle  le  pene  ch’esperimcntar  mai  si  possano  in  questa  vita.  Sa- 
pete pur  quanti  patimenti  abbiamo  sostenuto  i rei  di  delitto  in 
faccia  alle  leggi,  pure  non  furon  maggiori  di  quello  patir  ne 
potessero  anche  i buoni.  E veramente,  quai  patiboli  non  furono 
adoprali  e contro  il  malefico,  e contro  a un  ladro,  ad  un’  adul- 
tero, ad  un  sacrilego , che  non  fossero  adoprati  contro  de’  Mar- 
lin? Ah  ! si,  che  i mali  di  questa  vita  sono  piaceri  a loro  confronto, 
e pur  nulla  meno  gli  uomini  fanno  di  lutto,  c lutti  gli  sforzi 
ndoprano  per  evitarli.  Quanto  meglio  farebbero  ad  ubbidire  la  di- 
vina legge  affin  di  evitar  quelli  del  purgatorio  incomparabilmente 
assai  maggiori.  — Non  altrimenti  parlano  con  S.  Agostino  gli 
altri  SS.  Padri.  S.  Gregorio  spiegando  quel  salmo  tra  i peniten- 
ziali, che  comincia. — Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me,  ncque 
in  ira  tua  corripias  me  — Sò , egli  dice , che  dopo  morte  altri 
saranno  condannati  alle  fiamme  inestinguibili  d’ averno , altri  a 
quelle  temporanee  del  purgatorio:  ma  perché  anche  questo  fuoco 
lo  credo  più  intollerabile  di  qualsivoglia  altra  pena  del  secolo 
presente,  non  solo  desidero  andare  immune  da  quel  furore  che 
condannar  mi  potrebbe  all’ eterno  danno,  ma  eziandio  dalla  giu- 
stissima ira  clic  dannar  mi  potrebbe  alle  ullrici  fiamme  di  espia- 
zione. Cosi  il  venerabile  Bcda,  cosi  S.  Anseimo,  non  altrimenti 
S.  Bernardo,  al  parere  de’ quali  soscrivcndosi  S.  Tommaso  ag- 
giunge di  più,  clic  anche  la  minima  traile  pene  del  purgatorio  è 
insoffribile  per  l’acerbità  sua  di  qualunque  altro  tormento  del  inondo. 
Non  solo  è ed  è stato  sempre  verità  adunque  di  fede , in  tutta 
la  Chiesa  che  esiste  un  purgatorio  per  quelle  anime  che  mito- 
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iono  in  grazia  bensì,  ma  debitrici  tuli’ ora  alla  divina  giustizia, 
nia  è altresì  di  fede  eguale  l’acerbità  delle  pene  quivi  riservate, 
acerbità  che  non  ha  pari  nella  nostra  estimazione.  Eppure, 
oh  ! umana  cecità  degna  d' esser  compianta  ! quegli  stessi  che  pa- 
ventavano in  questo  mondo , non  dirò  un  male,  ed  un  dolore 
violento,  ma  il  più  piccolo  incomodo;  hanno  coraggio  di  non 
far  nessun  conto  dei  mali  intollerabili  del  purgatorio  ! 

Ma  qui  non  finisce,  prosegue  S.  Tommaso,  alla  pena  del 
senso , quella  del  danno  si  accoppia , e di  quella  è anche  infi- 
nitamente maggiore,  ne  può  dubitarsene.  Poiché  quantunque  non 
sia  essa  una  privazione  eterna  del  godimento  della  divina  bontà, 
come  nell’  inferno  ; quantunque  assolutamente  non  la  sia  nem- 
mcn  per  noi  viventi  in  questo  mondo,  siccome  non  lo  era  po- 
sitivamente nemmeno  pc’ Santi  Padri,  che  si  lungamente  furon 
trattenuti  nel  limbo  i quali  erano  bensi  santamente  solleciti  alla 
espetlazione  del  divino  riparatore , ma  indipendentemente  da  qua- 
lunque ombra  di  pena , e tormento,  siccome  viene  asserito  di 
Lazzaro  nella  parabola  del  ricco  Epulone,  e dal  Santo  vecchio 
Simeone , che  desiderò  la  pace,,  ed  il  riposo  di  quella  mansione, 
dopo  aver  sostenuto  nelle  sue  braccia  il  divin  pargoletto , come 
altresì  dalla  chiara  asserzione  fallane  da  S.  Gregorio  il  Magno 
ne' suoi  morali:  tuttavia  deve  convenirsi  che  i rilegali  nel  car- 
cere espiatorio  dopo  la  venuta  di  G.  C.  non  possono  andare 
immuni  da  tal  pena  per  le  ragioni  opposte  a quelle  che  nc  esi- 
mevano i Santi  Padri  nel  limbo,  c rcndon  immuni  gli  abitatori 
della  terra.  Infatti  non  agitava  i Santi  Padri  la  pena  del  danno, 
mentre  sapevano  essergli  differita  la  vision  beatifica  non  per 
altra  ragione,  c mollo  meno  per  propria  loro  colpa,  che  per 
non  essere  arrivato  ancora  il  tempo  stabilito  a conseguir  bene 
si  grande;  essendo  folti  lieti  d'altronde  dalla  più  ferma  speranza, 
che  la  contemplazione  di  tanto  conseguimento  li  faceva  esta- 
tici. Siccome  i figliuoli  degli  uomini,  che  ancor  su  questa  terra 
dimorano,  de’ quali  per  divina  testimonianza  non  avvenne  pur 
uno  elio  rifletta  seriamente  alle  cose  dell’altra  vita,  non  avendo 
pienissima  cognizione  quanto  amara  cosa  sia  non  vedere  Dio , 
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c non  goderlo  , si  perchè  ne  fantasmi  corporei  acquistali  pel  mi- 
nistero de’  sensi  intendono  confusamente  tulio  ciò  che  inten- 
dono ; si  perchè  attivati  dagli  alletlamenli  delle  cose  che  li  cir- 
condano , in  esse  ripongono  la  loro  consolazione , senza  punto 
mostrarsi  solleciti  delle  spirituali,  e celesti,  seppure  non  giun- 
gono (siccome  da  molli  dei  nostri  giorni  vien  fatto)  a dispre- 
giarle. Costrette  però,  come  sono  codeste  anime,  a rimanersene 
in  quella  prigione , non  più  lusingate  dai  sensi  che  hanno  ab- 
bandonati, nè  distratte  da  vani  piaceri  della  molliplice  voluttà; 
aspirano  con  tutta  l’ anima  alla  contemplazione  della  prima  ve- 
rità, ed  alla  fruizione  del  sommo  bene  per  cui,  come  a ultimo 
fine,  sanno  d’essere  state  creale  ed  a cui  tendono  anelanti 
senza  posa;  persuase, ‘non  altrimenti  per  esse  chiuso  quel 
felice  soggiorno,  e ritardato  è loro  l’ingresso,  che  per  solo  impe- 
dimento, ch’elleno  vi  hanno  frapposto  per  propria  colpa , e per 
i propri  demeriti,  onde  è loro  sopravvenuto  il  reato  della  pena. 
Quindi  è che  contro  se  rivolgendo  il  proprio  sdegno,  grave- 
mente si  rammarichino , e cruccino  con  santa  indegnazione  di 
essere  state  a sè  stesse  cagione  di  si  allo  dolore,  di  privazione 
cotanto  amara,  di  si  insoffribile  dilazione.  Simili  a un  di 
presso  ad  un  uomo  che  stimolato  da  lungo  digiuno,  aride  le 
fauci,  e riarse  da  sete  veemente,  avesse  innanzi  a se  lauta 
iuensa  imbandita  di  squisite  vivande,  di  preziosi  liquori , e lim- 
pid’ acqua,  e tutta  via  di  nulla  potesse  giovarsi , non  per  altra 
cagione,  che  per  essersi  colpevolmente  meritata  colai  priva- 
zione.  , ;; 

Qui  potrebbe  forse  ripetermisi  che  se  quelle  anime  alla  glo- 
*ria  già  destinate  sentono  gagliardamente  la  privazione  del  godi- 
mento divino  ; sapendo  però  che  un  di  avranno  certamente  a 
goderlo,  e che  però  siccome  questa  certa  speranza  può  ren- 
derle, come  di  fatto  avviene,  rassegnale,  e rimesse  al  divih  vo- 
lere, cosi  più  soffribilc  può  renderne  la  privazione.  Rispondervi 
che  ancora  con  tulio  questo  Iddio  potrebbe,  conservando  lor 
la  speranza,  toglierne  la  risorsa,  siccome  pur  leggesi  in  molto 
di  loro  avvenire,  qualora  attender  si  voglia  alla  sincerità  di  al- 
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cune  rivelazioni,  massime  a quelle  di  S.  Brigida,  dalla  quale 
vienci  assicuralo,  esservi  un  grado,  tra  que’supplici,ove  le  anime  im- 
memori del  lor  giudicato,  per  gli  orrori  da  che  son  tormentale, 
nella  persuasione  si  stanno,  o nella  incertezza  almeno,  d’esser  fatte 
preda  ai  demoni,  c dannale  agli  eterni  supplici.  Ma  ciò  ancor  meno, 
chi  è clic  non  sperimentasse  in  qualche  maniera  qui  fra  le  caduche 
cose  qual  sia,  e quanto  il  tormento  che  deriva  nello  impaziente 
desiderio  d’una  speranza  ritardata?  Ah!  il  dica  quella  moltitu- 
dine d’ infelici  che  ancor  che  per  delitti  strette  ne  ceppi , attende 
grazia  sovrana,  eppur,  per  qualunque  siasi  motivo,  ancor  non 
gli  pervenga!  Il  dica  l’ambizioso  d’onori,  il  cupido  di  tesori, 
l’anelante  di  vani  affetti,  c di  conquiste  dell’ uman  cuore! 
Onniveggente  Dio , siatene  voi  inappellabile  testimone  , di 
quanto  strazio  crudele  non  sieno  all’ alme  per  voi  redente,  e 
per  voi  fatte,  c de’ più  nobili  affetti  perciò  dotate,  le  umane 
passioni!  la  sete  dell’oro,  e degli  onori!  de’ brutali  affetti! 
Che  se  tanto  può  caduco  oggetto;  credersi  non  dovrà  po- 
terlo un  Dio,  che  ben  da  quell’anime  conosciuto,  lutti  ne 
sentono  i pregi , ed  il  valore  immenso?  Dato  pur  nullameno, 
ancorché  non  conceduto , che  nulla  sia  codesta  pena,  e 
quella  sola  ne  resti  del  fuoco,  il  quale  a dir  d’ Agostino  è pur 
quello  stesso  che  tormenta  i miseri  dell’inferno;  fuoco  non  da 
legna,  o d’altro  combustibile  alimentato;  ma  solo  dal  soffio 
della  divina  giustizia;  poco  nè  sembra  forse  il  dovervi  rimanere 
per  secoli,  per  anni,  per  mesi,  per  giorni,  per  ore,  per  istan- 
ti? Chi,  chi  dice  il  Signore  colla  sua  S.  bocca,  chi  di  voi  po- 
trà resistere  ad  un  fuoco  divoratore,  senza  che  ne  consumi?  E 
aggiungerò  io , chi  tra  gli  uomini  preferirebbe  mai  alla  più  grave 
penitenza,  la  pena  di  soli  cinque  minuti  fra  le  più  vive  fiamme 
della  più  cocente  fornace  ? Come  può  avvenir  dunque  che  con 
tanta  certezza  d’enorme  supplicio,  si  pochi  si  mostrino  solleciti 
d’ evitarlo  ? Certo , o che  presumon  di  sé  stessi , o poco  pensano 
a tal  verità. 

Piacque  però  al  Signore  a disinganno  di  costoro  di  darne 
prove  di  fatto  immediato  nel  risuscitar  alcuno  de’scrvi  suoi  che 
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fede  rendesse  inconcussa  e di  fallo.  Due  soli  ne  addurrò  per- 
tanto innegabili  perchè  avvenuto  l’uno  a tempi  del  venerabile, 
Beda  il  quale  ce  ne  tramanda  la  memoria  ; l'altro  è riferito  dal 
Surio  sulla  fede  altresì  d’Àulori  contemporanei,  ed  incapaci  ad  in- 
gannarsi ed  ingannare , affine  non  di  avvalorare  la  fede  già  troppo 
ferma  di  voi  che  mi  ascoltate,  ma  di  porre  maggiormente  in 
chiaro  il  fin  qui  detto.  Ecco  pertanto  in  brevi  accenti  quanto 
il  venerabile  Beda  narra  con  maggiore  diffusione  del  primo  che 
noma  vasi  Drilelmo  Inglese  c padre  di  famiglia  — Infermatosi 
Drilelmo,  uomo  che  in  sen  di  sua  famiglia  conducea  vita  reli- 
giosa e dopo  alquanti  di  giunto  agli  estremi,  santamente  mori 
sull’imbrunire  della  sera.  Pianto  però  da  suoi  congiunti  d’  in- 
torno al  suo  cadavere  adunati,  improvvisamente  in  sul  fare 
dell'alba  successiva,  tornato  a vita  e rizzatosi  da  giacere,  tosto 
per  lo  spavento  a fuggire  li  strinse,  sola  restandosi  la  consorte 
mossa  da  maggiore  affetto  , ma  non  men  tremante  di 
paura.  Fattogli  perciò  coraggio  in  prima,  indi  a Lei  rivolto  cosi 
prese  a dire.  Sgombra  da  te  ogni  timore  ; io  era  estinto,  ed 
or  m’è  concesso  a vita  il  ritorno;  ma  a quella  vita  non  mica 
che  teco  innanzi  conducea,  giacché  ben’  altrimenti  di  vivere 
hommi  proposito.  E preso  tosto  congedo  dalla  consorte , 
dopo  avere  divise  le  sue  sostanze  tra  le  persone  della  famiglia 
al  chiostro  ricorresi  a vita  durissima  menarvi.  Fin  che  visse 
infatti  osservando  quotidiana  rigorosissima  astinenza,  affliggeva 
il  suo  corpo,  ancorché  fatto  vecchio,  con  durissime  punizioni 
con  incredibili  austerità,  traile  quali  il  salmeggiare  lungamente 
immerso  nei  fervori  di  caldissimo  zelo,  coll’  astenersi  quasi 
in  tutto  e sempre  dal  mangiare.  Lo  che  fu  a molti  di  salute 
ed  esempio.  Narrava  egli  pertanto  d’essere  stato  condotto  dal 
suo  Angelo  tutelare  in  una  amplissima  valle,  profondissima  e di 
immensa  lunghezza,  metà  della  quale  ardendo  d’ un  terribile 
fuoco  attivissimo,  inestinguibile,  era  l’altra  colma  di  gelida 
neve,  c da  algente  procella  percossa;  l una  c l'altra  intol- 
lerabile. Piene  essendo  ambedue  le  parli  d' anime  umane 
quasi  agitate  c spinte  da  furiosa  tempesta,  o da  demoni,  elio 
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in  gran  numero  aggiravansi  loro  intorno  a tormentarle,  andavano 
con  irrequieta  vicenda  dal  fuoco  insoffribile , quasi  a procurarsi 
refrigerio,  infra  gli  orridi  geli  e le  buflere,  dai  rigori  de' quali 
nuovamente  risospinte  fuggendo,  tornar  vedeale  in  seno  al  fuoco 
senz’  aver  mai  posa , o requie,  ansanti,  palpitanti,  immerse  nel 
pianto  c nello  strider  dei  denti:  onde  immaginossi  d'essere 
fra  i dannali.  Ma  la  sua  guida  d'inganno  bentosto  lo  tolse,  dicen- 
do essere  quello  il  luogo  ove  le  anime  pagan  tributo  alla  giu- 
stizia c di  quelli  precisamente  che  avendo  aspettato  l’ultimo  i- 
slanle  del  viver  loro  per  fare  penitenza  de’propri  peccali , sa- 
ranno quivi  trattenuti  fino  al  di  dell’  universale  giudizio:  seb- 
bene non  pochi  di  loro  liberati  sarebbero  per  i suffragi  della 
Chiesa  e massime  per  la  celebrazione  de 'santi  misteri.  Lo  clic 
collima  a maraviglia  con  quello  ne  dice  Giobbe,  che  dal  gelo 
delle  acque  di  neve  passate  sarebbono  al  calore  più  ardente 
ad  nimium  calorem  transcunt  ab  aquis  nivinm.  Quindi  rinno- 
vando le  asprezze  sue,  a chi  mostrava  esserne  commosso,  ri- 
spondeva più  terribili  cose  sono  stale  da  me  osservate,  che 
nulla  potrebbele  adeguare,  lasciate  che  io  quivi  mi  strugga  per 
dolore.  Infatti  era  stato  testimone  delle  infernali  pene  altresì , 
delle  quali  per  brevità  non  faccio  qui  parola. 

Non  meno  sorprendente  inoltre,  quanto  vero,  si  è 1’  altro 
avvertimento  che  di  se  narra  una  vergine  per  nome  Cristiana, 
risorta  aneli’  ella  per  divino  volere,  da  morte.  Appena  sciolta, 
die’  ella,  dai  legami  della  vita,  fù  il  mio  spirito  trasportato  dagli 
Angeli  della  luco  in  un  luogo  oscuro,  ed  orrendo,  e di  anime 
ricolmo,  che  quivi  soffrivano  tormenti  si  crudeli,  ed  orribili  si 
che  non  avvi  espressione  capace  ad  esprimerli.  Mossa  di  altissi- 
ma compassione  per  le  meschine,  traile  quali  ne  vidi  alcune 
a me  non  ignote , aggirarmi  credea  fra  gli  orrori  di  eterna 
morte.  Trarsermi  d’  orrore  però  gli  Angeli  tutelari,  che  mi  as- 
sicurarono esser  quello  il  purgatorio,  ove  compievano  la  peni- 
tenza de’  propri  falli  quelle  anime,  che  in  vita  non  1’  avevano 
fatto.  E dai  medesimi  indi  portata  all’  inferno,  oli  qui  si  che 
il  tacer  m’  è d’uopo  per  impotenza,  c per  dolore  insieme  d’a- 
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vervi  ravvisate  anime  da  me  invila  conosciute!  di  mezzo  allo 
Stupore,  ed  all’orrore  insieme,  sospinta  mi  vidi  ai  trono  dap- 
presso della  maestà  divina,  che  ridente  m’  accoglieva,  c m’ in- 
fondea  speranza,  e desiderio  d’ivi  rimanere  in  seno  all’  eterna 
felicità.  Se  non  che  a me  rivolto  il  nume,  e si  disse,  figlia  mia 
dolcissima,  per  te  son  pronte  le  celesti  delizie,  sol  che  non  ti 
piaccia  differirne  il  gaudio,  fin  che  ridonala  a sensi,  senza  tuo 
danno,  colaggiù  nel  mondo  voglia  tu  soddisfare,  con  grande  tuo 
vantaggio,  per  quelle  anime  a me  care  e dilette,  che  mirasti 
nel  carcere  primiero:  e quindi  far  quivi  ritorno  più  di  meriti 
cumulata,  ed  onusta  lasciando  in  terra,  frutto  di  tua  pa- 
zienza , molti  tra  viventi  riscossi  a penitenza  e da  tuoi 
esempi  distolti  dalla  colpa,  al  mio  seno  facciano  ritorno.  Al 
che  senza  frapporre  indugio  e con  divina  compiacenza,  consen- 
tendo risposi,  e al  mover  di  palpebra  all’estinta  mia  salma  fu 
l’anima  ricongiunta:  che  quanto  vi  dicea  avvenne  dal  primo 
Agnus  Dei  all’ultimo  della  messa,  che  a mio  refrigèrio  s’offe- 
riva. Eccomi  dunque  a voi,  continuava,  per  volere  di  Dio  e per 
salvezza  delle  genti.  Non  vi  stupisca  quindi  e ri  atterrisca  meno 
io  ri  prego,  se  poscia  testimoni  fatti  sarete  di  avvenimenti  che 
superiori  ad  umano  intendimento,  mai  non  ebbero  luogo  fra 
le  umane  vicende,  nè  udite  furono,  nè  si  videro,  ne  d’ imma- 
ginar fu  dato.  Cosi  ella. 

Narra  poscia  lo  storico  qual  fosse  il  contegno  adoprato  dalla 
S.  Vergine  per  dare  esecuzione  ai  divini  voleri,  ed  è tale  da 
ispirare  ribrezzo  e orrore.  Per  darne  saggio  dirò  in  poco  che 
ella  entrava  lal’ora  così  viva  in  carne  ed  ossa,  entro  fornace 
ardente,  ove  trattenevasi  a lungo  cruccio  e mandando  fuori  per 
dolore  le  più  alle  strida  e gemili  da  innorridire.  Uscendone 
poscia  era  intatta  cosi  che  niuno  segno  in  lei  scorgevasi  d’ u- 
stione  non  dirò,  ma  nemmeno  d’awampamento.  Talvolta  immer- 
gendosi nelle  acque  della  Mosa,  eh 'è  un  fiume  di  quel  luogo, 
in  tempo  d’inverno,  allor  massime  che  tutto  era  gelo  e rigore 
di  stagione,  quivi  a lungo  trattenendosi,  vi  compieva  fino  cin- 
que a sei  giorni.  Tall’altra  stando  immersa  cosi  a pregare, 
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trasporla ta  dalle  acque  fino  traile  rote  d’un  molino,  era  talmen- 
te attrita  e conquassata  dalle  medesime,  che  credereste  averne 
per  sempre  perduta  l'immagine,  non  che  l’esistenza  : pur  nulla 
meno  fuor  ne  traeva  intatta  ed  immune  da  ogni  lesione,  con 
tutte  le  sue  membra  e viva  e sana,  come  se  pur  nulla  fossele 
accaduto.  Non  basta.  Qualche  altra  volta  sorgendo,  in  sulla 
mezza  notte,  dal  riposo  e girando  per  tutta  la  città  ove  abita- 
va, aizzando  contro  se  quanti  v’erano  cani,  investila  ne  restava 
per  modo,  che  qual  feroce  belva  da  quelli  inseguita,  or  d’  un 
lato,  or  d’un  altro,  per  l'erta  c dirupi  delle  selve  e per  luo- 
ghi di  pruni  cospersi,  sospinta  lacera  ne  veniva  fino  alla  effu- 
sione di  moltissimo  sangue,  per  le  ferite  che  non  lasciavano  in- 
tatta nessuna  parte  del  suo  corpo , senza  che  però,  finito  il 
giuoco,  ne  apparissero  le  cicatrici  o le  ferite  in  nessuna  ma- 
niera. 

Lo  storico  fin  qui  si  esprime.  Le  quali  cose  ancorché  a pri- 
ma vista  abbiano  troppo  del  sorprendente  e dello  inverisimiVe, 
cesserà  qualunque  dubitazione,  se  si  rifletta  che  questo  giuoco 
non  durò  già  pochi  giorni  e poche  ore,  ma  per  ben  quaranta- 
due  anni,  a segno  che  non  uno,  ma  più  contesti  e contempo- 
ranci testimoni  asseriscono  lo  stesso,  uomini  di  ogni  merito  e 
nessuno  ha  saputo  metterlo  in  dubbio.  E inoltre  che  essendo 
generalmente  conosciuta,  giudicarono  tutti  la  cosa  miracolosa; 
tanto  più  che  innumerevoli  furono  le  conversioni  de’peccatori, 
c di  depravate  persone;  onde  gloria  grande  ritornatane  al  Si- 
gnore, finalmente  a se  richiamolla  per  doppiamente  e centu- 
plicamente  glorificarla  in  cielo  per  molta  beatitudine,  ed  in 
terra  per  moltissimi  miracoli  ch'ella  quindi  operò,  siccome 
narra  l’istessa  storia.  Volle  pertanto  il  Signore  confondere  con 
questi  l’impudenza  di  chi  ardisce  pronunziare  talora  da  incre- 
dulo : nessuno  è a noi  tornalo  dall’altro  mondo  ? Chi  potrebbe» 
far  fede  delle  atroci  pene  del  purgatorio  o dell’  inferno  ? Ovvero 
finire  di  convincere  chi  ancora  esitasse  sulla  verità  delle  rivela- 
zioni d’una  S.  Brigida  c d’altri  Santi  per  non  dire  di  tanti  altri 
decoro  un  tempo  di  questo  Sacro  Ritiro , i quali  furono 
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talmente  da  Dio  privilegiati  da  risapere  per  esperienza  e per 
rivelazione,  non  una  ma  mille  volte  i destini  delle  loro  correli- 
giose  non  meno,  ma  di  altri  molli  che  lungi  dal  loro  Chiostro 
eran  di  questa  vita  partiti.  Orid’è  che  inescusabili  saranno  quei 
che  noi  crederanno  e più  che  mai  coloro  i quali  avendolo  per 
certa  fede,  trascureranno  poscia  di  pienamente  soddisfare  la  di- 
vina giustizia  per  le  proprie  colpe  coi  digiuni,  colle  lacrime  e 
con  proporzionate  austerità  di  mortificazione.  Vorremo  ancora 
noi  essere  di  quel  numero Pensiamoci  seriamente,  e risol- 

viamo. 

Ma  non  è sola  l’acerbità  delle  pene  che  dève  commuoverci 
a santa  risoluzione  di  penitenza  ; v’è  anche  la  diuturnità  loro 
a considerare  come  egualmente  efficacissima.  Imperocché  sebbene 
non  manchi  scrittore  che  ne  voglia  determinato  il  tempo  a 
dieci  o a tutt’al  più  a vent’anni;  bisogna  ben  guardarsi  dal 
prestargli  fede,  attesoché  la  Chiesa  madre  unica  di  verità  ha 
sempre  mostralo  di  altramente  credere,  ed  insegnare,  facendo 
ella  anniversario  per  le  anime  trapassate  non  già  da  soli  dieci 
o venti  anni,  ma  di  cento,  di  dugento  e più  anni  assegnando 
perciò  a lor  suffragio  indulgenze  anche  a migliaia  d'anni  esten- 
sibili. Famosa  è in  proposito  la  rivelazione  di  S.  Giuseppe  da 
Copertino,  il  quale  stando  in  coro  un  dì  a vespro,  vide  uscire 
- di  Purgatorio  I’  anima  d’un  Pontefice  Romano  con  molla  sor- 
presa; del  che  interrogato  dal  suo  Superiore  vi  conobbe  real- 
mente essere  compiuto  in  quello  stesso  giorno  l’anno  centesi- 
mo della  deposizione  di  quel  sommo  Sacerdote.  E che  più 
di  mille  anni  ancora  estendersi  possa  la  pena  delle  anime  pur- 
ganti, è messo  fuor  di  dubbio  da  quanto  abbiamo  riferito  sulla 
fede  ed  autorità  dei  Ven:  Beda  che  narra  il  primo  degli  ad- 
dotti esempi,  avvegnaché  udiste  che  molte  eranvi  condannate 
fino  al  dì  dell’universale  giudizio.  Oltreché  abbiamo  su  tal  pro- 
posito l’autorilà  di  Tertulliano  il  quale  vivea  ne’  primi  tempi 
della  Chiesa  c di  S.  Cipriano  celebre  vescovo  di  Cartagine  e 
martire  di  G.  C. , il  quale  tratta  codesta  materia  in  un’  opera 
che  la  diuturnità  riguarda  di  tali  pene.  A rendere  più  solenne 
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però  la  dimostrazione  confermare  ne  piace  la  verità  coll’  autorità 
non  meno  che  coll’esempio  di  fatto,  siccome  ho  fin  qui  pratica- 
to, più  narrando,  che  meditando,  ma  con  disegno  non  tanto  di 
tessere  istorie,  quanto  era  quello  di  presentare  alla  vostra  fede 
oggetti  per  sé  capaci  a suscitare  delle  più  efficaci  riflessioni, 
risoluzioni  e proponimenti.  Quel  medesimo  autore  pertanto 
che  scrisse  la  vita  della  mirabile  Vergine  Crisiina,  come  so- 
pra, pegli  straordinari  esercizi  di  inaudite  penitenze;  scrisse  al- 
tresì la  vita  della  B.  Lutgardc,  ove  narra  con  eguale  peso  d’au- 
torità, l’istoria  di  una  visione  dalla  medesima  avuta  ancora  vivente 
ne  seguenti  termini:  Nostro  Signore  Innocenzio  Papa  terzo 

di  questo  nome,  dopo  aver  celebrato  il  Concilio  Lateranese , 
venne  a morte  o si  fé  tosto  visibile  in  un’apparizione  alla  B. 
Lutgarde  ; la  quale  vedutolo  circondato  di  fiamme,  si  fe  a do- 
mandare chi  fosse  ? ed  egli  — Innocenzio  Papa , rispose.  Cui 
Lutgarde  : oh  come  il  comune  padre  nostro  in  si  crudeli  tor- 
menti? Per  tre  cagioni  soggiunse  il  Pontefice,  le  quali  mi  avreb- 
bero giustissimamente  spinto  tra  dannati,  se  non  me  ne  fossi  ne- 
gli estremi  pentito  a intercessione  di  Maria  SS.  cui  edificai  un 
monislero.  Ma  se  evitai  l’elerno  danno,  sarò  nullameno  in  queste 
pene  fino  al  dì  del  giudizio.  Or  potei  da  te  venire  ad  implorare 
suffragio  per  intercessione  della  stessa  divina  Madre  di  mise- 
ricordia; e ciò  detto  disparve,  Lutgarde  allora  raccoman- 
dollo  alle  sue  sorelle  e penetrata  d’alto  affanno  per  tal  cosa  si 
diè  a far  gravissime  penitenze,  ond’è  a sperare  che  per  di 
Lei  mediazione  sia  già  quel  Santo  Pontefice  al  possedimento 
della  gloria.  Essendo  però  già  circa  diciannove  secoli  che  la 
Chiesa  di  grazia  esiste,  ne  potendo  sapere  noi  quanto  ancora 
sia  per  durare  il  mondo,  fino  dal  principio  del  quale  esiste  as- 
solutamente il  purgatorio,  siccome  l’ inferno,  è fuor  di  dubbio 
che  possono  le  anime  per  giusto  giudizio  di  Dio,  esser  eolaggiù 
purgate  per  più  secoli  e per  migliaia  d’anni  altresì.  Al  che  può 
aggiungersi  eziandio  un’altra  riflessione,  ed  è che  siccome  mille 
anni  sono  innanzi  a'  Dio,  dice  la  S,  Scrittura,  come  il  giorno  di 
ieri  passalo,  ch’è  quanto  dire  un  momento  e meno  anche  d’un’  i- 
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stante  ; cosi  al  contrario,  può  Dio  nella  sua  onnipotenza  fare  che 
un  solo  istante  di  purgatorio  all’anima  paziente  comparisca  per 
un  secolo,  per  due,  per  mille  ancora,  per  modo  che  la  diuturnità 
può  aver  luogo  senza  calcolo  reale  di  tempo:  e ciò  per  la-jmten- 
zione  nel  dolore,  o per  mille  altre  vie  praticabili  e note  solo  alla 
divina  onnipotenza.  Senza  dunque  speculare  tanto , conviene 
piuttosto  umiliarsi  e con  santo  timore,  e tremore  operare  con 
più  sollecita  esattezza  la  nostra  salute,  giacché  se  un  Pontefice 
tanto  lodevole  pe’suoi  costumi,  che  godeva  presso  gli  uomini  o- 
pinione  di  proibiti  e prudenza  non  meno  che  di  santità,  andò  così 
presso  alla  dannazione  e poi  soggetto  a si  lunga  ammenda  ; che 
sarebbe  di  chi  con  lentezza  d’animo  si  avanzasse  nella  via  del 
Signore?  Impariamo  adunque  da  esempio  cosi  eclatante,  ad 
esaminare  con  diligenza,  ed  esattezza  non  ordinaria  la  nostra  co- 
scenza  perchè  non  sia  erronea  mentre  crediamo  averla  retta  e 

sana E se  nessuno  si  sceglierebbe  di  passare  nella  sua  vita 

un  periodo  qualunque,  non  dirò  d’un  secolo,  ma  di  dieci,  di 
venti,  di  trentanni,  ne  più  atroci  dolori,  senza  tregua  di  sorta  al- 
cuna, siccome  sappiamo  avvenire  a quelle  benedette  anime;  ma  an- 
zi per  evitarlo  si  sottoporebbe  a qualsivoglia  sacrifìcio  deli’aver 
suo,  delle  sostanze  e della  vita  stessa*  perchè  non  ci  daremo 
noi  a scegliere  piuttosto  spontanei  di  far  frutti  degni  di  peni- 
tenza in  questa  vita,  quali  sono  ie  vigilie,  le  orazioni,  i di- 
giuni, le  elemosine  e sopratutto  a spargere  lacrime  di  vero  do- 
lore, che  i segni  sono  meno  equivoci  della  più  sincera  peni* 
lenza? 

Non  hanno  però  qui  termine  gii  affanni  di  quelle  sante  anime 
rilegate  ; ma  oltre  l’ acerbità  della  doglia , e la  diuturnità  della 
medesima , sentono  l’ altra  calamità  di  non  poter  per  sé  stesse 
alleviare  la  propria  miseria  ancorché  nella  menoma  parte,  lo 
che  arreca  loro  non  minore  cordoglio,  ed  infelicità.  Per  quanto 
miserabile  possa  essere  la  condizione  di  chicchessiasi  anche  in 
questa  valle  di  miserie,  non  awene  per  avventura  pur  uno  che 
dalle  sue  traversie  non  possa  avere  scampo,  e ristoro,  o colla 
fuga,  o colla  resistenza,  coll’ implorare  il  soccorso  dell’ amici- 


Digitized  by  Google 


258  BEL  Pl'RGATOHIQ 

zia,  o coll’ appellare  ad  un’altro  giudicato,  implorando  la  mi- 
serazionc  stessa  del  giudice,  o in  qualsivoglia  altra  maniera  li- 
berandosi , almeno  in  parte  dalle  proprie  miserie , ed  angustie. 
Ma  nel  purgatorio  altro  scampo , e sollievo  non  resta  alle  me- 
schine , fuor  quello  di  pazientemente  sostenere  i loro  supplicii. 
Possono  senza  dubbio  i fedeli , c le  sante  anime  ancor  viatrici , 
far  suffragi,  con  preghiere,  con  elemosine,  e con  altre  opere 
soddisfattone;  ma  non  è lecito,  ne  in  potere  delle  finirne  de’ tra- 
passati, senza  special  privilegio,  lochè  di  rado  è conceduto,  ed 
a pochi , di  comparire  agli  uomini , e chieder  loro  mercè.  Sicché 
nè  grado,  nè  parentela,  nè  amicizia  posson  punto  influire  in 
quelle  anime , fosse  pur  quella  del  padre , o della  madre  > del 
figlio,  del  fratello,  del  marito,  della  consorte,  dell’amico  oc. 
Quanto  adunque  è più  miserabil  la  condizione  di  quelle  meschi- 
ne, tanto  più  impegnala  rimaner  dee  la  nostra  commiserazione 
a prò  loro,  e la  nostra  pietà  por  sollevarle,  giacché  sebbene , 
non  sia  in  nostro  potere  il  fare  che  i nostri  suffragi  a quelli 
giovino  piuttosto  che  a questi , essendo  ciò  pienamente  nel  di- 
vino arbitrio  ; pur  certo  è che  non  andranno  in  vano , e che 
riportandone  egual  merito  in  questa  vita,  n’avremo  da  Dio  ca- 
parra d’altrettanto  nell’altra  in  purgatorio,  ch’evitare  non  è dato 
se  non  a pochi, 

Infatti  che  molte  debbano  essere  colaggiù  le  anime  detenute, 
quarto  punto  degno  di  tutta  la  ponderazione  del  cristiano , e del 
religioso  ancor  più , le  narrale  istorie  di  rivelazioni  d’ ogni  fede 
degnissime,  lo  mettono  in  mostra  ; ma  ancor  senza  ciò  la  ra- 
gione stessa  cel  persuade  che  non  possa  altrimenti  avvenire; 
poiché  niente  che  sia  cosperso  ancorché  d’ insensibile  macchia 
polendo  entrare , od  essere  ammesso  nel  regno  de’  cieli , luogo 
d’infinita  purità,  que’ soli  potrannovi  penetrare,  ed  esser  pre- 
sentati al  divino  cospetto,  della  Triade  Sacrosanta,  la  quale 
è splendidissima  luce,  in  cui  non  vi  son  tenebre  di  sorta,  in 
qua  tenebre  non  sunt  ullae,  che  sono  veramente  santi,  ed  im- 
macolati , appartenenti  perciò  a quella  chiesa  gloriosissima,  la 
quale  non  ha  nè  macchia,  nè  ruga.  Ora,  di  grazia,  quanti  son 


Digitized  by  Googlc 


MEDITAZIONE  PIUMA  PEL  SESTO  RIOHNO  23U 

eglino  mai  codesti  tali,  se  non  rarissimi  ? e perciò  lutti  gli  al- 
tri che  al  bealo,  e felice  numero  appartengono  degli  eletti,  pas- 
sar dovranno  per  l’espiatrici  fiamme  del  purgatorio.  Qual’ e 
quanto  non  è egli  dunque  commovente  cosa , c compassionevole 
spettacolo  il  vedere  che  tante  membra  d’un  medesimo  corpo 
di  cui  è capo  G.  Cristo,  sospirando  di  continuo,  con  immenso 
ardore  alla  celeste  patria,  son  tuttavia  trattenute  entro  un  fuoco 
insopportabile  che  dà  loro  acerbissimo  cruciato?  Chi  sarà  dun- 
que che  non  muovasi  a loro  giovamento?  Che  se  meno  ci  muova 
T altrui  miseria  a compassione,  ci  stimoli  almeno  la  considera- 
zione della  nostra  miserabile  condizione,  per  cui  lutto  dì  in 
mille  guise  peccando,  e ricadendo  dopo  esser  risorti,  possiamo 
fondatamente  temere  d’ aver  per  molto  tempo  a penare  in  quel 
carcere  di  espiazione.  Mentre  quantunque  co  ne  siam  confessati, 
e tutto  di  ancor  lo  facciamo,  chi  assicurar  ne  può  d’ aver  noi 
saldate  con  Dio  le  partite?  N’avvisa  pure  il  Divino  Spirito,  che 
del  propiziato  peccato  doverne  sempre  esser  in  timore.  De 
propinato  peccata  noli  esse  sine  metu.  Appunto  perchè  in  certi 
delle  nostre  disposizioni,  o della  condizione  loro  innanzi  a Dio, 
nescit  homo  utrum  amore,  vel  odio  dignus  sit.  Potrebbe  dunque 
darsi  che  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  rimanesse  acceso 
il  reato  della  pena  per  servir  di  alimento  a quelle  atroci  fiamme 
per  tormentarvi  nell’  altra  vita  ove  a rigore  fà  pagare  i suoi  cre- 
diti la  divina  giustizia:  donec  reddas  novissimum  quadratitela. 
Certa  cosa  però  essendo  che  iddio  ama  tanto  veder  suffragate 
quelle  sue  care  spose,  che  promette  mercede,  e grande  mer- 
cede a chi  farà  tutti  gli  sforzi  per  alleviar  loro  le  pene,  e so- 
prattutto a chi  saprà  saldarne  loro  le  partile  : che  colmerà  non 
solo  di  quà  di  grazie,  e di  benedizioni  anime  cosi  ben  fatte, 
e disposte,  ma  userà  con  loro  altresì  la  stessa  misura  nell’  altra 
vita  : cadem  mensura,  qua  mensi  fueritis,  remelietur,  et  vobis. 
Dedichiamoci  però  di  proposito  a suffragar  quelle  divine  spose, 
sicuri  e certi,  che  se  una  sol’ anima  ci  verrà  fatto  redimere, 
ci  conseguirà  poscia  da  Dio  la  stessa  beneficicnza.  Santa,  e sa- 
lutcvol  cosa  è disse  già  Giuda  il  maccabeo  il  pregare  per  la 
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liberazione  dei  defunti,  ne  certo  in  altro  senso  i'  asseriva.  Fac- 
ciamolo dunque,  e facciamolo  con  tutto  l’impegno  del  cuore, 
con  tutto  il  proposito  della  volontà  che  n’ avrem  più  d’un’ av- 
vocato. Oltre  che  se  un  digiuno,  una  limosina,  un  dolor  di  te- 
sta sofferto  in  questo  mondo  per  amore  di  Dio,  e in  penitenza 
de’ nostri  falli  prende  una  specie  di  valore  infinito  nella  unione 
colle  sofferenze  del  Calvario,  ed  è capace  di  scontarci  più  pena, 
clic  non  se  ne  paghi  in  molti  anni  del  fuoco  terribile  del  pur- 
gatorio ; perchè  vorremo  soguitare  ad  essere  così  impazienti  a 
ogni  minima  sofferenza,  ed  a vivere  con  tutti  gli  agi,  quasi  con- 
tenti che  Dio  aspettasse  a pagarsi  nell’altro  mondo?  Ahi  di 
grazia  non  cadiamo  in  si  misera  cecità!  Ma  profittando  de’ lumi 
che  Dio  ci  comparte,  de' mezzi  che  ce  ne  somministra;  mettiamo 
ad  usura  le  nostre  azioni,  e sofferenze,  tutte  applicandole  a van- 
taggio di  quelle  care  spose  di  Gesù  ansiose  mai  sempre  delle  me- 
morie nostre.  A questo  fine  la  chiesa  spande  i suoi  tesori  d’indul- 
genze applicabili  ai  defunti,  massime  nell’esercizio  della  via  cru- 
cis, ove  una  plenaria  avvene  per  chi  la  visita,  e molte  per  le 
purganti  anime,  e a mille  con  larga,  e profusa  mano  ne  ha  sparse, 
starei  per  dire  in  ogni,  ancorché  minima  opera  di  pietà,  e atto  di 
religione.  Profittiamone  dunque,  poco  ne  costa  a chi  nutre  buon 
volere,  colla  divina  grazia.  11  tempo  di  prevedere,  e di  provvedere 
è questo  che  Dio  ci  dà.  Se  non  vogliamo  abbruciare,  non  adu- 
niamo carboni  sopra  del  nostro  capo;  e se  ne  abbiamo  adunati 
pensiamo  in  tempo  a purgarcene  con  tanfi  mezzi  di  penitenza,  che 
un  giorno  non  avremo  più.  Non  sia  però  solo  timore  quello  che 
ne  stimoli,  che  meno  a Dio  accetto,  ne  sono  ancor  meno  stabili 
le  impressioni  ; ma  incitamento  di  santo  amore,  col  quale  avvalo- 
rando infinitamente  le  nostre  opere,  ci  renderanno  più  accetti  a 
G.  C. , eh’ essendo  fiamma  di  purissimo  amore  si  congiungerà  con 
noi,  o una  cosa  con  lui  addivenendo,  goderemo  fin  d’ ora  il  van- 
taggio d’  esser  suoi  figli  compazienti,  per  esser  quindi  con  Lui 
«redi  conglorificati  per  tutta  l’ eternità  beala,  che  Dio  ce  lo  con- 
ceda. Amen. 

Fine  della  pt'irna  Meditazione  pel  sesto  r/iorno. 


RIFORMA  PEL  SESTO  GIORNO 
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Non  umilia,  qui  (lidi  Domine  Domine  iithabit 
in  regnimi  cvelorum;  sed  qui  fecerit  volunta- 
lem  Patria  mei. 

>oi  sani  salvo  olii  tlirà  Signori;  Signore,  ma 
rhi  farà  la  \uIonla  di  mio  Padre. 


L'odierna  Riforma  che  imprendiamo  a fare  colla  benedizione 
del  Signore,  avendo  per  oggetto  di  compiere  in  tutti  gli  an- 
damenti della  vita,  il  divino  beneplacito,  avvegnaché  in  sostan- 
za in  questo  consista  la  nostra  santilìcazione,  la  perfezione  no- 
stra, siccome  ne  assicura  l'Apostolo,  dicendolo  chiaramente  in 
quelle  parole  volunlas  Dei  santificano  vestra  ; è mio  proposito 
di  parlarvi  non  meno  di  questa  virtù , certamente  necessaria 
onde  avanzare  nella  perfezione,  ma  della  negazione  eziandio 
del  proprio  volere,  eh' è una  conseguenza  dell’ anzidetla  virtù, 
quanto  necessaria , altrettanto  forse  negletta  dalle  claustrali 
persone;  del  che  in  fine  ne  rinverrò  anche  la  radice,  o la  cau- 
sa, che  giudico  riposta  nell’amor  proprio,  dal  quale  per  certo 
tutti  poco,  o mollo  siamo  dominali,  siccome  parlandone,  m’in- 
gegnerò addimostrarvi.  Il  combatterlo  adunque  perchè  non 
sia  d'inciampo  ad  eseguire  la  divina  volontà  appartiene  a tutti 
senza  distinzione;  ed  è però  comune  obbligazione;  ma  il  cro- 
cifiggere la  propria  volontà  mortificandola  e lo  scopo  cui  ten- 
der dee  la  Monaca,  dicea  l’Abbate  Giovanni  presso  Cassiano; 
ed  io  soggiungo  un  claustrale  qualunque.  Facciamoci  pertanto 
a vederne  le  ragioni,  incominciando  dall’amor  proprio. 

Ma  prima  d’inollrarci  cerchiamo  di  conoscere  un  mostro  cosi 
deforme,  nato  d’averno  fino  dal  principio  del  mondo,  concepito 
dagli  Angeli  prima,  trasfuso  quindi  nel  primo  degli  uomini,  per 
opera  di  una  donna  ^badale  bene,  non  di  una  Monaca,  perchè 
quantunque  Èva,  come  sola  potesse  dirsi  Monaca,  ella  non  vi- 
si 
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vca  nello  sialo  di  claustrale)  c fu  niente  meno  la  causa 
di  tutti  i mali  fisici  « morali  che  del  mondo  fanno  strage  o 
delle  anime.  Ah  ! maledetta  superbia  che  esaltando  le  angeli- 
che menti,  tolse  loro  tutto  il  decoro  e in  demoni  converten- 
dole, spalancò  leterne  voragini  di  caligine  eterna  ricoperte! 
Maledetto  amor  proprio  figlio  primogenito  di  madre  sì  turpe , 
che  deludendo  l’incauta  primogenita  degli  uomini,  indussela  a 
violare  l'albero  della  scienza  onde  precipitarne  nella  più  densa 
caligine  d'ogni  errore!  Ma  che  cosa  c egli  mai  codesto  amor 
proprio?  Risponde  S.  Bernardo:  l'araor  proprio  da  cui  tutti 
più,  o meno  si  lasciano  signoreggiare  — è quell’ amor  disor- 
dinato, per  cui  facciamo  ogni  cosa  per  nostro  interesse  c co- 
modità senza  riguardo  a Dio.  ed  alla  retta  ragione  — , c ag- 
giungiamolo pure,  senza  riguardo  al  prossimo,  per  cui  degenera 
nel  cosi  dello  egoismo.  Siccome  dai  frutti  si  conosce  l'albero, 
cosi  dagli  effetti  distingucsi  l’amor  proprio  di  che  tempra  sia. 
e di  quanto  pregiudizio.  Avvera  perciò  degli  abominevoli  c di 
leggieri,  ma  sempre  cattivi.  Sono  indicati  da  S.  Paolo  i primi 
in  questi  termini,  — verranno,  die’  egli  uomini  amatori  di  su 
stessi,  avidi,  superbi,  bestemmiatori,  disubbidienti,  ingrati,  scel- 
lerati, senz'affetto,  senza  pace,  mormoratori,  incontinenti  ed  a- 
manti  più  de'piaceri,  che  di  Dio  — E di  codesti,  per  la  Dio 
mercè,  raro  avviene  che  ne'ehiostri  si  scorgano  e molto  meno 
in  quc’delle  monache,  ne'quali  altri  più  leggeri  appariscono  , 
ma  non  per  questo  mcn  dannevoli  nelle  loro  conseguenze.  Di 
questi  adunque  sebbene  sia  i'amor  proprio  qual  camaleonte  che 
veste  lutti  i colori  c talmente  che  anche  frallc  cose  più  sante 
si  nasconde  e nelle  maniere  più  irreprensibili  agli  occhi  del- 
l’uomo. non  già  a quelli  di  Dio,  più  d'ordinario  cinque  se  ne 
annoverano  de'più  comuni  alle  persone  regolari  del  vostro  sesso. 
E primieramente  si  insinua  talora  nelle  monastiche  persone  certa 
stima  di  se  stesse,  che  le  rende  spesso  meno  modeste  e non  raro 
anche  altere  per  varii  capi.  Onde  a chi  mette  in  testa  la  nascita, 
ed  i titoli  della  prosapia  e della  parentela  per  cui  sempre  in  pun- 
tiglio, sempre  in  etichetta,  esigon  titoli  c distinzione,  mal  sof- 
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Trono,  lo  cosi  delle  da  loro  ineguali,  strapazzano  le.  inferiori , 
poco  rispettano  le  superiori.  Elleno  per  sé  credono  aver  tutte 
le  buone  c belle  qualità,  tutto  trovando  nelle  altre  reprensibile. 
Fastidiose  da  sane,  sono  insoffribili  nello  infermità,  nelle  quali 
più  a se  pensando  clic  a Dio,  pare  dice  S.  Teresa,  clic  sieno 
solo  andate  al  Monastero  per  procurare  di  non  morire. 

Ad  altre  seduce  l’ ambizione,  facendo  lor  credere  l’ amor 
proprio  con  questa  seconda  insidia  d’ esser  le  più  capaci,  c per 
ogni  riguardo  le  più  degne,  e preferibili.  Non  è facile  ridire 
quante  astùzie  perciò,  quanti  artifici  mettono  in  campo,  ed  in 
opera.  Simulazione  ed  ipocrisia,  perchè  volendo  occultare  la  pro- 
pria ambizione,  protestano  esserne  indegne;  guai  però  a chi  loro 
si  opponesse,  o venisse  con  loro  a competenza!  mentre  scari- 
can  sulle  spalle  dell’ emulo  una  gragnuola  di  tacce,  chiamandole 
balorde,  inosservanti,  scialacqualriei,  animate  da  spirilo  di  par- 
tito; pagando  ben  d’altra  moneta  le  indifferenti,  che  procurano 
guadagnare  con  promesse,  e con  regali.  Se  avvenga  poi  che  le 
arti  loro  vadan  deluse,  allora  convien  tosto  soccorrerle  di  mo- 
dici, c di  medicine  per  malattie  di  passione,  che  se  fà  d'uopo, 
saranno  anche  mentite,  onde  non  accettare,  a scorno  e dispetto 
della  nuova  superiora,  i destinatigli  impieghi.  Nè  credasi  già  che  l’a- 
mor  proprio  rispetti  le  converse,  quasi  che  sia  egli  privativa  delle 
velale!  eh!  nò  di  certo:  ma  hanno  anch’elleno  la  loro  super- 
bietta  qualche  volta,  p : e : ricusano  alcune  di  obbedire  alle  gio- 
vani velate,  dalle  quali  anzi  par  eh’  esigano  dipendenza.  Talvolta 
alla  correzione  divengono  vipere,  n’  assordano  il  monastero  colle 
doglianze,  fanno  partili,  e finisce  che  ha  torto  la  superiora,  o 
l’ altra  maggiore  che  bisognando  caricheranno  di  parole  insolenti, 
ovvero  staranno  loro  arcigne,  e senza  parlare  per  lungo  tempo. 
È loro  tal’  altra  volta  grave  il  patire,  ed  il  servire  (eppure  presero 
l’abito  a ciò!)  ostentando  una  morbidezza,  c dilieate/za  nel  trat- 
tarsi, c nel  mangiare,  che  le  direste  anzi  dame  che  d’ altra  con- 
dizione. Oh!  miseria  della  umanità!  ella  è si  vasta,  ed  estesa 
elio  un  S.  Padre  asserisce  fra  quattrocento  monache,  d’ averne 
una  sola  rinvenuta  senz’  amor  proprio , c tale  che  per  atle- 
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stazione  ili  S.  Basilio  ella  sola  perciò  avca  virtù  per  più  di 
quattrocento.  Giunta  era  infatti,  per  consonarsi  immune  da  va- 
nità, e nascondere  i singolari  doni  clic  avea  da  Dio  a farsi  te- 
nere per  pazza,  ed  indemoniata:  ond’è  che  da  tutte  dileggiata 
come  tale,  cintagli  la  testa  di  vili  cenci,  destinata  venne  all’uf- 
ficio di  gualtara  in  cucina.  Avvisalo  però  da  Dio  quel  Padre 
corn’  ella  di  lui  fosse  più  santa,  e virtuosa,  venendo  a visitarla, 
con  sorpresa  di  tutte,  la  fò  loro  conoscere  per  quella  eli’  era 
innanzi  a Dio,  per  cui  cangiala  scena,  piene  di  rossore,  e di 
confusione  gettaronsegli  tulle  a piedi,  gara  facendo  nel  chiedergli 
perdono  delle  beffe,  c de’ dileggi,  dello  ingiurie,  c delle  percosse 
di  che  P aveano  caricala  senza  ritegno.  Or  non  crediate  che  io 
voglia  suggerirvi  un  tale  strattagemma,  più  ammirabile,  che  imi- 
tabile, a premunirci  contro  l’amor  proprio  ; nò:  ma  vi  dirò 
coll’  Apostolo  : se  credete  esser  qualche  cosa,  essendo  un  nulla, 
v’ingannale  per  voi  stesse:  ricordandovi  inoltre  quanto  da  Gesù 
fù  detto  a S.  Caterina  da  Siena,  cioè:  Io  sono  quegli  che  sono, 
tu  sei  quello  che  non  sei:  ( parole  degne  della  divina  sapienza!  } 
Se  ciò  sai,  e ben  consideri,  scamperai  da  tutt’i  lacci  de’ tuoi 
nemici,  perchè  veramente  chi  conosce,  elio  il  bene  che  ha  è da 
Dio,  e le  miserie  sono  proprie,  non  cercherà  di  essere  amalo, 
riverito,  e lodato,  ma  bensì  conoscerassi  degno  di  biasimo,  e 
di  confusione.  Così,  quanto  al  soffrire  le  correzioni  : Chi  non 
soffre  le  correzioni  ( afferma  lo  Spirito  Santo  ) cammina  il  sen- 
tiero del  peccatore,  c si  perderà  colla  prosperità  degli  stolti,  non 
avendo  chi  lo  corregga.  A tenore  di  clic  appigliatevi  al  consi- 
glio che  S.  Bernardo  dava  a sua  sorella:  ringrazia,  le  diceva, 
' rcplicatamenle  la  persona,  la  quale  ti  avrà  corretta,  e sgridala  : 
nè  li  contristare,  perchè  la  strada  li  mostra  della  spirituale  e* 
terna  salute.  Ma  proseguiamo  a dire  i disordini  del  amore  pro- 
prio. 

Vedrete  in  altri  Monasteri  che  presa  forza  da  nemico 
nel  cuore  di  alcune  religiose,  pare  che  di  altro  non  si  stu- 
dino , fuorché  in  qualsivoglia  cosa  di  proprio  genio,  c pia- 
cere soddisfarsi,  lutti  appagando  i propri  comodi,  c le  voglie. 
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La  cella  più  comoda,  e appariscente,  robbe  le  più  lini  ; cibi  più 
delicati;  la  salute  fatta  a comodo,  prive  essendone  in  tempo 
di  osservanza,  negli  uffici  di  carità,  non  già  negli  ozj,  c nè  di- 
porti. Senza  voce  in  coro  ; ina  piene  di  voce  allorché  gridano 
per  proprio  comodo,  anche  in  tempo  del  silenzio  ; per  non  dire 
di  altri  incomodi  che  procurano  alle  sorelle  per  provvedere  ai  pri- 
vati comodi,  e vantaggi.  Oh  Dio!  quanto  siamo  poco  divole! (rim- 
proverava S.  Giovanna  di  Chantal  una  sua  consorella  mula  in  coro' 
Gesù  viene  a piagnere,  ed  a soffrir  per  noi,  e a noi  dispiace  l’af- 
faticarci un  poco,  affine  di  cantar  per  lui?  Vi  esorta  dunque  S.  Gae- 
tano a non  curarvi  d’altro  che  di  mortificar  totalmente  il  proprio 
parere,  e volere  ; e S.  Teresa,  non  aver  altri  desidcrii  che  di  cro- 
cifiggervi in  tutto,  c massime  in  ogni  vostra  voglietla. 

Ma  quelle  stesse  che  professano  vita  spirituale  non  vanno  sem- 
pre immuni  dall'amor  proprio.  Poche,  o nissunc  di  quelle  che  bat- 
tono un  tal  sentiero  saranno  libere  da  tentazioni,  pene,  oscurità,  . 
tenebre,  aridità,  distrazioni  cc.  Ebbene?  credereste  averle  rasse- 
gnate, umiliate,  quiete  e coniente?  Oibò,  oibò!  chi  si  disturba,  e 
infastidisce,  chi  si,  frastuono  e lamenta;  e perchè?  per  amor  pro- 
prio, che  provare  vorrebbe  compunzione,  raccoglimenti,  gusti  sen- 
sibili in  una  parola , ma  oltre  che  Dio  non  conduce  lutti  gli  spi- 
rili per  una  via,  i sospiri  le  lacrime  e le  tenerezze  atti  sono  del- 
l’appetito sensitivo,  dai  quali  non  dipende  la  santità  delle  spirituali 
operazioni , ma  dalle  potenze  dell’  anima.  Val  più  dice  San 
Francesco  di  Sales,  un  Ave  detta  nella  massima  aridità , un 
Gesù  mio  aiutatemi , che  mille  lunghissime  preci  nel  tra- 
sporto della  devozione,  giacché  quella  non  è sospetta  siccome 
queste  lo  sono.  Però  conclude:  — non  bisogna  fermarsi  in  quello 
die  sentiamo,  o non  sentiamo,  essendoché  la-  maggiare  parte  dei 
nostri  sentimenti  e soddisfazioni  altro  non  sono,  che  occupazioni 
dcll’amor  proprio  ond’è  amor  proprio; l'ubhidire  in  ciò  chenev’a 
genio  e perchè  cortese  fu  il  comando  ; l'usare  carità  'per  sim- 
patia , interesse , per  parentela,  o complimento  o altro  con- 
simile riguardo.  Non  è umile  chi  non  sente  per  sè  dispregio, 
e che  smalterà  per  qualsivoglia  torta  parola,  o se  ne  vendica. 
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L'  amor  proprio  in  somma  gnadagnu  fino  nelle  penitenze,  irì 
quelle  specialmente  fatte  a capriccio  e fuor  di  tempo  a scapilo 
poi  della  osservanza  comune.  Guadagna  in  confessionario,  ovo 
consumando  in  vano  il  tempo  per  sé  e facendolo  consumare 
al  povero  direttore,  molle  volte  non  si  accostano  al  S.  Altare; 
si  oppongono  alle  pratiche  della  comunità  cui  non  intervengono 
sotto  l’un  colore,  o sotto  l 'altro  c macerandosi  con  falsi  scru-* 
poli,  non  no  hanno  punti  pelle  vere  mancanze,  Peggio  è poi 
chi  volendo  riparare  con  penitenze  arbitrarie,  e con  istraordi- 
norie  mortificazioni  non  comandale  e permesse  dal  direttore, 
non  soffrono  quindi  qualsivoglia  ancorché  minima  devozione  , 
o incomodo  che  alquanto  sia  fuori  del  consueto,  quantunque 
dalla  ubbidienza  voluto,  o prescritto.  Nel  che  fare  sono  imitale 
altresì  dalle  converse  le  quaii  vogliono  anch’essc  il  loro  straor- 
dinario mettendo  a soqquadro  il  mondo  qualora  non  possano 
ottenerlo  e darsi  a molla  divozione,  trascurano  i doveri  dalla 
ubbidienza  loro  imposti,  e falle  delicate,  o lasciano  le  devo- 
zioni delle  comunità  o ricusano  certi  impieghi  perchè  incompatibili, 
dicono  colla  loro  salute,  ma  infatti  perchè  troppo  sé  stesse 
estimano,  siccome  si  scorge  talora  dal  vederle  restie  eziandio 
uell’umiliarsi  d innanzi  a chi  è stato  da  esse  offeso,  o nel  Tare 
le  colpe  delle  regole.  Non  cosi  diportavasi  la  Grande  Abbadcs- 
sa  S.  Geltrude,  la  quale  nella  sua  gioventù  per  essere  di  com- 
plessione troppo  dilicata,  benché  stasse  in  un  monastero,  ovo 
pralicavansi  rigori  di  penitenza,  ella  dispensata  dalla  volontà 
de’  superiori,  non  rclultava,  e senza  ripetere  si  asteneva  da  ogni 
asprezza,  ond’  è che  merilossi  la  divina  predilezione  per  cui  Ge- 
sù si  fé  stanza  nel  suo  cuore.  Dall’ amor  proprio  adunque  con 
tutta  vigilanza  guardarsi  conviene  che  più  ne  pregiudica  che  lo 
altre  coso  tutte  del  mondo.  Si  abbatte  poi  col  tulle  mortificar  le 
passioni  e alla  ragione  farle  tutte  soggette  ; pel  che  abbiale  sem- 
pre alla-rncnle  il  suggerimento  di  S.  Francesco  di  Sales  di  te- 
ner sempre  cioè,  a cosi  dire,  il  cuor  vostro  alla  larga,  e non 
lo  stringete  mai  neppure  in  certi  desiderj  impiotatisi  della  per- 
fezione, perchè  ciò  non  fà  che  tiranneggiarlo,  e ordinariamente 
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l’amor  proprio  è quegli  che  genera  certi  moli  impetuosi.  Da 
quanto  vi  ho  esposto  potrete  conoscere  quanto  sia  vero  ciò  che 
vi  dissi  fin  da  principio,  cioè  che  senza  reprimere  l’ amor  pro- 
prio, non  potreste  essere  in  alcun  modo  rassegnate  al  divino 
volere.  Or  ora  vedrete  egualmente  che  non  potreste  nemmeno 
aver  la  negazione  di  voi  stesse,  altro  passo  necessarissimo,  e in- 
dispensabile per  una  plHella  conformità. 

Parlando  il  Signore  della  maniera  onde  ricscire  perfetti , 
ch  e la  stessa  cosa  col  seguire  i suoi  passi:  disse  chi  vuol  se- 
guirmi da  presso  neghi  il  suo  proprio  volere  e si  stringa  alla 
croce.  E altrove  chi  non  rinunzia  a tutto  ciò  che  possiede...  ben 
anche  alla  stessa  anima  sua  (ch’è  la  volontà  propria)  non  può  es- 
sermi discepolo.  Ma  chi  si  spropria  del  suo  volere  avrà  pur 
d'uopo  seguire  quello  d'un’altro.  Questi  non  può  essere  quello 
(leU’amoF  proprio,  siccome  già  vi  dimostrai.  Dunque  altro  non 
può  intendersi  che  quello  dello  stesso  Signor  Nostro  G.  C.  Dunque 
«l’uopo  è dar  bando  al  proprio  amore,  al  volere  proprio,  per  com- 
piere quello  di  Dio.  Ma  per  rinunziare  a sè  stesso  d’ uopo  è a- 
ver  dato  luogo  alia  rinunzia  di  quello,  mentre  assurdo  sarebbe 
il  dire  che  conservando  il  proprio  amore,  rinunziato  avesse  l’uo- 
nio  a sè  stesso.  Dunque  e vero  quanto  asseriva  che  questa  deb- 
b esserc  da  quella  rinunzia  preceduta.  Infatti  clic  cosa  è egli  mai 
la  negazione  di  sé  stesso  ? nuH’allro  che  un’  operare  continuo, 
si  interno  co'desiderii,  ed  affetti,  come  esterno  con  gli  effetti, 
cd  azioni  allo  creature  palesi,  non  a seconda  del  proprio 
genio  c piacere , ma  conforme  alla  divina  ispirazione  alla 
legge  di  Gesù  Cristo  alla  perfezione  evangelica,  alla  volontà 
eie’  Superiori.  Qual  maraviglia  pertanto  se  in  alcuni  mona- 
steri, non  si  vegga  mai  fare  progresso  d’  un  sol  passo  la 
perfezione,  ma  invece  ogni  giorno  più  nuovi  difetti  appariscano? 
Segno  è che  in  quelli  vi  domina  troppo  l’attacco  al  proprio  vo- 
lere, ch'è  l'arme  con  cui,  disse  il  S.  Abate  Achille,  il  Demonio 
combatte  le  Persone  a Gesù  consacrale  — Si:  della  vostra  vo- 
lontà si  serve,  inculcava,  della  vostra  volontà  — E come  nò  ? So 
il  negare  sè  stesso  è condizione  necessaria  per  divenire  seguaci 
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degni  di  G.  G.  ; il  secondarla  non  può  altro  che  farci  a Dio  ri- 
belli c stringere  alleanza  col  Demonio.  Non  è mia  l’idea,  avendola 
attinta  dalle  parole  di  S.  Andrea  Avellino,  ch’era  solilo  cosi  spie- 
garsi. La  volontà  propria  diceva,  è si  ardila,  che  muove  tutte  le 
guerre  a Dio,  ed  alza  superba  la  testa  contro  P Altissimo.  Ella 
è origine  e radice  di  tult’i  mali  e di  colpa  e di  pena.  Perciò 
si  fece  legge  infrangibile  col  piu  ardili)  volo  di  sempre  op- 
porsi al  suo  volere  e di  mai  compiacerlo  anche  menomamen- 
te in  qualsivoglia  cosa  eziandio  spirituale,  lo  voglio  clic  tutta  la 
mia  quiete  sia  in  non  aver  mai  quiete.  Mi  sono  risoluto  da  mollo 
tempo  di  non  volere  mai  desiderare  cosa  alcuna , nè  pel 
corpo , nè  per  l'anima  sovra  la  terra.  E fu  si  fedele  nel- 
radcmpiinenlo  del  medesimo,  che  nè  i suoi  sensi,  nè  il  suo  cuo- 
re furono  mai  più  soddisfalli  dell’ancorchè  minimo  istinto.  Che 
si  parli  oggi  però  a taluni,  ed  a talune  che  professano  perfez- 
zione  nc’Chioslri,  di  portare  non  dirò  la  cosa  a tanto  eroismo, 
ma  di  ridurla  a semplice  imitazione.  Oh  si  ! che  ne  avrete  delle 
buone  risposte.  Per  lo  meno  vi  diranno  : quelli  eran  santi  ! per- 
chè ve  pericolo  anche  di  peggio,  avendolo  udito  collo  mie  o- 
recchie  : eh!  chi  troppo  stringe,  alla  line  guasta  ogni  cosa  ! op- 
pure: sono  anticaglie  bigotterìe;  ipocrisia;  cosa  da  nulla  non 
consiste  qui ....  ci  vuol  altro  ! Gesù  buono  ! convicn  tacere, 
a pericolo  di  non  sentire  riporre  fra  le  anticaglie  anche  il  vo- 
stro santo  Evangelio,  da  cui  son  pur  derivate  colali  massime.  Oh 
tempi!  oh  costumi!  Però  è che  i secolari  dispregiano  le  cl au- 
strali istituzioni  per  giusto  giudizio  di  Dio  ; perchè  ne  veggo- 
no il  disordine  ; ma  cosi  non  fanno  allorché  s’imbattono  in  re- 
ligiose persone  dotale  di  maschia  virtù!  La  vita  monastica  di 
fatto  nei  più,  sembra  divenuta  ministra  di  agiatezza  e di  comodità. 
Nessuno  più  sollecito  nel  ben  cibarsi,  nè  più  querulo  col  cu- 
ciniere. Nessuno  più  attento  a procurarsi  i comodi  della  vita. 
Nessuno  più  delicato  nell’usarsi  riguardo,  anche  con  sacrificio 
de  terzi.  Basta  il  più  leggiero  motivo  per  esimersi  dalle  osser- 
vanze. Se  oggi  segregar  si  volessero,  com’era  solito  fare  S.  Ba- 
silio al  suo  tempo,  le  religiose  portale  a compiacere  la  propria 
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volontà,  oh  quanti  monasteri  resterebbon  vuoti  ! Ovvero  se  si 
proponesse  a chi  chiede  entrar  ne'chiostri  quanto  esortava  S.  Gi- 
rolamo al  Monaco  rustico  — mangerai  quello  che  ti  sarà  dato,  ti 
cuoprirai  colla  tonaca  che  ti  sarà  conceduta.  Adempirai  faticose 
incombenze,  ti  assoggetterai  a chi  non  vorresti.  Senza  essere 
mollo  stanco  non  ti  coricherai,  continuando,  benché  sonnacchio- 
• so,  ad  operare:  destandoti  e sorgendo  di  letto,  quantunque  non 
soddisfatto  di  sonno:  o si  prenderebbe  l'avviso  per  una  ceri- 
monia di  rito  antiquato,  o che  ognuno  volgerebbe  le  spalle  al 
Monastero. 

Comunque  ciò  sia  però  sarà  sempre  vero  il  detto  di  S.  Gae- 
tano, cioè  che  se  non  vi  fosse  propria  volontà,  non  vi  sarebbe 
nè  inferno,  nè  purgatorio,  nel  quale  tanto  ha  da  starsi,  quanto 
si  purghino  le  proprie  volontà.  E meritamente,  poiché  chi  ri- 
bellasi a Dio  col  seguire  il  proprio  volere,  d’ uopo  è clic  in 
questo  sperimenti  senza  conforto  il  suo  demonio  tentatore,  come 
asseriva  V Abate  Pastore  ad  un  monaco  clic  dolevasi  esser  ten- 
talo da' Demoni.  Quanto  t'inganni  o liglio!  non  li  Demoni  ci 
combattono,  ma  le  nostre  proprie  volontà  sono  i Demoni.  Dolci 
perciò  i pericoli,  ed  i peccati  in  cui  lascia  Dio  che  cadano  tali 
amanti  di  sé  stessi.  Da  lei  la  tiepidezza,  da  lei  la  curiosità  nel 
guardare,  o nell’  ascoltare  ; da  lei  i ciechi  desiderii,  ed  affetti 
appassionali,  gonfiezza  negli  onori,  impazienza  nelle  faccende , 
inclinazione  ai  sospetti,  più  voglia  di  stima,  che  di  religiosa  bontà, 
proclività  ad  ogni  peccalo,  alicnamento  dalla  umiltà,  dalla  pa- 
zienza, dalla  mortificazione,  dalla  ubbidienza , dalla  carità,  dalla 
mansuetudine,  dalla  povertà;  privazione  finalmente  della  grazia 
del  celeste  sposo,  dalla  quale  nessun’ altra  creatura  avrcbbcla 
distaccata  ; giacché  còme  dice  S.  Agostino  chi  non  avrà  fatto 
per  amore  la  volontà  di  Dio  in  questo  mondo,  la  farà  necessa- 
riamente nell'  altro  fra  gli  eterni  rammarichi.  Le  mie  pecorelle 
dice  il  Salvatore  ascoltano  la  mia  voce,  io  le  conosco,  e son 
elleno  da  me  riconosciute  ; ma  voi  intanto  non  ascoltate  la  mia 
voce,  perchè  non  siete  da  Dio,  ricusandovi  di  fare  la  sua  volontà. 
Amale  cioè  l'anima  vostra,  siccome  in  altro  luogo,  io  vi  diceva  e per- 
si 
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ciò  la  perderete  ; poiché  a custodirla  conviene  odiarla  : qui  odil 
animarli  suam  in  hoc  mundo.  Deh  ! cessate  dunque  voi  clic  spose 
a Gesù  dilette  essere  bramale;  cessale  dal  secondar  tanto  la 
propria  volontà  ; e immantinente  tolte  vedrete  di  mezzo  le  pre- 
tensioni contrarie  alla  ubbidienza,  le  mormorazioni  nate  dalle 
gare,  le  accuse,  e le  querimonie  provenienti  dai  dispareri  in  cose 
anche  di  minima  entità,  ma  di  non  minima  conseguenza  ; se  siale, 
o non  siate  in  considerazione  della  superiora,  se  dalle  compa- 
gne rispettale,  o dal  confessore  distinte.  Cessate  dallo  indagare 
curiose  le  altrui  azioni,  chi  frequenti  il  parlatorio,  chi  alla 
superiora  riferisca  ; se  la  celleraria  faccia  distinzioni,  se  la  refel- 
loraria  nulla  si  appropri  ; se  le  porlinaje  mormorino  co’  seco- 
lari; se  custodiscan  bene  le  malate  le  infermiere,  se  le  novizie 
le  maestre,  se  ciarlino  le  sagrestane  in  chiesa,  e cose  simili; 
clic  non  vi  sarà  facile  discuoprire  se  osservate  di  buona  fede 
da  quali  ragioni  sieno  mossi  gli  animi  vostri  a tali  ricerche,  gare, 
dissenzioni  ec.  Facciano  altrettanto  le  converse,  c attendendo 
ognuna  a’proprii  officii  per  servire  le  sorelle  non  già,  ma  Dio 
in  loro,  poco,  o nulla  cosleravvi  il  sostenere  il  peso  de’  mede- 
simi, ma  eziandio  le  altrui  debolezze,  c infermità,  senza  dolersi, 
e lamentarsene,  senza  coltivar  la  collera,  la  superbia,  il  punti- 
glio, la  inosservanza  ; giacché , non  esiste  il  negozio  ( dieea  la 
Serafica  ) in  portare  o nò,  abito  in  religione,  ma  in  procurare 
di  soggettare  in  lutto  la  nostra  volontà.  Gli  esempi  de’ Santi 
sono  a ciò  i più  conducenti,  né  son  tanto  rari  da  non  rinve- 
nirne. Potrei  qui  addurne,  pia  più  mi  preme  piostrarvi  i mali 
ulteriori  che  nascono  dal  seguire  la  propria  volontà. 

Però  riprendiamo  quella  terribile  sentenza,  chi  ama  l’anima 
sua  l’ avrà  perduta.  Protestandosi  il  Signore  per  bocca  d’ Isaia 
che  anche  il  merito  delle  buone  opere  resterà  corrotto,  o di- 
minuito in  chi  siegue  il  proprio  volere;  non  accetto  die’ egli  li 
vostri  digiuni,  perchè  pieni  siete  di  vostra  volontà.  Su  che  sog- 
giunge S.  Bernardo:  non  vi  persuadete  che  ciò  de’ soli  digiuni 
si  dica,  ma  ancora  del  silenzio,  delle  vigilie,  delle  orazioni,  c 
di  ogni  osservanza  monastica,  quando  la  propria  volontà  v’  ii.- 
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lervcnga.  Gran  male,  prosieguo,  è la  propria  volontà,  per  la  quale 
le  opere  buone  non  son  più  buone.  Quindi  tremenda  cosa  sog- 
giunge S.  Efrcm  Siro:  se  tu  vedessi  un  monaco  giovine  di  pro- 
pria volontà  volarsene  verso  del  cielo,  piglialo  per  li  piedi,  c 
tiralo  a basso,  del  che  n’  adduce  ragione  il  Sales  perchè  dice  : 
se  la  propria  volontà  vi  tira  in  cielo,  ella  rigetta  anche  fuori,  mentre 
gli  Angeli  non  furono  cacciali  che  per  la  propria  volontà.  Tutte 
quante  mai  furono  dunque,  sono,  ed  esser  possono  le  opere  buo- 
ne, le  religiose  pratiche,  conferenze,  fraterne  correzioni,  supplire 
agli  altrui  uflìej,  assistere  malati,  visite,  stazioni  cc.  ec. , qua- 
lora eseguile  sieno  per  capriccio,  per  puntiglio,  per  genio,  per 
propria  compiacenza,  con  troppo  impegno,  con  troppo  contento, 
ed  attacco , non  solo  diminuiscono  il  merito,  nè  un  grado  solo 
contengono  di  bontà,  e molto  meno  vi  santificano  ; ma  perchè 
falle  di  propria  volontà,  altro  non  tramandano  che  sospetti  di 
vanità,  ed  ambizione  capace  perciò  a corrompere  qualunque  me- 
rito. Ma  s’è  cosi  dunque,  parmi  sentire  rimostranza,  s’è  cosi 
possiam  quasi  disperare  della  nostra  salvezza,  perchè  chi  po- 
trà salvarsi  da  certa  inclinazione  all’  nomo  troppo  familiare.  E 
cosi  veramente  anch'io  ne  sento;  ma  non  pertanto  rammentare  vi 
piaccia  quanto  disse  a S.  Pietro  il  IJivin  Redentore,  allorché 
quegli  spaventalo  della  senteza  data  contro  de* ricchi,  esclamava 
a un  dipresso  allo  stesso  modo.  Eh!  Pietro,  gli  disse,  non  sai 
che  quanto  è impossibile  agli  uomini,  è facile  a Dio,  cui  nulla 
è impossibile  ? Altrettanto  però  risponderei  a chi  mi  riprendesse 
di  rigore.  Si  : la  impresa  è ardua,  ma  non  superiore  alla  umana 
possa  corroborala  dal  divino  concorso.  D’ altronde  abbiamo  dallo 
stesso  divin  maestro  che  il  regno  de’  cieli,  vim  patilur,  sarà 
cioè  di  que’soli  clic  sapranno  farsi  violenza  ; perciò  S.  Paco- 
mio  dava  questo  insegnamento  ad  un  Religioso,  fà  violenza,  vinci 
te  stesso,  rompi  la  tua  volontà  nel  mangiare,  nel  dormire,  nello 
scrivere,  nel  cantare,  ed  in  lutti  gli  altri  tuoi  desideij:  che  però 
esaminato  il  proprio  temperamento,  e le  inclinazioni,  stabilire  con- 
viene di  contrariarli  non  solo  in  ciò  che  reca  maggior  disgusto,  ripu- 
gnanza, e abbonimento,  e non  una,  ne  due  volte  al  giorno,  ma 
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sempre,  «d  in  ogni  cosa,  senza  neppur  una  escluderne,  uv vegli» 
che  cosi  riuscirono  i Santi  a divenir  gran  santi,  fissa  avendo  nell’a- 
nimo  la  grande  massima  di  S.  Antioco,  che:  il  primo  passo,  cioè, 
che  far  dee  oliiunrjue  si  rende  religioso,  è lo  spogliarsi  della  propria 
volontà,  giacché  non  dee  gloriarsi  il  religioso  ( a detta  di  S. 
Cesario  ) di  essere  stalo  mesi  ed  anni  in  religione,  ma  solo  quel 
giorno  stimare  in  cui  riuscì  a mortificare  il  proprio  volere.  Udite 
che  avvenne  a S.  Lutgarda,  la  quale  slava  una  volta  incerta  se 
dovesse,  o nò  vincersi  nel  contrariare  in  certa  cosa  la  sua  vo- 
lontà. Iddio  le  fece  aver  lezione  da  una  secolare  donzella  clic 
indefessamente  attendeva  a mortificare  il  proprio  volere  in  ogni  in- 
contro (ed  oh  quanti  nel  secolo  fanno  vergogna  agli  stessi  religiosi! 
Che  sarà  poi  nel  di  del  giudizio?)  Informala  perciò  dallo  santa  della 
sua  incertezza,  ecco  qual  consiglio  le  dette.  Io  per  me,  disse, 
purché  non  perdessi  l’occasione  di  abbatter  la  mia  volontà,  sta- 
rei piuttosto  in  compagnia  di  Cristo  nell’  Inferno,  che  senza  di 
Cristo,  in  compagnia  degli  Angeli  in  Cielo.  Intese  appuntino  la 
Santa,  e senza  frapporre  dilazione,  eseguì  l' idea,  che  j»er  vero 
dire  era  alquanto  ardua,  ne  ebbe  da  Dio  tal  benedizione,  che  fu 
sentita  poi  dire  tutta  festosa  non  avrei  mai  creduto,  che  si  pro- 
vasse tanto  gusto  a negare  la  volontà.  Sorelle  amiche  conclu- 
derò anche  io  negatela  sempre.  Effetto  certamente  delle  promesse 
faltcdaDioaS.Geltrude,  cioè  che  avrebbe  spesso  fatto  visita  a chi 
avessegli  offerta  la  chiave  della  sua  volontà  senza  mai  ridiman- 
darla: chiunque  brama  che  io  spesso  lo  visiti,  le  disse,  mi  of- 
fra la  chiave  della  sua  volontà  senza  mai  ridimandarmela.  Que- 
sta consegna  però  come  dovrà  ella  eseguirsi?  Nulla  di  più  fa- 
cile. Ha  Dio  in  terra  i suoi  rappresentanti,  clic  sono  i Supe- 
riori, e i Direttori,  de’ quali  sta  scritto  clic  ascoltandoli  si  viene 
Dio  stesso  ad  udire  ; conseguentemente  da  loro  dipendendo,  da 
Dio  sicuramente  si  dipende,  e però,  dicea  S.  Efrem  a suoi  re- 
ligiosi, sforzatevi  fratelli  di  eseguire  gli  ordini  e consigli  de’ Padri 
Spirituali  mentre  se  l’infermo  di  corpo  fa  violenza  alla  natura, 
alla  volontà  per  risanare,  obbedendo  al  medico  molto  più  voi 
ubbidite  a chi  vi  dirige  c vincerete  il  proprio  volere. . Con  que- 
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sii  sicurissimi  mezzi  rinunzieretno  noi  slessi,  odiando  le  anime 
nostre,  siccome  Ilio  ne  comanda,  ed  avrom  fallo  i più  pian  passi 
nella  conformila  al  divino  volere,  di  clic  ora  ci  resta  a dire  e sen- 
za che  non  sarà  mai  possibile  conseguirla. 

Non  altro  essendo  infatti  la  conformità  al  volere  ili  Dio  se 
non  che  una  sommissione  perfetta  a lui  in  tutto  quello  che  ci 
avviene  di  prospero,  o di  avverso,  tanto  riguardo  allo  spirito, 
come  riguardo  al  corpo:  una  santa  indifferenza  cioè  alla  sanità 
ed  alla  malattia,  alla  consolazione,  ed  alla  desolazione,  alle  illu- 
strazioni, ed  alle  tenebre,  che  altro  desiderio  non  ammetta 
fuor  quello  che  Iddio  faccia  di  noi,  in  noi  e sopra  noi  tutto 
quello  che  essere  possa  di  suo  piacimento,  senza  nemmeno  pensare 
a ciò  che  a noi  possa  succedere,  o agli  altri:  atteso  che  - — IV 
nima  che  intieramente  alla  celeste  provvidenza  si  abbandona, 
è immobile  in  ogni  sorta  di  avvenimenti  ; non  vede  ebe  Dio 
non  si  appiglia  che  a Dio;  c tutta  è in  Dio,  e di  Dio;  come 
polrebb’ella  combinarsi  coll'amore  di  sè  stessa  e coll’attacco  al 
proprio  volere?  Il  solo  supporlo  sarebbe  pretendere  un’assurdo 
combattuto  già  da  G.  C.,  di  potere  cioè  servire  in  un  tempo 
a più  padroni.  Dunque  fa  duopo  abbandonare  tutto,  non  escluso 
l’amore  di  noi  stessi  e della  propria  volontà,  onde  divenire  se- 
guaci di  G.  C.  giacché  infine  1’  esser  suo  discepolo  in  altro 
non  consiste  che  nel  compiere  in  lutto  c sempre  il  suo  SS.  volere. 
Tuttavia  siccome  1’  essere  appena  entrali  a discepoli  in  una 
data  scuola,  non  porta  che  tosto  abbiasi  conseguita  la  scienza 
che  quivi  s’  insegna,  senza  prima  aver  data  opera  ai  precetti 
della  medesima,  ed  alle  regole,  ed  agl’insegnamenti  clic  vi  si 
spiegano,  e averne  appreso  il  valore  de’principii,  averli  ben  fitti 
in  niente,  ed  averseli  rcnduti  abituali;  cosi  l’aver  dato  nome  ap- 
pena alla  sequela  di  Cristo  sebbene  supponga  l’eseguito  ab- 
bandono di  noi  stessi  e delle  cose  nostre;  non  significa  d’es- 
sere già  formali  nella  sua  disciplina,  cli'è  appunto  la  perfetta 
conformità  ai  suo  divino  volere  siccome  non  lo  erano  i santi 
Apostoli,  tutto  che  già  lo  seguissero,  ed  avessero  perciò,  ab- 
bandonalo tutto,  — ciré  nos  rcliqumvs  omnia,  et  secati  su- 
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wms  tc  — , ad  onta  avessero  di  continuo  soll’occliio  i più  mi- 
rabili esempii  del  divino  redentore:  d’uopo  essendo  lungamente 
studiarne  i precetti,  e a lungo  praticarli,  onde  acquistarne  l’a- 
bito della  S.  virtù.  Quindi  reputo  ben  fatto  accennare  qui  in 
poco  la  necessità  di  cosi  alta  virtù,  sopra  quali  punti  special- 
mente le  religiose  abbiano  a confomiarvisi  c il  modo  di  acqui- 
starla. 

Dall’addolla  definizione  udiste  per  tanto  in  che  cosa  ella  sia 
riposta;  conviene  ora  dunque  riflettere  che  avendo  d’uopo 
di  tal  sommissione  a tuli’  i cristiani,  indispensabile  rendasi  alle 
monache,  comechè  l’unione  sola  della  volontà  loro  con  quella 
di  G.  C.  si  esiga  a seco  lui  costituire  il  Sacro  Sposalizio  c 
farle  degne  del  premio  richiesto  già  da  S.  Pietro.  Signore , 
eccomi  pronto  a fare  quello  che  volete,  disse  S.  Paolo  tosto 
che  fu  convertito.  Non  altrimenti  disse  ciascuna  di  voi  al  primo 
ingresso  nel  Monastero,  conviene  dunque  esser  fedeli  : tanto 
più  che  codesta  conformità  necessaria  si  rende  ad  amare  in 
modo  perfetto  il  Signore,  consistendo  1'  amore  principalmente 
nella  unione  della  volontà,  la  quale  secondo  che  sarà  languida 
o scarsa,  mediocre,  o intenzo  sarà  languido  altresì  o scar- 
so , mediocre  o intenzo  1’  amore.  Asserendo  chiaramente 
il  Sales  che  ninno  si  può  trattenere  di  conformarsi  con  quel- 
lo che  si  ama.  Oltreché  nella  stessa  conformità  tutta  la 
santità  c perfezione  sta  riposta.  — La  somma  perfezione,  di- 
ceva S.  Teresa,  non  consiste  in  gusti  interni,  ma  in  confor- 
marsi a tenere  unita  la  nostra  volontà  con  quello  di  Dio,  in  ma- 
niera che  non  vi  sia  cosa  alcuna,  che  intendiamo  egli  volere 
che  non  la  vogliamo  ancor  noi,  e con  eguale  allegrezza  pren- 
diamo cosi  1’  amaro,  come  il  dolce,  conoscendo  che  la  sua 
Maestà  lo  vuole  — . Un  padre  di  gran  Santità  dava  per  regola 
ad  un  suo  confratello  per  giunger  sollecito  alla  perfezione  di  ri- 
petere sempre  coll’Apostolo:  — Signore  eccomi  pronto  a fare 
quello  che  volete;  cioè  a conformar  la  mia  volontà  a quella  di  Dio 
e tanto  basta  — . Niuna  monaca,  insegnava  Suor  Paola  Mala- 
testa  Cappuccina,  diverrà  santa,  se  prima  non  si  rassegna  al 
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volere  di  Gesù  suo  sposo  — . Ed  inlerrogato  un  religioso  dal 
suo  superiore  in  virtù  di  che  operasse  tanti  miracoli  senza  di- 
stinguersi in  singoiar  virtù;  rispose,  lo  non  voglio  altro,  se 
non  qnello  che  vuole  Iddio  ; il  bene  e il  malo  egualmente  io 
ricevo.  Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  io  sono  contento. 
Ed  in  vero  qual  cosa  più  giusta , più  perfetta  e più  santa  della 
divina  volontà?  Epperò  come  potrebbe  non  fare  acquisto  della 
giustizia,  della  perfezione  e della  santità  chi  perfettamente  vi 
si  uniformi! 

Ma  s’è  cosi  come  non  può  dubitarsene  d’ond’ò  poi  che  più 
comunemente  par  che  abbiasi  abbonamento  per  la  medesima? 
Se  non  erro  dal  poco  riflettere  o dall’ignorare  i vantaggi  clic 
arreca  all’anima,  coH’infondcrvi  la  vera  pace.  Per  lei  infatti  ven- 
gono domale  le  passioni , che  sogliono  metterla  in  rivolta  e 
conservala  viene  quella  tranquillità  di  cui  andava  lieta  santa 
Teresa,  ond’ esclamava  che  gran  fortuna  sarà  ottenere  questo 
favore  che  consiste  nell'unirsi  dell'anima  alla  volontà  di  Dio  ! 
Onesta  è quella  s.  pace,  che  dimanda  la  Sposa,  la  quale  fa 
arricchire  1’  anima , c porsi  in  guerra  contro  lutto  il  mondo, 
restando  ella  in  sicura  pace. 

Sebbene  però  in  lutti  gli  eventi  convenga  uniformarsi,  allor 
piucchè  mai  fa  d’uopo  assoggettare  il  nostro  volere  a quello 
del  Creatore  quando  siamo  oppressi  dall’avversità,  dalle  malallfc 
assalili,  o dalle  desolazioni  di  spirito.  Poiché  benedire  il  Signore 
nelle  prosperità  è nulla,  ma  il  benedirlo  nella  povertà  e nc’di- 
sgusti,  nelle  amarezze  e negli  affanni,  nelle  continue  disgrazie, 
ne’dispregi,  e nelle  persecuzioni  rimanere  imperturbati  e con- 
tenti, e d’animo  generoso,  è proprio  di  chi  tende  di  proposito 
alla  perfezione.  Tali  appunto  i santi  tutti  si  addimostrarono  c 
fra  gli  altri  S.  Caterina  da  Genova  , la  quale  mortificata , o 
nelle  avversità  della  famiglia  e degli  interessi,  interrogata  che 
cosa  bramasse  in  cielo,  ed  in  terra!  niente  altro,  rispondeva,  se 
non  quello  che  ho  in  questo  momento.  Siccome  il  monaco 
S.  Martino  lieto  insultava  il  demonio , che  in  forma  di  velenoso  e 
orrido  serpente  giorno  e notte  tormcntavalo  dicendo:  mordi  se 
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puoi,  che  io  non  te  lo  proibisco.  Non  allrimcnti  gioivano  nelle  ma- 
lattie come  di  cose  da  Dio  ordinate  a purgamento  de 'peccali , 
e ad  arricchirci  di  virtù  ed  apparecchiarci  nel  cielo  copiosa  mer- 
cede. Quindi  S.  Liduina  giacendo  per  molti  anni  in  letto 
addolorata  da  piaghe,  senza  discendere  alle  consuete  lagnanze 
in  apparenza  di  zelo  ma  d'amor  proprio  ripiena:  Signore  an- 
dava ripetendo,  questo  è il  mio  piacere  che  mi  carichiate  di 
pene,  perchè  questa  è l'unica  mia  consolazione  di  eseguire  b 
vostra  volontà.  Degli  stessi  mancamenti  in  line,  del  poco  pro- 
iilto  nella  virtù,  delle  aridità,  e desolazioni  turbarsi  non  con- 
viene, adoprata  che  abbiasi  ogni  diligenza  per  rimuoverli,  fa 
mestieri  riconoscere  la  divina  volontà  che  permette  siamo  cir- 
condati dalle  imperfezioni  dalla  freddezza  e dalle  aridità  per 
maggiore  nostra  utilità,  dicendo  col  H.  Susone,  c S.  Teresa  che 
giova  piuttosto  essere  il  più  vile  animale  della  terra  colla  volontà 
di  Dio  che  un  serafino  colla  propria:  e tutta  la  cura  di  ehi  si 
esercita  nell’orazione,  dev’esser  quella  di  conformare  la  sua  vo- 
lontà alla  divina,  in  ciò  consistendo  la  più  alta  perfezione.  ln- 
somma  qualunque  sia,  o esser  possa  la  nostra  posizione,  o con- 
dizione, il  nostro  migliore  è quello  di  sempre  è intieramente  ab- 
bandonarsi al  divino  beneplacito. 

Ma  siccome  per  quanto  speculativamente  ne  rimanga  convinta 
la  nostra  ragione  e la  religione  cel  persuada,  altrettanto  le  nostre 
tendenze,  gli  appetiti  e idesidcrii  dcH'unian  cuore  sempre  si  op- 
pongono, perciò  affine  di  acquistarne  la  pratica  virtù  conviene 
primieramente  riflettere  che  la  divina  volontà  avrà  sempre  il 
suo  compimento,  o che  noi  vogliamo,  o nò  alla  stessa  unifor- 
marci. Con  questo  che  chi  per  amore  l’avrà  eseguita  nel  tempo 
secondo  che  dice  S.  Agostino,  n’avrà  premio  in  questa  c nell'  al- 
tra vita,  essendo  Dio  impegnato  a nostro  vantaggo;  echi  non  l'avrà 
eseguita  dovrà  a forza  eseguirla  nella  eternità  con  estremo  danno. 
Secondariamente  in  qualsivoglia  cosa  contraria,  disgustosa  e mole- 
sta tanto  spirituale,  quanto  temporale,  conviene  tener  per  fermo 
essere  cosi  stalo  disposto  c ordinalo  dalla  divina  volontà,  onde 
possiamo  gran  merito  riportarne  e premio  più  copioso,  Avvezzia- 
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mori  pertanto  a continuamente  ripetere  che  in  lutto  si  faccia  la 
divina  volontà  che  Dio  sia  benedetto  che  siegua  pur  ciò  che  a 
Lui  piace , meglio  di  noi  sapendo  quello  clic  ci  conviene  e 
giova.  Spesso  ricordiamoci,  ch'egli  ci  ha  il  primo  amati  in  varii 
cd  onorali  modi  creandoci  di  nulla  a sua  sembianza, destinandole 
altre  creature  tulle  a nostro  servigio  ; non  un'Angelo  mandando 
a redimerci,  ma  l’unigenito  suo  Tiglio,  non  a prezzo  vile  d’oro 
e d’argento,  ma  col  sangue  suo  prezioso  e con  la  sua  vitupe- 
rosa morte  di  croce.  E qual  segno  più  sensibile  d’inestimabile 
amore  c stima  dell’immenso  Dio  verso  di  noi  che  il  guardarci 
iu  ogni  istante  dai  nemici,  combatter  per  noi  colla  sua  grazia 
tenendo  a prò  nostro  e difesa  e cibo  il  diletto  suo  figliuolo  nel 
sagramento  dell’  altare?  Chi  può  intendere  e valutare  a fondo 
le  ricchezze  della  sua  grazia  c del  conto  in  che  ci  tiene,  tutto 
che  poverelli  meschinissimi  e quanto  però  siamo  tenuti  ad  ope- 
rare o fare  per  cosi  alla  Maestà,  che  tali  c tante  cose  ha  per 
noi  operato?  Che  se  i grandi  stessi  della  terra  pur  si  piegano 
ad  onorare  anche  le  abiette  persone  dalle  quali  vien  loro  fatto 
onore,  che  non  dovrà  fare  la  viltà  nostra  col  supremo  re  della 
gloria  che  tanto  si  umilia  per  prevenircene?  Ma  non  ha  d’uopo 
la  Maestà  divina  di  acquistar  titoli,  ella  merita  per  sé  onore  e 
servitù  c infinitamente  il  merita  per  il  suo  piacimento. 

Volete  pertanto  che  il  cuor  vostro  inondi  d’una  incompren- 
sibile felicità?  Regolate  il  proprio  amore  in  voi  secondo  Dio  , 
che  consiste  nell’odiare  tutto  ciò  che  si  oppone  al  divino  onore 
ed  alla  eterna  vostra  salute  ; negate  il  vostro  volere  fino  a di- 
venire perfette  bambine;  prevaletevi  in  fine  degli  anzidetti  mez- 
zi nelle  avversità  tulle,  nelle  contrarietà  dello  spirilo  cioè  non 
meno  clic  in  quelle  del  corpo,  che  avendo  cosi  perfetta  conformi- 
tà godretc  senza  meno  di  quella  felicità  propria  solo  delle  a- 
nime  che  unicamente  vivono  della  volontà  di  Dio  ch’è  nostra 
salvezza  e salute  nostra  vita  e risurrezione,  nostro  gaudio  e 
corona  nostra  c perenne  consolazione . . . , . 

Fine  della  informa  pel  sesto  giorno. 
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DELLA  UBBIDIENZA 


Mrliar  rtt  obrdimlia  quarti  vidimar,  t'ir  obedient 
toqurlur  i idoriam. 

Meglio  è ubbidire  che  nacrificare.  Tulio  superato 
viene  dalla  ubbidienza. 


Potrebb’egli  supporsi,  non  che  dirsi  combinabile  la  rinun- 
zia al  proprio  volerò  e la  conformità  a quelli  divini,  indipen- 
temente  dalla  virtù  della  ubbidienza  ? Nessuno  di  sana  mente  il 
consentirebbe.  Com’è  dunque  che  molte  anime  persuase  di  bat- 
tere il  sentiero  della  virtù  e della  perfezione,  mentre  date  sono 
alla  pratica  della  mortificazione,  non  si  fanno  poi  scrupolo,  o al- 
meno bevono  come  suol  dirsi,  grosso  in  fatto  d’ubbidienza,  aven- 
do sempre  in  pronto  ragioni,  o da  interpretare  le  intenzioni  de’Su- 
periori,  o delle  Superiore,  o di  portarvi  sopra  una  cosi  delta  epi- 
cheia,  per  la  quale  se  non  avviene  che  totalmente  disubbidiscano, 
almeno  ubbidiscono  in  modo  che  si  accomodi  l’esecuzione  col 
proprio  sodisfacimento  ? Convien  dire  sinceramente  clic  queste 
tali  o sono  illuse,  o d’amor  proprio  ripiene  e conseguentemente 
di  proprio  volere,  che  per  nulla  confermi  al  divino  beneplacito. 
Che  se  codeste  anime  del  numero  fossero  delle  claustrali,  non 
solo  incontrerebbero  le  istesse  faccie,  ma  eziandio  quella  che 
vien 'espressa  dalla  Maestra  del  Carmelo,  ove  asserisce  che  la 
religiosa  la  quale  non  ubbidisce  e come  se  non  fosse  religiosa;  e 
più  l’altra  di  S.  Bernardo,  il  quale  spesso  ripelea,  la  figlia  di- 
subbidiente ai  comandi  de’  superiori,  figlia  non  6 altrimenti  di 
G.  C.,  ma  del  Demonio.  E certamente  detestabili  sono  quelle  pa- 
role — voglio  e non  voglio  ; far  voglio  a mio  modo,  non  voglio 
cosi  — , massime  nelle  claustrali  persone,  avvegnaché  non  è il 
voto  di  povertà,  o di  castità  che  le  costituisca  religiose,  ma  bensì 
quello  della  obbedienza,  in  forza  del  quale  fatte  si  sono  tutte  di 
Dio,  donandogli  il  bene  più  prezioso  che  possedessero,,  cioè  il 


Digitized  by  Googte 


MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  SESTO  CIOI1NO  259 

proprio  volere.  Con  codesto  volo  adunque  si  sono  obbligate 
alla  rinunzia  di  sè  stesse,  ed  all’  abbandono  in  Dio.  Codesto 
voto  dunque  non  è che  un’obbligo  di  esercitarsi  nella  pratica 
della  conformità  al  divino  volere.  L’obbedienza  però  debb’  essere 
la  prediletta  virtù  duna  persona  religiosa;  sè  non  la  pratica, 
non  è più  tale,  se  non  l’ama,  non  ama  il  proprio  stato.  Nel- 
l’esercizio di  questa  virtù,  senza  cui  la  religione  non  può  stare 
in  piedi,  trovar  dee  la  religiosa  la  propria  consolazione  e si- 
curezza. Altrimenti  ove  incontrar  potrebbe  certezza  di  compiere 
il  divino  volere?  Ove  conforta  vero  e consolazione,  in  questa 
vita  di  miseria  piena  e fra  mille  pericoli,  quanto  nel  conoscere 
ciò  che  Iddio  vuol  da  essa  e nel  praticarlo  ? Ma  qualunque  osla- 
colo,  qualunque  difficoltà  superata  viene  c rimossa  dall’ubbidien- 
za, che  fatta  dominatrice  del  mondo  c del  Demonio,  ovunque 
alza  trofei  di  vittoria,  tur  obediens  loquetur  victoriam ; e non 
avvien  mai  che  a Dio  dispiaccia  il  suo  operato,  anzi  non  havvi 
cosa  che  ascenda  al  divino  cospetto  in  tant’odore  di  soavità  ; 
tnelior  est  obedienlia  quam  vietimele.  Dunque  per  adempiere  il 
divino  volere  e in  questo  adempimento  rinvenire  la  propria 
santificazione  1’  ubbidienza  basta  e per  essa  il  comandamento 
delle  Superiori,  per  esser  quello  di  Dio,  qui  do*  audit  me  audit; 
qui  d os  spernit,  me  spendi,  com’egli  stesso  ne  assicura,  onde  chi  a 
quello  si  sottometta  a Dio  si  sottomette.  Perchè  pertanto  nessuno  si 
illuda,  o non  vada  errato  mediteremo  sulla  obbedienza  e sulle 
qualità  ch’ella  debba  avere  acciocché  operi  la  vostra  santificazione 
col  compimento  della  volontà  divina.  L’obbedienza  religiosa  a- 
dunque  consiste  in  sottomettere  all’  altrui  la  propria  volontà , 
ncH’adempimento  degli  ordini  e de  precetti  dei  Prelato  del  Con- 
fessore e della  Superiora,  per  amor  di  Dio.  Cosi  questa  virtù 
non  è soltanto  una  esterna  pratica,  ma  deve  essere  accompa- 
gnala dalla  retta  disposizione  dello  Spirito.  Dee  figurarsi  Iddio 
nella  persona  che  tiene  l’autorità  e sottoponisi  per  amore  di 
Lpi  ; perchè  se  a questi  due  punti  si  manchi,  o avrannosi  ten- 
tazioni di  non  ubbidire,  o si  ubbidirà  imperfettamente!  Per  pre- 
cetto inoltre  non  s’ intende  sempre  un  rigoroso  comando  , il 
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quale  obblighi  a colpa  grave:  ma  s’intende  qualunque  volontà 
de’Superiori  esteriormente  manifestata.  Egli  è espresso  il  pre- 
cetto quando  i Superiori  dichiarano  con  parole  la  loro  volontà , 
è tacito  allorchì  quando  scoperta  viene  da  loro  con  segni  non 
tanto  palési,  ma  sufficienti  ad  indicare  la  loro  intenzione.  D’u- 
opo è ubbidire  tanto  all’uno  che  l’altro,  mentre  col  voto  di  ub- 
bidienza spogliale  essendovi  della  propria  volontà,  promesso  a- 
vete  di  volere  e di  operare  unicamente  secondo  la  volontà  di 
chi  vi  deve  governare.  Quanto  alle  qualità  in  fine  eli'  ella 
debba  avere  tanto  secondo  S.  Bernardo,  che  secondo  S.  Bona- 
ventura sette  condizioni  aver  dee  l’ ubbidienza  perchè  sia 
perfetta  , potendosi  però  facilmente  ridurre  a meno  , io  vi 
dimostrerò  che  l'ubbidienza  debb’  esser  pronta,  semplice,  cie- 
ca, dcbb’essere  nelle  grandi  c nelle  piccole  cose,  nelle  occa- 
sioni malagevoli  c nelle  facili  ; debb'essere  in  ogni  tempo  : in 
somma  trovarsi  ella  dee  nello  spirito,  nel  cuore  e nelle  opere.  Tulle 
queste  qualità  formano  la  perfetta  obbedienza  c negli  occhi  di 
Dio  preziosi  ne  rendono  gli  atti  tutti.  Ma  consideriamone  partita- 
mente  le  suddette  condizioni  ; e implorato  il  divino  soccorso,  ed 
i lumi  necessarii  a penetrarne  la  verità  delle  obbligazioni,  faccia- 
moci dalla  prima,  cioè  dalla  prontezza  nell’obbedire. 

Tutta  la  vita  di  G,  C.  è stata  un  continuo  esercizio  d’  ob- 
bedienza al  suo  celeste  padre  — Io  faccio  sempre  lutto  ciò  che 
sò  essere  di  suo  piacimento,  dice  di  sè  stesso  — quac  piacila 
suoi  et  facio  scraper  ; fattosi , perciò , obbediente , fino  alla 
morte,  come  dice  l’Apostolo  e morte  di  croce  — factus  obe- 
diens  usque  ad  mortem,  mortemi  aulem  crucis  — . Consideriamo  bene 
ciascuna  parola  dell'uno,  e dell’altro.  Faccio  sempre,  dice  Gesù , 
tutto  ciò  che  sò  essere  di  piacimento  di  chi  mi  ha  mandato. 
Quindi  entrò  nel  mondo  allorché  piacque  a suo  Padre,  siccome 
crasi  prima  incaricato,  scelse  una  stalla  per  luogo  di  sua  na- 
scita, una  mangiatoia  d’animali  per  cuna,  andò  in  Egitto  fug- 
gendo Erode,  ritornando  poscia  in  Giudea,  perchè  piacque  a 
suo  padre.  Se  si  sottomise  a suoi  genitori  terreni,  se  si  trattenne 
a disputare  coi  Dottori  nel  tempio,  fu  per  ubbidire  al  suo  Padre 
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celeste.  Così  non  prima  eh’  ei  volesse  si  manifestò  colla  predica- 
zione del  Vangelo,  o quando  i morti  risuscitava,  o sanava  gli 
infermi,  o quando  il  tal  morto  risuscitava  e non  altro,  mentre 
quel  lebbroso  mondava  e non  queU'altro,  mentre  liberava  questi 
e non  queU’altro  ossesso.  Non  faceva  egli  adunque  un  viaggio,  un 
passo,  non  faceva  alcun  prodigio,  una  sola  parola  eziandio  non 
diceva,  che  non  fosse  per  eseguire  il  volere  del  Padre  suo.  Tutto 
in  esso  retto  era  da  tale  obbedienza  divina,  in  tutto  obbediente 
era  e per  tutto.  Gesù  dice  S.  Paolo,  era  eguale  al  Padre  suo. 
avvegnaché  era  Dio  qual'egli  è,  emondimeno  umilissimo,  e fu 
obbediente  fino  alla  morte  della  croce.  Che  gran  soggetto  da  me- 
ditare rispetto  alla  obbedienza  religiosa?  Eguale  era  Gesù  al 
celeste  suo  padre,  ne  impedì  la  sua  eguaglianza  che  soggetto 
gli  fosse.  Non  fu  la  sua  una  semplice  sommissione,  ma  tale,  elio 
giunse  fino  ad  un’intiero  e profondo  avvilimento,  ed  annichila- 
mcnlo.  Mostrossi  obbediente,  ma  per  quanto  tempo?  Fino  alla 
morte,  ch’è  quanto  dire  per  tutta  la  sua  mortai  vita  : ed  a qual 
morte  ? Morte  di  croce.  Per  quanto  dura,  dolorosa,  ignominiosa 
si  fosse  questa  morte  vi  si  sottomise  per  ubbidire  il  suo  ce- 
leste padre.  Somigliante  esempio  non  abbisogna  d'essere  fian- 
cheggialo da  lunghe  riflessioni  affine  di  farlo  meglio  compren- 
dere; avvegnaché  con  forza  tutta  divina  solo  ci  predica  1'  ob- 
bedienza. Contentiamoci  adunque  di  cavarne  la  conseguenza , 
che  cavane  l’Autore  della  Imitazione  di  G.  C.,  il  quale  fa  cosi 
parlare  all’anima  pia  il  suo  divino  Maestro:  — Voi  vi  ricu- 
sate d’abbandonarvi  in  tutto  aU’altrui  volere,  perchè  con  smo- 
derato amore,  voi  stessa  per  anche  amate.  Ma  che  meraviglia, 
che  voi,  che  altro  non  siete,  che  polvere,  che  un  mero  nulla 
vi  sottoponghiate  interamente  alla  creatura  per  amore  di  Dio, 
dopo  che  secondo,  qual  sono  onnipossente,  ed  altissimo,  che 
tutto  del  nulla  ho  creato,  preso  ho  carne  umana  e tanto  al- 
tamente agli  uomini  per  amor  vostro  mi  sono  sottomesso  ! Ca- 
lalo io  sono  dal  più  alto  trono  di  gloria,  nel  più  profondo 
abisso  della  bassezza,  affinchè  imparaste  dalla  umiltà  di  un  Dio 
a vincere  1’  orgoglio  degli  uomini.  Imparale  dunque  ad  obbe- 
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dire  superba  polvere,  imparate  ad  umiliarvi  terra  e cenere,  ed 
a bramare  di  stare  sotto  i piedi  di  chicchesiasi.  Apprendete 
a troncare  tutte  le  vostre  brame,  ed  a farvi  vittima  dell’obbe- 
dienza. Animatevi  contro  di  voi  stessa  di  santo  zelo , ne  per- 
mettete che  in  voi  viva  1’  orgoglio.  Sì  picciola,  e si  umiliata 
rendetevi,  eh;1,  ognun  sopra  voi  camminar  possa  non  altrimenti 
camminasi  sul  fango  delle  strade.  Niente  di  straordinario  pre- 
tende il  sullodalo  Autore  così  parlando,  mentre  proposto  ha 
G,  C.  per  esemplare.  E che  avrebbevi  infatti  di  eccesso  ncl- 
1’  annientamento  totale  dellaf1  creatura,  mentre  G.  C.  si  é tal- 
mente annichilato  per  essa,  che  sembra  non  avere  osservalo  nè 
modo,  nè  misura?  0 quanto  vivamente  toccar  debbe  il  cuore 
della  religiosa  somigliante  esempio  ! Con  quanta  forza  operare 
deve  sopra  Io  spirito  di  quella  e quanto  ne  dee  esser  com- 
mossa, animata,  incoraggiata  per  non  perdonarsela  quanto  alla 
pratica  della  ubbidienza. 

Temiamo  dunque  sempre,  a si  grand’esempio,  di  fare  il  nostro 
proprio  volere,  c andiam  sempre  mai  in  traccia  di  praticar  l’ob- 
bedienza, certi  che  non  compirem  mai  in  miglior  forma  il  vo- 
ler del  Signore,  e che  non  regnerà  mai  meglio  nel  nostro  cuore 
G.  C.  quanto  più  negheremo  la  propria  volontà,  assoggettandola 
alle  sante  leggi  della  obbedienza.  Somalamente  paghi  perciò 
convien  che  siamo,  qualor  ne  venga  imposta  alcuna  cosa  che 
contrasti  le  nostre  brame,  che  rompa  i nostri  piccioli  disegni, 
contrastando  le  nostre  inclinazioni.  Nel  che  fare  la  nostra  dispo- 
sizione debb’ essere  talmente  nota  a chi  ci  comanda,  che  non 
abbia  ad  usare  riguardo  nel  darci  degli  ordini  che  contrari  sicno 
alle  naturali  nostre  ripugnanze  ; ma  che  si  stimi  anzi  di  secon- 
dare le  nostre  pie  brame,  egualmente  che  l’ardore  nostro  di 
profittare  nella  propria  negazione. 

Quant’ò  mai  retta  la  via  della  religiosa  ubbidienza!  come 
belle  le  azioni  suo  ! e quanto  merilorii  sono  i di  lei  passi  agli 
occhi  del  Signore!  Un  minimo  neppure  sfugge  alla  vista  del 
celeste  sposo  di  tutto  ciò  che  fassi  per  ubbidienza.  Egli  con 
tutto  il  suo  compiacimento  vede  la  religiosa  sottoporsi  per  amor 
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suo  all’  altrui  volontà,  c si  dispone  a compensarla  di  speciali 
grazie  in  questa  vita,  e con  gloria  eminente  nell’ altra.  Per  questo 
appunto  non  deve  chi  professa  vita  regolare  incontrar  la  minima 
difficoltà  di  portarsi  alle  cose  più  malagevoli  con  santo  ardore, 
o con  allegrezza  di  cuore.  Nulla  trascurar  devo  di  quanto  le 
vien  comandato.  Deve  abbracciare  con  scrupolosa  cura  le  pic- 
cole occasioni  eziandio  d’ubbidienza,  come  un’anima  bramosa 
di  piacere  a G.  C.  Procurar  deve  per  mezzo  di  questa  virtù  di 
dar  nuovo  pregio  a tutto  quello,  ch’ella  fà  nella  religione,  pro- 
ponendosi sempre  mai,  oltre  quello  che  aver  può  delle  altre  virtù, 
il  motivo  della  ubbidienza. 

Motivi  son  questi  tutti,  c ragioni  da  fare  che  sempre  mai 
pronta  sia,  e sollecita  in  chi  la  professa  l’ubbidienza.  Pronta, 
dissi,  cioè  senza  indugio,  o dilazione  ; quale  appunto  non  sarebbe 
se  d’uopo  fosse  a chi  presiede  due,  o tre  volte  replicare  il  co- 
mando prima  che  venga  eseguilo.  Se  molti  pretesti  sieno  frap- 
posti onde  ritardare  d’intervenire  a qualche  ufficio  cui  obbligasse 
ubbidienza  d’accorrere.  Così  pronto  non  sarebbe  chi  si  ostinasse 
a voler  prima  finire  un  lavoro  di  nessuna  premura;  d’assettar 
la  cella,  o trattenersi  colle  persone  addette  all’ esterno  servizio, 
piuttosto  che  recarsi  alla  mensa,  alla  meditazione,  al  coro,  a fare 
il  pane  per  cui  già  n’era  stato  dato  avviso;  onde  poi  arri- 
vasi alla  mensa  già  cominciala,  al  coro  già  avanzato,  al  pane 
fatto  per  metà.  Codesta,  credetemi,  ubbidienza  non  è perfetta, 
perchè  mcn  pronta,  e perchè  soggiunge  S.  Bernardo,  il  vero 
ubbidiente  non  sà  cosa  sia  dimora,  fogge  la  dilazione,  abboni- 
sce la  tardanza,  previene  i comandi  del  superiore,  e della  su- 
periora in  conseguenza,  tiene  aperti  gli  occhi  per  iscuoprire  ogni 
suo  ordine,  le  orecchie  per  udire  ogni  sua  parola  ; tien  pronte 
le  mani  all’opra,  i piedi  al  molo;  e sta  tutto  intento  per  non 
differire  un  solo  istante  ad  eseguire  la  di  lui  volontà.  E una 
ubbidienza  che  in  riguardo  alla  prontezza  non  abbia  tutte  que- 
ste qualità,  è ubbidienza  difettosa,  è ubbidienza  che  disgusta 
grandemente  quel  Gesù  che  inteso  avete  d’imitare  con  fare  il 
voto  di  ubbidienza. 
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Esamini  pertanto  ognuna  se  stessa  senza  parzialità,  e giu- 
dichi innanzi  a Dio,  se  ella  abbia  nell' ubbidire  la  prontezza,  non 
dirò  già  di  S.  Mauro;  o di  S.  Pietro  Igneo,  che  tanto  da  Dio 
non  sempre  si  esige:  ma  quella  di  Zaccheo,  quella  degli  Apo- 
stoli, c di  tanti  altri  santi , che  appena  uditasi  la  voce  del  Sig. 
da  quelli,  non  frapposero  indugio  di  sorta.  Avvegnaché  non  è 
ubbidiente  vero  dice  S.  Bonaventura  chi  «ubilo  non  ubbidisce, 
e non  lascia  imperfette  tutte  le  cose,  siccome  talune  soglion 
fare,  che  prima  non  muovonsi  ad  ubbidire,  che  finito  non  ab- 
biano un  discorso  avviato,  sebbene  inutile:  ovvero  che  lenta- 
mente si  muovono  colla  scusa  d’attendere  la  compagna,  quando 
in  realtà  non  è che  per  secondare  la  propria  pigrizia,  o per 
non  sacrificare  il  proprio  comodo,  il  proprio  piacere,  o vantaggio. 
Tal’ altre  vi  sono  che  non  imprendono  mai  ciò  che  loro  viene 
imposto,  se  prima  soddisfatto  non  hanno  al  proprio  genio,  e 
delicatezza.  Necessario  sarebbe  però  per  queste  persone  ri- 
petere loro  all’orecchio  le  parole  del  santo;  siccome  per 
(fucile  altre  che  prima  non  si  muovono,  ne  si  alzano  dalla  seg- 
giola se  prima  cessalo  non  hanno  di  suonare  i campanelli.  E- 
scono  quindi  con  tutta  comodità  dalla  cella,  trattenendosi,  strada 
facendo,  a far  quattro  parolctte  ne  dormitori,  sulle  scale,  ne’ chio- 
stri ; ad  osservare  ove  vada  quella  con  certa  rosa  in  inano,  se 
al  parlatorio,  se  alla  porla,  se  alla  grata,  o alla  ruota  di  Ghie, 
sa;  ond’è  poi  che  non  si  principia  la  recita  dell’ ufficio,  si  ri- 
tarda la  processione,  non  si  benedice  la  mensa:  andando  perciò 
la  comunità  in  disordine,  c le  osservanti  che  aspettano  tentate 
sono  dal  mal’ esempio  ad  essere  negligenti,  tarde,  pigre,  e tal- 
volta fino  a partirsi  con  impazienza  dal  coro,  dal  capitolo,  dal 
refettorio.  Ahi  che  le  foglie  di  codeste  piante  sono  spanitele 
gialle  ! e però  quali  ne  possono  essere  le  fruita  se  non  che  mal 
condizionate,  ed  insecchite?  Fate  oh  Signore  che  non  dissecchi 
la  radice  di  codeste  piante,  sospendete  cioè  quella  maledizione 
che  avete  minacciata  a chi  faccia  le  opere  di  vostro  servizio  con 
negligenza  : maledictus  qui  facit  opus  Dei  ner/liqcnlcr!  ma  invece 
aprite  quella  vostra  destra  con  cui  colmate  ogni  anima  di  be- 
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riedizione,  perchè  o Signore  in  questa  vostra  comunità , quasi 
giardino  eletto,  non  avete  a far  altro  che  parlare  per  mezzo  di 
chi  vi  rappresenta,  che  tosto  dalle  vostre  serve  sarete  a gara, 
con  santa  ilarità  e trasporto  ubbidito,  ed  ascoltato! 

Ma  non  dev’essere  l’ubbidienza  solamente  nelle  opere;  nel 
cuore  altresì  dee  rivenirsi,  ossia  convien  che  sia  semplice, 
dello  avendo  S.  Paolo  a quelli  di  Efeso:  obbedite  nella  sem- 
plicità del  vostro  cuore , uniformate  cioè  la  vostra  volontà 
ed  il  vostro  giudizio  con  (a  volontà,  e con  il  giudizio  di  chi 
vi  governa  ; lo  che  altrimenti  non  otterrete  se  non  facendo  unico 
volere  con  quello  de'superiori.  Cosa  necessaria  tanto,  che  chi  ese- 
guisse ancora  l’ opera  senza  tale  uniformità , non  sarebbe  vero 
ubbidiente.  Non  si  dee  solo  eseguire  nello  esterno  (dieca  S. 
Gaetano)  ciò  che  viene  prescritto  da’ superiori,  ma  di  più  an- 
cora si  conviene,  portar  loro  grande  affetto,  ed  ossequio  nello 
interno.  L’ uomo  che  vede  in  faccia  n’anderebbe  deluso,  ma  non 
già  lo  sposo  delle  anime  che  vede  nel  cuore.  Quindi  d’ un  passo 
non  fareste  progresso  nella  santità  della  perfezione  se  ubbidiste 
senza  codesta  uniformità  ; non  credo  che  vi  sia  strada  più  larga, 
per  la  quale  si  vada  più  facilmente  all’ inferno,  quanto  è il  se- 
guire la  propria  volontà,  nè  la  più  breve,  e spedila  per  arri- 
vare al  paradiso,  quanto  l’ ubbidire  perfettamente,  non  solo  colle 
azioni,  che  colla  volontà.  Cosi  la  B.  Colletta  istruiva  le  sue  religio- 
se. Però  S.  Isidoro  rivolto  al  suo  Abate  clic  monaco  il  rendea, 
padre,  gli  disse,  siccome  il  ferro  stà  soggetto  alle  percosse  del 
fabbro,  cosi  io  metto  il  mio  volere  alla  tua  disposizione.  Sicno 
pur  dunque  di  genio  le  cose  imposte,  o d’inclinazione,  ardue 
e difficili,  o contrarie  al  proprio  gusto,  e temperamento;  gli  uf- 
ficj  bassi,  ordinarii,  e faticosi  ; convien  sempre  uniformarsi:  ed 
il  compier  le  une,  ed  esercitar  gli  altri  con  impazienza,  sgarbo, 
e dispetto,  ci  renderebbero  infallibilmente  inobbedienti.  Infatti 
siccome  la  disubbedienza  và  congiunta  coll’orgoglio;  così  l’ub- 
bidienza va  praticata  con  ispirilo  di  sincera  umiltà;  onde  ubbidire 
la  superiora,  vuol  dire  umiliare  la  propria  ragione,  ed  il  voler  pro- 
prio sotto  la  ragione,  ad  il  volere  della  supcriora  : fare  che  le 
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proprio  cognizioni  cedano  a quelle  di  lei  ; che  le  proprie  idea 
sieno  soUommesse  a quelle  della  medesima  : che  la  volontà  re- 
sti forzata  ed  obbligata  a piegar  sotto  il  suo  giogo  : che  lega- 
to, e rotto  resti  ogni  orgoglio , e ogni  amor  proprio  : che  in- 
somma, coll’ addivenire  quai  docili  pargoletti,  ci  annichiliamo 
ad  immilazione  di  Gesù,  moriamo  a noi  stessi,  mortificando  la 
propria  volontà,  umile,  c cieca  praticando  la  sommissione.  A 
tali  massime  sì  che  sbigottisce  natura,  che  trema  l’amor  pro- 
prio in  pensarvi,  che  geme  l’ orgoglio,  c raccapriccia  in  udirle  : 
ma  . . . ( oh  paradosso  alla  umana  sapienza  sconosciuto,  e inau- 
dito!) quanto  più  generosa  ne  addiverrà  la  pratica,  tanto  più 
soave  sperimenlerassi  quel  giogo,  che  a prima  vista  si  grave  ne 
sembra,  ed  obbrobrioso.  Che  non  isgomcntin  dunque,  se  in  fra 
voi  si  rinvengano,  le  novizie;  o procurin  anzi  di  ben  compren- 
derne la  massima  e non  mai  dimenticarla.  La  grazia  della  vo-i 
cazione  non  è che  una  celeste  semenza  da  Dio  sparsa  nel  loro 
cuore;  c l’ ubbidienza  l’acqua  fecondatrice,  ebe  germogliar  le 
faccja  nell’anima  a produrvi  frutti  d’ogni  religiosa  virtù.  Riu- 
scirà senza  fallo  buona  religiosa  quella  novizia , che  sinceramente 
si  avvezzi  a sottomettere  la  propria  volontà  ; che  se  ancor  piena 
Tosse  di  mancamenti,,  sapendo  ubbidire,  verrà  a correggersene  ; 
mentre  gitto  farebbe  di  tutte  le  buone  qualità,  ancor  che  adorna 
ne  fosse,  qualora  docile  non  si  rendesse,  e alla  obbedienza  pie- 
ghevole. 

Che  dovrà  dunque  pensarsi  mai  di  quella  religiosa  colla 
quale  la  superiora  è necessitata  ad  usar  riguardo  per  ottenere 
da  essa  la  sua  sommissione,  qualora  comandare  le  dee  alcuna 
cosa,  o d’incaricarla  d’alcun’ impiego  c che  se  ciò  trascurasse, 
troverehbela  per  avventura  restia  ? Riporla  forse  fra  le  religiose 
per  verace  virtù  obbedienti?  Mainò,  dessa  manca  della  verace 
conformità,  per  cui  e ben  aliena  daU’avcre  una  sola  volontà 
colla  superiora,  la  quale  perciò  lo  stesso  non  può  dire  che 
il  Genturiore  affermava  d’  aver  sotto  di  se  persone  alle  quali 
egli  diceva:  và , c quegli  andava;  vieni,  e quello  veniva;  fà  e 
quello  faceva. 
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Non  altrimenti  quella  religiosa  che  usando  arte  per  far  pie* 
gare  dal  suo  la  superiora  c condurla  al  proprio  volere,  non  ha  il 
merito  della  ubbidienza:  poiché  in  vece  d’ubbidire  la  superiora, 
costringendola  scabramente  o per  importunità  a condescendere 
alle  sue  brame,  fassi  anzi  dalla  medesima  ubbidire.  Clic  però  an- 
cora ne’casi  in  cui  rappresentar  dobbiate  le  proprie  ragioni  alla 
superiora,  onde  dispensarvi  da  ciò  eh’ essa  v’impone;  se  non 
l'esprimerete  con  dolcezza,  con  umiltà  e con  sommissione  d’a- 
nimo risoluto  di  stare  ultimamente  a ciò  che  dalla  superiora  verrà 
deciso,  sarete  egualmente  ree  di  violata  ubbidienza  e reprensibili 
sempre,  qualunque  sieno,  od  esser  possano  le  ragioni  e le  conse- 
guenze. Non  è mia  la  riflessione,  ma  del  nostro  comune  Padre 
S.  Benedetto,  di  cui  professala  abbiamo  la  discretissima  Re. 
gola, 

Immaginate  poi  quanto  mal  si  conducano  quelle  religiose  che 
hanno  per  abito  di  proferire  sempre  quelle  turpi  bestemmie  : io 
voglio , io  bramo,  io  farò : non  è egli  questo  linguaggio  che  si 
confaccia  colla  ubbidienza,  ma  bensì  coll’amore  della  propria  vo- 
lontà. E il  voto  d'altronde  che  si  emette  nella  Religione  di  null’al- 
Irò  volere  se  non  ciò  che  voglia  la  superiora  ? Dio  buono  ! Ili- 
peliam  dunque,  sovente  con  S.  Bernardo  a noi  stessi  — ad  quid 
Venisti ? ad  quid  venisti?  Ma  che  venn’io  a far  qui?  a che?  A 
compiere  la  mia  volontà,  o quella  di  chi  mi  ha  mandalo?  Ah! 
si  mio  Signore,  sono  venula  a fare  la  vostra  santissima  volontà 
clic  mi  vien  dichiarata  da  quella  di  chi  mi  comanda  ; et  di, vi  ecce 
renio  ut  facerem  volunlalem  tuam,  Deus  meus  volui,  et  leyem 
tuam  in  medio  cordis  mei.  Ripetiamo  altresì  con  S.  Agostino,  in- 
segnatemi o signore  a fare  la  vostra  SS.  volontà:  doce  me,  dace 
me  faeere volunlalem  tuaml  Ma  se  la  superiora  men  prudente,  anzi 
che  con  carità  e dolcezza  e quasi  pregando,  comandasse  con 
troppa  autorità  ? Conviene  ubbidire.  Dirò  di  più  se  oltre  l'auto- 
rità impiegasse  l’alterigia,  se  aU'aulorilà  accoppiasse  la  petulanza 
se  l’indiscretezza  eziandio  ; che  perciò  ? Nulla  dee  ributtarvi  ; ma 
anzi  dovete  aver  cara  l'occasione  che  vi  si  olire  di  superare  il  pro- 
prio orgoglio,  di  vincere  la  sensibilità , di  sottoporvi  con  dol- 
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cezza.  Tanto  più  cara  a Dio  sarà  l' ubbidienza  vostra,  quanto 
più  ella  sarà  dall’amor  proprio  distinta. 

L’amor  proprio  dissi,  che  tanto  suol  dominare  nelle  religiose 
comunità.  Avvegnaché  da  chi  si  fan  pratiche  per  ottenere  im- 
pieghi, da  chi  per  ricusarne.  Pieno  mai  sempre  di  pretesti  l’a- 
mor  proprio  fa  che  si  eviti  ciò  che  rincresce  e che  si  brami  ciò 
che  n’appaga.  Qual  confusione  però  in  que'Monasteri  ove  ciascuno 
reputa  aver  diritto  di  non  accettare  se  non  gli  impieghi  di  suo 
genio?  Quella  portata  a stare  in  cella  ricusa  d’esser  portinaia,  fa- 
pratiche  l’altra  di  pubblico  impiego,  perchè  amante  del  conver- 
sare. Sicché  la  povera  superiora  non  sa  come  distribuire  gli 
impieghi  al  maggior  bene  e pel  sostegno  della  regolare  disci- 
plina, e le  religiose  dabbene  dovrebbonsi  rimproverare  di  non 
essere  nell'impiego  per  propria  volontà  e farsi  debitrici  della 
scompiglio  e confusione,  che  le  impiegate  portano  nelle  cari- 
che loro  assegnate. 

Ma  sareste  voi  per  avventura  di  quelle  che  aliene  da  una- 
ribellione  aperta,  nascondono  sotto  manto  di  zelo  il  proprio- 
amore?  Mi  spiego.  Queste  tali  ricusan  sempre  gli  impieghi  di 
attività,  come  la  porta,  la  sagrestia,  la  camerlingheria,  perchè, 
dicono  non  è combinabile  il  raccoglimento  con  tali  uffici,  convicn 
dare  un’addio  alla  orazione,  per  essere  in  un  perpetuo  dissi- 
pamento e dannarsi.  E in  questa  persuasione,  non  solo  fa  d’uo- 
po pregarle  e scongiurarle  per  l’acceltazione,  ma  eziandio  dopo- 
aver  annuito  stansi  di  malavoglia,  piangenti,  ed  afflitte,  mettendo- 
talora  scompiglio  colle  loro  mormorazioni,  ed  a forza  d’importuni, 
tà,  o di  cattive  maniere  colle  quali  disimpegnano  il  proprio  do- 
vere, costringono,  alla  fine  la  superiora  a levarle  d’impiego.  Vi 
guardi  il  cielo  sorelle  mie  carissime  in  G.  G.  da  codesta  illusione 
mentre  non  fu  che  il  demonio  convertilo  in  Angelo  di  luce  che 
vi  sedusse  con  un  amor  proprio  infernale.  Cosi  infatti  non  si 
condussero  i santi,  i quali  insegnarono  costantemente  esser  pre- 
feribile l’ubbidienza  agli  stessi  sacrifici  specialmente  nelle  per- 
sone religiose.  Ch’è  sempre  più  certa  cosa  di  fare  il  divine  vo- 
lere e a Dio  più  grato  l’ubbidire,  che  il  seguire  la  propria 
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volontà,  eziandio  nelle  pratiche  più  sante,  le  quali  sono  soltanto 
di  devozione  e di  consiglio.  Clic  Dio  sostienci,  ed  aiuta  nell’impie- 
go, in  cui  per  ubbidienza  ne  pone  ; ma  che  degni  non  siamo  che 
ei  sostenti  in  quello  che  operiamo  contro  l’ubbidienza  e per  se- 
guire la  nostra  propria  elezione.  Che  miglior  cosa  è essere  occu- 
pata per  la  religione  tutto  il  giorno  negl’impieghi  esteriori  e di- 
straenti, allorché  fassi  per  ubbidienza,  che  starsi  continuo  in  ora-» 
zione  , ed  in  ritiro  nella  propria  cella  seguendo. la  nostra 
volontà. 

Non  starò  a dire  di  quelle  che  punligiiano  credendo  essere 
stale  trascurate  negli  impieghi,  o che  ricusano  un  dato  impiego, 
perchè  reputansi  per  quello  degradate,  o non  considerate  abba- 
stanza ; rifiutando  un  minore  impiego  dopo  averne  sostenuto  uno 
di  maggiore  rilievo,  tutti  rigettando  perchè  non  fu  loro  confe- 
rito quello  ond’erano  vaghe.  Troppo  farei  mostra  aver  disistima 
del  vostro  spirito,  mercechè  un  tal  procedere  toglie  affatto  di 
mezzo  ogni  ubbidienza,  subordinazione,  ed  umiltà  nella  Reli- 
gione; mancanza  per  cui  resta  distrutta  in  un  Monastero  la 
regolare  disciplina,  che  tutta  poggiando  su  quelle  virtù,  per 
esse  lore  soltanto  si  regge  e conserva.  Oh  ! eh’  egli  è pur  fu- 
nesto pertanto  nelle  case  religiose  l’amor  proprio,  la  propria  vo- 
lontà ! Conviene  dunque  eliminarlo  subito  che  vi  si  affacci  schiac- 
ciarlo fin  nel  suo  nascere  affinchè  idra  non  venga  di  mille 
teste.  Spetta  su  tutto  alle  anziane  il  darne  buon’esempio  d’una 
nmilc  sommissione  alla  supcriora;  siccome  alle  giovani  ogni 
giorno  più  perfezionarsi  nella  ubbidienza  e nel  rinnegare  la  pro- 
pria volontà,  e per  essere  anch’elleiTo  poseia  d’anziane  esempio 
alle  altre  d’intiera  sommissione.  Se  cosi  è,  le  anziane  tìsan’ el- 
leno con  le-  giovani  dolcezza,  affetto,  tenerezza,  affabilità,  e vene- 
razione qual  si  conviene  alle  Spose  di  Gesù?...  E le  giovani 
adoprano  subordinazione  colle  anziane  fondala  nel  buon  ordine, 
nella  umiltà,  nella  carità,  dimostrando  loro  il  rispetto  alla  età 
dovuto,  alla  esperienza  loro  nella  religione,  ed  alle  loro  virtù?... 
Questa  è quella  virtù  che  sostenendo  la  regolar  disciplina,  f<r 
de’monasteri  tante  abitazioni  di  pace  di  consolazione , di  saa- 
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tità;  siccome  l’indipendenza  vi  porla  la  rovina,  Io  scompiglio, 
la  confusione.  G allora  però  che  in  colali  Monasteri  odonsi 
le  anziane  che  passarono  per  le  prime  cariche  a criticare  la  con- 
dotta della  Superiora,  pretendendo  volerla  dirigere,  obbligandola 
per  lo  meno,  al  bene  della  pace,  a sopportare  con  pazienza  le 
loro  mormorazioni  e indocilità.  Qual’enorme  illusione!  Che  pravi 
esempii  !...  Dall'altro  lato,  le  giovani  rispetto  c deferenza  non 
avendo  per  le  anziane,  poco  o nulla  mostrano  d’umiltà,  essendo 
del  lutto  indocili , a segno  che  chi  si  attentasse  di  far  loro 
caritatevole  riprensione,  a rischio  metlcrebbesi  di  riportarne 
onta  maggiore — Qual’orrore  di  disordinata  indipendenza!  Dir 
potrebbesi  pertanto  alle  prime  coll'autore  della  imitazione  — che 
Vano  è per  loro  gloriarsi  d’aver  molti  anni  di  religione,  se  an- 
cor non  appresero  a rispettar  la  supcriora  e a starle  sottoposte 
senza  che  in  si  lungo  tempo  sapessero  emendarsi.  Ed  alle  se- 
conde . che  dando  prova  successiva  d’ indipendenza  e trasanda- 
mento:  male  appoggiata  è la  speranza  del  Monastero,  per  la 
regolare  disciplina,  sopra  somiglianti  soggetti,  che  ne  minaccia- 
no invece  la  totale  rovina. 

L'intenda  dunque  la  carità  vostra,  cui  propongo  tali  svia-' 
nienti  a considerare,  non  perchè  fra  voi  regnino,  essendo  la 
Dio  mercè  del  lutto  alieni,  ma  perchè  sempre  più  vi  facciale 
a detestarli  c tenerli  lontani;  l’intenda,  dico  che  per  avere  co- 
stante la  regolare  osservanza  della  subordinata  disciplina  e di- 
pendenza, convien  umiliarsi  sotto  la  mano  di  tulle,  senza  cui 
rarsi  di  chi  abbia  dello  o comandato  ciò  che  imposto  ne  viene. 
E ogni  vostra  cura  ponendo  di  essere  in  tale  disposizione,  che 
sia  a voi  superiore,  ed  eguale  od  inferiore  quella  che  vi  abbia 
richiesto  e mostrato  desiderio  di  ricévere  da  voi  alcuna  cosa , 
lutto  di  buon  cuore  accogliete  e d’adempicrlo  v’ingegniate  con 
sincero  volere.  Lo  che  massime  deve  intendersi  rispetto  a quelle 
che  sono  in  carica,  come  la  Portinaia,  l’Infermiera,  la  Camer- 
linga  alle  quali  sta  bene  esser  sommesse  come  a Supcriora  in 
ciò  ch’esigono  in  vigor  de’  loro  impieghi.  Condotta  che  osser- 
vata in  ispirilo  di  dipendenza,  di  carità  e di  umiltà,  riesce  di 
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merito  sommo  innanzi  a Dio,  e compier  viene  in  una  Religiosa  la 
perfezione  della  ubbidienza. 

Finalmente  l'ubbidienza  dev’essere  nello  spirito,  il  quale  cioè 
sottometta  il  proprio  sentimento  e giudizio  al  sentimento  c giu- 
dizio della  superiora,  eh’  è quanto  dire  debb’  esser  cieca.  Nel 
qual  senso  affermava  S.  Maria  Maddalena  de’Pazzi  che  la  perfetta 
ubbidienza  richiede  un'anima  senza  volontà,  ed  una  volontà  senza 
giudizio,  poiché  chi  segue  il  proprio  giudizio  conferma  il  Galasanzio, 
non  è ubbidiente.  Nè  altrimenti  insegnava  S.  Geronimo  al  Monaco 
Rustico:  non  giudicare  mai,  dicendo,  delle  determinazioni  de’ tuoi 
Superiori,  e poiché  a te  spelta  l’ubbidire  ai  loro  comandi,  dicendo 
Mosè  ; odi,  o,  Isdraelc  i comandi  e taci  senza  repliche  e senza 
ragioni.  Ed  oh!  quanto  è imperfetto  soggiunge  Bernardo  , 
quel  Monaco,  il  quale  cerca  le  ragioni  delle  cose  comandategli. 
Però  quando  comandata  vi  viene  qualche  cosa,  siete  voi  pronto 
a frenare  qucH’islinlo,  direi  quasi,  dell’umano  intelletto,  quella 
curiosità  naturale  o quell ’amor  proprio  che  ne  stimola  e spinge 
a indagar  le  ragioni  per  le  quali  siavi  stata  comandata?  Non 
vi  sentiste  mai  portate  a farvi  sopra  delle  interpretazioni,  e 
fors’ anche  a delle  censure,  a delle  critiche?  Ma  vi  par’ egli, 
(sussurra  talvolta  nel  cuore,  la  passione,  l’orgoglio,  il  puntiglio) 
che  la  prudenza  si  stia  nel  comandare  tali  cose?  Ah!  si,  che 
la  superiora  non  è tanto  prudente  quanto  si  presumeva!  Tal 
altra  si  troverebbe  a dire  dell’accortezza  sua,  della  di  lei  roz- 
zezza, delle  incivili  sue  maniere  c scortesi  seppure  non  si  giunga 
lino  ad  intaccare  la  giustizia  col  tacciarla  di  passione,  o la  carità 
chiamandola  indiscreta.  Siate  pronte  in  carità  a sopprimere  co- 
deste  speculazioni  correreste  altrimenti  pericolo  di  ricusare  ub- 
bidienza a quella  Superiora,  che  dal  Signore  vi  è stala  assegnata. 
A voi  d’altronde  non  istà  l’esaminare  ciò  che  vien  prescritto,  ne  per 
qual  motivo  il  faccia;  a voi  altro  non  tocca  che  ubbidire.  Renderà 
conto  a Dio  la  superiora  degli  ordini  che  v’impone  c dei  molivi 
che  si  è prefissa  nello  imporvegli,  e voi  conto  di  vostra  obbe- 
dienza a Lui  renderete.  Egli  le  intenzioni  di  lei  c la  vostra 
sommissione  giudicheranne.  In  fatti  che  diavi  per  capriccio  quel 
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tale  impiego,  per  contraggenio,  o pel  maligno  piacere  <li  darvi 
pena  : (veramente  qui  io  di  soverchio  m'inollre  ) un  giorno  Id- 
dio ne  la  punirà  ; ma  se  voi  quella  siete , che  somiglianti 
cose  vi  facciate  a credere;  se  avete  contro  essa  tali  prevenzio- 
ni; se  perciò  ne  mormorale,  ne  avete  dispiacere,  dispetto,  im- 
pazienza ; se  voi  non  ubbidite,  o lo  fate  malamente.  Iddio  ve 
ne  punirà  allo  stesso  modo.  Imponete  dunque  tosto  silenzio 
alla  vostra  mente  allorché  dassi  a ragionare  intorno  alle  cose 
che  sarannovi  comandate.  Glie  sé  il  demonio  faccia  lega  col- 
l'amor  proprio,  non  potendo  vietare  che  esteriormente  vi  sollo- 
ponghiatc;  e ritiratosi  per  cosi  dire  nella  vostra  immaginazione, 
quivi  faccia  sua  difesa,  o col  suggerirvi  alla  occasione,  discorsi 
contrarii  alla  ubbidienza , o col  farvi  parere  male  a proposito 
ciò  ch'è  stato  dalla  superiora  ordinato,  mostrandolo  fuor  di  luo- 
go, malagevole,  ed  ingiusto , o mossa  da  preferenza,  da  indiscre- 
tezza o da  altrui  istigazione:  alzale  tosto,  vi  prego,  la  vostra  mente 
sopra  la  creatura  e a Dio  s&lo  pensale,  che  lutti  questi  pen- 
sieri immantinente  si  dilegueranno,  qualunque  possa  apparire 
la  superiora  agli  occhi  nostri,  ancorché  dal  Demonio,  dalla 
suggestione  dell’ immaginazione . dall' amor  proprio,  co’ più  ne- 
gri colori  dipinta  e rappresentata. 

Qualora  infatti , altro  che  Dio  nella  superiora  non  ravvisale 
c soltanto  per  di  Lui  amore  l’ ubbidiate,  di  pari  sottoposta  sa- 
rete a quella , che  meno  amate , che  a queir  altra  vi  sarebbe 
più  cara;  anzi  più  volentieri  vi  sottoporrete  a qualunque  mini- 
mo comandamento  della  prima,  per  timore  che  l’amicizia  per 
la  seconda  tolga  della  perfezione  della  vostra  ubbidienza  ; e 
nella  persuasione  che  tanto  maggior  merito  avrete  nell’  ubbi- 
dire alle  medesime  c più  perfetta  renderete  la  vostra  ubbi- 
dienza: quanto  più  grande  sarà  il  controgenio  che  dovrete  su- 
perare e quanto  maggior  forza  dovrete  far  per  superarla.  In 
somma  sarete  eguali,  cioè  rispettose,  ubbidienti,  ed  umili  con 
qualsivoglia  supcriora,  sia  pur  di  qualunque  carattere,  virtù , 
o difetto , se  in  essa  non  considererete  la  persona  clic  si  can- 
gia , ma  unicamente  Dio,  il  quale  non  si  cangia  mai.  AH’  op- 
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posto  regolando  la  vostra  obbedienza  colle  inclinazioni,  allora  po- 
trà dirsi  che  in  essa  non  raffigurate  Dio , nò  che  a Dio  ubbidito , 
ne  per  Iddio;  ma  che  seguile  le  vostre  inclinazioni,  per  secondare 
il  vostro  proprio  amore  ne  altrimenti  vera  e perfetta  sarà  la  vo* 
sira  ubbidienza.  Pensiam  dunque  seriamente  a quale  regola  fin 
qui  ci  siamo  attenuti , e ravvisando  viziose  le  nostre  vie  raddriz- 
ziamole senz’ adularci,  che  ne  tornerà  buon  conto:  dicendo  perciò 
col  salmista:  dirige  Domine  Deus  meus  in  cospectu  tuo  viam  mentn. 

L’ubbidienza  inoltre  può  essere  anche  santamente  trascurata 
ed  offesa,  paradosso  del  tutto  falso,  ma  che  pure  da  molte  suole 
tenersi  per  la  più  sicura  regola.  Ed  ecco  in  che  maniera.  L'ub- 
bidienza è dovuta  non  meno  alla  Superiora  che  al  P,  Spirituale, 
il  quale  rappresenta  Dio  nel  suo  ministro,  ed  è da  lui  destinato 
por  la  santificazione  e poi  salvamento  delle  anime,  or  bene: 
il  credereste?  vi  sono  delle  religiose  che  facendosi  scrupolo 
di  attenersi  alle  regole,  ed  ai  precetti  loro  dati  dal  medesimo, 
sieguono  poi  la  loro  devozione,  quantunque  non  regolala  , nè 
diretta,  ne  approvata  dalla  sua  ubbidienza;  meno  che  non  sia 
riuscito  a taluna  a forza  d’  importunità,  di  mediazioni,  d’ insi- 
stenze, opportune,  ed  inopportune,  di  carpirgliene  più  per  i- 
stanchczza,  o dabbenaggine,  che  per  convincimento,  il  suo  con- 
senso. E cosi  pertanto  che  talune  non  interromperebbero  la  loro 
orazione  per  qualunque  cosa  potesse  richiamarle  trascurando  an- 
che la  voce  della  ubbidienza.  Ond’è  che  talora  sono  trascurati 
i propri  doveri  d’ufficio;  e quando  le  povere  inferme  sono  tra- 
scurate, perchè  l’infermiera  non  ha  finito  la  sua  corona,  o non 
ha  visitato  la  Via  Crucis,  o non  ha  finito  di  leggere  quel  tanto 
6iio  prediletto  libricciuolo.  La  Portinaia  per  simile  motivo  atten- 
dendo poco  alla  custodia  della  clausura.  Non  altrimenti  la  Sa- 
grestana, la  Cuculierà,  ec  cc,  per  cui  d’ordinario,  oltre  il  male 
della  disubbidienza  ch’è  ben  grave,  quanti  altri  non  se  ne  com- 
mettono nel  fare  in  folla,  ed  in  fretta  le  cose  arretrate,  e nel  dar 
motivo  ad  altre,  o d’inquietezza,  come  alle  Superiore,  o d’impazien- 
za e di  maldicenza  alle  consorelle.  Non  dirò  nulla  di  quelle  che  fanno 
penitenze  di  nascosto , usando  cilizi , catenelle , senza  licenza 
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c talora  conlro  divido  del  Direttore.  Ah!  se  tali  ne  fossero  (che 
non  credo)  in  questo  luogo , non  vorrei  fare  giustamente  un 
cattivo  pronostico  della  loro  salute.  Non  si  può  dare  inganno 
più  diabolico  di  questo  ; poiché  l'unica  e vera  devozione,  non  ò 
che  l'ubbidienza  senza  replica  al  Direttore.  Si:  senza  questa 
vano  è sperare  quella  santa  pace  dell'animo  ch’è  caparra  della 
più  perfetta  che  i veri  ubbidienti  godranno  in  Paradiso.  Senza 
questa  saran  trovate  vuole  di  merito  |e  azioni  anche  più  eroiche 
nel  giorno  del  giudizio,  quando  coll'appoggio  della  ubbidienza, 
anche  le  più  disinvolte,  starei  per  dire,  anche  le  imperfette, 
saranno  premiate  a ribocco.  La  Yen:  Orsola  Benincasa,  fu  certo 
ricca  di  colali  meriti,  poiché  giunta  a cecamente  ubbidire  non 
solo  nel  desistere  da  digiuni,  dalle  discipline  e d’altre  macera- 
zioni: ma  ben'anchc  dal  meditare,  dal  recitare  la  corona,  l'oflì- 
cio  della  B.  V.  ed  altre  preci;  fino  dal  comunicarsi,  dal  legger 
libri  divoli;  dall’invocare  il  nome  di  Gesù! dal  farsi  il  se- 
gno della  croce Si  vuol  più?  Ebbene!  non  vi  fu  chi  vi- 

vesse di  lei  più  inondata  di  sommo  giubbilo,  ond'  è che  nelle 
sue  costituzioni  lasciò  allo  sue  figlie  questa  massima  che 
non  avvi  strada  più  breve,  c più  sicura  per  andare  alla  perfeziono 
che  l’ubbidire  semplicemente  al  P.  Spirituale.  E come  nò  in- 
fatti ! Se  coll'ubbidirc  doppio  merito  si  accoppia  quello  del 
bene  che  si  avrebbe  fallo,  più  1’  altro  che  dalla  ubbidienza 
proviene?  Ne  fu  talmente  rassicurata  da  Maria  SS.  S,  Brigida 
che  afflitta  era  per  le  proibizioni  del  suo  Confessore.  Di  clic 
ti  affliggi,  lo  disse  ? non  sai  tu  che  se  di  due  uomini  che  desi- 
derassero digiunare  in  un  dato  giorno  per  divozione,  uno  di 
essi  in  effetto  digiunasse  por  suo  proprio  volere,  c l'altro  nò 
per  ingiunzione  del  suo  superiore:  riceverebbe  quegli  una  paga 
per  quel  digiuno,  ma  doppia  la  riceverebbe  l'altro  pel  vero  de- 
siderio ch’ebbe  di  digiunare  c perché  nell’ ubbidir  negò  il  suo 
volere.  Se  dunque  torna  a sì  gran  conto  l'ubbidire  ai  Diret- 
tori, si  stabilisca  alla  perfine  di  non  dipartirsi  dalla  ubbidienza 
loro  in  qualsivoglia  cosa.  Questa  è quella  che  nella  santità  fa- 
racci  avanzare  , e farà  perdere  di  coraggio  il  demonio,  nel 
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combatterci,  non  già  le  penitenze , giacché  il  maligno  , sono 
parole  di  S,  Francesco  di  Sales,  non  teme  1’  austerità,  ma  la 
ubbidienza.  Ubbidienza,  non  qualunque,  ma  pronta,  ma  sem- 
plice, ma  cieca,  che  sia  nella  volontà,  nel  cuore,  nello  spirito. 
Imploriamola  dal  Datore  d’ogni  bene.  Ah  Gesù  mio  ! voi  per 
salvarci  avete  ubbidito  fino  alla  morte  e morte  di  croce:  ed 
io  per  non  privarmi  di  qualche  mia  misera  e vile  soddisfazione, 
tante  volte  vi  ho  perduto  il  rispetto  e F ubbidienza.  Me  ne 
pento,  Signore,  di  sincero  cuore;  e vedendo  d’aver  troppo  a- 
busato  della  sofferenza  vostra,  ne  dimando  umilmente  perdono 
c giacché  mi  avete  sopportato  fin  ora,  son  risoluta  di  non 
più  resistere.  Eccomi  però  a voi  nuovamente  mi  dono,  non  mi 
rifiutate.  Ditemi  clic  ho  da  fare  per  compiacervi,  che  lutto 
voglio  eseguire.  Da  oggi  innanzi  vi  prometto  di  più  non  ripu- 
gnare alla  ubbidienza  de’ superiori  mici  c del  mio  Direttore; 
voglio  fare  quanto  più  posso  per  darvi  gusto  e sempre  più  strin- 
germi, mercè  1’  ubbidienza  al  vostro  santo  amore.  Datemi  voi 
l’aiuto  per  eseguilo.  0 àiaria  madre  e speranza  mia  pregate 
per  me  il  vostro  figlio  acciocché  di  me  più  non  sia  ma  suo 
c lutto  suo , e sempre  suo* 

Fine  della  Sccomla  Meditazione  pel  sesto  giorno. 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  SETTIMO  GIORNO 

LA  COGNIZIONE  DELLA  ESSENZA  E BONTÀ’  DI  DIO:  DELIA 
SUA  DILEZIONE  PER  NOI  SPECIALMENTE  DIMOSTRATACI 
NELLA  SS.  EUCARESTIA. 

» 

Hate  eti  attieni  vita  attenta , ut  cognutrai.t  te 
taluni  Dettiti  veruni,  et  quem  mitisli  Jenna 
Ckritliuu.  Jaamt.  17.  1. 

In  questo  consiste  l'eterna  vita  e non  in  altro, 
nel  conoscere  il  vero  Dio  c l'inviatoci  suo 
Ingenito  C.  C. 

Siccome  dall’ignorare  e dal  non  considerare  con  lulla  la 
rnenle,  con  tulta  la  volontà  c con  Dillo  il  cuore  l’eterna  vita 
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ch’e  quanto  dire  l’Autore  di  tutte  lo  cose  con  ciò  che  lo  ri- 
guarda, la  sua  legge,  1’  amor  suo  il  suo  possedimento  mercè 
la  grazia  in  questo  mondo,  mercè  la  gloria  nell’altro , nasce  la 
universale  desolazione  in  cui  è avvolto  il  mondo  ; e questo 
dal  non  cercare  prima  d’ogni  altra  cosa  e sopra  tutto  il  regno 
di  Dio  e la  sua  giustizia  : quindi  è poi  che  miseramente  trasci- 
nati gli  uomini  dalle  malvagie  passioni  tulle,  da  torpidezza,  cioè 
dall'accidia,  da  tristezza,  d'amaritudine,  da  incostanza  e da  ingiu- 
stizia precipitano  finalmente  nell’eterna  dannazione:  cosi  dalla  con- 
tcmplaziohe  c dal  verace  conoscimento  dell’iinico  Sommo  Iddio 
Creator  nostro  e della  sua  potenza  e bontà  c di  tulle  le  altre 
sue  perfezioni,  ogni  grazia  deriva  nel  nostro  spirito,  ogni  virtù 
ogni  santità  c pace,  e gaudio  e beatitudine.  Per  la  qual  cosa 
d’odio  crudelissimo  stimolato  il  maligno,  con  somma  industria 
con  indefesso  studio,  con  tutte  le  arti  sue  ingannevoli,  giorno 
e notte  si  adopera  d’impedire  in  lutto  c per  lutto,  o distogliere 
la  nostra  mente  dal  meditare  e dal  conoscere  Iddio,  onde  poterci 
alla  fine  trascinare  seco  nelle  tenebre  sempiterne. 

Affine  dunque  che  da  si  perniciosa  illusione  non  resti  oflesa 
in  guisa  alcuna  la  nostra  mente,  e sempre  più  pronta,  e li- 
bera camminare  possa  le  vie  de’  santi  comandamenti  del  Signore 
pel  solo  adempimento  de’ quali  è dato  giungere  a quella  per- 
fezione che  professammo , e più  liberamente  compierne  ogni 
ubbidienza;  con  cuor  puro,  e libero  unicamente  applichiamoci 
al  solo  Creatore,  aprendo  gli  occhi  dell’  intelletto  a mirarne , 
per  quanto  è dato,  la  sua  essenza,  c bontà  in  prima,  quindi 
la  dilezione  sua  per  noi,  quella  massima  che  nella  S.  Eucare- 
stia dimoslronne.  Che  se  perfezione  non  è che  amore,  e ria- 
mar si  debba  chi  ne  ama,  sol  che  si  conosca  l’Ente  di  sua 
essenza  amore,  fà  d’uopo  invincibilmente  riamarlo  ancora.  Quindi 
d' ogni  amore,  la  conoscenza  è prima,  e quella  de’  suoi  pregi, 
quella  infine  degli  effetti  suoi.  Che  però  colla  divina  grazia  in- 
cominciamo. 

Facendoci  pertanto  dalla  cognizione  della  divina  essenza,  c 
bontà,  consideriamo  come  il  Signor  nostro  Dio  egli  è una  so- 
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stanza  vitale,  eterna,  infinita,  un  atto  puro,  da  niuno  dipen- 
dente, e in  ogni  genere  perfettissimo.  Trinità  somma,  una  vir- 
tù, Maestà  indivisa,  Padre,  Figliuolo,  c Spirito  Santo.  Dio  ve- 
ro, trino  nelle  persone,  ed  uno  nella  essenza,  onnipotente, 
d’ una  semplice,  incorporea  invisibile,  incircoscrilla  natura,  per* 
Tetto  senza  difetti,  grande  senza  misura,  buono  senza  modo, 
sempiterno  senza  tempo,  vita  senza  morte,  robusto  senza  fiac- 
chezza, verace  senza  menzogna,  presente  ovunque,  e tutto  da 
pertutto  ma  senza  luogo  ; che  senza  estensione  tutto  riempie  ; 
che  senza  contrasto  per  ogni  dove  s’ incontra  ; clic  senza  moto 
tutto  oltrepassa,  ed  entro  a tutto  dimora  senza  fermarsi  ; che 
tutto  cerca  senza  necessità,  e senza  fatica  tutto  governa;  che 
a tulio  dà  principio  senz’aver  egli  principio,  e senza  mutarsi 
fa  lutto  il  mutàbile:  immenso  per  grandezza,  per  virtù  onni- 
potente, per  bontà  singolare,  inestimabile  per  sapienza,  nei  con- 
sigli terribile;  giusto  nei  giudizj,  sapientissimo  nei  pensieri, 
santo  nelle  opere,  largo  nelle  misericordie,  co’ traviati  pazien- 
tissimo, pietosissimo  co’ penitenti:  sempre  lo  stesso,  eterno,  im- 
mortale, immutabile,  non  dilatato  dall’ampiezza,  nè  oppresso 
dall’angustia  ilo’ luoghi,  cui  non  fa  variare  la  volontà  nè  l'in- 
digenza corrompe,  ne  rallegrano  le  prospere  cose,  nè  le  av- 
verse conturbano , alla  cui  mente  nulla  toglie  dimenticanza,  e 
nulla  ritorna  la  memoria , da  cui  non  son  lontane  le  passate 
cose,  ne  a cui  succedon  le  fnlurc.  Al  quale , non  dà  origine  né 
principio,  nè  aecrescimento  il  tempo,  nò  caduto  potrà  dar  fine, 
siccome  quegli,  che  vive  innanzi  a’sccoli,  nei  secoli,  c per 
tult’i  secoli;  cui  debbesi  lode  perenne,  eterna  gloria,  potestà 
somma,  speciale  onore,  perpetuo  regno,  ed  impero,  che  per 
secoli  interminabili,  ed  immortali  non  avrà  fine:  che  si  stende 
da  un  confine  all’  altro  validamente,  c lutto  soavemente  dispone 
in  peso,  numero,  ed  in  misura.  Che  in  maestà,  in  altezza,  ed 
in  profondità,  in  opulenza,  in  nobiltà,  e in  dignità,  in  perfe- 
zione, in  potestà,  ed  in  bellezza,  in  gloria,  in  sapicaca,  e in 
carità,  in  pietà,  in  bontà,  ed  in  dolcezza,  in  benignità,  in  ama- 
bilità, c in  tutte  le  altre  virtù  sue,  cui  a niuno  è dato  poter 
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numerare,  non  che  descrivere,  supera  per  modo  ogni  intelli- 
genza angelica  non  meno  che  umana,  come  altresi  ogni  lor 
desiderio,  che  so  le  creature  tutte  date  fossero  a registrarne 
il  novero,  c i pregi,  mancherebbero  gli  scrittori  e i libri,  per 
cui  contenere  capaci  non  sarebbono  la  terra  ed  il  cielo,  pri- 
ma d’aver  portalo  a termine  la  descrizione  di  una  parte,  an- 
corché minima  della  bontà,  o di  altra  qualunque  delle  sue 
perfezioni.  Che  anzi  se  questa  minima  parte  della  divina  bontà 
gustala  fosse,  per  quanto  è permesso  nella  vita  presente  da 
tutti  i cuori  degli  uomini  insieme  uniti,  tutti  in  un  subito  per 
amore  e per  gaudio  vcrrebbono  meno  , se  confortali  non 
fossero  dalla  superna  grazia  del  Santo  Spirito.  Imperocché 
tanto  è glorioso  Dio,  tanto  sublime,  e supcriore  tanto  alla 
nostra  capacità , che  meglio , e più  veracemente  si  conosce 
col  negare  (siccome  S.  Dionisio  si  esprime),  che  coU’aflcrmarc 
quello  che  può  di  lui  concepire  il  nostro  intelletto,  coll’espri- 
merc  cioè  di  lui  quello  ch’ei  non  è,  anzi  che  quello  è.  Oh 
maestà  incoroprensibile  1 Oh  luce  inaccessibile  ! Oh  ricchezza 
inestimabile!  tesoro  immenso  di  sapienza,  e sapere,  le  cui  vie 
sono  investigabili  alle  umane  speculazioni,  alle  umane  ricerche  1 
Tutto  amabile!  Tutto  desiderabile!  Da  lutti  esperibile!  Da  tutti 
reperibile!  Ma  da  chi  bramato?  da  chi  cercalo?  da  chi  ritro- 
valo? Umana  sventura!  Non  è cosi  forse,  che  mentre  al  suo 
nome  balza  a ciascuno  in  seno  il  cuore,  non  avvi  poi  chi  lo 
curi,  chi  lo  apprezzi,  almen  quanto  basii,  ancorché  a ciò  stesso 
da  lui  chiamati,  pochi,  e molto  pochi  sicn  poi  quelli  che  ab- 
biano la  felicità  di  rinvenirlo,  e possederlo?  ahi  umana  cecità 
deplorabil  tanto  1 cui  tragge  caduca  felicità  a detrimento  enor- 
me . . . irreparabile,  eterno  !...  Obstupescite  coeli  super  hoc  I Stu- 
pite o stelle!  le  insensate  belve  conobbero  pure  il  loro  fattore, 
e padrone;  ma  Israello  eletto,  c prediletto  non  volle  ricono- 
scerlo . . . Israel  aulem  me  non  cognovit  ! . . . Guai  a noi  pertanto, 
se  un  giorno  dovessero  esser  ripetute  lagnanze  cosi  terribili 
per  la  nostra  dappocaggine  ! Ravviviam  pertanto  la  nostra  fede, 
e pensiamoci  di  cuore . . . Infatti  : 
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Questo  si  eccelso,  e si  glorioso  Signore  nel  creare  noi  mi- 
sere, e vilissime  creature  che  ei  fece  a sé  simili,  secondo  le  tre 
potenze  dell’anima,  per  essere  da  noi  colla  memoria,  coll’ in- 
telletto, e colla  volontà  in  qualche  parte  almeno  contemplalo, 
con  gaudio  e frutto  particolare  nella  vita  presente  non  meno  che 
nella  futura  beatitudine  e gloria  celeste,  e mercè  il  suo  amore, 
mere  da  noi  anticipatamente  posseduto.  Ogni  sollecitudine  per- 
tanto colla  immaginabil  premura  impiegar  dobbiamo  a non  la- 
sciarci più  lungamente  acciccar  dal  nemico  infernale,  nè  da 
veruna  fallace  e misera  creatura,  nè  da  vizio,  o passione;  ma 
scossa  la  polvere  di  ogni  terrena  cupidigia,  e gli  occhi  aperti  della 
ragione  rivolgerli  dobbiamo  a contemplare  il  sole  di  verità  ri- 
splendentissimo. Eleggendo  quindi  d’abbracciare  con  piena  umilili 
quel  felicissimo,  necessario,  unico,  amabilissimo,  e sommo  be- 
ne, di  lutto  cuore  ci  congiungiamo  con  lui  in  uno  spirito,  di 
mantener  solleciti  questa  unità  nel  vincolo  della  pace;  onde  ot- 
tenere che  intimamente  illustrate  sieno  le  nostre  menti  dal  Santo 
Spirilo  co’ celesti  suoi  splendori,  e de’ suoi  doni  arricchite  senza 
misura.  A quest’oggetto  avendoci  il  benignissimo  Iddio  conceduto 
l’intendimento,  onde  distinguere  il  ben  dal  male,  d’uopo  è a 
questo  solo  non  adoprarlo , ma  eziandio  rivolgerlo,  a conoscere 
per  quanto  è dato  in  questa  vita  mortale},  a conoscere  il  som- 
mo principalissimo  bene,  lo  stesso  Creatore,  Padrone  o Rc- 
denlor  nostro,  e quanto  da  noi  richiede  a conseguir  l'ultimo 
fine.  Noverim  le  diciam  dunque  con  S.  Agostino,  et  quem 
misisli  Iesutn  Christum.  Fate  o Signore  che  conoscer  vi  possiamo 
quanto,  e come  voi  meritate,  in  unione  del  vostro  Figlio,  c 
noi  stessi  conoscendo,  e il  nobil  fine  a cui  ne  traeste  dal 
nulla,  possiamo,  mercè  quella  volontà,  che  ci  donaste , a tutto 
preferirvi  lo  umane  cose,  desiderarvi,  ed  amarvi  con  tutto  il  cuore 
e con  tutta  l’ intensione  del  nostro  spirito,  impieghiamo  la  no- 
stra memoria  a sempre  di  voi  ricordarci , col  non  perdervi  mai 
di  vista,  c a voi  sempre  attenendoci  con  istabilo  o perpetua 
carità,  in  voi  ci  riposiamo  come  assorbiti  dagli  immensi  ardori 
dell' amor  vostro. 
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Ma  ciò  che  più  nc  rapisce,  c ne  allrac  nel  nostro  Dio,  e 
ne  infiamma  la  mcnlc  e il  cuore,  la  meditazione  si  è di  quella 
infinita  bontà  che  ha  per  essenza  — * Deus  cujus  cssentia  boni- 
tas;  — imperciocché  buono  è Dio  di  sua  natura , ed  è somma, 
semplice  e pura  bontà,  carità  infinita,  schietta  dolcezza,  mi- 
sericordia ineffabile,  c che  qualunque  bontà  creata  di  tanto  so- 
pravanza, ch’egli  solo,  c non  altro  giustamente  può  dirsi  buono; 
dal  quale  siccome  da  fonte  tutto  ciò  deriva  che  in  sé  hanno 
di  buono  le  creature,  che  ha  per  natura  lo  spandere  per  ogni 
parte  copiosamente  i raggi  della  sua  bontà , onde  niuna  cosa 
avvi  in  tutto  l’ universo,  che  non  ne  goda.  Poiché  qualora  egli 
per  alcun  poco  alle  creature  sottraesse  gli  effetti  di  questo 
amabilissimo  attributo,  nulla  in  esse  rimarrebbe  di  bene.  Egli 
è finalmente  un  vastissimo  pelago  di  bontà,  elio  a guisa  di 
mare  in  flusso  e ribusso , ora  scorre  inverso  i suoi  diletti , 
giusta  il  bisogno,  ed  il  grado  di  ciascuno,  or  si  ritira  seco 
menando  que’che  sono  arricchiti  e de’ doni  suoi  ripieni,  con 
tutto  quello  che  di  grazia  posseggono , richiedendo , che  con 
lodarlo,  c ringraziarlo  delle  sue  beneficenze,  in  lui,  come  in 
loro  prima  sorgente  ritornino,  c con  purissimo  cuore , c carità 
perpetua  a lui  si  uniscano,  essendo  egli  siccome  quell'unico 
beno,  che  non  ha  eguale,  così  l’oggetto  a tutte  le  nienti  pie 
senza  misura  unicamente  amabile,  e del  lutto  desiderabile,  anzi 
qual  sommo  bene , o vero,  c perfetto  cui  naturalmente  appari- 
scono le  creature  tutte,  e senza  cui  nommen  per  un’istante 
sussistcrcbbono. 

Che  so  ad  un’  uomo  si  porta  affetto  per  quella  che  di  buono 
in  lui  si  scorge,  c perchè  di  lui  ancor  più  non  amerassi  Dio 
eh’ è non  meno  donator  gratuito  pietosissimo  consolatorc,  c go- 
vernalor  sollecito , che  dell'  uomo  ingrato  , conservatore , di- 
fensore, e glorificalor  sempiterno?  Donandosi  ci  all’uomo  con 
la  sua  virtù,  e nell’ anime  infondendosi’,  senza  utile  sperarne, 
ma  per  brama  sol  di  averlo  in  sua  beatitudine  consorte:  queste 
duvrebbono  altresì  con  ogni  sforzo,  c ardore  a lui  tutte  donarsi 
interamente,  c farsi  sue,  col  fine  non  già  d’ averne  eterna  ri- 
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compensa,  o temporale,  ma  per  riguardo  solo,  e puro  amore 
di  sua  bontà,  dell’ eterna  sua  santità,  e perfezione.  Loda  adun- 
que o anima  mia  fino  alla  morte  questo  più  che  dolcissimo  pa- 
dre, non  perchè  ti  benefica,  ma  perchè  in  sè  medesimo  è buono; 
nè  di  te  mai  dir  si  possa,  che  il  confessi  solo  quando  ti  fà  bene, 
né  con  mercenario  amore,  cercando  il  tuo  interesse;  nè  per- 
che egli  è polente,  con  amor  di  servo  che  teme  il  suo  danno; 
ma  con  quello  d’un  figlio  che  ama  suo  padre,  perchè  egli  in 
sè  stesso  è buono.  Che  chi  per  sè  teme,  o desidera  mira  solo 
al  proprio  vantaggio,  mentre  nei  soli  figli  regna  la  carità  che 
Pulii  suo  non  cura,  e della  quale  è scritto  — la  legge  im- 
macolata di  Dio  converte  l’anima  — distacca  cioè  il  cuor  no- 
stro da  ogni  proprio  amore,  e del  mondo,  e per  costume  aven- 
do di  nulla  ritenersi  in  proprio.  Rivolgiti  pertanto  a Dio  con 
mente  supplichevole  e devota , c digli  con  Agostino  ; — Fate 
che  vi  conosca,  o mio  Dio  conoscitore  di  me;  fate  che  io  vi 
conosca,  o conforto  dell’anima  mia.  Datemivi  a vedere  o mio 
consolatore , luce  degli  occhi  miei,  gaudio  del  mio  spirito,  giub- 
bilo del  mio  cuore.  Ah!  io  vi  trovi  una  volta,  diletto  mio 
grande , dolce  premura,  contentezza,  e desiderio  dc’miei  affetti, 
mi  unisca  a voi,  o amore  dell’ anima  mia.  Riabbracci  o cele- 
ste mio  sposo,  o mia  somma  esultazione,  e dentro  di  me,  e 
fuori  di  me.  Vi  possegga  o beatitudine  sempiterna,  e vi  pos- 
segga nel  centro  del  cuor  mio.  Vi  ami  quanto  più  posso , mio 
Dio , sostegno  mio , torre  per  me  di  fortezza , e mia  bella  spe- 
ranza in  tutte  le  mie  tribolazioni.  Aprile  i penetrali  delle  mie 
orecchie  voi,  che  siete  quel  Verbo,  eh’  è più  penetrante  d’ una 
spada  a due  tagli , sicché  io  possa  intendere  la  vostra  voce.  0 
luce  incomprensibile,  illuminate  le  mie  pupille,  percuotetele,  ed 
abbacinatele  coi  vostri  lampi,  acciocché  non  mirino  più  le  va- 
nità. 0 splendore  invisibile,  datemi  una  vista  che  vegga  voi.  0 
odor  vitale  risvegliate  in  me  un  nuovo  odorato , che  corra 
dietro  alla  fragranza  de’ vostri  unguenti.  Risanale  il  mio  palato 
affinchè  egli  gusti  quanto  sia  grande,  o Signore,  l’abbondanza 
delle  vostre  dolcezze.  Datemi  un  intelletto  che  pensi  a voi,  una 
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volontà  clic  venga  dietro  a voi,  una  memoria,  che  di  voi  si  ri- 
cordi,  una  ragione  che  stia  costantemente  attaccala  a voi.  Un'a- 
more sapiente,  che  ami  voi  sapienza  infinita,  Statemi  sempre 
vicino  nell’ anima,  vicino  nel  mio  cuore,  vicino  nella  bocca,  vi- 
cino per  mio  soccorso,  poiché  io  languisco  d’amore.  0 Gesù 
Signor  mio,  ricevete  il  mio  spirito,  accogliete,  o mia  vita  I’  a- 
nima  mia.  0 mia  allegrezza  rapile  a voi  questo  cuore.  Cibo  mio 
dolce,  di  vpi  solo  mi  pasca.  Voi,  che  siete  il  mio  capo,  rego- 
late le  mie  azioni.  0 mia  dolce  melodia,  risuonale  dentro  di  me. 
Odor  mio  ravvivatemi.  Ricreatemi,  p verbo  di  Dio.  Gloria  mia, 
rallegrale  l’anima  del  vostro  servo;  entrate,  vi  prego,  entrate 
in  lei,  o sovrumana  dolcezza,  conformatela  a voi,  imprimete  in 
lei  come  un  sigillo,  affinchè  dopo  averla  creala  e redenta,  ne 
abbiate  un’eterno  possedimento,  Entrate  in  quest’anima,  accioc- 
ché io  assapori  quel  eh’ è vera  dolcezza;  illuminatela,  eterno 
splendore,  acciocché  vi  conosca  e vi  ami.  Per  questo  non  vi 
ama  ella,  perchè  non  vi  conosce,  c non  vi  conosce  perchè  non 
v’intende,  e non  v’intende  perchè  non  ha  in  se  il  vostro  lume. 
0 beatissima  luce,  che  non  può  esser  veduta  se  non  a occhi 
purissimi.  0 luce  di  verità.  0 verità  rilucente!  0 vera  chiarezza 
che  fate  lume  a tutti  gli  uomini,  i quali  vengono  in  questo 
mondo  ; dissi  che  vengono  in  questo  mondo,  non  già  che  amano 
il  mondo;  perchè  coloro  i quali  amano  il  mondo  divengono  ne- 
mici di  Dio.  Cacciate  le  tenebre,  che  sono  sopra  la  faccia  del- 
l’abisso della  mia  mente,  acciocché  io  vi  vegga  intendendovi, 
vi  conosca  apprendendovi,  e conoscendovi  yi  ami.  Conciossiachè 
non  vi  è chi  conosca,  e tosto  non  vi  ami  più  di  se  stesso,  che 
non  si  scordi  di  se,  e non  si  distacchi  da  se , per  correr  dietro  a 
voi,  e di  voi  solo  godere.  0 Gesù  amantissimo,  amabilissimo, 
benignissimo,  carissimo,  dolcissimo,  desideratissimo,  preziosissi- 
mo, leggiadrissimo,  e sempre  a me  presentissimo.  0 amore  che 
sempre  ardete,  nè  vi  spegnete  mai,  deh  incendiatemi  tutto  col 
fuoco  della  vostra  carità,  affinchè  ripieno  tutto  della  dolcezza, 
e lutto  ardente  delle  fiamme  dell’ amor  vostro,  ami  voi  dolcis- 
simo c bellissimo  mio  Signore,  c vi  ami  con  lutto  il  cuor  mio. 
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con  (ulta  l’anima,  con  tulle  le  viscere,  con  tutte  le  forze,  con 
tulle  le  mire,  con  un’alto  rammarico  delle  mie  colpe,  e con  un 
fonte  di  lacrime  di  contrizione,  c con  gran  riverenza  c tremito 
avendovi  davanti  agli  occhi,  sulle  labbra  e nel  cuore,  sempre, 
e da  per  lutto,  di  modo  che  sia  eseluso  da  me  ogni  illegittimo 
amore.  Concedetemi  che  il  mio  cuore,  le  mie  labbra  c le  mie 
ossa  vi  lodino  ; che  l’ anima  mia  ad  ogni  ora  vi  cerchi,  e nel 
cercarvi  non  venga  mai  meno;  serva  a voi  pietosissimo  Iddio 
la  mia  mente,  a voi  sospiri  nel  mio  pellegrinaggio;  arda  il  cuor 
mio  del  vostro  amore;  voi  contempli  estatico  il  mio  spirito,  in 
voi  riposi,  e canti  con  giubbilo  le  vostre  glorie , e questo  sia 
tutta  la  sua  consolazione  in  questo  misero  esilio. 

Dopo  aver  cosi  considerata,  per  quanto  può  umana  fragilità, 
l'abisso  delle  divine  altezze  e profondità,  e Tesser  suo  d’infinita 
bontà:  volgiamci  ora  a considerare  c riflettere,  com’egli  così 
grande  infinitamente  e perfetto  non  isdegni  d’impiegare  tutti  i 
suoi  affetti  per  noi,  abbcnchè  immeritevolissimi,  e di  miserie 
pieni  c di  {leccato.  Ah!  qui  si  che  mirabilmente  spicca  la  sua 
bontà  e misericordia,  che  a forza  quasi  ne  rapisce  gli  affetti 
del  cuore  e lutto  n’esaurisce  l'amore.  Infatti  quantunque  in  se 
bealo  e felice  completamente  a se  bastando,  senz’aver  d’uopo 
alcuno,  pur  nullameno  vi  volle,  e piacquegli  amarvi  ab  eterno, 
e ci  ama  ancor  tuttavia  con  dilezione  totale,  perpetua,  immensa, 
costante,  gratuita  e si  ammirabile,  che  T intendimento  supera , 
e il  desiderio  non  che  degli  nomini,  ma  degli  angeli  ancora. 
E tanta  ella  è questa  degnazione,  per  cui  Dio  continuamente  ha 
pensiero,  cordiale  attenzione,  e cura  sollecita  di  noi  vilissime 
ed  ingrate  creature,  quasi  ch’egli  sulla  terra  e nel  cielo,  altra 
creatura  non  avesse  che  noi  da  governare;  con  tanti  bene- 
fizi e sì  grandi  ne  previene,  e ne  accompagna  individualmente, 
e ne  adorna  in  ogni  momento  del  viver  nostro  che  non  è dato 
comprenderne  T ancorché  minima  particella.  Voi  di  tal  maniera 
osservate  o Signore  (dicova  Agostino)  tutti  gli  andamenti  miei, 
giorno  e notte  vegliando  alla  mia  custodia,  e i passi  miei  nu- 
merando ad  uno  ad  uno,  senza  perdermi  di  vista  mai,  come  so 
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voi  dimentico,  e non  curante  di  tutte  le  altre  creature  e della 
terra  e del  ciclo,  a me  solo  attendeste.  Per  la  qual  cosa  io 
pure  veglierò  alla  mia  salute,  a solo  fine  di  piacere  a voi,  che 
con  tanta  degnazione,  quasi  scordato  d'ogni  altro,  mi  governate 
e mi  amate. 

In  virtù  poi  di  questa  sua  stessa  dilezione  dacci  egli  il  Si- 
gnore ampia  libertà  di  accostarci  a lui  ogni  momento,  talmente 
che  con  un  solo  buon  desiderio,  più  agevolmente  e più  presto, 
che  ogni  altra  cosa,  benché  vilissima,  possiamo  noi  non  sola- 
mente ottenere,  ma  possedere  eziandio,  e felicemente  godere  il 
sommo  di  tutti  i beni.  Ed  in  vero  nel  benedetto  seno  vivifico 
del  Signor  nostro  Cristo  Gesù  arse  mai  sempre,  ed  arde,  tut- 
tavia una  fiamma  gratuita,  incomprcnsibile  e si  veemente  d'amore 
verso  di  noi,  che  qualora  una  scintilla  ne  concepisse  rumano 
cuore,  per  quanto  minima,  a struggersi  si  verrebbe  per  l’ecces- 
sivo ardore,  e necessariamente  a spezzarsi  e mancare.  Ed  oh 
se  con  maturità  di  pensieri,  e bene  a fondo  ponderati  fossero 
questi,  ed  altri  molli  argomenti  dell’ amor  suo  verso  di  noi,  con 
quanto  fervore  e giubbilo  veglieremmo  di  buon  mattino  avanti 
di  lui!  con  qual  prontezza  d’animo  opereremmo  a sua  gloria, 
guardandoci  da  ogni  male,  soffrendo  ogni  avversità?  E come 
ebrii  d’amore,  saremmo  anzi  insensibili  alle  prosperità,  alle  di- 
sgrazie, e a quanto  mai  avvi  di  vizioso,  alla  tiepidezza,  alla 
tristezza,  alla  concupiscenza,  allo  sdegno,  alla  ingratitudine,  alla 
incostanza,  e a mostri  somiglievoli  di  vizj  ai  quali  ne  stimola 
il  maligno  spirito  per  l'ignoranza  di  questa  verità;  c adorni  di 
umiltà,  pazienza,  povertà,  ubbidienza,  castità;  amor  verso  Dio, 
e verso  il  prossimo,  e perfetta  annegazione  di  noi  stessi,  a mi- 
sura delle  nostre  forze,  conformali  a Cristo,  e nella  divina  chia- 
rezza Irasfigurati,  godremmo  la  pace  di  Cristo,  quella  pace  che 
eccede  qualunque  siasi  intendimento.  11  più  utile  esercizio,  il 
migliore,  il  più  santo  è adunque  la  cognizione  della  essenza, 
presenza  e amor  di  Gesù,  conoscimento,  che  (come  in  Ago- 
stino, e in  tutti  i santi)  penetrerà  fino  alle  midolle  il  cuore 
uostro;  ed  a cui,  quasi  spontanee  dietro  le  altre  virtù,  ninna 
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delle  quali  senz'esso  saria  mai  possibile  acquisirsi.  Non  allri- 
menti  l’indefesso  meditarne  la  bellezza,  la  misericordia,  la  pietà, 
la  dolcezza,  1'amabiiità,  la  dilezione  perpetua  ed  infinita  d'un 
Dio  Creatore , Redentore  ed  Amante , quai  carboni  accesi  am- 
massali nel  cuore,  trasformarci  potranno  nelle  stesse  virtù,  c 
infiammarci  viepiù  sempre  a rendere  a tutta  possa,  amor  per 
amore.  Questo  esercizio  con  fedeltà  praticato  ci  renderà  in 
brev’ora  dalle  passioni  immuni,  e dalle  diaboliche  fraudi;  met- 
tendoci invece  al  possedimento  di  copiose  grazie  e di  esuberante 
pace  Uno  a rapirci  in  estasi  per  eccesso  di  reverentissimo  amore. 

Or  come  avvien  dunque,  e come  sia  possibile,  che  anche  per 
un’istante  si  ritiri  il  cuor  nostro  da  questo  sommo  e infinito 
bene,  da  questo  amante  di  tanta  amabilità,  lasciando  che  alcuna 
creatura  da  lui  ne  allontani?  S’ egli  si  ariosamente  ne  aspetta . 
e dacci  liberissimo  adito  onde  palesargli  confidentemente  tulli 
i segreti  del  cuore,  e tutte  le  nostre  miserie,  sicuri  che  nulla 
far  gli  potremmo  di  più  grato , ed  accetto  quanto  accostarci 
a lui,  e di  cercare  in  lui  solo-  pace  e letizia?...  Che  se  co- 
stretti ci  troveremmo  ad  amare  uno  abbenchè  selvaggio,  da  cui 
ricevuto  avessimo  il  minimo  de’ benefici;  ricuseremo  poi  d’amare 
quel  Nume  Sacrosanto  elio  l'essere  ci  diè,  la  vita,  ed  ogni  bene: 
mentre  siamo  pur  soliti  d'amar  quegli  di  più , da  cui  ancor  più 
amati  ne  siamo? . . . Abbiamo  dunque  in  memoria,  e grazie  ren- 
diamo alla  mano  di  questo  pietosissimo  Padre,  che  dal  lago 
delle  miserie,  ed  alla  feccia  del  fango  no  trasse  fuori,  e a. mille 
altri  anteponendone  per  suoi  ne  scelse.  Stndiamci  di  vivere  in 
guisa,  che  il  santo  suo  nome  resti  in  ogni  operazione  nostra 
santificato,  siccome  è suo  comando,  avendoci  a ciò  dalle  altre 
genti  separati.  Io  che  son  lavoro  della  man  vostra , dire  so- 
lcagli Agostino,  confesserò  di  tutto  cuore,  ancorché  meschi- 
namente, o Salvator  mio,  e colla  mente  ruminerò  i beneficò, 
che  dalla  gioventù  mi  faceste,  e in  tutta  la  mia  vita;  e per  non 
esservi  ingrato  ringrazierovvi  d’ avermi  condotto  a salvamento. 
Seco  lui  pertanto  ciascun  di  noi  unendo  lo  sue  voci,  e più  eho 
le  voci  gli  affolli,  diciamogli  di  cuore:  Vi  amerò  dunque  o Si- 
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gnore,  che  siale  la  mia  fortezza.  Vi  amerò  mia  gioja  ineffabile, 
nè  più  sarà  mia.  ma  tutta  vostra  la  mia  vita,  che  si  era  per- 
duta nella  propria  miseria,  c sollevata  ne  venne  dalla  vostra 
misericordia.  Dio  mio  pieno  di  clemenza,  di  compassione,  e pieto- 
sissimo verso  tulli  gl'innamorati  del  vostro  Santo  Nome.  Per 
questo,  o santilìcalore,  e Dio  mio,  mi  comandaste  d’ amarvi  svi- 
sceratamente, con  tutte  le  forze  mie,  con  tutto  il  mio  spirito, 
in  ogni  ora  e momento,  in  cui  godo  della  misericordia  vostra; 
poiché  io  perirei  sempre  se  di  continuo  non  mi  reggeste;  sempre 
morirci,  se  voi  non  mi  ravvivaste.  Col  farmi  dunque  in  ogni  mo- 
mento grandissimi  beneficj,  viepiù  sempre  in  ogni  momento  mi 
vi  obbligaste;  e però  siccome  non  passa  un’ora  nè  un  punto  della 
mia  vita  in  cui  qualche  benefìcio  non  mi  facciate , così  non  dee 
passar  momento,  in  cui  la  mia  memoria  non  vi  abbia  davanti  agli 
occhi.  Ma  neppur  questo  da  me  può  farsi,  se  il  poter  farlo  non 
mi  donate  voi,  Padre  de' lumi,  presso  cui  non  è^trasmutazione , 
nè  adombramento  di  vicissitudine,  e da  cui  ogni  bene,  ed  ogni 
dono  perfetto  sopra  di  noi  discende.  Quindi  è che  l'amarvi,  anzi 
che  al  voler  di  noi,  debbesi  attribuire  alla  vostra  misericordia; 
perchè  questo,  siccome  ogni  altro  bene,  è vostro  dono.  Or  giac- 
ché voi  mi  comandate  d’ amarvi,  datemi  in  prima  il  necessario 
ajuto  per  ubbidirvi,  e di  poi  comandatemi  tulio  ciò  che  vi  piace. 
0 fuoco  ardente  che  mai  non  si  estingue!  o carità  sempre  bol- 
lente, che  mai  non  si  raffredda!  Deh  abbracciatemi  lutto,  accioc- 
ché tutto  m’impieghi  in  amare  voi  solo.  Imperciocché  chi  porta 
ad  altri  qualche  affetto  non  riferito  a voi,  meno  ama  voi,  che  tutto 
creaste  per  mio  servigio,  affinchè  io  mi  occupassi  tutto  in  servir 
voi.  E certamente  le  creature  esteriori  furono  da  voi  create  pei 
bisogni  del  corpo,  il  corpo  per  incitamento  dell’anima,  e l’anima 
per  vostro  servigio,  onde  a questo,  ed  a voi  unicamente  atten- 
desse. 

Ma  gli  effetti  più  sensibili,  la  prova  più  reale  della  divina 
dilezione  a prò  nostro,  quella  si  è per  cui  a noi  si  comunica, 
principalmente  nell’  adorabile  Sacramento.  Quivi  è dato  cono- 
scere l’ eccesso  della  carità  sua,  che  dopo  avere  sacrificalo  sè 
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stesso  interamente  colle  umiliazioni  del  presepio,  e del  calvario 
ncll’assunta  mortale  umanità,  volle  anche  nella  gloriosa  dar 
prova  eh’  egli  ripon  sua  delizia  a star  sempre  co’ figliuoli  degli 
uomini  : deìiciae  meae  esse  cum  filiis  hominum,  nel  che  dien- 
ne, anche  al  dire  dell’Evangelista  straordinaria  testimonianza, 
perchè  avendo  sempre,  egli  dice,  amato  i suoi  cari,  soprattutto 
oltrepassò  i confini  allorché  nel  terminar  della  sua  carriera 
mortale  istituì  la  santissima  Eucaristia,  ove  slassene  come  na- 
scosto — guardando  per  le  fenditure  de’  cancelli,  siccome  lo 
sposo  delle  sacre  canzoni  — >•  prospiciens  per  canccllos  — le 
mosse,  gli  affetti,  ed  i trasporti  delle  anime  sue  spose.  Quale 
altro  stimolo  adunque  più  valido  di  questo  rinvenire  si  potria 
a risvegliare  stabilmente  in  noi  gli  affetti  più  accesi,  la  divo- 
zione più  soda,  onde  correre  colla  più  cordiale  allegrezza  alla 
santa  sua  unione  per  la  quale  si  perviene  alla  perfezione? 

Con  mento  grata  pertanto , c con  devoto  animo  ripensiamo 
come  Dio  medesimo  nostro  Signore,  notte,  e di,  corteggialo 
da  una  gran  moltitudine  di  beatissimi  spirili,  veracemente  non 
meno  che  in  cielo , a noi  ne’  sacri  luoghi  si  appresenta  sempre 
ad  accoglierci,  ad  aspettarci  sempre,  acciocché  qualunque  volta 
ne  piaccia  possiamo  a lui  accostarci , e parlargli , e godere 
della  sopra  desiderabile  sua  potenza,  e ciò  con  tal  perfezione, 
libertà , e sicurezza  a misura  di  qualunque  nostra  brama , o 
desiderio,  come  s* egli  dimenticatosi  affatto  del  cielo,  della  terra, 
e di  tutte  quante  le  creature,  non  ad  altro  pensasse  che  a noi,  nè 
altra  premura  avesse,  che  di  provvedere  noi  soli,  e di  compiacerci. 
Oh  degnazione  veramente  prodigiosa  e ammirabile  ! oh  considera- 
zione estremamente  confacevoie  alla  salute,  e d'infinito  frullo 
apportatrice!  Quanto  dannoso  e deplorabile  non  sarebbe  d’al- 
tronde la  cecità  di  chi  trascurasse  d’applicar  la  mente  ed  il  cuore 
a si  alta  verità,  e a tutto  ciò  che  ad  essa  appartiene!  E certamente 
questa  inestimabile  degnazione  e presenza  del  vostre  amabilissimo 
Dio  suol  per  modo  infiammare  gl’ illuminali  suoi  amici,  che  al- 
cuni di  lorq  potevano  saziarsene  appena,  nè  mai  allontanati  si  sa- 
rebbero da' suoi  templi;  male  si  sforzavano  di  trattenervisi  con 
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sommo  rispetto  pensando  trovarsi  alla  divina  presenza  e degli 
Angeli,  e di  presentategli  innanzi  con  riverente  compostezza 
interna  ed  esterna,  ond'è  che  d’ alcuno  di  loro  si  narra  non 
aver  eglino  mai  coperto  il  capo  innanzi  alla  divina  presenza , 
nè  mai  seduto  o appoggiate  le  stanche  loro  membra  alla  mu- 
raglia. Ed  oh  quanto  gaudio,  quanto  amore,  e quanto  accre- 
scimento di  santità  di  qui  ne  trassero  gli  amici  di  Dio!  e quanto 
mai  bene  furono  ammaestrali  a dimostrargli  la  loro  gratitudine, 
e tulli  darsi  all’acquisto  delle  virtù!  Di  che  la  sola  esperienza 
può  esserne  testimonio,  nè  sarà  mai  capace  di  conoscerlo  chi 
non  lo  possiede,  nè  d’intenderlo  so  non  chi  lo  prova.  Ma  oimè! 
quanto  è grande  la  cecità  degli  uomini  non  solamente  mondani, 
ma  spirituali  altresì , e dir  non  verrei  ben  anche . . . regolari 
(che  Dio  non  voglia!)  i quali  occupali  più  in  frivoli  interleni- 
inenli,  c talora  anche  di  vanità  pieni  senza  provarne  rincresci- 
mento: se  convenga  poi  loro  applicarsi  per  poco  d’ora  per  qua- 
lunque spirituale  esercizio,  trattenersi  alla  divina  presenza  e of- 
frir lodi  a Dio,  allora  è che  languendo  per  debolezza  di  spi- 
rilo, si  tediano,  s’infastidiscono,  opprimer  sentonsi,  e vanno  im- 
pazientissimi di  vederne  tosto  la  line.  E non  è egli  questo  fu- 
nesto indizio,  ed  evidente  di  diabolica  illusione?...  Non  starò 
quindi  a ricercare  da  quale  spirito  sieno  condotte  quelle  clau- 
strali persone  che  si  adunano  a cantare  i divini  uflicj,  se  dal- 
l’amore di  Dio,  o piuttosto  da  meleriale  abitudine,  o inevita- 
bile necessità,  che  a malgrado  ve  le  conduce.  Giudichino  elleno 
se  stesse;  contentandomi  io  dire  in  generale  a chicchesiasi  di 
buona  volontà:  guardatevi  in  ciò  di  seguire  il  numero  de’ tie- 
pidi, e di  stare  nel  cospetto  del  Signore,  dissipalo,  indivoto, 
senza  spirilo,  senz' affetto,  senza  riverenza,  senza  timore,  e,  come 
molti  fanno,  con  noja  grande,  con  Svagamento  di  cuore,  e ver- 
gognosamente affrettando  le  più  sante  funzioni  impazienti  di  ve- 
derne il  termine.  Nulla  dicendo  di  chi  riprenda  quelli  che  sal- 
meggiano divotamente,  con  attenzione  e con  pausa,  giusta  le 
istituzioni  e gli  esempi  de’ SS.  Padri,  poiché  coinè  sedotti  io  li 
considero,  e stupidi,  e insensibili  da  non  riflettere  alla  presenza 
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di  chi  essi  assistono.  Esortandoli  nullameno  a seguir  l’esempio 
degli  amici  del  Signore,  onde  com’essi  si  affezionino  ai  sacri 
luoghi,  e degli  uomini  spirituali,  i quali  sempre  più  illuminali 
esultano  di  pura  gioja  ne’ loro  cuori,  o per  eccessiva  dolcezza 
di  carità  alla  presenza  amabilissima  di  Gesù,  onde  com'eglino, 
con  fatica  maggiore  si  distacchino  da’  sacri  lempj , di  quello 
che  ci  volesse  a condurveli  tepidi  ; mentre  dal  cielo  in  fuori, 
luogo  più  utile,  e più  desiderabile  non  v’è  di  quei  ove  con- 
servasi indubitatamente  il  corpo  del  Signore. 

E di  vero:  quivi  lo  stesso  dolcissimo  Gesù  non  solo  si  of- 
fre sempre  presente,  facile,  cortese,  e pronto  ad  ogni  nostra 
brama  nell’adorabile  Sacramento;  ma  quasi  di  ciò  non  con- 
tenta l’immensa  carità  sua,  per  un  miracolo  di  degnazione, 
ogni  giorno  non  meno  che  ad  ogni  ora,  e ad  ogni  istante,  nel- 
l’ampiezza della  Cattolica  Chiesa,  scendere  si  compiace,  pel 
ministero  sacerdotale  dall’alto  de’ cieli  con  gran  corteggio,  on- 
de communicare  a que’che  divotamente  vi  assistono,  l’incom- 
parabile tesoro  della  sua  vita,  passione,  e morte  santissima, 
con  desiderio  di  sovvenir  la  povertà  nostra,  di  accoglierci,  e 
salvarci,  e di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che  aver  potremmo 
di  noi  stessi,  e da  qualsiasi  grave  angustia  sottrarci , più 
eziandio  di  quel  che  tenera  madre  abbia,  e potesse  avere 
di  stringersi  al  seno  un  suo  figlio  carissimo  e di  salvo  averlo, 
e conservarlo  sano.  0 ignoranza  I o diabolica  demenza  ! che  di 
tanti,  e sì  gran  beni  privi  gl’  ingrati,  e tra  infinite  miserie  si 
ravvolgi,  onde  abbiano  a vile  il  fonte  di  ogni  grazia , e della 
salute,  che  in  sè  asconde  si  gran  sacramento!  E chi  quanto 
basti  deplorarne  potria,  chi  descriverne  i danni,  e gli  eterni 
pericoli  ai  quali  soggiacciono  anime  cotanto  infelici?  Poiché 
compassionando  egli,  nella  eccessiva  carità  sua,  e misericordia 
le  miserie  nostre,  con  tanta  umiltà  a noi  sen'viene  in  ogni  sa- 
crificio, che  niuno  abbiavi  sì  perverso,  ed  empio,  cui  ei  non 
si  abbassi,  qualora  l’ uomo  ingrato  il  voglia.  E tanto  longanime 
mansueto,  e benigno  a noi  ne  viene  in  tal  mistero , che  ne- 
mico non  avvi  il  più  giurato,  quivi  presente,  nè  più  indegno 
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peccatore,  cui  egli  non  supporli  equanime,  e cui  pendio, 
tulle  non  condoni  le  sue  colpe,  pronto  mai  sempre  a ritor- 
narlo in  grazia.  Con  tanto  amore  anzi  ne  scende,  che  non 
avvi  sì  gelalo  cuore,  e duro,  ch’ei  ammollir  non  desideri,  ed 
infiammare.  Tanto  liberale  ch’ei  ardentemente  non  brami  far 
ricchi  a dovizia  gli  stremamente  poveri.  In  sì  copiosa  pingue- 
dine di  dolcezza  eh’  ci  non  possa,  e non  voglia  ristorare  ogni 
famelico,  e pienamente  saziarlo.  Di  sì  gran  luce  adorno,  che 
uomo  non  v’ò,  cui  disposto  non  sia  d'illuminare,  ancor  che  il 
più  cieco.  Con  tal  santità  in  fine,  che  si  tepido  non  v’è,  o 
infingardo,  ch’ei  scuoter  non  possa  dal  suo  torpore,  e della 
grazia  celeste  riempire  sol  ch’ei,  per  quanto  è da  sè  non  man- 
chi d’ accomodarvisi  a buon  volere. 

Che  se  prove  d’ amor  si  raffinato  e forte  ancor  non  giun- 
gono a farne  estatica  la  fede,  ed  il  cuore,  di  chi  poco,  o nulla 
le  apprezza,  sappia  come  un  Signore  di  tanta  maestà  spinto 
è non  meno  dall’  amor  suo  infinito  a scender  ogni  dì  dal  som- 
mo de’ cieli,  ma  di  communicarsi  altresì  alle  anime  de’ suoi 
fedoli,  benché  talvolta  indegne,  e al  sommo  ingrate,  pel  desi- 
derio grande  della  loro  salute,  e di  entrare  in  quelle  con  mag- 
gior piacere  di  quello  che  abbiano  elleno  stesse  brama  di  ri- 
ceverlo. Picchiando  frattanto  alla  porla  del  loro  cuore,  allor- 
ché vivono  per  naturai  pigrizia  scordale  della  propria  salute, 
onde  introdurnelo  il  vogliano  con  tull’i  suoi  doni,  e le  ric- 
chezze sue,  colle  sue  virtù,  ed  i suoi  meriti,  co’ quali  giusti- 
ficarle possa,  abbellirle,  reggerle,  e farle  salve.  A taf  effetto 
ci  si  diede  per  compagno  nel  nascere,  per  vivanda  nel  cibarci 
di  sè,  per  prezzo  nella  sua  morte , per  premio  nel  suo  re- 
gnare. Il  pane  degli  Angeli  si  fa  pane  degli  uomini,  pane  ce- 
leste che  pone  termine  alle  antiche  figure.  E’  cosa  veramente 
ammirabile!  E poveri,  e schiavi,  c le  più  abjetle,  e vili 
persone,  si  pascono  delle  carni  del  loro  Signore.  Ahi!  carità, 
e degnazione  altissima  d’un  Dio  verso  di  noi  vermi  vilissimi, 
superiori  ad  ogni  intelletto,  e desiderio  umano,  ed  angelico  ! 
Ahi!  cecità,  e sconoscenza  nostra,  superiori  ad  ogni  espressio- 
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ne,  ed  orrore!  Chi  regger  può  a tanla  maraviglia,  a (anta  ce- 
cità! Eccesso  di  tenerezza,  di  amore,  c di  trasporlo  da  un  lato; 
di  cecità,  di  non  curanza,  d’irriverenza,  di  trascuranza  dall’al- 
tro! Ah  mio  Dio!  son  tuoi  i cieli,  e tua  la  terra  in  tutta  la 
loro  ampiezza,  e con  tutto  che  in  essi  racchiudesi.  Ma  pur 
sei  tu  più  grande,  e abbenché  tutto  sia  riempiuto  dalla  tua 
maestà,  non  son  però  eglino  capaci  a contenerla.  Tutto  è riem- 
piuto dalla  tua  bontà,  ma  non  per  questo  rimane  ella  esaurita. 
L’universo  intiero  si  prostra  riverente  ai  tuoi  cenni,  e non 
avvi  chi  ti  resista;  i mari,  ed  i venti  obbediscono  all’impero 
della  tua  voce,  le  tempeste,  e le  procelle,  il  fulmine,  ed  il 
lampo,  il  tuono  stesso  che  annunzia  la  tua  presenza.  Appena 
tocchi  le  più  alle  cime  che  fumigano,  e al  tuo  cospetto  si  li- 
quefanno  come  cera  le  montagne.  Solo  1’  uman  cuore  mai  so- 
praffatto non  rimane  dalle  tue  carezze,  e costituito  cosi  in 
onore  perde  il  suo  intendimento,  addivien  simile  ai  giumenti 
che  non  han  senno,  e non  che  eguale,  riesce  anzi  peggiore. 
Deh!  o mio  Signore  fate  che  non  avvenga  di  noi  così!  Ma 
avendovi  sempre  presente,  stateci  alla  destra  perchè  non  sia- 
mo scossi  da  dissipamento,  dalla  tentazione.  Fate  che  esultanti 
ne  andiamo  per  la  letizia  delle  vostre  consolazioni,  e che  con- 
tinuo magnilichiaino  lo  vostre  lodi,  narrando  per  riconoscenza 
le  vostre  miserazioni,  che  sono  superiori  a tutte  le  altre  opere 
vostre.  E falli  così  partecipi  delle  virtù  vostre,  ne  portiamo  il 
frutto  a tempo  suo  nella  moltitudine  delle  vostre  benedizioni 
ora,  e sempre,  per  tulli  i secoli  de’ secoli,  cosi  sia. 

Fine  della  Prima  Meditazione  pel  Settimo  Giorno. 
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DELLE  TENTAZIONI 

Bentos  vir  qui  sujferl  teiitalipnem  quoniam. 
— Et  ne  nos  inducas  in  tentationem.  — 
Quia  acceptus  era s Dea,  necesse  fui I ut 
tentalio  probaret  te  — Forici  elioni  rum 
tentatione  provcnlum.  S.  Paolo  i.  Corinti. 

Grande  sarebbe  l’inganno  delle  claustrali  se  si  dassero  a 
credere,  che  per  essere  a Gesù  consacrate,  e dal  medesimo 
elette  a figlie,  ed  a spose  dovessero  andare  immuni  dalle  ten- 
tazioni, senza  essere  molestate,  ed  afflitte  nè  dal  demonio,  né 
dalle  passioni.  Verrebbono  elleno  infatti  così  a presumere  che 
dovesse  Iddio  senza  prova  fidarsi  della  lor  fedeltà , e nel  tem- 
po stesso  a ricusare  gli  attestati  della  sua  compiacenza  per 
loro  stesse;  a privarle  in  fine  de’ più  efficaci  mezzi  pe'  loro 
vantaggi,  a contemplazione  de’ quali  chiama  S.  Giacomo  beati 
coloro  che  vanno  soggetti  alla  tentazione,  c che  insieme  ne 
riescono  vittoriosi.  Vi  tenta,  disse  Mosè,  il  Signore,  Iddio  vo- 
stra, cioè  permette  che  siale  tentali,  come  spiega  Agostino, 
intesa  la  tentazione  come  prova  di  fedeltà,  c di  amore.  Quindi 
volendo  l’Angelo  S.  Raffaele  confortare  Tobia,  perchè  tu  eri 
accetto  al  Signore,  gli  dice,  fu  gioco  forza  fossi  provalo  colla 
tentazione  — quia  acceptus  eras  Deo  necesse  futi,  ut  tenta- 
lio probaret  te.  — Non  altrimenti  si  condusse,  come  ognun 
sa,  col  S.  Giobbe  per  dare  appunto  la  prova  più  manifesta 
alla  imperturbabile  virtù  della  pazienza  sua,  frullo  della  inar- 
rivabile rassegnazione  alle  divine  disposizioni,  eh’ è quanto  dire 
della  santità  più  consumata.  E non  altrimenti  praticar  si  vide 
negli  Apostoli,  in  Antonio,  in  Basilio,  in  Girolamo,  ed  in  altri 
atleti,  e professori  della  più  eroica  santità,  tra  quali  non  oc- 
cuparono il  minor  rango  tanti  del  vostro  istituto.  Giustamente 
adunque  può  dirsi  coll’Apostolo  S.  Giacomo  beata  quell’anima  ch’è 
tentata,  mentre  sicura  essendo  da  una  parte  delle  divine  eoinpia- 
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cenze;  dall’altra  è indubitabile  che  riuscendo  vincitrice  colla 
divina  grazia,  la  quale  non  manca  a chi  si  abbandona  in  Dio 
fedelissimo  nelle  sue  promesse,  ne  ricaverà  tesori  di  vita  eter- 
na, e la  corona  inaccessibile  d’una  vita  immortale.  — Bealus 
vir  qui  sufferl  lentationem,  quoniam  cum  proòalus  fuerit  ac - 
cipiet  coronata  vitae,  quam  repromisit  Deus....  qui  faciet  cum 
lenlatione  proventum.  — Rammentino  pertanto  le  religiose, 
dice  egregiamente  l’ autóre  della  Imitazione,  che  noi  non  pos- 
siamo essere  senz’afflizione,  e senza  tentazione,  fino  a che  su 
questa  terra  viviamo,  e soprattutto  gli  accenti  dello  Spirito 
Santo  che  dice  a chi  più  fedelmente  dassi  a lui:  figlio  intra- 
prendendo a servire  il  Signore,  serba  innocenza,  e li  apparec- 
chia a soffrire  grandissime  tentazioni.  Sulle  quali  parole  com- 
menta il  Pontefice  S.  Gregorio:  Non  dice  già  il  S.  Spirito:  ap- 
parecchiali alla  quiete,  ma  alle  tentazioni;  perocché  l’inimico 
quanto  più  scorge  che  li  adopri  per  mantenerti  innocente  e fe- 
dele colla  resistenza,  tanto  più  si  sforza  di  precipitarti  con  phi 
gagliarde  tentazioni.  Quanto  più  ci  vorremo  affaticare  per  la 
nostra  perfezione,  tanto  maggiori  sforzi  farà  il  demonio  per  at- 
traversare i nostri  disegni,  ed  a proporzione  del  nostro  fervore, 
il  furor  suo  aumenterassi.  Permette  Iddio  finalmente,  che  sia- 
mo tentali  per  obbligarci  a vigilar  sopra  noi  stessi,  e a diffi- 
dare delle  proprie  forze,  ed  a ricorrere  a lui  colla  orazione, 
e per  farci  crescere  nelle  virtù,  dicendo  S.  Paolo  che  la  virtù 
per  mezzo  della  tentazione  si  aumenta  a perfezione;  e per  far 
divenire  maggiori  i nostri  meriti  innanzi  a lui,  colle  vittorie  che 
dalle  tentazioni  riporteremo.  Con  che  conclude  Cassiano,  assai 
maggior  amore  ci  mostra  il  Redentore,  di  quello  far  potrebbe 
con  mandarci  liberi  dalle  tentazioni,  mentre  fra  le  tentazioni 
la  virtù  più  sublime  diventa  singolare,  ed  eminente.  Non  ab- 
bisogna dunque  che  una  religiosa  si  maravigli  della  tenta- 
zione, nè  ch’ella  si  reputi  perduta,  allorché  ella  la  sen- 
te più  vivamente,  c con  maggior  frequenza,  ne  si  ponga  in 
animo,  che  meglio  per  lei  sarebbe  stato  esser  rimasta  nel  se- 
colo; lo  che  si  è una  delle  più  maligne  arti  del  maligno  spiri- 
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to,  affine  di  disgustar  del  proprio  stato  le  anime  religiose.  Ma 
ella  dee  ricorrere  a Dio,  profondamente  ai  piè  di  lui  umiliarsi, 
tutto  aspettare  dal  suo  ajulo,  da  prode  combattere:  rinnovarsi, 
e rianimarsi  di  tratto  in  tratto  nel  servigio  di  Dio,  col  pren- 
dere una  più  forte  determinazione  di  perseverarsi,  nè  stancarsi 
mai  della  lunghezza  della  tentazione,  indirizzarsi  alla  SS.  Ver- 
gine, ed  agli  abitanti  della  celeste  Gerusalemme,  affine  d’im- 
plorare presso  Dio  la  loro  mediazione;  ma  soprattutto  esser 
fedele  alle  più  piccole  cose  per  meritarsi  per  somigliante  guisa 
maggiori  grazie,  per  le  quali  più  sicuramente  trionfasi  dei  ne- 
mici della  salute.  Parleremo  pertanto  della  origine  delle  tenta- 
zioni, e delle  varie  specie  loro,  onde  vedere  in  ogni  occasione 
quale  siane  il  modo  migliore  di  affrontarle,  e di  combatterle. 
Facciamoci  da  principio. 

Quantunque  abbia  dello  che  Iddio  ci  prova  per  via  della 
tentazione,  guardisi  ognuno  dal  credere,  ancora  per  un’  istante 
che  da  Dio  provenga  la  tentazione,  o ch’egli  l’ufficio  faccia 
di  tentatore,  poich’egli  non  tenta  mai  nessuno,  ma  ciascuno  è 
stimolato  a tentazione  dalla  propria  concupiscenza,  la  quale  in 
modi  svariatissimi  ne  solletica,  e seduce  — Nemo,  cum  tcn- 
lalur,  dicat  quoniam  a Deo  tenlalur  : Deus  enitn  inlentator 
malorum  est;  ipse  autem  neminem  tentai.  Unusquisque  vero  ten- 
lalur a concupiscentia  sua  abstractus , et  illectus.  — - Nò:  Id- 
dio non  ci  tenta  cosi,  essendo  che  il  solo  demonio  è quegli 
che  vegliando  continuo,  insidia  le  sacre  vergini,  e chiunque  al- 
tro che  tema  Dio,  o immediatamente,  o per  mezzo  del  mon- 
do, e delia  concupiscenza,  che  contro  di  quelle  scalena  qual 
leone  ruggente  in  traccia  di  chi  divorar  ne  possa.  Ond'è 
che  Iddio  piuttosto  l’infrena,  e mentre  concedegli  il  potere  di 
farne  le  prove,  non  avvien  mai  che  l'arbitrio  ne  accordi  di 
poterle  nuocere.  Dovete  però  persuadervi  che  il  celeste  sposo 
permette  si.  alle  osservanti  religiose,  la  maggior  parte  delle 
tentazioni  eh’  elle  patiscono,  ma  unicamente  per  farne  prova, 
o perchè,  siccome  scrisse  S.  Bonaventura  colle  tentazioni  la 
persona  si  purifica,  si  esercita,  si  ammaestra,  si  umilia. 
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Ora  le  tentazioni  altre  sono  ordinarie,  e comuni,  dalle  quali 
sorprese  vengono  più  comunemente  le  claustrali;  ed  altre  straor- 
dinarie, che  sono  riservale  a quelle  di  maggior  professione,  e 
a più  sublime  santità  destinate.  Quanto  alle  prime,  giusta  il 
mentovato  S.  Bonaventura,  si  raggiran  elleno  per  lo  più  o 
nel  sentirsi  portate  e spinte  a indiscreto  fervore,  il  quale  per 
ordinario,  men  conto  facendo  delle  pratiche  della  regolare  co- 
mune osservanza,  tutto  versa  colla  maggior  superstizione  nel- 
l'esercizio di  cose  impraticabili  o per  l’eccessiva  quantità,  o 
per  la  incompatibilità  loro  colle  comuni  osservanze,  o per  l’ec- 
cessivo rigore  che  serve  a debilitarne  il  temperamento,  o a 
far  che  meno  idonee  riescano  quindi  agli  ufficj  destinati  loro 
dalla  obbedienza,  o tenerle  in  presso  che  continua  convale- 
scenza, e riguardo.  Sicché  mentre  cercasi  emulare  i più  rigidi 
anacoreti,  e gli  Stiliti,  a tale  si  giunge  di  non  esser  più  atti 
alla  minima  delle  osservanze  solennemente  giurale  nella  pro- 
fessione. Iddio  scampi  ognuna  di  voi  da  cosi  facile  via  di  pre- 
cipitare nel  baratro.  Sebbene  non  e cotesto  lo  scoglio  contro 
cui  urtar  ne  faccia  la  tentazione  colla  maggior  frequenza,  ma 
1’  opposto,  vale  a dire  la  tiepidezza.  Oh  questa  si  che  va  enor- 
memente carica  di  prede  religiose;  ma  di  lei  già  si  meditò  nel 
terzo  giorno  de’  nostri  esercizii.  Altro  genere  di  tentazioni  con 
che  suol  battere  l’infernal  nemico  le  persone  claustrali,  è la 
diffidenza  di  Dio,  per  cui  smarriscono  alla  più  piccola  diffi- 
coltà. E’  quella  di  tornare  alia  vita  primiera.  I sospetti  lo  sono 
altresì,  per  cui  tolta  è loro  intieramente  la  pace  dal  cuore 
(elemento  essenzialissimo  per  trar  fruito  dalla  orazione),  e per 
cui  tante  animosità  colle  persone  consorelle,  colle  maggiori, 
colle  Superiore,  per  cui  in  fine,  tutto  s’interpreta  in  sinistro, 
quando  sarà  invece  animato  da’  più  retti  fini,  dalle  intenzioni 
più  sante;  e quindi  avviene  che  nell’  ubbidire  si  manchi  di 
prontezza,  o almeno  di  cieca  semplicità,  per  questo  appunto 
che  non  ne  appaghi  l’immaginala  ragione.  Altre  sono  tentale 
di  zelo  intempestivo,  perchè  mentre  vorriano  convertir  tutti  a 
Dio,  senz’  essere  a ciò  da  lui  destinate,  trascurano  la  propria 
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conversione,  almeno  lino  a quel  grado  che  sarebbe  necessario. 
Pensano  altre  di  esser  da  tanto,  da  non  dover  commettere 
mancanza  di  sorta,  nemmeno  veniale:  quindi  in  grande  affanno 
cadono,  ed  in  ismarriraento,  e mentre  gemono  d’ esser  cadute 
in  qualche  leggerezza,  dormono  tranquille  sulla  superbia  in  cui 
perciò  peccano  gravemente,  e tanto  più  quanto  che  questa  poi 
le  priva  delle  maggiori  grazie,  e fanno  trascuranza  de’ mag- 
giori avanzamenti,  avendo  per  fai  timori  Io  spirilo,  come  pa- 
ralizzato. Peggiori  sono  poi  le  tentazioni  contro  la  fede,  e con- 
tro la  speranza,  contro  la  carità,  e la  purità,  di  scrupoli,  e 
di  diffidenza.  Sono  altre  tormentale  dall’  odio,  c della  bestemmia 
contro  Dio,  siccome  di  rabbia  contro  il  Direttore,  per  cui  poi 
sono  tentale  di  non  manifestargli  il  loro  interno.  Queste,  ed 
altre  illusioni,  ed  inganni  vuole  adoprare  il  tentatore  nemico 
contro  quelle  anime  che  hanno  a cuore  di  più  fedelmente  ser- 
vire il  loro  Signore:  ma  discoperte  che  sieno  basta  resistervi 
col  disprezzo,  colla  non  curanza,  con  invocare  i SS.  Nomi  di 
Gesù  e di  Maria  che  fuggirà  tosto  precipitosamente  scornato, 
e vinto.  Sebbene  poi  facesse  ritorno  con  altri  sette  più  maligni 
spiriti  non  vi  sgomentate:  la  detta  invocazione  è un’  arco  che 
scocca  saette  moltiplici,  la  cui  faretra,  e l’ usbergo  sarà  certa- 
mente il  farle  palesi  a’  vostri  direttori  con  sincero  animo,  ed 
umiltà  perfetta. 

Tutti,  non  sono  egualmente  tentati,  ne  tutte,  ma  come  dice 
il  pio  autore  della  Imitazione  — Avvene  di  que’che  lo  sono 
al  principio  della  loro  conversione,  altri  alla  fine;  avvene  final- 
mente di  quei  che  vanno  soggetti  alla  tentazione  nel  tempo 
di  tutta  la  loro  vita.  Le  tentazioni,  segu’  egli,  sono  più  dolci 
in  alcuni,  giusta  l’ordine  .ammirabile  della  Sapienza,  e della 
Giustizia  divina.  — Al  che  possiamo  aggiungere,  che  in  altri 
elle  sono  estreme,  giusta  l’ordine  di  questa  stessa  sapienza. 
Ne  si  accusi  qui  perciò  Iddio  d’ ingiusto,  avvegnaché  i suoi  fini 
nelle  tentazioni,  dalle  quali  permette  che  investite  vengano  le 
anime  più  sante,  eziandio  per  un  lungo  corso  d’anni,  sono 
adorabili  non  solo,  ma  in  esse  riconoscer  dobbiamo  una  mise- 
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ricordia  speciale  verso  queste  anime,  cui  egli  con  tali  prove 
purifica,  e per  simigliarne  guisa  consona  nella  umiltà,  ed  im- 
pedisce, che  l’orgoglio  e l' amor  proprio  rapisean  loro  il  merito 
delle  buone  opere;  che  colla  sua  grazia  trionfanti  le  rende,  e 
degne  de’ suoi  piu  segnalali  favori.  Cosi,  continua  il  citato  au- 
tore della  ([limitazione,  cosi  non  inai  santo  è stato  illuminato 
veracemente  da  Dio,  o rapito  in  Dio,  il  quale  innanzi  o dopo 
non  sia  stato  provalo,  o tentato.  Degno  quegli  non  è di  essere 
innalzato  ad  eminenti  gradi  di  contemplazione,  il  quale  sofferto 
innanzi  non  abbia  alcuna  rilevante  applicazione  per  amor  di  Dio, 
avvegnaché  la  tentazione  e l’applicazione  i segni  sono,  che 
vanno  d’ordinario  innanzi  alla  consolazione  che  dee  seguirne. 

Ponderi  bene  adunque  il  senso  di  queste  parole  chiunque 
tra  voi  sta  gemendo  per  le  tentazioni  che  soffrir  deve,  per  cui 
si  attrista,  per  cui  amaramente  piange  sempre  trovandosi  in  con- 
llilto  co’  maligni  assalti  dello  spirilo  delle  tenebre  ; per  cui  tal- 
volta sì  fattamente  assediata  rimane,  da  esserne  perseguitata 
nella  preghiera,  nella  meditazione,  tino  ne’ luoghi  più  santi,  e 
nella  stessa  SS.  comunione.  Prenda  quindi  consolazione  nel- 
l’esempio di  G.  C.,  che  permise,  e volle  dal  demonio  esser 
tentalo.  Si  consoli  colf  esempio  do’  santi  che  tutti  furono  ten- 
tati, e che  dalle  tentazioni  altresi  ricavarono  lo  spirituale  loro 
avanzamento.  Gli  serva  di  consolazione  clic  la  tentazione  può 
essergli  bensì  vantaggiosa,  mai  di  rovina,  purché  non  voglia  : 
imperocché  se  saprà  resistervi  da  prode,  c sostenerla  con  umile 
pazienza,  potrà  di  tanto  avanzarsi  nella  perfezione  di  quanto 
gli  avrebbe  pregiudicato  qualora  avesse  avuta  la  sventura  di 
secondarla.  Vero  si  è avervi  tentazioni  sì  orribili,  ed  alcuna 
volta  si  grandi,  che  par  ne  vogliano  porre  sull’orlo  del  preci- 
pizio, per  cui  non  resti  che  un  sol  passo.  Della  qual  cosa  non 
avvene  più  terribile,  nò  spaventosa  per  un’  anima , che  tema 
Dio.  Ma  confidi  allora  nel  Signore,  ed  in  Lui  speri  più  di  quello 
per  innanzi  abbia  fatto.  Esclami  a Lui  con  viva  fede  ch’egli 
accorrerà  in  suo  soccorso,  ed  ajuto,  e la  trarr;»  di  pericolo  per 
colmarla  di  consolazione.  E nel  caso  differisca  dal  liberarla, 
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sia  quieta,  e collidila  clic  non  mancherà  di  sostenerla  onde 
non  cada.  Aspetti  con  umile  sommissione,  e pazienza,  ch'egli 
sa  bene  il  momento  in  cui  debba  liberarla:  il  qual  momento 
infine  giungerà  quando  meno  sei  promette. 

Buono  é d’ altronde  il  timore  di  soccombere  alla  tentazione, 
perchè  da  un  lato  obbliga  l' anima  a ricorrere  a Dio , limila 
dall’altro  in  continua  vigilanza  sopra  sé  stessa,  ed  umile  la 
mantiene,  c nella  fedeltà.  Ma  se  questo  timore  invece  la  spio? 
ga  alla  diffidenza,  c ad  un  terrore  estremo,  allora  è vizioso,  e 
conviene  diffidarne.  D'uopo  è dunque  in  tempo  di  tentazione 
fuggire  i due  estremi,  la  presunzione  di  sé  stessi,  ed  il  ter- 
rore che  mette  l’ anima  in  Scompiglio.  11  timore  buono  diffida 
insieme  delle  proprio  forzo,  e confida  nel  divino  ajuto  che  spe- 
ra, e cosi  mantiene  l’ anima  nella  umiltà,  e più  degna  la  rende 
altresi  del  divino  soccorso. 

(die  però  se  piaccia  al  Signore  d’  usare  con  voi  ciò  che  a 
un  dipresso  suol  comunemente  praticare  con  quelle  anime  le 
quali  risolvono  di  buon  senno  di  darsi  a Dio  ; che  vi  prevenisse 
cioè  con  grandi  consolazioni , che  facile , e soave  rendendovi 
la  pratica  del  bene,  più  vi  costasse  fare  il  contrario  che  il  se- 
guirlo in  ogni  andamento.  Se  mosso  da  vivo  e santissimo  ram- 
marico per  le  passale  colpe,  abbracciaste  con  ardore  gli  eser- 
cizj  di  penitenza;  e non  facendo  più  senso  in  voi  le  vanità  dei 
secolo,  non  gustale  phe  le  pratiche  di  pietà,  Se  in  fine  non 
avendo  a combattere  quasi  tentazione  alcuna , dolce  ed  agevole 
sperimentaste,  non  che  di  consolazione  lutto  ciò  che  a virtù  si 
appartiene:  guardatevi  bene  dal  presumere  di  voi  stesse,  e delle 
vostre  forze,  mentre  alimentar  suole  Iddio  col  latte  di  sue  dol- 
cezze que’  figliuoli  che  nella  spirituale  vita  non  son  più  elio  fan- 
ciulli; ond’è  che  fidando  nella  vostra  virtù  potreste  all'occa- 
sione della  prova  che  Iddio  volesse  di  voi  fare  ( prova  clic  suole 
aumentarsi  insensibilmente,  c per  gradi,  ed  alcune  volte  sino  ad 
un  punto  che  esterno  può  dirsi  a cagione  delle  eccedenti  pene 
interiori  cd  esteriori,  dalle  quali  sogliono  essere  circondale  le  ani- 
me generose),  potreste  dico,  meritarvi  in  pena  l’abbandono  di  Dio, 


Digitized  by  Google 


Riforma  pel  settimo  uiormo  20t) 

e vergognosamente  cadere.  All'opposto,  se  proseguendo  il  Di- 
vino maestro  di  buon  ordine  il  suo  interno  lavoro,  e non  più 
quai  fanciulli,  ma  quali  robuste  persone  considerandovi  valevoli 
a portar  da  generoso  il  giogo  del  Signore,  cominciaste  a nu- 
drirvi  d‘  un  solilo  cibo,  vi  privaste  cioè  sensibilmente  del  pia- 
cere per  la  divozione,  ed  a quello  subentrar  faceste  difficoltà 
nel  praticare  il  bene,  fino  a farvi  temere  d'essere  trasandate. 
Quindi  scatenate  le  tentazioni,  in  campo  tornassero  quelle  pas- 
sioni che  mostravano  d'essere  sopite,  e prucchè  mai  si  risve- 
gliassero, corno  se  nuove  forze  acquistato  avessero.  Al  clic  so- 
praggiungessero tenebre  nello  spirito,  aridità  nel  cuore,  orribili 
pensieri  contro  la  fede,  contro  le  più  amabili  virtù,  e più  dilicatc. 
sentimenti  interni  di  ribellione  e di  bestemmie  contro  Dio,  e di 
disperazione,  cui  sentendosi  spinta  l'anima  timorata,  nc  atter- 
risce alla  sola  idea;  mille  dubbj,  che  supposti  fondati,  temere 
nc  facciano  or  d’essere  finibili  agli  occhi  di  Dio,  or  d’essernn 
abbandonate,  ora  d’avere  acconsentito  a tutte  le  tentazioni,  ed 
illusioni  provate.  Mutazione  cosi  grande  in  voi  stesse  reggendo, 
guardatevi  dal  rimanerne  atterrite,  e mollo  meno  d'aver  meri- 
talo, a cagione  de’  vostri  traviamenti,  c de'  falli  vostri,  il  divino 
abbandono;  poiclic  per  mezzo  di  questo  inganno  il  demonio  a 
si  gran  desolazione  spingervi  potrebbe  ed  aUnuno  da  mettervi  a 
cimento  di  tutto  abbandonare,  e rinunziare  tutto.  Sena  pertanto 
a cautela  di  tanto  danno  il  sapere  che  in  tali  prove,  situata  l'a- 
nima, stenla  a concepire  come  possa  non  essere  il  suo  stalo 
in  conto  alcuno  in  opposizione  con  Dio,  che  le  tentazioni  elio 
ella  soffre  non  hanno  il  suo  consentimento , che  le  privazioni 
ond'è  tanto  afflitta,  non  sono  che  prove  che  Dio  le  dà;  che  le 
sentite  ribellioni,  a suo  malgrado  in  lei  si  trovano,  c però  contro 
suo  volere;  che  anzi  dopo  aver  traviato  dalla  virtù,  fa  senza  ac- 
corgersene, progressi  nella  medesima  ; che  Io  stalo  primiero  della 
consolazione  non  era  una  chimera,  come  dassi  talora  a credere 
nello  stalo  suo  attuale:  che  quello  durare  sempre  non  poteva, 
siccome  questo  gli  è necessario  onde  avanzare,  ed  assodarsi  nel 
bene;  che  finalmente  invece  d’aver  perduta  la  divina  grazia,  più 
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accolla  siagli  divenuta.  E perchè  cosi  tlifticile  riescagli  il  conce» 
pire  tulio  ciò,  le  sue  pene  non  cessano,  nè  si  alleviano  tampoco  ; 
piacendo  a Dio  usar  seco  lei  questa  misericordiosa  severità,  onde 
disporla  per  si  fatta  guisa  alle  grazie  grandi  che  a lei  prepara,  ed 
alle  ricche  corone  che  lo  desiina  in  cielo.  Non  permeile  cosi 
alcuna  volta  che  i conforti  delle  creature  penetrino  il  suo  spirilo, 
c facciano  nel  di  lei  cuore  impressioni  valevoli  a diminuire  le 
pene,  cd  i marinài  suoi.  Però  anzi  che  perdersi  in  tal  caso  di 
coraggio,  conviene  sottomettersi  docilmente,  e con  umiltà  ai  con- 
sigli del  Padre  spirituale,  di  adempire  fedelmente  tulli  gli  eser- 
cizj,  per  quanto  il  permetta  tuia  cotale  situazione;  c di  non  ab- 
bandonare mai  l’orazione*  nè  la  comunione  in  vista  delle  sofferte 
pene;  ma  d'abbandonarsi  umilmente  a Dio  per  quanto  sembri 
severo  ed  inesorabile,  profittando  del  nuovo  rilassamento,  che 
si  prova  per  più  ardentemente  risolversi  d’essere  di  Dio  senza 
risona;  di  conformarsi  al  volere  suo  dfcino;  di  non  chiedere  mai 
con  inquieta  smania  eli’ ci  ne  muli  stato,  ma  solo  a condizione 
che  a Lui  piaccia  e lilialmente  non  cessare  di  sperare  la  libe- 
razione in  un  giorno  ch'ei  mostrerà  il  suo  volto  sereno. 

Religiose,  che  qui  ne  siete,  che  da  principio  di  vostra  con- 
sacrazione a Dio,  gustato  avete  grandi  consolazioni  e provato 
ardente  zelo  per  tulio  ciò,  che  alla  religione  appartiene,  se  di 
presente,  o in  progresso  più  non  sentiste  le  stesse  dolcezze,  nè 
quel  vivo  desiderio  per  gli  esercizj  del  vostro  stalo,  non  dovete 
perciò  scoraggire,  nè  atterrirvi,  c mollo  meno  farvi  a dubitare 
della  vostra  vocazione.  Dite  lo  stesso  se  il  primiero  vostro  fer- 
vore cangiato  siasi  in  una  repugnanza  esterna  pe’ regolari  vostri 
doveri;  ancorché  tentate  foste  di  rammarico  d’avere  abbandonato 
il  mondo,  cui  vi  ribellaste  col  sottoporvi  alla  obbedienza.  Tutto 
cotesto  in  un’  anima  che  tema  Dio,  altro  non  è che  una  ten- 
tazione infernale  per  rendere  frustranea  in  essa  la  grazia  della 
vocazione  religiosa,  col  farle  abbandonare  l’abito  se  novizia  o 
se  professa  gettarla  in  braccio  alla  disperazione.  Sa,  e conosce 
bene  il  demonio  ollrcmodo  arlilizioso  nel  male,  incido  e furi- 
bondo, che  un'anima  a Dio  intieramente  dedicata  può,  co  mezzi 
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abbondevoli  della  religione,  giungere  al  più  allo  grado  di  per- 
fezione, nulla  però  lascia  intentato  affine  di  distoglierla, 
se  il  può.  Chiudete  fiero  1’  orecchie  al  seduttore,  suppli- 
catc  frequentemente  Iddio  che  più  vi  assodi  nella  grazia  delia 
vocazione,  attaccatevi  più  che  mai  a compierne  i doveri,  e spe- 
cialmente l’orazione,  non  cercate  la  consolazione  che  ai  piedi 
del  Crocifisso,  manifestando  al  direttore  candidamente  tutta  l a- 
nima  vostra,  e la  tentazione  quale  ella  è precisamente  (che  fra  le 
maggiori  tentazioni  una  è la  difficoltò  di  aprire  il  proprio  cuore 
a chi  ne  dirige),  e in  questa  guisa  troverete  forza  per  com- 
batterla, consiglio  salutare  per  ben  condurvi,  la  |Mice  che  in- 
sensibilmente saravvi  rendala;  mentre  non  permetterà  il  Signore 
che  l'anima  vostra  ondeggi  sempre  mai  nella  perplessità.  Lo  che 
a voi  tulle  sia  suggerito,  ma  in  singolare  maniera  alle  novizie, 
che  d’ordinario  vnn  più  soggette,  durante  il  tempo  della  loro 
prova  alla  tentazione;  la  quale  perciò  aperta  che  sia  alla  mae- 
stra o al  direttore,  ben  tosto  sarò  dissipala;  altrimenti  andare 
potrebbe  crescendo  a segno  di  recare  loro  il  maggiore  danno. 
Due  prerogative  pertanto  sono  necessarie  a chi  presiede  nel- 
l’ufficio di  maestra;  instancabile  pazienza  cioè  nello  ascoltarle, 
ancorché  giungessero  le  loro  istanze  alla  importunila  e alla  in- 
discretezza, essendo  elleno  unicamente  a ciò  destinale  maestre, 
per  consolare  cioè,  ed  istruire  le  giovani  allieve;  e inviolabile  segre- 
tezza nel  non  manifestare  nè  direttamente,  nè  indirettamente  quan- 
to sarò  stato  loro  dalle  novizie  confidalo  rapporto  allo  interno 
proprio,  onde  ricorrere  possano  sempre  ad  esse  con  libertà  c 
fiducia. 

Le  tentazioni  delle  quali  ho  fin  qui  parlato,  possono  anziché 
turbare  gli  animi  di  chi  le  sostiene,  ispirar  loro  coraggio  e con- 
solazione, siccome  dissi,  di  essere  di  quel  numero  cui  Iddio  fa 
parte  delle  sue  compiacenze  e delle  sue  benedizioni;  per  lo  elio 
le  sorveglia,  le  custodisce  e le  purifica,  onde  sempre  sien  falle 
più  degne  di  lui,  della  sua  grazia,  e della  sua  gloria.  Non  de- 
vono però  confondersi  con  quell’allro  genere  di  tentazioni  che 
solo  provengono  da  tiepidezza  o rilassamento.  Lo  spirilo  infatti 
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di  coleste  religiose  perpetuamente  distrutto,  pieno  d' affetti  il 
cuore,  sovente  pravi  ed  aperti  i sensi  a tutto  ciò  che  loro  si 
offre,  esposto  ritrovasi  ad  ogni  tentazione,  cui  dan  libero  varco, 
straordinarii  ostacoli  ponendo  ai  divini  disegni,  col  resistere  con- 
tinuo alle  sue  ispirazioni,  o col  mancare  per  abito  alla  propria 
regola:  trascurando  in  tutto  e per  tutto  il  pensiero  della  propria 
percezione  nell’  acconsentire  a tutto  quello  che  dalle  passioni  gli 
viene  suggerito.  Son  certo  infallibilmente  che  in  fra  di  voi  colai 
fatta  di  inclinazione  non  si  rinvenga,  e prego  Dio  a fare  che 
mai  vi  possa  aver  luogo,  nè  stabilmente,  né  transitoriamente, 
poiché  nel  contrario  caso  indarno  vi  lagnereste  d'essere  tentate, 
e di  mai  non  provare  consolazione  nel  servizio  di  Dio,  e di  sen- 
tire, senza  sollievo  alcuno,  il  peso  della  vita  religiosa,  fino  a di- 
venirvi insopportabile,  mentre  le  anime  fedeli  con  giubbilo  il  por- 
tano. Converrebbe  ne  accagionaste  voi  stesse,  avvegnaché  sof- 
frireste per  vostra  cagione.  Chiedereste  indarno  il  termine  allo 
vostre  tentazioni,  e di  gustare  i vantaggi  del  vostro  stalo;  poiché 
ciò  unicamente  nascendo  dal  non  vivere  a norma  della  vocazione 
voi  sole  potreste  a voi  stesse  giovare  col  rivestirne  lo  spirilo: 
lasciando  Io  spirilo  del  mondo,  e ritornando  a quello  della  re- 
ligione, con  solenni  voti  professato  : tornando  fedeli  ai  vostri  do- 
veri, anziché  trascurargli;  ed  allora  o la  tentazione  dileguereb- 
besi,  o di  quella  con  prò  vostro  trionfereste.  Farebbevi  Iddio 
gustare  le  sue  dolcezze,  o quand’anche  ve  ne  privasse,  nello  stesso 
stalo  di  privazione  forza  darebbevi,  e il  tempo  verrebbe  in  cui, 
dopo  aver  seminalo  nelle  lagrime,  raccogliereste  nelle  allegrezze, 
siccome  si  esprime  il  Salmista. 

Desta  a dire  di  due  altre  specie  di  tentazioni,  nelle  quali  giova, 
più  di  qualunque  altro  rimedio,  la  fuga,  e il  ricorso  a Dio.  Sono 
d’esse  quelle  che  intaccano  la  santa  modestia,  o che  alla  sania 
fede  si  oppongono.  E quanto  alle  prime  è d’uopo  soltanto  schi- 
varne le  occasioni  esteriori,  cosa  che  in  persona  religiosa  non  è a 
presupporsi  nemmeno  che  possa,  o voglia  incontrarne;  ma  dacché 
codeste  prave  immagini  prcsentansi  alla  mente,  bisogna  scostar- 
sene come  da  orribili  oggetti,  c porsi  qual  fanciulletto  spaventalo 
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da  un  mastino,  che  lo  persegua,  dalla  parte  del  Signore,  e a lui 
volarsene,  siccome  il  bambino  fa,  tra  le  braccia  della  madre.  Con- 
vien  quindi  volgere  altrove  la  vostra  mente,  come  la  più  sicura 
cosa;  mentre  quanto  più  vuoisi  oltrementi  disputare,  tanto  più  av- 
viene  che  l’immaginazione  maggiormente  si  riscaldi,  e più  pro- 
fonde ne  divengano  le  immagini.  Bisogna  ciò  eseguire  sul  bel 
principio  della  tentazione,  poiché  se  anche  per  poco  faremei  a 
bilanciare,  il  demonio  si  insinua,  fa  progresso  nell’anima,  passa 
al  cuore,  e fallo  suo.  Non  conviene  inoltre  che  le  timorate  anime, 
specialmente  quando  per  niuna  cosa  dei  mondo,  e più  per  la  di- 
vina misericordia,  mai  acconsentire  vorrebbono  alla  tentazione, 
dopo  averla  sofferta,  massime  se  avvenga  ciò  loro  con  frequenza, 
facciansi  ad  esaminare  per  vedere  in  qual  guisa  abbiano  fatta 
resistenza,  mentre  potrebbesi  il  demonio  servire  di  questo  strat- 
tagemma a suo  vantaggio,  onde  rinnovare  con  maggior  forza  la 
tentazione.  Di  gran  compassione  degno  è poi  chi  attaccato  venga 
dalle  tentazioni  contro  la  fede!  poiché  se  nelle  altre  tentazioni 
serve  di  scudo  onde  affrontarle  coraggiosamente,  e resistervi; 
allorché  questa  stessa  virtù  è dalle  nemiche  suggestioni  aggre- 
dita, fino  a farvi  comparire  un  ritrovato  l’inferno,  una  chimera 
il  paradiso,  la  religione  tutta  una  favola,  par  che  si  smarrisca, 
e più  non  si  trovi  ove  appoggiare  nostra  speranza.  Tuttavia  se 
non  ci  fermeremo  a disputare  con  questo  raziocinante  demonio, 
ne  entreremo  con  esso  ad  esaminare  i santi  misteri;  ma  fattici 
tosto  dalla  banda  del  Signore,  e con  ferma  deliberazione  gli 
diremo  con  quel  padre  di  famiglia  evangelico:  Signore  io  credo, 
ajutatemi  nella  debolezza  di  mia  fede:  credo  Domine  adjuva  in- 
credulitatcm  tncam  ; ne  avrem  sicura  vittoria,  contro  i più  vio- 
lenti assalti,  avvegnaché  non  avvi  cosa  che  col  divino  soccorso 
non  ci  addivenga  facile  per  quanto  ardua  ella  sia.  Talmente  ne 
assicura  S.  Paolo,  e più  particolarmente  l’autore  della  Imita- 
tazione  più  volle  citato,  il  quale  parlando  delle  tentazioni  che 
alcune  anime  religiose  provano  contro  la  Santa  Eucarestia,  dopo 
aver  detto:  che  ciò  non  deriva  da  affetto  di  lor  poca  fede,  ma 
piuttosto  da  malizia  del  nemico,  passa  quindi  a cosi  esprimersi: 
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Non  disputate  allora  co’  vostri  pensieri,  non  vi  prendete  affanno, 
nè  vi  fate  a rispondere  ai  dubbi,  che  il  tentatore  vi  pone  nel- 
l'anima, ma  fermamente  credete  alla  parola  di  Dio,  agli  oracoli 
de'  Profeti,  all’  autorità  de’  Santi,  e questo  maligno  spirilo  dilun- 
ghorassi  da  voi.  Aggiungerò  dunque  altresi  a consolazione  di  co- 
teste  anime  afflitte,  che  in  una  persona  timorata,  il  timore  che 
ella  ha  di  mancar  di  fede  una  prova  è che  non  ne  manca;  e 
quantunque  credesse,  a cagione  della  violenta  tentazione,  d’a- 
vere perduta  cosi  preziosa  virtù,  prenda  coraggio,  che  in  ciò 
non  ebbe  parte  la  sua  volontà,  ma  fu  opera  dello  scompiglio 
cImj  indusse  nel  suo  spirito  la  tentazione.  Calmata  infatti  cha 
questa  siane,  se  facciasi  ad  interrogare  il  proprio  spirilo,  onde 
vedere  se  in  realtà  dubiti,  o non  creda  quella  tal  virtù  di  fede 
dall.-»  tentazione  contrastata,  troverà  che  in  vece  pronto  è il  suo 
spirito  a sostenerla  contro  qualunque  ragione  e con  fermezza, 
tali  essendo  i suoi  veri  sentimenti  c disposizioni. 

Dopo  le  tentazioni  contro  la  purità  e la  fede,  più  delicata  è 
quella  contro  la  carità  per  una  religiosa;  massime  allorché  abbia 
qualche  contraggenio  con  alcuna,  volontario  o involontario  che 
sia.  Nel  primo  caso  sentirà  suo  malgrado  avversione  per  la  sua 
sorella,  onde  avrà  molto  a patire,  trovandosi  esposta  ognora  a 
vederla,  a dovergli  parlare,  a trattare  con  lei  ; conseguentemente 
dovrà  combattere  le  sue  repugnanze.  fare  sforzi  per  calmare  il 
suo  spirilo,  per  addolcire  il  suo  cuore,  e per  non  lasciarsi  scap- 
pare nelle  sue  parole,  o portamento  alcun’ombra,  clic  dia  a di- 
vedere il  proprio  contraggenio.  Nel  caso  poi  clic  volontaria  sia 
l’ avversione,  quanti  delitti  non  commetterà  coltivandola  nel  pro- 
prio cuore!  c ogni  giorno  contro  la  carità!  Quante  mormora- 
zioni interne  cd  esterne!  Di  quanti  sentimenti  di  rancore,  d'a- 
marezza, d'impazienza,  e di  simili  (leccali  non  sarà  ella  rea! 
Non  starò  dunque  a trattenermi  con  chi  volontariamente  si  dia 
in  braccio  a tanto  disordine,  perche  poco  richiedasi  a ricono- 
scerlo. e meno  ancora  a risaperne  i rimedi  onde  liberarsi  dal 
peccato  che  n’  é sempre  indivisibile  compagno,  qualora  non  si 
ritraili  efficacemente  il  mal'  umore,  dando  a Dio  cd  alla  sorella 
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la  dovuta  soddisfazione.  Rivolgendo  bensì  il  mio  dire  a chi  sof- 
fre suo  malgrado  si  penosa  passione,  onde  avvisarla  che  quella 
pena  che  va  congiunta  colla  naturale  avversione  è un  senso  di 
molesta  passione,  anziché  un  sentimento  della  volontà.  Conviene 
nulladimeno  ai  buoni  proponimenti  prestare  mai  sempre  con- 
sentimento, accompagnare  con  cautela  attentissima  ogni  parola 
che  quella  sorella  riguardi.  Mai  fermarsi  colla  considera- 
zione volontaria  in  ciò  che  in  essa  può  dispiacervi.  Difenderla, 
o scusarla  allorché  ne  udiste  dir  male,  senza  giammai  unirvi 
ne’ biasimi.  Parlargli  sempre  con  dolcezza,  e con  bontà;  non 
fuggirne  mai  gl’incontri,  e molto  meno  di  ricusarla,  o ricu- 
sarvi a compagna  nell’impiego.  Pregare  sovente,  per  lei  umi- 
liarsi innanzi  a Dio,  e protestare  che  quella  essendo  virtuosa, 
e piena  di  meriti,  voi  non  li  riconoscete  per  esser  peccatrice, 
c d’ orgoglio  piena  e senza  meriti. 

Questi  pertanto,  e molli  altri  essendo  i generi  di  tentazioni, 
che  io  tralascio  per  brevità,  potendo  voi  facilmente  rinvenire 
ne’ libri  spirituali  ulteriori  notizie,  specialmente  nella  introdu- 
zione alla  vita  devota  di  S.  Francesco  di  Sales,  e precisamente 
nella  parte  quarta,  principiando  da  quel  capitolo  che  tratta 
delle  tentazioni,  sino  alla  fine  della  stessa  quarta  parte,  ove 
rinvengonsi  molte,  e tutte  utilissime  istruzioni,  quanto  al  modo 
soprattutto  di  sostenerle,  e superarle:  conchiuderó  adunque  la 
presente  lezione  colle  parole  di  Tommaso  da  Kempis,  il  quale 
nel  capo  13°  del  suo  primo  libro  della  imitazione  in  poche  pa- 
role comprende  tutto  quello  che  riguarda  la  condotta  da  tenersi 
nei  tempo  della  tentazione;  ma  nelle  quali  una  religiosa  posta 
in  questo  stato  di  umiliazione,  e di  croce,  rinverrà  istruzioni 
ammirabili,  ed  attissime  a darle  forza  nelle  sue  pene.  Dic’egli 
dunque  cosi  : — Vincerete  più  agevolmente  le  tentazioni  a poco 
a poco  con  la  pazienza,  c con  un’umile  speranza  nel  divino 
soccorso,  anziché  con  una  smania  umana,  non  disgiunta  da 
mal  umore,  e da  rammarico  contro  di  voi.  Noi  disperar  non 
dobbiamo  allorché  siamo  tentati;  ma  pregar  dobbiamo  Iddio 
con  tanto  maggior  fervore,  affinchè  ci  assista  in  tutte  le  no- 
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sire  pene,  poiché,  secondo  si  esprime  S.  Paolo,  — ci  farà 
uscire  dalla  lenlazione  con  vantaggio,  dandoci  mezzo  di  sop- 
portarla. — Da  parole  così  piene  di  sentimento  di  si  gran 
maestro,  prender  devono  istruzione  le  anime  pusillanimi,  le  quali 
si  lasciano  facilmente  abbattere  dalla  tentazione  a segno,  che 
pare  abbiano  perduta  tutta  la  confidenza  in  Dio.  Si  abbando- 
nano infatti  al  dispetto,  alla  melanconia,  e ad  un  timore  dispe- 
rato fino  ad  irritarsi  tanto  contro  sé  stesse,  che  mentre  sono 
a sé  medesime  insopportabili,  sovente  si  rendono  insoffribili 
anche  agli  altri.  S’ingannano  però  di  gran  lunga,  mentre  non 
è questo  il  modo  di  uscir  dalla  tentazione  con  onore,  bensì 
un  secondare  la  malizia  del  demonio,  il  quale  benché  per  ve- 
rità si  rinunzi  al  male  che  ci  propone , pure  ei  crede  aver 
sempre  acquistato  molto  sopra  l'anima,  col  farla  acconsentire 
al  rammarico,  alla  impazienza,  ed  allo  scoraggiamento,  eh’  es- 
sendo mancamenti  essenziali,  hanno  sempre  mai  prave  conse- 
guenze, e dalle  quali  perciò  deve  guardarsi  con  lutto  l’ impe- 
gno chi  di  proposito  ama  giungere  alla  perfezione , siccome 
devono  le  religiose  persone. 

MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  SETTIMO  GIORNO. 

DESIDERIO  DELLA  MORTE 


sidvtHàat  rtgnvm  (uum,  ri  nr  re. 

Per  non  offender  più  Dio,  c per  amore 
della  Pairia  celeste. 

. Nt  nos  indurai  in  lenlalionem,  srd  I ibrra 

noi  a malo. 

Non  permettete  che  slam  vinti  dalli  tenta- 
zione ma  liberateci  dal  male. 

Un  Cristiano,  ossia  un  seguace  di  G.  C„  e molto  più  un 
religioso,  che  più  da  presso  è tenuto  a seguirlo,  non  appar- 
tiene altrimenti  a questa  terra,  di  quello  che  gli  appartenga 
il  suo  capo  voglio  dire  ch’egli  dimorarvi  dee  come  un  fo- 
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reslicro,  come  iu  esilio,  e come  un  viandante,  siccome  c’  inse- 
gnano i due  più  grandi  fra  gli  Apostoli.  A dir  vero  ch’è  egli 
altro  mai  l’uomo  se  non  un  prigioniero  che  ha  per  carcere  il 
mondo,  dal  quale  implora  continuo  la  sua  liberazione  dal  Cie- 
lo, libera  nos.  Se  non  un  passeggere  tutto  inteso  ad  affrettare  il 
cammino  onde  arrivarne  al  termine,  alia  patria  ? Che  essendosi  im- 
pegnalo in  codesta  carriera,  senza  giammai  indietro  rivolgersi, 
spinge  anelante  i suoi  sguardi  sulla  via  che  dinanzi  a lui 
si  apre , e senza  posa  instancabile  percorre,  finché  non 
ne  abbia  visto  il  termine  onde  riportarne  il  prezzo  della  ri- 
promissione, la  celeste  felicità,  alla  quale  Iddio  ne  invila , e 
chiama  mercè  l’intercessione  del  S.  N.  G.  C. ? Che  finalmente 
vive  collo  spirito  nel  cielo,  per  esserne  già  dichiarato  cittadi- 
no, e che  per  l’istinto  del  novello  suo  nascimento  in  G.  C., 
aver  dee  nel  suo  cuore  una  continua  opposizione  al  presente 
secolo.  Finché  dunque  sarSnTqui  congiunti  a questa  carne  mor- 
tale, noi  ci  troviam  disgiunti  dal  nostro  Signore,  e come 
fuori  della  nostra  patria  ; e questa  terra  di  tenebre,  eh’  è come 
la  regione  ove  soggiornan  l’ ombre  della  morte,  non  può  es- 
sere che  luogo  di  esilio,  per  i figliuoli  della  luce,  e della  vita. 
E manco  male  quindi  saria  s’ egli  solo  si  fosse  un  paese  stra- 
niero, ove  noi  ci  ritrovassimo  in  qualità  di  viaggiatori;  ma  egli 
è altresì  un  paese  nemico,  in  cui  lutto  abbiamo  a temere,  per 
esservi  a dominatore  l’ irreconciliabile  nostro  nemico,  l’ infer- 
nale dragone,  a prò  del  quale  tutte  le  passioni  combattono  mai  sem- 
pre a danno  della  nostra  salute.  Ond’è  che  noi  portiamo  uni- 
to, e strettamente  congiunto  a noi  stessi  un  nemico  disposto 
ognora  a darci  la  morte,  I'  uomo  esteriore  cioè,  il  quale  è sem- 
pre corrotto,  e nello  stalo  della  prima  sua  origine  quantunque 
dichiarati  figli  di  Dio,  e membra  di  G.  C. , animati  siamo  del 
suo  spirito,  e giustificati  per  la  sua  grazia;  essendo  che  tutta- 
via conservandoci  figli  di  Adamo,  portiamo  l’immagine  di  eo- 
dest’uomo  terreno,  sentendone  in  fondo  a noi  stessi  le  incli- 
nazioni, e le  propensioni,  ancor  che  in  parte  rinnovati,  e fatti 
partecipi  della  divina  adozione.  Porloehè  quasi  da  veleno  asso- 
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dialo  il  nostro  cuore,  minaccia  sempre  la  nostra  vita  spirituale. 
Quindi  il  nostro  corpo  dello  è dall’ Apostolo,  corpo  di  peccato, 
un  fondo  di  curruzione,  perchè  da  lui  derivano  mille  pensie- 
ri, mille  desidcrii  indeliberati,  mille  sregolati  movimenti,  e mille 
tentazioni  del  continuo  si  sollevano  contro  lo  spirito,  che  im- 
pegnanlo  in  una  zuffa  dalla  quale  non  potrebbe  uscirne  salvo 
senza  un  soccorso  miracoloso,  e soprannaturale.  Sebbene  per- 
tanto non  ci  assicurasse  il  S.  Spirilo  esser  questo  un  luogo 
di  tentazione,  e di  combattimento,  ce  ne  farebbe  a bastanza 
sicuri  la  propria  esperienza,  la  quale  ci  fà  toccar  con  mano 
non  esservi  in  questa  vita  luogo  a sperare  nè  pace,  nè  tre- 
gua col  inondo,  nè  col  demonio,  nè  con  noi,  che  siamo  a noi 
stessi  i più  infesti,  a pericolosi  nemici.  Girne  polrem  dunque 
desiderare  di  rimaner  quaggiù?  Non  è egli  per  noi  di  massi- 
mo vantaggio  l’abbandonare  questo  frale  che  ne  circonda  per 
andare  a congiungerci  col  nostro  Dio,  il  qual'  è insieme  nostra 
città,  nostra  patria,  nostro  mondo  ? I nostri  più  ardenti  desidc- 
rii non  dovran’  essere  eglino  quelli  di  trovarci  al  termine  del 
nostro  viaggio;  non  farem  nostra  letizia  nel  vederci  richiamar 
dall’esilio;  e la  nostra  sicurezza  nell’ uscire  più  sollecita- 
mente da  un  paese  nemico,  dove  non  possiam  trattenerci 
senza  pericolo  ? Perchè  dunque  il  cuor  nostro  non  anela  alia 
celeste  patria,  ove  una  gloria  ineffabile  ci  sia  preparata  ? Ah  ! 
se  portando  il  peso  del  nostro  esilio,  e ne  gemiamo  non  ci 
riescirà  possibile  amare  questo  secolo,  e di  non  alzar  incessan- 
temente le  voci  d’un  cuore  infiammalo  di  santo  amore  verso 
quegli  che  a sè  ci  chiama.  E’  lo  stesso  desiderio  che  rende 
capace  il  cuore  ad  ammetter  si  santa  bramosia;  ond’è  che  ne 
saremo  avidi  se  dilateremo  in  tutta  l’ampiezza  sua  il  nostro 
spirito.  A questo  scopo  infatti  tende  la  divina  parola  ; ed  a 
questo  altresì  mirano  le  adunanze  de’ popoli  fedeli,  la  celebra- 
zione de’sanli  misteri  e de’ Sacramenti,  la  santità  del  Battesi- 
mo, i cantici  di  lode  che  offriamo  a Dio,  e le  esortazioni  dei 
Pastori.  Tutto  termina  col  gettare  non  solo  nell’ animo  nostro 
la  semenza  di  codesto  desiderio  santo,  e a farvelo  germoglia- 
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re,  ma  a farlo  crescere  eziandio,  e moltiplicare  in  sì  perfetta 
maniera  da  renderlo  capace  ad  ammettere  in  sè,  ed  a conte- 
nere quanto  mai  occhio  non  vide,  nc  udì  l’orecchio,  ne  potrebbe 
comprendere  l’uman  cuore.  Ponderiamo  codeste  verità  procu- 
rando di  infonderle  ne’ nostri  cuori,  e di  convincerli.  Doman- 
diamo a Dio  per  mezzo  di  G.  C.,  l’ odio  del  mondo  di  Adamo  ; 
eh’ è per  noi  un  paese  straniero,  fatto  pe’ figliuoli  di  Adamo; 
e il  desiderio  del  futuro  eh’ è la  patria  de’ figliuoli  del  cielo, 
che  però  invocano  con  tutta  verità  nel  cuor  loro  — il  proprio 
Padre  eh’  è ne’  cieli.  — Facciamci  però  dal  desiderare  i mali 
che  far  ci  debbono  desiderar  la  morte  onde  non  offendere  Id- 
dio; per  quindi  convalidare  il  medesimo  desiderio  colla  contem- 
plazione de’ molivi  che  ispirar  ci  debbono  l’amore  della  celeste 
Patria. 

•E  poiché  secondo  S.  Agostino  prende  origine  la  nostra  feli- 
cità dal  ben  conoscere  la  nostra  miseria , domandiamo  3 Dio 
la  grazia  di  ben  conoscer  quella  del  presente  nostro  stato,  di 
sempre  più  cioè  ravvisare  il  pericolo  da  che  siamo  minacciali 
in  tutto  il  corso  della  vita  mortale  potendo  in  ogni  istante  av- 
venturare l’eterna.  I più  degli  uomini  infatti  dormono  ripo- 
sati su  questo  essenzial  punto  ; atteso  che  la  confusione,  e lo 
strepito  delle  mondane  cose  da  che  lasciansi  preoccupare,  c 
come  incantare  i figliuoli  d’Adamo,  impediscono  loro  di  por 
mente  a quanto  avviene  in  loro  stessi,  vaie  a dire  nel  corpo, 
e dentro  al  cuore.  Avvegnaché  però  il  Santo  Spirilo  riporti  la 
moltitudine  delle  tentazioni  della  vita  alla  concupiscenza  della 
carne,  a quella  degli  occhi,  e dell’ambizione,  o superbia,  che 
equivale  a dire  ne’ piaceri  del  senso,  nella  curiosità  dello  Spi- 
rito, e nell’orgoglio  del  cuore;  se  facciasi  riflessione  co' più 
gran  santi  alle  tentazioni  che  derivano  dai  sentimenti  del  no- 
stro corpo,  a qual  grave  rischio  non  ci  troviam  noi  di  conti- 
nuo esposti?  quanta  violenza  non  adopran  eglino  le  stesse  per- 
sone dabbene  ond’ esimersene  ? In  quanti  combattimenti  non  ci 
troviam  noi  impegnati  del  continuo  ? Quante  volte  siam  costretti 
a scongiurare  il  cielo  perchè  i nostri  occhi  renda  immuni  dalle 
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vanità  — averte  oculos  meos  ne  videant  vanitalem  ? Gli  stessi 
giusti,  come  disse  già  S.  Pietro  di  Lo|,  costretti  sono  a di- 
fender gli  occhi  loro,  e le  loro  orecchie  dagli  assalti  delia  de- 
pravazione, ch’egli  nomina  sotto  l'espressione  di  cose  contra- 
rie alla  giustizia.  Tante  sono  infatti  le  abominazioni  di  cui 
l’intero  mondo  è depravato,  e guasto!  Oltre  che  ci  conviene 
star  in  guardia  contro  i nostri  occhi  come  da  ladri  domestici, 
e traditori,  che  spalancano  le  porte  dell'  anima  ai  nostri  nemici 
onde  sia  messa  a sacco:  oculus  meus  depraedalus  est  animata 
meam.  E star  ci  conviene  sulle  riserve  affinché  il  piacere  inse- 
parabile da’  cibi  non  ne  trascini  oltre  i limiti  tino  a farci  scam- 
biar la  necessità  colla  pura  dilettazione.  Mentre  la  concupiscienza 
accompagnando  tutte  le  nostre  azioni,  col  favore  della  incer- 
tezza se  sia  o nò  il  bisogno  che  l’esiga,  può  facilmente  la  vo- 
luttà vincerla  sulla  temperanza.  Non  mi  tratterrò  poi  a rimar- 
care dettagliatamente  tutte  le  svariate  guise  oode  s'insinua  il 
peccalo  per  l’organo  dell’  udito,  il  quale  serve  come  di  veicolo 
a tutte  le  passioni  degli  altri,  per  cui  insensibilmente  s’insi- 
nuano nel  nostro  cuore,  ove  producono  il  più  terribile  scon- 
volgimento. Passero  in  silenzio  altresì  i peccati  dèli’ odorato , 
come  d’  un  mezzo  di  tentazione,  il  più  debole,  e forse  anche 
il  meno  pericoloso.  Ma  chi  è che  difendasi  mai  quanto  basta 
dai  danni  della  lingua,  origine  di  più  gravi  disordini,  ancorché 
in  se  stessa  strumento  il  più  esile?  L’assomiglia  perciò  S.  Gia- 
como a quella  scintilla  che  produce  l' incendio  d’intere  foreste; 
ad  un  mondo  d'iniquità;  un’essere  la  dice  inquieto,  c intrat- 
tabile, pieno  di  mortifero  veleno  dalla  cui  infezione  nulla  si 
salva;  una  face  infernale  che  sparge  fuoco  e fiamma  in  lutti 
gli  andamenti  della  umana  vita,  cui,  lutto  che  l’uomo  capace 
si  renda  a domare  le  più  feroci  belve,  non  riesce  a por 
freno.  E chi  non  fremerà  dunque  alla  vista  d'un  male  cosi 
presente?  o chi  presumerà  tanto  fino  a credersi  quell’ uom 
perfetto,  che  non  possa  inciampar  colla  lingua? 

Ma  quando  si  rifletta  all’altra  qualità  di  tentazione  che  fa 
tremare  gli  stessi  Apostoli,  e che  fece  dire  a S.  Paolo,  uomo 
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celeste  (micelio  viutorc,  co'  egli  ero  carnale,  e coinè  venduto 
al  peccato;  eh-’ egli  non  fa  quel  bene  che  desidera,  ma  sibbene 
il  male  che  odia;  che  in  sè  nulla  di  bene  ritrova,  cioè  nei 
suo  corpo  ; che  quivi  risiede  il  male,  e vi  abita  il  peccalp,  ac- 
corgendosene dal  ritrovarvi  una  legge  in  opposizione  a quelle 
della  sua  ragione,  e che  lo  rende  quasi  schiavo  alla 'legge  del 
peccato:  e ciò  che  anch’è  più  terribile,  allorché  si  abbia  ri- 
guardo alle  funeste  cadute  d’ un  gran  numero  di  personaggi, 
bhe  mentre  parevano  invincibili  da  certe  tentazioni,  vi  hanno 
pur  nulla  meno  soccombuto  per  loro  male  ventura;  come  po- 
irem  noi  starcene  in  pace,  durante  questa  vita,  senza  averne 
per  questo  lato  alcuna  franchigia,  o sicurezza? 

Era  in  questa  posizione,  e pel  convincimento  di  cosi  brutta 
esperienza,  che  l’ Apostolo  macerava  la  sua  carne,  e tratlavaia 
come  schiava,  per  timore  cioè  della  riprovazione;  però  è che 
singultando  esclamava  : — infelice  che  io  sono,  chi  potrà  sal- 
varmi da  questo  corpo  di  morte?  — Vero  è che  la  divina 
grazia  per  i meriti  di  G.  C..  ci  salva  da  suoi  attacchi;  ma 
non  ci  libera  già  ella  fin  che  respiriam  quest’  aura  dal  corpo 
stesso  del  peccato,  e della  morte.  Non  potrà  infatti  assoluta- 
mente scioglierci  da  questa  soggezione  che  la  sola  morte: 
ma  se  noi,  all’esempio  dell’  Apostolo,  non  la  desideriamo,  ne 
chiediamo  al  Signore  d’ esserne  fatti  liberi,  potrà  ben  anche 
avvenire  che  accostumandoci  noi,  e troppo  famigliarizzandoci 
con  questo  corpo  di  morte,  ifon  ci  accorgiam  più,  quanto  ba- 
sti almeno,  del  pericolo  in  che  ci  ritroviamo,  e nel  quale  sa- 
remo per  rimanere  finché  duri  la  carriera  della  vita. 

Diciam  dunque  di  cuore  al  Signore,  quando  verrà  quel  for- 
tunato giorno,  eh’ essendo  chiusi  gli  occhi  miei  alla  luce  ma- 
teriale, per  cui  tulli  gli  oggetti  sensibili  infondomi  nel  cuore 
una  riprovevole  dolcezza,  lusingandomi  con  pericolose  attratti- 
ve , non  abbia  più  occhio  che  per  rimirare  voi  che  siete  la 
vera,  ed  eterea  luce,  il  mio  vero,  ed  unico  bene?  ne  altre 
orecchie  che  per  ascoltare  la  vostra  voce,  nè  altra  lingua  che 
per  lodarvi,  nc  altro  palato  clic  per  gustare  la  eterna  vostra 
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verità  ? Quando  avverrà  che  io  più  non  respiri,  e più  non  senta 
che  la  fragranza  incomparabile  de’  vostri  profumi  ? Quando  ve- 
drò posta  tregua  alla  lotta  dilaniarne  di  quelle  passioni  che  mi 
combattono  nella  carne?  Togliete,  o mio  Signore  quest’anima 
dai  lacci  della  concupiscenza,  e date  line  a questa  guerra  col  fare  che 
resti  assorta  nella  immortalità  vostra  la  mia  mortalità,  affinchè  i miei 
sensi  tanto  esterni  quanto  interni  sieno  con  voi  perfettamente  in  pace. 

Sebbene,  al  dir  d’ Agostino,  perigliosa  sia  la  concupiscenza, 
pure  viene  sorpassata  dalla  curiosità , altra  tentazione  che 
negli  uomini  suol  dominare,  e in  molti  cristiani,  e del 
chiostro  altresì,  e forma  l’occupazione  dell’intiera  loro  vita. 
E quando  dico  curiosità  quella  non  intendo  già  delle  magi- 
che arti,  o delle  scienze  naturali,  delle  arti  libere,  o degli 
arcani,  e divini  misteri , che  i più  trascinati  non  sono  da 
sì  interessanti  curiosità,  ma  sibbene  da  quella  di  conoscere  la 
condotta,  ed  il  modo  di  vivere  de'Ior  prossimi,  di  empirsi  di 
novelle  inutili,  di  letture  vane,  c pericolose,  di  curiosità  profane 
in  una  parola,  e per  lo  più  di  cose  da  nulla,  e di  frivoli 
racconti;  ma  che  pur  troppo  servono  a riempire  lo  spirilo 
di  fantasmi,  ed  a renderlo  dissipato,  e in  mille  strane  guise 
distratto,  e diviso.  Chi  potrebbe  dire  con  qual  frequenza , e 
per  quante  lievi  cause  siam  lutto  giorno  tentati  da  tali  cu- 
riosità, e come  sovente  vi  soccombiamo?  Di  qui  deriva  poi 
che  mettendoci  dinanzi  a Dio  nella  orazione,  e nei  più  indegni 
modi,  siam  frastornati,  e distratti  da  folli  e strane  immagina- 
zioni che  si  affacciano  come  in  folla  alla  nostra  fantasia. 
Della  quale  ancorché  tutta  la  vita  ne  sia  piena,  sembra  non 
ne  facciamo  caso  alcuno,  perchè  appunto  non  è da  noi  riputala 
sì  grave  cosa,  ad  onta  che  l’esperienza  ne  convinca  esser  questo  il 
più  evidente  segno  che  noi  del  tutto  ignoriamo  in  che  con- 
sista la  divina  preghiera,  e dal  non  sapere,  o riflettere  quanto 
costasse  alle  anime  giuste,  allorché  elle  vedeansi  soggette  a 
più  non  sapere,  e quasi  più  di  Dio  occuparsi,  ne  rendergli 
i propri  doveri  per  esser  loro  malgrado  trascinato  lo  spirito  dalla 
immaginazione  che  da  Dio  il  dilunga,  e separa. 
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Tal  essendo  lo  sialo  della  nostra  debolezza  in  questa  misera 
valle,  convien  esser  ben  deboli  nella  fede,  onde  amarlo,  e non  • 

desiderare  d’ uscirne.  Che  però  volendo  dar  pascolo  alla  no- 
stra curiosità,  dirigiamola  a quelle  cose  che  degne  sono  della 
anima  nostra:  aspiriamo  non  a contentare  gli  occhi  nostri  car- 
nali colle  vanità,  ma  quelli  dello  spirito  per  la  contemplazione 
della  verità.  Non  si  empia  punto  l’orecchio  di  grate  melodie, 
nè  gli  occhi  di  leggiadri  spettacoli;  mentre  un’altro  spetta- 
colo ci  è riservalo  ne’ cieli  a riempir  l’anima,  a renderla  sa- 
zia. Veder  l’ agnello  che  ha  vinto  col  proprio  sangue  quel  leone 
che  cercava  divorarci,  c che  l’ha  ucciso  colla  sua  morte:  ve- 
der tutte  le  membra  del  medesimo  agnello  ritolte  per  la  sua 
vittoria  alle  fauci  del  bone,  ed  unite  poscia  al  corpo  mistico 
di  G.  C.,  contemplare  questo  capo  colle  sue  membra  : vedere 
Dio  nella  sua  maestà,  c nello  splendore  della  sua  gloria:  eter- 
namente adorarlo  : questo  spettacolo  è degno  de’  cristiani,  della 
curiosità  loro,  o che  dar  dee  loro  disgusto  per  la  bassa  ter- 
ra, per  la  presente  vita,  e per  far  loro  desiderare  che  gli  li- 
beri da  ogni  specie  di  cupidità,  degli  occhi  massime,  e dello 
spirito,  dalla  superbia  della  vita,  sorgente  d’ogni  tentazione, 
sottilissimo  veleno,  semenza  di  tutte  le  debolezze , e infermità 
umane. 

L’ orgoglio  infatti  è cosi  radicato  nel  cuore  dell’  uomo,  ed  è 
una  malattia  si  violenta  e mortifera,  eh’  essendo  venuto  Gesù  per 
guarirci,  non  ne  permise  a S.  Paolo  la  tentazione,  ondo  non  re- 
stasse macchialo  di  vanità , troppo  vergognosa , ed  umiliante 
figlia  di  più  abominevole  genitore.  Egli  genera  il  male  più 
pernicioso  quanto  che  più  nascosto  fra  le  tenebre,  di  cui  or- 
dinariamente ricuopre  l’animo;  onde  che  tanto  meno  si  rico- 
nosca quanl’è  più  grande,  mancando  altresi  il  mezzo  di  esa- 
minarlo, sebbene  non  ne  manchino  a discernere  le  altre  spe- 
cie di  commozione.  Egli  è la  malattia  più  incurabile,  come  a 
Dio  la  più  opposta , e della  sua  grazia  meno  degna.  La  più 
rovinosa  perchè  manda  in  rovina , c rende  inutili  tutte  le  altre 
virtù,  tutte  le  buone  opere,  senza  eccettuarne  lo  stesso  mar- 
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lirio.  Cosi  è la  più  sottile,  ed  ingannevole,  menilo  l'origine 
delle  altre  passioni  essendo  per  se  stessa  odiosa,  è per  se  stessa 
vituperevole,  ma  l’orgoglio  nasce  dalla  virtù  stessa,  e dalla  vit- 
toria di  tutti  gli  altri  vizj.  Più  ha  motivo  l’ uomo  di  temere  l’or- 
goglio quanto  maggiormente  si  rende  degno  di  lode.  Pigli  ne 
resta  percosso  e vinto,  allorché  ne  riceve:  e gè  con  generoso 
disprezzo  rigettandola,  sembra  che  ne  riesca  vittorioso,  c trion- 
fante; la  stessa  sua  vittoria,  ed  il  trionfo  stesso,  qualora  non 
adopri  cautela,  fa  ricevere  codesto  suo  nemico,  e fa  che  egli 
esulti  trionfante  della  stessa  sua  vittoria.  0 Dio  qual  condizione 
è quella  in  cui  l’ uomo  vive  ! Può  egli  dirsi  vita  l' essere  in  conti- 
nuo periglio  di  perdere  la  vera  vita  ; non  essendo  in  sicurezza  en- 
tro un  chiostro,  nel  fondo  d’un  deserto,  fra  le  più  grandi  au- 
sterità. scortati  da  ogni  sorta  di  buone  opere,  da  tutte  le  virtù 
più  eroiche,  dopo  avere  distribuite  ai  poveri  tulle  le  sostanze, 
nè  lo  stesso  sacrificare  le  proprie  membra  col  martirio  ; avvegna- 
ché l'orgoglip  che  come  serpe  si  asconde  sotto  a fiori  di  si  buono 
odore,  sotto  velo  della  stessa  umiltà,  può  quindi  mortalmente  pun- 
gervi, e farci  perdere  colla  vita  i frutti  di  tulle  le  nostre  fatiche, 
e di  tutte  le  virtù?  Cieco,  pertanto  cd  insensato,  convien  dire  che 
sia  quegli  che  fassi  restio  alla  voce  di  Dio  quando  il  chiama  per 
metterlo  al  coperto  d’ogni  timore,  e sottrarlo  per  sempre  a qual- 
sivoglia tentazione  di  questo  misero  pellegrinaggio.  Ripeliam  dun- 
que sempre  con  maggior  fervore  e verità:  Padre  nostro  che  siei 
nel  ciclo:  ma  che  siete  presente  e testimone  de’ nostri  pericoli 
ne’  combattimenti  non  ci  abbandonate  più  a lungo  alla  tenta- 
zione, traeteci  a voi,  mettendoci  cosi  al  coperto  nel  vostro  seno 
adorabile  ove  accogliete  i vostri  figli  per  cuslodirveli  eternamente. 

Ma  riflettiamo  in  secondo  luogo  che  per  dire  questa  cosa  con 
verità,  convien  rammentarsi,  che  il  mondo  presente  non  può 
essere  riguardalo  che  in  due  aspetti  o come  un'altro  Egitto 
cioè  ove  si  presta  obbedienza  a Faraone,  o come  un  deserto 
eh’ è d’uopo  attraversare  per  far  conquisto  della  terra  promessa 
sotto  la  divina  scorta  e direzione.  Qualora  dunque  per  noi  si 
ami  il  mondo,  egli  diviene  l'Egitto  dove  essendo  schiavi,  siamo 
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costretti  a raccogliere  paglie  e a far  mattoni,  a portar  cioè  il 
giogo  insopportabile  sotto  la  tirannia  del  vero  Faraone,  ossia  del 
demonio,  che  n’è  il  principe.  Se  noi  l’odiamo,  non  siamo  al- 
trimenti in  luogo  di  schiavitù,  e si  converte  pef  noi  il  mondo 
in  un  deserto,  ove  non  si  fa  che  andare  quà  e là  errando,  sic- 
come già  gl’israeliti,  che  ne  furono  una  espressiva  immagine; 
e dove  fa  d’uopo  combattere  senza  riposo  coll’inimico,  ove  siam 
morsicati  dal  serpente,  dove  non  si  ha  fissa  permanenza,  ma 
si  abita  sotto  alle  tende,  ed  ove  bassi  fame  e sete  della  patria 
celeste,  nella  quale  non  saremo  solamente  rinfrescati  come  vian- 
danti, dall’  acqua  della  pietra  che  ci  segue  nel  viaggio , cioè  a 
dire,  dei  Sacramenti,  e della  grazia  di  Gesù  Cristo;  ma  saremo 
saziali,  come  cittadini,  dal  fonte  di  vita  eh’ è nella  terra  de’ vi- 
venti. Procuriam  dunque  d’  essere  sempre  pronti,  e disposti  ad 
uscirne,  essendo  questo  deserto  pieno  di  nemici  co’qnali  è d’uopo 
di  continuo  venire  alle  mani,  e combattere,  di  cui  n’è  avvelenata 
l’aria,  e siamo  sempre  in  pericolo  di  rimanerne  attossicati.  Si 
maravigliava  S.  Agostino  come  potesse  amarsi  un  mondo  tra- 
vaglialo a tempi  suoi  dalle  pubbliche  calamità,  spoglialo  perciò 
da  quanto  potesse  renderlo  accettevole,  c seducente.  Ma  clic  non 
stupirebbe  egli  oggimai,  travagliato  non  meno  dalle  stesse  calamità, 
ma  reso  eziandio  senza  confronto  degno  di  maggiore  avversio- 
ne, c disprezzo  agli  occhi  della  fede  per  la  enorme  inonda- 
zione di  sfrenate  cupidigie,  per  la  irreligiosità,  da  cui,  si  derivano 
le  sfrenate  passioni  ed  ogni  sorta  di  delitti,  e di  abominazioni  ? 
Poiché  dunque  egli  ci  considera,  c disprezza  come  vili  sospesi  al 
patibolo,  e crocifissi;  rendiamgli  ancor  noi  le  veci,  disertan- 
dolo qual  reo  ignominiosamcnlc  dannalo,  come  egli  noi,  cosi 
più  giustamente  abbiamolo  in  orrore.  Essendo  quindi  noi  d’al- 
tronde forestieri  nel  mondo  non  meno,  nella  propria  patria,  in 
mezzo  a’ parenti  ed  agii  amici,  e nella  stessa  nostra  casa  pa- 
terna; che  nel  proprio  nostro  corpo,  il  quale  non  è altrimenti 
corpo  d’ un  figlio  di  Dio,  ne  cittadino  celeste,  ma  quello  d’un 
peccatore,  e d’un  figlio  di  Adamo.  Non  ci  rincresca  dunque, 
ne  dolga  punto  di  abbandonare  un  corpo  che  non  è che  sena* 
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plico  putridume  ; nicnlrc  sappiamo  clic  se  questa  abitazione  di 
terra  ove  noi  abitiamo  come  in  una  tenda,  viene  a sciogliersi, 
o decomporsi,  ci  darà  Dio  in  suo  luogo  un’  altra  abi- 
tazione in  Cielo  che  per  non  essere  opera  delle  mani  degli 
uomini,  durerà  in  eterno.  Mandiamo  dunque  infuocati  so- 
spiri de' nostri  desideri  nella  impazienza  di  conseguire  codesta 
celeste  abitazione.  Gemiamo  di  essere  aggravati  dal  peso  di 
questo  corpo,  bramando  esserne  spogliali  onde  quanto  avvi  di 
mortale  resti  assorbito  dalla  vita,  avendoci  Dio  formali  per  la 
immortalità,  che  il  S.  Spirilo  ci  ha  data  per  caparra,  e sicurtà 
di  codesta  gloria,  al  conseguimento  della  quale  la  carne  pone 
ostacolo. 

Ma  troppo  poco  sarebbe  lasciare  senza  rammarico  questo  se- 
colo malvagio;  conviene  far  violenza  a Dio  per  via  do’ nostri 
dcsidcrii,  delle  nostre  preghiere,  de’  nostri  gemili  affinché  ne 
richiami  da  questo  esilio,  c a se  ne  conduca,  ed  avvicini,  di- 
cendo coll’ intimo  del  cuore,  e dell’ anima:  quando  sarà,  o Si- 
gnore, che  io  venga  a voi  onde  stare  alla  divina  vostra  pre- 
senza? Amino  pure  questo  secolo  malavventurato,  questa  vita 
intieramente  animale,  questo  muro  di  terra  che  da  Dio  ci  se- 
para, coloro  a’ quali  il  nostro  Signor  G.  C.,  Padre  della  glo- 
ria, non  ha  concesso  lo  Spirilo  di  consiglio,  ed  il  lume  per 
conoscerlo,  e il  cuore  de’ quali  non  è illuminalo  per  compren- 
dere la  speranza  alla  quale  c’invita,  nè  quali  sieno  le  ricchez- 
ze, e la  gloria  della  eredità  ai  Santi  destinata.  Ma  noi  cui  è 
stata  usata  codesta  misericordia,  diciamo  con  Daviddc:  — alti  ! 
che  è pur  lungo  il  nostro  esilio  ! Noi  ne  sliam  qui  come  stranieri 
presso  le  tende  degli  abitatori  di  Cedar:  la  nostr’ anima  sente 
noja  di  trattenersi  ancor  più  cogl’  inimici  della  pace.  — E sol- 
levali gli  occhi,  le  mani,  ed  i cuori  verso  il  nostro  Padre  eli’ è 
nel  cielo  ov’  è per  conseguenza  la  nostra  patria,  la  nostra  ere- 
dità, gridiamo  con  tulle  le  forze  di  nostra  fede,  della  speran- 
za nostra,  della  nostra  carità.  Padre  nostro  che  siete  nel  cielo, 
liberateci  dal  male  a cui  siamo  esposti  in  questa  terra,  ossia 
dalla  malvagità,  c depravazione  del  secolo,  alla  vanità  del  quale 
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noi  amiiam  soggetti,  e da  questo  corpo  di  peccato  in  cui  slà 
riposta  r origine  d’ ogni  male;  fate  che  da  questo  corpo  mor- 
tale, e soggetto  alla  corruzione  passiamo  in  quello  ammirabile, 
e celeste  di  G.  C.  stesso  da  cui  dobbinm  ricevere  insieme  coi 
santi,  siccome  confidiamo,  pienezza  di  perfezione,  di  gaudio,  e 
di  felicità.  Liberateci  inoltre  dal  maligno,  clfè  un’ altra  specie 
di  servitù  da  cui  dobbiam  chiedere  d’ esser  salvati,  c per  cui 
desiderar  conviene  la  morte. 

Ma  chi  è codesto  maligno  per  eccellenza,  se  non  il  demonio? 
Cosi  infatti  lo  denota  ordinariametilc  S.  Giovanni  nelle  sue  let- 
tere: — vicistis  malignmn,  — voi  avete  superato,  c vinto  il 
maligno.  Ora  quantunque  chi  nasce  da  Dio,  e conservasi  nella 
purezza  di  questo  nascimento  divino  col  non  peccare  in  alcuna 
guisa,  non  sia  punto  soggetto  alla  podestà  del  demonio:  — 
malignus  non  tangit  eum;  — pur  nulla  meno  compreso  è 
nella  dominazione  di  costui  finché  si  trattiene  in  questa  terra, 
la  «piale  slà  sotto  il  suo  impero,  perciò  detto  da  S.  Paolo  il 
Dio  di  questo  secolo,  c da  G.  C.,  stesso  principe  del  mondo; 
esercitando  egli  la  sua  tirannia  su  tutti  quelli  ne’  quali  non  re- 
gna la  carità,  lenendoli  in  dura  schiavitù  per  trattarli  a suo 
talento,  giusta  1’  espressione  di  S.  Paolo.  E quantunque  non 
possa  usar  l’istesso  governamelo  su  quelli  che  hanno  scosso 
il  giogo  della  diabolica  tirannia,  non  cessa  però  egli , finché 
vivono,  di  attaccarli,  di  combatterli,  e di  tender  loro  insidie. 
Eh!  chi  potrebbe  mai  comprendere  a quali  pericoli  andiam  noi 
incontro  ogni  giorno  stante  la  malizia,  e gli  arlificii  di  questo 
crudcl  nemico  il  quale  adopra  tutte  le  creale  cose  a sedurri, 
e spingerci  a rovina  ; egli  adopra  il  mondo  eh’  è pieno  de'suoi 
ministri,  c de'suoi  emissari!  per  corromperci,  c a tutta  possa 
mette  a sollevamento  la  concupiscenza,  e quanto  avvi  in  noi 
di  propendenza  al  peccato  mercè  gl'  infiammati  suoi  strali,  co- 
me parla  l'Apostolo.  Che  però  egli  ne  avvisa  d'indossare  le  ar- 
mi divine  onde  poter  difendersi  dalle  imboscale  artificiose  del 
maligno  Spirito,  non  dovendo  combattere  con  uomini  composti  co- 
me noi  siamo,  di  carne,  e sangue,  ma  contro  i principali,  c 
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le  potestà,  contro  il  principe  del  mondo,  o piuttosto  del  se- 
colo tenebroso,  contro  spiriti  di  nequizia  pieni,  sparsi  in  gran 
numero  per  l’aere  che  respiriamo.  Egli  è pur  spaventevole  la 
nostra  posizione;  c convien  esser  ben  presuntuosi  per  non  ri- 
sentirne dello  spavento,  trattandosi  di  dovere  obbligatamente 
sostenere  fino  all’ ultimo  respiro  della  vita,  guerra  si  ostinala, 
crudele,  c perigliosa  ; o almeno  aver  una  fede  troppo  fiacca , 
e poco  illuminata  per  non  bramare  ardentemente  una  sollecita 
fine,  non  potendo  altrimenti  aver  termine,  che  colla  vita. 

Concludiamo  pertanto  che  non  v’è  cosa  desideraci  più  della 
morte  per  chi  animato  dalla  vera  fede,  di  lei  si  nodrisca,  c viva; 
e non  v’ esser  cosa  tanto  difficile  a comprendersi,  e conciliarsi 
insieme  quanto  il  conoscere  con  certezza  indubitabile  ciò  che 
la  fede  stessa  ne  insegna,  c confermalo  viene  dalla  esperienza 
della  presente  miseria  e del  pericolo  in  cui  ci  troviamo  nel  con- 
trasto continuo  della  carne,  contro  lo  spirito  e di  questo  contro 
di  quella,  con  un’amore  prodigioso  per  la  vita  c un  timore  si 
grande  della  morte;  come  se  temessimo  di  giungere  troppo  pre- 
sto nel  porlo  e di  trovarci  troppo  di  buon  ora  in  sicurezza.  Per 
esser  dunque  più  aderenti  ai  principii  di  quella  fede  che.  c’in- 
segna generosi  sentimenti  di  distacco  dal  mondo  e di  gratitu- 
dine per  G.  C.  che  si  è fatto  vittima  per  noi,  onde  renderci 
cittadini  del  cielo;  chiediamo  invece  al  celeste  padre  che  con- 
pisca  i suoi  disegni  : libera  nos  a malo,  che  ci  liberi  da  questo 
mondo  d'iniquità,  centro  d’ogni  male;  deserto  ove  non  si  fa  che 
irritarlo  con  moltiplicate  ribellioni,  mormorazioni  e disobbedienze 
e dove  l’amore  stesso  del  mondo  ci  rende  come  idolatri  ; affinchè 
il  cielo,  la  patria  nostra,  codesta  terra  promessa  a suoi  eletti,  sia 
il  nostro  unico  desiderio,  la  mela  della  nostra  corsa,  il  termine 
di  un  si  lungo  viaggio  e si  noioso.  Ah  ! si  Padre  amantissimo 
a voi  sono  diretti  i nostri  gemili  e i lacrimosi  sospiri  e imploriamo 
che  riguardiate  proprizio  dal  cielo  ove  risiedete  i vostri  poveri  fi- 
gli che  combattono  su  questa  terra.  Liberateci  dall’iracondia  del- 
l'implacabile nemico  del  mondo,  liberateci  dall’uomo  del  peccalo, 
e della  iniquità  cli’è  con  noi  indivisibile  e che  solleva  quello 
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contro  noi  stessi;  metteteci  in  islato  di  non  temerne  più  gl'in- 
sulti; e dopo  esserci  valorosamente  diportali  contro  la  po- 
destà delle  tenebre , fateci  entrare  nel  regno  de’  figli  vostri 
prediletti. 

E voi  Salvatore  del  mondo,  che  avete  disarmati  i principati 
e le  podestà,  trascinandole  dietro  a voi,  come  in  trionfo  alla 
presenza  dell’universo,  dopo  averle  vinte  colla  vostra  Croce , 
compite  in  noi  la  nostra  vittoria,  liberandoci  da  questo  ingiusto 
persecutore,  che  vorrcbbeci  a voi  sottrarre  e distaccare  da  voi 
le  membra  che  avete  riscattate  col  vostro  sangue.  Liberateci 
coll’allirarnc  a voi  che  avete  promesso  sarebbe  fuori  discacciato 
il  principe  di  questo  mondo  e che  quando  foste  stalo  inalzato 
da  terra,  tutti,  e tutto  avreste  a voi  attiralo.  Traete  ancor  noi 
dalla  terra,  che  in  qualche  modo  è tult’ora  in  potere  di  codesto 
nemico  ed  uniteci  a voi.  Poiché  in  voi  solo  c non  in  altri  po- 
sti saremo  al  coperto  dallo  sue  tentazioni.  In  le  cripiar  a leu- 

tati  one 

Fine  del  settimo  giorno, 

MEDITAZIONE  PRIMA  PER  L’OTTAVO  GIORNO 
GLI  ALTRI  NOVISSIMI 


Memorare  nori's-iima  tua,  et  in  arlemum  non 
peccate 

Il  pensiero  de'Nov issimi  r il  mezzo  piu  valido 
a perseverarci  dal  peccalo. 


Desiderabile  ella  è veramente  la  morte,  par  che  mi  dica  ta- 
luna in  fra  di  voi  ; certo  non  può  mettersi  in  dubbio  dopo  le 
già  fatte  riflessioni,  perchè  dai  presenti  pericoli  ne  toglie  ; ma 
che  poi  ne  metta  poscia  infallibilmente  al  possesso  del  sommo 
bene,  non  avvi  forse  chi  possa  convenirne,  dovendo  passare  per 
l’ardua  trafila  del  giudizio,  dal  quale  dipende  l’eterna  sorte,  c 
al  cui  solo  pensiero  gelarono  i più  gran  santi  anche  i più  ri- 
gidi Anacoreti  : che  dovrem  noi  dunque  dire  che  diflidiam  tanto 
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ili  nostra  virtù?  Appunto  sapeva  ben  io  che  incontralo  avrei  sif- 
fatta difficoltà,  ma  anziché  smarrirmi  dirò  di  più  con  S.  Fran- 
cesco di  Salcs  che  quegli  spirili  delicati , i quali  evitano  di 
ascoltarne  il  nome  non  meno  clic  di  pensare  a si  terribili  ve- 
ri  là,  fanno  sospettare  della  loro  devozione.  Con  clic  voglio  dire 
che  non  disapprovo  il  vostro  timore,  il  quale  mi  fa  invece  for- 
mare buon  concetto  del  vostro  spirilo , ma  che  pronto  mi  rende 
a rispondere  aHa  obbiezione  per  dimostrare  clic  un  tal  timore 
(quando  non  ecceda,  perchè  allora  opera  sarebbe  di  riprovevole 
tentazione,  come  inducente  alla  disperazione)  è mollo  proficuo  e 
il  più  adatto  a darci  sicura  caparra  della  eterna  felicità  ; mentre 
sé  fece  tremare  i grandi  servi  del  Signore;  vero  è altresì  che 
contribuì  mollo  in  loro  a renderli  santissimi,  siccome  indubitata 
cosa  è che  a virtù  trasse  e alla  più  sublime  perfezione  molli  dì 
que’clic  perduti  erano,  ed  ingolfati  ne  maggiori  eccessi  del 
peccato.  Non  è dunque  che  io  volessi  sopprimere  nel  vostro 
cuore  si  giusto  timore,  coll'indurvi  col  desiderio  della  morte,  che 
v’ispirai  piuttosto  siccome  mezzo  ad  evitare  i pericoli  d'incon- 
trar tanto  danno,  riserbandomi  poscia  a dimostrarvi  più  chia- 
ramente quanto  anche  contribuir  vi  possa  questa  sant’apprensio- 
ne. Quindi  è che  nella  presente  meditazione  farommi  a dimo- 
strare quanto  giovar  possa  ad  un  santo  fine,  e al  suo  desiderio 
il  pensiero  del  giudizio  perchè  suggerisce  alla  mente  considera- 
zioni clic  più  mossero  c stimolarono  i santi.  Quanto  quello  del- 
l iiil'erno,  il  cui  fuoco  ben  considerato  esercita  mirabile  virtù  di 
migliorare  le  anime  giuste  nel  profitto  del  bene  c di  purgare  dalla 
corruzione  del  male  le  peccatrici.  Quanto  il  buon  pensiero  del  pa- 
radiso, che  bene  mirato  ed  ammirato,  giova  sommamente  a scor- 
ger la  differenza  estrema  Ira  le  celesti  cose  c le  terrene  vilissime. 
Quanto  quello  della  eternità  che  ben  ruminato  colla  mente  gran 
forza  aggiunge  alla  anzidetta  verità  a muovere  il  cuore  umano. 
Quindi  l’Ecclesiastico  n'esorta  a disporre  i nostri  cuori  a giustizia 
colla  considerazione  del  giudizio;  il  Salmista  a discendere  da  vivi 
nell’inferno  colla  meditazione,  onde  non  andarvi  poi  dopo  morte; 
siccome  Giobbe  a contemplare  il  cielo  sospirandone  il  soggiorno, 
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c nuovamente  il  S.  Re  David  a ravvolgere  nell’  animo  gli  anni  e- 
terni,  a numerarli  non  già,  che  innumerabili  sono,  ma  a valutarne 
l'inenarrabile  gaudio  della  beala  felicità  e ad  estinguere  oggi  quel 
verme,  che  sarà  inestinguibile  nell'atrocità  delle  interminabili 
pene. 

E per  farci  da  principio,  cioè  dal  giudizio,  faceva  certamente 
gran  breccia  nell’animo  de’ Santi  in  chi  Runa,  in  chi  l’altra  cir- 
costanza di  quel  terribile  giorno  ; ma  non  già  tale  da  far  loro 
paventare  la  morte,  che  ardentemente  bramavano;  sibbene  da 
temerne  le  cause  di  quella  eterna  morte,  di  cui  è ministro  il 
peccato  contro  cui  perciò  corroboravano  la  volontà.  E cosi  che 
S.  Agostino  frenava  la  sua  concupiscènza  coll’aver  sempre  pieno 
l’animo  di  quel  terrore,  che  sperimentato  avrebbe  peccando, 
nel  comparire  al  rigoroso  tribunale  dèli’ Altissimo  vendicatore 
delle  sue  offese.  Guai  a me  però,  dicea,  se  dovrò  meschino 
presentarmi  a lesta  china,  tremante  e confuso  alla  tua  divina 
presenza.  Spargeva  per  la  stessa  causa  cocenti  lacrime  il  Cri- 
sostomo al  solo  riflettere  che  presentarsi  dovea  all’eterno  giu. 
dice,  il  quale  con  maestà  corrucciata  e formidabile  farà  mostra 
della  sua  indignazione  nel  furore  della  vindicalrice  sua  onnipo- 
tenza contro  il  peccatore.  Indignazione  implacabile  c di  pura 
giustizia  senza  misericordia  verso  de’reprobi.  Indignazione  vee- 
mentissima perchè  lungamente  repressa  dalla  più  longanime  pa- 
zienza nello  aspettare  il  peccatore  a penitenza  ; simile  ad  un  fiume 
che  più  veemente  sbocca  quanto  più  a lungo  dagli  argini  ritenuto. 
Ma  non  perciò  entravano  in  soverchio  timore,  e mollo  meno  in 
disperazione,  e fatto  invece  piucchè  mai  ritroso  alla  colpa,  amava 
con  più  ardore  il  suo  Dio  e niente  meno  bramavane  gli  amplessi 
mercè  la  morte  nella  celeste  patria. 

Gran  concetto  altresi  formava  S.  Basilio  e non  men  desolante, 
d’altro  tormento  che  patiranno  i malvagi  nel  finale  giudizio  ; della 
confusione  cioè  c della  vergogna  grande  che  sostenere  dovranno 
nello  svelamento  delle  scclleraggini  loro  in  faccia  all’  uman  ge- 
nere tutto  adunato  ; allorché  in  chiara  mostra  e distinta,  poste  sa- 
ranno le  loro  scelleraggiui,  le  ignominie  ancor.più  occulte  pubbli- 
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cate,  divulgate  l’enormità  più  obbrobriose,  le  fellonie,  i ladro- 
necci,  le  più  sordide  disonestà.  E a fondo  rivolgendo  l’insupe- 
rabile difficoltà  clic  incontra  chi  costretto  ritrovasi  solFerire  di- 
nanzi a poca  gente  ne’tribunali  del  mondo  l’obbrobrio  derivante 
dal  processo  delle  sue  iniquità;  non  meno  che  le  agonie  di 
morte  cui  va  soggetto  chi  caduto  in  peccato  che  abbia  assai  del 
lurido,  appalesarlo  poi  debba  al  confessore  ancor  che  sappia  sia 
per  rimanere  nascosto  c compatito:  lutto  mettea  in  confronto  con 
quello  spasimo  di  vergogna  che  i peccatori  soffriranno  inevitabil- 
mente innanzi  alla  generale  assemblea  del  mondo.  Con  quella 
disperata  confusione  dico,  con  cui  sentirannosi  rinfacciare  la 
lunga  serie  delle  loro  malvagità,  avanti  alla  universalità  degli 
uomini  non  solo  e ad  un'esercito  d’Angeli  innumerabile,  ma 
alla  presenza  altresì  di  schierali  demoni,  che  faranno  beffe,  scherni, 
ed  irrisioni  a’reprobi,  come  di  lor  preda  ne  trionferanno  con 
festose  esultazioni.  Sentiva  quindi  (non  coH’udilo  del  senso , ma 
con  quello  della  fede)  la  minaccia  fatta  da  Dio  per  Isaia  ai  pec- 
catori, lutto  valutandone  il  tormento  gravissimo  della  ignominia 
e confusione:  Vi  esporrò,  dic’egli  pel  sullodalo  Profeta,  a sem- 
piterno scorno,  ad  infamia  eterna  che  non  si  potrà  mai  più 
cancellare.  Manifesterò  le  vergognose  lue  scelleratezze,  fà  dire  a 
Natan : paleserò  a tutte  le  genti  le  ignominie  tue;  e sopra  te 
scaricherò  abbominazioni,  di  oltraggi  riempiendoti,  e di  contu- 
melie. Sentiva,  io  dissi  il  gran  Basilio  e come  attonito  c rab- 
brividito, costernato  non  già,  nè  smarrito,  piucchè  mai  confer- 
malo nel  suo  fervore,  affrettava  co’  più  ardenti  voti  la  venuta 
del  regno  del  Signore. 

Nemmen  gravi  cure  dava  a S.  Bernardo  il  gran  pensiero 
della  finale  sentenza  ; c con  ragione  tremava,  e piangeva,  mentre 
chi  ridir  potrebbe  qual  sia  per  essere  lo  spavento  che  ridon- 
derà nell'animo  de’  reporbi  allorché  il  Sovrano  Giudice,  dopo 
avere  con  amoroso  sembiante,  e con  soavi  parole  invitato  i 
giusti  a possedere  il  felicissimo  regno  apparecchiato  alle  virtuose 
imprese;  venite  o benedetti,  che  i miei  Angeli  vi^  aspettano , 
per  condurvi  in  trionfo  al  cielo  ad  essere  eternamente  beati  ; 
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indi  contro  i superbi  tulio  rivestilo  di  sdegno  rivolgasi,  e con 
volto  di  viva  fiamma  acceso  in  tuon  severo  d’ orribil  voce  in- 
timi inappellabil  sentenza:  da  ihc  partitevi  o maledetti,  eh’ è 
porzion  vostra  l'eterno  fuoco.  Lungi  n’andate  dal  vostro  Dio, 
che  se  fù  vostro  principio,  per  ultimo  vostro  fine  non  l’ aveste  ; 
ne  mai  più  speranza  in  voi  si  viva  di  rivedermi.  Sceglieste  la 
maledizione,  cada  pur  ella  su  voi  qual  veste  che  vi  avvolga , 
e ricuopra.  Andate  o maledetti  nel  corpo  che  contaminaste  ; 
nell'  anima  che  profanaste,  nel  tempo  che  dissipaste,  nella  eter- 
nità che  non  credeste , ad  essere  alimento  di  quelle  fiamme 
preparato  per  que’demonj  a quali  avete  servito.  Ahi  sentenza  ! 
esclama  qui  S.  Agostino,  ahi  infinita  giustizia  d’un  Dio!  qual 
fia  che  non  si  riscuota  a si  formidabil  tuono?  Chi  è addormito? 
non  già  : ma  chi  è morto  : qui  ad  lam  matjnum  non  expergi- 
scilur  tonitrum , hic  jam  non  dormii,  et  mortus  est!  A gran 
ragione  però  il  S.  Ab.  Elia,  sebbene  di  cent’anni  da  lui  vi- 
vuli,  sessanta  no  avesse  spesi  in  rigorosissima,  e virtuosissima 
vita,  pur  solea  ripetere,  che  a questi  avvenimenti  sempre  con 
grave  suo  timore  fisso  avesse  il  pensiero,  al  rigore  cioè  del- 
l’estremo esame,  ed  alla  sentenza  dell’ eterno  giudice.  E l’Ar- 
civescovo S.  Anseimo  spesso  metlevasi  dinanzi  agli  occhi  dèlia 
mente  in  forma  orribile  la  comparsa  al  divin  tribunale;  imma- 
ginando alla  destra  i propri  peccati  come  accusatori,  una  ma- 
snada di  innumerabili  demoni  alla  sinistra,  di  sotto  l’orrendo 
barato  dell’inferno,  di  sopra  il  giudice  sdegnalo.  Impallidivano 
però  eglino  a lai  vista,  e raccapricciando,  da  capo  a piè  tre- 
mavano: ma  santo  c salutare  si  era  il  lor  timore,  e piucchè 
mai  gl’  incoraggiava  a patire  pel  divino  amore.  Ed  ancorché 
leggasi  di  Lodovico  da  Ponte  che  tremar  facesse  le  pareti  della 
sua  cella  allorché  meditava  l’estremo  giudizio;  pur  sappiamo 
certo  ch'ei  n'ebbe  molla  forza,  e coraggio  a lietamente  incon- 
trarne il  giudice,  perchè,  al  dire  di  S.  Gregorio,  l'anima  che 
avrà  amato  il  suo  Dio,  in  vita,  all’ approssimarsi  della  sua  fine, 
tripudierà  invece  per  la  speranza  della  gloriosa  retribuzione. 
Non  ad  altro  infalli  il  divino  spirito  ordinò  a noi  la  medila- 
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zione  dell’ eterne  verità,  se  non  per  evitare  una  funesti  morte, 
ch'è  quanto  dire  per  poterla  amare.  Facciam  noi  dunque  al- 
tresì quella  ferma  risoluzione  òlio  a se  prefìsso  avea  S.  Iter- 
nardo,  e saremo  sicuri.  Ho  stabilito,  ei  dice  pertanto,  fermo 
proposito  di  non  lasciarmi  al  riso,  sino  che  non  abbia  udite  da 
Dio  quelle  dolci  parole:  venite  o benedetti:  ne  di  cessar  dal 
pianto,  fino  a tanto  clic  non  mi  trovi  libero  da  quell’ amara  sen- 
tenza: andate,  o maledetti.  Abbiasi  pur  chi  vuole  gli  affanni 
della  morte,  o mio  Dio  ; ma  dacché  voi  per  me  la  soffriste,  e 
in  voi  anche  la  santificaste,  dolce  io.  voglio  che  mi  si  renda 
il  sacrificarvi  la  vita  in  olocausto  ed  espiazione  delle  mio  colpe, 
siccome  sò  esservi  ella  accetta  qualora  con  perfetta  rassegna- 
zione, ed  in  riconoscimento  del  vostro  supremo  dominio,  alla 
vostra  unendola,  vi  sia  rendula.  E il  timor  santo  de’ vostri  giu- 
dizi, s’ impadronisca  pure  del  mio  spirito,  e le  mie  carni  af- 
fievolisca, che  per  aver  temuto  i vostri  santi  comandamenti, 
canterò  in  eterno  le  vostre  misericordie. 

Non  altrimenti  il  timor  dell’  inferno  deve  respingere  il  cri- 
stiano dal  desiderare  la  morte,  e molto  meno  il  claustrale,  poi- 
ché ci  esortano  invece  i santi  Dottori  a richiamare  spesso 
al  pensiero  quelle  atrocissime  pene  per  Sfuggirle.  Mercecchò  ci 
assicura  S.  Crisostomo,  che  niuno  di  quanti  fisseranno  gli  occhi 
della  mente  nell’inferno,  verrà  a cadervi;  affermando  S.  Pro- 
spero che  il  pensare  agl’  incendi  del  baratro  infernale,  non  è 
che  sbandire  da  sé  lutt’i  vizj,  e però  assicurarsi  dalla  caduta 
in  quelle  fiamme.  Vadano  i vivi  col  pensiero  all’inferno,  sog- 
giunge S.  Bernardo,  per  non  andarvi  poi  morti  realmente.  Ed 
in  fatti,  non  avvi  freno  che  rattenga  tanto  i mortali  dal  la- 
sciarsi in  preda  ai  peccali,  quanto  la  considerazione  delle 
pene,  a cui  colle  colpe  si  soggettano.  Onde  saggiamente  il  Car- 
dinale Pallavicino  affermava  che  dall’  inferno  è popolato  il  pa- 
radiso; mentr’è  per  isfuggire  l’ eterne  pene  che  gli  uomini  si 
danno  alla  osservanza  della  divina  legge,  che  li  conduce  alla 
gloria  beala.  Convien  dunque  temer  l’inferno  in  vita,  dopo  la 
morte  non  già,  che  proprio  è de  peccatori,  e de’ reprobi  atten- 
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dere  un  lai  momento  a paventarlo;  avvegnaché  in  vita  loro,  o 
non  vi  credettero  accecati  dalla  loro  malizia,  o non  vi  pensai 
rono  distratti  dalle  loro  voluttà.  Quindi  è che  la  Sapienza  ci  fà 
conoscere  i rimproveri  ch’eglino  faranno  a se  stessi  di  tanto 
insensata  stolidezza,  la  rabbia,  c l’ invidia  che  li  roderà  nel  ve- 
dere felici  quegli  che  furono  l’oggetto  de’ loro  schemi,  ed  in- 
sulti ; essendo  eglino  per  sempre  divisi  da  Dio,  il  quale  più  a 
loro  non  penserà  in  eterno,  per  essere  stato  da  loro  messo  in 
oblio  ; e sempre  morti  alla  vera  vita,  per  viver  sempre  in  con- 
tinua morte. 

Ah!  si  che  il  fuoco  dell' inferno  temuto  a tempo  è un’  ottimo 
sale,  siccome  lo  chiamò  già  il  divino  Redentore  in  S.  Marco, 
che  potrà  preservare  ognuno  che  voglia  dalla  corruzione  del 
male:  — omnis  igne  salictur , — sale  esimio,  e attivissimo 
commenta  la  glossa,  che  ben  meditato  macera,  c consuma  la 
cancrena  del  peccato  ! Apprendiam  dunque  dai  più  gran  santi,  i 
quali  si  valsero  del  pensiero  dell’  inferno,  per  islimolarsi  a cor- 
rere nella  via  del  divino  servigio.  Menava  austerissima  vita  S. 
Girolamo  nell’angusta  sua  grotta,  c le  sue  lacrime  rasciugava 
col  fuoco  infernale;  pasceva  i suoi  digiuni  colla  fame,  e colla 
sete  sempiterna,  ristorava  il  suo  corpo  giacente  sopra  la  nuda 
terra  colla  considerazione  degli  eterni  eculei,  le  amarezze  della 
sua  solitudine  raddolciva  col  pensiero  della  sotterranea  prigione, 
ancorché  le  sante  opere  da  lui  fatte  gli  promettessero  il  para- 
diso. Inorridiva  altresì  al  pensiero  dell’eterna  morte  il  religio- 
sissimo S.  Bernardo  quantunque  sicuramente  sperar  potesse 
l’eterna  vita  dopo  aver  conservato  illibata  la  battesimale  inno- 
cenza , riempiuti  di  santi  religiosi  i monasteri , ed  essere  stato 
favorito  con  dolcisssime  visioni  dal  Salvatore,  e dalla  madre 
sua  Santissima.  Noi  soli  tremar  non  vorremo,  e inorridire? 
Ahi  ! che  segno  sarebbe  il  più  funesto,  e di  lanffuida  fede.  Ah  ! 
si  impariamo  a temere  nel  tempo,  per  non  temere  nel  termine. 
Temiamo  di  santo  timore,  per  non  temere  infruttuosamente.  Te- 
miamo per  la  speranza  onde  non  temere  nella  disperazione.  E 
ehi  non  temerà,  ripiglia  S.  Runnavcntura,  senza  ritegno  qualora 
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consideri  seriamente  l’ intollerabile  acerbità  delle  infernali  pene  , 
non  meno  che  l’interminabile  loro  durata?  Si  parla  di  fuoco,  c 
di  tal  fuoco,  che  assorbe,  dice  Cassiodoro,  ma  conserv  a : con- 
serva per  viepiù  tormentare.  Vivranno  i miseri  vita  immortale, 
perche  la  stessa  pena  alimenterà  in  certa  maniera  la  vita.  Sopra 
qualunque  fuoco  però,  e sopra  qualunque  tormento,  quello  è 
della  perdita  d’ un  Dio,  della  amicizia  sua,  l’odio  inesplicabile 
ch’egli  porta  al  peccalo,  e l' indegnazionc,  e l'ira  con  che  il  pu- 
nisce senza  tregua  c senza  misura. 

Guardate  però  voi  di  serbar  misura  nel  meditarne  gli  or- 
rori, poiché  se  il  niun  pensiero  pregiudicar  potrebbevi  in  un 
senso,  il  troppo  abbandonarvi,  poiria  in  un  altro  rovinarvi.  Se- 
guite pertanto  il  consiglio  della  sapienza,  d’averne  cioè  continua 
memoria.  S.  Agostino  ve  ne  insegna  la  pratica.  Allorché,  dica- 
gli urgeami  la  tentazione  o di  piaceri  illeciti  c di  lusinghiere 
conversazioni,  o d’altra  cosa  clic  servila  fosse  ad  ammollirmi 
il  cuore,  come  di  ritornare  al  mondo  dalla  solitudine,  di  darsi 
buon  tempo,  d’attacco  alla  roba,  ed  allo  interesse,  a lutti  que- 
sti assalti  io  rispondea:  ma  Finferno't  cb’è  quanto  dire:  lutto 
si  può  fare,  come  i mondani  fanno;  ma  dopo  i piaceri  d’  un 
momento,  mi  aspettano  eterni  momenti.  MomenUmcvm  quoti 
rfclcctat,  adertimi  quoti  exerucial.  E con  questo  scudo  mirabil- 
mente rintuzzava  lutti  e sempre  gli  avvelenali  dardi  d’averno.  Ov- 
vero, allorché  altro  genere  di  tentazione  vi  assalga,  quali  sono  di- 
sastri, afflizioni,  malattie,  turbamenti  spirituali  ec.  se  mai  cono- 
sceste in  vita  vostra  d’aver  meritato  l’inforno,  dite  tosto  : Questo 
è più  dolce  clic  l’inferno:  questo  è più  tollerabile  che  rinferno. 
Lodato  sia  Dio,  che  ho  evitalo  l’inferno.  Molto  consolante  cosa  c 
in  qualsivoglia  più  dura  occasione,  il  pensare  dopo  aver  meritalo 
l’inferno,  per  la  mercè  di  Dio  esserne  separalo,  e poter  dire  con 
Davidde:  se  HWio  non  mi  avesse  ajutato,  sare’io  già  fra  dannati: 
nisi  quia  Dominus  adjuvit  me  pnulo  minus  habitassct  in  inferno 
anima  mea.  Oli  parole  piene  di  vera  consolazione.  Oh  quanto  sti- 
molo aggiungere  possono  a maggiormente  amarvi,  o mio  Dio!  Sic- 
ché anch’io  in  avvenire  chiamerò  col  S.  Giobbe  mia  stanza  l’in- 
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Ferno  e mio  riposo  le  tenebre;  perchè  spero  indi  veder  nuova 
luce,  quella  luce  inaccessibile  cioè  ove  voi  abitate  o mio  Signore; 
mentre  in  codesta  mia  continua  meditazione  si  accenderà  nel 
mio  cuore  il  più  ardente  fuoco  del  vostro  santo  amore,  per  cui 
reso  pura  fiamma  di  carità  io  sarò  in  voi,  e voi  in  me  nel 
tempo  e nella  eternità  della  celeste  beatitudine. 

Oh  ! nome  ! oh  ! rimembranza  ! oh  ! speme  ineffabile  ! Come  ! 
E potrà  un’anima  cristiana  vivere  a tanta  espettazionc  e ancor 
palpitare  sulla  fine  ? e averne  languide  le  brame  ? Chi  sa  d’es- 
sere fallo  per  il  cielo,  ancor,  apprezzerà  la  vita  ? Se  per  un’ora 
sola  di  quel  soggiorno  S.  Agostino  protesta  avrebbe  sacrificato 
e dispregiati  non  pochi,  ma  innumerabili  anni  d’una  vita,  an- 
corché ricolma  fosse  d’ogni  piacere  del  mondo  per  belli  e ma- 
ravigliosi  che  si  fossero;  dovrà  poi  starsi  in  forse,  incerti,  ed 
esitanti  per  un'eternità  di  possedimento  di  cose  che  occhio  non 
vide  mai,  ne  orecchio  ascoltò,  e concepir  non  puote  il  cuore  nostro? 
Eppur  tali  sono  per  appunto  quelle  che  Iddio  ha  preparate  a chi  lo 
ama!  Ah!  di  grazia  dirovvi  con  Isaia,  sollevate  in  alto  gli  occhi  vostri, 
e più  che  gli  occhi,  la  mente,  ed  il  cuore  ! Al  solo  rimirarne  il 
pavimento,  quanto  vile  non  ne  addiviene  al  paragone  la  terra,  c 
le  vaghezze  sue?  Quanto  è mai  grande,  o mio  Dio,  la  vostra 
abitazione,  esclamava  il  Profeta  Darne  ! Quanto  spazioso  il  luogo 
delle  dovizie  vostre,  ampio,  sublime,  immenso  ! Ella  è vera- 
mente, direbbe  Geremia,  la  città  di  perfetta  bellezza,  la  gioia 
dell’universo!  E l’estatico  di  Palmos,  che  più  che  altri  mai 
contemplolla  in  visione,  costrutta,  la  dice,  di  purissim’ oro,  si- 
mile a tersissimo  cristallo,  adorna  di  dodici  preziosissime  mar- 
garite, con  vaghissima  varietà  ordinale.  Quanto  sfoggio  mai  vi 
hanno  fatto  a gara  la  sapienza,  e 1’  onnipotenza  d’  un  Dio, 
senza  che  punto  scemassero  del  proprio  valore  ! Or  se  dato 
fosse  solo  di  viaggiar  per  gl’immensurabili  spazi  dell’  enorme  pro- 
fondità, e tutte  ad  una,  ad  una  le  immense  moli  visitar  delle 
celesti  sfere,  causa  non  sarebb’clla  codesta  d’inenarrabile  leti- 
zia? Pur  tuttavia  un  nulla  ciò  sarebbe  a confronto  di  quel- 
l’eterno godimento,  gaudio,  ed  esultanza,  che  olieranno  i fi- 
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gliuoli  del  Signore.  Avvegnaché  son  le  delizie  ch’ivi  entro  si 
godono  che  superano  ogn’ immaginare,  quali  sono  la  società 
degli  Angeli,  e beati  comprensori,  la  cui  conversazione  al  dire 
di  S.  Agostino  raddoppierà  la  beatitudine  di  ciascuno:  — tot 
gaudio,  quol  sodi;  vincendo  ognun  di  loro  la  vaghezza  di 
tutte  insieme  le  creature  visibili.  L’aspetto  inoltre  della  Re- 
gina del  cielo,  vestita  di  sole,  coronata  di  stelle  ripiena  di  soa- 
vissimi splendori;  e la  sacrosanta  umanità  del  Salvatore  glo- 
riosissimo, che  da  sé  sola,  come  s’  esprime  Agosliuo , baste- 
rebbe a formare  un  perfetto  paradiso. 

Ma  tutto  ciò  altresì  non  son  che  amminnicoii  di  gloria, 
avvegnaché  la  sua  sostanza  è riposta  nel  goder  Dio  faccia  a faccia, 
c vederlo  siccom’  egli  è.  Io  sarò,  dice  il  Signore,  la  vo- 
stra mercé,  e tale  da  superar  qualunque  misura  — ego  ero 
merces  tua  magna  nimis,  — ond’è  che  diverranno  a lui  si- 
mili i beali,  come  l’attesta  S.  Giovanni  — simi  le  s ei  eri- 
mus  quia  videbimus  eum  sicuti  ed.  — Ed  oh!  qual  lingua 
può  esprimere,  qual  mente  concepire  qual  gaudio  sia  vedere 
Dio!  Godrà  l’ intelletto  (è  dottrina  di  S.  Anseimo)  perchè 
confortalo  dal  lume  della  gloria  conoscerà  le  divine  perfezioni, 
T onnipotenza  per  cui  creò  il  Padre  l’ universo,  la  sapienza  con 
che  regola  il  figlio  le  creature,  la  bontà  onde  lo  Spirito  S.  dif- 
fonde le  grazie  sue  benefiche.  Godrà  il  cuore  per  l'amore,  strettamen- 
te unendosi  al  sommo  bene,  come  a infuocato  ferro  il  fuoco 
fino  a non  discernersi  l’ anima  da  Dio , come  il  ferro  dal 
fuoco  non  si  distingue.  Godrà  l’anima  immersa  in  un  pa- 
lazzo d’ineffabili  diletti,  la  partecipazione  del  gaudio  stesso 
del  suo  Dio:  — intra  in  gaudium  Domini  tui.  — La  cui 
dolcezza  tanto  essendo  grande,  è tale  per  sentimento  d’Agosti- 
no,  che  se  il  minimo  saggio  accordato  fosse  a' dannati  addol- 
cilo verrebbe  ogni  loro  dolore  a segno  che  asciugato  l’eterno 
pianto,  tosto  cangialo  vedrebbesi  quel  disperato  soggiorno  nel- 
l’albergo del  santo  desiderio.  Com'è  dunque  o mio  Dio,  e in 
qual  modo  può  egli  avvenire  che  tanto  si  tema  il  dolore,  l'af- 
flizione, é)  pianto  della  vita,  le  angustie  della  stessa  morte?  Se 
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non  perchè  non  si  apprezza  la  vostra  gloria,  il  consorzio  vo- 
stro ? E sì  grande  il  bene  che  aspetto,  dicea  il  serafico  che- 
rubino che  ogni  pena  mi  ò diletto.  E S.  Paolo,  chi  potrebbe 
separarmi  dall’amore  del  cielo,  e del  Redentore  Sovrano?  Lo 
tribolazioni,  non  già,  nè  le  angustie,  nè  la  nudità,  o la  fame, 
nè  i pericoli,  o le  persecuzioni,  nè  la  stessa  morte  infine  an- 
corché la  più  cruda  col  ferro,  c col  fuoco  procuratami  , . , 
awognachè  tutte  le  tribolazioni  di  questa  infelice  vita  prezzo 
condegno  non  sono  a comperar  la  gloria  beata  di  cui  saremo 
investiti.  Perchè  ancor  noi  non  abbiam  simili  sentimenti?  Ri- 
sponde Agostino:  perchè  la  beata  visione  di  Dio  un  bene  es- 
sendo soprannaturale  di  troppo  supera  l'intendimento  umano. 
Ma  volete  soggiunge  toccarne  in  qualche  guisa  il  suo  va- 
lore? Volgete  la  mente  a rimirar  quanto  di  vago,  di  prezioso, 
di  gradevole,  d’ ammirabile  nelle  creato  cose  si  rinvenga;  indi 
riflettendo  che  lo  doti  tutte  più  belle  ne’ creali  oggetti  ripar- 
tilamentc  disperse,  tutte  in  Dio  riunite  in  modo  infinitamente 
perfetto  regnando,  quasi  oceano  immenso,  tutte,  come  dal  suo 
vasto  seno  in  pria  sollevatesi  qual  rugiadoso  vapore,  a se  le 
attira  e assorbe,  come  se  mai  esistenza  non  avessero.  Per  tal 
maniera  vedremo  che  nuli’ ani  di  bontà  nelle  creature  che  da 
Dio  non  parta,  e che  a lui  offerir  non  delibasi;  ond’è  clic 
da  Dio  disgiunte  non  risulta  che  vanità  di  vanità,  ed  affli- 
zione di  spirito.  Per  tali  infatti  apparvero  al  gloriosissimo  nostro 
patriarca  S.  Renedetto,  allorché  gli  fu  dato,  sotto  spera  di  sole 
veder  riunito  il  mondo,  ond’  è che  S.  Gregorio  ne  conclude , 
che  innanzi  a chi  il  creator  rimira  l’universo  dispare,  c poco 
men  che  si  annulla.  Videnti  creatorom , angusta  est  omnis  crea- 
tura. Figgiam  dunque  anche  noi  al  sole  della  fede  gli  occhi 
nostri  nel  seno  di  quell’  oceano  che  non  ha  fondo,  c farem  tosto 
il  più  giusto  concetto  delle  nullità  delle  sublunari  cose,  il  tutto 
rifondendo  sulla  divina  bontà,  e onnipotente  sapienza.  E con 
altr*  occhio  le  cose  rimirando  più  non  saranno  che  raggi  diver- 
genti al  centro  d’ ogni  ben  essere,  c d’ unica  e sola  vera  fe- 
licità, per  cui  acquistare , tutta  dileguando , ed  avendole 
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in  non  cale-,  lieve  sciubreracci  ogni  faliea,  giocondo  ogni 
travaglio,  soave  ogni  patimento  ancorché  le  pene  fossero  piu 
atroci  del  martirio. 

Interrogato  il  demonio  in  una  energumena,  che  fatto  avrebbe, 
o che  dato  onde  potere  per  una  sol  volta  vedere  Iddio  nella 
sua  gloria?  Rispose,  come  riporla  il  Drescelio,  die  se  immensa 
piramide  da  terra  al  cielo  si  elevasse,  circondata  tutta,  c ripiena 
di  pungenti  spille,  d’ acuti  chiodi,  c di  affilatissimi  rasoi , ed  egli 
rivestito  fosso  d’ umane  carni,  si  contenterebbe  esservi  sù,  c giù 
stirato,  di  giorno,  e di  notte  assiduamente  fino  all'universale 
giudizio.  Indemoniata  immagine,  ma  che  a esprimere  vale  ef- 
Reamente  qual  pregio  ci  faccia  dell’alta  bontà  divina  inestima- 
bile hcinpre.  Or  c chi  non  avrassi  a vile  di  non  saperne  emu- 
lare il  desiderio?  Se  (auto  puolc  anche  nell' indemonialo  maniaco 
furore,  nulla  varrà  nel  cuore  di  chi  vive  a tanta  speranza,  c da 
cui  sola  può  esser  pienamente  appagato  ? Poi  alla  line  non  s' in- 
giunge che  f osservanza  della  divina  legge,  e della  regola,  un 
paziente  sopportare  d’ un  morbo,  il  perdonare  ad  una  ingiuria, 
il  frenare  uno  sregolato  appetito,  un  digiuno,  una  mortifica- 
zione assai  breve.  E tanto  ne  rincrescerà,  o ne  parrà  gran  fallo 
per  un  paradiso  ? Deh  ! fissiam  bene  il  pensiero  in  quegli  eterni 
gaudi,  e non  sentiremo  i dolori,  ed  i travagli  di  questa  vita. 
Abbiamo  promesso  ripeteva  S,  Francesco,  per  confermare  i suoi 
tìgli  nella  dura  osservanza  de’  voli  Loro,  abbiamo  promesso,  fra- 
telli, grandi  cose,  ma  nc  sono  state  da  Dio  a noi  promesse  delle 
altre  assai  maggiori?  E quando  Iddio  ci  darà  sonno  (che  si- 
gnifica la  morte,  ed  il  riposo,  ed  il  sonno  de’ giusti)  ecco  che 
immediatamente  no  seguirà  il  possedimento  della  sua  eredità,  la 
mercede,  e il  frutto  delle  vostre  fatiche.  Noi  però  beati  se  ne 
avrà  saziate  le  brame  ne’ santi  cjesiderii  ; non  andrei»  smarriti 
e confusi,  allorché  disputare  dovremo  cogli  avversari!  al 
varco  nell’ora  della  morte.  Costantemente  adunque  calcando  le 
mondane  seduzioni  e vanità,  abbiamo  sempre  in  mente  le  celesti 
delizie,  miste  non  già  di  doglie  come  le  terrene,  nè  transitorie 
per  brevità,  nè  stucchevoli  pe*'  (filiazione;  ma  confortatici  in- 
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sieme  dolio  potenze  dell’anima,  o de’ sentimenti  del  corpo.  Lo 
nozze  rammenti  dell’  agnello,  e la  mensa  indi  preparata  al  gran 
convito,  il  divino  spirito,  rammenta  la  celeste  Gerusalemme,  e 
abbila  sempre  nella  mente  o nel  cuor  tuo,  il  quale  se  l’ avrai, 
ove  riposti  sono  i veri  gaudi,  lusingarti  potrai  ch’ivi  sia  ve- 
ramente il  tuo  tesoro,  e senza  tema  e-  sicuro  otlerrassi  la  im- 
marcessibil  corona,  che  immancabilmente  ti  sarà  data  nel  giorno 
estremo  dal  giusto  giudice,  fedele  custode,  geloso  del  tuo  de- 
posito, per  cui  risplenderai  di  sfolgorante  luce  per  una  eternità. . . 

Ed  eccoci,  senza  quasi  avvedercene,  alla  più  grande  delle 
difficoltà,  al  più  terribile  de'  pensieri,  al  più  inevitabile  degli 
eventi  ! Se,  par  che  mi  diciate,  dalla  morte  dipende  l'eternità, 
e da  questa  la  desolante  incertezza  di  un  destino  felice,  od  in- 
felice, ma  irreparabile  comunque;  sarà  egli  possibile  incontrare 
la  morte,  e non  palpitare  dell’ interminabile  avvenire,  e immu- 
tabile insieme?  0 stupide  pertanto  par  che  essere  vogliale,  o pre- 
suntuose almeno.  E par  d’ altronde  che  il  vero  diciate.  Ma  se  que- 
sto destino  invariabile  ed  eterno  insieme  forma  in  voi  timore, 
perciò  è che  vi  apponete  al  peggiore  ; che  se  alla  speranza  vi  ap- 
poneste del  miglior  destino,  tosto  il  timor  vostro  in  gioja  ine- 
sprimibile si  cangerebbe.  Aggiungasi,  che  la  vita  e la  morte,  al 
dire  della  sapienza,  essendo  stata  messa  a nostra  scelta,  il  timore 
d’ una  eterni  là  infelice,  o la  lieta  speranza  d’una  beata  eternità 
dal  nostro  voler  dipende.  Ond’  è die  chi  si  attrista  par  che  abbia 
già  deciso  di  non  volere  più  operare  la  propria  salvezza,  che  ado- 
prare  non  voglia  altrimenti  quella  santa  violenza  che  il  divino  Re- 
dentore comanda  ne  facciamo  onde  potere  entrare  per  l’ angusta 
porla  del  cielo  : arda  via  esl  quae  ducit  ad  vitam  ; . . . contendile 
mirare  per  ang  usUm  portoni.  Qual  mai  pusillanimità  dunque  co- 
desta  non  sarebbe,  in  chi  professa  perfezione,  chi  ha  per  profes- 
sione la  santità,  l’eterna  felicità  per  iscopo?  Lungi  pertanto  dal 
vostro  spirito  la  maggiore  delle  tentazioni,  che  è l'angoscia,  il  ti- 
more, c l' adizione  di  spirito. 

Che  se  l’ eternità  delle  pene  vi  par  che  sgomenti,  o ch’ecceda 
quasi  la  giusta  misura,  qual  freno  imposto  avrebbono  agli  uomini  ài. 
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mala  volontà,  che  appena  cosi  le  apprezzano,  e quasi  le  hanno  a vile? 
E vi  parrebbe  forse  clic  s’ eterno  non  durassero  i premi  stessi 
della  gloria,  intanto,  c si  grand'estimazione  voi  gli  avreste  in  desi- 
derio? Ah!  nò:  amabilissime  sorelle  in  Gesù  Cristo.;  e se  dubita- 
zione più  lieve  della  lor  durata,  cader  potesse  nell'animo  de'cele- 
sli  abitatori,  siccome  in  que’ delle  dannate  schiave,  tosto  con  Stra- 
nissima vicenda  lieto  festante  scorgerebbesi  il  dannalo,  e la  patria 
de'  giusti  in  desolazione  e in  pianto.  Fù  dunque  provida  cura, 
convien  confessare  della  divina  bontà  e giustizia,  il  fare  che  l’e- 
(entità  corrispondesse  ai  premii  ed  alle  pene.  Attirare  cosi  ne 
volle  con  dolce  violenza  la  volontà  e gli  animi  delle  redente  sue 
creature  ad  amar  la  vera  felicità,  siccome  d'altra  parte  respingerli 
dagli  smarrimenti  della  colpa.  Cosi  come  il  legislatore  non  mi- 
naccia mai  punizione  se  non  al  comun  bene,  e felicità,  non  altri- 
menti il  Sovrano  Legislatore  de' legislatori,  minacciò  l'inferno  se 
non  perchè  gli  uomini  tutti  al  sommo  bene  tendessero,  e il  conse- 
guissero. Corrispondere  dunque  fia  d’uopo  a tanto  scopo,  a si  be- 
ncliohe  intenzioni,  e mai  non  defraudarne  le  cure.  Temiamo  pur 
dunque  la  eternità  in  vita,  che  il  temerne  necessario  elemento 
addiviene  della  santificazione  nostra  e salute.  Siccome  quasi 
certo  contrassegno  di  riproduzione  è il  paventarne  allora  che 
dal  Giudice  supremo  decretare  s' abbiano  tutte  le  nostre 
sorti,  o per  lo  meno  inutii  cosa  riesce.  11  savio  adunque  chiama 
casa  l’eternità,  è soggiunge  ch’ella  è casa  per  l’uomo;  iòti 
homo  in  domum  aeternitalis  suac.  — Stabiliamoci  pertanto  nella 
casa  della  eternità  beata,  ora  col  pensiero,  per  potervisi  poi  a 
tempo  suo  anche  col  corpo  stabilire.  Ma  per  ciò  olllcnere  oh 
quanto  è hene  considerar  sovente  la  eternità  degl’infelici!  que- 
sto è il  più  espediente  mezzo  ond’ evitarla,  e l’ altra  beata  con- 
seguire. Eternamente,  eternamente  diceva,  c ridiceva  S.  Teresa 
ancor  fanciulla,  discorrendo  con  un  suo  fratellino,  nella  cui  anima 
fece  gran  colpo  una  tal  parola;  Eternamente,  eternamente  bi- 
sognerà stare  in  questa  casa  della  eternità  infelice,  o felice.  E 
fù  per  questa  parola  che  nella  sua  gioventù  abbandonò  il  mon- 
do, i parenti,  e se  stessa,  per  mettersi  in  luogo  ove  con  si- 
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dirozza  poter  guadagnare  l’ eternità  beata,  ed  evitar  Y infelice. 
Ma  di  grazia  non  faceste  voi  altrettanto,  per  altre  tali  ragioni? 
A che  dunque  temere?  Perdeste  forse  il  coraggio?  Rinforza- 
telo ...  E in  qual  maniera  ? Eccola.  Riflettete  cioè  che  in  co- 
desta casa  della  eternità  una  volta  che  siavisi  posto  il  piede, 
più  non  è dato  ritorcere  i passi,  — inlrabis  non  rcdUums  — en- 
trarvi bisogna,  d’useirne  più  non  è dato  a chiunque.  Tutto  è 
volubile  nel  mondo;  immota,  ed  immobile  è la  sola  eternità, 
fuggono  gli  onori,  ci  abbandonan  lo  ricchezze,  la  carne  s’af- 
fievolisce, c divien  polvere;  ma  l’eternità  persevera  indefettibile; 
e a cose  di  si  corta  durala  succede  l’eternità,  eternamente  e- 
tema.  Visitale  pertanto  la  casa  della  eternità,  eh' è ben  fatto  il 
vederla,  il  considerarla  sovente,  ed  il  pensarvi  ; quantunque  una 
sola  volta  basti  per  mirabilmente  approfittarne,  e mettersi  pol- 
la buona  strada  della  virtù,  e della  santità.  — Hanc  salis  est 
ridisse  semel  — Si:  a tutto  serve,  e buon  ordin  mette  a tulio, 
la  vista,  ed  il  pensiero  della  eternità,  una  volta  che  in  noi  get- 
tale abbia  profonde  le  sue  radici.  Ci  fà  ella  fuggire  il  peccato, 
illuminandoci  a far  buona  elezione  dello  stato  in  prima,  indi 
de’ mezzi  i più  adatti  o a soddisfar  la  divina  giustizia  o a su- 
perar gli  ostacoli,  c le  difficoltà  ne’  travagli.  Facendoci  fuggire 
le  vanità,  gli  onori,  le  ricchezze,  le  delizie,  i divertimenti  tutti, 
e le  mondane  distrazioni,  per  ispirarci  desiderio  di  patimenti 
di  travagli,  e d’umili  impieghi  di  carità,  eh’ è quanto  dire,  nel 
dispregio  del  mondo  insegna  a ricercar  le  croci,  e ad  amarle. 
A questo  intendimento  però  il  Salmista  teneva  sempre  presenti 
i giorni  antichi,  o i trascorsi  tempi,  che  nulla  sono  per  essersi 
immersi  nella  eternità  ; e gli  anni  eterni  a quali  anch'  ei  s’ in- 
camminava : — cogitavi  dies  antiguos,  et  antios  aeternos  in  mente 
habui.  — E alla  riflessione  che  forse  inciampar  potrebbe  ne’  pe- 
ricoli della  eterna  morte,  — numquid  in  aeternum  projieiet 
I)eus?  — Non  disperava  già,  ne  davasi  a smarrimento,  ma  sen- 
tendosi ognor  mutato  il  cuore,  eccilavasi  altresì  a nuova  vita, 
c più  virtuosa,  dicendo:  — Nunc  caepi : haec  mulatto  dextetoe 
Eccelsi.  Si:  darò  fin  d’or  principio,  se  fin  qui  non  operai  a 
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seconda,  mentre  cosi  mi  muove  la  destra  onnipotente.  Così  an- 
cor noi  ci  regoleremo  di  poi,  mentre,  lutto  ciò  di’ è scritto, 
disse  già  S.  Giovanni  a nostra  regola,  e norma  è ordinato.  E 
inelTallibil  cosa  è che  chi  avrà  piu  saputo  in  vita  palpitare  su- 
gli eterni  destini,  sarà  altresi  piucchè  mai  nell’ora  del  morir 
suo  sicuro.  Cosi  Dio  ne  protegga  colla  sua  S.  grazia  cc. 

Fine  della  prima  Meditazione  per  i ottavo  giorno. 

RIFORMA  PER  L’ OTTAVO  GIORNO. 
l'OVIRTA'  E CASTITÀ’ 

tirati  Bruti  minuto 

corde. 

Beali  que'clie  <*on  poveri  di  spirito,  c 
che  hanno  il  cuor  puro. 


Povertà  di  spirilo  in  (pianto  significa  umiltà,  ne  parlammo 
già,  in  quanto  che  significa  distacco  dai  beni  di  questa  terra, 
eh’ e appunto  uno  de’ voli  della  religiosa  professione,  ne  direni 
oggi  qualche  cosa.  Cosi  purezza  di  cuore  significa  nettezza  di 
coscienza,  scevera  di  peccato,  siccome  altresì  cuor  non  dedito 
alle  voluttà  de’ sensi,  anzi  alieno  da  ogni  ombra  di  si  conta- 
giosa infezione.  Per  esser  l’una  di  codeste  due  virtù  dell’altra 
scudo  e difesa,  siccome  dal  difettare  nell' una.  facilmente  ven- 
gasi ncH’allra  ad  inciampare;  però  è piaciuto  qui  di  riunirne 
insieme  i ragionamenti,  avvegnaché  disposto  a farne  breve  det- 
taglio, come  che  ben  persuaso  che  stabilmente  fondata  la  vo- 
stra volontà  nella  pratica,  diligente,  scrupolosa,  ed  esalta,  della 
osservanza  di  ambedue  codeste  votive  obbligazioni,  d’altro  non 
abbisogni  il  favellarne,  che  per  renderle  a voi  più  care,  ed 
acceltevoli,  o perchè  se  a taluna  ne  mancasse  la  piena  cogni- 
zione, non  li  trasgredisca  nemmeno  senza  malizia. 

Povera  pertanto  dicesi  la  religiosa  persona  che  non  ha  do- 
minio di  alcuna  cosa,  totalmente  distaccata  dalle  terrene  cose, 
spogliandosi,  se  ne  abbia,  del  superfluo,  e soffrendo  con  alle- 
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grezza,  o pazienza  le  privazioni  ancorché  del  necessario.  La 
religiosa  dunque  non  è padrona  nè  delle  vesli,  nò  de’ mobili, 
nè  della  cella,  nè  del  livello,  nè  del  guadagno  de’  lavori , nè 
de’ donativi  dc’parenli  ec.  ec.  ma  il  monastero;  essendogliene 
soltanto  accordato  l’ uso  ne’  bisogni  colla  licenza  della  Supe- 
riora. Ond’  è altresì  che  ricevendo  cose  rimarchevoli  senza  di- 
pendenza, dandone,  od  imprestandone  altre,  e molto  più  ren- 
dendone fuori  di  monastero  senza  la  dovuta  permissione,  vio- 
lerà sempre  il  voto  di  povertà.  Nel  che  se  il  valore  si  estimi 
al  prezzo  di  tre  giuli,  o paoli,  comunemente  si  riguarda  come 
grave  la  mancanza. 

Quanto  allo  spogliare  il  cuore  da  ogni  affetto  alle  cose  an- 
che accordate  in  uso  alle  religiose  ; dovranno  elleno  per  esser 
vere  povere,  non  Unte  povere,  deporrc  l’ affezione  a qualsivo- 
glia cosa  ancorché  minima;  mentre  portando  attacco  a certo 
cosucce,  come  alla  cella,  alle  tonache,  ai  mobili,  ai  libri,  ai 
lavori  due  mali  farebbono;  conscrvercbbono  cioè  1'allacco  alle 
cose  mondane,  non  avendo  fatto  altro  così  che  trasferirlo  dalle 
cose  di  rilievo  alle  bagattelle;  e non  unirebbono  mai  il  pro- 
prio spirito  a Gesù,  sicceme  incompatibile  cosa  col  medesimo 
attacco.  Poiché  non  consiste  assolutamente  Tesser  povero  nel 
non  avere  oro,  od  argento,  dicca  S.  Marco  Eremita,  ma  nel 
non  portar  loro  affetto,  ed  amore,  siccome  fecero  Abramo, 
Giobbe,  Davidde,  che  furon  senz'attacco,  c santi  in  mezzo  alle 
dovizie.  All’opposto  Cassiano,  c S.  Bernardo  ripresero  alcuni 
monaci  del  tempo  loro,  che  per  usare  la  frase  del  primo,  do- 
po aver  fatto  sacrifìcio  de’ loro  averi,  s’inquietavano  per  ba- 
gattelle, per  un  ago,  per  una  penna,  fino  a correr  pericolo  di 
dannarsi.  Con  che  soggiungea  l’altro,  noi  monaci  siam  più  mi- 
serabili di  tutti  gli  uomini...  E qual  maggior  cecità  infatti,  anzi 
pazzia  può  darsi  di  lasciar  cose  maggiori  con  generosa  risolu- 
zione, per  indi  affezionarsi  alle  abiette,  e da  nulla?  Ma  se  tanto 
diceva  de’  tempi  suoi  S.  Bernardo,  che  pure  eran  tempi  a con- 
fronto di  strettissima  osservanza;  che  direbbe  oggi  se  facesse 
il  confessor  di  Monache?  A parer  mio,  le  più  rigide  alla  odier- 
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na  estimazione,  comparirebbono  agli  occhi  di  lui  le  più  rilas- 
sale; era  egli  infatti  sommamente  dilicalo,  c non  eranlo  me- 
no i di  lui  figli.  — Se  vedess’  egli  dunque  quel  disordine 
ripreso  da  S,  Francesco  di  Sales  allor  come  strana  cos  , es- 
ser oggi  quasi  divenuto  comune.  — di  rifiutar  vivande  di  tutto 
voltare,  e pizzicare  senza  trovarne  una  mai  ben’  apprestata,  ne 
ben  gradita,  oh!  come  di  mollezza  le  taccerebbe,  e molto  in- 
tese a’pialli,  ed  alle  scodelle.  — Se  udisse  poi  lo  scalpore  elio 
si  fa  da  talune  allorché  o le  pietanze  sono  scarze,  o men 
condite;  come  sien  querule  perciò,  fino  a tacciarne  la  Su- 
periora. Che  se  a Dio  non  piacque  in  un  certo  ro- 
mito che  lasciale  avendo  molle  ricchezze  per  ritirarsi  in  un 
deserto  a vivere  nell’ assoluta  privazione  di  tulle  le  cose,  l’af- 
fezione che  conservava  ad  nna  gatta,  fino  a fargli  conoscer  es- 
ser egli  più  a quella  attaccato,  di  quello  fosse  S,  Gregorio  il 
magno  Pontefice  alle  grandi  ricchezze  in  cui  viveva,  ma  di- 
spregiava. E se  non  perdonò  a S.  Rosa  di  Lima,  la  inno- 
centissima affezione,  che  avea  per  una  pianta  di  basilico,  che 
arrivò  a strappare  colle  divine  sue  mani.  Che  non  direbb’egli 
ili  quelle  Monache  d’oggi  di  che  alla  occasione  venga  loro  tolta 
qualche  bagattella,  sia  del  mobiliare,  di  commestibile,  o di  di- 
vertimento, sia  che  ne  rimangan  prive  per  qualsivoglia  causa, 
o ragione,  mettono  poco  meno  clic  a soquadro  il  Monastero, 
per  le  smanie,  pegli  affanni,  pe’  sospetti  ? Certamente  che  per 
un'affetto  cosi  vizioso,  mancando  alla  povertà  non  possono  in- 
contrare le  divine  compiacenze,  essendo  che,  dice  Agostino,  se 
il  distacco  dalle  terrene  cose  è un’  ala  che  presto  ci  fa  volare 
al  cielo;  l’ affetto  alla  medesima  è un  vischio  che  impedisce  sa- 
lire in  seno  al  celeste  sposo,  lo  so  che  presso  molti,  c molle 
questa  dottrina  passar  potrebbe  per  rigida  troppo,  c severa; 
ma  non  credo  che  voi  cosi  la  pensiate,  di  cui  ho  in  più  alla 
considerazione,  estima  lo  spirito  della  regolarità.  Ma  quando 
mai  il  demonio  tentasse-  screditartela,  volgetevi  a Gesù  di  Naz- 
Ziuet,  visitatene  col  pensiero  l'abitazione,  e confrontato- 
Non  islarò  pertanto  a dirvi  che  per  conoscere  se  in  voi  siavi 
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realmente  codesto  spirito  di  povertà,  riflettiate  se  vi  accontenti 
l’avere  il  puro  indispensabile,  oppure  bramate  anche  il  super- 
fluo. Se  le  scelte  cose  ricercate  in  luogo  delle  ordinarie,  nelle 
biancherie  p.  e.,  negli  abiti,  negli  oggetti  di  camera.  Se  vi  piac- 
cia solo  aver  quanto  basti,  oppure  amiate  esser  provviste  di  tutto 

0 almeno  di  qualche  cosa,  in  molt’ abbondanza?  Se  abbiate  sma- 
nia di  aver  tutte  le  delicatezze?  Ah!  che  il  cielo  ne  guardi; 
poiché  con  il  cuore  pieno  di  superfluità  non  andreste  a Dio;  e alla 
morte  ricchi  di  bagattelle,  e poveri  di  meriti,  andar  non  potreste 
al  possedimento  dell’ eterno  tesoro,  ch’è  Gesù  Cristo.  Basta  dire  che 
S.  Teresa  (nome  non  sospetto!)  non  poteva  congiungersi  a 
Gesù  nella  meditazione , se  non  metteva  fuori  di  cella  qualche 
cosa  da  lei  creduta  superflua!  S.  Caterina  da  Siena  perciò  ri- 
cusava anche  le  più  necessarie  cose.  Per  consimile  timore  S. 
Maria  Maddalena  de’Pazzi  giunse  perfino  a spogliare  il  suo  al- 
tare. Fuwi  benanche  chi  ricusò  libri,  quadretti,  e cose  di  mi- 
nor paglia,  sino  a un  vaso  di  conserva  di  rose.  Con  queste  con- 
siderazioni di  tanta  perfezione,  chi  non  si  sentirà  stimolato  a 
non  trasgredirle  almeno  in  cose  essenziali? 

E guai  infatti  a chi  non  vi  ponesse  mente  avvenir  potrebbe, 
che  di  male  andando  in  peggio  (come  avvenir  suole  a quelle 
religiose  che  cercan  di  tutto,  ed  in  tutto  abbondare),  che  non 
contente  del  proprio,  usurpassero  anche  l’ altrui,  sotto  Io  spe- 
cioso pretesto  che  tutto  è comune  fra  le  sorelle  che  insieme 
convivono,  tutte  dovendo  godere.  Intanto  non  awien  cosi  di 
fatto,  mentre  tosto  si  approprian  le  cose  rapite,  occultandole, 
involandole  di  nascosto,  e mai  restituendole  nè  alle  particolari, 
nè  alla  comunità,  perchè  lutto  fa  comodo  a sé,  e nulla  curan 
poi  i contrasti  e le  discordie,  i sospetti  e.le  mormorazioni,  che 
ne  nascon  per  lo  più  dopo  la  mancanza  delle  cose  involale. 
Quanto  son’  elleno  però  meschine,  avvegnaché  in  punto  di  morte 

1 Santi  fondatori  non  conoscendole  per  proprie  figliuole  non 
altro  che  all’abito,  come  leggesi  d’ Isacco  in  Giacobbe,  non  im- 
partiranno altrimenti  la  loro  benedizione,  ma  lasciandole  in  brac- 
cio alla  divina  giustizia,  che  darà  loro  invece  la  più  condegna 
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retribuzione.  Glie  se  non  mi  fossi  prefisso  di  non  ispaventarvi, 
narrar  qui  poirei  cosa  da  inorridire  in  una  moribonda  religiosa 
di  lai  falla,  cui  ricusò  apertamente  il  Signore  di  comunicarsi 
alla  medesima  in  forma  di  viatico,  per  cui  ella  confessando  di- 
speratamente i suoi  furti,  mori,  senz’  altro  segno  che  di  perpetua 
disperazione. 

Ma  senza  interteuercenc  diciamo  dell’ ultima  qualità  necessaria 
a rendere  perfetta  la  povertà.  Perciò  conseguire,  non  basta  non 
avere  proprietà  nessuna,  non  attacco  alle  cose  in  uso  concesse, 
l'evitare  l’abbondanza  c la  superfluità,  ma  fa  d’uopo  altresì 
soffrire  in  pace  la  mancanza  delle  cose  anche  necessarie,  o al- 
meno non  esserne  anziose  tanto,  e sì  sollecite  da  turbarcene, 
farne  lagnanze,  c molto  meno  giungere  a indispettire,  annojarsi 
della  religione  e delle  sue  pratiche,  fino  a richiamare  lo  stato 
del  secolo.  Imperocché  in  che  consisterebbe  il  merito  della  po- 
vertà allorché  nulla  mancasse  intorno  al  vitto,  al  vestito,  alla 
cella,  e cose  simili?  In  che  cosa  farebbesi  consistere  la  somi- 
glianza con  Gesù  Cristo  vostro  sposo?  Egli  dalla  grotta  ove 
nacque,  fino  alla  tomba,  fu  un’ esemplo  di  mortificazione  e di 
di  povertà  la  più  grande.  Dunque  chi  deve  per  voto  farsi  a lui, 
conforme,  non  che  simile,  non  solo  non  dee  raltrìslrarsi  allor- 
ché manca  del  bisognevole,  ma  quieto  e paziente  contentarsene, 
e rallegrarsene.  Però  non  potrà  dirsi  mai  povera  quella  monaca 
che  abbonisce  di  soffrire  scarsezza  nelle  cose  di  che  ha  biso- 
gno; che  sta  sempre  in  ansietà  e timore,  che  tutto  possa  man- 
cargli, dubitando  talora  della  divina  provvidenza.  Nei  che  non 
caddero  mai  i Santi,  i quali  invece  bramavano  ardentemente  esser 
privi  di  tutto.  Oh  che  grazia  sarebbe  la  mia  (dice  S.  M.  Mad- 
dalena de’ Pazzi,)  se  andassi  a mangiare,  e non  trovassi  cibo! 
se  andassi  a dormire  e non  trovassi  letto  1 se  andassi  a vestirmi 
e non  trovassi  vesti  ! Oh  che  grazia  se  mi  mancasse  tutto  ! Qua- 
lora pertanto  vi  trovaste  in  voi,  ancor  di  passaggio,  qualche  af- 
flizione per  qualunque  siasi  mancanza,  dissipatene  tosto  la  cura, 
ed  il  pensiero,  ripetendo  con  8.  Liduina,  ciò  ebe  in  tali  casi 
soleva  dire,  prendendo  il  crocifisso  : la  mia  povertà  non  ha  che 
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fare  colla  povertà  di  questo  mio  Salvatore!  Altrimenti  non  di- 
verrete simili  a Gesù,  nè  conseguire  potrete  la  beatitudine  pro- 
messa ai  veri  poveri.  0 rinunziare  dunque  conviene  allo  spirilo 
della  professione,  o abbandonare  quello  della  proprietà  in  qua- 
lunque ancorché  minima  cosa.  Non  attaccar  punto  il  cuore  alle 
cose  di  vostro  uso,  spogliandovi  del  superfluo.  Godere  final- 
mente, o star  pazienti  almeno,  nella  mancanza  del  necessario; 
perchè  in  queste  quattro  condizioni  riposta  è l’essenza  e la  per- 
fezione del  voto  di  povertà,  ai  soli  fedeli  seguaci  della  quale  è 
promesso  il  centuplo  per  uno  nella  beata ,, eternità. 

Dopo  averlo  considerato  però  come  una  tra  le  principali  vo- 
stre obbligazioni,  vediamolo  soli’ altro  aspetto,  cioè  Come  un 
mezzo  conducente  alla  santificazione.  Finché  il  cuore  è pieno 
delle  cose  di  questo  mondo  colloca  in  queste  il  suo  tesoro; 
appena  se  ne  vuota,  non  sa  ove  riposare  Che  in  Dio.  0 per  lo 
meno  dice  S.  Paolo  vien  diviso  tra  l’uno  e l’altro,  e questa' 
divisione,  se  in  qualche  stato  può  esser  compatibile,  è assolu- 
tamente inammissibile  in  quello  delle  persone  religiose.  Quindi 
è che  non  vi  è regola,  la  quale  non  esiga  ne’suoi  seguaci  voto 
di  povertà,  per  via  del  quale  disbrigali  da  tutte  le  terrene  cure, 
possano  più  liberamente  servire,  ed  amare  il  loro  Dio.  Ma  col 
servire,  ed  amare  il  Signore  l’animo  a cosi  dire  si  abbevera 
a quella  fontana  di  purezza  e santità,  e sazia  ne  rimane.  Sa- 
ziata quindi  che  siane  la  mente,  la  ragione  frutto  di  codesta1 
sazietà  regola  le  esterne  azioni,  imbriglia  le  passioni!  regola  i 
moti  del  cuore  e del  corpo,  santifica’  gli  affetti , irtdi^  proviene 
che  la  Vergine  a Dio  dedicata  e sacra,  riesca  quale  appunto 
la  vuole  S.  Paolo,  cioè  santa  di  corpo  e di  spirito;  ut  sit  san 
età  corpore , et  sptritu.  Ora  tanto  importa1  nelle  religiose  persone 
l’ obbligazione  da  loro  contratta  mercé  il  volo  dèlia  castità;  ob- 
bligazione per  cui  spontaneamente’ obbligasi1  urta  monaca  a ser- 
barsi pura,  ed  immacolata  onde  servire  più  fedelmente  il  Si*’ 
gnore;  chiaro  è dunque  che  sènza  là*  povertà1  o‘  nbn  si  acquista* 
questa  virtù,  o si  perde,  o si  mette  a'  grave’  repentaglio.  Ma 
perchè  di  quella  non  può  aversene'  mài  stima  che' basti,  e pò* 
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Irebbe  anche  lalora  contaminarsi  senza  intenzione,  quantunque 
perfette  in  essa  io  vi  tenga,  non  voglio  dispensarmi  da  qualche 
riflessione. 

E quanto  alla  purità  della  mente  non  vi  dirò  già  che  vi  aste- 
niate  dall’ ammettere  pensieri,  bramo,  compiacenze  immonde, 
affetti  sozzi,  o immagini  lusinghiere,  cose  tutte  che  se  indegne 
sono  d’ un  semplice  cristiano,  molto  più  abbonite  saranno  da 
voi  certamente.  Dirovvi  belisi  che  vi  aslenialc  dagli  affetti  an- 
che più  lieti  di  estranee  persone  non  meno,  che  in  fra  di  voi 
stesse.  Sono  certe  egualità  che  legano  talora  anche  le  più  sante, 
per  cui  nulla  ripugna  la  conversazione  seco  loro  più  frequente 
e distinta,  fino  a che  si  formi  l’ attacco , attacco  che  passa  ta- 
lora a confidenza,  confidenza  innocente,  ma  sensibile.  Quanto 
dassi  però  alle  creature  togliesi  al  creatore.  Lo  spirilo  dunque 
non  è più  povero,  nè  puro,  perchè  tutto  di  Dio  non  è,  ma  ip 
parte  della  creatura.  Ho  detto  il  meno,  perchè  non  mi  attengo 
al  peggio,  nè  capaci  ve  ne  reputo. 

Ma  se  la  persona  fosse  estranea,  per  quanto  buona,  olezzar 
potrebbe  in  qualche  maniera  di  mondo.  E se  nel  vestire,  pre- 
senti qualche  senior  di  vanità,  o altro  equivoco  nel  parlare,  li- 
bero, ed  immodesto  ; o nel  conversare  attitudini  conducenti  a 
galanti  maniere:  tuli' incentivi  sarebbono  a pericolo  d immita- 
zionc,  tanje  per  noi  facile,  che  animali  siamo  di  ragione  si,  ma 
assai  propensi  alla  immilazione  medesima.  Ma  qualsivoglia  atto 
esteriore  meno  composto,  il  contemplar  cogli  occhi  oggetti  pe- 
ricolosi ; l’ascoltar  cogli  orecchi  discorsi  equivoci,  e mollo  più 
il  pronunciarli  bastano  a disgustare  il  divino  spirito,  ed  anco 
a respingerlo;  perchè  resta  per  loro  violata  la  castità.  Giacché 
non  crediate  nò,  che  a questo  richieggansi  i maggiori  eccessi  ! 
La  poca  circospezione  in  toglier  da  sé  certe  piccole  immodestie , 
e leggerezze  nel  guardare,  nel  trattare,  tutto  può  esser  occasione 
a contaminare  la  propria  purezza.  Diasi  però  uno  spirito  mortifi- 
cato, e povero  intieramente,  che  nulla  avverrà  mai  di  tutto  que- 
sto. Narra  a proposito  S.  Gregorio  Magno  che  una  giovinetta 
del  secolo  fu  per  queste,  che  il  mondo  chiama  leggerezze,  ri- 
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presa  da  Maria  SS.,  la  quale  fecegli  altresì  intendere  che  per 
quelle  stesse  non  avrebbe  potuto  andare  nel  coro  di  quelle  clic 
a Lei  fan  corona.  L’intese  la  fortunata  giovine,  si  arrese,  e 
quanto  prima  vi  fu  condotta.  Che  non  avrebb’ella  detto  perciò 
ad  una  vergine  claustrale?  Se  tanto  dunque  fu  reprensibile,  la 
cosa  non  è indifferente,  come  immaginar  potrebbesi  da  prima. 
Non  mi  estendo  a maggiori  dettagli,  poiché  non  li  credo  op- 
portuni ; ma  dal  fin  qui  detto  è facile  dedurre  altresì  che  se  le 
cose  minime  possono  essere  viziose,  mollo  più  lo  polrebbono 
essere  le  maggiori.  Regola  sicura  però,  e generale  in  fatto  di 
purità  si  è,  che  niuna  cautela  può  dirsi  mai  troppa;  che  la  fuga 
dalle  occasioni  di  qualunque  maniera  è la  più  efficace  fra  le 
cautele;  che  in  fine  non  conviene  mai  usar  misura  nell’adoprar 
severo  contegno,  senza  però  che  degeneri  mai  in  ruvidezza,  nè 
pieghi  a scrupolosità  ; mentre  Iddio  vuol  senza  dubbio  esattezza 
la  più  delicata,  ma  non  già  ipocondria,  nè  scompigli.  Di  S.  Luigi 
Gonzaga  che  mai  non  guardò  in  faccia  la  sua  stessa  madre, 
nè  fu  possibile  a fargli  baciare  l’ombra,  se  non  erro,  di  una 
sua  sorellina;  pur  non  si  legge  che  ruvido  ei  fosse,  ma  piace- 
vole, e graziosamente  socievole  nel  conversare,  ad  onta  che  in- 
timamente a Dio  fosse  sempre  unito. 

Passo  in  silenzio  (pianto  riguarda  il  conversare  delle  monache 
cogli  uomini,  sieno  pur  preti  o religiosi,  direttori,  o consiglieri; 
e di  quelle  intimità  che  santamente  ne  nascono  tra  loro,  ma 
ove  si  frammischia  non  raro  alquanto  dell’umano,  come  alta- 
mente il  danno  a vedere  quelle  sollecitudini  che  ne  nascono, 
quelle  piacevolezze  alquanto  familiari,  quelle  celie  poco  mona- 
stiche, e soprattutto  quelle  commutazioni  di  regalie  ec.  Per  la 
Dio  mercè  regna  fra  voi  il  più  ben  regolalo  costume,  la  più 
illibata  condotta,  la  più  esatta  osservanza;  frullo  della  saviezza 
vostra,  di  cbi  vi  regola,  e dirige;  ma  non  meno  della  divina 
protezione  conciliatevi  dall’anima  grande  che  Iddio  nutrì  ed  educò 
fra  queste  mura,  sublimandola  alla  più  alta  perfezione,  e dopo 
averla  data  a questa  comunità  maestra,  e direttrice  per  lunga 
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pezza,  l’assunse  in  cielo  a vostra  difesa,  siccome  più  volte 

vivendo  asseriva  per  divina  ordinazione. 

Ohi  come  a maraviglia  sotto  si  grandi  auspici  potete  intie- 
ramente osservarla  e del  continuo  e divenir  felici  : poiché  rende 
ella  questa  virtù  simile  agli  angeli,  da’ quali  solo  distinguevansi 
per  la  carne  mortale,  Elia,  Eliseo  e Giovanni  il  Battista,  non 
che  P Evangelista,  tutti  amatori  fedeli  della  virginità.  Anzi  per 
mezzo  della  medesima  viensi  a ricopiare  in  voi  come  in  un 
mondissimo  specchio  la  somiglianza  perfetta  di  Dio,  e ne  fa  gu- 
stare saggio  di  paradiso  nella  dolcezza  «dell’ orazione,  nello  ascol- 
tare la  divina  .voce,  nella  contemplazione  delle  celesti  cose,  nella 
intelligenza  delle  divine  perfezioni.  Sono  mirabili  in  questo  i fa- 
vorì accordali  dai  Dio  ai  Santi  amatori  di  questa  grande  virtù, 
e particolarmente  a Si  Gregorio  di  Nazianzo,  che  ne  fu  estre- 
mamente geloso,  e stranamente  combattuto;  ed  a S.  Tommaso 
d'Aquino,  il  quale  dopo  aver  discacciata  da  se  una  impudica 
donna  che  voleva  ad  arte  sedurlo,  si  senti  per  mano  angelica 
cingere  una  lorica  d’integrità  invulnerabile  per  cui  non  provò 
ulteriormente  tentazione  alcuna  di  lai  fatta. 

Quanto  poi  tuttodi  esercitano  le  persone  religiose,  l’abito 
stesso  che  indossano,  ed  il  fine  per  cui  se  ne  rivestirono,  tutto 
concorre'  a fare  che  elleno  sempre  più  si  affezionino  a questa 
virtù.  Continuo  lodano  il  Signore  in  cella,  ed  in  coro,  nella 
meditazione,  e vanno  quindi  a riceverlo;  potrebbe  Iddio  metter 
codesti  angelici  uffici  per  mezzo  di  persone  imbrattate  da  im- 
mondizie nella  mente  e nel  cuore,  e fors’ anche  nel  corpo?  Di- 
casi altrettanto  dell’abito  che  indossano.  Egli  le  richiama  alla 
santità  d’ un’ angelica  vita;  ma  se  i costumi  coll’abito  non  si 
componessero,  angeli  non  già,  ma  demoni  sarebbero  trasformati 
in  angeli  di  luce;  e però  rubelli  e nemiche  a Gesù.  Ma  non 
sarebbe  egli  questa  la  maniera  di  piuttosto  defraudare  il  fine 
della  venuta  al  monastero  anzi  che  secondarla,  o corrisponderla? 
Infatti  qual  fu  mai  altro  se  non  quello  di  servire  Iddio , ed 
amarlo  con  particolar  perfezione.  Ma  senza  la  purezza  di  spirito. 
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e di  corpo,  già  vedeste  che  amar  non  si  può,  nè  servirlo  con- 
degnamente; poiché  senza  lei  non  può  dar  la  monaca  tutta 
l’ anima  al  Dio  del  proprio  cuore,  al  suo  creatore,  al  suo  padre, 
al  suo  glorificatore,  al  suo  unico  sposo  gelosissimo,  c che  esige 
però  d’ essere  solo.  Meglio  però  in  tal  caso  avrebbe  fatto  a ri- 
manere nel  secolo. 

Ma  io  ripeto  che  a voi  non  intendo  indirizzar  rimproveri , 
che  non  meritate,  avendo  solo  in  mira  di  più  che  mai  affezio- 
narvi a codesta  santa  virtù.  Cosi  nemmeno  giudico  d’uopo  ad- 
ditarvi di  que’mezzi  che  soglionsi  prescrivere  onde  non  langui- 
sca, un  fiore  si  delicato,  da  voi  d’altronde  ben  custodito;  ma 
gl  a fare  che  nulla  il  renda  c men  vago,  men  grato  e men 
soave.  Or  bene;  per  quanto  possa  esser  grande  codesta  virtù 
in  qualsivoglia  spirito,  non  è per  questo  che  debba  andare  im- 
mune da  tentazioni,  perciò  stesso  anzi  più  gagliarde.  Ma  che 
perciò!  Non  vi  sgomenti  qualunque  esser  possa  la  tentazione: 
solo  che  vi  opponiate  con  vigore,  non  solo  non  avete  perduto, 
ma  molto  invece  avrete  meritato.  Nulladimeno  palesar  conviene 
al  Direttore  tutt’  i malvagi  pensieri  senza  riserbo  senza  ri- 
pugnanza, e ribrezzo,  come  insidia  maggiore  del  Demonio,  e 
trionferete  delle  tentazioni.  11  maggior  rimedio,  dice  il  Salcs  , 
contro  le  tentazioni  è lo  spiegare  il  suo  cuore  e comunicare 
le  suggestioni  ed  affetti  che  noi  abbiamo,  alla  nostra  Guida  ; 
perchè,  soggiunge,  la  prima  condizione  che  il  maligno  cerca 
nell’anima  che  vuol  sedurre,  è il  silenzio.  All’opposto  acquisterete 
in  premio  gran  forza  negli  stessi  consigli,  ed  esortazioni  del 
vostro  Padre  Spirituale.  1 novizi  di  S.  Andrea  Avellino  anda- 
vano anche  di  notte  a trovare  fi  loro  Maestro  per  tal’effelto  e 
oltre  esser  tosto  liberati  dalle  tentazioni,  alcuni  n’andarono  an- 
che immuni  per  tutta  la  vita. 

Inoltre,  perchè  i gigli  conservino  la  lóro  freschezza,  ed  odo- 
re debbono  essere  ben  guardati  e non  esposti  a disposizione 
di  chi  vuole.  Cosi  già  vi  accennai  il  pericolo  delle  interne  a- 
micizie  giunte  a confidenza  e sensibile  attaccamento  di  genio, 
e vi  avvisai  di  codesta  cosa  come  pericolosissima  : ho  d’aggiun- 
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gore  ora  che  si  passa  quindi  ai  regali,  alle  gelosie.  Si  pensa 
all'  amica  ovunque,  ed  in  ogni  tempo  in  coro , alla  messa,  al 
lavoro.  Sempre  si  riguarda,  le  si  parla  sempre  con  tenerezza, 
finché  si  viene  anche  a trattarla  senza  circospezione.  La  Vene- 
rabile Monaca  Vittoria  stata  Fondatrice  delle  turchine  cosi  ri- 
prese un’infermiera  che  disse  aver  baciala  un'inferma  per  istinto 
di  devozione  e di  carità  insieme.  La  vera  carità,  disse,  ha  al- 
tre maniere  senza  ricorrere  a quelle  tenerezze.  La  sposa  di 
Gesù  deve  sempre  temere  di  s , e presto  contamina  il  giglio 
di  sua  castità.  Ottimo  documento,  di  cui  non  potrebbe  dirsene 
in  poco  nè  un  migliore,  nè  un  più  vero.  Dissi  altresi  sul  pe- 
ricolo delle  amicizie  esterne,  ma  non  ne  mostrai  tutta  la  ma- 
gagna, perchè  in  questo  avviso  mi  sarebbe  più  in  acconcio  tor- 
natov  Perciò  è d’avvertire  che  le  visite  de’secolari  comunicando 
con  indilTerenza  si  avanzano  con  libertà  e pericolo.  Motteggiano, 
ridono,  parlano,  scherzano,  senza  riguardo  si  trastullano,  tutto 
avendo  in  conto  di  leggerezza;  ma  intanto  le  vergini  del 
Signore  colpite  da  tali  maniere  insolite  per  loro  non  meno  che 
pericolose,  inquietale  vengono  per  lo  meno  da  fantasmi  immo- 
desti, allorché  sole  se  ne  stanno  nella  cella  e a Dio  non  piac- 
cia, talora  contaminate  anche  nel  cuore  da  sozzi  aflelli  e de- 
sidero. Non  vi  dirò  pertanto  che  facciate  come  Donna  Maria  Mad- 
dalena Orsini  Teatina  Romita,  la  quale  non  potè  indursi  a 
scuoprire  la  sua  faccia  innanzi  al  Cardinale  suo  nipote;  ma 
che  vi  portiate  sibbene  come  alle  spose  di  Gesù  si  conviene,  riceven- 
do cioè  le  visite,  col  cuore  sempre  a Dio,  cui  siete  consacrale; 
con  gravità  e sostenutezza,  nè  gesti,  nelle  parole,  negli  abili, 
onde  comparisca  la  modestia,  la  purità,  la  perfezione.  Così  fa- 
cendo, conserverete  senza  rischio  la  vostra  purità  incontaminata; 
e darete  gusto  nella  fedeltà  al  vostro  Sposo  celeste,  che  si 
pasce  fra  i gigli,  ed  ama  unicamente  i veri  poveri  di  spirilo  e 
i mondi  di  cuore. 

Fine  della  Riforma  per  l'ottavo  giorno. 
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SULL’INCARNAZIONE  DEL  DIV1N  VERBO 


Perbum  «aro  factum  est. ...  Propter  nos  ho- 
minei  et  propter  nostrum  salutem ' 

Il  verbo  del  Padre  Divino  >i  è latto  carne. . . . 
per  amore  degli  nomini  onde  salvarli. . . 

Dopo  avere  a lungo  ragionalo  della  perfezione  in  sè  slessa, 
della  sua  essenza,  c di  quanto  da  essa  nc  rimuova  le  claustrali 
persone,  e quanto  ad  essa  sia  conducente  ; ossia  dopo  aver  co- 
nosciuto la  perfezione  non  essere  altro  che  la  carità,  la  quale 
consiste  nello  amare  Iddio  con  tutta  l’anima,  con  tutta  la  vo- 
lontà, con  tutte  le  forze;  dopo  averne  mostrali  gli  impedimenti 
ne’ difetti  che  ci  allontanano  da  Dio,  ed  i mezzi  alle  virtù  che 
a lui  ne  conducono;  restava  a parlare  del  mezzo  più  efficace 
per  l’ acquisto  della  virtù,  e conseguentemente  d’amare  il  Signo- 
re , eh’ è quello  della  memoria  della  vita,  passione,  e morte  del 
Divin  nostro  Redentore  per  le  quali  la  mente  vien  riempila  di 
grazia,  e ci  vien  dato  pegno  della  futura  gloria.  Ma  fra  i di- 
vini misteri,  quello  della  SS.  Incarnazione  rifulge  agli  occhi 
del  nostro  spirito  nuova  luce,  siccome  si  esprime  la  Santa 
Chiesa,  della  divina  chiarezza,  per  cui  mentre  visibilmente  co- 
nosciamo Dio,  per  questa  vista  vien  rapilo  il  cuor  nostro,  e 
innalzato  all’amore  delle  invisibili  cose  nel  cielo  riposte  ad 
eccitamento  di  nostre  speranze,  a conforto,  e refrigerio  delle 
mondane  miserie.  Si  : per  questo  ineffabile  mistero  resa  atto- 
nita la  nostra  ragione,  riverente  s’inchina  ad  adorare  e rin- 
graziare l’ infinita  bontà,  e misericordia  d’un  Dio,  che  coll'unire 
il  nulla  all’csser  suo  infinito  fa  l’ ultimo  sforzo  onde  Irionfar 
del  peccato,  e della  morte:  e il  cuor  sopraffatto  da  tenerezza, 
e trasportato  nel  veder  acceso  d’amore  il  suo  Creatore,  non  più 
rimirando  con  isdegno  la  colpa,  si  felicita,  direi  quasi,  d’ esser 
peccatore  per  aversi  meritato  si  l’alto  privilegio  di  renderei  a 
Dio  più  vicino  mercè  l’ umanità  dal  medesimo-  assunta  a so- 
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miglianza  di  peccatore  — in  similitudinem  cantiti  peccali.  — 
nel  qual  senso  chiamò  allresi  la  Chiesa  felice  la  colpa  — 
felix  culpa  quae  tantum  meruit  haòcrc  redemptorem,  — e in 
un  cerio  senso,  anche  necessaria  — o necessarium  Adae  pec- 
catum,  — atleso  che  per  la  slupenda  maraviglia  onde  Iddio 
sa  trarre  il  bene,  e il  maggior  bene  dallo  stesso  male,  com- 
piuta mai  non  si  sarebbe  l’ opera  più  grande  eh’  effettuar  possa 
un  Dio  onnipotente,  qual’ è la  divina  Incarnazione,  compendio 
di  tutte  le  più  grandi  maraviglie,  che  tutte  in  sé  aduna,  e 
comprende  come  causa,  c sorgente,  delle  opere  sopraccellenli 
della  divina  carità,  e misericordia  ; stupore  delle  angeliche  in- 
telligenze, oggetto  stesso  delle  divine  compiacenze,  estasi  eterna 
delle  create  menti,  nella  quale,  senza  potersene  mai  riavere 
godranno  le  maggiori  dolcezze  d’incomparabile  godimento,  qual 
compendio  di  Paradiso.  Vediam  ancor  noi  dunque  fin  d’ ora 
d' immergerci  in  quel  pelago  senza  confini,  e sia  questo  il  più 
potente  conato  che  ne  spinga  ad  unirci  al  sommo  bene,  e fin 
d’ ora  indivisibili  ne  renda  nel  tempo  per  la  eternità.  Lo  che 
in  qualche  modo  ottener  potremo  col  meditare  ciò  che  assunse 
per  la  nostra  salute  il  verbo  della  mente  paterna,  e vero  Dio; 
quanto  abbia  egli  apprezzato  l’ uomo,  e quanto  pericolosa  ne 
sia  l’ingratitudine  nostra  a tanta  degnazione. 

I benefizi  pertanto  della  divina  incarnazione  formando  il  prin- 
cipale oggetto  della  umana  riconoscenza  verso  il  suo  Creatore 
bepefìco,  fà  perciò  di  mestieri  che  gli  sguardi  della  tua  mente, 
o anima  mia,  e gli  affetti  del  cuore  tutti  sien  fìssi,  rivolti,  e 
indirizzati  sempre  alla  umanità  sacrosanta  in  prima  di  Gesù 
tuo  Signore,  e Salvatore,  ond’ avvertire  quanto  siane  all'o- 
scuro di  quella  relazione  ch’egli  ha  loco  per  l'assunta  umanità, 
e del  modo  con  cui  a te  si  dona  al  difuori  non  meno  che  nel 
più  intrinseco  del  tuo  spirito.  Primieramente  adunque  egli 
quantunque  Signore  d’ infinta  maestà  e grandezza,  per  misero 
obietto,  ed  ingrato  vermicciuolo,  non  per  proprio  interesse,  ma 
per  solo  trasporlo  d’ inarrivabile  incomprensibile  carità  degnossi 
umiliarsi  fino  alla  degnazione  d’essere  tuo  fratello,  avvocalo. 
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e giudice,  perchè  tralasciala  l’angelica  eccellentissima  natura, 
unì  la  sua  divinità  alla  mortalità  nostra,  fallosi  uomo,  senza  la- 
sciare di  essere  Dio,  acciocché  il  possa  tu  chiamar  fratello,  ossa, 
c carne  tua,  lochè  all’ angelica  sublimità  non  è permesso.  Ed 
oh!  quanto  di  salute,  di  grazia,  di  gloria,  e quanto  bene  può 
recarti  ora,  ed  in  futuro  la  meditazione,  il  chiaro  conoscimento 
di  quest’  ammirabile  degnazione,  e carità  di  Dio  inverso  di  te, 
ed  una  vita  tutta  conforme  ai  suoi  esempi  ! Non  avvi  mente 
che  vaglia  a concepirlo,  non  lingua  a esprimerlo,  nè  penna  a 
delineario  ! Solo  un  cuor  puro,  che  scosso  da  sè  il  torpore,  e 
la  tiepidezza,  renda  sè  stesso  capace  di  un  tanto  tesoro,  e pe- 
sandolo con  giusta  bilancia,  arrivi  a segno  da  gustarne  l’ecces- 
sivo giubbilo  in  sè  medesimo  può  crederlo,  c bearsene  ! Come 
al  contrario  di  quanti  beni,  e tutti  d’ordine  infinito,  non  viene 
egli  a spogliarsi  chi  tali  verità  ignorando,  poca  cura  non  ado- 
pri,  e meno  pensiero,  e peggio  altresì,  se  per  propria  negli- 
genza, o difetto  sedurre  si  lasci,  ed  allacciare  dal  tentatore  ne- 
mico, che  con  odio  implacabile  invidiando  degnazione  sì  grande 
dalla  divina  carità  apparecchiataci  fà  grandi  sforzi  a danno  di 
nostra  salute!  Pochi  infatti,  e quasi  mai  niuno  pienamente  in- 
tese ciò  che  di  bone  rispetto  alla  grazia,  di  congruente  in  or- 
dine alla  sapienza,  di  comodo  per  la  salute,  e di  ornamento  ri- 
guardo alla  gloria,  in  sè  contenga  l’ altezza  imperscrutabile  na- 
scosta nell’  adorabile  mistero  della  Incarnazione,  della  vita , e 
della  passione  nel  nostro  Salvatore.  In  riandando  però  colla 
mente  al  fervore  de’ santi  desiderii  con  cui  bramafon  già  i santi 
Padri  la  venuta  del  Cristo,  confondili  nella  umiltà,  ed  afflizione 
del  tuo  spirito,  e lasciando  il  freno  alle  lacrime  piangi  per  la 
vergogna  che  ne  cagiona  la  propria  pigrizia,  e la  tiepidezza, 
ancor  nelle  anime  più  religiose  in  questi  tempi  infelicissimi I 
E a chi  di  noi  tanto  di  gaudio  reca  la  grazia  della  Incarnazione 
già  compartitaci,  quanto  aveane  acceso  di  desiderio  la  sola  pro- 
messa negli  antichi  Padri?  E tu  meschina  che  hai  veduto  il 
tuo  Signore  a te  presente,  e in  virtù  delle  sue  piaghe  gron- 
danti sangue  la  grazia  conseguisti  della  rcdezionc,  che  fai  V con 
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quale  amore  gli  corrispondi  ? Quali  grazie  gli  rendi  dell’  essersi 
egli  pieno  mostralo  di  tanta  benignità  e dolcezza  nella  sua  carne, 
che  le  pietre  eziandio  alla  sua  morte  si  spezzarono  ?... 

Intendila  pertanto  anima  mia,  ed  abbi  per  fermo,  che  l’ab- 
bassamento di  un  Dio  fino  ad  annientarsi  per  le,  a prender  for- 
ma, ed  apparenza  di  peccatore,  a chiudersi  benché  infinito  tra 
le  angustie  del  tutto  nel  purissimo  seno  di  Maria,  c di  là  tutta  ri- 
mirare in  un  punto,  ed  al  vivo,  come  se  fosse  presente,  la  serie 
della  penosa  sua  vita  da  menarsi  per  trenta  e più  anhi  tra  la 
fame,  la  sete,  le  fatiche,  e le  pene  più  atroci,  fra  tante  ingiu- 
rie, e disprezzi,  servirono  al  tuo  fedelissimo  amante  per  vieppiù 
infervorarsi,  a patire,  e desiderarne  il  compimento  ; così  l’acer- 
bissima sua  passione  non  meno  che  il  santissimo  concepimento 
ov’ebbe  principio,  il  patir  suo  ( che  da  quel  primo  istante  andò 
perfettamente  compiuta,  siccome  in  ogni  punto  del  viver  suo) 
sebbene  oggi  per  te  non  più  presente,  essersi  dee  egualmente 
sorgente  viva  d’ amore,  e congiunta  alla  ardentissima  carili»  sua 
averla  dei  qual  perpetuo  memoriale  innanzi  agli  occhi,  e qual 
sigillo  nel  cuore;  tal  che  colla  divina  legge  sempre  sulle  tue 
labbra,  per  mezzo  delia  continuata  meditazione  della  vita  c pas- 
sione di  G.  G.  sia  la  tua  mente  inalzala  alla  dilezione,  c dime- 
stichezza di  Lui.  Considera  però  come  Gesù  ancorché  ristretto 
fra  le  angustie  del  materno  seno,  che  tutte  sperimentava,  a 
differenza  degli  altri  bambini  ; ancorché  in  apparenza  debole,  e 
nella  comune  umana  miseria  involto,  c in  apparenza  colà  mu- 
tolo e silenzioso,  privo  della  vista,  c dell’ udito,  tutto  in  sé  rav- 
volto, e come  inerte  ; pure  di  perfetta  intelligenza  dolalo,  e di 
quella  perfettissima  scienza,  e cognizione  che  dalla  divinità  era- 
gli  comunicata  ( ciò  che  a suo  maggior  tormento  ridondava,  e 
martirio  inesprimibile  ) tulle  ie  presenti  cose,  e le  lontane  in 
sé  scorgea  distintamente,  e al  vivo  si  sperimentava  , come  se 
a maturità  di  ragion  pervenuto,  e di  vita,  la  realtà  presente 
sperimentala  ne  avesse.  Ahi  perciò,  mio  G.  quali  c quanti 
affanni,  ed  amaritudini  non  trafissero  la  vostra  mente  , 
scorgendo  gli  atroci  tormenti  non  meno  ebe  sofferti  avreste , 
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non  che  quelli  da  cui  eravaie  circondalo,  e premuto!  Eppur 
come  se  ciò  nulla  fosse  più  vi  trafiggeva  l’ ingratitudine  degli 
uomini,  che  niun  conto  facendo  de’  vostri  esempli,  e delle  dot- 
trine, ingratamente  voltato  avrebbonvi  le  spalle.  Ond’è  che  in 
un  rimiraste  l’ ostinazione  degli  Ebrei,  e la  perfidia  loro  ; quella 
di  tanti  eretici,  e scismatici,  che  nvrchbonla  imitala;  la  rovina 
di  tanti  infedeli,  e mali  cristiani  che  avrebbonvi  quasi  voluto 
a complice,  o in  lega  colle  loro  iniquità.  L' abuso  di  tante  gra- 
zie voi  rimiraste,  di  tanti  lumi,  di  tanti  ajuti,  di  tante  ispira- 
zioni; i tanti  rifiuti  distingueste  dei  vostri  ancor  più  cari;  ed 
oh!  qui  si  che  non  reggeva  il  cuore  del  divin  Redentore  al 
veder  contaminate  le  vergini  sue  spose,  l’infedeltà  di  tanti  suoi 
ministri;  che  abusando  della  propria  dignità,  e carattere,  le  cose 
ancor  più  sante  fatto  avrebbon  servire  alle  proprie  cupidigie , 
ai  propri  comodi,  e interessi,  all’  ignominie;  la  tiepidezza,  la  ne- 
gligenza, la  trascuranza  il  disprezzo  di  tanti,  e tanti  ascritti  allo 
special  suo  servigio,  che  anzi  che  infervorar  vie  più  nel  S.  Spi- 
rito, abusato  avriano  de’  suoi  doni,  delle  sue  tenerezze,  de’  Sa- 
cramenti, delle  sue  stesse  carni.  Che  però  se  ne  dolse  già  pri- 
ma pel  suo  Profeta:  — S*  inimicus  meus  maledixùsel  mihi, 
sustinuisscm  utique  ; tu  vero  homo  unanimis,  dux  meus,  et  no- 
tus  meus.  Qui  dulces  mecum  capiebas  eidos  . . in  domo  Dei 
ambulavimus  cum  consensu.  — Se  anche  voi  foste  stali  mici 
nemici,  manco  male  ma  non  mi  regge  il  cuore  a vedermi  vi- 
lipeso, e oltraggialo  da  voi  coll’abuso  di  tante  tenerezze,  con 
tanti  sacrilegi,  nel  tempo  stesso  che  vi  ammettevo  a piena 
confidenza,  a lauta  mensa  nella  slessa  mia  casa  . . .1  Olire  che 
ei  vedeva  ....  ma  che  non  vide  mai  se  nulla  poteva  nascon- 
dersi a suoi  sguardi  penetrantissimi? . . . vedeva  quanto  un  Dio 
può  vedere,  c valutare  nel  suo  giusto  peso,  numero,  e misura 
il  danno  di  molti,  e l’ inutilità  per  i più  delle  sue  pene.  E però 
voi  non  isfuggisle  a’  suoi  occhi  ed  io  vi  apparvi,  ahi  vista ...  il 
cuor  mel  dice  ...  a mia  enorme  confusione!  e voi! 

Ahi  voi  fortunale  se  fin  dal  principio  di  vostra  conversione 
procuraste  di  comporre,  o collocar  nel  vostro  seno,  quasi  come 
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odoroso  fascetta,  tulle  le  amarezze,  e virtù  del  Diviu  Reden- 
tore, le  indigenze  sue,  le  fatiche  della  sua  predicazione,  le  stan- 
chezze, le  vigilie,  i digiuni,  le  tentazioni,  le  lacrime,  le  insidie, 
i pericoli,  le  villanie,  schiaffi,  scherni  rimproveri,  flagelli,  spine 
chiodi,  e quanto  altro  mai  per  noi  patì,  la  mirra  che  in  fine 
behbe  in  croce,  simbolo  dell’ amarezza  dei  peccati  che  per 
noi  si  addossò,  e quella  che  funse  defonto,  a consacrar  l’ in- 
corruttibilità di  nostra  carne.  E più  fortunate  altresì  sè  da  sagge, 
imiterete  la  prudenza  della  mistica  sposa,  non  soffrendo  cioè, 
che  per  un  solo  istante,  siavi  strappalo  dal  seno  si  caro  fa- 
scetto  di  mirra,  ravvolgendo  però  sempre  con  assidua  medita- 
zione nella  mente  le  amarezze  tulle  da  Lui  per  voi.  per  me 
sofferte;  onde  con  lei  possiate  francamente  asserire  che 
il  vostro  sposo,  qual  fascetto  di  mirra,  slà  sempre  nel  vostro 
seno.  E pubblicando  ogni  ora  la  soavità  di  queste  mirre,  conser- 
vate perenne  la  memoria  di  siffatte  misericordie  mercè  le  quali 
fummo  giustificati.  In  questa  meditazione  stà  riposta  la  vera 
scienza  e sapienza,  la  perfezione  della  giustizia,  le  ricchezze 
della  salute,  f abbondanza  dei  meriti.  Ella  è ora  bevanda  di  sa- 
lutare amarezza,  ora  unzioni  di  soavi  conforti.  Ella  ci  solleva 
nelle  avversità,  nelle  prosperità  umiliandoci  ; fra  le  vicende  dello 
vita,  c del  mondo  ci  serve  di  sicura  guida  nella  via  più  retta, 
togliendone  per  ogni  parte  i pericoli,  serve  a renderci  placabile 
e favorevole  il  giudice  non  solo,  ma  eziandio  a renderlo  fami- 
liare, ed  amico.  Felice  però  chi  abbiala  sempre  nel  cuore,  c 
nella  lingua  ! che  di  tali  odori  gode  lo  sposo  celeste,  ed  entra 
spesso  volentieri  nel  talamo  di  quel  cuore  che  pieno  ritrova 
di  tali  frulli,  e di  tali  fiori  cosperso,  quali- sono  i pensieri  se- 
riamente occupati  a meditare  la  grazia  della  vita,  e passione  di 
Gesù,  o la  gloria  di  sua  resurrezione.  Anima  mia  saper  vuoi  tu 
la  causa  del  tuo  torpore?  E perchè  non  hai  l’incentivo  dì  si 
soave  rimembranza.  Perchè  l’ ignominie  della  croce  non  formano 
la  tua  gloria.  È dietro  alla  fragranza  di  tali  odori  che  lieta- 
mante  corre  la  sposa,  e che  risvegliasi  in  Lei  ardentissimo  a- 
more  ; e tale  che  sebben  arda  tutta  d'amore,  fìa  sempre  men 
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paga;  menile  che,  cosa  è egli  mai  l’amore  d’una  vii  creatura, 
ancorché  sommo,  a confronto  di  quello  con  che  la  màeslà  d’un 
Dio  la  prevenne  tutta  applicandosi  all'opera  della  tua  salute? 

Se  bramosa  siei  dunque  di  regnare  eternamente  con  Cri- 
sto, pollar  sempre  li  conviene,  o anima  mia,  nell’  arca  del  tuo 
cuore  l’incarnazione  sua,  il  vivere,  e l’amor  suo;  e a questo, 
ed  ora  a quelle  ripensando  seriamente,  ogni  di  qualche  parte 
ne  prenda  cui  applicare  i pensieri  tuoi,  le  tue  orazioni,  e le 
opere  tue,  con  che  di  te  stessa  trionfare,  e di  quanto  ne  af- 
fanna. Accostati  pertanto  di  buon  cuore  a Gesù,  mentre  dal 
paterno  seno  nell’utero  discende  della  Vergine  Madre,  ond’es- 
ser  coll’Angelo,  mercé  la  purità  della  fede,  testimone  ancor 
tu,  di  sua  concezione  santissima,  illibatissima,  c seco  lei  ral- 
legrarti, che  a prò  tuo  n'esca  feconda.  Assisti  al  nascimento 
con  Giuseppe,  ed  alla  circoncisione.  Adora  co'  magi  in  Betlem- 
me il  re  del  Cielo  che  pargoleggia.  Al  tempio  il  presenta 
co’  genitori  suoi  ; seguilo  in  Egitto  ; seco  trattienti,  per  indi 
ritornarne.  Congiungiti  agli  Apostoli  a udirne  le  dottrine,  e te- 
stimoniarne i miracoli.  Osserva  sotto  la  croce  con  santa  curiosi- 
tà le  piaghe  del  morto  Salvatore,  e condolente  mesci  le  tue 
lacrime  con  Maria,  e Giovanni,  cercalo  con  Maddalena  risorto; 
ascendi  con  lui  sull'  Olivelo.  E concentrala  nel  cenacolo,  invo- 
landoti all’ esterne  cose  implora,  e attendi  dal  S.  Spirito  i doni 
suoi,  che  a maraviglia  intenderai  a qual  gloria  la  bassezza  della 
carne  sia  in  questo  esaltata,  ed  a qual  segno  abbassata  siasi  in 
lui  l’altezza  della  Divinità. 

Considera  in  secondo  luogo  anima  mia  come  lo  stesso  fi- 
gliuolo di  Dio,  e della  Vergine,  col  farsi  uomo,  non  solo  de- 
gnò-farsi  tuo  fratello,  ma  anche  tuo  avvocato  presso  suo  Pa- 
dre. Pondera  perciò  da  un  lato  quanta  efficacia  abbia  la  gra- 
zia di  questo  Avvocalo  presso  suo  Padre,  da  cui  egli  è senza 
dubbio  infinitamente  amalo,  e dall’  altro  lato  quanto,  fino  dalla 
eternità,  ti  abbia  amalo  l’istcsso  Padre,  che  li  diede,  cd  in- 
terpose tra  lui,  e te  un  tale,  e tanto  mediatore,  ed  avvocato. 
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aperti  dinanzi  ai  vero  lume,  acciocché  venendo  il  Signore,  che  è 
il  vero  Sposo  delle  anime  nostre,  desti  ci  ritrovi,  nelle  tenebre, 
ed  il  sonno  della  ignoranza  e della  negligenza  il  comun  nemico 
c’  infonda  nello  spirito  per  farle  degne  di  ripudio,  conforme  ha 
in  caso  di  fare  con  molti  eziandio  fra  Religiosi . ravvolti  te- 
nendoli fra  suoi  lacci,  onde  i benelìzj  di  Dio  non  conoscendo, 
ne  temano  siccome  dovrebhono  le  sue  minacele,  nè  in  verità 
all’amor  suo  corrispondano,  nè  colle  opere.  Per  la  qual  cosa 
affine  di  non  render  nulla  tant’opra,  per  la  ingratiludin  nostra 
sforziamoci  a lutto  potere  di  ringraziarlo  e di  corrispondere  a 
si  alta  beneficienza  con  scambievole  affetto,  come  che  ricolmi  di 
grazie,  immeritevoli  non  meno  che  i più  indegni  e sconoscen- 
ti. Ciascun  di  noi  pertanto  dica  nel  giubbilo  del  proprio  cuore. 
Che  potrò  io  mai  rendere  al  mio  Dio  in  contracambio  di  tutto 
ciò  che  mi  ha  dato?  Ancorché  per  milioni  di  volte  tutto  me 
gli  offerissi,  che  son  io  mai  a suo  confronto  ? 0 riconciliazione 
dolcissima  1 o soavissima  soddisfazione  ! o riconciliazione  vera- 
mente facile,  ed  utilissima , meritataci  colla  incarnazione  sua , 
vita  e morte  da  questo  fratello , Avvocato  e nostro  Giudice , 

. mercè  le  cui  lividure  fummo  sanali,  per  il  cui  sangue  redenti 
e per  i suoi  meriti  riconciliali  e talmente  riconciliati,  che  qua-  " 
lunque  volta  eziandio  il  peccatore  piangerà  amaramente  le  sue 
colpe,  cambiatosi  in  Padre  indulgentissimo,  più  non  avrà  di 
quelle  memoria:  piccola  sodisfazione,  dice  Rcmardo,  ma  non 
però  da  dispregiarsi,  mentre  quanto  è facile  di  presente,  altret- 
tanto difficile  esser  può  ncU’avvenirc*  Niuno  avvi  in  falli  clic 
ora,  volendo,  non  possa  riconciliarsi  con  Dio;  ma  verrà 
tempo  e forse  in  breve  che  niuno  il  possa  fare,  ancorché  il 
voglia.  Perocché  se  moslrocci  fin’  ora  la  benignità  sua  sopra 
ogni  estimazione  e speranza,  aspettarci  possiamo  altresi  un 
giorno  da  lui  altrettanto  rigore,  disposto  essendo  egli  non  meno 
a perdonare  che  a vendicar  le  offese.  Aon  volere  dunque  anima 
mia  disprezzare  ed  abusarti  della  benignità  sua  c clemenza  so 
sperimentar  non  ne  voglia  la  giustizia,  le  sdegno,  ir  furore.  Ap- 
pigliati dunque  al  | ai  tilo  della  n isericoidki  ch’egli  ti  odi  e iu 
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mille  guise  in  primi),  onde  non  abbia  quindi  contro  te  a incru- 
delir della  giustizia  il  rigore. 

Fine  della  seconda  Meditazione  peli' ottavo  giorno. 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  NONO  GIORNO 

DEL  FERVENTE  DESIDERIO  CHE  G.  C.,  EBBE  DI  PATIRE. 


Baptimo  autem  habeo  baptizari,  et  quomodo 
roartor  usque  dum  perficiatur  ? 

0 quanto  io  peno,  che  ancor  non  ai  compia 
quel  battesimo  di  sangue,  in  cui  come  in  un 
bagno  ho  da  esser  lavato. 


Quel  medesimo  spirito  di  carità  che  fino  ab  eterno  stimolò  e 
indusse  il  Divin  Verbo  a prender  carne  umana,  ed  a sottoporsi 
alla  più  crudele  carneficina,  fece  si  che  ad  onta  tutto  comprendes- 
se, fino  dai  primi  istanti  della  sua  concezione,  l'orrore  dello  stra- 
zio, l'ignominia  della  passione,  e,  quanto  è più , l’ inutilità  per 
la  maggior  parte  degli  uomini,  del  suo  sangue , della  sua  croce , 
della  sua  morte  ; pur  tuttavia  non  solo  non  si  ritrasse  dal  porre  , 
in  esecuzione  il  suo  disegno,  ma  tutto  impazienza  di  quella  neces- 
saria dilazione,  onde  premettere  le  opportune  istruzioni,  ed  inviti 
al  popolo  prediletto,  all’  Ebrea  Nazione,  per  cui  ricomprare  era 
primieramente  in  terra  disceso  ; non  che  dar  prova  di  sé  tale  al 
mondo,  perchè  inescusabile  fosse  qualora  non  lo  avesse  ricono- 
sciuto: ardeva  d’  irresistibile  desiderio  di  consumar  1’  olocausto, 
l’ostia  pacifica,  il  sacrificio  per  il  peccato,  la  vittima  di  propizia- 
zione per  la  salute  di  quelle  anime  che  dal  celeste  Padre  erangli 
stale  consegnate,  onde  non  si  perdessero  ; e non  solo  per  queste 
ma  per  lutti  altresì  i peccatori  e pei  reprobi,  onde  anch’eglino 
avessero  vita  c vita  abondcvole;  ego  veni  ut  vitata  habeant,  et 

abundantius  habeant, non  prò  nostra  autern  tantum,  sed  prò 

totius  mundi  salute.  Nella  qual  circostanza  si  amabile  si  mostra 
il  Redentore  Divino,  da  rendere  estatiche  le  anime  più  inarate  e 
perverse,  solo,  che  facciansi  per  un  poco  di  cuore  a riflettervi. 
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ste  nel  redimermi , che  nel  crearmi  ; poiché  se  me  donaste  a 
ine  stesso  nella  creazione,  tutto  a me  vi  donaste  nel  redimermi, 
con  infinita  profusione. 

Per  lo  che  se  tutto  mi  vi  debba  per  avermi  creato;  qual 
cosa  potrò  io  darvi  che  con  giusta  misura  adegui  il  vostro  ri- 
scatto che  ha  prezzo  senza  misura?  Nulla  costovvi  infatti  il  trarmi 
dal  nulla;  ma  d’uopo  aveste  nel  redimermi  delle  più  ardue  im- 
prese! Assai  parlaste,  e tra  le  opere  moltiplici  perciò  fatte,  pene 
atrocissime  soffrire  vi  piacque,  del  tutto  indegne  dell’altissima 
vostra  Maestà.  Ma  che  retribuir  potravvi  per  tante  beneficenze 
un  pugno  di  cenere  e polye  qual’io  mi  sono  ? Se  non  che  nar- 
rare le  vostre  ammirabili  opere  di  misericordia  in  tutto  il  tempo 
del  viver  mio?  Che  eravi  più  egli  mai  in  fatti  da  fare  a mio 
riguardo?  Tutto  da  capo  a piè  in  un  mare  di  patimenti  vi  som- 
mergeste per  trarmi  dalla  servitù  delle  mie  passioni.  Le  acque 
di  quest’oceano  penetrarono  fino  alla  vostra  anima,  che  perde- 
ste morendo,  onde  rendere  vita  alla  mia  ch’era  già  perduta 
per  la  colpa.  Mi  obbligaste  però  nel  darmela  in  creandomi, 
e nel  redimerla  altresi;  ma  chi  potrebbe  esprimere  quanto 
più  il  faceste  o mio  Gesù,  allorché  deponcndo  la  vostra 
anima  per  me , proyalo  mi  mostraste , quando  necessario 
fosse  stalo'  a soffrire  pene  più  gravi,  e mille  e mille  morti  an- 
cora? Quand’anche  mille,  e mille  vite  dar  vi  potessi  in  con- 
tracambio, che  cosa  sono  elleno,  ed  io  chi  sono  rispetto  al  mio 
Dio?  Vi  darò  nulla  Tneno  quello  che  io  posso,  tutta  l’anima  mia, 
c tutto  il  cuore  con  quanto  ho  di  forze,  di  mente,  e di  spirito. 

Considera  finalmente,  anima  mia,  l’altro  beneficio  che  il  fi- 
gliuolo di  Dio  e di  Maria,  ti  apportò  colla  sua  incarnazione , 
voglio  dire,  d’ esserti  egli  non  solo  fratello,  ed  avvocato,  ma 
giudice  altresì;  onde  in  prova  d’infinito  amore,  di  pietà  e mi- 
sericordia ammirabile,  abbi  tu  un  giudice  clementissimo,  e sia 
sicuro  per  ogni  parte  ottener  da  lui  tutto  quello  che  puoi  per 
la  tua  salvezza  desiderare,  siccome  egli  stesso  testificò,  dicendo, 
mi  è stato  dato  dal  Padre  tutta  la  potestà  di  giudicare.  E come 
dice  S.  Paolo,  tale  non  è che  non  sappia  compatire  l'infermità 
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princcps  hujus  mundi  ejicielur  foras.  Nel  quai  senso  parlò  an- 
che ai  figliuoli  di  Zebedeo  allorché  dimandò  loro,  se  da  lanlo 
sarebbono  stali  di  bere  il  calice  eh’  era  per  lui  preparato,  e di 
battezzarsi  nel  suo  battesimo  di  sangue.  Espressioni  tulle,  e 
nomi,  che  mostrano  quanto  gustosa  riuscita  sarebbe  la  sua 
passione.  Ond’  è che  può  francamente  affermarsi  che  il  desiderio 
ili  Gesù  di  patire  nasceva,  oltre  lo  zelo  per  l'onore  del  divino 
padre,  dalla  compassione  eh’  egli  aveva  di  tutte  le  anime  delle  sue 
creature;  e soprattutto  dall’amore  estremo  clic  a quelle  portava 
dal  Padre  consegnatagli,  come  quelle  in  cui  posar  doveva  prin- 
cipalmente l’onore  da  rendersi  allo  stesso  suo  genitore,  per  la 
cognizione  loro  manifestatane  da  Gesù  : Pater  manifestavi  nomcn 
turni  hominibus  qtio’s  tradidisti  mihi;  per  la  fedele  corrispon- 
denza loro  a si  gran  beneficio,  come  apparisce  dalla  sicurezza 
che  lo  stesso  Gesù  esternò  di  non  perderne  neppure  uno:  non 
perdidi  ex  eis  quamquam,  c per  la  imitazione  in  fine  che  avreb- 
bero in  se  stessi  espressa  del  divin  figlio  col  portare  nel  cuore 
l’evangelio  di  Gesù  Cristo,  e nel  corpo  i suoi  dolori,  soffrendo 
in  perfetta  rassegnazione  le  tribolazioni,  gli  affanni,  le  persecu- 
zioni, le  calunnie,  la  morte  stessa  per  testificare  la  divinità  di 
Gesù  Cristo;  altri  portandone  sempre  con  seco  la  mortificazione 
nel  proprio  corpo  mercè  li  digiuni,  le  penitenze  e la  continua 
mortificazione  della  concupiscenza,  e la  macerazione  della  car- 
ne, che  sono  appunto  le  maniere  da  Gesù  prescritte,  allorché 
disse  d’ averne  dato  l’esempio,  acciocché- eglino  adoprassero  , 
siccome  egli  avea  fatto  ; exemplum  dedi  vobis,  ut  quemadmodum 
ego  feci,  ita  et  vos  faciatis;  consistendo  appunto  in  questo  il  se- 
guirlo colla  croce  sulle  spalle, senza  che  protestò  clic  non  gli  avrebbe 
riconosciuti  non  solo,  ma  che  nemmeno  degni  sarebbono  stali 
d’ addivenirlo:  qui  non  bajulat  crucem  sttam,  et  venit  post  me, 
non  polcst  incus  esse  discipulus . . . non  est  me  dignus.  E’  in 
queste  animo  infatti  eli’ è fondato  il  regno  del  Signore,  tutto 
riposto  nelle  parole  non  già,  ma  nella  virtù;  non  enim  in  ser- 
mone, sed  in  virtule  est  regnum  Dei  ; per  cui  a Dio  ne  ridonda 
laude,  onore,  gloria,  benedizione  in  perpetuas  actcrnitates.  Anime 
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generose,  c felici!  gente  eletta!  popolo  di  benedizione!  non 
posso  non  ammirare  in  voi,  e non  invidiare  insieme  le  divine 
compiacenze,  per  cui  diveniste  figli  e coeredi,  insieme  con  Cristo. 

Tant’è  sorelle  mie  dilettissime;  non  ha  luogo  a dubitare  che  la 
compassione  del  nostro  divino  Redentore  si  estese  a tutte  le  anime 
ch’esistevano  non  meno  che  a quelle  che  comparse  sarebbono  sulla 
tona  fino  alla  fine  de’  secoli,  o in  conseguenza  si  estese  a voi, 
si  estese  a me.  Che  però  siccome  voi,  cosi  anch’io  siam  debi- 
tori per  intiero  al  suo  divin  sangue  della  redenzione,  del  quale  ce 
ne  sarà  chiesto  conto  del  pregio  o dispregio  in  che  l’avremo  tenuto. 
Ma  sarem  noi  tra  i figli  della  redenzione,  fra  i coeredi  di  G. 
C.?  Qual  dubbio!  qual'apprcnsione ! qual  timore!  E chi  po- 
trebbe ritrarcene  ? Se  non  erro  però  l’ impresa  non  è poi  si 
malagevole.  Per  essere  compartecipi  della  gloria  celeste  eon 
Cristo,  dice  S.  Paolo,  bisogna  crocifiggere  la  carne  colla  con- 
cupiscenza sua;  volendo  cioè  aver  con  lui  comune  la  gloria, 
bisogna  averne  altresì  comune  la  passione.  Non  dico  già  che 
farci  dobbiamo  insiem  con  lui  inchiodar  sù  d'una  croce,  dopo 
esserci  falli  lacerar  le  carni  sotto  cruda  flagellazione  c trapassar 
le  lempia  da  crudelissime  spine,  nò  : che  tanto  non  esige  , 
essendo  sopra  ogni  umano  potere  cotanto  patimento  e solo  il 
verbo  alla  umanità  di  Cristo  unito  iposlaticamcnte  potea  fare 
ch’ei  reggesse  a tanto  scempio,  onde  saziar  le  sue  brame  di 
tracannar  l’amaro  calice  fino  all’ultima  feccia  e neH’abbondevole 
patimento,  piucchè  mai  ccar  copioso  agli  uomini  il  frutto  e i 
ineriti  delia  redenzione.  In  che  dunque  sta  riposta  la  nostra 
crocifissione?  Nella  negazione  primieramente  della  propria  vo- 
lontà, assoggettandosi  volentieri  per  amor  suo  alle  contradizioni, 
alte  incomodità  della  vita,  della  salute,  alle  traversie  di  qua- 
lunque sorta,  da  qualunque  parte  provenir  si  possano,  dalle  so- 
relle, dai  superiori,  dalla  contrarietà  di  carattere,  di  genio,  d’in- 
clinazione. Afflizioni  di  spirilo , aridità , tentazioni , ribellione 
delle  passioni,  la  .mortificazione  di  Gesù  insemina,  che  fù  man- 
sueto ed  umile  di  cuore,  l'uomo  dei  dolori,  coperto  d’infermità, 
povero  senza  esempio,  di  spirito,  di  cuore,  di  volonlj,  da  tutti 
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G pur  nulla  meno  quante  tra  queU'anche  le  più  da  Lui  bonificale 
e predilette,  occupano  i loro  affetti  in  riandarne  colla  mente  le 
circostanze,  i trasporti  amorosi,  i caldi  desidero?  Ah!  elio  pur 
troppo  il  rimprovero  meriterebbono  dal  quale  non  andarono  im- 
muni gli  stessi  Apostoli  al  cuor  suo  più  vicini  — non  potuistis 
una  ora  vigilare  mecum  — non  sapeste  neppure  a breve  ora  star 
meco  vigilanti  e darmi  conforto  nelle  mie  tristezze!  Ah  scono- 
scenza ! Un  Dio  che  anela  di  morire  e farsi  maledetto  per  le  sue 
creature  fatte  abominevoli  dal  peccato  da  una  parte  ; dall’  altra 
l’uomo  che  insensibile  a tanta  carità,  a misericordia  si  ineffabile , 
a privilegio  che  non  ha  pari,  giace  supino  e pigro  nel  suo  torpore, 
quasi  nulla  fosse,  o che  dritto  ne  avesse  e suo  non  già,  ma  inte- 
resse dello  stesso  Dio  ! E sarà  egli  dunque  vero  che  i vostri  doni 
apparir  debbono  si  spregevoli  alla  umana  perversità  e ingrati- 
tudine? Ah  no!  mio  Dio:  che  lo  stupore  voi  essendo  delle  ange- 
liche menti  per  questo  appunto  che  morir  vi  piacque  per  gli  uo- 
mini ingrati  c loro  malgrado  li  voleste  salvi  ; non  permettete  che 
le  vostre  creature  più  a lungo  abusino  della  sofferenza  vostra  tutti 
a voi  attirando  i cuori  coi  vincoli  della  gratitudine  più  perfetta  , 
siccome  prometteste,  è facendo  che  anche  noi  meditando  la  ge- 
nerosità illimitata  del  vostro  sacrificio,  restiamo  infiammati  del 
sincero  desiderio  d’ imitarvi  nel  patire  per  vostro  amore  tutto 
ciò  che  sopravvenire  ne  possa  dalla  perfidia  degl’infernali  nemici, 
dalla  ribellione  del  senso,  dalla  sconoscenza  ed  odio  del  mondo 
siccome  si  addice  a persone  a voi  singolarmente  dedicale,  per 
esser  in  tal  maniera  resi  più  degni  di  voi,  che  diceste  uon 
dover  essere  in  condizione  migliore  del  Maestro  il  discepolo. 
Facciamoci  pertanto  a considerare  i motivi  che  mossero  G.  G. 
a desiderare  così  ardentemente  la  sua  passione,  per  trarne  indi 
esempi  d’ imitazione,  di  coraggio  c di  amarosa  gratitudine.  Primo, 
e principalissimo  si  fù  adunque  lo  zelo  dell’onore  di  Dio;  per  cui 
il  divino  amore  tanto  e si  continuo  ardeva  nel  di  lui  petto  per 
l’onore  dell’eterno  suo  Padre,  che  colla  sua  morte  dovea  esten- 
dere al  mondo  tutto  ; che  divorar  sentivasi  della  bramosia  di  ma- 
nifestare il  Santissimo  di  lui  nome,  e darlo  ad  adorare  a tuli’  ipo- 
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dispregiato  calunniato,  vilipeso,  abbandonato,  senza  conforto  e 
divenuto  l’obbrobrio  degR  uomini,  l’abiezzione  della  plebe.  Que- 
sto è l’uomo  dirovvì,  anch’io  con  tull’altro  spirilo  che  Pilato 
il  dicesse;  miratene  l’esemplare,  confrontatevi,  esaminatevi,  de- 
cidete. 

Consideriamo  in  secondo  luogo  come  H desiderio  della  pas- 
sione e della  continua  passione,  come  si  disse,  ad  ogni  istante 
e completamente  rinnovata , era  sostenuta  dalla  intenzione  che 
aveva  d’inculcare  le  sue  massime  c dottrine  colla  voce,  non 
meno  che  coll’esempio  pratico  delle  sue  operazioni.  Traile  sue 
beatitudini  infatti  dichiarato  avrebbe  come  poscia  fece  beali 
quelli  che  avessero  pianto,  siccome  quelli  che  assetati  fossero 
e famelici  della  giustizia,  che  fossero  stati  misericordiosi  e che 
desiderato  avessero  di  patire  per  la  giustizia.  Per  tutti  questi 
capi  ancora  pertanto  desiderò  estremamente  di  patire  e non 
lasciò  che  un  sol  istante  del  vivere  suo  scorresse  vuoto  d’uno 
non  già,  ma  d’ogni  sorta  di  dolore  : ond’  è ch’esser  volle  chia- 
mato V uomo  de’  dolori  per  eccellenza,  virum  dolorum.  Portò 
egli  di  più  le  nostre  iniquità,  non  volle  pertanto  andare  immune 
da  tutti  e singoli  i nostri  affanni  — iniquilates  nostras  ipse 
tulii  et  dolores  nostros  ipse  portavit  — . E avvegnaché  pregasse 
suo  Padre  che  una  cosa  sola  noi  fossimo  stato  con  lui,  siccome 
egli  è una  sola  e medesima  cosa  col  celeste  suo  genitore  ; fatr 
tosi  capo  del  corpo  mistico  della  sua  Chiesa,  non  essendo  i fe- 
deli che  membri  di  Cristo,  siccome  la  di  lui  passione  giovò  a 
tutte  le  mistiche  parti  del  suo  corpo,  cosi  non  fuvvi  dolore  in 
qualsivoglia  di  queste  parti,  ch’egli  per  sé  non  assumesse  e non 
facesse  proprio.  Finalmente  desiderò  patire  e patir  volle  sempre 
fino  a vedere  a cosi  dire,  moltiplicati  gl’  infiniti,  tanto  almeno 
quasi  contò  menomissimi  gl’istanti  della  carriera  sua  mortale, 
perchè  renduta  esuberantemente  copiosa  la  redenzione  più  ca- 
richi di  meriti  ne  andassero  gli  eletti , e per  contraporre  agii 
accessi  molliplicatissimi  di  tanti  peccatori,  ed  alle  moltissime 
cadute,  ed  agli  abusi  di  tante  grazie,  rimedi  senza  misura,  mas- 
sime nella  imperturbabile  sofferenza  e longanimità  della  mise- 
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ricordia.  0 tenerezza  ! però  qui  esclama  un  devotissimo  contem- 
plativo; o tenerezza  di  Gesù!  Qual  fia'mai  di  le  maggiore?  qual 
maggiore amore?qual  cura  maggiore?  qual  di  questa  lealtà  d’amicizia 
più  grande  può  ritrovarsi  ? E ove  van'eglino  gli  uomini  a per- 
dersi: le  religiose  menti,  che  mollo  non  conversano  col  divin 
cuore  di  questo  Signore  di  sè  stesso  spensierato  tanto  e per 
noi  tanto  travaglialo,  per  noi  tulli,  non  che  per  ciascheduno? 
E chi  ridir  potrebbe  per  tanto  dettagliatamente  e con  distin- 
zione quanto  egli  adoprò  in  lutti  gli  stati  del  viver  suo  per 
compiere  a rigore  in  ogni  parte  quelle  lezioni  di  santa  dottrina 
che  insinuava?  Se  a detta  del  prediletto  discepolo,  ad  onta  che 
l’Evangelo  ne  parli  con  diffusione,  il  Mondo  intiero  non  saria  suf- 
ficiente a contenerne  i libri  in  cui  registrate  fossero  tutte  le 
sue  azioni?  Ch’egli  pertanto  fino  dall’infanzia,  anzi  fin  dal  ma- 
terno seno,  gemesse  con  gemiti  inenerrabili,  ed  inconsolabili  per 
essere  appunto  arso  di  sete  per  la  giustizia,  da  rendersi  al  di- 
vin Padre  per  i peccali  di  tutto  il  mondo,  onde  usata  venisse 
misericordia  ai  peccatori?  Apparisce  da  questo  che  non  avendo 
potuto  nascere  già  inchiodato  alla  croce  e rimanervi  per  lutto 
il  tempo  che  visse , altro  stratagemma  rinvenne  da  fare  che 
tutti  in  uno  sentisse  gli  stessi  patimenti  della  intiera  vita  e pas- 
sione, facendosi  realmente  presenti  l’afflizione  di  luti  i sentimen- 
ti, le  lacrime,  la  fame,  l’asprezza,  i mancamenti,  le  stanchezze, 
i sudori,  gli  affronti,  le  ingiurie  e i dispregi  che  avrebbe  pas- 
sati, i chiodi  e la  croce  in  cui  l’avrebbero  crocifìsso,  le  funi 
colle  quali  l’avcano  lutto  a scompaginare,  il  fiele  e l’aceto  che 
avea  da  bere,  i crudeli  abbandonamenti  de’suoi  più  cari  ai  quali  si 
avea  a trovare,  gli  immensi  terribili  dolori  e tormenti  che  a- 
vea  a patire  e la  crudel  morte  colla  quale  aveva  a finire.  Tutto 
queste  cose  insieme  volle  che  subito  nel  primo  istante  che  fu  for- 
mata vedute  fossero  dalla  umanità  sua  Santissima,  e che  da 
tutte  insieme  tormentala  fosse  ed  afflitta,  ed  a tutte  si  assog- 
gettassero le  tenere  sue  membra  sacratissime;  non  contento 
d'umiliarsi  a vestire  la  carne  nostra  mortale,  ma  a patire  dal 
primo  istante  lino  ajla  morte  di  croce.  Oh  amor  divino,  che 
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non  foste,  ne  sapeste  mai  esser  ozioso,  quali  strattagemmi  e 
quali  strade  voi  trovaste  per  farvi  conoscere?  Quali  invenzioni 
voi  usaste  per  arder  sempre,  ed  infiammarvi,  per  sempre  pro- 
fondere i ricchi  vostri  tesori  c far  conoscere  1’  anzietà  vostra, 
la  forza  c lealtà  con  che  ci  amale,  e desiale  a voi  tirarne! 

Ch’egli  portasse  quindi  contemporaneamente  siccome  le  no- 
stre iniquità,  cosi  anche  gli  affanni  la  storia  bastantemente  il 
mostra  de’ Santi  Evangelisti;,  ma  non  lasciò  per  questo  di  ri- 
velarlo dettagliatamente  or  all' una,  or  all’altra  tra  le  sue  ani- 
me più  dilette,  massime  quanto  ai  mentali  dolori,  de’ quali  sette 
principalmente  se  ne  annoverano.  E primieramente  pati  egli 
per  le  anime  a sé  unite,  che  dannate  pur  si  sarebbono.  Es- 
sendo elleno,  come  le  altre  tulle,  membra  di  Gesù,  distaccan- 
dosi da  lui  per  il  peccalo  mortale,  e da  vive  membra,  dive- 
nendo morte,  tanti  dolori  al  medesimo  procurarono  quanti  fu- 
rono i peccati,  e quante  le  ricadute.  Poiché  altrettante  venendo 
per  la  penitenza  a ricongiungersi,  rinnovaron  quindi  colla  rica- 
duta nuovo  dolore;  finché  poi  gliel  recarono  estremo,  quanto 
è quello  dell’  inferno  colla  eterna  dannazione,  Ma  qual  fu  mai 
codesto  dolore?  quello  a un  dipresso  che  proverebbesi  da 
chi  a brano,  a brano  sentisse  dilacerarsi  le  membra?  Ah!  ch’egli 
un’ombra  appena  presenterebbe  di  quel  dilaniante  affanno,  ap- 
punto perchè  appena  è compatibile  il  paragone  fra  il  dolore  che 
il  corpo  affligge,  e l’altro  che  cruccia  lo  spirito.  Ma  la  divi- 
sione fu  tutta  spirituale  fu  senza  riparo,  fu  eterna.  Cioè  a dire 
senti  Gesù  nel  più  vivo  la  pena  che  tormenterà  il  dannato  per 
quella  stessa  divisione  perchè  eterna,  ed  irreparabile.  Ma  non 
perciò  sentiva  i dolori  che  da  tali  anime  sono  colaggiù  sofferti, 
ma  sibbene  la  pena  di  quel  mai,  c di  quel  sempre  che  avreb- 
bonle  da  lui  disgiunte,  e che  proveran’ elleno  per  tal  privazione. 
E questa  si  al  vivo,  che  non  una,  ma  mille  volte  tornato  a 
morte  sarebbe  per  liberamele , qualor  fosse  stato  possibile.  Dopo 
chè  non  è facile  a dire  quanto  aflligessc  l’anima  sua  SS.  il 
veder  quelle  sue  vive  membra  un  tempo,  esser  falle  ludibrio 
dei  demoni,  preda  delle  fiamme,  della  disperazione  eterna. 
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Nè  meno  acerbe  furon  le  pene  che  sostenne  per  i peccali 
delle  anime  elette  ; mentre  se  per  quelle  de’  dannali  non  soffri 
i tormenti  lor  proprii  dopo  la  separazione,  siccome  non  provasi 
più  dolore  dalle  membra  una  volta  recise  dal  nostro  corpo,  per 
morte;  per  le  peccatrici  anime  degli  eletti,  che  mai  sarebbono 
state  del  lutto  recise,  e morte,  ei  soffri  gli  spasimi  della  re- 
cisione non  meno,  che  tutte  le  pene  loro  dovute  in  questa  vita, 
e nel  purgatorio,  pene,  se  dalla  eterna  si  prescinda,  in  nulla 
meno  atroci  delle  infernali.  Che  però  quanti  mai  furono  i dolori, 
e le  torture  che  i penitenti,  ed  i santi  anacoreti  sostennero; 
le  lacrime  i digiuni,  la  fame,  la  sete  i pentimenti,  le  tentazioni 
e le  afflizioni  le  rilegazioni,  le  prigionie,  e gli  esili,  gli  equlei, 
le  Graticole,  le  bollenti  caldajc  le  ardenti  fornaci,  i tori  infuo- 
cati, i liquefatti  metalli,  i roghi,  le  scorlifìcazioni,  e le  infinite 
svariate  maniere  di  atrocità  sopportate  da  Santi  Martiri,  tutte  di- 
stintissime, ed  in  uno  in  Cristo  si  riunirono  a saziare  quel  di- 
vin  cuore  d’obbrobrii,  e d'ignominie,  non  che  d'inesprimibile  do- 
lore. E avvegnaché  delle  anime  purganti  il  martirio  comparar 
si  deve  alla  gloria  che  è lor  preparata  onde  rimeritarla  ; e chi 
immaginar  potrebbe  a quale  intenzione  arrivar  possano  in  tante 
di  loro,  se  della  gloria  immensurabili  essendone  i gradi,  ne 
sono  altresì  incalcolabili  i modi  ? Ma  in  Gesù  tu, Ilo  si  aduna  a 
perfezione,  e cognizione  dei  gradi,  e delle  maniere  di  gloria,  c 
capacità  di  patire  quant’  umanità  sola  non  puote,  ma  umanità 
bensì  congiunta  alla  divinità  che  la  sorregge.  Oh  I cecità  delle 
umane  menti,  che  estimando  solo  quanto  n'appare,  poco,  o 
nulla  apprezzi  l’ opra  più  grande  che  un  Dio  nell’  ultimo  sforzo 
di  sua  potenza,  di  sua  bontà,  sapienza,  e misericordia  com- 
piesse! Un  Dio  che  una  cosa  con  noi  addivenuto  in  uno  porla 
e sostione  le  iniquità  nostre,  ed  i nostri  dolori!  Oh!  portento; 
oh!  eccesso;  oh!  divina  carità,  dalle  creature  mal  conosciuta, 
e meno  retribuita! 

Ma  qui  non  cessano  di  quel  divin  cuore  gli  sdaziamenti.  La 
divina  madre  occupò  sopra  d’ ogni  altro  oggetto  crealo  il  suo 
cuore,  e sopra  ogni  altro  affanno  il  martirizzò.  Si  questa  eroina 
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la  più  eccelsa  su  tutte  le  creature,  dopo  la  umanità  di  G.  C. 
senti  più  al  vivo  le  amarezze  della  passione  del  divin  figlio  ; e 
quantunque  ne  conoscesse  i vantaggi  che  dovea  portare  al 
mondo,  pure  non  n’ebbe  risorsa  alcuna,  c capace  fu  solo  di 
tutto  il  peso  del  dolore,  che  uman  cuore  può  comportare  ; ne 
v’è  stala  giammai,  ne  sarà  pura  creatura  che  l’adegui.  Ond’è  che 
siccome  la  glorificazione  in  cielo  prenderà  misura  dalle  pene 
per  Gesù  in  terra  sofferte,  niuno  sarà  mai  che  in  cielo  abbia 
esaltamento  di  gloria  maggiore  dopo  G.  C.;  ed  Ella  soltanto 
sarà  Regina  del  Cielo,  siccome  in  terra  fu  sola,  ed  unica  Ma- 
dre de’  dolori,  e Regina  de  martiri.  G.  pertanto  in  considerare 
la  pienezza  de’tormcnti  nella  sua  cara  madre,  pregava  l’eterno 
Padre  a fare  che  pel  suo  filiale  amore  ne  la  dispensasse,  esi- 
bendosi pronto  a nuove  croci  per  lui  sopportare  ; ma  non  l'ot- 
tenne; ed  è perciò  che  oltre  all’egual  dolore,  l’ altro  sostenne 
di  vedere  inevitabilmente  sua  madre  al  sommo  sconfortala,  e 
dal  dolore  trafitta  ; fatta  cosi  con  lui  corredentrice.  Ahi  ! con- 
fusione per  me,  per  tutte  quelle  anime  che  d’  un  gemito  non 
pur  vi  onorano  figlio  di  si  gran  padre,  madre  di  figlio  si 
grande! 

Deh  ! ne  fosse  dato  almeno  imitar  gli  esempi  di  Maddalena, 
che  più  d’ogni  altro,  dopo  Maria,  sentì  la  morte  crudelissima 
del  suo  Redentore  : avvegnaché  più  degli  Apostoli,  e dello  stesso 
Giovanni  prediletto  vi  andò  afflitta,  e desolata.  Meritò  quindi  che 
seconda  dopo  Maria  fosse  fatta  lieta  della  visita  del  Redentor 
risorto  ; e apostola  degli  stessi  Apostoli  addivenisse.  Ma  ohimè  ! 
che  se  ad  onta  del  dolore,  al  peccato  non  già,  ma  alle  reti 
seppero  1 discepoli  restituirsi  : quanti  fra  gli  uomini,  e fin  tra  i 
suoi  più  cari,  veggonsi  tutto  di  intrepidi,  e senza  lacrime  di 
nulla  commozione,  passar  tranquilli  dal  gelsemani  al  pretorio, 
che  è quanto  dire  dalla  partecipazione  de’  divini  misteri  a nuovi, 
e nuovi  peccati;  a ingratitudini  moltiplicate,  a sconoscenze,  a 
dissipamenti,  a occasioni,  a imperfezioni  per  lo  meno,  a tie- 
pidezze, a oziosità,  a smarrimento  insomma  a imperdonabile  in- 
differenza. E Gesù?  Gesù  intanto,  pena  per  Maddalena,  di  cui 
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fra  penitenti  non  ebbe  più  fedele,  più  cara,  per  lei  si  affligge, 
e del  suo  dolor  si  aggrava.  Pensa  con  somma  tenerezza  a suoi 
Apostoli,  che  quai  figli,  e fratelli  carissimi  riguarda  ; geme  sulla 
posizione  desolata  dopo  la  sua  partenza,  c al  vivo  sente  tutti 
i loro  martini  come,  c assai  piu  d’un  padre  che  deplori  la  morte  d'un 
figlio  unigenito,  d’un  fratello  che  l’altro  mira  nella  oppressione 
inevitabile.  Ma  il  dolore  che  non  ha  paragone  fù  l'avere  sentila 
sempre  l’ingratitudine,  e la  perdita  del  traditore  Giuda,  cui 
prodigò  mai  sempre,  affin  di  salvarlo,  le  più  squisite,  e molti- 
plicate carezze,  ad  onta  che  corrisposte  fossero  con  opposta  gara  di 
sconoscenza  ; cui  perciò  piucchè  mai  strinse  con  tratti  di  tenerezza, 
con  avvisi  di  amorosa  carità  fino  all’ ultima  sua  cena  in  cui  disse 
parole  di  amore  il  più  caldo,  ma  sempre  invano.  Nè  meno  si 
afflisse,  e dolse  per  la  ingratitudine  del  suo  popolo  disleale  e 
scortese,  che  fra  mille  prescelse,  e cumulò  di  benefici  più  di- 
stinti, senz’ altra  corrispondenza  che  quella  d’un  crucifige , e d'un 
vituperevole  scambiamento  colla  vita  d’un  Barabba.  Ah!  mio 
Gesù  in  quante  angustie  dunque  vi  trovaste  in  ogni  istante  del 
viver  vostro  per  la  ingratitudine  tanto  vartà  e moltiplicata  d’un 
mondo  intero,  il  quale  pare  che  ogni  suo  studio  riponga  nel 
dimenticare  le  vostre  grazie  e beneficii,  onde  protestare  infatti, 
ed  in  parole  che  non  vi  conosce.  A voi  fu  certamente  pre- 
sente quella  d’ogni  secolo,  d’ogni  generazione,  che  come  onde 
s'incalzano  per  immergersi  nella  eternità.  Da  voi  certamente 
non  sfuggirono  i sensi,  e le  operazioni  d’ogni  uomo  in  parti- 
colare, non  la  sua  malizia,  non  le  sue  malvagità,  non  quelle 
de’ giusti,  non  quelle  degli  empj,  non  quelle  di  qualsivoglia  età 
e condizione  ; non  quelle  de’  secolari  e degli  ecclesiastici  ; non 
quelle ‘de’ religiosi  e delle  sacre  vergini;  non  quelle  vostre  in 
una  parola,  non  le  mie,  che  tutte  in  peso,  numero  e misura, 
vide,  estimò,  ponderò,  ed  ebbe  conte  nell’ ultima  possa  del  pro- 
prio dolore.  Ed  ahi  però  ! chi  ridir  potrebbe  quanta  fosse  la 
parte  che  ognun  di  noi,  viventi,  trapassati  e futuri,  dato  abbia- 
no, diamo  e sieno  per  porgere  di  vino  mirralo  misto  a fiele 
ed  aceto  all’appassionato  divin  Redentore?  ad  estinguer  non  giù 
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quella  sete  di  dolore  che  lo  tormente  mai  sempre,  ma  a cre- 
scerla a fomentarla  per  la  nostra  salute,  e del  mondo  lutto?  Ma 
sè  di  lutti  a niuno  rieseir  possa  farne  conta  la  serie;  ahi  si 
certamente  che  di  sè  ad  ognuno  riandarne  è dato  la  parte  che 
pose  nel  cumulo,  Ahi  mio  Dio,  chi  di  me  più  beneficato,  e al 
tempo  stesso  di  me  chi  più  ribaldo  ed  ingrate  ? Come  vi  potrei 
perciò  ringraziare  per  avermi  sofferto  ne’ mici  eccessi  peggiore 
di  Giuda?  il  quale  se  una  volta  vi  tradì;  io  per  essere  stato  le 
mille  da  voi  di  gran  lunga  beneficato,  non  una  volta,  com’egli, 
ma  mille,  ed  infine  vi  ho  vendute  e tradito  con  un  bacio  d’i- 
pocrisia quando  sotto  specie  di  spiritualità  vi  ho  lascialo?  Che 
se  tanto  vi  offese  l'ingratitudine  de)  vostro  popolo,  quanto  vi 
avrà  afflitto  l'anima  mia,  che  ad  onta  l'abbiate  tratta  fuori 
dell'Egitto  e dalle  vanità,  onde  situarla  nel  deserto  della  soli- 
tudine, che  è la  S.  Religione,  pure  ba  saputo  annoiarsi  di  quella 
dolcissima,  e saporosa  manna,  per  tomaie  a desiderare  le  carni, 
e le  cipolle  del  mondo.  Ad  onta  delle  sante  leggi  da  voi  det- 
tale nel  Sinai  della  S.  orazione,  e scritte  nel  cuor  mio  assai 
più  duro  della  pietra,  mi  son  dato  alla  tiepidezza,  al  rilassamento, 
alla  noncuranza  della  santa  vostra  conversazione,  della  mia  re- 
gola, de’  tanti  esercizj  della  religione.  Eppure  mi  stendevate 
pronta  la  destra  a sorreggermi  ca  difendermi  da’ nemici;  ma  il 
poco  amore  che  vi  ho  portato  mi  ha  reso  perditore,  per  mia 
malizia  ! Quante  volte  nascendo  in  me  per  la  vostra  grazia,  la 
via  mi  molaste  e la  luce  della  verità  ; mi  deste  cioè  il  vedere, 
l’ udire,  il  parlare,  ed  il  camminare  onde  a voi  poter  pervenire, 
che  siete  la  luce  vera,  la  piena-  sazietà,  la  consumata  felicità, 
la  vera  vita,  l’eterno  gaudio,  la  pace,  e la  perfetta  sicurezza. 
Quante  volle  mi  ricovraste  sotto  le  ali,  siccome  la  gallina  vi 
asconde,  e protegge  i suoi  puleini;  ed  io  non  volli,  e divenni 
preda  agli  awolloj  che  m’insidiavano.  Io  sò  pertanto  che  molto 
più  vi  afflissero  i peccati  miei,  che  allora  non  vi  afflissero  i 
tanti  strapazzi  dai  quali  fu  tormentate  il  vostro  Santissimo  corpo. 
Siccome  altresì  sò,  e conosco  che  se  tanto  ó l’ orrore  della  in- 
gratitudine mia,  quantunque  in  parte  solo  mi  apparisca  ; cosi  lo 


Digitized  by  Google 


368  DEL  FERVESTE  DESIDERIO  EC. 

spettacolo  della  enorme  ingratitudine  delle  creature  tutte  insieme, 
avvi  nel  vostro  spirito  prodotto  i maggiori  eccessi  noli  solo  agli 
ardori  della  vostra  carità,  voi  solo  potendo  sapere  quanta  e 
quale  sia  stata  quell’amarissima  saetta,  che  tanto  penosamente 
il  cuor  vi  trapassò  e trafisse.  Sì:  conosco  e confesso  questa 
verità  per  me  c per  le  creature  tutte,  che  fu  questa  universale 
quasi  infinita  ingratitudine  la  più  acerba  tra  le  pene  che  afflis- 
sero l’anima  vostra  Santissima;  la  detesto  con  tutta  1’  anima 
mia  con  tutte  le  forze  della  volontà  e con  tutto  il  cuore  pentito 
ed  umiliato  ; ma  insieme  vi  scongiuro  per  quella  stessa  carità  in- 
finita a far  che  mai  non  resti  la  pazienza  vostra  su  noi  tutti  in- 
gratissime vostre  creature,  a non  lasciar  deserta  la  casa.  delle  no- 
str’anime,  siccome  agli  ebrei  minacciaste,  e con  giustizia  pra- 
ticaste; e senza  mai  sospenderla  nè  provvedete  in  tutt’  i nostri 
bisogni  spirituali  e corporali  ; perchè  pieni  di  queste  sante  con- 
siderazioni, possiamo  riparare  i nostri  danni  e mercè  nuovo  acquisto 
di  sante  virtù,  farci  degni  d 'esser  coi  vincoli  della  S.  Carità  a voi 
tirati  e congiunti,  siccome  vi  proponeste  di  fare  esaltato  che  fo- 
ste da  terra,  nel  colmo  de’ vostri  trasporti  e desideri.  Cosi  sia. 

Fine  della  prima  meditazione  del  nono  giorno. 

RIFORMA  PEL  NONO  GIORNO 
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_ Memu  repente  fu  pettinivi. 

Nè  sommo  nè  pessimo,  s'addiviene  in  un  punlo.  L.  $.  8. 


Udiste  nella  meditazione  di  stamane,  sebbene  all’ingrosso  (che 
troppo  malagevol  cosa  riuscirebbe  anz’impossibile,  pretendere  al- 
tera narrazione  dei  patimenti  co’  quali  afflisse  G.  la  vita  sua  ; 
quand’egli  solo  farlo  il  potria  adeguatamente,  solo  conoscendo 
egli  il  numero  e la  gravezza  di  cose  che  serba  però  a far  del  tutto 
palesi  nel  finale  giudizio  ) udiste  dissi  all’ingrosso  sì,  qualmente 
egli  non  risparmiò  pena  nè  travaglio  per  affligger  l’umaoilà  sua 
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per  liitte  le  nostre  iniquità  e per  obbligare  insieme  la  ricono- 
scenza del  cristiano  e piucchè  mai  delle  religiose  persone,  die 
dovranno  eglino  fare  a mostrargliene  la  gratitudine  c corri- 
spondenza ? Niente  altro  che  la  fedele  osservanza  delle  sue  leggi 
e delle  regole  da  loro  professate.  Egli  stesso  già  se  ne  espresse 
dicendo  esser  questo  segno  non  equivoco  dell’amor  nostro  per 
lui  — si  diligitis  me  mandata  mea  servate  ; — ma  le  re- 
gole delle  religiose  famiglie  sono  dal  medesimo  spirito  gettalo 
che  quelle  del  Sacrosanto  Evangelio,  avendo  Dio  stesso  per 
autore.  Francesco  (udì  per  tre  volle  dirsi  dal  cielo  mentre 
stendeva  le  sue  regole)  Francesco  non  bai  cos’  alcuna  del 
tuo  in  questa  regola.  Ella  è tutta  mia  e voglio  che  tutta 
minutamente  si  osservi.  Un’  angelo  altresì  aveale  mollo  pri- 
ma consegnate  a S.  Pacomio  non  meno  che  al  Padre  San 
Benedetto.  Convien  dunque  osservarle  con  tanta  esattezza, 
con  quanta  sollecitudine  di  carità  adropossi  nostro  Signore 
perchè  addivenir  potessimo  santi,  ed  eletti  suoi  figliuoli.  Altri- 
menti sembrar  potrebbe  che  poco,  o nessun  conto  facessimo 
della  sua  Crocè , ad  onta  ch’eletta  l’abbiamo  per  nostra  coro- 
na e del  suo  amore,  per  cui  scelse  le  anime  nostre  a predi- 
lette sue  spose , protestando  in  certa  maniera  di  non  potere 
star  con  lui,  quasi  un  padrone  fosse  indiscreto  e rigoroso,  e 
pesante  troppo,  ed  insopportabile  il  di  lui  giogo.  Per  la  qual 
cosa  convien  sempre  rinnovarci  nel  fervore  della  regolare  os- 
servanza ; d'anno  in  anno  avanzando  nella  premura  di  codesta 
santa  pratica,  simili  appunto  a quegli  alberi  che  piantati  lungo 
le  correnti  rendono  copioso  a lor  tempo  il  fruito  non  perdono 
le  foglie,  cioè  il  loro  natio  vigore,  nè  inaridiscono  per  quanto  a- 
lidore  sparge  l’estate,  o per  d’algore  1’  inverno.  D’altronde  se 
dopo  aver  messa  mano  all’aratro,  ci  rivolgeremo  indietro,  che 
tanto  significa  il  rallentare  nello  spirito  dell’  osservanza , ca- 
dremo nella  terribile  sentenza  data  dal  Divin  Redentore,  cioè 
che  non  sarem  giudicati  alti  pel  regno  de’  cieli.  Avendo  però 
fin  qui  parlalo  di  molti  mezzi  per  divenire  santi  e perfetti 

restava  a dire  di  quello  che  lutti  li  abbraccia  c comprende. 
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ed  è il  solo  sicuro  mezzo  per  la  nostra  salvezza,  a segno  che 
se  questo  si  faccia,  basta,  e se  questo  si  ometta  in  nulla  il  re- 
stante si  risolve.  Pertanto: 

Non  è piccola  ragione  di  osservare  le  regole  ancorché  minime 
se  dir  si  possa  minima  una  osservanza  che  riguardo  a tulle 
le  altre  è come  anello  che  le  annoda  e le  ricongiunge  ) quelle 
che  ho  già  sopra  toccate,  cioè  che  dottate  sono  da  divino  istin- 
to. Se  tra  gli  uomini  si  fa  pregio  d’ogni  lode  l' ubbidire  non 
tanto  alla  volontà,  ma  ai  soli  desiderii  d’  un  amico,  o d’un  per- 
sonaggio, tanto  più  quanto  è più  a noi  affezionalo,  e caro.-o 
quanto  maggior  fondamento  abbiamo  di  riporre  su  di  lui  spe- 
ranze maggiori  : come  potremmo  noi  ricusarci  a Dio,  e a un 
Dio  fatto  uomo  per  nostro  amore,  massime  dopo  averne  giurato 
solenne  professione?  A un  Dio  che  per  darci  caparra  di  illimi- 
tate speranze,  non  la  perdonò  al  proprio  suo  figlio  unigenito? 
Non  c'illudiamo  dunque,  se  dettate  sono  elleno  da  Dio  con- 
viene, anzi  fa  d’ uopo  afTezionarvicisi,  necessita  osservarle  senza 
riserva  ; poiché  non  può  averle  ordinate  elio  al  fine  di  osservar 
più  facilmente  i voti.  Afferma  infatti  il  devoto  da  Kempis,  che 
1 anima  religiosa  la  quale  si  fa  comunque  inosservante  non  può 
clic  difficilmente  scampare  da  gravi  cadute  ; e dal  non  far  conto 
delle  regole  passerà  a trascurare,  senza  scrupolo  i voti;  c oltre 
i voli  anche  i divini  comandamenti  giusta  quel  detto  del  Reden- 
tore che  chi  è infedele  nel  poco,  lo  sarà  anche  nel  molto.  Quando 
la  persona  religiosa  comincia  a rilasciarsi  in  alcune  case,  dicea  S. 
Teresa,  che  paiono  in  sé  di  poco  momento , perseverando  mollo 
tempo  in  esse , non  sente  rimorso , può  il  demonio  con- 
durla e farla  divenir  molto  cattiva.  Però  Teresa  Margherita  del- 
l'Incarnazione non  soffri  attorno  al  suo  letto  la  madre  benché 
principessa  d’alto  rango,  perchè  s’avvide  che  per  lei  qualche 
dispensa  era  accordata.  Nò  seco  lei  volle  mai  parlare  nè  con  altri 
principi  ancorché  suoi  parenti  in  assenza  dcll’ascoltatricc  voluta 
dalle  regole.  Sapeva  ben’  ella  in  falli  la  verità  di  quanto  afferma 
S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  clic  cioè  alcune  religioni, 
le  «piali  con  amoroso  fervore  e santità  di  vita  fiorirono,  a non 
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osservar  cominciando  le  minute  regole,  in  progresso  di  tempo 
a grado  a grado  si  rilassarono,  che  lo  scandalo  divennero,  c 
l’obbrobrio  della  ecclesiastica  regolar  gerarchia. 

L’ osservanza  dunque  esatta  delle  ancorché  minute  regole  ci 
renderà  immuni  dai  peccali  veniali  e dai  mortali,  perciò  Iddio 
ce  la  impose.  Vero  è pertanto  che  in  yn  punto,  nessuno  diventa 
scellerato  e pessimo  ; ma  non  è meno  vero  che  chi  le  piccole 
cose  ha  in  non  cale,  e le  spregia,  poco  a poco  precipiterà  nelle 
maggiori  : e come  S.  Bonaventura  si  spiega  nella  sua  regola  : 
piccolo  mancamento  non  è trascurare  le  leggere  osservanze,  le 
quali  ammesse  arrecano  gravissimo  danno  alla  bontà  de’ costumi. 
Finché  però  sarà  osservala  p.  c.  a rigore  la  disciplina  del  si- 
lenzio, non  vi  sarà  nemmeno  un  veniale  peccato  per  malizia; 
ina  se  si  comincia  a violare,  eccoci  pronti  a violarlo  ovunque, 
e comunque.  Ecco  la  maldicenza  per  cui  perde  la  carità;  ecco 
il  giudizio  temerario  a carico  sempre  di  qualcuno,  o di  qual- 
cuna; ecco  la  mormorazione,  la  collera  e la  vendetta;  parole 
di  vanità,  di  persecuzione,  di  pertinacia , la  menzogna,  l'esage- 
razione, l’ equivoco,  la  critica,  il  rimprovero,  la  finzione,  ec.  ; 
in  una  parola  addio  virtù,  addio  perfezione,  addio  santità  ; e 
quello  che  è peggio  addio  anche  la  pace  del  monastero.  Non  al- 
trimenti, si  cominci  a trascurar  la  puntualità  nell’andare  al  coro, 
alla  meditazione,  agli  esami,  nell’ umiliarsi  con  chi  abbiamo  of- 
feso, trattenendosi  alle  grate  più  del  dovere  ec.;  quanto  prima 
vedrannosi  a sangue  freddo  gli  eccessi  più  gravi  per  aver  trascurato 
i semplici  difetti.  Voglio  salvar  l’ anima  mia,  ripeteva  un  giovine 
che  volle  farsi  monaco  a mal  grado  della  madre  sua,  voglio 
assolutamente  salvarla.  Andato  alla  solitudine,  divenne  uno  stu- 
pore di  zelo  penitente,  di  esattezza  nell’  osservanza.  Ma  che  ? 
preso  da  tentazione  di  non  curar  la  minuzie  ( cosi  parla  il  de- 
monio agl’incauti)  in  pochi  mesi  cadde  in  pericolo  d’eterna 
morte  ; c vi  saria  caduto  irreparabilmente,  se  la  divina  miseri- 
cordia non  lo  avesse  corretto  mercé  una  visione  di  sua  madre 
già  estinta,  ma  salva,  che  limproveravagli  i ferventi  desiderii, 
ne’  quali  ostinatamente  da  lei  volle  dipartirsi.  Ma  oh  ! quanto 
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pochi  di  codesti  esempi  si  narrano.  Mal  partito  però  sarebbe, 
confìdarvisi.  La  trasgressione  dunque  delle  regole  come  vedete 
conduce  inevitabilmente  a mortali  peccati.  Quindi  S.  Giovanna 
Francesca  di  Sciantal  chiamava  le  regole  specchio  da  scopra- 
le rughe,  c i difetti  nell’anima,  siccome  quello  di  cristallo 
scuopre  i difetti  del  corpo.  Asseriva  essere  impossibile  non  praticar 
le  regole  un  giorno  solo,  c non  cadere  in  peccalo.  Ond'è  che  mi- 
nacciò gravemente  di  severa  punizione  alcune  sue  religiose,  che. 
intese  voler  contravvenire  ad  una  sola  regola  affine  di  recar 
vantaggio  al  monastero.  Vorrei  soggiunge,  che  prima  di  segnar 
colai  licenza  la  mano  mi  si  inarridisse,  ad  esempio  dell’ orditi 
nostro,  che  cosi  fermo  reslerebbesi  nella  semplicità  della  osser- 
vanza. Che  se  un  punto  solo  fosse  defraudato,  andata  sarebbe 
in  rovina  tutta  l’osservanza  per  la  moltiplicità  dei  difetti  c peccati. 

Fà  d’uopo  pertanto  convenire  che  l’ affetto  alla  osservanza 
delle  regole,  ci  renderà  facilmente  perfetti  e santi.  Imperocché 
diceva  S.  Francesco  le  regole  sono  il  libro  della  vita,  la  spe- 
ranza della  eterna  salvezza,  la  chiave  del  cielo,  il  porlo  della 
beatitudine.  Siccome  la  S.  Religione  da  S.  Antonino  è detta  la 
scala  di  Giacobbe,  i cui  gradini  sono  la  virtù  della  mortificazione 
dei  sensi,  della  earne,  delle  passioni , la  presenza  di  Dio,  la  divo- 
zione, la  umiltà,  la  mansuetudine,  la  pazienza,  la  povertà,  la  ca- 
stità, la  ubbidienza,  la  rassegnazione,  la  fede,  la  speranza,  l’amore 
di  Dio,  la  carità  del  prossimo,  e la  perseveranza.  Ma  tutto  ciò  non 
puossi  in  altra  maniera  conseguire  che  mercè  la  diligente,  as- 
sidua e costante  osservanza  delle  regole,  come  quelle  che  di- 
rette sono  al  conseguimento  di  tutte  le  virtù  nelle  quali  è ri- 
posta la  perfezione  e santità;  perfezione,  e santità,  che  nella 
intima  unione  sono  riposte  dell’ anima  con  Dio,  di  questi  coll’a- 
nima mercè  l’ indissolubile  vincolo  della  carità.  Che  l' osser- 
vanza delle  regole  portino  a questo  fine,  piacque  a Dio  dimo- 
strarlo nella  morte  del  S.  nostro  Patriarca  in  quella  vasta  strada 
e mistica  strada  di  ricchissimi  tappeti  coperta,  c da  copia  grande 
di  accese  lampadi  illuminata,  che  dalla  di  lui  cella  cominciava,  c 
metteva  termine  al  cielo,  c da  un'angelo  a due  monaci  mo- 
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strnla;  poiché  S.  Bernardo  di  lei  ragionando  disse:  qual' è In 
strada  clic  dalla  di  lui  cella  scorgevasi,  se  non  l’ordine  che 
l’uomo  beato  istituì,  c la  forma  di  vivere  osservante,  che  con 
tanta  esattezza  praticò?  Indubitata  cosa  è almeno,  soggiunge 
Anseimo,  che  in  quel  monastero  in  cui  le  minute  regole  puntual- 
mente si  custodiscono,  trionfa  la  virtù,  si  conquista  la  santità? 
essendo  in  ciò  i claustrali  d’ oggi  simili  a Nazarei  che  si  man- 
tenevano forti  nella  osservanza  della  legge  per  mezzo  della  chioma 
del  capo.  Potrei  qui  addurre  mille  prove  di  pratica  santità  nei 
loro  soggetti,  ma  mi  contenterò  addurne  le  sentenze.  11  B.  P. 
D.  Paolo  Teatino,  ogni  volta  che  parlava  alla  comunità:  fratelli 
miei,  diceva,  le  comuni  osservanze  ci  hanno  da  fare  divenire 
tutti  santi.  E il  suo  confratello  B.  Marinonio,  come  potreste, 
mai,  rimproverava  un  novizio,  farvi  perfetto,  se  non  fate  caso 
delle  cose  minute,  c delle  leggere  osservanze?  lo  vi  prego  adun- 
que con  S.  Anseimo,  e quanto  posso  vi  supplico,  sorelle,  che 
siale  diligenti,  e sollecite  nella  osservanza  delle  vostre  regole, 
affinchè  desse  vi  conservino  devote,  fervorose  e perfette.  E se 
di  virtù  in  virtù,  c di  progresso  in  progresso  volete  ascendere, 
temete  la  omissione  delle  minime  osservanze. 

Comprovò  inoltre  Iddio  il  fin  qui  dello  con  mille  favori  falli 
a chi  singolare  si  rese  nella  osservanza  delle  regole:  celebre 
essendo  il  fatto  di  S.  Aditone  nelle  cui  mani  si  convertirono  in 
perle  preziosissime  per  avere  atteso  con  parlicolar  premura  alla 
lezione  della  mensa.  E famose  sono  le  grazie  della  straordina- 
ria comunione,  e le  estasi  accordale  alla  B.  Elcna  d’ Ungheria 
Domenicana  ; del  candido  velo  con  cui  fu  ricoperta  S.  Maria 
Maddalena  de’Pazzi,  l’anello,  e l’amore  che  fecegli  balzare  il 
cuore  nel  petto.  Il  sudor  latteo  perciò  stesso  accordalo  a Santa 
Maria  felice  Spinelli  cappuccina,  le  frequenti  visite  di  Maria  SS., 
e le  tre  rose  da  Gesù  recategli  per  riaverla  da  uno  svenimento. 
E a chi  fu  concessa  l’angelica  frequenza  nelle  preghiere,  quelle 
del  Bambino  Gesù,  come  alla  Yen.  D.  Crisiina  Teatina.  A chi 
de’  vezzi  accordali  dallo  stesso  divino  infante,  c dalla  sua  madre 
sovvenimento  alle  indigenze  del  monastero,  coinè  alla  Yen.  Li* 
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parato.  A chi  finalmente  estasi  dolcissime  nello  stesso  coro,  e 
partecipazioni  degli  stessi  dolori  di  Gesù,  come  alla  Ven.  Flavia, 
per  non  dire  di  mille  altre. 

Questi  essendo  esempi  da  seguire,  avvertasi  da  ognun  bene  di 
non  addurre  a discolpa  gli  esempi  de’liepidi  e rilassali,  dicca  San 
Girolamo  a Demetriade,  poiché  è inganno  il  far  concessi  fanno 
di  distinguere  regola  da  regola,  per  fare  di  queste  men  conto 
di  quelle;  è opera  dei  peccatori,  conforme  afferma  lo  Spirito 
Santo;  ma  confidando  in  Dio  siam  costanti  nel  proprio  impe- 
gno. E in  ciò  per  vie  meglio  riuscire,  convien  vivere  in  comu- 
nità come  privi  d’udito,  di  vista  e di  loquela;  imitando  gli  e- 
sempi  di  perfezione,  chiudendo  i detti  sensi  a tutte  le  imper- 
fezioni onde  non  rimaner  sedotti  dai  pravi  esempi.  Ciascuno 
si  obbligò  a Dio  per  sé  stesso,  nè  l’altrui  mancamento  gioverà 
per  nostra  discolpa  nel  giudizio  del  Signore.  Dimentico  di  tutte 
le  cose  (cosi  S.  Girolamo  esortava  il  Monaco  Rustico)  attendi 
sempre  all’acquisto  della  perfezione,  non  considerando  ciò  clic 
gli  altri  fanno  di  male,  ma  bensì  quel  bene  die  tenuto  sei  ad 
operare.  Non  li  lasciar  vincere  dalla  moltitudine  degl’imperfetti, 
ma  gli  esempi  de'buoni  ingegnali  d’imitare. 

Giova  però  molto  a questo  intento  la  frequente  lettura  delle 
medesime  regole,  come  già  più  fondatori  inculcano,  e Dio  stesso 
avea  ordinato  agli  Ebrei  della  loro  legge.  Le  regole  sono  lo 
specchio  delle  Religiose,  disse  Gregorio  Nazianzeno  alle  sue 
vergini  in  questo  dovete  guardarvi.  E siccome  le  secolari  con- 
siderandosi cogli  specchi,  non  trascurano  veruna  menoma  mac- 
chia, che  oscurar  possa  la  vaga  loro  comparsa;  cosi  voi 
nelle  regole  specchiandovi  soffrir  non  dovete  nessuna  leggera 
trasgressione,  che  la  santità  vostra  contamini.  Ogni  giorno 
un  capitolo  non  è gran  cosa,  quando  non  è grave  alle  seco- 
lari affacciarsi  ancor  per  le  mille  ai  loro  specchi  e le  più  belle 
ore  consumarvi. 

Dicendo  quindi  il  Salmista  elio  col  santo  sarai  santo  e col- 
l'innocente riuscirai  innocente;  accompagnarsi  fa  d’  uopo  collo 
migliori  del  Monastero , onde  apprender  da  loro  a rettamente 
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parlare,  ad  operar  santamente,  perchè  poi  lo  spirito  di  giorno 
in  giorno  del  divino  amore  si  accenda.  E se  avviene  che  trovate 
averne  alcuna  trasgredita,  punitela  con  qualche  penitenza,  an- 
che minima  sia  stata  la  trasgressione.  Io  per  me,  diceva  San 
Bernardo,  giudico  emendato  colui,  il  quale  dopo  che  è caduto 
in  qualche  disubbidienza,  il  medicamento  non  tralascia  del  ca- 
stigo. Per  questo  mezzo  le  più  gran  sante  prendevano  stimolo 
a prontamente  eseguir  le  regole.  Un’altro  mezzo  non  meno  efficace 
al  fine  medesimo,  quello  sarebbe  di  farne  ovunque  la  colpa  a 
piedi  dei  respettivi  superiori,  implorandone  da  loro  la  penitenza, 
ma  in  questo  potendo  aver  luogo  singolarità,  sono  ben  lungi 
dal  consigliarla,  meno  una  particolare  ispirazione  che  a tanto 
ne  stimolasse;  suggerendo  bensì  di  andar  privatamente  in  ca- 
mera della  Superiora  per  quivi  manifestare  con  pentimento  l’er- 
rore, udirne  con  umiltà  la  correzione,  pregandola  ad’aggiungervi 
qualche  mortificazione.  Con  clic  pregandovi  a meditare  le  pa- 
role terribili  di  S.  Agostino,  il  quale  asseriva  non  aver  trovato 
creature  più  infelici  di  quelle,  che  ne’Monasteri  abbiano  inter- 
rotta la  osservanza  delle  regole  ; vi  assicuro  con  S.  Francesco 
di  Sales  che  se  sarete  fedeli  a far  quanto  la  regola  ne  insegna 
arriverete  senza  dubbio  al  fine  che  dovete  pretendere,  eh  e di 
unirvi  con  Dio,  cosi  sia. 

Fine  della  Iiifomia  pel  nono  giorno. 

MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  NONO  GIORNO 
DELLA  PASSIONE  DI  GESÙ’ 


Obstupescile  coelì,  et  portae  eius  dewtumini 
vechcmeider. 

Stupito  o cicli 


È cosa  veramente  da  recar  maraviglia,  che  il  mondo 
avendo  veduto  il  suo  Creatore  circondato  d’infermità,  e dive- 
nuto l’obbrobrio  degli  uomini,  c di  sudore,  e di  sangue  co- 
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sperso  spirar  sù  d’ un’ infame  patibolo  ondo  vincere  la  morte, 
e riportargli  la  vita;  tutta  via  sen  resti  cosi  spenseriato,  e di- 
sinvolto, quasi  ciò  nulla  fosse  ; o tutto  al  più,  se  il  rammenta, 
a inala  pena  con  qualche  interesse,  e d'uopo  siale  talora  d’ogni 
sforzo  a contemplarne  gli  strazi.  Non  può  ei  rammentare  gli 
niranni  d’una  miserabile  creatura,  e le  pene  ancorché  più  me- 
ritate per  delitti  dei  suoi  simili,  senza  rabbrividire;  c solo  sulla 
carnifìcina  del  Redentore  delle  anime,  dell'  immacolato  tìglio 
del  divin  Padre,  del  suo  Re,  e Signore,  suo  principio,  e suo 
line,  sta  l’ uomo  freddo,  indifferente,  ne  rammenta  a sangue 
freddo  le  pene,  c senza  sentirsi  tutto  da  sacro  orrore  compreso. 
E fosse  pure  chi  dichiarassi  già  nemico  della  croce,  siccome 
gl'infedeli,  c mali  cristiani  fanno;  che  in  qualche  guisa  sarebbe 
comportabile:  ma  che  fra  quegli  stessi  trovar  si  debbano  delle 
anime  tanto  addormentate,  che  fanno  professione  di  abbracciarla, 
quali  sono  le  prescelte  da  lui,  c alla  solitudine  del  chiostro 
guidale  appunto  per  ordinare  in  loro  la  carità,  e renderle  una 
cosa  sola  con  lui,  qual  si  conviene  ad  elette  spose,  questo  c 
(pianto  fà  che  il  nostro  Creator  se.  ne  dolga  in  singoiar  ma- 
niera, o ne  invili  i cieli  il  profeta  a stupirne  maravigliati.  Do- 
vrebbe infatti  in  tali  anime  d’ ora  in  ora  rinnovarsi  la  memoria 
delle  pene  divine,  nel  mirare,  od  ascoltare  un  rito  della  reli- 
gione, in  ogni  illustrazione  d’intelletto,  al  sentire  un  pio  mo- 
\imcnlo  nel  cuore,  nell’ accostarsi  ai  sacramenti,  nel  mirare  il 
cielo,  tulli  frutti  delle  sofferenze  divine.  Ha  ohimè!  che  colali 
anime  piuttosto  dispregiano  si  grandi  beni!  E Dio  paziente,  e 
tace  sempre;  ma  non  serberà  sempre  silenzio;  ma  verrà  tempo  che 
il  romperà  colla  voce  della  partoriente,  eh'  è quella  de  più  forti 
clamori,  co' quali  nel  di  del  giudizio  alla  line  riprenderà  co- 
deste anime  proterve,  facendo  loro  i più  amari  rimproveri  che 
dureranno  in  eterno;  invitando  invece  con  tutta  la  dolcezza  della  in- 
linita  amabilità  sua  le  pecorelle  che  ascollaron  docili  la  sua 
voce,  ai  dolci  pascoli  della  eterna  felicità.  Ah!  possiam  noi  avere 
sorte  cosi  propizia  ! Imprimeteci  pertanto  dolcissimo  G.  nel  cuore 
questa  salutar  memoria  della  vostra  passione;  e rendetecela  og- 
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gclto  contìnuo  della  nostra  mente,  il  caro  pascolo  di  tutta  l’a- 
nima  nostra.  Degnatevi  darci  grazia  che  secondiamo  sempre  le  ve- 
dute che  aveste  nel  partecipare  del  più  grande,  e tnaraviglioso 
de’ Sacramenti  che  ne  istituiste  a memoriale  perenne,  meditando 
in  modo  la  vostra  passione  che  con  potentissimo  vestigio  ci 
s’ imprimano  nel  cuore  le  piaghe,  le  pene,  le  battiture,  i dileggi, 
la  croce.  Deh!  voi  ce  la  impetrate  o Vergine  Madre  in  questo 
stesso  punto;  e sovvengavi  perciò  dolcissima  Signora  quanta 
parte  in  quelle  memorabili  sofferenze  aveste,  e quanto  l’ amor 
vostro  gradisca  che  anco  noi  la  prendiamo  . . . Noi  che  come 
eletta,  e prediletta  schiera  partecipando  ad  un  sol  pane,  ad  un 
sol  calice,  destinali  siamo  a singoiar  sequela  della  croce,  e sotto 
a quel  vessillo  militare. 

Trasportiamoci  pertanto  col  devoto  pensiero  al  luogo  della 
sanguinosa,  e sacrosanta  scena  onde  ravvisarne  il  divino  Attore 
ne’  tratti  delle  più  commoventi  a un  tempo,  e più  eroiche 
operazioni.  Da  Sion  al  getsemani,  dal  cenacolo  all’  orto  caratte- 
rizza piucchè  mai  sè  stesso  per  Tuoni  de’dolori  che  per  un  Dio. 
Egli  sà  d’essere  vicino  » quella  morte  ignominiosissima  che 
ha  estremamente  desiderata,  eppure  anziché  turbarsene  si  as- 
side a mensa  col  traditor  suo  stesso,  lo  distingue  sugli  altri 
tutti;  lo  avvisa  perchè  si  ravvegga,  si  umilia  fino  a lavargli  i 
piedi,  ed  a baciameli  col  trasporto  della  maggior  carità,  e seco 
lui  tratta,  c conversa  non  meno  che  col  più  tenero  amico.  Co- 
nosce eziandio  la  infedeltà  d’ alcuni  altri  tra  suoi  discepoli,  e 
di  lutti  l’abbandono;  con  lutto  ciò  dà  loro  segni  del  più  co- 
cente affetto,  gli  appella  quai  teneri  figliuolini,  mostrando  loro 
nelle  più  espressive  maniere  quanto  acerbamente  senta  il  dolore 
della  separazione  dai  medesimi:  prega  per  loro  l’eterno  genitore; 
eaflìn  di  dar  prova  sopra  qualunque  immaginabile  dell’ affetto  per 
loro  inarrivabile  converte  il  pano  nel  proprio  suo  corpo,  anima, 
e divinità;  e in  proprio  sangue  il  vino,  e dassi  loro  intieramente 
in  cibo,  ed  in  bevanda,  in  sanja  refezione  insomrna  che  l’uno  gli 
altri  talmente  unisca,  da  insiem  con  loro  formare  sola  una  cosa, 

come  tal’ egli  è col  divin  suo  padre  di  cui  creolli  sacerdo- 
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ti,  onde  rinnovar  potessero  a sua  memoria  il  gran  porten- 
to. Oli!  carità,  oh!  carità  d' un  Dio  nascosto  sotto  umane 
sembianze,  ma  discoperto  dal  proprio  cuore  a cui  fin  d’ora 
attira  le  depravate  menti  allresi,  fuor  quella  d’un  Giuda!  E chi 
altri  mai  infatti  dar  potuto  avria  esempi  cosi  generosi  di  carità 
fuori  che  un  Dio  fatto  nostra  salute,  e redenzione,  c pronto  per 
noi  a farsi  maledetto?  Ma  seguiamolo  all’orto  degli  olivi  scor- 
tato da  tre  discepoli,  i quali  dormono  profondamente  intanto 
che  Gesù  prega  nella  ultima  desolazione.  E dove  andate  o buon 
Gesù;  e non  sapete  che  quivi  compicrassi  l’eccesso  più  enorme 
che  attentar  sapessero  l’umana  malizia,  e l'infernal  nequizia 
collegale  insieme  a danni  vostri?  Che  una  turba  armata  con 
alla  testa  un’Apostolo  si  dispone  a sorprendervi,  per  trascinarvi 
agli  obbrobri,  alle  pene,  ed  alla  morte  più  dolorosa,  ed  infa- 
me? A che  però!  s’ei  colà  per  questo  s’incammina  onde  a piè 
fermo  attenderli  ? Ei  sà  bene  che  quivi  avrà  principio  l’ atroce 
cornifichi, r,  ni’ anziché  ritirarsene,  anziché  nascondersi,  anziché 
difendersi,  per  sé  stesso  datassi  loro  in  mano,  che  allrimentc 
nulla  avrian  contro  di  lui  potuto  i potentati  tutti  della  terra. 
L’ora  essendo  giunta,  alla  potestà  delle  tenebre,  segnala  già 
ne’ divini  decreti;  quell’ora  da  Gesù  tanto  ardentemente  bra- 
mata, ed  attesa,  per  cui  con  tanta  bramosia  avea  celebrala  la 
pasqua  co’ suoi  discepoli,  ed  ai  quali  perciò  annunziatala  l’ avea 
da  tavola  sorgendo,  in  quelle  parole,  — ecce  atropi nquat  ora, 
tur  gite  camus,  et  filius  hominis  tradelur  in  manus  peccato- 
rum  ; — per  cui  stimolalo  avea  già  lo  stesso  traditore  ( onde 
correggerlo  ) ad  affrettare  la  manovra.  Che  s’ei  iangue  nella 
orazione,  e suda,  e gela  non  è già  perchè  l’ assalga  timore,  o 
smarrimento  ; ma  perchè  vede  l' inutilità  per  tanti,  anzi  per  la 
maggior  parte  degli  uomini,  della  sua  passione,  non  che  il  son- 
nacchioso procedere  di  non  pochi,  anche  fra  suoi  cari,  ne’ dor- 
mienti Apostoli  simboleggiali,  i quali  se  non  perderanno  del  tutto 
il  prezzo  della  redenzione,  a grande  pericolo  nulla  meno  espo- 
nendosi, degni  saranno  di  molla  pena,  e privi  di  più  copiosa 
mercede. 
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Mirate  infatti  con  quat  fermezza  toma,  anche  nella  estrema 
angoscia,  a pregare  ed  a prolungare  la  sua  orazione  ; per  quanto 
senta  il  peso,  e l’infermità  della  carne,  lo  spirito  ha  sempre 
pronto,  c con  perfetta  rassegnazione  si  assoggetta  a patire, 
ed  a bere  l’ amaro  calice  con  tutta  la  feccia.  Con  quale  in- 
trepidezza. mirate,  ei  si  olfre  agli  sgherri,  con  quanta  tenerezza 
sincera  e cordiale  risponde  alla  mentita  tenerezza  del  traditore. 
Con  quanta  possa  atterra  i suoi  nemici , e metteli  in  Scom- 
piglio . con  quanta  maestà  loro  si  annunzia , e.  dassi  loro  in 
preda  , dopo  averne  rimproverata  1’  inutilità  degli  adoprati 
mezzi,  frenando  lo  zelo  di  Pietro,  risanando  Malco,  provvedendo 
alla  sicurezza  de’  suoi  amati  discepoli  ! In  una  parola  quest’uomo 
dei  dolori,  soggetto  alle  debolezze  e agli  affanni;  quest’uomo  sin- 
golare, non  è già  uom  semplice  qual  noi  siamo,  sebbene  rive- 
stilo della  medesima  carne  (senza  peccato  però),  ma  l’Eterno 
Unigenito  figlio  del  divin  Padre,  figura  sussistente  di  sua  so- 
stanza, da  lui  generato  negli  anni  eterni,  a lui  perfettamente 
uguale  nella  natura,  e in  tutti  i suoi  attributi;  oggetto  della 
infinita  sua  compiacenza,  uno  in  tre  persone,  e trino  ed  uno. 
Perfetto  Dio,  uomo  perfetto,  Dio  ed  uomo  insieme,  cioè  in  una 
sola  persona,  sebbene  in  due  distinte  nature.  Uscito  dal  seno 
del  Padre,  concepito  nel  seno  di  Maria  ; generato  nella  eter- 
nità, nato  nel  tetfipo.  Hrvestilo  d’ogni  podestà  in  cielo,  ed  in 
terra,  creò  lutto  insieme  col  Padre,  il  tutto  regola  e conserva. 
Abita  luce  inaccessibile  e possiede  la  gloria  di  cui  è splendore 
insieme  col  Padre  e collo  Spirilo  Santo,  ricolma  della  pienezza 
di  sua  felicità  gli  angeli,  ed  i comprensori  tutti,  che  in  lui  s’im- 
mergono come  in  torrente  di  gaudio.  Questi  c non  altri  è quel 
Gesù  stesso  che  ha  vissuto  trentalre  anni  fra  gli  uomini,  pro- 
nunziato e descritto  dai  Profeti,  e operator  magnifico  d’innu- 
merevoli prodigi  che  solo  un  Dio  può  fare.  Che  attraversò  tutte 
le  contrade  della  Giudea,  portando  ovunque  ed  a tutti  benefi- 
cenze e salute.  Che  moltiplicò  pani,  e in  vino  1’  acqua  conver- 
se ; chiamando  più  d’ un’  estinto  a vita,  ancorché  quatriduano  ; 
dando  la  luce  ai  ciechi,  ai  sordi  l’udito,  la  stabilità  alle  meni- 
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bra  claudicanti , purificando  chi  da  sanguigno  flusso,  e chi  dalla 
lebbra.  Questi  e non  altri  è quel  desideralo  da  tutte  le  genti, 
il  He  della  pace,  pieno  dello  spirito  del  Signore,  eletto  fra 
mille.  Salvatore  di  tutti,  agnello  mansueto  c paziente,  che  non 
alza  la  voce,  nè  si  dimostra  acceltalor  di  persona,  n fa  sen- 
tirsi ai  di  fuori  che  per  pubblicar  le  sue  celesti  dottrine,  sic- 
come fece  nei  trenlatre  anni  che  visse  sulla  terra,  e per  con- 
fermare le  sue  verità  con  ogni  maniera  di  prodigiosi  avvenimenti 
che  un  Dio  solo  può  fare.  Hacc  signa  qnae  tu  facis,  disse  Ni- 
codemo,  mino  potcst  itisi  Deus  fuerit  cum  eo.  Cosi  è:  questi, 
e non  altri  è che  operò  la  salute  nel  mezzo  della  terra,  la  sa- 
lute dico  di  tutti  i credenti,  e di  tutti  quelli  che  lo  cercheranno 
di  cuore.  Gran  meraviglia  certamente  mai  più  udita  dai  secoli 
eterni!  gran  privilegio!  gran  dignità  del  cristiano!  E chi  potrebbe 
estimarla  in  proporzione?  Ma  intanto  non  che  estimarla,  non 
che  sentirsi  compresi  da  sacro  orrore  ; appena  avvi  chi  il  sap- 
pia, chi  lo  riconosca  , chi  ne  lo  ringrazi ...  se  non  freddamen- 
te !.. . e perchè  ?...  Perchè  pochi  ricordano  in  se  stessi,  come 
questo  re  pacifico,  questo  figliuolo  onnipotente,  per  ciaschedun 
di  noi  sen  venne  al  mondo  per  esser  padrone  de’ cuori  d'o- 
gnuno come  creatore,  e come  redentore,  fattosi  perciò  in  carne 
nostra,  padre,  maestro,  salute,  e vita  delle  anime  nostre.  Glie 
ci  amò  con  infinita  carità  ond’  esser  corrisposto,  che  di  noi  si 
compiacque,  giungendo  a dirsi,  ed  a voler  essere  nostro  fra- 
tello ed  amico,  confò  nostro  principio,  sostegno,  e mercè  d’e- 
terna ricompensa.  Che  l’essere,  la  vita,  c gli  elementi,  lutto  ciò  che 
alimenta  e ricrea,  le  speranze  e le  grazie,  la  vocazione,  la  sa- 
nità, cd  i comodi,  e (pianto  può  attendersi  in  cielo  e sulla 
terra  dono  è non  solo  di  sua  larghezza,  ma  merito  di  sua  pas- 
sione, e di  quel  sangue  che  tutto  va  a sparger  per  noi.  Ma 
cimile  invece  di  chi  abbcnchè  ricolmi  di  benefìci , ammaestrati 
a viva  voce  dalle  sue  dottrine,  da  suoi  insegnamenti  pasciuti^ 
e falli  partecipi  de’ suoi  prodigi,  non  che  un  saggio  anticipato 
delle  sue  glorie,  pur  nondimeno,  fino  da  principio,  con  mo- 
struosa ingratitudine  l’ abbandonarono  ; si  fanno  altresi  a vot- 
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gcrgli  le  spalle  nella  dimenticanza,  ad  insultarlo  ne’ peccati,  a 
nuovamente  crocifiggerlo;  e colla  tiepidezza  della  penitenza,  o 
colla  infedeltà  alle  sante  ispirazioni,  a (in  quasi  dubitare 
del  suo  risorgimento.  Ah  ! Padre  mio  dolcissimo  ! anche  in  que- 
sta desolazione  che  patir  voleste  per  me,  più  acerbo  della  stessa 
morte,  riconoscer  vi  faceste  per  quel  gran  Dio  che  ne  slavate 
coperto  sotto  mortali  forme.  Ah!  fu  grande  l’eccesso  del  pec- 
cato, il  confesso,  poiché  ebbe  d'uopo  di  emendazione  tragrande, 
quali  sono  appunto  la  croce,  il  sangue,  la  morte  d’un  Dio. 
Fia  dunque  possibile  confessarla,  e dimenticarla?  crederla,  e non 
imitarla?  vedervi  segnare  a vesligia  di  sangue,  e di  morte  le 
vie  di  Sion,  dell’  Olivelo  e del  Golgota,  senza  struggersi  in  la- 
crime di  compunzione?  Vedervi  fatto  bersaglio  de' traditori  più 
infuriati,  e serbar  animo  imperturbato?  Ah!  non  fia  vero  mio 
buon  Gesù,  mio  Redentore,  mio  Dio  ! E piuttosto  che  dimen- 
ticarmi della  vostra  misericordia,  e de’ vostri  dolori  scelgo  col 
salmista  d’ esser  mutolo,  colla  lingua  aderente  alle  fauci;  ad- 
haereat  lingua  mea  faucibus  incis:  si  non  meminero  lui  ; e che  la 
destra  mi  abbandoni. 

Ma  comparirà  piucchè  mai  eccessiva  la  divina  carità  se  si 
consideri  per  chi  pativa  il  nostro  buon  Dio  fatto  uomo.  Poiché 
non  si  trattava  già  egli  di  sostenere,  con  tanto  apparato  di  sof- 
ferenza simile  ad  un’  abisso  senza  fondo , agli  angeli  stessi  in- 
comprcnsibile,  non  si  trattava  dissi  di  sostenere  qualche  rovina 
o danno  che  sopravvenir  potesse  all’Onnipotente,  o di  salvare 
l’essenziale  felicità  che  in  se  stesso  gode  l’Altissimo;  mentre 
nulla  mai  può  Dio  perdere  d'essenziale,  nè  acquistare;  onde 
se  rimasto  fosse  l'uomo  per  sempre  nel  suo  nulla;  o caduto 
coni’  era  nella  perdizione,  abbandonalo  in  preda  a eterna  morte, 
senz’ alcuna  redenzione;  goduta  pur  nulla  meno  avrebbe  Iddio 
in  tutta  la  sua  pienezza,  ed  inalterata  quella  felicità  perfetta 
per  cui  fù,  è,  e sarà  eternamente  in  sé  stesso  beatificalo,  co- 
munque fossero,  o no  creali  gli  angioli,  e gli  uomini,  innocenti 
e felici,  redenti  o non  redenti,  e dannati  a infinita  miseria.  E 
qualora  non  avesse  avuto  luogo  la  redenzione,  ma  la  sola  uni- 
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versale  rovina,  anche  perciò  che  riguarda  la  gloria  accidentale, 
sarcbbcglicne  tornala  altra  gloria  consimile  benché  in  maniera 
diversa,  essendo  per  lui,  anche  dopo  la  redenzione,  oggetto  di 
compiacenza  la  giustizia  e la  pace,  la  misericordia,  e la  verità, 
quali  fonti  della  beatitudine  che  gli  è necessaria.  Quindi  l'oceano 
del  pianto  in  cui  nuoteranno  per  sempre  gl’  infelici  dannati  tor- 
neranno a gloria  del  Dio  vivente,  come  vi  torna  nel  suo  modo 
la  felicità  de’  beati.  0 non  vi  è dunque,  o non  si  scorge  ra- 
gione alcuna  di  differenza  per  parte  di  Dio  dall’ abbandonare, 
o redimere  il  genere  umano,  dall’  assumer  carne  mortale,  o ri- 
manersi nella  felicità  sua  alla  destra  del  Padre.  Non  si  trattò 
altresì  dell’ interesse  di  qualche  creatura  più  nobile  di  quella 
tratta  dal  fango  siccome  l’ uomo  miserabile  e vile,  pieno  di  stolta 
presunzione;  come  non  si  trattò,  nella  stessa  umana  redenzione, 
di  vedere  eseguita  nella  sua  pienezza  un’  opera  di  si  gran  prezzo, 
che  cioè  tulli  gli  uomini  ricomprati  col  divin  sangue  corrispon- 
dessero fino  all’  ultimo  alla  grande  misericordia,  profittando  della 
vita,  c da  un  torrente  di  grazie  come  trascinati,  pervenendo 
lutti  al  porto  della  gloria,  addivenissero  quasi  trofeo  dell’ im- 
mensa carità  che  a tal  segno  ci  amò,  a tributar  laudi  perenni, 
a destar  l’ angelica  meraviglia.  Ma  invece  la  umana  ragione  non 
regge  al  calcolo,  e la  ricomprata  salvezza,  e Io  sforzo  di  si  co- 
piosa redenzione  non  sono  che  profondi  misteri,  ne’ quali  non 
risplendon  che  una  gratuita  misericordia,  la  profondità,  e l’ al- 
tezza de’  tesori  della  sapienza,  e della  scienza  de’  divini  consigli. 
Un  Dio  che  ha  patito  per  l’uomo,  cli’è  morto  per  me.  L'uomo 
è salvo  perchè  Dio  l’amò.  Mi  amò  Iddio  perchè  fossi  salvo. 
Nulla  più  intendo,  sebbene  d’ intenderlo  non  sia  capace.  Un  Dio 
onnipotente,  felicissimo  in  sè  per  essenza,  che  di  nessuno  ab- 
bisogna, che  mille  mondi  crear  poteva  che  gli  desser  gloria; 
per  me  sconoscentissimo,  e al  più  alto  segno  ingrato,  che  vengo 
dal  nulla,  per  ritornare  quanto  prima  un  pugnò  di  terra.  Che 
avrei  pagalo  d'ingratitudine,  non  una  ma  mille  volte  il  mio  ri- 
scatto, violando  la  legge  di  salute,  voltando  le  spalle  al  mio 
Dio,  rinunziando  ai  frutti  della  croce  per  dissetarmi  all’avvcle- 
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naia  tazza  di  Babilonia.  Si:  per  me  solo  tanto  prezzo,  tante 
pene,  tanto  sangue.  Oh  ! pensiero  che  non  ha  calcolo.  La  re- 
denzione dolorosissima  d’un  Dio  non  è ripartila  alla  salute  di 
ciascun1  uomo,  ma  tutta  insieme,  tutta  riunita,  tulle  le  pene, 
tutti  gli  obbrobrii,  sudori,  stenti,  sangue,  croce,  tutto  si  versa 
sopra  un1  anima  sola,  come  su  tutte  insieme  ; e se  una  sola  se 
ne  fosse  salvata,  o ne  fosse  stata  redenta  ; per  la  mia,  per 
l’anima  mia,  come  per  quelle  di  tutti  gli  uomini,  tutta  sariasi 
spesa  la  vita,  e la  morte  di  un  Dio.  Non  è mia  l1  idea,  ma  di 
S.  Paolo.  Ond’è  che  voi  ed  io  che  qui  meditiamo  possiam  ri- 
petere altrettanto. 

Ah  ! non  fia  dunque  vero  che  torniamo  ( come  pur  tanti  fanno, 
e chi  sa  quante  volte  potrebbe  anche  di  noi  asserirsi)  a dar 
nuova  occasione  all'uomo  Dio  di  soffrire,  per  quanto  è da 
noi,  il  medesimo  supplicio.  Lo  che  avverasi  pur  troppo,  per  te- 
stimonianza di  S.  Paolo  stesso,  c dell1  angelico  S.  Tommaso, 
qualunque  volta  torniamo  a commettere  un  peccalo  anche  solo, 
che  per  cancellare  fu  necessaria  la  croce  di  Cristo.  Qual  pensiero, 
mio  buon  Gesù,  viene  a conturbare  il  mio  spirilo!  Quante  volte 
adunque  io  peccai,  altrettante  ho  rinnovato  la  morte  del  mio 
Signore?  Eppure  è cosi,  mi  assicura  S.  Bernardo,  non  giova 
lusingarti,  tal  disordine  induce  nella  volontà  il  peccato,  che  per 
«pianto  è da  lei,  giunge  a dar  morte  a un  Dio.  Sicché  sulle 
bilancie  della  fede  tanto  pesa  quest1  anima,  quanto  un  peccato  ! 
E se  è vero  quanto  lo  stesso  Bernardo  asserisce,  com’é  pure 
infallibile  che  lo  scherzo  d'una  ecclesiastica  persona  (lo  che 
può  intendersi  anche  d’una  religiosa),  una  burla,  una  scurilità, 
è una  bestemmia  in  confronto  di  quella,  o di  quelle  che  le  se- 
colari persone  commettono;  che  dovrà  dirsi  d’una  colpa  mor- 
tale? Quanta  maggiore  enormità,  quanta  sevizia,  quanta  ingra- 
titudine, quanta  maggior  crudeltà?  Or  che  ne  dice  a ciascun 
di  noi  la  propria  coscienza?...  Fate  o divin  Verbo  che  questo 
terribile  pensiero  mi  assista  in  tutte  le  occasioni  che  il  demo- 
nio, o la  concupiscenza,  c qualunque  altro  disordinato  appetito 
vorrebbero  eccitarmi  al  peccato;  perchè  non  si  tratta  già  solo 
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di  dar  morie,  ad  un'anima,  ma  di  rinnovare  una  passione,  ed 
una  morie  a Voi  grande  Iddio  della  vita  e della  gloria.  Che  io 
rammenti  l'eccesso  della  virtù  con  cui  vi  sacrificaste  per  me, 
e con  cui  l’eterno  vostro  Padre  mi  amò,  fino  a sacrificarmivi. 
Eccesso  da  cagionare  in  me  tanto  più  forte  impressione,  quanto 
che  voi  foste  primo  ad  amarmi,  e senza  mio  merito,  per  pura 
generosità  della  infinita  vostra  bontà.  E certo  che  sarà  piena- 
mente conquistato  questo  cuore  a Voi  che  cose  sì  grandi  avete 
operalo  per  conquistarlo.  A voi  cui  quest’anima  miserabilissima 
costa  tanti  amorosi  sforzi,  tante  pene,  tanto  sangue;  sangue  as- 
sai più  eloquente,  c più  puro  di  quello  di  Abele.  Oltre  che  lo 
speciale  amore  diffuso  ne’ nostri  cuori  dal  divino  spirito,  cui 
debbonsi  tutte  le  opere  dell’amore,  c conscguentemente  tutta 
l'opera  della  vostra  incarnazione,  dello  spargimento  del  vostro 
sangue,  dell’  applicazione  di  tanti  meriti  alla  nostra  salute,  a chi, 
se  non  a voi  è dovuto,  ed  ai  vostri  meriti?  Siccome  per  voi 
è che  infiammali  dal  S.  Spirito  i cuori  degli  uomini  chieggono 
ne’  suoi  gemiti  ed  impetrano  perdono,  e pace,  c vita,  c grazia, 
c corrispondenza,  o salute.  E chi  non  riamerà  dunque  chi  tanto 
ne  amò?  Nulla  infatti  più  facile  riuscir  dovrebbe  che  riamar 
quel  Dio  il  quale  all’  infinito  prezzo  per  noi  sborsalo  nul- 
l’ altro  esige  che  i nostri  affetti.  E che  avrebbe  egli  potuto 
darci  di  più  grande,  di  più  prezioso,  con  profusione  maggiore 
che  tutto  se  stesso?  0 che  avremmo  nei  potuto  più  desiderare 
d’un  Dio?  Se  il  cuor  nostro  non  se  ne  appagha,  di  che  cosa 
polrchb’ egli  esser  fatto  sazio?  Ahi!  che  troppo  avaro  è quel 
cuore  cui  Iddio  non  bastasse,  disse  già  Agostino,  allorché  ei 
ci  amò,  e conobbe,  e in  voi  come  in  vastissimo  pelago  annegossi. 
Ma  chi  è di  noi  che  dir  possa  altrettanto!  Chi  che  senta  il 
danno  che  all’  anima  nc  proviene  dal  non  amare  Iddio  ? Egli  è 
uno  stato  mortale,  dicea  S.  Giovanni  il  non  amare  Iddio.  Ma 
intanto  ognun  si  sgomenta  per  doverlo  amare,  o almeno  crede 
sia  poco  men  che  impraticabile  il  modo  ! Eppure  ci  avete  creali 
per  voi,  diceva  Agostino,  c inqnicto  è sempre  il  cuor  nostro 
fin  che  in  voi  non  riposi.  Voi  siete  il  bene  per  cui  l’anima  sento 
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d’csser  creata,  ed  a cui  senlesi  con  lutto  l’ impelo  trasportare. 
Non  è dunque  che  la  dimenticanza  di  Voi  e di  quanto  vi  é 
costalo  l’amarci  con  tanto  eccesso,  che  induce  codest’ostaedlo 
codesta  difficoltà.  Toglietela  dunque  da  me  o mio  divin  Re- 
dentore e per  ciò  fare,  toglietemi  quel  cuor  di  pietra  che  mi 

da  vita  e createne  un  nuovo,  che  vi  ami  sempre  che  si  lique- 

fa ccia  c si  strugga  nel  dolce  amore  che  dee  formare  un  giorno 

tulle  le  mie  delizie  nel  Paradiso 

È qui  a maggior  eccitamento  del  nostro  Spirito  converrebbe 
riandare  col  pensiero  ad  uno  ad  uno,  i tormenti  e gli  spasimi 
del  Redentore  Divino  fatt'uomo  dei  dolori,  immerso  nel  pelago 
delle  amarezze,  delle  pene  e degli  affanni.  Ma  la  meditazione 
di  domani  è a ciò  pienamente  destinala.  Un  colpo  d’occhio  a- 

dunque,  c non  più  per  ora  vaglia  a rammentarne  la  tragedia 

luttuosissima  per  comprendere  a qual  segno  Dio  abbia  amato 
il  mondo.  Ecco  pertanto  qualmente  sfoggiò  in  G.  C.  la  divina 
carità.  Mille  mondi,  non  che  uno  avrebb’egli  potuto  redimere, 
non  dirò  già  coH’assoggcl tarsi  alla  minima  frajle  miserie  della 
umanità  : non  col  sentirne  i dolori  più  ordinarli  e mollo  meno 
con  alcuno  di  quelli  che  dalla  malvagità  degli  Ebrei  o dalla 
perfidia  dc’Farisei,  dalla  crudeltà  de’carnefici  furono  sul  suo  sa- 
cratissimo corpo  accumulati  e aggravati  con  infinito  strazio; 
ma  col  solo  comparir  fra  gli  uomini  mortale;  azione  si  grande 
in.  valore,  ed  in  pregio  ella  per  sè  sarta  stata  da  infinitamente 
superare  tutt’i  peccati  degli  uomini,  ancorché  immaginar  si  vo- 
lessero e potessero  maggiori  in  numero,  di  quello  che  sono.  Con 
codesta  umiliazione  d’  un  Dio  e perciò  infinita,  ancorché  nato 
fosse  Traile  delizie  c gli  onori  più  segnalati  del  mondo,  ancor- 
ché personaggio  imperiale  assunto  avesse,  ed  i tesori  e le 
ricchezze  della  terra  tutte  nella  sua  reggia  accumulate,  onde  le 
creature  tutte  a sè  invitando  col  farsi  pregio  d’  averle  a 'sud 
corteggio  e corona,  seco  loro  conversando  in  santa  letizia  di 
più  santo  tripudio,  delle  celesti  dovizie  favellando,  della  im- 
mensa sua  gloria  e dell’eterno  genitore,  per  cui  farne  parte, 
dicesse  esser  venuto  a ricercarli,  poteva  ispirarci  oggetto  di 
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meraviglia  per  Uitl’i  secoli,  d’ammirazione  e stupore  irresistibi- 
le, d’amore  di  gratitudine,  d’ogni  migliore  disposizione  in  una 
parola. 

Ma  nò:  per  darci  una  dimostrazione  più  viva  dell'amor  suo 
egli  abbandonossi  a quella  serie  di  pene  indicibili  e tormentose, 
perche  così  volle  c però  liberamente  trascclse  fra  gl’  infiniti 
modi  quello  che  si  consumò  sulla  croce,  di  cui  altro  non  s’in- 
tende, che  più  doloroso  riuscir  potesse  alla  umanità.  Con  que- 
sto rese  capace  di  accrescimento  quell’amore  che  ci  portò  fino 
dagli  anni  eterni  ; perchè  sebbene  per  sè  stesso,  ed  in  sè  su- 
scettibile non  fosse  di  aumento,  con  quel  sistema  di  redenzione 
accrebbe  a dismisura,  le  reali  prove  che  esternamente  ce  ne 
significò.  Tanto  giudicò  più  adatto  alla  miseria  del  nostro  im- 
pasto, il  quale  abbisogna  d'eccitamenti  forti  che  feriscano  i 
sensi;  quindi  onde  non  la  vincessero  la  cecità  e l'umana  fred- 
dezza, volle  più  rafforzato  e sensibile  l’argomento  della  sua  di- 
lezione in  quella  serie  di  pene  che  ci  mettono  sott’  occhio  il 
Signore  stesso  appenato  nella  sua  umanità.  Poiché,  come 
già  meditammo  altrove,  ebbe  Gesù  al  vivo  presenti  le  circo- 
stanze tutte  della  passione  dal  primo  istante  della  sua  conce- 
zione, fino  all’ultimo  di  sua  agonia  nell’orto,  in  cui  lasciò  che 
l’impressione  fosse  nell’anima  più  veemente  e fino  allo  spasimo 
della  morte  il  rattristasse  a segno  d’ esser  ridotto  a rifuggire 
quello  stesso  calice  che  si  era  scelto.  Questo  è l’alto  mare,  a 
cui  alludendo  il  Salmista,  soggiunge  che  fu  sommerso  il  Divin 
Redentore  da  fiera  tempesta  — veni  in  a/litudinem  maris,  e 
tempestas  demersit  me  — , vale  a dire  che  lo  spirito  e Ja  car- 
ne di  Gesù  si  videro  dai  tormenti  sopraffatte  e dall’  anticipata 
loro  considerazione.  E l'uomo  solo  ingrato  reggerà  intrepido  a 
tanto  dolore  che  non  ha  simile?  Fate  però  mio  Dio,  che  io 
sia  nell’intimo  del  cuore  ferito  dalle  vostre  piaghe  trasportato 
cblla  vostra  croce,  sopraffatto  dal  contemplare  lo  spargimento 
del  vostro  divin  sangue.  E meco  portando  sempre  nell’animo 
le  piaghe,  la  passione  e la  morte  vostra,  vi  accompagni  nel 
sanguinoso  corso  di  vostre  pene  o seco  voi  ne  divida  il  dolore. 
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per  cui  amaramente  piangendo  le  mie  colpe,  arda  il  mio  cuore 
di  questo  amore  per  potervi  piacere  nel  tempo  e nella  eter- 
nità- Cosi  sia. 

Fine  della  Seconda  Meditazione  pel  nono  giorno. 

MEDITAZIONE  PRIMA  PEL  DECIMO  GIORNO 
PASSIO  DOMINI  NOSTRI  JESU  CHRISTI 

La  Passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 

Se,  come  scrive  Agostino  non  avvi  cosa  più  utile  a conse- 
guir salute  quanto  il  pensare  sempre  alla  passione  di  Gesù  per 
amor  nostro  sofferta  ; avendo  prima  detto  in  origine  che  in  quelle 
anime  regnar  non  potrebbe  il  peccalo,  se  la  passione  impiaga 
i cuori  più  duri  e le  più  gelate  anime  infiamma,  a dire  di  S. 
Bonaventura;  se  le  piaghe  del  Redentore  sono,  come  dicea  il 
Sales,  tante  bocche  le  quali  insegnano  come  debba  patirsi,  nel 
chè  sta  riposta  la  scienza  de’Santi  e il  modo  di  presto  addive- 
nirvi : questo  anch’io  senza  timore  ve  Io  assegnerò  come  esclu- 
sivo mezzo  a divenir  sante  e perfette,  tutti  gli  altri  mezzi  fin 
qui  espostivi  prendendo  valore  da  lui,  o da  lui  disgiunti  invece 
a nulla  riducendosi  ed  a pura  vanità.  Se  bramate  adunque 
esser  fatte  ricche  delle  vere  dovizie,  fissale  gli  occhi  nelle 
fiamme  che  trovansi  in  seno  al  Redentore,  lasciatevi  bruciare 
dallo  stesso  fuoco  di  cui  egli  arde,  e sarete  con  esuberante 
consolazione  a Dio  unite  colle  catene  dell’amore. 

Ma  poiché  nulla  meglio  ci  scuoprc  i tesori  che  rinchiusi  sono 
nella  passione  di  G.  C.  quanto  la  semplice  storia  della  mede- 
sima dagli  Evangelisti  descritta,  siccome  più  d’ un’Autore  sag- 
giamente riflette , quindi  è che  da  codesto  arsenale  di  carità , 
e fornace  d’amore  io  prenderò  materia  onde  non  errare  con 
valiloquio  d’inutile  efficacia.  E perchè  il  linguaggio  stesso  non 
mi  tradisca,  atterrommi  a quanto  in  conformità  del  S.  Evan- 
gelo narrava  un’anima  generosa  e grande,  di  Gesù  innamorata 
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al  più  aito  segno,  cui  forse  commosse  virtù  dall’alto,  mettendo 
la  narrativa  in  bocca  allo  stesso  G.  Ascoltatemi  dunque,  dirov- 
vi  colle  parole  della  medesima  : perchè  possiate  accendere  nelle 
vostre  anime  il  s.  fuoco  del  divino  amore  mediante  l’esercizio 
delle  virtù,  che  di  tutte  farne  possiamo  acquisto  nel  vederle 
sì  perfettamente  praticale  da  Gesù,  particolarmente  nel  tempo 
di  sua  dolorosa  passione.  Che  se  da  questo  l’anima  non  si  sen- 
tisse muovere  nè  a dolore,  nè  ad  amore,  temer  farebbe  pur 
troppo  di  sua  rovina,  non  avendovi  altro  fuoco  che  più  di  que- 
sto atto  sia  a poterla  riscaldare.  Ma  incominciamo! 

Molte  cose  ( è Gesù  che  parla  alla  nostra  fede  ) mi  è pia- 
ciuto rivelare  circa  la  mia  passione  alle  anime  mie  più  dilette; 
ma  tutte  si  paleseranno  solo  nel  gran  giorno  del  finale  giudizio, 
acciò  veda  il  mondo  tutto  quanto  ho  fatto,  e patito  per  l’ uomo 
ingrato.  Ascolta  dunque. 

Essendo  giunto  il  tempo  in  cui  dovevo  per  mezzo  della  mia 
morte  redimere  il  mondo  tutto,  presi  dalla  mia  diletta  madre 
l’ ultimo  congedo,  dandole  l’ ultimo  addio  fino  che  veduta  non 
l’ avessi  negl’  incontri  dolorosi  di  mia  passione,  Uniti  insieme  i 
miei  discepoli,  manifestai  loro  esser  giunta  l’ ora  della  mia  mor- 
te, e che  prima  di  andare  incontro  a questa,  volevo  con  essi 
in  quella  sera  celebrare  l’ ultima  cena  pasquale  in  Gerusalemme. 
Ammira  qui  o anima  la  mia  povertà,  che  essendo  il  padrone 
assoluto  di  tutto  il  mondo,  pure  mi  convenne  prendere  in  pre- 
stilo il  luogo  ove  doveva  prepararsi  la  cena.  Eppure  quanto 
pochi  amano  quella  povertà,  che  ho  praticata  io  per  loro  esem- 
pio in  tutta  la  mia  vita  ! Animoso  mi  incamminai  co’  mici  di- 
scepoli al  luogo  già  preparato,  ove  giunto  benedissi  l’ Agnello 
pasquale,  c spezzatolo,  lo  porsi  loro  a mangiare.  Oh  quanto  in 
quell’  allo  restò  il  mio  cuore  angustiato,  prevedendo  lo  scempio 
che  tra  poco  fatto  si  sarebbe  del  mio  corpo,  che  ridotto  sa- 
rebbe quasi  in  pezzi  come  quell'agnello!  Mangiatelo,  diceva  nel- 
l’ intimo  del  mio  cuore  ; è gran  tempo  che  con  ardenti  brame 
desiderai  venisse  questo  giorno.  Ma  oh  ! quanto  mi  cruccia  e 
tormenta  il  vedere  che  uno  de’ miei  discepoli  darà  principio 
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alla  spietata  mia  carnilìcina,  e anelerà  eternamente  perduto, 
nel  tempo  stesso  che  per  la  salute  di  tulli  darò -il  sangue,  e 
la  vita!  Questo  fu  uno  de’ maggiori  dolori  che  provai  tra  le  altre 
pene  interne.  Bramavo  farlo  ravvedere,  e perciò  diedi  segno 
del  traditore  agli  altri  miei  discepoli,  ma  sempre  più  si  osti- 
nava nella  presa  risoluzione,  non  lasciai  però  di  rimirarlo  con 
occhi  di  pietà,  e volli  come  a tutti  gli  altri,  lavargli  colle  mie 
mani  i piedi,  que’  piedi  che  già  stavano  spediti  per  tradirmi. 
Per  far  questa  misteriosa  lavanda  mi  alzai  a metà  della  mensa, 
e volli  con  questa  dare  al  mondo  tutto  un’  esempio  di  profon- 
dissima umiltà.  Tornalo  quindi  a mensa  feci  l’ amoroso  sermone, 
esortando  i miei  discepoli  alla  scambievole  carità  fraterna.  Pre- 
dissi loro  ciò  che  seguir  doveva  in  quella  notte;  come  uno  di 
essi  mi  avrebbe  dato  in  mano  ai  miei  nemici  ; che  Pietro  mi 
avrebbe  tre  volte  negalo,  e lutti  gli  altri  mi  avrebbero  abban- 
donato. La  preveduta  loro  ingratitudine  non  solo  non  estinso 
la  fiamma  dell’  amor  mio,  ma  anzi  divampando  questa  sempre 
più,  star  non  poteva  nel  mio  petto  racchiusa.  Non  sofferendo 
il  mio  amore  di  partire  dal  mondo  senza  lasciar  loro  me  stesso 
in  cibo , in  pegno  nobilissimo  del  mio  sviscerato  affetto,  presi 
nelle  mie  mani  il  pane,  ed  avendolo  benedetto  lo  consacrai,  e 
lo  commutai  sostanzialmente  in  lutto  me  stesso  ; facendo  al- 
trettanto del  vino,  che  trasmutai  nel  mio  proprio  sangue.  Ecco 
potei  dire  ai  miei  discepoli  non  solo,  ma  alle  anime  tutte  ch’era 
per  redimere,  ecco  quanl’  ho  fatto  per  la  vostra  salute!  Un 
Dio  onnipotente,  un  Dio  infinitamente  ricco,  non  ha  che  darvi 
di  più.  Altro  non  mi  resta  che  la  mia  vita,  e tra  poco  darò 
ancor  questa  sopra  una  croce  . . . Eppure  non  otterrò  corri- 
spondenza di  amore,  ma  solo  ingratitudini,  e strapazzi. 

Terminala  la  cena,  ed  cssedo  già  due  ore  di  notte,  mi  alzai 
per  andare  all’ orto  di  Getsemani  accompagnato  da  miei  disce- 
poli, a riserva  di  Giuda,  che  partito  era  per  adunare  i miei  ne- 
mici e farmi  prigione.  Lasciai  gli  altri  appiè  del  monte  ed  en- 
trato nell’orto  con  Pietro,  Giacomo  e Giovanni,  mi  scostai  po- 
chi passi  da  loro  e postomi  in  ginocchio,  mi  prostrai  colla 
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faccia  a terra,  adorando  i!  mio  Eterno  Padre,  ed  implo- 
rando con  ardenti  preghiere  il  suo  ajuto.  Ma  vedendomi  il 
Padre  rivestilo  dell’orrida  veste  di  peccatore,  mostrò  di  non 
ascoltarmi,  Assalito  allora  da  timori,  tedi,  e da  malinconie,  che 
mi  ridussero  in  mortale  agpnia,  sentendomi  venir  meno  andai 
a trovare  i tre  Discepoli  li  rinvenni  addormentali.  Destandoli 
pertanto  gli  pregai  a non  voler  dormire,  ma  ad  aver  compas- 
sione di  me,  che  I’  anima  avea  immersa  in  tristezza  mortale. 
Tornai  per  la  seconda  volta  all’  orazione  pregando  il  mio  Di- 
vino Padre  che  allontanasse  da  me  l’amaro  calice  di  mia  pas- 
sione, volendo  però  sempre,  che  non  la  mia,  ma  la  volontà  sua 
fosse  fatta.  Non  mi  ridusse  a tale  stalo  la  sola  apprensione  dei 
patimenti  che  soffrir  dovevo,  ma  assai  più  penetrava  il  cuore  c- 
slremo  cordoglio  vedendo  che  infinite  anime  non  si  sarebbono 
approfittate  di  si  copiosa  redenzione,  ma  si  sarebbono  eterna- 
• mente  perdute  1 ....  Ah!  mio  Gesù,  sento  che  a queste  parole 
il  cuor  mi  dice,  in  qual  numero  mi  ravvisaste  voi  allora?  Ma 
senza  rispondere  ei  continua.  Vedevo  i peccali  tutti  del  mondo, 
pe’quali  slava  il  mio  celeste  Padre  giustamente  sdegnalo  e ri- 
chiedendone da  me  soddisfazione  con  ogni  rigore,  decretala  avea 
inesorabilmente  la  mia  morte.  La  stessa  preghiera  tre  volte 
replicai  uniformato  mai  sempre  a suoi  voleri;  e tornando  per 
la  seconda  volta  a visitare  i mici  discepoli  e lasciatigli,  come 
erano  addormentali,  tornai  per  la  terza  volta  all’orazione.  Divenuta 
in  questo  sempre  più  profonda  la  mia  tristezza  nel  prevedere  il 
disprezzo  che  tante  anime  fatto  avrebbono  del  mio  sangue  i- 
slesso,  la  violenza  di  tanta  amarezza  venne  a cagionarmi  un 
- abbondante  sudore  di  sangue,  che  a gocciole  scorrendo  per 
ogni  parte  del  corpo,  ne  inzupparono  il  terreno.  I flagelli  non 
furon  nò,  che  mi  trassero  il  sangue,  ma  solo  amore  fù  il  car- 
nefice che  a viva  forza  il  trasse.  Ma  quesfo  fraudalo  amore, 
non  vide  forse  Ira  gl’ingrati  ancor  l’anima  mia  sventurata? 

Parlate  o Gesù dite  !...  Vano  saria  sperarlo  ! ciascuno 

interroghi  se  stesso  nel  proprio  cuore  che  non  inganna.  Questo 
amore,  ei  prosieguo  più  che  i flagelli  tormentò,  ed  angustiò 


Digitized  by  Google 


MEDITAZIONE  l'ItlMA  PEL  DECIMO  (ilORNO  301 

ramatile  mio  cuore.  Caduto  in  mortale  agonia,  spedisce  l’Eterno 
mio  Padre  dal  cielo  un’Angelo,  che  altro  conforto  non  mi  ar- 
reca fuor  che  la  consegna  del  calice  di  mia  passione.  L’accettai 
per  l’umano  riscatto  c animoso  mi  alzai  dall’orazione  per  an- 
dare incontro  alla  morte.  Risvegliai  i Discepoli  lutt’ora  immer- 
si nel  sonno,  loro  dicendo  che  già  si  approssimava  il  traditore 
Giuda  con  gente  armata  per  catturarmi,  per  esser  giunta  l’ora 
della  mia  morte.  Andiamo,  dissi  loro  e seguitemi,  dopo  avere 
passate  più  di  Ire  ore  in  orazione.  Qunnd’ecco  che  avvicinan- 
dosi il  traditore,  mi  bacia  in  fronte  con  finto  segno  di  pace. 
Deh?  qual  ferita  non  provò  il  mio  cuore  pel  dolore  di  veder 
perdere  questo  discepolo!  Dir  dovevate  o Gesù,  per  vedere  in 
tante  altre  anime  egualmente  e fors’anchc  più  favorite,  che 
Pavrcbbono  rinnuovala,  e,  a voi  non  piaccia,  fors’  anche  la 
mia.  .... 

Dato  il  segno  del  tradimento  ai  compagni  del  misfatto,  tulli 
contro  me  si  avventarono.  Volendo  però  far  loro  conoscere  che 
con  altri'  legami  tener  non  mi  potevano  sè  non  con  quelli  del- 
la immensa  carità  mia  ; con  due  sole  parole  animate  dal  mio 
potere  tutti  cadere  gli  feci  a terra  tramortiti.  Bramoso  tuttavia  di 
darmi  loro  nelle  mani,  comcchè  di  buona  volontà  per  l’uomo 
sacrificar  mi  voleva  e morire  ; loro  ridonando  la  forza  e il  libero 
potere,  mi  abbandonai  alla  loro  rabbia,  purché  nessuno  nocu- 
mento recassero  a miei  discepoli,  ed  in  perfetta  libertà  gli  la- 
sciassero. Quei  pertanto  che  vennero  a catturarmi  essendo  più 
di  mille  in  numero,  tutti  sù  me  awenlaronsi  quasi  fieri  leoni, 
legando  con  una  grossa  fune  la  mia  vita,  assicurandone  con  ferri 
le  mani,  per  timore  ch’io  da  loro  uscendo  men 'fuggissi.  Ma 
non  temete,  nò,  diceva  loro  nell’intimo  dell’angustiato  mio  cuore, 
poiché  più  forti  assai  c del  ferro  e della  fune,  i vincoli  sono 
con  che  m’infrena  l’amore  che  per  voi  mi  trasporta.  Gli  strapazzi 
sofferti  in  questa  dolorosa  cattura  nella  quale  impiegarono  circa 
mezz’ora,  furono  infiniti.  Oltreché  mi  trascinarono  più  di  venti 
passi  per  terra;  in  quello  spazio  di  tempo  che  impiegarono 
per  condurmi  al  tribunale  di  Anna,  che  fù  di  circa  mezz’ora 
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scaricarono  sulla  persona  si  gran  colpi  senza  numero,  che  per- 
cossa olire  misura  e mal  concia  la  mia  lesta  c la  faccia,  gran 
quantità  di  sangue  scorreva  dalla  mia  bocca  e dallo  narici.  Pia- 
cerai ora,  o anima,  dimostrarti  uno  de’parlicolari  tormenti,  che 
ih  questo  cammino  sostenni,  da  pochi  ancor  consideralo,  ma 
che  uno  fù  de’maggiori  fattimi  soffrire  da  quegli  inumani. 
Giunti  pertanto  al  torrente  Cedron  prendendomi  per  la  fune  con 
rabbia  e furore  infernale,  dentro  mi  precipitarono  in  quelle 
torbide  acque  e fetenti  e per  aver  le  mani  strette  da  ferri,  per 
non  potermi  ajutare,  detti  colla  faccia  sopra  una  pietra  e la 
percossa  fu  sì  grande,  che  tutt’i  denti  non  meno  si  scommos- 
sero, ma  il  cervello  altresì  leso  rimase  dalla  concussione,  on- 
d’é  che  sangue  scorreva  dalle  mie  orecchie.  Terminata  avrei 
certamente  la  vita  in  quell’acqua,  se  que’crudeli  ministri,  non 
mossi  nò,  da  carità , ma  per  riserbarmi  a maggiori  tormenti  non 
mi  avessero  colla  stessa  fune  tirato  fuori,  ma  con  grande  mar- 
tirio di  tutto  il  tniò  corpo.  Così  tutto  inzuppato  d’acqua  mi 
convenne  proseguire  il  cammino  e in  tale  stato  fui  presentato 
ad  Anna.  Si  moltiplicarono  sopra  di  me  gli  strapazzi,  chi  mi 
perquote  con  pugni,  chi  mi  strappa  i capelli  c la  barba,  chi 
mi  getta  a terra  c mi  calpesta.  Avendo  io  risposto  con  ogni 
mansuetudine  alle  interrogazioni  dell’iniquo  Pontefice,  benché 
detto  avessi  là  verità  sono  condannati)  di  aver  deito  male  e mi 
vien  dato  da  uno  di  que’minislri  con  mano  armata  uno  schiaffo  si 
terribile  che  he  risuonò  tutta  la  sala  , immagini  chi  può 

10  scuotimento  del  mio  capo.  Ed  oh!  quanto  volentieri  pre- 
sentata avrei  P altra  guancia  , purché , entro  me  diceva  , 
restasse  con  tpiesto  infame  colpo  abbassata  l’umana  superbia, 
ed  a mio  esempio  praticata  fosse  da  tutti  1’  umiltà  ? Ma  bene 
prevedeva  con  mio  estremo  cordoglio , che  umiliar  si  dovea  il 
creatore,  ed  insuperbire  la  vii  creatura!  E molto  peso  prendea 

11  mio  dolore  al  vedere  che  non  solo  i miei  nemici  avrebbono 

inorgoglito  contro  me,  ma  gli  stessi  amici  miei,  che  meco  sie- 
dcrebbono  a mensa,  le  anime  religiose  cioè  per  professione, 
gl’istessi  miei  ministri 
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fìiil  primo  tribunale  ove  fui  trattenuto  più  di  mezz'ora,  fui 
trascinato  a quello  di  Caifa  con  crudeltà  e strapazzi,  e giuntovi 
non  ricevei  che  confusione  ed  obbrobri.  Venni  solitamente  ac- 
cusalo con  testimonianze  false  e costretto  a parlare,  tuttoché 
confessassi  la  verità  come  se  avessi  bestemmialo,  fui  giudicalo 
reo  di  morte.  Cosi  è oggi  disprezzata,  non  meno  la  verità  del 
mio  S.  Evangelio  e ne  ricevo  da  essi  una  nuova  condanna  di 
morte.  Mentre  slava  ascoltando  le  falso  accuse,  fui  rinnegato 
nell’intimo  dal  mio  Apostolo  Pietro.  Ma  rimiralo  da  me  con 
occhi  pietosi,  si  pentì  e pianse  il  suo  peccato.  Così  avessero 
fatto  e facessero  tanti  e tante  da  me  non  meno  amali  e riguar- 
dati dopo  il  loro  peccato,  non  una  eziandio,  ma  più  e più 
volte,  colle  voci  delle  sante  ispirazioni,  ma  sempre  invano,  per 
cui  si  dannarono  altri,  cd  altri  andranno  perciò  stesso  inevita- 
bilmente perduti,  ma  per  sola  loro  colpa.  Guardati  pefrò  anima 
tuia  che  non  avvenga  simile  sventura  ancora  a le.  Già  avanzala 
era  la  notte  c dopo  avermi  tenuto  per  mezz’ora  circa  d 'innanzi 
a Caifa,  ne  fui  discaccialo  con  farne  consegna  nelle  mani  di 
crudeli  ministri,  acciò  passar  mi  facessero  la  notte  in  continui 
tormenti.  Mi  prccipitaron  adunque  dalle  scale  e condottomi  nel 
cortile,  mi  legaron  strettamente  con  funicelle  nei  polsi,  che 
usciva  vivo  sangue.  Mi  bendarono  gli  occhi,  mi  sputarono  in 
faccia  c gettandomi  a terra  mi  calpestarono  co’  loro  piedi, 
scaricando  sù  me  mille  obbrobri.  In  una  parola  era  io  divenu- 
to l’oggetto  de’loro  scherni,  ed  il  loro  trastullo,  poiché  non 
lasciarono  modo  intentato  per  tormentarmi.  Benché  sempre 
nuove  cose  abbia  io  rivelate  intorno  ai  patimenti  che  soffrii  in  que- 
sta notte  crudele,  pure  altre  ve  ne  sono,  e tutte  lo  atrocità  di 
tanti  martirii  saranno  appalesale  soltanto,  nel  di  del  finale  giu- 
dizio. in  cui  si  saprà  perfettamente  quanto  abbia  io  sopporta- 
lo per  voi  anime  ingrate  ! Mi  tennero  in  questi  tormenti  per 
più  di  quattro  ore  a segno  che  mi  avrebbero  potuto  anche 
recar  la  morte,  se  l’Elerno  mio  Padre  non  mi  avesse  continuala 
la  vita  perchè  la  esponessi  a maggiori  patimenti. 

Appena  spuntò  il  nuovo  giorno  fui  ricondotto,  così  straziato 

*o 
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e strascinato  da  Caifa;  e per  avere  alle  nuove  interrogazioni, 
risposto  confessando  la  verità,  tutti  colle  gridami  dichiararono 
meritevole  di  morte.  Che  però  nelle  angustie  del  mio  cuore 
parlando  a tutte  le  anime,  diceva  loro.  Morirò  sibbene,  ma 
non  già  per  aver  meritata  la  morte,  essendo  io  la  stessa  inno- 
cenza ; mentre  I’  amor  che  vi  porto  è quello  che  mi  uccide. 
Per  voi  si  fa  preda  di  morte  l'Autore  della  vita,  eternamente 
immortale.  Ma  da  voi  che  polrebb’  egli  ripromettersi  fuorché 
sconoscenza  e orrore  al  patire,  che  tollerar  non  avrebbero  sa- 
puto un  minimo  dolore,  Sfregio  e sconvenienza  per  amor  mio 
clic  tanto  ho  beneficato.  Ahi  cecità  ahi  sconsigliatezza,  sotto 
un  Re  ed  uno  sposo  coronalo  di  spine  bramare  comodità  di- 
stinzioni e riguardi! 

Dopo  essere  stalo  circa  mezz’ora  innanzi  al  quel  Pontefice,  fui 
per  ordin  suo  condotto  a Pilalo,  in  mezzo  alle  maggiori  ingiurie, 
e strapazzi,  colle  catene  alla  braccia  ed  al  collo.  Assai  dolo- 
roso fù  questo  viaggio  per  i tormenti  sofferti  nella  notte,  come 
per  quelli  che  tult’ora  ricevevo.  Fu  allora  per  la  prima  volta  che 
incontrai  la  mia  afflittissima  madre,  la  quale  provò  dolore  sì  grande 
a vedermi  così  sfiguralo,  che  venuta  meno  perdè  le  forze  e 
restò  immobile.  Quanto  vivamente  mi  penetrasse  l’animo  questo 
amaro  incontro,  può  bene  immaginarsi,  non  già  esprimersi. 
Dovetti  tosto  abbandonarla  e durante  il  lungo  cammino 
ricevei  affronti  infiniti.  Fui  da  tutti  vilipeso,  vituperalo,  scre- 
ditato e tenuto  per  un’  iniquo  malfattore  ; e come  tale  alla 
fine  presentato  a quel  Governatore  acciò  mi  condannasse  a 
morte.  Riconosciuta  però  da  Pilato  la  mia  innocenza  ricusa  di 
condannarmi.  Il  popolo  sollevandosi  eoo  tumultuarie  grida,  chie- 
de replicate  volte  e vuole  ad  ogni  costo  la  mia  morte.  Passai 
in  questo  stalo  circa  un’  ora,  quando  avendo  risoluto  il  Go- 
vernatore di  rimettere  la  mia  causa  ad  Erode,  fui  per  ordine 
suo  condotto  al  quarto  tribunale  scortalo  da  furie  le  più  cru- 
deli, ed  inumane,  Raddoppiale  furono  le  ingiurie  e le  villanie  : 
fui  gettato  a terra  e percosso  con  bastoni  per  farmi  rialzare. 
Vidi  altresì  in  questo  per  la  seconda  volta  c con  estremo  dolore 
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)a  mia  cara  Madre,  senza  però  poterle  dire  una  (tarala,  Tacendomi 
camminare  a gran  fretta,  tirato  con  violenza  (ter  la  fune  e per 
le  catene  di  ferro.  Arrivato  alla  presenza  dell’iniquo  Rè,  il  quale 
con  molte  maliziose  interrogazioni  mi  stimolava  a parlare, 
non  gli  delti  alcuna  risposta,  sempre  conservando  profondo  si- 
lenzio. Dichiarommi  egli  perciò  uomo  privo  di  senno  e come  tale, 
comandò  che  fossi  rivestilo  di  bianca  veste  perchè  lutti  mi  a- 
vessftro  per  islollo  e in  questo  stato  mi  rimise  a Pilato,  dopo 
brev’ora.  Quanto  dal  trattamento  restasse  avvilita  e vilipesa  la 
mia  increata  sapienza,  lo  consideri  chi  ha  fede  c chi  sa  chi  sia  il 
figlio  di  Dio.  Ma  lo  consideri  altresì,  chi  essendo  da  me  stalo  re- 
dento poco  cura  poi  di  rammentar  nell’occasioni,  com'egli  altresì  fù 
la  causa  e l’artefice  di  tanto  eccesso!  Molto  più  crudo  fù  per  me  il  do- 
lore di  questo  ritorno  in  mezzo  alla  confusione  delle  comuni  maldi- 
cenze ed  ingiurie,  trascinalo  c calpestato  come  vii  fango,  Costituito 
di  bel  nuovo  innanzi  a Pilato,  sono  rinnovate  le  istanze  per  la  mia 
morte;  ma  egli  non  trovando  ragione  da  condannarmi,  per  liberarmi 
in  qualche  maniera,  ricorre  all’iniquo  espediente  di  mettermi  a 
confronto  con  Barabba  che  tuttavia  dal  popolo  fummi  anteposto. 
Per  dare  adunque  qualche  soddisfazione  a questo  popolo  tanto 
sitibondo  del  mio  sangue  ( peccatori,  anime  ribelli,  ed  infedeli 
che  ne  dite,  c di  voi  stessi  che  pensale?  . . .>  ) mi  condanna 
ad  esser  flagellalo.  Passò  circa  mezz'ora  in  questa  deliberazione. 
Dopo  che  con  ria  esultanza , e furia  crudele  trascinandomi 
per  le  scale,  mi  conducono  nel  cortile  per  farne  cruda  carni- 
ficina.  Quivi  giunto  mi  tolgono  le  funi,  c le  catene,  volendo 
che  per  me  stesso  mi  togliessi  le  vesti.  Ed  oh  con  qual  ros- 
sore il  feci  I Mi  presero  quindi  con  grand’  impeto,  e voltandomi 
dietro  le  mani,  legaronle  strettamente  ad  un’anello  di  ferro  in- 
fìtto nella  colonna.  Stava  io.  in  atto  di  ricever  volenteroso  quel 
diluvio  di  colpi  che  l’ odio,  e la  rabbia  avrebbono  sù  me  sca- 
ricali. Sei  furono  i carnefici  che  due  a due  a vicenda  si  mu- 
tavano, e i flagelli  di  tre  sorta.  Di  fune  nodosa  i primi;  fasci 
composti  d’acute  spine  i secondi  ; gli  ultimi  ritorte  punto  d’ ac- 
ciaio, che  dal  mio  corpo  sbranando  pezzi  di  carne  arrivarono 
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sino  all’osso.  Un  solo  di  que’ colpi,  ( che  pur  giunsero,  nei  tempo 
circa  di  mezz’ora,  fino  a prodigioso  numero)  era  bastante  a 
levarmi  di  vita,  ma  la  divinità,  e l'amore  mi  sorressero  per 
maggiormente  patire.  Udivasene  da  lungi  lo  strepilo  della  fie- 
rezza con  che  erano  vibrati,  a laiche  gli  udì  la  mia  dolente 
madre,  che  stavasene  fuori,  e tanto  gli  penetrarono  il  cuore , 
che  visse  solo  perchè  non  dovea  morire.  Si  stancavano  i car- 
nefici, ma  non  si  stancava  il  mio  amore,  purché  per  mezzo 
delle  mie  pene  le  anime  si  salvassero,  onde  slavo  per  esse  of- 
frendole al  mio  divin  Padre.  Non  avrebbon  mai  cessato,  se  uno 
dei  presenti  mosso  da  naturai  compassione,  non  avesse  tagliata 
la  fune  che  mi  teneva  alla  colonna  ; ond’  è che  caddi  boccone 
sul  mio  stesso  sangue,  che  a torrenti  scorreva  in  terra  ; ( ed 
oh  ! quante  anime  che  credono  esser  devote  della  mia  passione, 
provan  più  che  naturale  movimento  di  ribrezzo  ; quindi  e che 
anzi  che  darmi  sollievo,  più  mi  affliggono;  e anzi  che  risor- 
gere per  sè  stesse  a nuovo  fervore,  rimangon  sempre  ne’pro- 
pri  difetti  e moltiplicano  fors 'anche  le  loro  cadute!)  Cosi  la- 
sciaromriii  per  qualche  tempo  senza  porgermi  soccorso,  ma 
spingendomi  invece  or  qua,  or  là  con  mio  gran  tormento,  vol- 
lero mi  rivestissi.  Onde  ritrovar  le  vesti  però  mi  strascinai  e 
con  molta  pena  rindossalele,  non  potendo  da  terra  sollevarmi, 
a furia  di  calci  e di  bastoni  tentarono  ottenerlo,  tornando  a 
caricarmi  di  catene  e a stringermi  colle  funi  per  ricondurmi  a 
Piloto;  quando  con  inaudita  barbarie  inventarono  nuovo  marti- 
rio con  altri  mai  praticalo,  che  mi  recò  il  maggior  tormento, 
dopo  la  crocifissione,  perchè  fossi  veramente  solo  uomo  deco- 
lori. Ma  che  non  fà  e non  può  l’amor  d’un  Dio  perla  saluto 
delle  sue  anime.  Oh1  se  il  credessero  e l’intendessero!  ma  non 
avvi  chi  di  proposito  vi  pensi,  o sei  creda.  E tanto  biasimasi  poi  l’a- 
mor  defraudato  di  creatura?  Ah  umana  cecità!  stoltezza  innarriva- 

bile  ?...  pensaci  c piangi  amaramente 

Senza  darmi  dunque  alcuna  tregua,  mi  traggono  di  nuovo 
le  vesti  per  ricoprirmi  di  sacra  porpora,  e tessuta  in  fretta  una 
corona  ili  spine  pungentissime,  della  lungezza  di  un  mezzo 
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dito,  la  pigiarono  coi  bastoni  sulla  mia  testa  a viva  forza  per- 
chè s'insinuassero  bene  addentro.  Infatti  con  acerbissimo  spa- 
simo altre  trapassarono  il  cranio  lino  al  cervello  ; altre  spunta- 
rono fuori  sopra  degli  occhi,  piagando  e rompendo  le  vene 
per  cui  scorreva  il  sangue  a rivi.  Cosi  assiso  sù  d una  pietra, 
bendali  gli  occhi  con  lurido  straccio  fui  per  più  di  mezz'ora  ber- 
saglio a innumerevoli  scherni  e obbrobri,  salutalo  qual  Re 
da  burla,  insultato  con  gli  spuli  nella  faccia,  e quello  che  è più 
col  rinnovarmi  la  pigiatura  della  corona  a mio  mortai  dolore. 
Ma  quel  Re  che  ora  è vostro  ludubrio,  egli  che  . solo  è Re 
vero  e autor  de’Regi,  comparirà  un  di  ai  vostri  cechi  per  quel- 
lo ch’egli  è,  ed  oh!  qual  terrore  per  voi!  ma  senza  frutto. 
Conoscerete  allora  quello  eh' ci  seppe  fare  per  voi,  ma  invano. 

Contenti  ma  non  sazii  que’crudeli,  mi  riconducevano  a Pilato 
quando  incontrai  l’addolorata  mia  Madre,  che  guidata  dalle 
traccie  del  mio  sangue  ovunque  mi  cercava.  Ogni  viaggio  mi  era 
più  doloroso  per  i patimenti  sofferti  e per  quelli  che  aggiun- 
gevano nel  condurmi.  Pdato  stesso  tutto  che  gentile,  ebbe  di 
me  compassione  al  solo  mirarmi  così  ridotto,  e tentò  ispirarla 
a quel  popolo  furibondo  e del  mio  sangue  assetato,  ond’è  che 
che  mi  presentò  loro  da  un  balcone,  dichiarandomi  sempre 
innocente.  Ma  inferociva  più  che  mai  la  plebe  c ben  quattro 
volle  tornò  a chiedere  con  insolente  clamore  la  mia  crocifis- 
sione. Vedendo  però  il  governatore  le  disposizioni  del  popolo, 
al  tumulto  con  ingiustizia  inaudita  e per  umana  politica  sotto- 
scrisse la  ferale  sentenza,  L'innocenza  si  condanni  purché  viva 
l’umano  rispetto.  Oh  quanti  ad  imitaziou  di  Pilato,  niente  sti- 
mano il  condannarmi  di  nuovo  a morte,  lasciando  di  promuo- 
vere l’accrescimento  della  mia  gloria  per  umani  rispetti,  più 
conto  facendo  delle  creature  che  del  Creatore.  Udii  nulla- 
meno  con  trasporlo  la  sentenza  di  quella  morte  da  me  si  ar- 
dentemente bramata  per  la  salute  dell’uman  genere.  Ne  come 
da  uomo  pronuncialo  la  ricevei,  ma  come  dal  mio  Eterno  Pa* 
dre  che  soddisfatta  voleva  la  sua  divina  giustizia.  Fuor  di  so 
il  popolo  pel  contento  di  questa  pretesa  vittoria  contro  di  me 
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riportala  (a  un  dipresso  come  chi  tripudia  nella  soddisfazione 
de’peccali)  mi  strascinan  fuori  a forza  di  bastoni,  di  pugni  e 
d’ogni  altra  sorta  d'ingiurie  e villanie.  Mi  spogliano  di  quello 
straccio  di  porpora  con  gran  crudeltà,  strappandola  di  dosso 
e insiem  con  essa  pezzi  di  pelle  e di  carne,  essendo  il  mio 
corpo  tutto  una  piaga.  Atroce  fù  lo  spasimo,,  che  in  questo 
spogliamelo  provai;  ma  non  fu  minore  di  quello  che  do- 
vetti sostenere  nel  rimettere  la  mia  veste  inconsutile,  per  in- 
dossar la  quale  fu  d’uopo  mi  levassero  la  corona  di  spine.  La- 
scio alla  tua  considerazione  o anima  qual  fosse  il  tormento  da 
me  allora  provato  e doppiamente  quando  tornarono  a rimet- 
terla e con  ispietala  fierezza  a calcarla  di  nuovo  sopra  il  mio 
capo.  Sia  questo  doloroso  mistero  con  particolare  attenzione 
e tenera  compassione  da  le  e da  ogni  anima  considerato  aven- 
do io  tanto  voluto  patire  nel  mio  SS.  capo  per  confondere,  ed 
abbassare  le  teste  superbe  ed  altiere. 

Mezz'ora  dopo  letta  la  condanna,  già  essendo  in  ordine  una 
pesantissima  croce  lunga  Iti  palmi,  colla  traversa  di  nove 
palmi,  prcsenlaronmela,  dopo  avermi  legato  per  la  vita  con 
grossa  fune  e messe  al  collo  quelle  catene,  ch'eran  prima  alle 
mani,  onde  meglio  potessi  abbracciare  la  croce,  lo  la  baciai 
affettuosamente.  Mi  fu  poscia  gettala  sulla  spalla  sinistra  con 
tanto  impelo,  che  tutto  il  mio  cuore  si  scosse.  Essendo  poi 
ella  di  smisurato  peso,  ed  il  mio  corpo  tutto  enfialo  per  tante 
battiture  e strapazzi  poggiando  la  croce  sopra  le  piaghe,  venne 
col  suo  peso  ad  affondarsi  entro  la  carne  in  maniera,  che  una 
piaga  mi  allargò  sulle  spalle  d'onde  tre  ossa  si  discoprirono. e 
spasimi  e dolori  acutissimi  cagionava,  renduli  mai  sempre  mag- 
giori dalle  scosse  perciò  appunto,  sulla  Croco  a bella  posta 
impresse.  Mi  spinsero  quindi  verso  il  calvario  con  tratte  di 
funi  e a colpi  di  bastone.  Ogni  altro  viaggio  da  me  fatto  per 
andare  ai  tribunali  fu  assai  doloroso,  ma  questo  che  fù  il  de- 
cimo, ed  ultimo  andò  all’estremo.  Non  era  solo  il  peso  della 
croce  però  che  mi  opprimesse  ; ma  oppressione  assai  maggiore 
provava  l’angustialo  mio  cuore  al  riflesso  che  pochissime  sa- 
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rcbbouo  Siale  quelle  amine  che  in  questo  doloroso  cammino 
mi  avrebbono  seguitato  e che  per  la  maggior  parte  saranno 
restali  inutili  gli  affannosi  miei  passi.  Ahi  quanto  amaro  pen- 
siero in  tutta  la  mia  passione  con  pena  maggiore  di  quelle  del 
mio  corpo,  ferivami  il  cuore  ! 

Cosi  tre  volte  cadei  sotto  la  croce  con  pene  di  morte,  per 
lo  scuotimento  del  mio  corpo  e per  le  crudeli  percosse,  urlo- 
ni, c tiramenti  di  corda  e di  catene  de'manigoldi  ; ma  indici- 
bile fu  il  dolore  che  provai  insieme  colla  mia  cara  Madre,  al- 
lorché incontrandola  non  fummi  permesso  di  trattenérmi  un  solo 
istante  per  l’ultimo  congedo;  mi  separarono  da  lei  a viva  forza, 
siccome  a viva  forza  mi  spingean  segipre  a caminarc  ; ad  ogn’in- 
ciampo,  che  tanti  erano  quanto  i passi,  mi  percuotevano  con 
bastoni. 

Mi  tolsero  alfine  la  croce  dalle  spalle,  non  per  compassione 
ma  per  timore  che  così  oppresso,  non  potessero  quindi  croci- 
fìggermi come  bramavano  aH'estremo.  Raddoppiarono  però  su 
me  strapazzi,  ed  ingiurie  e disonore  e per  quanto  fu  lungo  il 
viaggio  che  durò  circa  due  ore,  in  compagnia  fui  sempre  di 
due  ladri  compagni  della  crocifissione.  Immagina  però  come 
giungessi  al  calvario!  Tuttavia  appena  giunto,  senza  pietà,  posta 
in  terra  la  croce,  mi  si  avventano  con  orribile  crudeltà,  mi 
tolgono  di  dosso  la  veste  con  sommo  dolore  perchè  tutta  attac- 
cata al  mio  corpo  ch’era  tutto  una  piaga;  ma  piucchè  mai 
perchè  mi  tolsero  perciò  la  corona  di  spine  per  la  terza  volta, 
e per  la  terza  rimettendola,  mi  fracassarono  la  lesta  con  ispa- 
simo  tanto  moltiplicato  quant’erano  le  spine.  Intendi  dunque, 
o anima  e tutte  quelle  da  me  redente,  che  io  fui  flagellato 
dai  disonesti,  coronato  di  spine  dai  superbi,  e dagli  avari  con- 
fitto in  croce.  Questo  però  restava.  Quindi  vergognando  all’e- 
stremo della  nudità  mia,  fui  obbligato  a sdraiarmi  sulla  croce 
ond’esscrvi  inchiodato.  Offersi  allora  all'Elenio  Padre  tutto  me 
stesso,  pregandolo  che  per  la  mia  morte,  donasse  alle  anime 
la  vita  c placala  restasse  con  questa  la  divina  giustizia. 

Cosi  disteso,  afferrata  tosto  la  mia  destra  mano,  con  forza 
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di  pesante  martello  la  conficcarono  alla  croce.  Si  ritirano  al- 
lora lutl’i  nervi  in  maniera,  che  restando  attrappito  il  braccio 
sinistro,  onde  arrivasse  al  foro  della  croce,  con  grand’empietà 
legato  con  fune  il  polso  stiraronlo  con  sì  gran  forza  che  si 
disunirono  tutte  le  congiunture.  Avvenne  altrettanto  ai  piedi, 
che  trattati  con  egual  crudeltà  furono  fissati  alla  croce  con  di- 
stinti chiodi.  Quattro  chiodi  fu  d’uopo  pertanto  impiegare,  non 
tre,  mentre  il  gonfiamento  de’  piedi  impedito  avrebbe  il  soprap- 
pórli, e per  fissarli  in  croce  non  sarebbe  stata  capace  la  lun- 
ghezza de’medesimi.  Ad  ogni  percossa  di  martello  si  contorceva 
tutto  il  mio  corpo.  Si  ruppero  nervi,  ed  arterie  e così  stiralo 
rimase  il  mio  corpo,  che  |e  ossa  tutte  numerar  si  potevano. 
I colpi  a ciò  impiegali  furon  più  di  sessanta,  che  lutti  riper- 
cossero, come  altrettante  ferite  nel  cuore  dell’  addolorala  mia 
madre;  la  quale  pur  nulla  meno  a me  appressatasi  quasi  se- 
mimorla,  mi  cinse  alle  reni  il  suo  proprio  velo,  non  soffrendo 
che  cosi  nudo  fossi  in  alto  elevato.  Ma  fu  solo  miracolo  che 
non  morisse  a vedermi  in  quel  duro  orribilissimo  letto.  Prima 
d’alzare  la  croce  però,  volendo  ribattere  i chiodi  rivoltaronla 
in  modo,  che  io  rimasi  oppresso  tra  la  croce,  ed  il  terreno, 
nella  quale  posizione  mi  trascinarono  fino  alla  fossa  ove  inal- 
berarsi dovea.  Fu  questo  un’estremo  tormento,  degno  d’essere 
meditato  con  devota  e dolorosa  compassione.  Alzarono  indi  la 
croce  con  impeto  lasciandola  cadere  nella  fossa,  per  lo  che 
venne  a tremare  e conquassare  tutto  il  mio  corpo.  Durò  la 
crocifissione,  poco  più  di  mezz’ora,  ma  dovendo  pendere  dalla 
medesima  ancor  vivente,  nello  stalo  che  li  ho  detto,  nel  solo 
sostegno  di  quattro  chiodi,  immagina,  se  puoi  Io  spasimo  cru- 
dele, ed  il  martirio  infinito  che  provar  io  mi  potessi  nel  corpo 
Hutto  e piucchè  mai  nelle  piaghe  delle  mani,  e de’picdi  che 
gravitando  e forzando  su  chiodi,  non  ha  dolore  cui  agguagliar 
tu  il  possa.  Apprendi  dunque  quanto  gran  male  sia  il  peccato 
e il  moudo  tutto  l’apprenda.  Che  se  in  me  legno  verde, Jcioè 
l’ombra  sola  rivestita  aveva  del  peccato.  Iddio  si  severamente  il 
punisce  ; che  avverrà  egli  ne’veri  peccatori  che  per  esser  legno 
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arido,  gettali  saranno  ad  ardere  in  sempiterno,  in  mezzo  a tor- 
menti inesprimibili  e in  proporzione  de’loro  delitti.  Apprendi 
nitrosi  che  se  fù  grande  la  giustizia  del  Padre , a contempla- 
zione mia  che  ho  ricomprato  a si  caro  prezzo  il  mondo,  ed 
ho  pagato  con  tanta  profusione  il  suo  debito,  sarà  altresì  pro- 
porzionata la  misura  della  sua  misericordia  ; onde  se  da  un 
lato  molto  hai  a temere,  impari  dall’altro  a sperare  e a non 
lasciarti  vincere  da  soverchio  timore.  Fin  dalla  croce  infatti 
• pregai  per  i crocifissori  ; detti  il  paradiso  al  ladro  convertilo  ; 
raccomandai  alla  mia  cara  Madre  nella  persona  di  Giovanni, 
tutti  gli  uomini  ; gridai  con  piena  voce  lamentando  il  massimo 
de’dolori,  quale  fù  quello  di  vedermi  abbandonato  dall’Eterno 
mio  Padre;  onde  alleggerire  ai  miei  figli  le  pene,  e le  affli- 
zioni che  per  me  avrebbono  sostenute,  i miei  figli  dico  perla 
salute  de’quali  dissi  aver  sete  e fui  amareggiato  di  fiele.  Ve- 
dendo poi,  siccome  dissi  tutta  consumata  l' opera  della  reden- 
zione conforme  ai  voleri  del  Padre,  raccomandando  nelle  sue 
mani  lo  spirito  mio  e 1’  ora  estrema  di  tutt’  i miei  fidi  , 
lasciando  cadere  il  capo  sul  mio  petto,  spirai.  Allora  per  opera 
di  Longino  apersi  la  vena  del  mio  costato  da  cui  scaturì  una 
fontana  d’acqua  viva,  di  quell’acqua  appunto  che  risale  alla  e- 
tema  vita.  La  qual  ferita  non  addolorò  me  ch’era  già  morto,  ma 
bensì  la  mia  benedetta  Madre.  Seguitami  dunque,  o anima  in 
questo  penoso  cammino  e ti  prometto,  siccome  a tutti  che  il 
faranno  copiose  grazie  e ricompensa  eterna  nel  paradiso  da  me 
riaperto  colla  mia  morte. 

Ah!  si:  dicea  S.  Francesco  di  Salcs  clic  il  monte  calvario 
è il  monte  degli  amanti.  Ah  ! perchè  non  ci  gettiamo  dunque 
sopra  Gesù  Crocifisso  per  morire  sulla  croce  con  lui  che  ha 
voluto  morirvi  per  amor  di  noi  ? Io  vi  serro,  diciam  dunque 
col  cuore  e non  vi  abbandonerò  giammai  : morrò  con  voi  ed  ab- 
brucierò nelle  fiamme  del  vostro  amore.  Voi  vi  dato  tutto  a me, 
ed  io  mi  dò  tutto  a voi.  Io  vivrò  e morrò  sul  vostro  petto,  nè 
la  morte,  nè  la  vita  mi  separeranno  giammai  da  voi.  0 amore 
eterno,  l’anima  mia  vi  cerca  e vi  elegge  eternamente!  Deh!  vc- 
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nitc  o Sanlo  Spirilo,  ed  infiammale  i nostri  cuori  colla  vostra 
dilezione  ! 0 amare,  o morire.  Morire  ad  ogni  altro  amore,  per 
vivere  a quello  di  «Gesù.  0 Salvatore  delle  anime  nostre  falò 
che  cantiamo  eternamente;  viva  Gesù,  io  amo  Gesù  che  tutto 
a noi  si  donò.  Viva  Gesù  che  amo,  amo  Gesù  che  vive  ne'se- 
coli  de’  secoli.  0 Agnello  Divino  sacrificato,  vittima  d’  amore 
per  la  nostra  salute  c consumata  dai  dolori  sulla  croce;  oh 
vi  sapessi  amare  morendo  per  voi,  come  per  me  siete  morto  ! 
Co'mici  peccati  vi  sono  stato  di  pene  in  tutta  la  vostra  viUi , « 
fate  che  io  vi  compiaccia  vivendo  sempre  a voi  solo  mio  amo- 
re, mio  tutto.  0 Maria  nostra  Signora,  speranza  nostra  otte- 
neteci grazia  di  amare  Gesù  ! 

Fine  della  prima  Meditazione  pel  decimo  giorno. 


RIFORMA  PEL  DECIMO  GIORNO 

ESERCIZI  RIVELATI  DA  DIO,  MEQUAEl  VIEN  EPILOGATA  LA  PER- 
FEZIONE DI  TUTTA  LA  SANTITÀ'.  — ALCUM  AVVISI  INTORNO 
ALLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE. 


Tre  sono  gli  esercizj  ne’  quali  dev’  esser  distribuita  la  nostra 
camera  onde  vincere  con  prestezza  gl’ impedimenti,  ed  i di- 
fetti contrarii  alla  perfezione,  ond’  essere  arricchiti  di  tutte  lo 
grazie  e virtù  ; finalmente  onde  unirsi  a Dio , e felicemente 
morire.  Il  primo  adunque  dicesi  esercizio  di  debito,  il  secondo, 
esercizio  giusto,  il  terzo,  esercizio  divoto.  Vediamoli. 

Primieramente  l’esercizio  di  debito  consiste  nell’ aver  sem- 
pre presente  tutto  ciò  che  siamo  obbligali  fare  non  dirò  in  cia- 
sciun  giorno,  ma  in  ciascun’ora;  secondo  le  obbligazioni  della 
divina  legge  delle  regole  e dell'osservanzc  del  Monastero.  Fuori 
questo,  il  di  più  a Dio  non  piacerebbe.  Adcmpiam  dunque  le 
nostre  obbligazioni  nel  prefisso  tempo  con  somma  devozione  e 
con  purissima  intenzione,  lasciando  quanto  piace  c diletta  al 
nostro  amor  proprio.  Siano  a ciò  dirette  le  nostre  lezioni,  la- 
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sciando  i libri  oziosi,  o curiosi.  Conversiamo  colle  divole  per- 
sone clic  parlano  volentieri  di  Dio  e della  clcrna  salvezza,  onde 
conoscere  il  divino  volere;  fuggendo  le  persone  dissipate,  o 
Solamente  avvicinandole  per  loro  correzione  o edificazióne. 

Debito  è poi  assòluto  di  recitare  le  divine  laudi  in  Chiesa, 
ò in  privato  nc’lcmpi  determinali,  con  riverenza  e divozione. 
Sanile  fu  da  Dio  riprovato  perchè  riputò  ben  fatto  anticipare 
il  sacrifìcio,  senz’  attendere  Samucllo.  Nella  recita  de’  salmi  e 
del  Gloria  Patris  conyien  desiderar  mollò  che  Dio  sia  lodato  e 
ringrazialo  per  le  sue  opere  tutte,  per  l’Incarnazione,  Passione 
e per  qualunque  altro  benefìcio,  come  per  la  remissione  dei 
peccati,  nel  clic  fa  d’uopo  proporre  risolutamente  di  scansare 
ogni  colpa  c damare  Dio  con  tutto  il  cuore,  d' imitarlo  nelle 
sue  virtù  c crescere  nelle  medesimo  ogni  giorno  più  sino  alla 
morte.  Quindi  col  cuore  in  Dio,  umiliali  profondissimamente 
alla  sua  presenza  preghiamo;  supplicando  per  noi,  per  que’cho 
ci  appartengono  c per  tutti  generalmente  tanto  per  noi  vivi 
che  defunti,  chiediamo  in  ogni  devozione  perdono  e grazie, 
nella  maniera  che  saremo  ammaestrali  dall’unzione  dello  Spirito 
Santo:  adoprando  tulli  gli  sforzi  ond’  effettuare  con  diligenza, 
pronto  animo  colla  possibile  perfezione  tinte  le  opere  spiri- 
tuali e temporali  clic  ci  obbligano  nello  stato  della  nostra 
vocazione,  con  pura  intenzione  a Dio  diretta,  alla  sua  gloria, 
al  bene  universale  della  Chiesa  mortificando  sempre  ed  in  tutto 
il  proprio  piacere  , e la  nostra  propria  volontà. 

Ma  poiché  ad  onta  di  qualunque  umana  diligenza  troveremo  • 
sempre  le  nostre  azioni  accompagnate  da  negligenze,  difetti  e 
mancamenti  colle  quali  avremo  in  varie  guise  offeso  Dio  ; quindi 
per  1’  Esercizio  che  abbiam  detto  giusto  o di  giustificazione , 
ritiriamoci  la  sera  o nella  notte  in  solitudine  della  camera  ed 
applichiamoci  a mondare  e ripulire  lo  spirilo,  ed  il  cuore  mercè 
il  quotidiano  esame  da  tali  macchie  e immondezze  da  qualun- 
que sozzura  di  colpa  benché  leggiera,  colla  possibile  diligenza, 
onde  disporre  la  mente  aU’amorosa  unione  con  Dio  sposo  delle 
nostre  anime,  il  quale  come  autore  di  tutte  le  purità,  così  non 
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accorrebbe,  nè  ricambiar  vorria  i nostri  abbracciamenti*  ed  af- 
fetti. Bisogna  perciò  indi  placarlo  colla  penitenza  c con  gran- 
dissima contrizione  d'ogni  colpa  eccitare  nel  cuore  gemili  da 
veri  amanti,  sul  numero  c gravezza  dello  nostre  colpe,  impo- 
nendoci qualche  volontaria  penitenza.  Facendone  poscia  a suo 
tempo  la  confessione  star  dobbiam  sempre  pronti  a lutto  ciò 
che  a Dio  piacerà  permetterci  di  avverso  o venir  potesse  dagli 
uomini;  procurando  l’osa tlo  adempimento  della  soddisfazione  che 
ci  verrà,  o ci  saremo  imposti,  pregando  Dio  a supplire  per 
se  a ciò  che  manca,  a purgarci,  per  la  sua  bontà,  in  questa 
vita  da  tutte  le  reità;  ed  a convalidare  i nostri  proponimenti 
di  mai  più  ricadere,  in  ciò  che  darcbbeci  materia  di  penti- 
mento, sperando  con  umile  confidenza  il  perdono  di  lutto  il 
passalo,  ed  accettando  le  cose  tutte  contrarie  con  grato  animo 
siccome  provenienti  dalla  mano  di  un  Padre  che  ci  ama.  Ri- 
puteremo gravissimi  sempre,  a porferenza  di  que"  degli  altri,  i 
nostri  peccali  ; scusando  gli  altrui  o in  tutto,  od  in  parie,  se- 
condo clic  ne  suggerisca  illuminata  carità,  nel  che  fare  con- 
cepiremo ver  noi  odio  santo  c sincero  disprezzo  per  aver  ol- 
traggiato un  Signor  si  dolce  e si  buono  ; ed  ameremo  gli  uo- 
mini lutti  dc'qunli  avremo  concetto  assai  migliore  c per  le  mi- 
nori offese  a Dio  falle-  c per  non  aver  abusalo  di  tanti  lumi, 
grazie,  benefizj,  e per  non  avere  avute  tante  occasioni  di  fug- 
gire il  male  c di  operar  bene,  come  noi  avute  le  abbiamo  ; 
qualora  avessimo  saputo  prevalercene. 

Quell’esercizio  infine  per  cui  cerchiamo  aver  sempre  volontà 
pronta  e piena  di*  fervore  a venerare  il  Signore  in  ogni  ma- 
niera d’ossequio,  ed  a compiere  in  tutto  la  sua  Santissima  vo- 
lontà, po'  quali  mezzi  giungasi  alla  contemplazione  de’  celesti 
beni  ; è «pianto  dicesi  esercizio  divolo,  o di  devozione  ; la  cui 
pratica  è riposta  principalmente  nel  meditare  seriamente  la  vi- 
ta, passione  e morte  del  Nostro  Divino  Redentore  e come  Dio 
c come  uomo,  innanzi  ai  secoli,  nel  tempo  c nel  finire  loro, 
secondo  nè  insegnano  le  divine  scritture  c le  opere  delle  suo 
mani.  I libri  perciò  più  opportuni  sono  il  Crocifisso,  libro  e- 
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loqucntissimo,  clic  solo  svolgeva  S.  Paolo  e tulli  i Santi  ; e 
le  scritture  che  ne  sono  come  la  sua  dichiarazione,  Oii  quanto 
lume  sparge  quel  sole  su  tutti,  ma  specialmente  su  chi  vi  si 
accosta  con  fede  semplice  c divola,  col  cuore  mondo  c puro  ! 
.Meditiamo  dunque  le  sue  pene,  con  tutta  1'  anima  compassio- 
nandole ; benediciamolo  altresì,  lodando  c riamando  collinlitno  del 
onore  1 infinita  carità  sua,  nei  salmi,  negl’inni,  invitando  le  crea- 
ture tutte  a glorificarlo,  ringraziarlo  con  santa  letizia  di  giubi- 
lo , ma  sù  lutto  studiamoci  d imitarne  gli  esempi,  procurando 
con  indefessa  cura  c fervente  amore  di  confor.i  are  i nostri 
costumi , la  vita  nostra  allo  sue  parole , alle  opere , agli  e- 
sempi. 

Duopo  è perciò  apprendere  come  perfettamente  e stabilmente 
in  Dio  viver  possiamo.  Tre  soli  pertanto  sono  i mezzi,  viva 
fede  cioè,  ferma  speranza  c sincero  amore  di  Lui.  Vivere  in 
Dio  adunque  vuol  dire  credere  fermamente  che  noi  siamo  in 
Dio  e Dio  in  noi,  come  rivelato  ; ma  questo  come  dono  di  Dio 
fa  d’uopo  chiederlo  incessantemente.  Quindi  fà  di  mestieri  sa- 
pere il  modo  di  cosi  vivere,  eh’ è quello  di  tenero  in  lui  rac- 
colte sempre  lo  potenze  dell’anima,  e fare  che  Dio  solo  sia 
tutto  per  noi  in  tutte  le  cose.  Cosi  con  umile  semplicità  rice- 
ver dobbiamo  «la  Dio  i beni  od  i mali  come  il  S.  Giobbe  e 
lutti  a lui  riferirli,  cercando  in  tutto,  e sempre  la  sua  glori/ 
ed  .1  suo  beneplacito.  In  tal  maniera  sarà  vero  che  in  tutto  sì 
abb;a  in  mira  Iddio  più  che  qualunque  altra  cosa  del  mondo 
1 cr  questa  via  ci  uniremo  a Dio,  e saremo  a lui  più  congiunti 
che  il  corpo  all  anima,  riconoscendolo  come  unico  bene  incoili- 
prcnsihile,  ineffabile  ed  eterno. 

L’esercizio  quotidiano ‘pertanto  sarà  quello  di  metterci  alla 
presenza  di  Gesù  nella  croce,  facendolo  presente  col  desiderio 

, ,in'irC‘  ,UI’.C  (il  ;,mnrl0  sopra  ogni  cosa.  Ed  entrando  per 

le  porle  delle  cinque  piaghe  saliremo  dall’umanità  alla  divinità. 
Dettatici  pero  a suoi  SS.  piedi  piangeremo  quivi,  sciolti  in  la- 
cmne  ' nostri  peccati  tanto  grandi  che  piccoli,  giacché  Dio  non 
soffre  la  menoma  reità  se  non  è purgala  per  la  contrizione. 
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Asciugheremo  poscia  i suoi  piedi  col  santo  proponimento  di 
morire  piuttosto  che  ricadere.  Quindi  nel  sincero  desiderio  di 
abbracciar  la  Virtù,  e fuggire  i vizi,  concepiremo  speranza  che 
Dio  abbiaci  accordato  perdono  de’  peccali  e difetti.  Accostandoci 
però  più  da  vicino  per  via  d’amore  (cosa  chd  ogni  cristiano 
far  deve  almeno  una  volta  nella  giornata  ) saliremo  alle  sne  SS. 
mani,  c rinunziando  alle  creale  cose,  e sollecitudini,  tutti  in 
Dio  ci  ricovriamo,  il  quale  stà  picchiando  alla  porta  del  nostro 
cuore.  Pregheremo  poscia  l’eterno  Padre  a toglierci  l’ idee  vane 
e cattive,  ed  a riempirci  delle  sole  divine.  Ricorreremo  al  divin 
figliuolo  perchè  col  lume  della  divina  sapienza  infonda  nel  no- 
stro intelletto  cognizione  del  sommo  bene  increato.  Al  divino 
Spirito,  perchè  colla  sua  bontà  infiammi  la  volontà  e gli  affetti 
nostri  colla  sua  carità.  K supplicando  Gesù  a fare  clic  cono- 
sciamo i suoi  benefizii.  lo  pregherai  anche  che  alla  cognizione 
dell’  intelletto  vada  del  pari  la  volontà,  perchè  lo  ami  coj)  amor 
puro,  cioè  libero  da  ogni  disordinato  amore,  onde  il  vostro  amore 
sia  tutto  suo;  fatti  poveri  di  spirilo,  con  amor  puro  sia  libero 
da  tulli  i vizi  e passioni,  c nella  rettitudine  di  tulle  le  potenze; 
con  amor  veemente  ed  efficace;  onde  mai  non  desistiamo  dal- 
l’amarlo,  e lutti  ci  spendiamo' per  la  sua  gloria,  desiderando 
che  tutto  le  creatore  con  noi  si  uniscano  a glorificarlo,  rife- 
rendo lutto  quello  che  ci  occorrerà,  a onore,  e glorificazione 
del  nostro  amante  fedelissimo. 

Con  questo  amore  facendoci  strada  nel  cuore  di  Gesù  for- 
nace di  ardente  carità,  entreremo  in  quella  offrendoci  intera- 
mente alla  volontà  sua  SS.,  indifferenti  alle  cose  prospere  ed 
alle  avverse,  negando  il  proprio  amore,  ond’egli  ci  abbia  quali 
ci  desidera.  Chiederemo  le  virtù  tutte,  e quanto  è più  oppor- 
tuno alla  salute  propria,  e del  prossimo,  pregando  pe’vivi  e de- 
fonti, per  la  santa  perseveranza  finale.  Chiederemo  esser  fatti 
conformi  a Gesù,  se  a lui  piaccia  anche  nella  povertà,  e nella 
ignominia,  e nei  tormenti;  d’essere  arricchiti  della  stessa  dile- 
zione di  cui  fu  arricchito  Gesù;  un  forte  desiderio  di  essere  a lui 
uniti  senz’ alcuno  impedimento.  Perche  cosi  ottenuta  l’unione  po- 
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Iremo  immergerci  in  Dio  pelago  immenso  d’amore  c di  konlà. 
Brameremo  infine  essere  da  lui  assorbiti,  supplicando  a coinmet? 
lere  che  siamo  immersi,  c trasformali  in  lui  contemplando  l' c- 
terna  sua  potenza,  sapienza  c carità,  c come  in  estasi  rapiti  pen- 
siamo senza  pensiero,  conosciamo  senza  cognizione,  amiamo  sen- 
l amore,  divenendo  cioè  per  grazia  quello  che  Dio  è per  natura. 

Alla  pratica  de' quali  escrcizj  però  solo  possono  condurci  le  in- 
cessanti preghiere,  la  custodia  del  proprio  cuore,  la  mondezza  dai 
vizi  ^ottenuta  colla  penitenza  sacramentale,  e colle  lagrime  di  sin- 
cero dolore.  Col  raccoglimento  e la  solitudine,  in  cui  piangansi  i 
proprii  peccati,  e di  tulli  gli  uomini,  l'esercizio  della  divina  pre- 
senza dell'anima  d'ogni  terrena  immagine  onde  fissati  in  Dio  nes- 
suna creatura  possa  frapporvi  alcun'ostacolo; c in  questa  maniera 
si  accenderà  nella  meditazione  con  gran  veemenza  il  fuoco  del 
divino  amore. 

Ora  perche  l’esercizio  detto  giusto,  che  riguarda  la  penitenza 
del  cuore,  e la  penitenza  sacramentale,  forma  come  il  fondamento 
di  questa  pratica  giornaliera,  dicasi  qualcosa  intorno  n codesto 
Sacramento. 

Chi  governa  se  medesimo,  dice  S.  Bernardo,  ha  un  gran  pazzo 
per  direttore.  Nessuno  dunque  presuma  incamminarsi  di  buon 
senno  nella  divozione  senza  chi  lo  guidi  e conduca.  Vero  è che 
Iddio  ci  regola  anche  per  via  d'ispirazione,  ma  non  per  questo 
vuole  che  discemiamo  da  noi,  o che  aspettiamo  le  immediate  sue 
comunicazioni,  o per  via  d'un  angelo;  ma  la  volontà  sua  è che 
nelle  dubbie  cose,  e in  quelle  d’importanza  ricorriamo  a quelli 
che  ha  stabiliti  sopra  di  noi  per  giudicarci,  e che  restiamo  del 
tutto  sommessi  al  loro  consiglio,  ed  alla  loro  opinione  in  quello 
che  riguarda  la  perfezione  delle  anime  nostre. 

Quindi  convien  considerarlo,  ed  ascoltarlo  come  un’angelo 
clic  discende  dal  cielo  per  condurvici.  Egli  però  non  parlerà  di 
suo,  ma  ciò  che  gli  verrà  da  Dio  messo  nel  cuore  c nella  bocca 
per  nostro  bene.  Onde  la  nostra  confidenza  non  dev’essere  a 
lui  appoggiala  od  al  suo  sapere,  ma  a Dio.  Qualora  dunque 
il  demonio  faccia  prova  di  mettercelo  in  discredilo,  fuggir  con- 
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viene  eodesla  idea  come  la  più  perniciosa  suggestione,  prole- 
stando  innanzi  a Dio  di  non  volere  dipartirsi  da'suoi  dettami. 

Adoprar  si  conviene  pertanto  col  Confessore  una  conlidenza 
grandissima  mescolala  d’una  sagra  riverenza,  e seco  lui  trattare 
col  cuore  aperto,  con  ogni  sincerità  c fede  alta,  manifestandogli 
chiaramente  il  bene,  ed  il  male  senza  finzione,  o dissimulazione 
alcuna,  che  a questa  sola  maniera  il  bene  sarà  esaminalo  c fatto 
sicuro,  ed  il  male  corretto  c immediato.  Quante  anime  gemono 
per  certa  pusillanimità,  per  cui  chiudono  a lunghi  anni  nrfl’a- 
nirno.  segreti  di  coscenza,  dalla  quale  perciò  sono  tormentate 
senza  riposo,  c in  cose  di  nessun  rilievo,  ma  di  sola  appren- 
sione. Onde  per  non  sapersi  vincere,  espongonsi  poi  a gravis- 
sime conseguenze  di  peccati,  e di  sacrilegj.  Dio  ne  scampi  ognun 
di  noi,  e schiuda  gli  uomini  a santa  ingenuità. 

Conviene  inoltre  ubbidire  senza  riguardo  alle  capacità,  o altra 
umana  riserva,  a chi  ci  dirige,  dolcemente  riposando  nelle  brac- 
cia del  Direttore  il  nostro  spirito.  Poiché  ricusando  in  qualsi- 
voglia maniera  d’ubbidirlo,  sarebbe  temerità,  quasi  clic  fossimo 
per  noi  stessi  capaci  a governarci,  o non  avessimo  più  bisogno 
di  direzione,  e deU’ajuto  di  coloro,  che  Iddio  ci  ha  dati  per 
nostra  guida  ; e aggiungasi  anche  superbia,  per  credere,  e non 
islimarli  a sufficienza  capaci  per  noi.  Dobbiam  dunque  trattare 
col  confessore  con  franchezza,  cordialità,  sincerità,  semplicità, 
ledei  confidenza,  ubbidientissima  deferenza,  e sommissiqnc  come 
se  il  nostro  angelo  custode  ci  parlasse;  dirò  più  come  se  la  voce 
stessa  ascoltassimo  del  Divin  Redentore,  il  quale  di  tulli  i suoi 
ministri  ha  detto  senza  limitazione  che  ehi  gli  ascolta  è come 
se  udissero  la  sua  voce  divina. v 

E siccome  è dovuto  al  medesimo  religioso  rispetto;  qual  ri- 
spetto sarchi)’ egli  mai  quello  che  ricusasse  di  stargli  rassegnali, 
o di  usar  con  lui  timidità,  e meno  di  sincerità,  di  confidenza 
di  sommissione*  Che  se  qualche  volta  avvenisse  loro  da  luogo- 
tenenti di  Dio  quali  sono,  mostrarsi  uomini,  commettendo  qual- 
che imperfezione;  non  bisogna  dolersene,  c mollo  meno  pren- 
derli a sdegno  ; poiché,  o gli  abbialo  dato  ragione,  e allora  la 
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d’ uopo  umiliarsi  mollo  innanzi  a Dio,  e innanzi  a lui  slesso  ; 
o nò:  c ravvisando  in  lui  l’umanità  indivisibile  mai  sempre  dalle 
creature,  che  sono  impastate  d’ imperfezioni,  non  si  deve  defrau- 
dare di  quella  carità  che  con  tutti  gli  altri  nostri  simili,  ci  è 
imposto  adoperare.  E se  per  questa  sola  ragione  da  lui  si  rifug- 
gisse, si  farebbe  torto  a noi  stessi,  alla  sacerdotale  dignità,  a 
Dio.  A noi  perchè  ci  mostreremmo  cosi  d’un  amor  proprio  troppo 
sensibile  e delicato,  e di  nessuna  mortificazione  ; alla  sacerdo- 
tale dignità,  che  non  dee  essere  disistimata  per  qualsivoglia  ra- 
gione; a Dio  in  fine,  che  vorremmo  spogliasse  della  propria 
miseria  i suoi  ministri,  eh’ è quanto  dire  facesse  miracoli,  per 
favorire  la  nostra  superbia. 

Lungi  adunque  i puntigli  in  confessione.  Quegli  ch’entra  nel 
sacro  Tribunale  da  uomo,  non  è più  tale  quando  vi  esercita  la 
sua  giurisdizione.  Il  suo  giudizio  è irrefragabile  i suoi  lumi 
non  sono  umani,  le  sue  volontà  sono  leggi , i suoi  precetti 
inviolabili;  le  sue  regole  ed  i suoi  consigli  sono  i mezzi 
più  sicuri  per  la  nostra  pace,  per  la  nostra  felicità,  per  la  nostra 
salute.  Ancorch’egli  sbagli  non  saremo  noi  mai  reprensibili  per 
averlo  ubbidito.  E in  questo  caso  però  che  lo  Spirito  Santo 
dice,  che  t tir  ohediens  loquetur  victoriam,  che  l'ubbidienza  vin- 
cerà sempre  non  perderà  mai. 

All 'opposto  chiunque  si  presenta  a quel  Sacro  Tribunale, 
come  reo  si  presenta,  c come  accusatore  di  se  stesso,  come  po- 
trebbe però  assumere  le  parti  di  giudice  ( lo  che  avverrebbe 
col  fare  resistenza,  o col  non  acquietarsi  alle  sentenze  del  con- 
fessore, al  suo  consiglio,  alla  sua  obbedienza)  e non  incorrere 
la  taccia  di  superbo;  e conseguentemente  invece  di  riconciliarsi 
con  Dio,  esser  da  lui  rispinto;  protestandosi  egli  di  resistere 
ai  superbi  e di  compartir  le  sue  grazie  solamente  agli  umili. 
Alle  anime  devote,  io  parlo  singolarmente,  giacché  non  sono  i gran 
peccatori,  che  non  si  acquietano  per  mala  volontà  alle  ingiun- 
zioni dc’confessori,  ma  per  lo  più  quelle  anime  sono  che  fanno 
professione  di  spiritualità  di  devozione,  che  aspirano  alla  per- 
fezione. Codeste  si,  sono  istigate  piucchè  mai  dal  Demonio 
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per  codesto  lato:  Si  attaccano  ordinariamente  a certe  pratiche 
a certi  rigori  a certe  regole,  nelle  quali  riponendo  l’essenziale 
della  vita  spirituale,  trascurano  poi  le  vere  norme,  che  sempli- 
cissime sono,  ma  di  non  facile  riuscita,  massime  a chi,  come 
queste  di  cui  parlo,  attaccate  sono  al  proprio  volere,  al  proprio 
istinto,  alle  proprie  inclinazioni,  affetti  mai  sempre  del  più 
raffinato  amor  proprio,  della  più  cieca  superbia.  Per  buona  ven- 
tura io  non  ho  qui  a chi  appropriare  questi  rimproveri,  ma  non 
pertanto  m’è  piaciuto  avvertirvene,  onde  in  qualunque  tempo 
nessuna  si  lasci  sedurre  dalle  false  suggestioni.  Essendo  mas- 
sima impreteribile  del  S.  Evangelo,  che  chi  vuol  andare  dietro 
a Gesù  (ch’è  quanto  dire  per  la  via  della  perfezione)  deve  ne- 
gare in  tutto  la  propria  volontà  e prender  sulle  spalle  la  croce 
con  che  intendesi  la  mortificazione  e la  penitenza  che  da  Dio 
viene  ordinata  e da  suoi  ministri  ; e resistere  alle  proprie  pas- 
sioni. Qualunqu’esitanza  s'insinui  dunque  nel  cuor  nostro,  qua- 
lunque diffidenza,  qualunque  disperazione, qualunque  trasporto’an 
che  di  cosa  buona,  schiacciar  la  dobbiamo  tosto  alla  pietra, 
che  consiste  nella  subordinazione  al  Padre  Spirituale. 

Io  vi  prego,  diceva  S.  Francesco  di  Sales  di  cui  són  tulli 
altresi  gli  addotti  avvisi  a dar  buona  regola  a vostri  esercizi 
secondo  rinclinazione,  ed  il  volere  della  vostra  guida ....  L'u- 
miltà non  ci  permette  mai  di  resistere  al  giudizio  di  coloro, 
che  Iddio  ci  ha  dati  per  nostra  guida.  . . . Bisogna  contentarsi 
di  sapere  dal  Direttore,  e Padre  Spirituale,  che  si  cammina 
bene  nelle  vie  del  Signore,  senza  volerne  ricercare  la  cono- 
scenza e i sentimenti,  il  meglio  si  è di  camminare  come  cieco 
sotto  la  divina  provvidenza  fra  le  tenebre  e desolazioni,  croci 
ed  altre  perplessità,  che  sopraggiungono  in  questa  vita . . . €a- 
verassi  così  certamente  più  utile  da  quello  che  si  farà  seguen- 
do la  direzione  de’nostri  direttori,  che  non  dal  seguire  i pro- 
pri! istinti,  i quali  d’ordinario  non  nascono,  se  non  dalfamore 
proprio  che  sotto  color  di  bene  cerca  di  compiacersi  nella  vana 
stima  di  se  medesimo. 

Se  ho  detto  pelò  di  dovere  star  rassegnati  alla  nostra  guida. 


Digitized  by  Google 


INFORMA  l'h'l.  DKCIMO  lilOliAO  \\\ 

non  lia  voluto  dire  che  il  freno  sia  tale  che  ne  privi  della 
giusta  libertà  di  spirilo  da  Dio  concessa  a chi  per  suo  rico- 
nosce, nò:  mentre  non  si  oppone  al  rispetto  dovutogli  in  al- 
cun modo  il  ricevere  in  di  lui  assenza,  ricordi  e documenti  d'al- 
tri, c ricorrervi,  purch’  egli  e l’autorità  sua  sia  sempre  preferita. 
Quantunque  pertanto  un  solo  debba  essere  il  Padre  Spirituale 
questà  unità  non  esclude  confidenza  e comunicazioni  con’un 'al- 
tro, sol  che  l’ubbidienza  promessa  stia  salda  c sia  sempre  an- 
teposta. Guardarsi  tutta  via  conviene  da  frequenti  cambiamenti, 
poiché  sia  per  cambiar  direttore,  sia  pel  Confessore  gran  ra- 
gione si  richiede,  altrimenti  non  può  tornare  che  a gran  sca- 
pito. All’opposto  non  bisogna  essere  superstiziosi  a segno  di  non 
voler  mai  ammettere  variazione,  poiché  dannosi  talora  .delle 
cause  troppo  legittime  per  dover  mutarlo  e non  facendolo,  sa- 
rebbe sbaglio  perniciosissimo.  La  moderazione  c buona  scorta 
e regola  in  tutte  le  cose. 

Altri  riflessi  rimarrebbono  a soggiungere  in  proposito,  co- 
me rapporto  al  segreto  da  gelosamente  custodirsi  rapporto 
alle  cose  sentile  in  confessione,  rapporto  ai  precetti,  ed  ai  con- 
sigli ricevuti  dal  confessore;  ma  non  giudicandoli  espedienti 
alla  circostanza  presente  che  parlar  mi  è dato  a chi  è piucchè 
abbastanza  istrutto.  Chiudo  col  pregare  il  Signore,  che  non 
permetta  alle  sue  Spose  di  scambiar  l'una  via  per  l’altra,  nella 
devozione,  ma  che  camminando  per  quella  de’pochi  corrano 
per  la  retta  alla  eterna  felicità,  Amen. 

MEDITAZIONE  SECONDA  PEL  DECIMO  GIORNO 
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1 PRIVILEGI  SINGOLARISSIMI  DA  DIO  ACCORDATI  A MARIA  SS. 
DEVONO  SERVIRE  A NOI  DI  STIMOLO  A DIVENIR  SEMPRE 
PIU  PERFETTI 

Quanto  il  riflesso  alle  opere  della  divina  misericordia  a prò 
nostro  operate  contribuir  possono  e debbono  a renderci  sem- 
pre migliori  e perfetti  e amare  Dio  che  lo  scopo  è di  tutta  la 
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perfezione,  per  quanto  è concesso  alla  nostra  tenuità,  si  è fin 
qui  in  qualche  maniera  addimostrato,  soprattutto  col  ripensare 
alla  grandezza  e nobiltà  di  chi  ci  ha  redenti  e de'mczzi  da  Lui 
perciò  adoperati.  Ma  poiché  tra  questi  arvenne  altresì  uno 
che  non  conviene  mai  perder  di  vista,  per  essere  troppo  sin- 
golare, tenero  e consolante  insieme,  qual  e quello  d’avervi  dato 
a sostegno  e soccorso,  a rifugio  e protezione,  ed  avvocata  e 
Madre  la  stessa  Regina  del  Cielo,  la  Madre  delle  misericordie, 
la  tesoriera  delle  grazie  Maria  SS.  la  dolcezza  di  nostra  vita, 
la  nostra  speranza;  convien  ora  farci  più  d’avvicino  a conside- 
rarne i pregi,  onde  vie  più  stimare  l'allczza  del  dono  e delle 
misericordie  in  lei  preparateci,  perché  così  accesi  sempre 
maggiormente  i nostri  ossequosi  affetti  verso  si  gran  Signora, 
facciamo  a lei  ricorso  nel  nostro  pelligrinaggio  costituiti  come 
siamo  in  una  valle  di  lagrime  e di  miserie,  imploriamo  dunque 
con  tutto  il  nostro  cuore  il  divino  aiuto  affine  di  riflettere  alle 
benefiche  meraviglie  da  Dio  operate  nella  maggiore  creatura, 
in  quella  cioè,  che  trascelta  avendo,  coronala  c sublimata  qual 
madre  sua,  volle  poi  si  dicesse  e fosse  eziandio  Madre  nostra, 
proponendola  per  amoroso  sostegno  alla  nostra  miseria,  a 
rifugio  ne’nostri  bisogni,  a scorta,  ed  esemplare  perfetto  di  no- 
stra vita.  Si,  anima  mia,  eccoti  figlia  della  stessa  Madre  di  Dio, 
raccomandala  alla  gran  Regina  del  cielo!  Implorarne  con  fidu- 
cia soccorso  e lume  e contatta  l'esultanza  di  un  cuore  riconoscente 
vieni  a considerare  quanto  sfoggio  abbia  Iddio  in  lei  operato 
delle  più  stupende  misericordie.  Monstra  le  esse  matrem  stimai 
per  te  preces  qui  prò  nobis  natus  lui  il  esse  luus.  Dacci 
prova  o Signora  d’  esser  nostra  madre;  e questa  sia  che 
il  tuo  divin  figlio  accolga  a tua  contemplazione  le  nostre  pre- 
ghiere, siccome  non  ebbe  a sdegno  di  farsi  tuo  figlio  nell’as- 
sumere  carne  umana  per  la  nostra  redenzione. 

Consideriamo  adunque  in  primo  luogo  esser  tanta  l’ eccellenza 
di  questa  gran  Signora,  che  i Santi  giudicarono  per  una  cosa 
stessa  la  gloria  che  si  dà  alla  divina  Madre  con  quello  che  è do- 
vuta al  suo  divino  figliuolo.  Cosi  S.  Girolamo,  Bernardo  e Andrea 
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di  Creta,  e tanti  altri  Santi.  Siccome  il  sole  infatti,  senza 
perder  punto  della  sua  luce,  tanto  splendore  comunica  alla 
luna  da  renderla  quasi  un’altro  sole  minore;  cosi  Tesser 
Cristo  una  sorgente  inesauribile  di  grazie,  fa  che  con  eccesso 
supcriore  ai  nostri  pensieri,  talmente  ne  comunichi  alla  sua  Ma- 
dre da  formarla  sua  compagna,  ed  una  viva  copia  delle  sue  divine 
virtù,  per  quanto  capace  esser  ne  può  umana  creatura.  Anzi  al 
dire  di  S.  Bernardo,  quanto  la  Vergine  comunicò  a Cristo  di  es- 
sere umano,  altrettanto,  a cosi  dire,  comunicò  Cristo  alla  madre 
di  essere  divino,  siccome  lo  lasciò  scritto  anche  Gucrico. 
E in  vero,  come  T altezza  della  colonna  desuntesi  dalla  sua 
base,  cosi  a conoscere  il  fondamento  su  cui  si  appoggiano  i pregi 
di  Maria,  scorgerassi  tosto  tanta  e si  grande  la  loro  elevazione, 
che  mente  umana  giunger  non  possa  a discoprirla.  Or  la  base  di 
si  allo  edificio  non  è,  e non  polrebb'  essere  altro  che  la  ineffabile 
sua  dignità  di  Madre  dell'incarnato  Verbo.  Questa  dignità  pertanto 
essendo  il  più  eccelso  grado  a cui  posgji  elevarsi  persona  creala, 
non  avvi  altresì  creala  misura  che  in  terra  vaglia  a darne  giusta 
la  proporzione,  non  che  ad  agguagliarla.  Ond’è  che  la  onnipotenza 
del  Padre  nel  formare  questa  divina  Signora,  tanto  le  diè  di  ric- 
chezze quanto  proporzionato  fosse  al  dono  immenso  che  le  faceva 
del  Verbo  divino,  rendendo  con  lei  comune  un  Dio  figliuolo. 
Tanto  le  diè  parimente  la  sapienza  del  Verbo  Eterno,  quanto  ne- 
cessario era  le  desse  per  costituire  una  debita  convenienza  tra  la 
Madre  ed  il  Divin  figliuolo,  per  via  d’un  cumulo  di  grazie  quasi 
infinito,  siccome  si  esprime  Bernardo,  e di  perfezioni.  E tante 
ricchezze  in  fine  diè  a Maria  il  Santo  Spirito  Paraclito,  quanto 
era  conveniente  che  quell’ immenso  oceano  versasse  in  un  cuore, 
ove  non  si  trovava  impedimento  alcuno  nè  di  colpa,  nè  d’ imper- 
fezione, nè  di  tiepidezza,  nè  d’ ingratitudine,  che  ritardar  potesse 
la  corrente  de’ divini  favori;  tanto  insomma  fu  dato  a questa  eletta 
verginella  di  Sion,  tutta  bella,  tutta  avvenente  e graziosa,  tutta 
pura  e senza  macchia,  quanto  ad  una  creatura,  per  la  divina  on- 
nipotenza dar  si  poteva,  entro  quest’ordine  di  cose,  per  cui  ha 
stabilito  il  Signore  di  comunicare  fuori  di  se  le  sue  perfezioni  ; 
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affinché  quest’ altissima  Signora,  questa  figlia  dell'Eterno  Genito- 
re, Madre  dell'  Unigenito  divin  figliuolo,  e sposa  purissima  del- 
T Eterno  Amore,  dopo  l’umanità  sacrosanta  di  Gesù  Cristo  la 
più  <n\ind’  opra  fosse  dell’  onnipotente  braccio:  ecit  tnihi  magna, 
esultando  e magnificando  il  suo  Dio,  Ella  stessa  per  se  il  predi- 
cava, fecit  mihi  magna  qui  potcns  est.  Al  nominar  però  che  farete 
Maria,  sollevate  pur  dicea  S.  Basilio,  i vostri  pensieri,  dilatate 
pure  i vostri  affetti,  formatene  pur  concetto  il  più  alto  c subli- 
me che  in  fra  le  create  cose  ritrovare  sen  possa  ; ma  assicu- 
ratevi, che.  mai  giunger  potrete  al  giusto  segno,  non  che  trapas- 
sarlo. Poiché  soggiungo  S.  Bernardino  da  Siena,  la  Vergine  è vera- 
mente una  pura  creatura,  ma  una  creatura,  che  da  se  sola  costi- 
tuisce una  gerarchia  sublime,  per  cui  un  essere  solamente  infe- 
riore al  suo  figliuolo,  forma  uno  stato  inaccessibile  ad  ogni  altra 
creatura,  e che  contiene  con  incomparabile  vantaggio  tutto  il 
buono,  e tutto  il  bello  delle  creale  perfezioni  ; ond’è,  concludeva 
Corsone,  che  a buon  titolo,  a tutta  ragione  Ella  sola  può.  e dee 
dirsi  regina  del  mondo.  E le  virtù,  i doni,  i pregi  della  Madre  di 
Dio  seno  incomparabilmente  maggiori  delle  virtù,  de’ doni,  dei 
pregi  di  lutto  il  rimanente  de’ santi  insieme.  Che  s ella  era  già 
questa  gran  Signora,  fin  dalla  incarnazione  del  Verbo  Eterno, 
in  uno  stato  di  grazie  cotante  da  esser  degna  Madre  d’ un  Dio; 
e poscia  in  molti  anni  che  sopravvisse  moltiplicalo  avendo  inces- 
santemente questa  grazia  medesima,  per  cui  al  fine  m uno  stalo 
trovossi  per  certa  maniera,  di  più  che  Madre  di  Dio , confessar 
dobbiamo  apertamente  con  Riccardo  da  S.  Lorenzo,  che  solo  Id- 
dio potè  conoscere  appieno  le  perfezioni  della  Gran  Vergine:  av- 
vegnaché Ei  solo  sappia  in  cose  tali  degnamente  discemere A) 
gloria  vera  pertanto  dello  terrestre,  e celeste  Gerusalemme!  o le- 
tizia dlsraello,  del  popolo  cioè  da  Cristo  prediletto!  o Maria  ono- 
rificenza del  popolo  crisliarkrf  E chi  non  ammirerà  l’altezza  della 
vostra  dignità,  della  santità  vostra,  dello  splendore  della  vostra 
gloria,  della  maestà  grande,  della  virtù  vostra  eminentemente 
somma,  onde  foste  fatta  degna  di  accogliere  nel  vostro  seno 
quegli  per  cui  sono  angusti  i cieli,  che  contenere  noi  ponnor 
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Ah!  veramente  felice  perchè  da  voi  nacque  il  sol  di  giustizia. 
Deh!  fate  che  mercè  la  vostra  intercessione  divenuti  imitatori 
delle  vostre  giustizie,  meritar  possiamo  il  vostro  patrocinio,  del 
quale  oimè  quanto  mi  scorgo  lungi  dal  possedimento,  al  riflesso 
di  tanta  infermità  che  nc  circonda,  della  tepidezza  c nausea  per 
le  celesti  cose,  per  1’  amore  del  mio  Dio.  per  l' attacco  alla  va- 
nità della  vita,  per  le  continue  cadute  che  mi  fanno  gemere  e 
languire. 

Ma  se  il  celebrar  le  vostre  lodi  può  esser  mezzo  a provarne 
i soccorsi,  non  mi  stancherò  di  magnificarli,  unendomi  perciò 
colla  Chiesa  a predicarvi  primogenita  di  tutte  le  creature,  clic 
usciste  dalla  bocca  dell’  Altissimo  allorché  preparava  i cieli,  per 
cui  seco  lui  vi  trovaste  componendo  il  tutto,  e compiacendovi 
delle  opere  della  creazione,  leggiadra  in  ogni  tempo,  c amo- 
rosa agli  occhi  suoi.  Poiché  da  tutta  retemità  antiveduta,  pre- 
scelta, predestinata,  e preparata  a prestare  nella  pienezza  do’tem- 
pi , in  qualità  di  Vergine  Madre  quella  purissima  c santissima 
carne,  che  iposlaticamentc  unirsi  dovea  alla  Persona  del  Verbo. 
Che  se  questa  terra,  e il  maraviglioso  universo,  se  il  tempio  di 
Gerosolima,  che  essere  al  fin  doveano  non  più  che  lo  sgabello 
de’  piedi  suoi,  formati  furono  da  Dio  con  tanta  soprah- 
bondanlc  ricchezza  di  naturale  splendore,  grandiosità  armonie; 
e questo  con  profusione  d’ogni  ricchezza  e maraviglia  d’arte 
onde  brillasse  in  tutta  la  pompa  d’ogni  ornamento;  se  di  tanti 
doni  ornò  Mosè  e un  Giosuè;  se  il  S.  Spirito  investì,  e mutò 
Saulle  in  allr’nomo;  se  fin  dalla  nascila  empiè  il  Battista  di 
maraviglie  la  terra;  se  di  doni  ricolmò  gli  Apostoli,  i Profeti,  i 
Santi  tutti  dell’Antico  Testamento  e del  nuovo:  per  la  Madre 
di  Dio  gloria,  e splendore  minore  dovea  esser  preparata  di  quello 
«he  ornano  i cieli,  la  terra  e il  tempio!  Per  la  madre  dico  nel 
cui  seno  vivrebbe  racchiuso  per  nove  mesi,  anzi  la  cui  sostanza 
medesima  prenderebbe  mirabilmente  per  sua  propria  carne,  per 
non  separarsene  mai  più  in  eterno!  Per  la  madre  di  Dio  suf- 
ficiente dir  si  dovria  quella  profusione  di  lumi,  di  sapienza,  di 
Spirito  Santo,  che  distinse  i Salomoni,  i Davidde.  i Mosè,  gli 
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Apostoli,  già  miseri,  e peccatori?  Ah  nò!  non  distribuisce  cosi 
Dio  i doni  suoi,  siceome  notò  S.  Tommaso,  ma  in  proporzione 
agli  ufficj.  Quindi  le  glorie  di  Maria  son  superiori  a quelle  dei 
cieli,  del  mondo,  e degli  abitatori  loro.  Et  super  coelos  gloria 
ejus.  Ella  è la  Regina  però  de’  Patriarchi,  de’  Profeti,  degli  Apo- 
stoli, de’ Martiri,  de’ Confessori,  delle  Vergini,  in  una  parola 
di  tutti  i santi.  In  cento  luoghi  della  scrittura  sotto  mille  figure  ci 
siete  annunziata  o grandissima  regina  dicca  Bernardo  quasi  come 
il  vostro  figlio  medesimo  dai  Profeti  descritta  e simboleggiata. 
Iddio  stesso  all’uomo  che  prevaricato  era  di  voi  ne  parla.  Come 
portentosa  Donna  Geremia  vi  appella  nel  gran  parto  ; vergine  e 
madre  vi  chiama,  verga  di  Jesse  da  cui  spunta  eletto  fiore.  11 
Salmista  vi  adombra  qual  sole,  qual  lebernacolo  dell’Altissimo, 
che  indi  usci  a guisa  di  sposo  dal  proprio  talamo.  Simile  ei  vi  dice 
alla  S.  Arca.  Regina  assisa  alla  destra  del  figlio  del  maggior  Sa- 
lomone. L 'autor  di  Proverbi  la  più  ricca  delle  figlie  vi  appella 
e donna  forte.  La  Cantica  intiera  a voi  riferisce  l’amore  che  il 
Diletto  portò  alla  vergine  Sposa  sopra  tutte  le  figliuole  di  Sion. 
L’arca  voi  siete,  secondo  i padri,  in  cui  si  salvò  l’umana  spe- 
cie dal  diluvio.  Il  roveto  di  Mosè  che  brucia  e non  consuma 
é l’intatta  verginità  vostra,  siccome  la  verga  d’Aronne  che  ger- 
moglia senza  umore,  il  velo  rugiadoso  di  Gedeone  nella  siccità,  la 
porta  orientale  del  Santuario  mostrala  ad  Ezcchiello.  Voi  disegna- 
ta veniste  in  Rachele  ancor  vergine  che  fiamma  destò  di  tanto 
amore  in  Giacobbe;  in  Abigaille  che  placò  il  giusto  sdegno  di  Da- 
vid ; in  Ester  che  impetra  salute  al  suo  popolo.  In  Giuditta,  ed  in 
Giaele,  quasi  in  atto  nè  appariste  di  schiacciar  la  fronte  all’infernale 
Dragone.  E chi  numerar  potrebbe  le  immagini  tutte  che  Iddio  a- 
doprò  a mostrar  la  vostra  scelta  ! Egli  vi  dispose,  ed  inalzò  mo- 
strandovi al  mondo  nell’incoparabile  onore,  a cui  sollevata  vi  avea 
nel  ciclo.  Come  potrem  noi  dunque  onorare  tanto  che  basti  si  eccelsa 
Signora,  a Dio  cosi  accetta  e cui  dopo  Dio  e il  suo  Cristo,  è do- 
vuta sopra  egni  altra  creatura,  venerazione  ed  ossequio,  ricono- 
scenza, devozione  e fiducia?  Eppure  ella  è Madre  nostra,  tuttoché 
Signora  grandissima,  regina  dell’  Empireo,  Imperatrice  dclJ’Uni- 
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verso,  madre  del  divino  Salomone!  Qual’  onore  qual  degnazione! 
Ma  corrispondiamo  noi  degnatamenle  ad  un  lai’  onore,  a tanta  di- 
gnità? Un  Dio  per  Padre,  per  fratello,  per  amico  ; la  divina  geni- 
trice per  madre,  per  sostegno,  per  avvocata;  quali  sentimenti  ge- 
nerosi e degni  dovrebbono  ispirare  in  un  cuor  cristiano,  in  un  a- 
nimo  religioso  ? Pensa  dunque,  o anima  mia,  quali  sono  i tuoi 
amori  i tuoi  disegni,  le  tue  occupazioni  ; confrontale  colle  vie 
di  Dio  sopra  di  te,  e colla  dignità  a cui  dall’ avvilimento  della 
natura  ti  ha  sollevato  per  grazia.  Vuoi  tornare  all’ Egitto  d’onde 
ti  trasse,  all’avvilimento  della  primiera  condizione?  0 Madre  mia 
grandissima!  ottenetemi  che  sappia  abbandonare  di  cuore  le 
cose  di  questo  misero  mondo,  e che  dopo  Dio  riponga  tutta 
la  mia  gloria  nell’ esser  vostro  figlio,  e come  tale  vivere,  ed 
operare  incessantemente. 

Ma  se  fu  grande  in  Maria  I*  abbondanza,  e la  ricchezza  per 
parte  de’ pregi,  dei  doni,  e delle  virtù;  minore  non  fu  per  certo 
la  copia  delle  grazie,  di  cui  Dio  in  Lei  profuse  a larga  mano 
i suoi  tesori,  come  congetturar  si  può  anche  dalle  cose  fin  qui 
meditale,  ond’è  che  tesoriera  di  grazie  è altresi  appellata.  In- 
fatti doveva  Iddio,  e proprio  era  della  sua  infinita  grandezza , 
proporzionare  le  grazie  alla  dignità  dell’ufficio  cui  desùntala,  e 
non  con  iscarsa  o- precisa  misura,  ma  con  quella  generosità  eh’ è 
tutta  di  Dio,  il  quale  dat  afhientcr , con  generosa  affluenza  apre 
la  sua  destra,  e ricolma  ogni  animale  di  benedizioni.  Questa 
dunque  che  benedetta  fra  tutte  le  donne,  discendendo  da  Gia- 
cobbe, da  Giuda,  e Davidde  sortir  dovea  quel  corpo,  quella 
carne  pura,  quel  sangue,  che  sariasi  poscia  cambiato  in  carne, 
e sangue  d’un  Dio;  questa  donna  cui  quell’anima  toccar  dovea 
in  sorte,  del  cui  impero  degnato  si  sarebbe  dipendere,  nella 
sua  carne  mortale  il  Verbo  Eterno;  di  qual  piena  di  grazie 
non  fu  conveniente  fin  da  quel  punto  fosse  arricchita,  e d’un’a- 
nima  senz’  ombra  di  macchia,  e d’ un  corpo,  che  per  un’istante 
nemmeno  a servitù  di  morte  andasse  soggetto.  Quindi  è che 
se  creatura  non  avvi  che  al  divino  cospetto  d’ogni  macchia 

immune  mai  non  comparisca;  Maria  sola,  la  gran  Madre  di 
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Dio  vanta  pregio  si  sublime,  d’ esser  tutta  bella,  e leggiadra, 
c senza  ombra  di  macchia,  siccome  con  pieno  senso  di  verità  la 
chiesa  canta  il  grand’elogio  della  sposa  celeste,  ch’ella  è tutta 
bella,  e senza  macchia,  — tota  pulchra  es  . . . et  macula  non 
est  in  te.  — Niun’  anima  pesò  è tutta  bella  prima  del  nascer 
suo,  nel  suo  concepimento,  nella  vita  intiera,  se  non  è Maria  — tota 
pulchra,  et  macula  non  est  in  te.  — Tanta  fu  pertanto,  a parer 
de’ Padri,  l’infusion  della  grazia  comunicata  a Maria  nel  primo 
istante  d»  sua  concezione,  che  quella  di  luti’ i santi  superò.  Ondo 
che  il  santo  De  Profeta  ripone  le  fondamenta  di  questo  mistico 
edificio  fabbricatosi  dalla  divina  sapienza  sulle  più  eccelse  ci- 
me, che  sono  i massimi  croi  della  santità  più  consumata  — fm- 
damenta  ejus  in  montibus  sanctis.  — Grazia  che  moltiplicatasi  in 
proporzione  d’ istante  in  istante  (al trimenle  sanavi  stato  difetto, 
che  la.  fede  non  vuol  si  supponga  nella  madre  di  Dio)  nel  vivere 
suo  di  oltre  settantanni,  vieppiù  si  accrebbe  fino  a perdersi  alle  ri- 
cerche d’ ogni  creato  intendimento,  dell’uomo  non  meno,  che 
de'  più  sublimi  Arcangeli,  tra  quali  un  Gabrielle,  benché  pieno, 
di  maraviglia,  non  sà  meglio  lodarla  che  in  compendio,  chiaman- 
dola piena  di  grazia:  — ave  gratta  piena  . . bene-dieta  tu  in  vtu- 
lieribm . . . invenisti  graliatn  apud  Deum,  — lasciando  sempre 
oscuro  quale  ne  fosse  la  pienezza,  e la  capacità.  Anzi,  come  si  e- 
aprirne  Agostino,  Ella  stessa  la  gran  Vergine,  benché  tutta  intesa, 
nel  suo  canto  magnifico  a lodarne  il  Signore,  a protestarsi  debi- 
trice, e riconoscente  di  tutto  ciò  che  in  Lei  era  di  questo  abisso 
di  grandezza  senza  confini , esser  grandi  cose,  no  disse , ma 
non  ne  segnò  misura:  fecit  mihi  magna  qui  potens  est.  Tanto 
sublime  si  è la  prerogativa  in  Maria  di  esser  madre  del  suo 
Dio,  per  natura,  e sostanziale  comunicazione,  nel  modo  più  ri- 
goroso e più  vero.  Si,  Maria  fu,  è,  sarà  in  eterno  madre  del- 
l’ umanato  Verbo,  Dio  insieme,  e insieme  uomo,  uomo,  e Dio, 
figlio  naturale,  e consustanziale  al  divin  Padre;  figlio  naturale,  e 
consustanziale  di  Maria  secondo  l’ineflabile  temporanea  genera- 
zione della  carne  assunta  in  unità  di  persona,  e inseparabilmente 
dall’ eterno  Verbo.  Contrasse  così  parentela  Maria  colla  Divinità, 
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per  quanto  creatura  il  puote.  Il  divin  Padre  fa  seco  lei  comuni  le 
qualità  che  riguardano  la  generazione  del  suo  urtigenito.  Siei  tu 
mio  figlio,  die’ egli  l’Eterno,  io  oggi  ti  ho  generato  della  mia  so- 
stanza, e senza  madre;  ripete  altrettanto  e il  ripeterà  Maria  per 
tutti  i secoli,  avendolo  generalo  della  sua  sostanza  si,  ma  senza 
Padre.  L’eterno  figlio  al  Divin  Padre,  sebben  uguale,  si  assogget- 
ta, e sottopone;  e per  quanto  superiore  fosse  alla  madre  sua,  si 
lasciò  nullameno  condurre  in  maniera  da  farsi  conoscere  a Lei 
soggetto  : el  eral  subdiius  ittis.  Soggezione  della  quale  godè  an- 
che S.  Giuseppe,  ma  per  pura  degnazione  di  grazia  e di  officio. 
Soggezione  il  cui  fondamento  rimarrà  sempre  nella  stessa  gloria 
del  regno  di  Dio,  ove  Maria  sarà  sempre  vera  Madre,  e Gesù  véro 
figlio.  Quindi  non  esagerano  punto  que’ padri  allorché  asseri- 
scono poter  la  Vergine  colla  preghiera  come  Dio  per  l’ impero  ; 
onde  per  di  Lei  mezzo  ogni  grazia  ne  viene,  e che  sembra  in  qual- 
che senso  comandar  piuttosto,  che  supplicare  in  cielo;  tal’essendo 
stato  ver  Lei  il  Divino  beneplacito,  checché  ne  dicano  gl’irreli- 
giosi critici  del  tempo.  A ragione  però  Bernardo  dicea  non  potersi 
intendere  qual  più  mirabil  sia,  che  un  Dio  cioè  si  assoggettasse 
alla  creatura,  o che  sollevata  esser  questa  potesse  a comandare 
al  suo  Dio.  Mio  grande  Iddio  ! quanto  è mai  più  ragionevole  e con- 
ducente alla  pietà,  la  semplicità  della  vostra  fede,  delle  umane 
sottigliezze,  il  cui  fine  quello  si  è di  soppiantar  la  devozione,  c 
d’ abbrutir  la  ragione.  Chi  è però  clic  non  prenda  argomento  dalla 
vostra  sapienza,  dalla  vostra  bontà,  dall’infinita  vostra  potenza 
alla  considerazione  delle  ineffabili  grandezze  cui  sollevar  vi  piacque 
la  più  privilegiata  delle  créature?  Può  egli  mai  essere  dunque  a 
vostro  dispiacimento  la  massima  devozion  nostra  per  la  vo- 
stra genitrice?  Nò:  gran  Madre  di  Dio!  Dopo  Gesù  vostro  figlio, 
e autore  d’ogni  mio  bene,  porrò  io  sempre  voi  nel  principio 
d’ogni  allegrezza  del  cuore,  d'ogni  amore,  d’ogni  speranza,  d ogni 
venerazione.  Non  mi  scorderò  mai  di  voi,  o eletta,  o grandissi- 
ma, o benedetta  fra  le  vergini  e fra  le  madri:  ed  ih  voi,  e per  voi 
tornerà  ogni  omaggio,  ogni  onore  a quel  Dio  che  nella  sua  onni- 
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potenza  vi  compartì  infiniti  tesori,  e grandezze,  e grazie,  co- 
stituendovi Madre  del  mio  Signore. 

Che  direm  noi  or  dunque  della  sublimità  di  Maria  nella  glo- 
ria ? Nel  regno  della  beatitudine  corrisponde  la  gloria  ai  meriti 
della  grazia  ; e corona  l'onnipotente  i doni  suoi  con  misura  più 
degna  e gloriosa  quanto  quelli  furono  profusi  e magnifici,  a se- 
conda che  fu  maggiore  la  distribuzione  della  grazia,  e la  fe- 
deltà della  cooperazione  per  la  stessa  grazia.  Ma  nella  gran 
Vergine  la  misura  de’doni  c della  grazia  fu  superiore  non  meno 
a qualunque  misura,  ma  oltrepassò  quella  di  lutti  i santi  e 
la  cooperazion  di  lei  non  mai  fu  interrotta,  ne  meno  fedele. 
Oltre  che  aggiunger  si  deve  il  riflesso  alla  gran  qualità  di  Ma- 
dre del  gran  Signore  delfEmpireo,  eh’  è in  Lei  inammissibile, 
cd  eterna,  per  cui  nella  reggia  d’un  Dio  ella  è chiamata,  rico- 
nosciuta e sarà  sempre  veramente  la  madre  sua;  qualità  che 
in  Maria  mai  non  si  perderà,  ne  resterà  mai  interrotta.  Ragio- 
nevole convenienza  dunque  ci  mostra,  che  dovrà  esser  collocala 
nella  gloria  e trattala  da  Madre,  importando  alla  gloria  di  Dio 
ch’Ella  come  tale  siavi  collocala  e riverita.  La  Madre  dunque 
del  sommo  Monarca  riceve  e rende  al  supremo  Dio  gloria,  ed 
onore  in  proporzione  di  ciò  che  fu  sulla  terra  pon  solo,  ma 
vi  si  vede  anche  inalzala  secondo  la  misura  di  ciò  eh’  Ella  è 
in  Paradiso.  0 misura  che  non  ha  termini,  nò  concetto  che 
sia  capace  ad  eguagliarla  ! Ella  pertanto  sedendo  colassù  co- 
me Regina  del  cielo,  esaltala  sopra  luti  i cori  degli  Angeli, 
come  formante  una  distinta  Gerarchia  la  seconda  dopo  I’  Al- 
tissimo . come  nostra  Avvocala  che  può  luti’  ottenerci  come- 
chè  la  sua  intercessione  vi  è accolta  con  una  specie  di  rive- 
renza da  Madre;  sfido  con  S.  Bernardo  a trovarmi  chi  dopo 
aver  fatto  ricorso  a sì  gran  Signora  per  qualunque  bene , 
non  sia  esaudito.  Quindi  che  dubiti  o di  che  temi  anima 
mia?  Accostati  mediante  una  divota  contemplazione,  accostati 
alla  gloriosissima  madre  di  Dio  c comcchò  il  mondo  abbia 
avuto  in  Lei  e per  Lei,  abbia  e sia  per  avere  ogni  bene 
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in  G.  C,  unico  e sommo  bene  vero,  qualora  avrai  trovato  Ma- 
ria avrai  con  essa  ogni  bene.  Ella  infatti  ama  quelli  da  cui  è 
amata  e serve  in  certa  maniera  coloro  da  cui  è servita  ; fa  ric- 
chi de’doni  suoi  gli  amici  con  profusione  e ispira  loro  il  modo 
di  rendersi  degna  abitazione  del  suo  divin  figlio  insieme  col 
S.  Spirito;  presentando  a sua  divina  Maestà  le  preghiere,  ed 
i sacrifici  de’servi  suoi,  perorando,  siccome  avvocata,  la  nostra 
causa  presso  il  suo  Unigenito,  non  altrimenti  che  questi  fa  con 
suo  Padre.  Ond’è  che  per  misericordia  della  Madre  commutata  sia 
a molti  la  ben  meritala  condanna.  E tesoriera  sempre  delle  divine 
grazie  a larga  mano  nè  comparta  a figli  suoi,  onde  sottrarli  ai  tre 
formidabili  nemici.  Nelle  di  lei  mani  essendo  la  nostra  salute' 
c la  padrona  essendo,  dopo  Gesù  di  tutte  le  creature,  farà  glo- 
riose nella  vita  futura  quelle  anime,  che  onorala  l'avranno  nel 
tempo.  Atteniamoci  però  al  consiglio  di  S.  Bernardo,  che  cosi 
n’esorta  — Pensa  sempre  a Maria,  invoca  Maria,  ne  ti  si  parla 
giammai  dalla  lingua  e dal  cuore;  se  vuoi  impetrare  l’ajuto 
delie  sue  orazioni,  non  tralasciar  d’imitare  i suoi  costumi,  ed 
csempj  — . Ella  siccome  è di  lutti  la  Signora  e la  Regina,  è di 
tutti  altresì  la  Protettrice,  ed  ha  cura  di  tutti.  Ella  co’raggi  della 
sua  misericordia  illumina,  ed  a se  lira  tutti  quelli,  che  sono  da  Lei 
lontani,  cioè  di  Lei  non  fan  conto.  Riempie  delle  sue  soavissime 
consolazioni  quelli  che  per  sincera  devozione  le-son  vicini,  e colla 
eccellenza  della  sua  gloria  fa  quelli  beati,  che  soligli  presenti  in 
patria  ; talché  non  avvi  chi  possa  al  calor  suo  nascondersi,  cioè 
che  non  goda  ir.  qualche  maniera  gli  effetti  della  carità  sua.  Or 
su  dunque  o nostra  Signora,  ed  Avvocata  volgete  a noi  beni- 
gna i misericordiosi  vostri  occhi , e perchè  possiamo  essere 
fatti  degni  dopo  la  nostra  morte  di  godere  il  vostro  Santo 
Figlio  in  cielo,  pregale  per  il  vostro  popolo,  intercedete  pel 
Clero,  e pel  devoto  sesso  muliebre:  in  una  parola  fate  che 
sperimentino  tutti  il  vostro  patrocinio,  che  conserveranno  di  voi, 
e per  voi  devota  memoria.  Accoglieteci  intanto  sotto  la  vostra 
tutela,  e benediteci. 

Fine  della  seconda  Meditazione  pel  decimo  giorno. 
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CHE  ALLA  VERA  PACE  SI  GIUNGE  MERCÈ 
LA  COGNIZIONE  DELLA  VERITÀ 

Approssimandosi  l’ora  in  cui  Gesù  dovea  lasciare  gli  Apostoli, 
lasciò  loro  per  ricordo,  e consolazione  la  sua  pace.  Pacem  retiti- 
quo  vobis , pacem  imam  dò  vobis.  Non  lasciò  per  altro  di  avvertirli, 
che  la  sua  pace  non  era  quella  che  dà  il  mondo  ai  suoi  seguaci. 
In  conseguenza  la  pace  del  Signore  non  ha  nulla  di  comune  con 
quella  del  mondo.  Cosi  dovendo  anch’io  (che  indegnamente  si, 
ma  pure  venni  a voi  nel  nome  suo)  lasciar  questi  santi  tratteni- 
menti, che  sono  siati  come  conversazioni  fatte  nel  Signore,  non 
potrei  chiuderli  meglio  che  rammentando  in  poco,  quanto  può 
essere  di  vero  mezzo,  efficace  sicuro  a conseguir  quella  pace,  che 
sorpassa  ogni  senso,  cioè  che  non  si  rinviene  altro  che  dalle  per- 
sone di  buona  volontà  nella  pratica  di  quanto  è stato  fin  qui  dello 
e quel  di  più  che  verrò  individuando  come  in  atto  di  lasciarne 
ricordo,  e memoria. 

Chiunque  pertanto  desidera  acquistarsi  perfetta  la  pace  del 
cuore,  fuggendo  le  tenebre  della  mente,  vada  per  la  più  corta  e 
facile  via  alle  cognizioni  del  vero.  Ma  che  mai  è ella  la  verità  ? La 
verità  per  essenza- è Dio  con  tutto  ciò  che  a Lui  ne  conduce  e che 
a noi  lo  congiunge.  Conscguentemente  onde  potere  in  ogni  tem- 
po in  ogni  luogo,  di  tutto  cuore,  e con  tutta  libertà  alzarsi  a Dio 
e abbandonarsi  in  lui  e con  infuocate  brame  aspirare  incessante- 
mente alla  perfetta  unione  dell’  anima  con  Lui,  fa  d’uopo  spo- 
gliarsi adatto  e a così  dire  ignudo  rimanere  prima  d’ogni  affetto 
alle  terrene  cose,  alle  manchevoli  creature  ; quindi  del  proprio 
amore,  ai  propri  comodi  cioè,  ai  propri  giudizi,  piaceri  e vo- 
lontà, rinunziare  ai  movimenti,  ed  àgli  usi  disordinati  delle  uma- 
ne passioni,  inclinazioni,  e desiderii,  coll’  annegare  e mortificare 
sè  stesso,  senza  riserbarsi  cosa  alcuna  ne  aver  sollecitudihe  del 
lempo  futuro  c nulla  procacciarsi  ad  arbitrio  del  proprio  genio  ; 
affinchè  sia  sempre  capace  e disposto  a secondare  la  vocazione. 
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la  condotta  c la  volontà  del  Santo  Spirito  e sempre  vigilante  alla 
perpetua  custodia  dell’uomo  interiore  ed  esteriore,  alla  vera  an- 
negazione  di  se,  ad  Una  prudente  ubbidienza  tanto  nelle  prospere 
che  nelle  cose  avverse.  Imperocché  chi  desidera  di  unirsi  inti- 
mamente a Dio,  non  dee  ritenere  cosa  alcuna  che  si  frapponga 
tra  Dio  e lui  ; tanti  essendo  gli  ostacoli  a questa  unione  quante 
le  cose  sono  che  si  amano  fuori  di  Dio.  Affinchè  dunque  non  sia- 
vene  di  sorte,  convien  rinunziare  a ogni  disordinato  affetto  e al 
proprio  volere,  e l'animo  stia  sempre  indifferente  e rassegnato  al 
divin  beneplacito,  chiedendo  sempre,  ed  aspirando  all'  incendio 
del  divino  amore.  Questa  è infatti  la  vera  cagione  perchè  la  mag- 
gior parte  de’  Claustrali,  eziandio  di  grand'  estimazione,  benché 
per  lungo  tempo  esattissimi  in  alcune  osservanze  certamente 
buone,  lodevoli;  con  tutto  ciò  tiepidi  se  ne  rimangono,  senza  mai 
pervenire  allo  stato  di  perfezione  e alla  vera  pace  del  cuore  ; per- 
rocchè  conservano  e fuori  di  loro  qualehe  cosa  confacevole  al 
genio  proprio  eh 'essi  amano  e che  incerto  modo  si  frappone  tra 
Cdb  e loro.  Quindi  è che  andando  soggetti  a frequenti  mutazioni, 
divengono  incostanti  d’animo  e incontentabili.  Che  se  talora  gu- 
stano le  dolcezze  del  Santo  Spirito,  e continuando  le  divate  ora- 
zioni e le  sante  osservanze  amano  Dio.  tornano  tosto  alle  fottie 
del  secolo,  alle  sensibili  dilettazioni,  alle  mormorazioni,  alle 
consuete  passioni,  a tutte  quelle  cose  insomma  ch’essi  amano, 
come  se  nulla  avessero  inteso,  o gustato  di  Dio.  La  stessa 
passione  di  Gesù,  efficacissima  per  se  a spezzare  i cuori  anche 
di  sasso,  non  è valevole  a indurre  in  codesti  tali,  mutazione 
alcuna,  tutto  che  da  più  anni  abbia  formato  soggetto  delle  loco 
meditazioni,  solo  per  quegli  ostacoli,  che  in  se  ritengono,  e sono 
d'impedimento  all’anima  che  a Dio  si  accosti,  c questi  all’a- 
nima. E se  talora  si  provino  a dilungarli  da  se,  poco  persistono 
nel  santo  proponimento.  Ed  è cosi  che  alcune  volte  se  nel  me- 
ditare la  passione  del  Salvatore  si  compungono,  e qualche  sen- 
sibile affetto  di  compunzione,  e devoto  animo  concepiscono,  non 
per  questo  emendano  la  loro  vita:  ma  levato  appena  il  pensiero 
da  questa  meditazione,  lasciai!  come  prima  la  briglia  sciolta  alle 
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loro  rilassatezze.  Gonvien  dunque  spogliar  l'anima  c spropriarla 
intieramente  degni  affetto  alle  creature,  farla  veramente  povera 
di  spirito  e dopo  seria  ed  efficace  considerazione  di  se  e di  tutte 
le  caduche  cose  di  questa  terra  gettarsi  tutta  in  Dio,  cercar 
Lui  solo  con  tutto  il  cuore,  in  Lui  tutte  riporre  le  proprie 
speranze,  dalle  cose  di  quaggiù  alle  celesti  rivoltandole;  e 
certa  cosa  ella  è allora  che  Dio  a se  intieramente  tirandola 
tutta  la  infiammerà  del  suo  amore  ; onde  gli  ostacoli  già  elimi- 
nali del  nostro  cuore  non  potranno  più  rientrarvi. 

In  tal  guisa  resterà  illuminata  dalla  verità  eh’ è Dio,  c in  que- 
sta verità  conoscendo  il  nulla,  e la  viltà  delle  creature,  non  le 
scambierà  più  coi  tesori  preziosissimi  del  regno  di  Dio,  nè  si 
lasccrà  più  ingannare  dagli  allettamenti  loro.  E per  quanto  con 
nuove  attrattive  volessero  far  prova  di  riguadagnare  i nostri 
affetti,  la  verità  col  suo  lume  verrebbe  tosto  a rischiarar  l’in- 
telletto a riconoscer  l’inganno,  ed  a rinunziarli,  onde  tener  die- 
tro a guadagni  di  maggior  importanza.  Poiché  siccome  un  So- 
vrano non  cura,  anzi  dispregia,  gli  acquisti  di  poco  moineria, 
mentre  tutto  inteso  è a quelli  di  cose  di  raro  pregio,  e valore; 
cosi  l’anima  che  da  Dio  iltùroinata  desidera  applicarsi  ai  gua- 
dagni spirituali,  ed  eterni,  sdegna  rivolgersi  ai  temporali  e man- 
chevoli. E in  questo  lume  di  verità  conferisce  Iddio  all’ anima 
la  perfezione  di  tutte  le  virtù,  a ben  discemerne  il  pregio;  l’ef- 
ficacia loro,  ad  intraprenderne  l'esercizio,  ad  acquistarle  tutte, 
e possederle  perfettamente.  Che  altro  son’  eglino  infatti  l’umiltà, 
la  pazienza,  la  carità,  la  virtù  in  somma,  se  non  che  tanti  lumi 
di  verità?  Per  questo  leggesi  che  i Santi  ricusarono  le  occa- 
sioni più  lusinghiere  del  vizio,  e ne  repressero  fin  le  mosse 
più  involontarie  nel  loro  individuo.  Per  questo  le  più  generose 
risoluzioni,  le  pratiche  le  più  sante,  le  penitenze  le  più  afflit- 
tive, le  vittorie  le  più  illustri.  La  storia  de’  Santi  Martiri,  degli 
Anacoreti,  degli  Asceti  in  generale  formano  la  prova  più  con- 
veniente di  quanto  io  dico.  Mentre  l’ anime  di  Dio  innamorate 
guidate  son  sempre  dal  lume  di  verità,  in  ogni  andamento,  e 
particolare  operazione,  per  cui  in  tutte  altro  non  saprebbono 
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ricercare  che  la  gloria  di  Dio,  e la  sua  volontà.  Poiché  amando 
Dio  in  tutte  le  cose,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  nella  sua  S. 
Passione  ch’ebbe  mai  sempre  in  mira  queste  due  cose,  ac- 
ciocché lo  imitassimo;  non  altro  non  intendono  che  alla  volontà 
di  Dio,  ed  alla  sua  gloria  ; seguendo  perciò  sotto  il  medesimo 
lume  la  pratica  del  divino  Maestro,  che  ricusò  a qualunque 
costo  tutto  ciò  ch’era  da  quelle  difforme.  Ond’è  ch’eglino  si 
astennero  con  lutto  il  potere  dalle  parole  oziose,  dai  cattivi 
pensieri,  e da  tuli’ insieme  i peccati  c difetti,  comechè  alla  di- 
vina gloria,  c volontà  ripugnanti. 

È per  questo  lume  istesso  inoltre,  che  nulla  dovrà  mai  di- 
sturbarci, qualunque  siasi  l'occupazione,  del  vedere  a un  tempo 
Dio,  e la  gloria  sua  in  tutto  ciò  che  operiamo.  La  verità  della 
nostra  bassezza,  conoscendo  sempre  più  chiaramente  ciò  che 
siamo,  e quanto  possiamo  da  noi  soli;  nulla  come  nostro  rite- 
nendo, e riferendo  a Dio  tutte  le  nostre  buone  opere  che  per 
sua  benignità  ci  diè  grazia  di  fare,  non  pe’nostri  meriti.  Cosi 
nulla  togliendo  noi  alla  sua  gloria,  Egli  piucchè  mai  ci  colmerà 
delle  sue  grazie,  senza  ritirarle  mai  onde  punirci  del  nostro 
orgoglio.  È mercè  dunque  un  si  fallo  spropriamento,  e anne- 
gazione  di  te,  cioè  soggiogando  ogni  cupidigia,  l’ambizione,  gli 
affetti  disordinati,  la  propria  volontà,  tulli  gli  ostacoli  insomma 
dell’ amor  proprio;  entrerà  la  divina  luce  ad  illuminare  l’a- 
nima, e ad  ammaestrarla.  Alla  qual  grazia  venendo  successiva 
quella  della  stabilità,  e della  pace,  avvegnaché  Dio  non  si  degna 
abitare  altrove,  che  nel  tabernacolo  della  pace;  l’anima  allora 
anche  in  mezzo  ai  disastri,  alle  afflizioni,  alle  angustie,  e alle 
ingiurie,  mantiensi  paziente,  serena,  stabile,  c forte  in  Dio,  in 
cui  interamente  abita,  e si  abbandona,  e siccome  anch’egli  in 
lei,  e nella  sua  volontà,  cui  sempre  uniformasi.  Quegli  pertanto 
godrà  pace  perfetta  che  tanto  starà  saldo  in  questi  principii  di 
negazione  propria,  e di  rassegnata  uniformità  alla  divina  provvi- 
denza, che  sà  pria  prender  con  pazienza  quanto  può  accadere 
d’avverso,  tutto  sopportando  di  buon  animo,  mali  temporali, 
parole  ingiuriose,  c qualsivoglia  altro  sinistro,  prendendo  forza, 
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c vigore  dalle  pene  di  Gesù,  pel  cui  amore  dee  conformarsi 
al  suo  esempio,  gioire  nelle  tribolazioni,  e nella  croce  senza 
troppo  rallegrarsi,  o disordinatamente  turbarsi  in  qualunque  ac- 
cidente, che  lo  sorprende.  Necessaria  è altresì  per  la  vera  pace 
la  stabilità  de’ sentimenti  del  corpo,  non  permettendo  ai  sensi 
di  vagare  intorno  alle  cose  rinunziale,  ma  dandoli  a Dio  in  cu- 
stodia dicendo:  deh!  tenetemi  o Signore,  strettamente  legalo  a 
voi,  regolate  i miei  sentimenti,  e non  permettete  clic  io  vada 
mai  vagando  fuori  di  voi.  A dir  breve  pertanto  l’anima  collo 
spogliamento,  e annegazione  di  sè  acquista  un  dominio  così  as- 
soluto sopra  il  suo  corpo,  e tanta  concordia,  e pace  tra  la  carne 
c lo  spirito,  che  quella  più  non  fa  guerra  a questo,  ma  se  gli 
assoggetta  con  gran  prontezza,  e lo  seconda  in  tutto  ciò  eh' ci 
risolve  di  fare,  sieno  rigori  d’astinenza,  c di  digiuni,  o di  vi- 
gilie, o qualunque  si  sia  fatica  o tribolazione. 

Rigettiam  dunque  tulli  gli  ostacoli  che  da  Dio  ci  allontana- 
no ; spogliamoci  di  noi  stessi  ; e senza  punto  confidare  nelle 
cose  di  questo  mondo,  gettiamoci  con  fiducia  nelle  braccia  di 
Dio,  il  quale  siamo  certi  che  ci  accoglierà  benignamente,  amo- 
revolmente ci  governerà,  c ci  condurrà  felicemente  al  nostro  line 
beatissimo.  Conviene  soprattutto  esser  generosi,  e mai  non  istan- 
carsi,  nè  lasciar  fuggire  occasione  di  sacrificare  il  nostro  amor 
proprio,  le  nostre  passioni,  i nostri  genii,  le  nostre  inclinazioni, 
la  nostra  lingua,  il  nostro  intendimento,  il  nostro  giudizio,  alla 
sua  gloria,  alla  sua  divina  volontà.  Infaticabili  sono  i mercanti 
nel  commercio  di  cose  caduche  a costo  di  mille  pericoli  ; i cor- 
tigiani a spese  di  mille  viltà  cd  umiliazioni  ; e noi  per  un  Dio 
che  costi  quanto  vuole  non  è mai  caro,  vorremo  risparmiarci, 
o andar  con  riserbo  ? Alla  prova  pertanto,  e con  coraggio,  men- 
tre non  avrà  mai  pace  sicura,  pace  gioconda,  pace  che  sorpassi 
ogui  immaginazione,  se  non  chi  si  appigli  di  proposito,  c con 
fermezza,  c con  perseveranza  al  suddetto  Esercizio, 
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Terminali  son  dunque  i Santi  Esercizj.  Ringraziarne  conviene 
però  il  nostro  buon  Padre  Iddio  per  averci  assistito  in  questo 
sacro  raccoglimento,  c mollo  più  se  per  le  sue  grazie  no  altbiam 
cavato  profitto,  sia  sempre  benedetta,  esaltata,  e glorificata  U infi- 
nita carità  sua,  ad  onta  che  non  ne  siam  degni,  ci  fa  udire  la  sua 
voce,  che  ci  richiama  al  nostro  dovere,  avendoci  in  questi  giorni 
stimolati  al  nostro  piti  vero  interesse,  anzi  all’unico,  qual’è  quello 
di  santificarci,  unendoci  a Lui  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  la  vo- 
lontà, con  tutte  le  forze,  con  tutta  l’anima  qui  in  terra,  onde  po- 
ter con  Lui  regnare  eternamente  in  cielo.  Que’  buoni  proponimenti 
pertanto  che  nel  fervore  della  devozione  abbiam  fatto,  rinnoviamo- 
gli ora,  facendone  offerta  al  Signore,'  onde  si  compiaccia  fortifi- 
carci cogli  ajuti  costanti  della  sua  grazia  ad  osservarne  costante- 
mente  la  pratica  invariabiie  e perseverante  fino  alla  morte.  Le  co- 
munioni de’ giorni  che  seguono  sarà  utile  di  dirigerle  a questo 
intendimento,  affine  di  conseguire  il  potentissimo  ajuto  del  nostro 
Divino  Salvatore.  A che  servirebbono  tanti  lumi,  desiderii,  e riso- 
luzioni di  servire  Dio,  e di  addivenir  perfetti;  di  mettere  insomma 
le  mani  all’aratro,  e poi  rivoltarsi  in  dietro,  col  pericolo  di  essere 
dichiarati  disadatti  al  regno  di  Dio,  o se  non  altro  ad  accumular 
partite  per  aggravare  il  rendiconto  finale? 

Se  vorremo  dunque  esser  contenti  in  vita,  più  contenti  tro- 
varci in  morte,  e in  paradiso  lietissimi;  abbiamo  sempre  fisso  in 
monte  questo  ricordo,  clic  cioè;  convien  battere  la  via  che  ci  ha 
insegnala  Gesù.  Ora  chi  vuol  seguire  Gesù,  neghi  se  stesso,  prenda 
la  propria  croce,  e lo  segua;  Qui  vuil  venire  post  me  abneget  se- 
metipsum,  tollat  crucem  smin , et  sequatur  me.  Se  bramiamo 
dunque  una  pura  felicità  in  questa  vita,  una  soda  contentezza,  cer- 
chiamo Dio,  amiamo  Dio,  sliancene  seco  Lui  uniti  ; che  il  solo 
testimone  della  buona  coscienza  è un  gran  bene,  un  vero  bene, 
l’ unico  bene  clic  nel  mondo  si  ritrovi.  Qual  consolazione  sentirsi 
nell’animo  quasi  una  voce  che  dica:  tu  dai  gusto  a Dio;  Iddio  ò 
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tuo  ; e tu  servi  cosi  buon  padrone  : quid  mihi  es  in  coelo,  et  a te 
quid  volui  super  lerram  ? Deus  cordis  tnei,  et  pars  mea  Deus  in 
aetemum.  Che  puoi  tu  meglio  di  Dio  desiderare  in  questa  terra. 
11  Signore  è il  Dio  del  tuo  cuore,  e il  tuo  tesoro,  e perchè  non 
sarà  egli  anche  la  tua  porzione  in  eterno?  0 voce  soavissima! 
voce  di  paradiso  !... 

Narrasi  d'un  medico  che  assistendo  colla  sua  professione  un 
monastero  di  Santi,  aveva  spesso  occasione  di  ammirare,  non 
dirò  la  rassegnazione,  o l'uniformità  di  que’ religiosi,  alla  volontà 
del  Signore,  quando  veniva  loro  intimala  la  morte,  ma  l’esultanza, 
ed  il  tripudio:  tanto  che  un  giorno  ammirato  fuor  di  modo 
quel  dottore  in  medicina , ma  non , come  pare , nella  scienza 
de'  Santi , fu  udito  dire  in  una  specie  di  sbalordimento  : che 
sorta  di  gente  è mai  cotesta  ? Quando  io  dò  loro  la  nuova  delia 
morte  esultano  tutti,  e mi  ringraziano! ...  Ma  vi  pare  che  avesse 
egli  ragione  di  far  maraviglie?  Perchè  non  piuttosto  restarne 
edificato?  E facile  trovare  la  ragione.  Qui  de  tnrndo  est  cogitat 
quae  sunt  mundi:  chi  siegue  le  massime  del  mondo  non  in- 
tende le  cose  del  cielo  ; ama  la  terra,  e non  pensa  d’ esserci 
peregrino,  ond’  è che  il  solo  pensiero  di  doverla  abbandonare  lo 
atterrisce.  Ma  chi  ha  amato,  c servito  Dio  per  quanto  ha  potuto 
in  vita  non  teme  che  la  morte  lo  stacchi  dal  mondo,  perchè 
egli  n’  era  distaccato,  e non  amava  di  starvi,  se  non  in  quanto 
potesse  piacere  al  suo  amatissimo  Signore,  ma  anzi  affrettava 
col  più  vivo  desiderio  il  momento  della  più  sollecita  partenza. 
Come  altrimenti  infatti?  E'  egli  mai  forse  combinabile  amore 
sincero  di  Dio,  e desiderio  di  star  da  lui  lontano?  Un’anima 
dunque  che  con  viva  fede,  e con  dolce  speranza  considera  già 
vicino  quel  fortunatissimo  punto,  in  cui  passar  dee  dalle  tene- 
bre, c dall'ombra  della  morte  al  regno  beatissimo  del  suo  Dio, 
anzi  che  temerlo,  tutto  consolazione,  c lutto  gioja  va  dicendo 
col  Reale  Profeta:  laelalus  sum  in  his  quae  dieta  stinl  mihi 
in  domum  Domini  il/imus.  Oh  ! è pur  la  bella  nuova,  sentirmi 
dire  die  in  breve  arriverò  alla  casa  del  mio  Dio,  a mirarlo,  a 
goderlo  per  una  eternità.  Sento  perciò  inondato  il  mio  cuore 
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dalla  più  soave  allegrezza  e consolazione,  clic  finito  il  pericolo 
di  peccare,  e di  perdere  Iddio,  sarai»  finite  le  incertezze,  i ti- 
mori e i guai  dell’esilio,  il  cui  prolungamento  mi  era  pur  grave! 
onde  potrò  sicuro  stabilirmi  in  Patria.  Oli  ! Patria,  oh  ! Patria  : 
diti  desiderata,  et  jam  concupiscenti  animo  praeparata,  securus, 
et  gaudens  vento  ad  te,  ut  me  recipiat,  qui  me  redemit.  Sempre 
mai  da  me  bramata  coi  più  infuocati  desideri!,  animato  mi  sento 
da  sicura  speme  d’ esser  costi  ammesso  ed  accolto  da  quegli 
che  4°P°  avermi  redento,  nel  dividersi  dal  mondo  promise  che 
quivi  sen  veniva  a prepararmi  un  posto.  Vado  parare  vobis  lo- 
cum.  Tale  sarà  in  morte  il  nostro  vero  gaudio  se  in  vita  avreui 
fallo  il  divin  beneplacito. 

Chi  immaginar  potrebbe,  non  che  ridire  poi  quanto  giocondo 
sia  l’abitare  nella  casa  del  Signore,  ed  essergli  accetto  nella  re- 
gione de’  viventi?  certo  è che  costoro  sono  da  Dio  medesimo  ine- 
briati i suoi  cuori  con  torrenti  di  santa  voluttà,  anzi  della  stessa  di- 
vina voluttà  : — torrente  voluptatis  tuae  potasti  nos ? — che  esul- 
teranno i giusti  nel  cospetto  del  Signore,  e si  diletteranno  di  pu- 
rissima letizia.  — Exultent  jusli  in  conspeclu  Dei,  et  delectcntur  in 
laetitia.  — E come  nò?  Se  Pietro  sarebbe  rimasto  eternamente  sul 
Taborrc  solamente  per  aver  prelibato  un  saggio"  ancorché  minimo 
di  quella  felicità  per  cui  andava  dicendo  ( senza  però  sapere  che 
si  dicesse  ) — bonum  est,  bonutn  est  Domine,  nos  /tic  esse  ! si  vis 
faciamus  hic  trio  labemacula.  — 0 che  bella  cosa,  che  buon  go- 
dere ! quanto  si  slà  bene  bene,  bisogneria  fissare  qui  nostra  stan- 
za !..  . che  sarà  egli  vedere  Dio  a faccia  svelala,  e [tarlargli  come, 
l’uomo  suol  parlare  coll’amico  suo?  Godere  tutte  le  sue  delizie, 
ed  i suoi  immensi,  ed  interminabili  beni,  amarlo  quanto  uman 
cuore  sollevato  allo  stalo  di  comprensore  può  amare,  nella  cer- 
tezza d’ esser  riamato  ! Che  direste  voi  della  felicità  vostra,  se  vi 
fosse  concesso  di  avere  in  vostra  proprietà  la  terra  intera,  e l’uni- 
verso empireo  ; e se  vi  fosse  dato  il  potere  di  andare  colla  celerità 
del  pensiero  di  paese  in  paese,  di  provincia  in  provincia,  di  re- 
gno, in  regno,  di  nazione  in  nazione,  dall’  uno  all’  altro  polo,  per 
visitare  quanto  avvi  di  delizia,  di  bello,  di  grande,  di  dovizioso; 
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per  esser  da  tutti  accolte  e riverite,  amate  corteggiate,  fatte  pa- 
drone del  lutto;  e di  più  dotale  d’ una  intelligenza  e d una 
scienza  pari  a quella  dell’uomo  più  dotto  non  meno,  che  d’un’an- 
gelo?  quindi  dalla  terra  al  cielo  sollevandovi,  con  altrettanta 
celerità,  e prontezza  passar  poteste  al  cielo  per  quivi  prender 
possesso,  c far  visita  ad  uno  ad  uno  a quegl’ immensi  globi 
ammantati  di  luce,  e in  ogni  lor' angolo  visitarli  per  discoprirne 
i movimenti,  ed  i prodotti,  gli  esseri  che  vi  potessero  dimorare, 
e le  cose  forse  le  più  stupende,  conoscerne  la  lor  porzione, 
le  loro  distanze,  gl’immensi  giri  e del  sole,  e de’ satelliti,  e 
delle  comete,  i folli  gruppi  che  compongono  le  costellazioni , 
scandagliare  la  profondità  de’  cicli,  l’ immensa  loro  altezza,  lar- 
ghezza. e profondità  ? A me  sembra  che  l’ animo  già  si  dilati, 
c che  l’ immaginazione  attonita  rimanga  dalla  incomprensibilità 
di  così  grande  idea!  . . . Eppure,  eppure,  che  son' eglino  mai 
tulle  codoslc  cose,  con  quel  di  più  infinito,  che  nè  mente 
umana  sa  concepirne,  nè  lingua  esprimerne,  messe  a confronto 
con  quello  che  Dio  ha  preparato  per  chi  lo  avrà  fedelmente 
amato?  — lamquam  nikilvm ! Che  se  poi  l’universo  intero  con 
Dio  si  confronti,  che  ha  da  essere  solo,  e tutto  de’ beali,  che 
addivien  egli  ; aitzi  anche  infiniti  universi  messi  insieme  clic 
sarebbon’ egli  al  confronto?  Un  puro  nulla,  ed  anche  meno  del 
nulla,  tamquam  nihilum,  Utnqmm  nihilum  ante  te!  . . . Imma- 
gini dunque,  chi  può,  qual  possa  essere  mai  il  gaudio  de’  com- 
prensori dopo  la  morte,  che  io  per  me  taccio,  e mi  getto  co- 
sternato con  la  faccia  sul  suolo  adorando  l’infinita,  l’ incompren- 
sibile, l’ inestimabile  bontà  e generosità  di  quel  Dio,  che  men- 
tre a se  solo  bastar  poteva  senza  bisogno  d’ alcuno,  pur  nulla 
meno  formando  sua  delizia  a star  co’.figliuoli  degli  uomini,  si 
fa  a tulli  anche  nella  sua  gloria,  per  una  eternità.  Che  se  un 
tanto  apparato  di  cose  ancor  non  basta  a guadagnare  l’ animo 
di  qualche  indurito,  non  già  ma  freddo  cuore,  e incerto  nel 
suo  cammino  per  quella  patria,  lasciate  che  con  S.  Agostno 
io  pur’ esclami:  — oh  egli  è pur  avaro  quel  cuore  cui  Dio 
non  basta,  c di  più  aggiunga  ch’egli  non  avrà  mai  in  eterno 
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di  clic  saziar  le  sue  ingorde  brame,  ma  slolle,  ma  vane,  ma 
non  mai  bastantemente  deplorabili. 

Ah  non  siain  noi  dunque  di  quel  numero,  ma  avendo  dinan- 
zi agli  occhi  un  Paradiso  che  non  finisce  mai,  un  Dio  che  vale 
infinitamente  più  d’innumerevoli  paradisi,  corriamo  con  tutta  lena 
senz’arrestarci  mai,  e con  pazienza  in  questi  quattro  giorni  di 
vita,  quand'anche  voglia  il  Signor  nostro  affliggerci  e nudrirci 
a pane  di  tribolazione.  Benediciamolo  sempre,  che  breve  sarà 
il  patire  ed  eterno  il  godere.  Onde  tutto  sarà  ben  sofferto,  ed 
impiegalo  bene,  purché  colà  si  pervenga;  codesto  essendo  il  no- 
stro vero  fine,  dal  quale  chi  deviando  o non  fa  (pianto  per 
arrivarvi  a suo  tempo  è d’uopo,  o non  è buon  Cristiano,  non 
che  Religioso,  o non  ha  giudizio,  o se  stesso  non  ama.  Faccia 
l’amorosissimo  nostro  Dio,  che  abbiam  lutti  ben’inlesa  tal  ve- 
rità in  questi  Santi  Esercizi  e che  meglio  da  qui  innanzi  l’ad- 
dimostriamo  colle  opere.  • 

Mettiamoci  però  alla  sua  presenza  onde  rammentare  tult’  i 
lumi,  tutti  gl’impulsi,  affetti  e proponimenti  che  per  la  divina 
grazia  ci  furono  somministrali  negli  scorsi  giorni,  affine  di  ren- 
derne il  meglio  le  dovute  grazie  a sua  divina  maestà,  clic 
tanto  ci  prodigò  la  sua  bontà.  Ed  ho  quanto  foste  voi  buono 
diciamogli  coll'intimo  del  cuore  da  rivolgere  misericordioso  gli 
occhi  vostri  a pervenirci  meschine  e indegne  creature  vostre 
colle  benedizioni  dell’amor  vostro  ! Ci  parlavate  al  cuore  dopo 
averlo  liberato  dalla  deplorabile  sordità  sua  c colla  divina  vo- 
stra parola  illuminandolo,  lo  accendevate  vivificandoci  colla  me- 
ditazione delle  vostre  sante  verità,  e ne  stimolaste  a far  questio- 
ni proponimenti,  che  abbiamo  formàli.  Vi  abbassaste  quindi 
con  degnazione  estrema  a star  quasi  alia  domestica  c con  fa- 
migliarità grande  trattare  con  noi  vermi  vili  della  terra.  Oh  ! 
amore,  oh  carità  vostra  ineffabile;  o veramente  Dio  delle  mi- 
sericordie? Chi  ne  darà  lena  e forza  per  ringraziammo  con- 
degnamente per  tanti  segnalali  favori. 

Ecco  però,  clic  per  rendervi  tributo  in  qualche  maniera 
di  gratitudine,  di  lode,  c benedizione  c di  glorificazione. 
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vi  facciamo  intera  oflcrla  della  vita  e del  cuor  nostro,  c dì 
lutto  noi  e deH’csscr  nostro.  Si:  o Signore,  tal  e il  nostro  vo- 
lerc  ; spella  solo  alla  degnazione  vostra  di  miserazione  piena, 
c di  bontà  d'accetlarnelo.  Sebbene  come  non  dovrem  noi  ar- 
rossire per  tanto  ardire!  che  quantunque  praticato  abbiamo 
in  questi  giorni  poco  più  dell'ordinario  raccoglimento  nella 
orazione  mentale  in  ciascun  giorno  rinnovata  e ripetuta,  nelle 
lezioni,  negli  esami  ed  in  altre  pietose  pratiche;  abbiam  forse 
non  pertanto  debitamente  corrisposto  alle  moltiplici  grazie  da 
voi  accordateci  nella  nostra  solitudine?  0 non  piuttosto  molti- 
plicala nelle  distrazioni  la  freddezza,  ed  altre  imperfezioni  nella 
noia  c nella  svogliatezza?  Ab!  se  voi  che  siete  ottimo  discer- 
nitore de’cuori  e vi  protestate  di  voler  anche  giudicare  e tro- 
var guaste  le  nostre  stesse  giustizie,  tutte  vi  faceste  a mostrar- 
ci le  imperfezioni  che  le  accompagnarono;  molivi  avremmo  al 
certo  di  domandarvene  pentimento,  siccome  però  facciamo  e di 
vero  cuore  ve  ne  domandiamo  perdono,  Ah  perdonateci  però  ve  ne 
scongiuriamo,  tutto  ciò  che  in  noi  vedete  di  vizioso  c specialmente 
le  infedeltà  da  noi  commesse  in  questo  tempo  accettevole,  in 
questi  giorni  ch’esser  doveano  a qualunque  costo  giorni  di  salute. 
Per  il  santo  nome  vostro  ve  ne  scongiuriamo  col  Reale  Pro- 
feta, perchè  gloria  grande  c sommamente  grande  a voi  ri- 
torna più  il  perdonare,  massime  se  grave  sia  la  colpa,  piuc- 
chè  nel  dare  nuova  esistenza  a infiniti  mondi.  E tanto  più  siatene 
proclive,  quanto  più  difetto  accompagnò  le  nostre  esercitazioni, 
onde  maggiormente  resti  colmala  la  gloria  vostra  nella  grande 
miserazione.  Propter  nomen  tuum  Domine  propitiarc  peccnlis 
nostri*,  proptcì'  nomen  tuum,  multi  sunl  etcnim. 

Tanto  più  che  in  noi  arde  vivamente  il  desiderio,  di  pre- 
starvi in  seguilo  intera  c totale  ubbidienza  c di  render  per- 
fetta la  devozione  nostra  coll’allendere  incessantemente  ad  un 
sistema  di  vita  in  tutto  nuova,  evitando  quel  vizioso  avvicendarsi 
in  cui  fin  qui  ci  aggirammo,  di  tepidezza  e di  fervore,  dedican- 
doci al  vostro  servizio  senza  riserva,  ed  or  dilungandocene  per 
solo  amor  di  noi  stessi.  E abbiamo  altresì  ardire  di  lusingar- 
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céne,  per  aver,  come  ne  sembra,  affilialo  il  nostro  desiderio  ai 
meriti  della  sacrosanta  passione  e morte  vostra  adorabilissima. 

Esaudite  pertanto  le  nostre  preci,  e perdonale  alle  colpe  di 
che  facciamo  umile  confessione;  rendendoci  fermi  per  sempre, 
e stabili  nei  santo  vostro  servizio,  nell' amor  vostro  ; giacché, 
sine  tuo  numine  nihil  est  in  /tornine,  nihil  est  innoxium,  senza  il 
divino  vostro  soccorso  un  nulla  è l’uomo;  cosicché  voi  ritiran- 
dovi, potremmo  altresì  ben  presto  vani  rendere,  ed  inutili  questi 
Santi  Esercizj.  Deb  ! non  vi  piaccia  o Signore,  e poiché  dichia- 
raste di  non  volere  lasciare  in  abbandono  chi  in  voi  ripone 
sua  fiducia,  protestiamo  d’averla  in  voi  del  tutto  collocala,  onde 
non  rimanere  confusi. 

Liberateci  però,  ve  r.c  supplichiamo  con  ardore  dalle  nostre 
miserie,  ed  affrettatevi  a soccorrerci  colla  presente  vostra  grazia. 
I nostri  nemici  son  pronti  sempre,  c oltre  quelli  che  in  noi 
stéssi  fan  dimora,  e con  noi  stanno,  ve  ne  sono  anche  al  di 
fuori,  e ne  circondano  quai  pingui  tori,  c ne  assediano,  per  di- 
vorarci come  leoni  che  ruggiscono  nello  addentrar  che  fanno  la 
preda.  Sorgete  dunque  o Signore,  e fate  che  restino  dissipati, 
e fuggano  dalla  vostra  presenza,  giacché  nemici  son  altresi  del 
vostro  S.  Nome.  Esalteremo  cosi  il  vostro  santo  braccio  nella 
•potenza  sua,  c salvi  n’andrem  noi,  ed  immuni  da  ogni  pericolo. 

Ah!  sì  Dio  del  nostro  cuore,  voi  solo  dovete  esser  la  nostra 
fortezza,  c il  nostro  rifugio,  perchè  siete  in  realtà  il  Dio  della  nostra 
salvezza.  A voi  pertanto  raccomandiamo  le  nostre  anime,  a voi 
consegnandone  il  loro  governo.  E con  l’anima  insieme,  i nostri 
sentimenti  vi  raccomandiamo,  acciò  vostra  mercè,  vadano  essi  im- 
muni, e liberi  da  qualsiasi  cattiva  impressione;  il  nostro  intel- 
letto vi  raccomandiamo,  ed  il  cuore,  affinchè  ispirando  a quello 
buoni,  e santi  pensieri,  che  raccolti  ne  tengano  costantemente 
a voi,  e lungi  da  qualunque  altro  oggetto,  lungi  da  lui  lenendo 
gli  inutili,  o anche  malvagi  ; ed  affinchè  questo  sia  lutto  vostro, 
ed  a praticare  riesca  i proponimenti  fatti  in  questo  spirituale 
ritiro,  nel  che  consiste  il  frutto,  del  cui  esito  infelice,  di  noi 
diffidati  per  intiero,  qualor  ci  facciamo  a dare  un’  occhiata  alle 
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frequenti  cadute,  a Voi  piuccbè  mai  ricorriamo,  gittandoci  nelle 
vostre  braccia  amorose,  e totalmente  in  quelle  abbandonati,  per 
quindi  dalla  mano  vostra  benefica  ricevere  il  premio  che  pro- 
messo avete  a chi  potrà  dir  con  l’Apostolo:  ho  sostenuto  da 
forte  la  zuffa  sino  alla  fine,  ferma  serbando  la  data  fede;  quindi 
è che  ne  attendo  la  giusta  corona  dal  giusto  Giudice  nel  giorno 
delle  retribuzioni.  Bonum  ccrtamen  certavi,  cursum  consumavi, 
fidem  se/vavi  : in  reliquo  rcposita  est  mihi  corona  jttstiliae  quam 
eddet  mihi  Dominus  in  illa  die  jtistus  judex.  Così  speriamo,  così 
imploriamo,  e nella  fede  della  S.  grazia  vostra  promettiamo. 
Così  sia.  Te  Deum  ec. 


FINE  DECI.!  ESERCII! 
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Tane  videbunt  fllinm  hominit  veniente m in  nube 
rum  potevate  magna,  et  in  (urtiate. 

Allora  vedranno  il  figliuolo  dcH'iiomo.ehc  verrà 
sopra  una  nube  con  grande  possanra  e maestà. 


Strana  rosa  sembrar  potrebbe  per  avventura,  che  dovendo  par- 
larvi della  venuta  del  divin  Verbo  fra  noi  in  forma  umana,  a 
dar  principio  della  opera,  più  grande  di  sua  misericordia,  del- 
l’amor  suo  più  eccessivo  per  1’  uman  genere,  del  principio,  e 
stabilimento  della  legge  di  grazia:  anzi  che  invitarci  a godere, 
ed  esultarne,  mi  faccia  invece  a rattristarvi  coll’annunzio  più  fu- 
nesto dell’ultimo  de’giorni.  Anzi  che  animarvi  a sperare,  atter- 
rirvi colla  rimembranza  di  quel  giorno  di  calamità,  il  quale  seb- 
bene per  tutti  non  sarà  di  disperazione,  riuscir  dovendo  per 
moki  di  pace,  di  consolazione  e di  allegrezza;  pur  nulla  meno 
ignorando,  nella  incertezza  in  cui  siamo,  qual  debba,  ed  esser 

K)ssa  per  noi , fa  che  ce  ne  sentiamo  grandemente  costernati. 

on  dirovvi  dunque  che  in  qualcheduno  non  abbiavi  apparen- 
za di  opposizione;  ma  qualora  si  ridetta  che  non  per  la  mia  ele- 
zione, abbia  scelta  questa  materia:  mentre  a gran  disegno,  ad 
ottimo  fine  Chiesa  Santa  Sposa  di  Cristo,  maestra  di  verità  ce 
la  proponga  e somministri  nell’odierno  Evangelio , cesserà  tosto 
ogni  sorpresa  e maraviglia. 

Per  tre  cagioni  vuol  Ella  Chiesa  Santa,  che  l’una  dall’altra  ve- 
nuta del  Redentore  non  vada  disgiunta  nella  nostra  considerazione; 
e prima  perchè  rispettiamo  ancor  bambino  il  figliuolo  del  Gran 
Monarca  dell’universo,  non  solo  per  quello  ch’egli  è nella  cuna 
ma  eziandio  per  quello  che  sarà  in  quello  estremo  giorno.  Vuole 
cioè  che  con  tenerezza  di  alleilo  lo  accogliamo  bambino,  povero, 
e derelitto  in  una  mangiatoia,  per  farsi  nostro  redentore;  ma 
che  insieme  lo  veneriamo  con  riverenza  d’ossequio,  sapendo  che 
tornerà  tra  poco  spiegando  nella  più  grande  sua  maestà  1’  au- 
torità di  nostro  giudice  supremo,  ed  inappellabile  nella  valle  diGio- 
safat;questa  essendo  la  maniera  di  riceverlo  con  amore  sommo.e  con 
sommo  rispetto.  E poiché  questo  divino  infante,  spiegando  a tempo 
la  sua  voce,  e dottrina,  insegnerà  agli  uomini  colle  parole  e co’fatti 
a dispregiare  le  grandezze  terrene,  ed  abbracciare  la  povertà  evan- 
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gelica,  sarà  loro  più  facile  intendere  questa  verità,  d’ordinario  si 
poco  intesa,  nel  considerare  ove  andranno  a terminare  le  mondane 
pompe  nel  di  del  giudizio,  allorché  consumato,  ed  arso  l’orbe  in- 
tero, trionferà  solo,  e verrà  ricco  a dovizia  chi  per  seguitar  Cristo 
lo  fugge  ora  e calpesta  : eh’  è la  seconda  ragione.  Dandovi 
per  la  terza , che  il  Signore  alzando  trono  di  grazia  in  que- 
sto primo  Avvento,  e nel  secondo  aprirà  trono  di  rigorosis- 
sima giustizia,  sappia  ora  ben  ricorrere  a quello  di  grazia  per 
godere  gli  effetti  di  sua  misericordia,  ch’è  pur  massima  nella  grot- 
ta di  Betlemme  : non  abbiamo  a provare  nel  secondo  avvento  il 
rigore  di  sua  giustizia,  che  sarà  eziandio  massimo  nella  valle  di 
Giosofat.  Adeamus  ergo  (cosi  nella  orazione  della  vigilia  natalizia) 
adeamus  cum  fiducia  ad  thronum  gratiae,  ut  quem  redemplorem 
laett  $uscipimus,  venientem  quoque  iudicem,  securi  videamus. 

■ k immagine  infatti  che  i primi  fedeli  aveano  sempre  impressa 
delle  predizioni,  dal  Salvatore  fatte  sopra  questo  giorno  terri- 
bile, fu  quella,  che  gli  rendeva  pazienti  nelle  persecuzioni,  lieti  nei 
patimenti,  gloriosi  negli  obbrobri.  Ella  fù  che  sostenne  la  fede 
de’marUri,  animò  la  costanza  delle  vergini,  raddolcì  agli  Anacore- 
ti gli  orrori  de’deserti  e popolò  di  abitatori  quelle  religiose  solitu- 
dini erette  dalla  pietà  de’nostri  antenati  contro  il  contagio  del  se- 
colo. Voi  stesse  Amatissime  sorelle,  non  foste  mosse  da  consimile 
pensiero  a farvi  prigioniere  d’  amore  per  conseguire  nel  Cielo  la 
libertà  de  figliuoli  di  Dio?  E diciamolo  pure  con  ingenuità  quanti 
tra  coloro  che  nel  secolo  lieti  conducono  nelle  pretese  delizie  i loro 
giorni,  talora  alla  rimembranza  importuna  di  quella  tremenda 
venuta,  si  sentirono  mossi  a compunzione,  ed  a timore;  i quali  poi 
facilmente  dissiparono  col  sostituir  loro  altre  idee  più  dolci  e piè 
festevoli,  onde  ricondurre  ne’loro  cuori  l’antica  ingannevole  calma 
primiera?,  : -V-*  rfbup,  «m  • m.uo  » 

' Ma  non  cosi  ne’tempi  più  felici  della  Chiesa,  in  cui  tutta  la  con- 
solazione di  que’primi  discepoli  della  fede  riposta  era  nel  deside- 
ròre  il  giorno  del  Signore,  nell’attenderlo , ed  il  non  farlo  sariasi 
avuto  come  un  rinunziare  alla  fede.  Quindi  è che  se  d’uopo  era 
moderassero  gli  Apostoli  in  que’fedeli  sì  santa  brama  ; a nostri 
giorni  necessario  si  rende  che  la  Chiesa  adopri  tutto  U terrore 
del  suo  ministero  a far  che  i cristiani  richiamandone  la  memo- 
ria ne  concepiscano  santo  e salutevole  timore.  Sotto  dunque 
questo  presso  che  necessario  aspetto. 

Secondando  ancor  noi  le  intenzioni  di  madre  si  amorevole 
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e si  cara  ci  farem  a considerare  la  storia  di  quel  terribile  avve- 
nimento, sebbene  a tutte  non  già  le  circostanze  sue  ci  appli- 
cheremo, ma  a queH’una,  che  più  idonea  sembra  ad  ingerire 
impressione  ne’cuori,  alla  manifestazione  cioè  dalle  coscienze.  L’uo- 
mo qui  in  terra  non  conosce  mai  sè  stesso  tal  qual’è;  d’or- 
dinario vivendo  a sè  stesso  ignoto  per  sua  negligenza  o per  la 
sua  cecità  : ch’è  solo  dagli  uomini  per  metà  conosciuto,  attenen- 
dosi questi  alle  sole  apparenze,  che  non  di  rado  sono  artificiose 
simulazioni.  G mio  argomento  dunque  di  fare  alcune  riflessioni 
semplici  per  vostra,  e mia  edificazione,  mostrando  come,  in  quel 
dì  che  decider  dee  della  sorte  di  tutte,  il  peccatore  verrà  sco- 
perto a sè  medesimo  e manifestato  quale  è d’innanzi  alla  eterna 
verità  a tutte  le  creature.  Favoritemi  della  cortese  attenzion  vo- 
stra, che  senza  più  dò  principio. 

Confusi  come  sono  in  questo  mondo  i buoni,  ed  i cattivi,  o 
come  spiegasi  il  vangelo,  il  grano  col  loglio,  tutto  resta  incerto 
succedendo  il  tutto  egualmente  al  giusto  e all’ingiusto,  al  puro 
ed  allo  impuro,  a chi  sacrifica  vittime  e chi  disprezza  i dispregi 
eh’  è quanto  dire  a chi  è di  cuore  e d’opere  sinceramente  re- 
ligioso, osservante  ; ed  a chi  non  lo  è senza  che  apparisca,  o a chi 
abbiane  tutta  l’apparenza,  senza  averne  la  realtà.  Il  mondo  per- 
ciò dispensa  i suoi  beni  senza  scelta,  senza  distinzione,  senza  ri- 
guardo. Quindi  non  raro  avviene,  che  il  giusto  veggasi  gemere 
neH’afflizione,  abietto  indiferente,  mentre  l’uomo  senza  merito, 
e talora  eziandio  carico  di  demeriti,  viva  circondalo  di  gloria, 
d’onore,  e di  abbondanza.  Attalchè  compromessa,  in  certo  modo 
la  divina  provvidenza,  da  chi  non  retto  scorge,  accusar  ne  sentì 
eziandio  rinfurila  sapienza  e la  divina  giustizia.  Ma,  oh!  insana 
ragione  di  chi  li  confonde.  Da  ciò  appunto  rilevar  tu  devi  che 
la  sorte  degli  uni  non  andrà  a confondersi  con  quella  degli  al- 
tri perchè  quel  Dio  giustissimo,  come  retto  nel  suo  giudizio  ; 
ben  conoscendo  la  via  de'giusti  e quella  degli  empii,  renderà 
a ciascuno,  a suo  tempo,  proporzionata  retribuzione.  Tutto  e ri- 
servato per  l’avvenire,  dice  il  Savio  e resta  quaggiù  incerto: 
non  essendo  questo  tempo  di  punizione,  o di  vendetta,  ma  solo 
di  misericordia.  Allora  però  in  cui  non  sarà  più  tempo,  et  tem- 
pus  non  erit  amplius  manifesterà  i più  reconditi  nascondigli  dei 
cuori  manifestabit  consilia  cordium  ; giudicherà  le  stesse  giusti- 
zie, le  stesse  opere  buone  cioè  ; iustitias  iudicabit  : ognuno  ren- 
derà la  dovuta  lode  al  suo  Dio,  alla  provvida  sapientissima  giu- 


Digitized  by  Google 


140  SOI'RA  IL  GIUDIZIO  UNIVERSALE 

slizia  sua,  dicendo  gli  slessi  reprobi  juslns  es  Domine  ti  redum 
iudicium  turni : come  i giusti  l’avranno  dal  lor  creatore  colla 
più  degna  mercede  : — et  lune  laus  erit  unicmque  a Deo]  — 
qui  reddet  unicuique  iuxla  opera  sua  — . Cosi  la  fede,  non 
meno  che  la  equità  naturale. 

Comparsa  quindi  l’anima  infedele  colle  sue  male  opere*  la 
manifestazione  di  sua  coscienza  sarà  per  lei  il  più  crudele  sup- 
plicio  ; nel  rigoroso  esame  che  a se  slessa  prima  la  scoprirà. 
Ed  oh  ! con  quali  circostanze  ! 

E primieramente  quale  ne  sarà  il  giudice?  Un  legislatore  se- 
vero, geloso  della  santità  della  sua  legge  ; il  quale  non  giudi- 
cherà che  sopra  di  essa;  conio  alcuno  facendo  de’ lenitivi, 
delle  vane  interpretazioni,  dell’uso,  del  costume,  o della  falsa 
scienza  perciò  inventata,  di  cui,  sdegnalo,  farà  fotse  più  rigoro- 
so esame,  che  delle  stesse  trasgressioni.  Non  avendo  il  giudice 
a cuore  che  la  gloria  del  padre  suo,  giudicherà  in  quel  giorno 
di  zelo  tra  Dio  e 1'  uomo  peccatore,  per  onore  della  Divinità, 
cui  defraudò  della  dovuta  gloria.  E mostrando,  quel  Salvatore, 
le  sue  piaghe,  redarguirallo  d’ingratitudine  : il  cui  sangue  alzait- 
do  la  voce,  griderà  vendetta  eterna,  per  aver  disprezzali  i suoi 
benefici,  ed  averne  fatta  occasione  di  maggiori  delitti.  Un  giu- 
dice in  somma  che  scrutinando  i cuori,  c le  reni,  scrulans 
rcnes  et  curda,  porrà  in  mostra  i più  segreti  consigli  e pen- 
sieri : c mentre  al  cospetto  non  reggeranno  i cieli  e la  natura 
per  non  poter  sopra  la  terribile  maestà  d’un  Dio  irato  ; il  solo 
peccatore  dovrà  suo  malgrado  comportarne  l’ esame  ed  il  ter- 
rore di  sua  presenza. 

.Ma  eom’eglino  compariranno  vi?  per  distinzione  di  età  di  se- 
coli, di  nazione,  di  condizione?  mai  nò.  — Et  conf/rct/abunlur 
ante  eum  umnes  qenles  — Tulli  gli  uomini  dal  primo  Adamo, 
aH’ultimo  generalo,  compariranno  d innanzi  al  giudice,  seco  re- 
cando le  opere  loro  — opera  enim  illorum  sequenlur  illos  — . 
E sul  vangelo  ch’è  la  legge  di  tutl’i  tempi  e di  tutti  gli  sta- 
ti; c che  propone  indistintamente  le  sue  regole  a tulli;  sarà 
interrogato  il  nobile,  il  plebeo,  il  Principe,  il  suddito , l’ uomo 
di  mondo,  il  claustrale,  il  ricco,  ed  il  povero,  c cosi  andate  dicen- 
do d’ogni  età,  nazione,  età  e condizione;  se  la  castità  osser- 
vassero, la  modestia,  l' umiltà,  la  regina  della  virtù,  la  carità, 
la  giustizia,  la  misericordia,  il  perdono  delle  offese , la  nega- 
zione rii  sé  stessi,  la  mortificazione  de’  sensi  delle  passioni , 
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degli  sregolali  alleili;  strettissimo  contro  chiedendone  a ciiicchesiu 
e giudizio  recandone  senza  misericordia,  giudizio  eziandio  durissi- 
mo per  quelli  che  avranno  avulo  superiorità,  o governo  d'anime. 
Dove  allora  i titoli  tulli  della  vanità,  della  potenza,  e dell’orgo- 
glio, che  tanto  ammorbano  il  mondo?  Dove  que’degli  umani  ri- 
spetti, dc’coslumi  pel  secolo,  della  nobiltà,  della  delicatezza  e di 
mille  altri  ripieghi  dell’amor  proprio,  allorché  gli  uomini  distin- 
ti solo  per  le  proprie  azioni,  grande  sarà  stimato  il  bifolco  a 

S referenza  del  sovrano,  l’ idiota , e il  povero  a preferenza  del 
otto  e del  polente,  che  suo  malgrado  dovrà  confessare  a 
Dio  solo  esser  dovuta,  la  potenza,  la  gloria,  l'immortalità  ? 

Ne  raggirerassi  l’esame  solo  in  quel  peccato  che  ci  perde;  ma 
sù  ciascuno  pensiero  parola , od  omissione  di  tutt’  i gior- 
ni, anzi  di  tutti  gl’istanti  del  viver  nostro,  fossero  anche  i più 
diuturni,  di  Adamo  e di  Matusalem.  Saran  passate  in  rivista,  le 
debolezze  dell’  infanzia,  i trasporti  della  gioventù,  l’ambizione 
della  età  matura  ; l’induramento,  il  rammarico  delta  vecchiaia. 
Ed  oh!  qual  sorpresa  e confusione  per  qualsivoglia,  ma  piuc- 
chè  mai  per  quelle  persone  di  chiostro,  che  si  ritrovassero  in 
tutti’  i tempi  senza  virtù,  senza  penitenza,  senza  buone  opere 
come  se  colla  vita  tutto  avesse  dovuto  aver  fine.  E per  quanto 
la  serie  di  queste  azioni  della  nostra  memoria  si  cancelli , con- 
siderandoci noi,  il  più  per  quello  che  ci  sembra  essere  nello 
stato  presente,  alla  presenza  di  quel  tremendo  giudice  vedremo 
rivivere  tutto  il  corso  degli  anni  nostri,  che  per  noi  era  come 
perduto;  e là  troveremo  la  storia  dal  primo  sentimento  che  con- 
cepì il  nostro  cuore  sino  all’ultimo  suo  sospiro,  senza  che  la 
minima  delle  azioni  pur  vi  manchi,  anzi  della  più  leggiera,  o 
frivola  circostanza  che  servisse  a macchiare  le  azioni,  od  a ren- 
derle più  colpevoli.  Vi  vedremo  la  storia  di  tulle  le  illusioni,  e 
di  tutti  gli  errori  umani  ; la  storia  più  luttuosa  ma  insieme  più 
esatta  del  nostro  cuore,  della  nostra  mente,  della  nostra  imma- 
ginazione, storia  invisibile,  ed  ignota  non  tanto  al  rimanente  de- 
gli uomini,  ma  a noi  stessi  eziandio. 

Si:  sorelle  mie  dilettissime,  lo  spettacolo  che  più  sorprende- 
rà la  nostra  ragione,  la  storia  sarà  delle  azioni  esterne  non  tan- 
to, quanto  quella  segreta  del  nostro  cuore,  che  tutta  vedremo  messa 
in  chiaro  : di  quel  cuore,  di  cui  non  abbiam  conosciuti  i nascon- 
digli, per  cui  ci  fu  sempre  ignoto  ; di  quel  cuore,  che  si  nasconde- 
va e che  ci  mascherava  sotto  speciosi  nomi  le  sue  svariate  pas- 
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siimi , di  quel  cuoio  delia  cui  delicatezza  (alilo  pregiavamo;  che 
dicevamo  francamente  averlo  grande,  buono,  disinteressalo  inte- 
gro; e che  pur  riuscimmo  a crederlo  tale  e farlo  eziandio  per 
tale  ravvisare.  Un  subilo,  ed  improvviso  lume  illuminerà  code- 
sto abbisso  c allora  vedremo  che  la  cosa  da  noi  meno  cono- 
sciuta siatn  noi  stessi.  Allora , come  da  imboscala , al  dire  di 
S.  Bernardo,  usciranno  tutte  le  passioni  più  occulte  p da  noi 
accarezzale,  perchè  non  credule  cattive,  o almeno  perchè  non 
ci  piacque  crederle;  e mostrandosi  nfl  vero  aspetto,  vedremo  come 
la  collera  si  mascherò  di  zelo;  la  superbia,  l'invidia,  la  gelosia 
(passioni  le  più  comuni)  sj  nascosero  sotto  il  manto  deU’umillà, 
del  proprio  interesse  , c dell'  altrui  decoro  ; l’ avarizia  passò 
per  economia,  l'ambizione  per  officio  d’urbanità,  di  convenien- 
za; le  genialità,  per  semplice  amicizia;  la  tiepidezza,  per  impo- 
tenza : il  divagamelo  dello  spirito,  per  vivacità;  l’immortilìcazio- 
ne,  per  leggerezza;  la  indipendenza,  per  necessità,  il  nessuno 
amore  per  la  osservanza,  per  non  rendersi  singolare:  la  non 
curanza  di  tendere  alla  perfezione,  per  esser  quella  cosa  da  san- 
ti. G cosi  dicasi  dell’assiduilà  nell'orazione,  della  esattezza  nello 
povertà,  nella  ubbidienza,  ed  in  tulle  le  altre  virtù,  massime 
della  carità,  per  le  quali  tutte  non  mancano  mai  pretesti , e 
scuse  per  dispensarsene  all’  occasione  o per  trascurarle.  Ma 
che  direm  noi  allora  che  svanita  sarà  ogni  illusione? 

All’  esame  del  male  da  noi  commesso  succederà  quello  del 
bene  che  avremo  lasciato  di  fare.  Oh  ! qui  si  che  sarà  per  noi 
oltre  modo  severo  il  Giudice,  per  averci  fra  tutti  distinto,  e chia- 
mali ad  esser  popolo  di  sua  parlicolar  predilezione.  Quanti  mez- 
zi c quante  grazie  non  ci  ha  egli  preparato  nel  chiostro!  Ma 
di  quante  omissioni  non  ritroveremo  noi  piena  la  nostra  vita,  delle 
quali  non  abbiam  nemmeno  provato  rimorso.  Quante  occasioni 
di  far  del  bene,  eppure  quasi  sempre  da  noi  trascurate.  Quanti 
lumi  perduti  per  volontaria  ignoranza!  Quanti  casi  da  Dio  per- 
messi per  illuminarci  ; quanti  esempi  per  viepiù  stimolarci , 
e da  noi  sempre  più  trascurati , o non  valutati , o forse  an- 
che d’ipocrisia  condannali,  o di  vano  tintore!  Quante  grazie, 
abusate,  quante  sanie  ispirazioni  rigettale,  o sol  per  metà 
corrisposte  ; quante  industrie  della  provvidenza  a prò  del- 
l’ anima  rendute  inutili,  o vane;  quante  verità  negli  esercizi, 
nelle  prediche,  nelle  sacre  lezioni,  c meditazioni  somministrate- 
vi, e che  nel  vostro  cuore  sono  cadute  indarno,  (piando  in 
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quello  d’altri  fedeli  avrebbono  prodotto  frutti  stabili  di  peni- 
tenza, e di  salute , quante  industrie  adoprò  opportunamente  il 
Signore,  quanti  rovesci  per  richiamarci  a se,  de’  quali  facemmo 
indegno  uso,  quanti  doni  eziandio  naturali,  onde  farne  materia 
di  virtù,  de’ quali  per  nostra  colpa  non  se  ne  trasse  che  vi- 
zioso frutto  per  la  propria  gloria,  anzi  che  por  quella  di  quel 
Dio  che  gli  elargiva!  Hanno  perciò  un  bel  querelarsi  taluni  (che 
tra  voi  per  certo  non  saranno  ) che  Dio  di  debole  natura  gli 
facesse,  e di  temperamento  s’ indocile,  senza  quegli  ajuli  poi  che 
stati  sarebbono  neccssarii  onde  resistere  nelle  occasioni,  che  a 
dir  loro,  trascinavanli  al  male.  Ma  al  veder  poscia  che  tutta  lor 
vita  fu  un  continuo  abtìso  delle  divine  grazie  in  mille  guise  lor 
compartite;  al  sentirsi  ripetere  da  Gesù  il  prezzo  del  proprio 
sangue;  al  veder  quel  molto  ch’egli  fece  per  loro,  e quel  poco  o 
nulla  che  gli  renderono:  ah  si!  che  sopraffatti,  dovranno  loro 
malgrado  convertire  si  ingiusti  laménti,  in  profonda  confusione, 
che  avrà  per  fine  una  disperazione  senza  rimedio! 

Dopo  avere  esaminali  i peccati  che  son  proprii  di  ciascheduno, 
subentrerà  il  giudice  in  quelli  di  che  avrem  data  occasione  agli 
altri,  e che  per  conseguenza  a noi  saranno  imputali.  Oh  Dio! 
qual  nuovo  abisso  per  que'che  in  mezzo  al  mondò  si  stanno, 
tanto  più  profondo,  quanto  più  alta  sarà  la  condizione,  la  di- 
gnità, il  comando,  ma  non  è perciò  che  ancor  per  le  religiose 
persone,  non  abbiavi  sù  ciò  da  discutere,  massime  per  chi  oc- 
cupò superiori  dignità,  e cariche.  Gesù  chiederà  a codeste  conto 
di  quelle  anime  da  lui  redente,  e ancor  più  care,  dello  scandolo, 
e mali  esempii  lor  dati,  per  cui  indebolita  la  virtù,  autorizzata 
la  rilassatezza,  e la  inosservanza  mercè  il  poco  regolar  conte- 
gno adoprato,  negli  introdotti  abusi,  o sostenuti,  nel  dissimu- 
lare le  ingiustizie,  nel' sacrificar  i propri  doveri  ad  umani  riguardi, 
interessi,  nell’  accettazione  di  persone,  nel  supplanlarle  per  am- 
bizione, nello  screditarle,  o vituperarle  senza  motivo,  o giusta 
ragione;  ma  solo  per  vana  emulazione,  per  amor  di  dominare, 
di  aver  preferenza,  o riguardi.  Allora  toccherassi  con  mano  con 
quanta  ragione  il  vangelo,  e con  quanta  sapienza,  orrore  ispi- 
rasse alla  superba  ambizione  per  le  grandezze  della  terra,  chia- 
mando beati  quelli  che  vivono  in  privata  condizione,  e l'affetto 
unicamente  ripongono  in  quelle  cose  che  dovranno  poi  amare 
eternamente. 
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Ancora  il  giusto,  sorelle  mie  dilettissime,  il  giusto  allresi,  seb- 
bene con  più  confidenza  sostener  possa  quello  scrutinio,  men- 
tre in  chiaro  lume  saran  poste  le  virtù,  a confusione  di  quel 
mondo  clic  tanto  le  scherniva,  beffandosene,  e dannandole  come 
ipocrisia,  stoltezza,  insania,  e debolezza  di  spirilo  : il  giusto  pur 
nulla  meno  dovrà  render  conto  delle  sue  giustizie,  ossia  delle 
vilù  esercitale  : — jnslilias  judicabit  Domimi*.  — Porterò  il 
lume  de’ miei  giudizi,  dice  il  Signore,  sino  in  Gerusalemme, 
cioè  nelle  anime  più  fedeli;  io  esaminerò,  io  ricercherò,  io  scan- 
daglierò i motivi  di  tulle  le  opere  loro:  — scrutabor  Jcrusa- 
Icm  in  lucernis.  — Se  il  mondo  clic  nega  i dovuti  cncomii  alle 
virtù  più  palpabili,  per  accordarli  alle  pure  apparenze  di  virtù: 
se  molli  son  riputati  giusti  sol  per  abbaglio,  fino  ad  illudersi 
di  tanta  riputazione:  io  esaminerò  i molivi  di  quelle  conversioni 
strepitose,  c discernerò  senza  errore,  se  partirono  solo  da  umani 
riguardi,  ed  interessi,  o sivvero  da  sincero  odio  del  peccato,  c 
e dall’ amore  della  giustizia.  Esaminerò  lo  azioni  ancor  più  se- 
gnalate, c giudicherò  se  da  ostentazione,  o vanità  furono  pro- 
dotte, c da  orgoglio,  anziché  fruiti  della  grazia,  ed  opere  dello 
spirilo  mio.  Esaminerò  quella  moltitudine  di  sacramenti,  di  ora- 
zioni, di  pratiche  sante,  di  penitenze  ad  onta  delle  quali  freddo 
è lo  spirilo,  la  fede,  e la  compunzione,  c vi  farò  vedere  il  poco 
frullo  se  da  negligenza  nascesse,  o da  poca  disposizione.  Esami- 
nerò la  vocazione  per  cui  dal  mondo  vi  dilungaste,  e dai  pia- 
ceri, quell’ anellazione  di  modestia,  c di  regolarità,  quella  sin- 
golarità di  condotta,  e giudicherò  se  da  indole  del  tempera- 
mento procedesse,  da  pigrizia,  o da  altra  passiono  piucchè  dalla 
fede:  massime  se  conservalo  aveste  lutto  l’amore  di  voi  stessi, 
l'attacco  ai  proprii  comodi,  alle  morbidezze  del  senso,  delle  prò- 
prie  inclinazioni,  o capricci.  Che  se  talora  mostra  faceste  di  zelo 
per  la  mia  gloria,  scagliandovi  con  impelo,  e rumore  contro  gli 
altrui  disordini,  ed  inosservanze,  contro  le  sregolate  debolezze 
dello  vostre  sorelle  ; forse  non  fu  zelo,  ma  effetto  di  tempera- 
mento austero,  e maligno,  di  naturale,  c genio  di  censura,  c 
mormorazione  ; ingiusto  zelo  in  somma,  indiscreto  ardore  di  o- 
slinazionc,  e di  vanità.  Leggerò  eziandio  in  quelle  doti,  e pre- 
rogative per  cui  tanto  opraste,  e vi  distingueste,  e foste  applau- 
ditele vedrò  se  la  mia  gloria,  cercaste, o il  genio  di  distinguervi, l’amo- 
re degli  applausi,  l'opera  dell’uomo,  i frutti  della  superbia.  E di 
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lanle  opere  da  noi  falle  per  il  cielo,  quante  nc  saranno  giu- 
dicale degne  di  ricompensa?  Oh!  sarà  pur  terribile,  o mio  Dio, 
il  vostro  discernimenlo! 

Non  vorrei  però  che  da  tali  riflessi,  ammetter  doveste  quella 
specie  di  tentazione,  colla  quale  il  demonio  suol  convincere  al- 
cune anime  deboli,  persuadendo  loro,  che  Dio  cercherà  solo  di 
perdere  le  sue  creature.  Guardalevene,  vi  scongiuro  perchè  troppo 
male  sentireste  d’  un  Dio  che  buono  per  essenza,  si  protesta  di 
voler  far  uso  più  di  misericodia,  che  di  giustizia.  Ma  la  conseguenza 
invece,  che  dedurre  ne  dovete,  onde  ridestare  nelle  vostre  anime  ab- 
battute dalla  aridità,  lepidezza,  si  è che  se  il  giusto  avrà  pur  luo- 
go a temere,  il  torpido,  il  sonnacchioso,  il  negligerne,  de' quali  sta 
scritto  che  l’opera  loro  sarà  maledetta:  malediclus  qui  facil  opus 
Dei  negligenler  — che  polrebbono  sperare  ? E ciò  vi  serva  a sti- 
molo per  sempre  andare  innanzi  con  maggior  lena,  facendo  quanto 
è in  poter  vostro  colla  divina  grazia  ; chiedendo  quello  che  non 
potete,  dicendo  con  Agostino:  — jube  quod  vis , seri  dà  quodju- 
bes , — comandate  Signore  quanto  volete  da  me.  ma  datemi  la 
vostra  grazia  perchè  possa  riuscire,  non  istancandovi,  eh'  ci  vi 
ascolterà.  L’indolente  e l’accidioso  infatti  pretende  star  fermo 
nella  via  della  perfezione,  lo  eh'  è impossibile,  giacché  chi  non  va 
innanzi,  recede,  usque  ad  internecionem , cioè  lino  alla  perdizio- 
ne ; la  pessima  delle  condizioni. 

0 mio  Dio  esclama  S.  Agostino  se  ora  potessi  io  vedere  lo 
stato  dell'anima  mia,  come  voi  lo  farete  conoscere  allora.  Se  io 
potessi  spogliarmi  di  tutte  le  mie  imperfezzioni,  di  quell’amore  di 
me  stesso  che  mi  accieca,  e m’induce  in  errore  e fomenta  le  mie 
passioni , e concependone  un  giusto  orrore,  confondendomene  alla 
vostra  presenza,  cosa  non  farei  per  evitare  la  pubblica  confu- 
sione di  quel  formidabile  giorno  in  cui  i consigli  de'cuori,  ed  i 
più  segreti  pensieri  saranno  scoperti  non  al  solo  peccatore,  ma 
appalesati  eziandio  a tutte  le  creature? 

E qui  vi  prego  a rinnovcllarc  la  vostra  attenzione  onde  penetrar 
bene  questa  nuova  confusione  d’un’anima  rea  I Se  tanto  infatti  fu 
attenta  a nascondere  le  sue  debolezze,  i suoi  disordini  agli  oc- 
chi degli  uomini,  come  potrà  reggere  a vederle  svelate  a quegli 
dogli  Angeli,  degli  uomini  giusti,  e dei  peccatori,  de’congiunli. 
degli  amici,  de’nemici,  dc’propri  compagni,  de’fedeli  degl’infe- 
deli, de’sovrani,  de’sudditi,  di  quanti  mai  insomma  ebbero  vita 
dal  primo  uomo  ali' ultimo  generato?  ai  quali  tulli  compariranno 
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in  quel  punto  di  vista,  quali  la  malizia  li  suggerì  loro  e li  com- 
piè, cosi  tanto  al  vivo  quanto  fors’ella  stessa  non  arrivò  a com- 
prenderli nei  sodisfare  i propri  capricci?  Ali  ! confusione  enor- 
me incomprensibile  eterna,  senza  riparo! 

Come  evitare  infatti  gli  sguardi  di  tulle  le  creature  intelli- 
genti quivi  appunto  dal  supremo  giudice  radunate,  a conoscere 
in  un  istante  la  storia  della  coscienza  del  misero  peccatore,  al  quale 
però  non  restando  scampo,  o rifugio,  costretto  sarà  a sostenere 
gli  sguardi  di  lutto  l’universo,  e lutto  il  rossore  della  sua  ignomi- 
nia? Il  lume  di  Dio  riempirà  solo  il  ciclo  e la  terra,  e da  per  tutto 
scuoprirà  popoli  interi  a rimirarlo.  Quivi  amici  non  rinvengonsi 
appassionati,  che,  come  nel  mondo  suole  avvenire,  n’abbiano 
compassione;  ma  se  furon  complici,  accresceranno  il  rossore 
coi  loro  rimproveri  dovergliene  forse  prestata  occasione;  se  giu- 
sti c santi,  ahi  ! come  dorrannosi  di  vedere  delusa  la  loro  sem- 
plicità non  che  sedotta  l’amicizia.  E come  resiter  potrebbe  il 
iiglio  ai  rimproveri  del  padre,  questi  del  figlio,  un  penitente  dal  con- 
fessore sedotto  quello  da  questo.  qualora  avesse  praticali  gl'inse- 
gnamenti dal  primo  calpestati?  E che  dovrà  dirsi  d’un  Superiore,  od 
una  Superiora  a riguardo  delle  anime  loro  subalterne  e delle  sorelle 
di  religione, odi  fratelli,  che  mentre  a vicenda  si  stimavano  santi, 
comparissero  in  quel  giorno,  ipocriti  inosservanti,  vergini  stolte 
servi  infedeli?  Che  de’ santi  fondatori  e di  tulli  que  che  fedeli 
ne  seguirono  le  tracce  i quali  spogliatisi  allora  d’ogni  riguar- 
do, d’ogni  tenerezza  e di  quella  indulgenza  e misericordia,  un 
tempo  usala  verso  i loro  fratelli,  eleveranno,  contro  il  pec- 
catore, dicendo:  ecco  quell’insensato,  che  solo  rcpulavasi  saggio 
sopra  la  terra  e trattava  di  follia  la  vita  dei  giusti  e riponeva 
il  suo  bene  nella  vanità,  nella  stima  degli  uomini  nella  dignità. 
Immagini  chi  può  gl’insulti  de’secolari  di  que’clie  ne  persegui- 
tarono. degl’infedeli,  che  se  avesscr  conosciuto  il  vero  Dio,  ed 
avessero  i vantaggi  posseduto  della  Religione,  del  Chiostro,  por- 
tenti nvrehhon  latti  di  virtù,  ed  i rìiaggiori  progressi  della  san- 
tità della  vita.  I peccatori,  i peccatori  stessi,  nuovo  e non  meno 
insoffribile  flagello  aggiungeranno  con  quell’odio  stesso  con  cui 
costretti  saranno  a tormentar  se  medesimi.  E per  colmo  di  sua 
confusione,  maledetta  da  Dio,  si  vedrà  l’anima  nel  tempo  stesso 
il  rifiuto  del  cielo  c della  terra;  1’  obbrobrio,  e l’anatema  di 
tulle  le  creature,  anche  inanimate,  da  lei  costrette  a servire  le 
sue  passioni,  le  quali  perciò  tutte  contro  di  lei  si  solleveranno 
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nella  loro  maniera.  Si  oscurerà  il  sole,  le  stelle  cadranno,  tra- 
ballerà la  terra  sdegnando  tutte  di  più  servirlo  e tutto  intero 
l'universo  si  armerà  contro  lei  per  vendicare  la  gloria  dell’ ol- 
traggiato Signore.  Oh  Dio  ! colei  che  tanta  premura  ebbe  di 
esser  compianta  nelle  sue  disavventure,  irritala  eziandio,  ed  of- 
fesa della  sola  indifferenza;  non  avrà  quivi  che  insulti  alla  pro- 
pria vergogna.,  che  confusione,  disperazione  e la  compagnia  dei 
suoi  peccati.  Le  sue  debolezze  saranno  veduto  nel  di  lei  cuore 
se  ne  risaprà  cioè  l’origine,  i progressi,  ed  i più  reconditi  mo- 
tivi, e mille  vergognose  circostanze  personali,  delle  quali  più 
arrossirà,  che  non  degli  stessi  delitti  ; sarà  insomma  una  con: 
fusione  propria  di  lei,  e talmente  di  lei,  che  non  potrà  divider- 
la con  chicchesia. 

Ma  quello  che  renderà  la  vergogna  dell’anima  peccatrice  insoffri- 
bile, ed  eccessiva,  saranno  le  sue  qualità  personali.  Un’  eccle- 
siastico che  passava  per  contegnoso , ed  austero , per  zelatore 
della  gloria  del  suo  Dio  e per  la  salute  delle  anime,  che  sa- 
rebbe se  qui  dovesse  scoprirsi  per  impostore,  per  un’ipocrita? 
E se  claustrale  fosse  mai  ancor  più  : massime  se  cercasse  di 
farsi  credere  d’animo  forte  e superiore  alle  umane  debolezze, 
e quindi  si  dovessero  far  pubbliche,  ed  iscoprire  le  sue  più  vol- 
gari debolezze,  le  macchie  ancor  più  obbrobriose.  Ognuno  tenne 
quella  Religiosa  per  l’anima  più  illibata  e di  sperimentata  san- 
tità. Che  sarebbe  poi,  se  dopo  aver  sempre  studiato  di  rassomi- 
gliarsi %eH’esteriore  alle  anime  giuste  e virtuose,  alle  anime  a 
Dio  amiche  e fedeli  alla  sua  legge;  ritrovata  fosse  un’anima 
iniqua  e disonorata,  infedele,  e corrotta  ? sordida  nella  coscienza, 
macchiata  di  ogni  sorta  d’iniquità,  per  aver  abusato  delle  cose 
più  sante,  onde  arrivare  più  sicuramente  a suoi  perversi  fini  ? 
Ah  ! che  il  mistero  d’iniquità  sarà  rivelato  ; e il  mondo  pugnerà 
nella  più  terribile  maniera  a danno  e confusione  di  qualsivoglia 
insensato,  perchè  a Dio  renduta  siane  la  dovuta  gloria,  testi- 
monianza alla  sua  giustizia  e confusione  ali’  anima  rea,  in  cui 
durerà  eterna  la  vergogna,  obbrobrio  eterno  senza  mutazione, 
come  l’avrà  incontrato  al  tribunale  di  Gesù  Cristo.  La  natura 
dc’tormenti  infatti  che  si  sarà  meritali  pubblicheranno  perpcfiia 
mento  quella  dc’suoi  falli,  ed  avrà  sempre  confermata  la  sua  ver- 
gogna nello  interminabile  supplizio.  La  fede  sola  c la  medita- 
zione di  questa  verità  terribilissima  determinarci  potranno  a 
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prendere  /In  d’ora  le  opportune  misure  per  evitare  si  enorme 
confusione. 

Se  non  che,  quel  gran  giorno  destinato  essendo  a riparare 
il  duplice  disordine  che  quaggiù  si  commette,  cioè  di  torre  il 
vizio  al  pubblico  scorno,  privando  la  virtù  degli  elogi  che  gli 
sono  dovuti,  la  ineguaglianza  della  condizione  de’ buoni  c dei 
cattivi,  ne'quali  pur  troppo  scorgesi  trionfare  il  .vizio , mentre 
depressa  è la  virtù  sarà  ufficio  del  giusto  giudice  di  far 
palese  all’  universo  la  ignominia  non  meno  del  peccatore. , 
che  di  scoprire  il  merito,  la  lode,  la  gloria  la  consolazione 
del  vero  giusto.  Quindi  si  spiegheranno  all’  universo  anche 
i segreti  della  coscienza,  ed  i misteri  del  cuore  dell’anima  giu- 
sta; di  quel  cuore  la  cui  bellezza  nota  solo  a Dio  e per  la  pro- 
pria umiltà  ignota  a se  stessa,  non  iseorgerà  che  macchie  anzi- 
ché santità,  ed  innocenza  : di  quel  cuore,  che  fatto  tempio  di 
Dio,  vi  fé  stabile  dimora,  compiacendosi  adornarlo,  ed  arricchir- 
lo de’suoi  doni  e delle  sue  grazie.  Ed  oh!  quanta  maraviglia 
desterà  codesto  santuario,  fin  ora  ignoto,  agli  occhi  de’ riguar- 
danti. Quanti  ferventi  desiderii  ! quante  segrete  vittorie  1 Quanti 
gemili  e amorosi  trasporli!  Quali  sacrifici,  quali  preghiere  ! Che 
fede!  Che  generoso  disprezzo  del  mondo  e delle  vanità  sue! 
Qual'amore  alla  povertà,  quale  annegazione  di  se  stesso  ! Quale 
prontezza  nello  ubbidire,  qual  mortificazione,  qual  disprezzo  di 
se  stessa  ! Quale  umiltà,  quale  rassegnazione.  Allora  eonoceras- 
si  insomma  quanto  gran  cosa  e quanto  ammirabile  siaTanima 
del  giusto,  tuttoché  dal  mondo  considerala  come  inutile,  e di- 
spregiala tanto  per  htf  di  lei  vita  ritirata,  ed  oscura.  Vedrassi 
allora  che  quanto  il  mondo  reputa  grande,  é glorioso,  non  è che 
stoltezza  agli  occhi  di  Dio,  il  quale  pascendosi,  al  dire  della  can- 
tica, tra  le  rose,  ed  i gigli  di  tutte  le  virtù,  non  può  avere  spet- 
tacolo più  degno  dello  splendore  e grandezza  d’un’anima  virtuo- 
sa e fedele,  le  cui  azioni  infinitamente  più  grandi,  ed  eroiche 
di  quante  mai  le  nazioni  tutte  ne  ammirarono,  suole  far  degne 
d’esser  registrate  ne’libri  eterni. 

Se  fin  a quel  punto  dunque  fu  ordine  di  provvidenza  la  con- 
fusione de’beni  e dei  mali,  preordinata  a condurre  a’suoi  fini  il 
giusto,  cd  il  peccatore;  necessario  si  rende  che  nell’ullimo  dei 
giorni  il  Figliuolo  dell’uomo  ristabilisca  ogni  cosa , onde  appa- 
risca la  differenza  deH'uomo  dabbene,  che  serve  il  Signore,  dal- 
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l'empio  che  lo  deprezza.  Unu  separazione  per  tanto  è necessaria 
tra  gli  uni  c gli  altri, separazione  del  lutto  nuova,  separazione  crudele, 
separazione  ignominiosa,  ma  del  tutto  giusta,  del  tutto  necessaria 
Separazione  nuova,  che  non  si  prenderà  dai  nomi,  e dai  titoli, 
o dalle  dignità;  ma  dal  vedere  chi  fu  animale  mondo,  od  im- 
mondo, se  vaso  di  onore,  o di  contumelia,  se  paglia  o grano, 
se  pecora  o capra.  Perciò  fare  il  Figliuol  dell’uomo  getterà  dal- 
l’alto decidi  uno  di  que'suoi  sguardi  discernitori  sù  lult’i  po- 
poli e sulle  nazioni  raccolte  a suoi  piedi  e riandando  la  storia 
delle  passioni  e delle  virtù  loro,  sceglierà  i suoi  eletti  da  ogni 
linguaggio,  d’  ogni  stalo  o condizione,  riunendo  così  dai  quattro 
venti  i figliuoli  dispersi  nell’universo,  gli  croi  della  fede  fino  allora 
sconosciuti  al  mondo,  distinguendo  i secoli  non  più  dai  vani  e 
pomposi  trofei  della  vanità,  ma  dai  soli  trionfi  della  grazia,  dalle 
segrete  vittorie  de’giusti  sopra  le  loro  passioni,  dallo  stabilimento 
del  suo  regno  in  un  cuore,  dalla  eroica  fermezza  di  un  fedele 
perseguitato.  Un  nuovo  ciclo,  ed  una  nuova  terra  compariranno 
e l'infinita  varietà  del  popolo  ridotta  vedrassi  a due  sole  condi- 
zioni, a quella  cioè  d’un  popolo  santo,  che  porrassi  alla  destra 
e d’un  riprovalo  che  si  costituirà  alla  sinistra. 

Ed  oh  ? qual  mai  dura  e crudele  separazione  d’un  padre  dal 
figliuolo,  dell’amico,  dall’amico,  del  fratello  naturalo  pur  siasi 
o di  religione,  dal  fratello,  l’uno  alla  destra  locato,  l’altro  alla 
sinistra.  Lascia  pur  la  morte  ancor  de’più  cari,  speranza  con- 
solante, d’aversi  alla  perfine  un  giorno  a riunire  ; ma  da  colai 
divisione  in  poi  altro  vincolo  non  resta  a sapere  a prescifi  che 
quello  dcH’eterne  fiamme  inestinguibili.  Oh  ! separazione  crude- 
le ; ma  non  men  crudele  che  ignominiosa,  per  chi  massime 

Seioso  fu  tanto  della  propria  stima,  riputazione,  convenienza  e 
ecoro  tanto  affezzionato  agli  umani  rispetti  alle  vane  apparenze, 
c sì  avido  di  preferenza,  o distinzione,  nelle  comparse  del  mon- 
do, negli  uffici,  negl’impieghi,  ed  onori  del  secolo,  del  chiostro: 
quando  vedrà  il  figliuolo  deH’uomo  mettere  in  capo  corona  d’im- 
mortalità, e far  sedere  alla  sua  destra  colui,  o colei  riguardati 
con  occhio  di  disprezzo  e con  tanto  artificio  depresso,  ed  av- 
vilito; un  uom  selvaggio  preferito  al  cristiano;  il  laico  al  mini- 
stro dell’altare;  l’uomo  di  mondo  al  solitario;  un  idiota  al  dotto; 
il  peccatore , la  peccatrice  alle  spose  di  G.  C.  ; quelli  coperti 
di  gloria,  questi  di  rossore  c d’ignominia.  E perchè  nulla  man- 
chi alla  disperazione  delle  anime  infedeli,  farà  loro  provare 
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nuovo  supplizio  nella  felicità  de’giusti  che  vedranno  portati  da- 
gli  Angeli  in  seno  della  immortalità. 

Cd  oli  ! qual  cambiamento  di  scena  nell’universo  sorelle  in 
Cristo  dilettissime.  Tolti  tutti  gli  scandali  dal  regno  di  Dio  e 
interamente  separati  i giusti  dai  peccatori  formeranno  una  na- 
zione eletta,  una  discendenza  santa,  e la  Chiesa  dc'primi  nati, 
i cui  nomi  erano  scritti  in  cielo.  E così  cambiate  in  tripudi 
di  gioja  le  loro  lacrime,  i loro  gemili  in  rendimento  di  grazie; 
e disposto  in  buon  ordine  l’universo,  separati  cioè  tutl’i  popoli 
della  terra,  parte  alla  destra  e parte  alla  sinistra  del  Redentore, 
colia  gioja  in  fronte  gli  uni,  c gii  occhi  fissi  in  Lui,  aspettando 
la  loro  redenzione  ; gli  empi  cogli  occhi  lissi  al  secolo  in  ma- 
niera spaventevoli,  nel  terrore  e nello  sgomento  della  dispera- 
zione, penetreranno  coloro  sguardi  il  passo  loro  già  destinato 
negli  abissi.  Oh  ! qual  terribile  istante  sarà  mai  questo,  mio  Dio 
po'  miseri , che  ad  evitare  in  qualche  modo,  vorrian  che  i 
monti  cadessero  a schiacciarli,  ma  vano  e io  sperarlo.  La  voce 
solo  di  quel  giudice,  al  dire  di  un  Profeta  fenderà  gli  abissi , 
clic  dovrà  ingoiarli.  Ma  prima  udir  dovranno  le  dolci  benedi- 
zioni, che  saranno  date  agli  eletti,  perchè  più  amara  riesca  la 
divisione  e più  acerbo  l’eterno  dolore  de’riprovati.  Ma  alle  la- 
crime di  tulle  le  tribù  della  terra,  che  allor  piangeranno,  non 
resterà  commossa  la  vostra  misericordia  o Di  vili  Redentore?  Nò: 
il  tempo  della  misericordia  è finito  ; non  resta  che  quello  della 
giustizia.  Ma  non  resse  il  cuore  d’Isacco  alle  debili  lagnanze 
d’Esaù,  il  quale  pregava  se  non  la  prima  benedizione  involata- 
gli da  Giacobbe,  almeno  parole  di  altra  benedizione,  e l’otten- 
ne: sola  a voi  o caro  il  mio  Gesù  che  pregaste  pur  in  Croce 
pe’voslri  Crocifissori,  mancheranno  parole  di  qualche  refrigerio, 
che  dia  lor  conforto  in  tanta  sventura  ! Nò:  sapevan  bcn’eglino 
che  le  parole  d’  un  Dio  non  polean  preterire.  Le  mie  pecorelle 
che  mi  conobbero,  ascoltarono  lamia  voce,  quand’  eglino  i miseri 
chiusero  le  orecchie  quali  sorde  aspidi  ; però  sia  la  lor  sorte  eter- 
na col  Demonio  e gli  Angeli  suoi  seguaci.  Non  più  adunque, 
dissi,  e protestai  non  conoscerli,  se  avessero  resistito  a miei 
voleri:  però,  o voi  benedetti  dal  mio  Padre,  clic  il  rifiuto  sem- 
pre foste  de’peccalori,  ma  che  pur  nulla  meno  fedelmente  mi 
seguiste  nelle  vie  dc’palimcnti  e delle  umiliazioni,  venite  a pos- 
sedere il  regno  che  vi  è stalo  preparato  sin  dal  principio  dei 
secoli.  E voi  che  foste  gli  eletti  del  mondo,  c ricusaste  perciò 
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le  mie  benedizioni , partitevi  da  me  e In  vostra  abitazione  nella 
eterna  caligine  sia  locata,  ad  ardere  insieme  co’ demoni,  c siate 

maledetti Oh  ! sentenza  ! oh  ! momento  atroce  da  cui 

un’eternità  dipende  ! Eternità  immobile,  che  compie  una  divi- 
sione senza  cambiamento,  senza  rimedio  ! E Dio  intanto  coi  suoi 
fedeli?  v’insulteranno,  securi  della  perfetta  loro  felicità  che  non 
verrà  mai  meno,  lòunt  in  supplicium  aetcrnum...  Dominus 
subsannabit  eos....  et  delcctabunlur  in  mulliludine  pacis. 

Sorelle  mie  amatissime,  ancor  noi  siamo  per  ritrovarci  a co- 
desto  spettacolo , che  una  sol  volta  avverrà  e non  avrà  pari  I 
Ben  sappiamo  cosa  debba  da  noi  farsi  per  aver  benedizione  o 
per  incontrar  ira,  e maledizione.  Qual  sarà  la  nostra  sorte  ? Ella 
è riposta  nelle  vostre  mani,  quella  che  sccrremo  ci  sarà  data. 
Pensiamoci  c seriamente  pensiamoci...  ih 

TRATTENIMENTO  PER  LA  SECONDA  DOMENICA 
DELL’AVVENTO. 

DEL  MODO  DI  SANTIFICARLO. 

Al  primo  annunzio  di  questo  tema  di  un  tempo  accettevole,  e 
di  salute,  che  propongovi  a considerare  per  ben  disporvi  a rice- 
vere il  S.  Bambino,  ed  a preparargli  la  via,  ed  a disporlo  in 
certa  guisa,  che  direttamente  a noi  scn  venga,  senza  che  in- 
contri ostacolo , nulla  di  più  facile  che  in  cuor  vi  si  desti  l’idea 
di  opppormi*  perchè  nella  seconda  domenica  io  vel  proponga, 
anzi  che  nella  prima,  e dopo  avervi  atterrile  colla  rimembranza 
del  universale  giudizio,  e della  ultima  retribuzione?  Non  era 
egli,  forse  più  confacevole  d’ avvisarvi  prima  a prepararci 
all’ una,  ed  all’altra  venula  del  Redentore,  e quindi  stimo- 
larci a persistere?  non  è egli  questo  una  specie  di  disor- 
dine? E qui  non  islarò  tanto  a giustificare  il  metodo,  quanto 
a favvi  riflettere,  che  talora  vai  più  un  santo  timore  a darci 
spinta  al  bene  operare,  che  la  più  bella  esortazione,  la  quale 
per  lo  più,  trovando  gli  spiriti  in  calma,  non  è loro  di  mag- 
giore stimolo,  siccome  quando  eccitato  il  ritrovi  da  ciò  che  vi- 
vamente il  provenga,  e lo  determini  a santa  risoluzione.  Vuole 
il  S.  Spirilo  che  perciò  abbiasi  sempre  dinanzi  agli  occhi  i no- 
vissimi per  non  peccare  ; ancor  io,  seguendo  colla  S.  Chiesa  i 
dettami  divini  ho  premesso  quello  eh’  c il  più  terribile,  per  fare 
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che  più  breccia  riportasse  il  vostro  cuore,  già  compreso  da  santo 
timore,  dall’  esortazioni  di  S.  Paolo  che  n’  invila  a far  buon’  uso 
di  questo  per  ricevere  l’ autore  della  salute,  e preparargli  le 
vie  nella  costante,  emendazione  della  vita,  onde  sccurnmente  rin- 
contrarlo fatto  giudice  nel  finale  giudizio:  — Emcndcmus  in 
mclius,  quac  ignoranlcr  pcccavimus  ...  ut  venientem  judicem 
s ecuri  vidcamus  D.  N.  Jcsum  Christum. 

Eccovi  pertanto  dilettissime  sorelle  alla  seconda  domenica  del- 
P avvento,  di  quel  tempo  cioè,  in  cui  le  anime  religiose  c ferventi , 
figurale  nella  parabola  delle  vergini  prudenti,  empiono  d’olio 
le  loro  lampadi  per  andare  incontro  allo  sposo.  Conviene  dun- 
que star  desti,  acciò  a noi  la  sventura  non  avvenga,  incontrata 
dalle  vergini  stolte,  perchè  furono  sonnacchiose.  Non  è,  vedete, 
che  io  con  questo  dire  voglia  farvi  supporre  nemmeno,  che  voi 
siate,  o propendiate  ad  esserlo;  anzi,  nemmeno  che  pur  una 
tra  voi  se  ne  rinvenga;  persuaso  invece  che  vigili  siate,  anzi 
vigilantissime  : ma  perchè  il  nemico  ruggendo  attorno  alle  per- 
sone dedicale  a Dio  piucchò  a chiunque  altri  mai,  come  lupo 
assetalo  di  sangue  attorno  alle  pecorelle  che  stnnnosi  strette, 
e raccolte  a pascolare,  vi  esorto  coll'Apostolo  S.  Pietro  a star 
vigili,  ed  a pregare,  in  questo  tempo  di  salute,  perchè  non  en- 
triate in  tentazione,  c possiate  resistergli  con  fede,  eh’  è quanto 
dire,  con  forza  o coraggio  costantemente  implorali  da  Dio,  senza 
la  cui  grazia,  nulla  di  bene  potremmo  fare:  — sine  me  ni- 
hil  polestis  faccre.  — Siccome  altresì  questo  essendo  il  tempo 
di  cmandare  quei  difetti  che  inseparabili  sono  dalla  umana  fra- 
gilità; vi  eserterò  dunque  con  S.  Paolo  dicendovi,  che  se  ancor 
siete  in  piedi,  cioè  immuni  da  medesimi,  cercate  i modi  più  va- 
lidi per  non  cadervi:  — qui  stai  videat  ne  cadat;  — se  siete 
nella  giustizia,  procurale  di  accrescerla,  — qui  justus  est,  ju- 
slificetur  adhuc\  — se  vi  conoscete  imperfette,  difettose,  o pros- 
sime a divenire,  impiegale  i mezzi  salutari  per  emendarli,  quali 
sono,  maggiore  raccoglimento,  il  ritiro,  silenzio,  e l’orazione. — E- 
mcndemus  in  mclius  quac  ignoranlcr  pcccavimus  . . . fuge,  tace, 
ora  — come  disse  un'angelo  al  grande  Arsenio  (ch’era  stato 
maestro  di  due  imperatori,  ) nel  ritiro  cioè  fuge,  nel  silenzio 
tace,  nella  preghiera  ora.  Poiché  se  avvi  un  tempo  a deside- 
rare, in  cui  lutti  unanimi , in  uno  stesso  sentimento,  at- 
tendere debba  alla  propria  santificazione  con  maggior  fervore, 
c raccoglimento,  quello  è deH’avvcnlo.  onde  prepararsi  degna- 
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mente  al  S.  Natale  : favoritemi  di  vostr’  attenzione,  che  colla 
divina  grazia  faromini  a dichiararne  i proposti  modi.  Incomin- 
ciamo. 

E quanto  al  ritiro  fuge,  non  è ella  cosa  vana,  e presso  che 
inutile  volerlo  insinuare  alle  monache,  le  quali  hanno  dato  le 
spalle  al  mondo  con  una  separazione  tale  da  far  stupire  la  ra- 
gione; mentre  il  monastero  è un  luogo  clic  non  ha  altro  di 
comune  col  restante  del  globo,  fuor  que’  pochi  palmi  di  terra 
ov’  è basalo?  quivi  elleno  stansi  annidate  per  modo,  che  solo 
un  passo  al  di  là  del  limitare  distendere  non  vorrebbero  ancor- 
ché il  potessero  ; e a mala  pena  soffrono  clic  altri  abbiano  ac- 
cesso per  pura  necessità.  Son  desse  a un  dipresso,  come  vive 
sepolte,  intese  solo  a lodare  il  Signore,  a condurre  vita  mor- 
tificala, e penitente,  distaccate  col  cuore  dalle  terrene  delizie, 
e ricchezze,  colla  volontà  alla  ubbidienza  sottoposta,  nella  ne- 
gazione, in  una  parola  di  se  stesse,  nella  rinunzia  degli  appe- 
titi, c delle  passioni  ai  quali,  ed  alle  quali  fanno  continua  osti- 
nata guerra  per  amore  solo  di  colui,  che  le  amò  con  amor  di  ' 
preferenza,  aspirando  unicamente  ai  casti  baci,  ed  agli  amplessi 
del  celeste  sposo,  e ciò  con  vincolo  indisolubile  de’  più  solenni  voti  ed 
obbligazioni.  Onde  sebbene  iNazarei  dell’ antica  legge  fossero  così 
consce  rati  a Dio  con  voto, nel  ritiro,  cornei  religiosi  della  legge  nuova  ; 
non  pertanto  le  Monache  sono  di  gran  lunga  da  preferirsi  agli 
uni,  ed  agli  altri  per  la  rigidità  della  loro  reclusione.  A che 
quindi  sto  ragionandovi  di  ritiro?  Eppure  sorelle  mie  carissi- 
me, con  tutto  questo  d’uopo  è che  io  ve  ne  ragioni,  poiché  il 
ritiro  positivamente  non  consiste  già  nella  sola  reclusione  del 
corpo,  altrimente  gli  ergastoli,  le  galere,  le  prigioni,  potrebbono 
considerarsi  come  altrettanti  luoghi  di  spirituale  ritiro,  ad  onta 
che  da  que’ meschini  siano  meritati  pe loro  delitti.  Non  essendovi 
in  ciò  altra  differenza  che  se  coloro  furonvi  trascinati  a forza  dalla 
giustizia  umana  ad  espiarli,  noi  spontanei  vi  ricorremmo,  è vero, 
ma  mossi  per  altro  da  timore  dell’  eterna  giustizia,  che  anche 
maggiormente  ne  incalzava  ad  evitarla,  se  non  altro,  per  non  in- 
correr que’ mali,  che  avrebbono  potuto  conciliarcela  più  grave, 
e in  istato  metterci  di  dannazione.  Perciò  è che  son  detti  i 
monasteri  asili  di  santa  penitenza.  Del  ritiro  adunque,  parlando 
dc'clauslrali,  e segnatamente  delle  monache,  intendersi  vuole 
quel  raccoglimento  di  spirito,  che  costituendoci  continuamente 
alla  divina  presenza,  induce  freno  alla  mente,  all’ intelletto,  ed 
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al  cuore,  alle  potenze  tutte  in  una  parola,  onde  proccdan  sempre  con 
ordinato,  fedele,  esatto  regolamento  da  non  contravvenire  in 
modo  alcuno  alle  obbligazioni  del  proprio  stato,  ed  agli  impegni 
di  maggior  perfezione  con  Dio  contralti,  e col  prossimo,  al  quale 
siamo  obbligali  dar  esempi  di  santa  edificazione.  Al  che  contribuisce 
soprattutto  la  propriamente  della  mortificazione.  Pel  qual  nome 
non  intendo  il  sopraccaricarvi  di  catenelle  di  cilizii,  di  discipli- 
ne o di  digiuni  atti  per  lo  più  ad  estenuare  le  forze  fisiche  (onde 
poi  malagcvol  riesca  l’osservanza  regolare  ) od  a fomentare  una 
segreta  ambizione,  che  fa  in  ultimo  riporre  la  santità  là  ove 
essenzialmente  non  consiste,  ne’mezzi  cioè  e non  nel  fine,  che 
principalmente  la  santità  un'a  bitudine  di  domare  le  passioni  e ren- 
derle soggette  alla  ragione,  in  tutto  e sempre  vincendo  se 
stesso,  nel  eh  e riposta  la  virtù,  ed  in  questa  la  perfezione,  la 
santità.  Ne’mezzi  altresì  devono  collocarsi  le  sopradette  esterne 
penali  mortificazioni,  ma  allora  solo  che  piacerà  al  Signore,  a ciò 
movendo  l'animo  pel  suo  Ministro,  dalla  cui  ubbidienza  non  bi- 
sogna giammai  dipartirsi. 

Ora  la  mortificazioue  che  è necessaria  al  raccoglimento  di 
che  ragiono  consiste  in  questo,  clic  avendo  rinunziato  al  mondo, 
uopo  è tenersi  in  sì  fatta  rinunzia , onde  non  tradir  le 
promesse;  e perciò  fare  è necessario  guardar  bene  il  vostro 
interno,  ed  anche  1’  esterno,  affine  di  nulla  operare,  o pen- 
sare, che  vi  faccia  conoscere  tuttavia  attaccate  al  mondo  ab- 
bandonato ed  a voi  stesse.  Ed  a meglio  spiegarvi  il  pensiero,  con- 
vien  distinguer  tre  mondi  ai  quali  fà  d’uopo  rinunziare  per  la 
perfetta  mortificazione.  Il  primo  è quello  da  cui  siete  disgiunte 
dalle  mura  della  clausura:  il  secondo  è un  piccolo  mondo  rac- 
chiuso nel  recinto  del  Monastero  stesso:  il  terzo  è quello  che 
ognuno  di  noi  porta  in  Sé  medesimo  composto  di  un  popolo  di 
passioni,  e di  mancamenti.  Quanto  al  primo  pertanto,  chi  vuole 
attendere  alla  mortificazione,  non  andrà  al  parlatorio,  che  per 
pura  indispensabile  necessità  e in  questo  caso  altresì  vi  andrà 
con  ripugnanza  pregando  il  Signore  a mettere  la  porta  di  cir- 
costanza alla  sua  bocca,  vi  si  tratterrà  con  violenza,  abbrevian- 
do per  quanto  può  la  dimora,  schivando  le  oziose  parole,  e le 
curiosità  inutili  per  ritornarsene  di  volo  alla  sua  diletta  Rachele, 
alla  solitudine  vo’dire.ringranziando  il  Signore;  dimenticandosi  di  ciò 
che  vi  hauditod’inutilecse  possibile  della  ricevuta  visita  eziandio  ; 
o astenendosi  per  lo  meno  dal  propagare  pel  monastero  le  nuo- 
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ve  del  secolo.  Per  vivere  una  vita  del  tutto  interiore,  la  reli- 
giosa non  dee  mai  più  partecipare  dello  spirito  e delle  massi- 
me dei  mondo.  E questo  contegno  gli  servirà  di  agevole  guida 
a raccogliersi  nelle  preci  e nella  meditazione , si  libererà  d’una 
schiera,  d’  altronde  inevitabile  di  distrazioni  T risparmierassi  la 
pena  che  nasce  dal  disturbo  e dell’ avidità  del  cuore,  fruito  di 
tal  commercio  contagioso. 

Non  ho  io  poi  coraggio  di  qui  descrivere  ciò  che  chiamare 
possiamo  mondo  interiore,  il  quale  pur  troppo  s’insinua  e man- 
liensi  in  certi  Monasteri  e perchè  non  è mio  scopo,  e perchè 
son  persuaso  che  nel  vostro  non  si  rinvenga.  Come  infatti  po- 
trei supporre  che  tra  voi  quello  sregolamento  e dissipamento 
avesse  luogo,  della  regolare  osservanza,  cho  nasce  dalla  lega 
di  piu  religiose  imperfettissime,  le  quali  essendo  tutte  in  par- 
ticolare piene  di  mancamenti;  in  questi  vieppiù  confermansi  e 
si  mantengono  colla  loro  unione,  ed  esempio  scambievole  ( lo 
che  oltre  ad  essere  di  grande  intoppo  alla  riforma,  non  che  alla  mor- 
tificazione, ed  al  raccoglimento , espone  a gran  pericolo  eziandio 
la  eterna  loro  salute)  quando  son  certo  che  nel  vostro  Mona- 
stero regna  la  più  ordinata  regolarità  nel  costume  e nella  os- 
servanza ? Ma  perchè  dal  vostro  stia  sempre  lontana  colai  pe- 
ste, dirovvi  che  se  avanzar  volete  nella  vita  spirituale,  fab- 
bricatevi, siccome  dice  la  scrittura,  una  solitudine  stessa  del  vo- 
stro chiostro,  o ristretta  in  un  savio  ritiro  e disimpegnata  di 
tutto  ciò  che  non  tende  alla  vostra  perfezione,  vivete  sole  in 
Dio  solo.  Ne  voglio  dir  già  che  fuggiate  le  vostre  sorelle,  che 
altro  eccesso  commettereste  allora;  ma  che  con  esse  conver- 
siate solo  quanto  portano  i regolari  doveri,  la  comune  carità, 
e la  convenienza.  Convien  fare  a meno  delle  creature  per  quan- 
to si  può  e senza  intaccare  la  carità:  dimenticarle,  ed  essere 
da  quelle  dimenticate.  Tutta  la  consolazione  dee  riporsi  in  Dio 
e nell’esser  da  Lui  solo  conosciuti:  e trovarsi  colle  creature 
unicamente,  perchè  Iddio  lo  vuole,  non  per  la  naturale  inclina- 
nazione  di  conoscere  e d’esser  conosciuto.  Anzi  staccar  convie- 
ne talmente  il  cuore  dalle  creature,  fino  al  gradire  e compia- 
cervi che  ninno  vi  si  unisca:  altrimenti  sarebbe  fallace  distacco 
ignoto  ai  santi,  falsa  virtù,  un  farsi  rei  di  latrocinio,  mentre 
il  cuore  degli  uomini  è intieramente  a Dio  dovuto,  come  il  vo- 
stro. Dando  perciò  alle  particolari  amicizie  ne’chioslri,  le  quali 
oltre  di  essere  di  poca  durata,  raro  è che  non  intacchino  la  ca- 
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rilà  comune,  e non  diano  luogo  a molli  mancamenti  e difetti. 
Con  aver  sempre  alla  mente  l’ amica,  ed  averla  per  lo  più  pre- 
sente, e per  tutlo,  in  coro,  in  camera,  all’  orazione,  nella  ricrea- 
zione, e starle  unita  sempre  per  inclinazione , come  potrà  rac- 
cogliersi una  religiosa,  o a Dio  innalzarsi  ? Qual  semplicità  per 
tutto  ciò  che  riguarda  l’anima!  qual  perpetua  cura,  sollecitu- 
dine, ed  inquietezza  per  tutlo  ciò  che  la  tocca  e riguarda!  Quali 
rabbie,  quali  rampogne,  se  avviene  che  comunque  venga  dubbia, 
verso  lei,  la  fedeltà,  o confidenza  dell’  amica  ! Mercè  di  tali  ami- 
cizie, minacciata  l’ unione  comune,  la  quale  non  può  sussistere 
senza  il  vincolo  della  carità  cristiana,  è sorretta  l’ ombra  della 
delta  unione  dalla  buona  creanza,  dal  rispetto  umano,  o dalla 
politica,  troppo  fragili  sostegni  per  la  buon’armonia,  e per  la 
esatta  disciplina',  viene  intaccata  la  regolare  osservanza,  e la  ca- 
rità, senza  le  quali  andrà  tosto  o tardi  in  rovina  il  monastero, 
eh’ è pur  debito  di  ciascuno  sostenere  in  onore  a costo  anche 
della  propria  vita.  Quanto  all’opposto,  sono  grandi  i vantaggi  che 
reca  la  carità  al  buon’andamento  della  osservanza,  all’ordine, 
ed  alla  regolarità  della  disciplina,  della  perfezione!  Potrei  aui 
schierarne  molli  dinanzi  agli  occhi  vostri,  se  la  ristrettezza  del 
tempo  non  mel  vietasse;  ma  di  buon  grado  mi  dispenso,  aven- 
done voi  pratico  lo  esempio  nel  vostro  monastero.  Dirò  solo  non 
esser  poi  sempre  vietato  coltivar  sante  amicizie  alle  religiose, 
purché  desse  abbiano  i caratteri  che  ne  porge  l’Autore  della 
imitazione  di  Gesù  Cristo.  L’ amore  ( della  santa  amicizia  ),  deve 
essere  fondato,  dice,  in  Gesù  Cristo,  per  cui  amar  dovete  tutte 
lo  persone,  che  paionvi  virtuose,  e che  in  questo  mondo  le  più 
care  a voi  sono.  Senza  Gesù  Cristo  l’amicizia  non  è verace,  nè 
durevole,  e l’ amore  onde  unite  sono  due  persone,  non  è puro, 
qualora  egli  solo  non  sia  il  vincolo  che  le  unisca.  Voi  dovete 
talmente  essere  insensibili  all’ affetto  delle  stesse  persone  che 
amate,  che  giungiate  a bramare  per  quanto  a voi  si  aspetta,  di 
fare  a meno  del  commercio  di  tutte  le  creature.  Quando,  e dove 
le  cose  così  passino,  può  francamente  ripetersi  di  codesti  for- 
tunali recinti,  ciò  che  S.  Agostino  dicea  colla  Scrittura  de’Santi 
della  solitudine  del  suo  tempo.  0 come  belli  sono,  o Giacobbe 
i tuoi  padiglioni,  c le  tue  tende  o lsraello!  Elleno  6Ì  assomi- 
gliano a valli  fatte  ombrose  dagli  alberi,  a giardini  bagnali  da 
ruscelli;  a tabernacoli  eretti  dalla  mano  del  Signore;  a cedri 
vicini  alle  acque.  Ora  questo  è il  tempo  opportuno  di  esaminare 
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sè  stesse,  se  il  più  piccolo  germe  di  cotali  difetti  tentasse  mai 
germogliare  nelle  vostre  anime,  onde  subito  carpirli,  e non  lasciar 
che  gettino  profonde  radici,  c di  sterminar  le  volpi  per  quanto 
piccole,  acciò  non  devastino  la  vigna  del  Signore. 

Fortunale  voi  se  rinunziato  avendo  a codesti  due  mondi  sin- 
ceramente, scevre  saprete  conservarvene,  che  così  avrete  due 
possenti  nemici  dimeno  da  combattere,  e più  facilmente  potrete 
combattere  quello  che  ciascuno  porta  in  se,  lo  che  si  ottiene 
colla  negazione,  e rinunzia  di  sè  stesso  : abneget  semetpsum,  disse 
Gesù  a chi  volea  seguirlo,  ma  che  è però  il  più  lungo  e più 
penoso  esercizio.  E gran  cosa  dicea  S.  Gregorio  rinunziare  la 
proprietà  che  possediamo:  multum  est  abnegare  quod  habct\  ma 
è molto  più  penosa  e difficile  cosa  negare  se  stessi,  e però  di 
non  breve  battaglia  e violenza:  valde  autem  multum  est  abne- 
gare quod  est.  La  pena  che  altri  prova  in  volger  le  spalle  alle 
passioni  ed  ai  vizi,  dice  l’ eccellente  autore  della  Imitazione  dì 
Gesù  Cristo,  è più  aspra  di  tutte  le  corporali  fatiche.  Ed  in 
altro  luogo,  F anima,  dic’egli,  dee  muovere  lunga,  e fiera  pugna 
a se  stessa,  innanzi  ch’ella  impari  a vincersi  intieramente,  ed 
a porre  in  Dio  solo  tutto  l’ alleilo  suo.  In  breve  la  rinunzia  di 
se  stesso  è l’ esercizio  di  tutta  la  vita  ; da  questo  si  comincia, 
con  questo  si  prosiegue,  in  questo  si  termina.  Senza  questo  non 
si  acquista  virtù  di  sorta:  facendosi  progressi  nella  virtù  a mi- 
sura che  si  profitta  nella  detta  rinunzia,  non  si  giunge  a per- 
fetta pietà,  senza  esser  di  quella  in  possesso.  Coloro  che  mag- 
giori progressi  fanno,  siegue  il  saggio  Autore  mentovato,  quelli 
sono  che  con  maggior  coraggio  si  sforzano  di  vincer  lutto  ciò 
che  loro  penoso  riesce,  e che  più  a santi  lor  desiderii  si  op- 
pone. Più  che  altri  vince  se  stesso,  e lo  spirito  mortifica,  più 
egli  nella  pietà  fa  viaggio,  e si  fa  degno  che  Iddio  nuove  grazie 
concedagli.  Senza  questa  santa  rinunzia,  qualunque  devozione  è 
debole  c barcollante,  e soggetta  a mille  illusioni:  mentre  senza 
rinunziare  a se  stesso,  si  lascian  vivere  le  passioni,  si  lasciano 
crescere  i vizi,  e farsi  più  forti  ; si  lascia  regnare  impunemente 
l’ amor  proprio,  che  infine  seduce,  acceca,  e spinge  alla  perdi- 
zione. Una  conlradizione  più  lieve  infatti  basta  talora  a farci 
conoscere  prive  di  virtù  molte  religiose  persone,  che  alla  com- 
postezza del  loro  esteriore  sembravano  virtuose!  quante  altre 
non  piegano  il  collo  alla  ubbidienza,  o con  molta  violenza,  perchè 
la  cosa  imposta  non  si  confà  colla  loro  superbia  c inclinazione! 
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Quante  maculano  d’amor  proprio  tutte  le  opere  loro  di  pietà! 
E lutto  ciò  perchè  non  si  aiTalicnno  alla  propria  rinunzia. 

Ma  in  che  consiste  finalmente  codesta  rinunzia?  Nello  sradicare 
i vizi,  nel  domare  le  passioni,  nel  mortificare  i sensi,  nel  fissare 
la  incostanza  e leggerezza  di  spirito,  nel  reprimere  i depravali 
affetti  del  cuore,  nel  ridurre  in  servitù  l’ amor  proprio.  Ecco  da 
che  nasce  una  soda  pietà  : ecco  ciò  che  manca,  come  suol  dirsi 
a chi  parla  bene  e razzola  male,  al  più  piccolo  vento  di  tenta- 
zione. Non  è perciò  mai  troppo  seria  l’ applicazione  a questa 
santa  rinunzia:  e dal  differirla  nascono  le  difficoltà  maggiori; 
gettano  più  profonde  radici  i cattivi  abiti,  ed  a stento  si  svel- 
gono: ed  assuefacendovi  per  tempo,  si  tronca  la  strada  al  vi- 
zio, si  affievoliscono  le  passioni,  e facile  diviene  il  fine,  e si 
porla  con  giubbilo,  ciò  che  pareva  impossibile.  Quelle  anime  re- 
ligiose che  operano  per  la  loro  annegazione,  godono  sole  la  vera 
pace,  e la  vera  felicità,  e la  libertà  de’ figliuoli  di  Dio.  Tutto 
in  ben  loro  riesce.  Iddio  abita  in  loro,  ed  il  Santo  Spirito 
consolatore.  L’osservanza  regola  l’ubbidienza,  la  comune  ca- 
rità, tutto  ciò  che  viene  dalla  religione  è dolce  cosa  per  loro, 
non  conoscendo  altro  conforto,  che  l’ adempimento  de'  propria 
doveri.  Non  hanno  che  temere  nè  da  Dio,  nè  dalle  creature,  e 
trovando  in  se  la  pace,  ed  il  giubbilo  della  buona  coscienza, 
sono  pienamente  contente.  Dite  l’opposto  di  quelle  anime  che 
non  vogliono,  c non  sanno  mortificarsi.  Tutto  è loro  a carico, 
uffizio,  orazione,  obbedienza,  povertà,  osservanza  delle  regole  c 
clausura  : tinto  ciò  insomma  che  riguarda  la  religione,  è per  loro 
un’  importabile  peso,  tanto  maggiore  quanto  inevitabile.  Si  tro- 
vano sempre  immerse  nella  noia,  o sole,  o in  comunità,  o colle 
persone  di  fuori  ; perchè  mancando  loro  le  divine  consola- 
zioni, e le  terrene,  sono  sempre  agitate  da’  più  amari  rimorsi 
della  coscienza,  che  a tulle  l oie  le  vessa  e tormenta.  Onde 
può  conchiudersi  con  sicurezza,  che  si  pena  più  seguendo  le 
proprie  passioni  non  mortificate,  di  quello  costi  il  far  loro  fronte 
e combatterle.  Molle  altre  cose  potrei  qui  aggiungere  a propo- 
sito, che  per  brevità  ometto,  sicuro,  che  se  darete  mano  all’o- 
pera, mollo  per  voi  stesse  conoscerete,  omettendo  per  la  detta 
pratica,  od  evitando  gl’  incovcnienti,  che  passo  in  silenzio.  Chiu- 
derò dunque  questo  punto  con  un’avviso  essenzialmente  neces- 
sario, ed  è che  vi  dedichiate  a codesta  annegazione  con  zelo,  con 
coraggio,  con  seria  attenzione,  con  assiduità  totale,  e con  ferma 
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risoluzione  ili  venirne  a capo  a qualunque  costo.  Date  bando  alla 
lentezza  pusillanime,  alla  diffidenza,  alla  velleità.  Se  temeste  la 
fatica,  se  vi  attendeste  a brani,  se  non  voleste  farvi  alcuna  forza, 
se  presto  vi  stancaste,  se  voleste  oggi,  domani  nò,  operando  a 
capriccio,  c per  umore,  anzi  clic  per  ispirilo  di  Dio,  anzi  che 
condurre  a termine  felice  la  vostra  riforma,  ve  ne  svogliereste 
da  bel  principio,  e indietro  ritirandovi,  tutto  lascercstc  in  abban- 
dono ; ne  sareste  atte  al  regno  del  Signore.  Con  tutto  ciò  an- 
cora non  otterreste  nulla  senza  ricorrere  al  silenzio  cd  alla  ora- 
zione, che  sono  i punti  di  die  mi  resta  a dire. 

Cultus  justitiac  silcnlium,  ne  avvisa  lo  Spirilo  Santo  volendo 
cioè  coltivare  la  santità,  clic  riposta  è interamente  nella  giustizia 
(perciò  questa  virtù  nominando,  viene  accennala  ogni  virtuosa,  e 
santa  operazione)  fa  d’uopo  osservare  il  silenzio.  Lo  stesso  divino 
Spirito  infatti  asserisce  in  altro  luogo,  ijhe  nel  molto  parlare,  non 
si  evita  mai  il  peccalo:  in  multilaquio  non  deerit  peccatavi;  e più 
ancora  giunge  ad  asserire,  che  cioè  la  lingua  è la  causa  malva- 
gia d’ogni  iniquità:  lingua  universitas  iniquitalis;  ond’é  che  non 
avrà  mai  ben’  ordinato  il  proprio  cuore  che  vorrà  in  ogni  cosa 
immischiarsi  colla  propria  lingua:  non  dirètti  cor  suum,  è disor- 
dinalo il  cuore  da  cui,  per  divin’  oracolo,  tutte  procedono  le  azio- 
ni, non  avrà  l’uomo  alcuna  direzione  nel  viver  suo,  la  cui  condotta 
perciò  sarà  in  ogni  via  la  più  disordinala.  L’uomo  che  difetta  nel 
parlare  facilmente  offende  la  carità  o co’ biasimi,  o colle  critiche, 
talora  anche  mordaci,  o colle  mormorazioni,  benché  in  apparenza 
mosse  da  zelo.  Mercè  la  lingua  nascono  le  dissensioni,  i litigi,  i 
dissapori,  le  avversioni,  le  emulazioni,  le  gare,  le  gelosie,  le  invi- 
die. La  lingua  toglie  il  raccoglimento,  dissipa  la  devozione,  rende 
nulla  F orazione.  E che  non  fa  la  lingua  ? toglie  la  pace,  la  tran- 

Juillilà,  il  buon’ordine  nelle  comunità  religiose:  toglie  la  dipen- 
enza,  il  rispetto  ai  maggiori,  di  cui  rendo  inutile  Y autorità.  E 
non  la  farei  mai  finita  se  tutti  enumerarne  volessi  gl’inconvenienti, 
perchè  a detta  del  divino  Spirito,  di  lutti  è causa  ed  origine,  senza 
eccettuarne  pur  uno.  Fa  d’uopo  pertanto  circoncider  la  lingua, 
come  Bernardo  diceva  a’ monaci  del  suo  tempo,  col  silenzio;  sic- 
come voleva  circoncidessero  il  cuore  colla  mortificazione  interio- 
re, della  quale  vi  ho  già  parlato. 

Dirovvi  adunque  col  sullodato  Arsenio:  tacete , silenzio;  questo 
uno  essendo  de’  più  acconci  mezzi  per  unire  in  questi  giorni  il 
vostro  cuore,  e congregarlo  nella  santità  di  Dio.  Una  guardia  po- 
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net»;  alla  vostra  lingua  e un  sigillo  alle  vostre  labbra,  acciò  non 
trovi  la  via  il  vostro  cuore  a disperdersi  nelle  creature.  Seguile 
in  ciò  l'esempio  del  vostro  S.  Fondatore,  leggendosi  presso  che 
d’ognuno,  che  oltre  la  custodia  usala  nel  corso  dell’anno,  parti- 
colarmente in  questo  tempo  dcdicavansi  a più  rigoroso  silenzio  ; 
levando  se  sopra  sè  nell’  orazione,  per  accostarsi  più  da  vicino 
al  volto  divino,  alla  sua  illuminazione. 

Non  v’c  cosa  che  tanto  edifichi  i secolari,  (pianto  il  sentir  dire 
che  le  religiose  poco  si  facciano  sentire  alle  grate,  e nulla  poi  nel 
tempo  destinato  a prepararsi  alla  ricorrenza  ile’ più  grandi  misteri 
della  S.  Religione.  E qui  piaecmi  avvertire  di  quel  segnale  dato 
da  un  gran  maestro  di  spirito  a discemerc  se  in  una  casa  reli- 
giosa si  trovi  veramente  lo  spirito  di  perfezione.  Non  avete  a far 
altro,  egli  diceva,  che  vedere  se  vi  si  osservi  il  silenzio.  Se  si,  dite 
pure  che  quivi  si  tende  alla  perfezione:  se  nò,  non  ve  ne  lasciale 
persuadere.  E ben’ a proposito  infatti,  mentre  oltre  il  già  detto, 
da  che  altro  distinguer  mai  polrcbbonsi  le  case  degli  abitatori  di 
Gcrosolima,  da  quelle  degli  abitanti  di  Babilonia  se  non  dal  silen- 
zio, c dal  raccoglimento?  Si,  prosegue  Bernardo  lo  strepito,  ed  il 
tumulto  sono  proprie  de’ Babilonesi;  gl’inni  c le  divine  lodi  can- 
tale a vicenda  cogli  Angioli,  risuonar  debbono  tra  gli  abitanti  di 
Gcrosolima.  Quale  indecenza  pertanto  se  ognor  dovesse  sentirsi 
risuonarc  ne’  clauslri  voce  di  leggerezza  e di  buffonerie,  parole 
vane  ed  oziose,  di  motteggio  che  punga,  o che  manifesti  la  debo- 
lezza altrui?  Ma  più  che  indecenza,  son  le  facezie  dallo  stesso 
Bernardo,  riconosciute  per  bestemmie  ; le  pungenti  parole,  ed  i 
molleggi,  tendenti  a lacerar  l'altrui  fama,  chiamali  son  dal  Pro- 
feta saette  acute,  spade  a due  tagli;  per  cui  strettissimo  conto 
dovrassi  nel  di  delle  vendette  di  queste  non  meno  che  d’una  sola 
parola  oziosa.  E se  mi  si  opponesse  venir  ciò  senza  malizia,  c 
per  una  colale  assuefazione,  o precipitanza  ; risponderei  colle  pa- 
role del  divino  spirilo  che  chi  fino  ad  ora  fu  solito  parlar  prima, 
e poi  pensare;  faccia  per  modo  di  pensar  prima,  e parlar  poi;  lo 
che  non  si  otterrà  meglio  che  osservando  il  silenzio  ordinalo  dalla 
regola,  a suo  tempo  tacendo,  e parlando  nel  tempo  a ciò  asse- 
gnato (ed  aggiungerò  anche  nel  luogo)  ma  sempre  come  uomo 
tarda  a parlare,  c circospetto  nella  sua  lingua. 

Non  è però  nel  solo  lacere  colla  lingua  che  si  osserva  il  silen- 
zio ; potendo  benissimo  non  articolarsi  suono  di  parole,  c ragio- 
nar più  tra  se  colla  mente,  colla  riflessione,  colla  fantasia,  e ren- 
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dorsi  talmente  maggiormente  colpevoli  di  violato  silenzio.  E dirò 
anche  più  che  da  codesto  favellare  potrebbe  derivare  poi  materia 
più  copiosa  nel  dire;  essendo  verissima  cosa,  che  chi  ha  più  pen- 
sato intorno  alle  cose,  ha  anche  più  facilitò  di  spiegarsi  abbon- 
dantemente con  profusione.  Demostene  il  più  eloquente  oratore 
tra’  Greci,  tacque  per  otto  anni,  sepolto  a meditare  in  un  sotter- 
raneo, d’onde  ne  uscì  quindi  fornito  d’ogni  più  squisito  ragionare 
in  ogni  cosa  che  la  politica  riguarda,  e in  ogni  prudenza  civile  e 
militare.  Fu  lo  stupore  dc’tempi  suoi  per  la  copia  di  sua  facondia, 
l’ammirazione  de’ secoli  posteriori.  E vi  sarà  facile  osservare  che 
chi  è più  taciturno,  seppure  stupido  non  sia,  è maggior  dicitore 
alla  opportunità.  Cosi  avvenir  potrebbe  di  chi  osservando  silenzio 
nel  chiostro  colla  bocca,  andasse  intanto  ruminando  nell’animo, 
e le  cose  della  comunità,  e gli  andamenti  delle  persone,  de' fra- 
telli o delle  sorelle,  de' superiori  o delle  superiore;  e quc’giudizi 
ne  portasse,  che  la  passione  più  che  la  ragione  suggcrissegli. 
Allora  è che  schiudendo  le  labbra,  non  cesserebbe  per  poco  a 
delle  critiche,  e dai  biasimi,  c dai  motteggi,  e da  tutti,  o da 
taluni  di  que’ sregolamenti  che  sopra  notammo,  e specialmente 
trovando  pretesti,  e ragioni  per  opporsi  alla  ubbidienza,  per  dare 
eccezione  a chi  comanda,  c resistergli,  se  fa  d'uopo,  o per  esi- 
mersi con  mendicati  pretesti  dall’ ubbidienza:  per  deprimere  la 
stima  delle  consorelle,  o per  coltivare  in  mille  guise  i proprii 
difetti,  o iscusarc  le  proprie  mancanze,  a menarle  buone  al- 
l’amor  proprio,  alla  vanità,  alla  dissipazione,  e che  so  io!  A voler 
pertanto  che  il  silenzio  sia  virtuoso,  e meni  a perfezione,  ed  alla 
mortificazione  interiore,  conviene  che  insieme  colla  voce  tacciano 
la  mente,  e le  passioni,  standosi  perciò  congiunti  con  Dio,  c 
coll’esercizio  di  sua  presenza,  e col  meditare  seriamente  le  ob- 
bligazioni del  proprio  stalo,  occupandosi  del  modo  di  compierle 
esattamente,  c di  ripararne  i difetti,  col  provvedere  di  non  ri- 
cadere, o di  star  saldi  nel  santo  proposito,  per  non  deviarne  an- 
corché menomamente.  E questo  sarà  stare  propriamente  in  si- 
lenzio. Fuge,  tace. 

E che  diremo  ora  della  orazione,  eh’ è la  terza  cosa  che  vi 
andava  insinuando,  come  l’Angelo  ad  Arsenio?  Fuge,  tace,  ora? 
Potrei  sbrigarmela  assai  brevemente,  dicendo,  clic  questa  essendo 
come  l’anima  nel  corpo  che  da  lei  vita  riceve;  come  il  sangue 
che  sgorgando  dal  cuore  che  n’  è come  il  fonte,  e circolando 
per  le  vene,  che  ne  sono  i rivoli,  sparge  in  ogni  parte  del  me 
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.lesinio  freschezza  c vigore;  come  il  calore  che  avviva  l’intera 
natura  : cosi  l’orazione  è l’unico  mezzo  a persuadervi  non  meno 
delle  anzidette  verità,  che  a radicarle  nel  vostro  spini lo  e far 
produrre  frutti  più  ubertosi  di  virtù,  c di  santità.  Datemi  mlatt 
diceva  Agostino  un’anima  religiosa  digiuna  d orazione  massime 
della  mentale  e vi  farò  vedere  che  chi  la  possiede,  è come  se 

fosse  senza  orazione.  Non  ostante  voglio  traltanem  « tnlo  d°e5a 
uuesto  soggetto  per  convincervi  della  necessita  non  tanto  d 
Sin » che  l'insinuarlo,  a chi  n'è più  che  mfonnau,  sarebbe 
,, nonio  per  chiarirsi  che  tutti  i danni  spininoli  dalla  d, 
lei  mancanza  in  noi  provengono  Infatti,  ditemi  di  gF»», 
non  è la  scienza  di  Dio,  può  egli  mai  dominare  la  vutu.  che 
la  scienza  de’Sanli?Esc  questa  non  vi  può  mera.  molte  pai 
quella  mancherà  che  è la  sopraemmente  sciétìzad.GesuCnsto^ 
Alle  prove,  lo  leggo  nelle  croniche,  negli  annali  dell  ordine  di 
S Benedetto  e lo  leggo  con  sorpresa,  e trasporlo  grande  del 
J snhUo  c Jqne’prim ieri  figli  li  si  gran  Pnlnarca,  gara , fa- 
cendo  nello  esercizio  di  ogni  virtù,  riuscirono  gran  santi  c in 
si  gran  numero,  che  incrcdibil  cosa  sembra,  ed  esagerata  .al- 
meno la  moltiplicità  espressa  nel  catalogo  tessutone  dalla  Santa 
Chiesa,  la  quale  abbrevialo  dicendo:  et  ahi  poene  innumeri  c,  c 
è quanto  (lire  ed  infiniti  altri  che  troppo  riesce  difficile  a nu- 
me are  Dite  altrettanto  dell’ inclito  ordine  Francescano,  Dome- 
n cane  e di  tutti  gli  ordini,  c delle  congregazioni  regolar,  quante 
mai  furono  e sono,  dell’uno  e l’altro  sesso;  lutti,  e 1 tutte  essen- 
dosi ne’ loro  primordi  distinte  e segnalate  in  santità,  e zelo 
religione.  Come  inai  poterono  eglino  ed  elleno  a tanto  agognare, 
che  oggi  più  dolente  sia,  non  dirò  fare  altrettanto  ma  almeno 
tentar  d’ imitarli?  Sarebbe  mia  dilettazione,  e ancor  facile  sciorre 
la  difficoltà , mentre  alla  narrativa  delle  virtù  di  quegli  eroi,  ed 
eroine  unita  slassi  1’  altra  della  insigne  loro  mortificazione,  del 
segnalalo  raccoglimento  nella  più  cupa  taciturnità,  c quelite 
.mesto  non  per  altro  che  per  il  presso  e continuo  esercizio  del  a 
orazione  Oh!  quali  soavità  di  estasi,  e di  consolanti  alleiti . qua  e 
acqua  di  salutare  sapienza  attingevano  a codesta  sorgente  ! qua  e 
fecondità  di  celeste  'idee,  di  cognizioni  divine  inebriava  oro  la 
mente  ed  il  cuore.  E fino  a tanto  che  codesta  scuola  fu  fre- 
quentata notte  e di  da’ loro  successori,  diedero  anch  eglino,  quasi 
alberi  piantati  lungo  alla  corrente  delle  acque,  frutti  degni  di 
povertà*,  di  penitenza,  di  carità.  Ad  altra  ragione  adunque  non 
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conviene  ascrivere  la  degradazione  dello  spirito  ne’ figli  e fra- 
telli di  que’  grandi,  se  non  al  rallentamento  nel  fervore  della 
orazione.  Rammentar  quindi  ne  giova  in  conferma,  quanto  ne 
fu  mostralo  ad  una  grande  anima  dal  suo  diletto  in  una  stu- 
penda visione.  Fu  a lui  mostrata  la  gloria  celeste  del  S.  P.  Be- 
nedetto, attorno  a cui  mirò  schierata  immensa  folla  di  gloriosi 
martiri,  confessori,  vergini,  anacoreti,  coronali  tutti  di  gloria,  ma 
con  lai  differenza,  che  mentre  i più  prossimi  al  Santo  erano 
splendentissimi  di  luce  la  piu  sfavillante,  andavano  gli  altri  di 
"rado  in  grado  per  modo  scemando  nello  splendore,  che  per- 
venendo ai  più  lontani,  erano  a confronto  de’primi  presso  che 
opachi,  o di  leggerissima  luce  ricoperti.  Dal  che  quell’  anima 
maravigliala,  domandandone  ragiono  all  Angelo  che  la  guidava, 
sentissi  dire,  che  come  que  primi  erano  stati  ricchi . di  merito 
in  vita,  cosi  gli  altri,  a mano  a mano  minorando  in  fervore 
perduto  avean  di  merito,  a segno  che  sariansi  gli  ultimi  elcr- 
namente  perduti,  se  il  Dio  della  giustizia  avesse  più  i rigori  di 
quest’  ascoltato,  che  gl  impulsi  della  clemenza. 

Or  quanto  vide  codcst’ anima,  non  rilevasi  altresì  con  qual- 
che proporzione  anche  ne’ chiostri  ai  giorni  nostri.  Se  veggasi 
alcuno  tra  que’  felici  abitatori  immorlificato,  permaloso,  domi- 
nalo dalle  sue  passioni,  attaccalo  alla  patria,  ai  parenti,  agli 
onori,  alla  cupidigia  delle  coserelle  disgustato  della  religione, 
amaro  co’ suoi  fratelli  , pieno  di  puntigli,  di  rancori,  e di  mas- 
sime guaste,  c corrotte,  frullo  della  ignoranza  delle  divine  cose: 
per  quanto  egli  voglia,  o sappia  nascondcisi,  sarà  ben  facile 
vedere  ch’egli  non  ama  l’orazione  c per  quanto  può  la  scansa, 
e trascura,  o anche  allorché  prega  meglio  farebbe  d’ astener- 
sene. Nè  può  essere  altrimenti,  mentre  non  più  avere  la  scienza 
di  Dio,  chi  non  entra  nel  santuario  di  lui,  c non  conferisce 
seco  nella  orazione  ; quella  scienza  dico  che  sgombra  la  mente 
dai  pregiudizi,  e la  illumina  a conoscere  che  importa  uniw- 
mente  Tesser  santi,  ed  immacolati  nel  cospetto  del  Signore.  Se 
oscurato  adunque  vediamo  un  poco  1 oro  delle  virtù  in  al- 
cune anime,  e comunità  religiose,  è solo  perchè  si  sfugge  lo- 
cazione per  ogni  fievole  pretesto,  o perchè  si  ora  col  labbro 
non  collo  spirito,  ne  colla  mente,  e si  ha  forse  nausea  di  co- 
desta manna,  un  tompo  si  soave,  e saporosa.  Altro  mezzo  per- 
tanto adoprar  devesi  a far  che  in  loro , ed  in  noi  lo  spi- 
rito si  rinnovelli  ; fuor  questo  che  si  accenda  in  ciascuno  a- 
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more  dell’orazione,  come  in  Salomone  quella  della  sapienza. 
Questo  è quel  fuoco  portato  da  Gesù  in  terra  atto  a consu- 
mare, i pruni,  le  corruttele,  gli  abusi  introdotti  nelle  regolari 
osservanze;  ed  il  mezzo  più  acconcio  a riportar  lo  spirilo  al 
primiero  fervore. 

Diffonda  quindi,  conchiuderò  con  Zaccaria  Profeta;  diffonda 
il  Signore  sopra  questa  vostra  comunità,  come  sulla  casa  di 
Davidde,  e sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme  ( cui  Bernardo  di 
Chiaravalle  somiglia  i Monasteri)  io  spirilo  della  preghiera;  e 
sì  lo  infonda,  che  avvivata  da  codesto  spirito  tomi  a primi 
tempi  di  sua  giovinezza,  ripigliando  il  decoro  della  figliuola  di 
Sion  ...  Ah  ! si  : mio  Dio  spandete  sopra  le  vostre  spose  che 
abitano  nella  casa  vostra  quello  spirito,  da  cui  investiti  i fe- 
deli della  nascente  chiesa  perseveravano  concordemente  nella 
orazione,  aventi  un  cuor  solo,  ed  un’anima  sola  nel  vincolo 
della  carità,  e della  pace,  che  chiamasi  vincolo  dello  spirito 
santo. 

Perocché  ottenere,  le  tre  cose  che  vi  ho  insinuate,  sono  le 
più  opportune,  non  che  per  la  santificazione  di  questi  giorni , 
che  precedono  la  venuta  del  Signore.  Deh!  se  vi  stà  a cuore 
lo  spirituale  vostro  profitto,  procurate  di  ridurle  tutte  alla  pra- 
tica, onde  ognuna  di  voi  riesca  Interiore,  e perfetta.  Che  se 
fin  ad  ora,  dopo  aver  passati  più  anni  nella  Santa  Religione 
ancora  non  divenimmo  nè  voi,  nè  io  perfetti;  tardar  per  anco 
a divenirlo,  maggior  confusione  per  noi  sarebbe  nel  giorno  ehe 
si  avvicina,  nel  giorno  dico  formidabile,  dell’ira,  nel  giorno 
grande  e del  Signore,  che  sempre  più  si  avvicina.  Dies  magna, 
et  amara  valde. 

TRATTENIMENTO  PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DELL’  AVVENTO 

DELLE  TRIBOLAZIONI. 

C'um  ipso  surn  in  tril/ulalionc,  eripiam  rum, 
et  glori/icabo  eum. 

Salmo  90. 

Che  la  croce  di  Gesù  Cristo  dovesse  recare  scandalo  a’ giu- 
dei, e sembrare  stoltezza  ai  gentili,  non  mi  fa  maraviglia,  aven- 
done detto  S.  Paolo:  jtulaeis  quidetn  scandalum,  gentibus  au- 
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tem  stulliliaiu  ; cosi  che  a Luterò,  od  a suoi  seguaci  protestanti 
servir  dovesse  di  occasione  a bestemmiare,  nello  esagerarne  a se- 
gno il  frullo,  lino  a dispensare  i seguaci  della  stessa  croce  di 
Cristo  dalle  opere  buone,  di  mortificazione,  c di  penitenza,  c 
finanche  a peccar  francamente,  sostituendo  la  fede  dell' applica- 
zione de’ meriti  infiniti  di  G.  C.,  alle  nostre  opere  sai isfatlorie, 
cosa  nuova  del  lutto  non  mi  sembra,  avendo  il  divin  Redentore 
asserita  la  necessità  clic  nella  sua  Chiesa  nascessero  le  eresie, 
perché  meglio  apparissero,  e spiccasse  la  fede  pura,  intatta,  ed 
illibata  de' suoi  fedeli  seguaci:  ma  che  a questi  stessi  poi  ser- 
vir dovesse  d’inciampo,  a perder  non  già  la  integrità  della  fe- 
de, ma  cadere  in  ishigoltimento,  lino  a querelarsi  d’ esser  troppo 
deboli  a sostenere  tranquillamente  i nostri  travagli  ; o che  troppo 
eccessive  sicno  le  nostre  tribolazioni;  e tanto  che  in  quello  stalo 
possibile  non  Ila  pensare  alla  salute  per  cui,  se  non  i più,  molli 
almeno,  ancor  traile  anime  più  ferventi,  ingegnosi  mostratisi  nel 
privarsi  al  tutto  il  merito  delle  loro  afflizioni,  questo,  sorelle  di- 
lettissime, confesso,  del  più  alto  stupore  mi  reca,  dal  quale  non 
sò  si  facilmente  riavermi  1 Un  cristiano,  vò  io  fra  me  stesso  rav- 
volgendo, un  cristiano  ( e molto  più  un’anima  religiosa,  che  ha 
fallo  particolar  professione  di  seguir  più  da  presso  le  vestigio 
del  suo  divino  maestro!  ) un  cristiano,  che  sa  per  fedo  essere 
stato  ritolto  dalle  fauci  di  eterna  morte,  a cui  eia  stalo  mise- 
ramente dannato,  e da  cui  per  altra  via  non  polca  sottrarsene, 
se  la  eccessiva  carità  del  figliuolo  di  Dio  non  avesse  per  lui, 
spontaneamente,  c senz’alcuna  necessità,  obbligazione,  o biso- 
gno, ma  per  pura  misericordia,  incontrato  l’eccesso  del  Cal- 
vario, saturandosi  d’obbrobrj,  d’ignominia,  di  dolori,  fino  a farsi 
per  lui  maledetto:  — malediclus  qui  pendei  in  Ugno.  — Un 
cristiano  ripeto,  un  fedele  che  sa  dover  conformarsi  alla  im- 
magine di  quest’uomo  de’ dolori,  e partecipare  alla  sua  gloria: 
si  compai imur,  et  coiujloriftcabimur,  per  cui  d’ uopo  è portar  la 
propria  croce,  cioè  non  qualunque,  ma  quella,  che  saragli  da 
Dio  permessa:  e di  dover  sempre  aver’ espressa  nel  proprio 
corpo  la  mortificazione  di  G,  C.  ; non  ignorando  la  necessità  di 
far  penitenza  per  non  perire:  — itisi  pocnilentiam : — potrà  po- 
scia, a fronte  di  tante  verità,  lusingarsi  di  poter  esser  privile- 
giato, ad  onta  le  continue  cadute,  e dispensato  dall’ obbligo  a 
tuli' imposto,  o clic  Dio  alteri  le  leggi,  e le  preordinazioni  della 
sua  provvidenza, per  favorire  i pigri;  ad  onta  clic  protesti  clic  il* 
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regno  deT  cieli  non  sarà  conseguito  che  da  chi  si  farà  gran  vio- 
lenza, cioè  che  non  polravvi  alcuno  entrare  se  non  per  la  via  di 
molte  tribolazioni  ?-pcr  multai  tribù lationcs  oportet  intrare  in  re- 
i/num  Dei. 

Ah  sorelle  dilettissime!  se  mai  tra  voi  alcune,  o alcuna  di 
tali  pusillanime  si  rinvenisse,  muti  c mulino  consiglio,  nella  cer- 
tezza, che  il  regno  di  Dio  o la  salute  dell’anima  non  si  opera 
colle  belle  parole  — non  in  sermone  — ; ma  colle  più  pron- 
te virtù,  le  quali  si  perfezionano  nella  infermità,  per  la  quale 
vuoisi  intendere  la  tentazione  e per  la  tentazione  qualunque 
penosa  che  a Dio  piaccia  di  noi  farne  ed  in  noi,  sed  in  tir- 
tute  est  regnum  Dei  — et — virtus  in  infirmitate  perfidiar.  — 
Codesta  pusillanimità  d’altronde  nasce  da  occulta  presunzione, 
c fa  d’uopo  scuoterla  per  non  demeritare  il  divino  ajuto,  che 
promette  agli  umili  — kumilibus  dal  gratiam  — . A fronte  però 
di  quella  debolezza  c miseria  che  pur  troppo  in  tutti  si  Fa 
sentire  si  riscuotano  al  lume  della  fede,  la  quale  ne  accerta  che 
se  da  una  parte  nulla  noi  possiamo  colle  nostre  forze,  tutto  ci 
diverrà  possibile  non  meno,  m’anchc  facile  col  divino  aiuto,  clic 
a nessuno  è negato,  purché  in  Dio  si  abbandoni.  In  fatti  ci 
non  permette  che  noi  siam  caricati  sopra  le  nostre  forze , ne 
oppressi  dalle  tribolazioni  ; e di  più  ne  assicura  che  sta  sempre 
dappresso  a dii  soffre  tribolazione,  — che  ne  lo  libererà  — 
cnpiam  eum  — c che  gli  darà  compenso  con  altrettanta  glo- 
ria — et  glorificalo  eum  — . E con  un  Dio  compagno,  pronto 
a liberarci,  a darci  gloria,  potremo  ancora  querelarci  ne’ nostri 
travagli  e far  torto  alla  bontà  divina?  Incominciamo. 

E che  ciò  sia  vero , che  cioè  il  Signore  sempre  con  noi 
stinsi  nella  tribolazione,  non  è guari  difficile  a dimostrarsi.  La 
tribolazione  è una  sola  cosa  col  precetto  di  portar  la  croce , 
senza  la  quale  dichiara  che  nessuno  può  seguirlo,  ad  esser  degno 
discepolo  di  lui,  qui  non  bajulal  cruccm  suam  et  venil  polest  me,  non 
potcstmcus  esse  discipulus . . . non  est  me  dignus.  Ma  codesta  croce 
in  clic  credereste  voi  esser  riposta  ? Nelle  sole  straordinarie  di- 
sgrazie , malattie , persecuzioni , calunnie  provenienti  da  nostri 
nemici  ? Andreste  a mio  parere  bene  lungi  dal  vero;  poiché  a 
parere  mio  ella  consiste  in  tutto  ciò  che  necessario  si  rende  a 
condurre  santamente  i giorni  del  vivere  nostro  nell’adempimen- 
m lo  di  tutti  i doveri,  nel  moderare  le  nostre  passioni,  nel  tenere 
soggetta  la  concupiscenza  alla  ragione  la  volontà  nostra  a quella 
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di  Dio  cose  lultc  elio  conio  della  maggioro  importanza,  cosi  o 
non  meno,  sono  altresì  della  responsabilità  maggiore;  e conse- 
guentemente, la  fedeltà,  clic  deve  a ciò  adoprarsi,  è d’un  peso 
enorme  e di  gran  lunga  superiore  alle  nostre  forze,  per  se  iso- 
late. S.  Agostino  infatti  chiama  una  specie  di  martirio  la  mor- 
tificazione, clic  affligger  deve  la  nostra  carne  e domar  le  pas- 
sioni: carncm  afllisisse,  libidinetn  sujurasse  pars  magna  mar ly rii 
est , Sena  40.  Confò  dunque,  che  Iddio  facciane  legge  e precetto, 
al  cui  adempimento  è legata  la  promessa  della  retribuzione? 
Comanda  forse  il  Signore,  quello,  clic  sa  esserci  impraticabile, 
giuoco  di  noi  prendendosi  per  illuderei  e farci  miseri  ? Ne  guar- 
di il  ciclo  e voi  e me,  dal  sospettar  non  meno , non  che  dal 
credere  cosa  cotanto  ingiuriosa  alla  ineffabile  bontà  d’un  Dio 
che  si  protesta  aver  riposte  suo  delizie  nello  stare  co’  figliuoli 
degli  uomini,  deliciae  tncac  esse  cum  filiis  hommum.  E se  cosi 
bestemmiarono  i seguaci  di  Gianscnio,  furono  altresì  meritamente 
dalla  Chiesa  percossi  d'anatema  e dannati  come  distruttori  dei 
più  belli  attributi  della  divina  essenza  e bontà  : convertendo 
l’economia  più  giusta  di  sua  provvidenza  in  prò  degli  uomini 
nella  misura  più  crudele  d’  un  tiranno.  Ab!  non  sia  mai  mio 
Dio  che  sì  iniquamente  alcun  di  noi  pensi,  o ragioni  della  in- 
finita vostra  bontà,  misericordia  e carità  inverso  ancor  le  crea- 
ture sconoscenti. 

Se  Dio  dunque,  conoscendo  a fondo  la  nullità  nostra,  de’ pre- 
cetti ancor  ne  ingiunge  da  osservare,  e compiere  coll’  opera , 
certa  cosa  è,  anzi  indubitabile  e di  fede,  ch’egli  ne  presta  i mezzi, 
i modi,  e le  forze,  acciò  possiam  riuscire.  Ma  codesta  grazia, 
codesti  mezzi,  codeste  forze,  clic  altro  son  elle  mai  se  non  la 
divina  presenza,  l’operazione,  e cooperazionc  s^i,  per  cui  disse 
l’Apostolo,  che  in  Dio  noi  siamo,  in  lui  viviamo,  gei  moviamo, 
eh’ è quanto  dire  operiamo:  in  Dea  vivimus , movemur,  et  su- 
mus?  Ei  ci  trasse  dal  nòlla,  infatti,  ci  ci  conserva,  eli' è come 
se  d’istante  in  istante  tornasse  a crearci,  e ci  da  forza  per 
operare.  E se  lagnasi  a ragione  di  esser  da  noi  costretto  a pre- 
starsi fino  nel  mal  nostro  operare,  nel  peccato  ; potrem 
darci  a credere  clic  vorrà , o potrà  ricusarsi  nell’  osservanza 
della  sua  santa  legge,  nelle  òpere  di  vita  eterna,  e in  quelle 
che  contribuiscono  a nostro  maggior  vantaggio,  alla  eterna  sa- 
lute. Lo  clic  tanto  ammirò  Agostino,  clic  continuo  lodavalo,  per- 
ché in  noi  premiasse  le  stesse  sue  operazioni , giacché  il  bene 
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in  noi  è opera  ili  Dio,  di  nostra  proprietà  essendo  solo  il  male?  È 
fuor  di  dubbio  adunque  che  Iddio,  com  ò in  noi  autore  di  conso- 
lazione, e di  pace,  cosi  è compagno  nelle  tribolazioni:  rum 
ipso  suin  in  Iribulalione  ; come  spettatore  non  solo  delle  nostre 
battaglie,  onde  rincorarci  di  sua  presenza  , ma  come  ascoltatore 
eziandio,  che  compassionando  la  nostra  fralezza,  ci  aggiunge  colla 
sua  grazia  forza,  e vigore  ; ed  entrando  a parte  delle  nostre 
pene  partecipandone,  alleviandole,  ristorandole.  Fatevi  cuore  per- 
tanto. e quando  soffieranno  i venti  della  tentazione , le  angu- 
stie dell’alflizioni,  gli  stimoli  delle  passioni;  (pianilo  le  aridità 
le  noje,  vi  assalgono,  e vi  sentite  opprimere  come  dal  peso 
delle  comuni  osservanze,  del  digiuno,  del  silenzio,  dell’  orazione; 
se  la  molestia  v'  inquieti  del  carattere  di  dii  con  voi  convive, 
o dalle  malattie,  o d’altro  che  vi  addolora,  tosto  pensate  con 
Giobbe  clic  Iddio  nell’alto  ile’ cieli  c testimone  delle  vostre 
pene,  per  rincorarvi.  E v’  infonderà  lena,  e coraggio  oltre  la 
presenza  ; poiché  se  con  una  mano  vi  percuote  per  vostro  bene, 
coll’altra  vi  sostiene,  e,  blandisce,  acciò  non  soccombiate.  E quanto 
più  grande  sarà  il  travaglio,  tanto  più  grande  sarà  la  sua  as- 
sistenza, non  permettendo  mai  che  siate  caricate  sopra  le  forze, 
clic  saranno  sempre  accresciute  in  proporzione , essendo  egli  ben 
penetralo  della  vostra  infermità,  clic  ben  conosce  e compatisce. 
Siamo  sue  membra,  c però  prende  parte  a’ nostri  travagli  e pa- 
timenti. Egli  scende,  leggiamo,  nella  prigione  del  giusto,  c non 
lo  abbandona  tra  ceppi.  Sente  la  fame  cogli  affamali,  co’siti- 
bondi  l’ardor  della  sete,  e però  benedirà  nel  di  liliale  i mise- 
ricordiosi. perchè  infirma  fui,  el  visitatis  me\  estivivi,  et  deili- 
slis  mifti  manducare  ; sitivi,  et  iledislis  imiti  libere.  Ed  a farvenc 
persuase,  ditemi  chi  era  quel  (piarlo  giovine  che  passeggiava 
nella  fornace  ili  Babilonia  co’  tre  fanciulli  fallivi  gettare  da  Na- 
bucco? Aveva  egli,  narraci  Daniele,  il  sembiante  in  tutto  simile 
al  figliuolo  di  Dio.  S’è  così  pertanto’  come  non  c lecito  du- 
bitarne, coni’  é possibile  che  riescir  possano  pesanti  le  tribo- 
lazioni, e divorar  debbono  di  tristezza  lo  spirilo?  0 come  piut- 
tosto ne’  travagli  della  croce  non  ravvisare,  c credere  le  grazie 
del  padre  delle  misericordie,  del  Dio  della  consolazione?  Giac- 
ché il  patire  con  Gesù  anche  un  purgatoria  d'affanni,  non  è 
godere  un  paradiso?  Vi  rammenta  dice  Ambrogio  elio  fu  pro- 
messo da  Gesù  al  buon  ladrone  il  paradiso  nel  giorno  stesso 
della  sua  morte,  ed  insiem  con  lui.  Ma  Gesù  invece,  spiralo  che 
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fu,  lascialo  il  frale  nella  tomba,  scese  in  ispirilo  all'  inferno,  nè 
andò  altrimenti  al  paradiso.  Come  mantenne  egli  adunque  hi  data 
fede,  tulio  clic  fosse  la  stessa  verità?  Non  altrimenti  spiega  lo 
stesso  S.  Dottore,  che  avendolo  in  sua  compagnia,  tutto  che 
scendesse  all'inferno  anche  il  buon  ladrone,  s’avvide  tosto  che  la 
compagnia  di  Gesù  serve  a fare  che  anche  quel  carcere  conver* 
tesi  immantinente  in  luogo  di  felicità  celestiale  costituita  dalla 
visione  di  Dio. 

Ah!  dite  pur  bene,  panni  sentir  ripetere  da  taluna  di  voi,  ma 
vorreste  tutti  santi  ed  io  non  sono.  Se  fossi  santa  farci  come 
eglino  facevano  : ma  sono  povera  di  virtù,  e non  ho  forza  che 
basti  per  conservare  il  cuore  sommesso  e tranquillo:  se  non 
fossi  cosi  sensibile!  d'altronde  non  posso  avere  un  cuore  diverso 
da  quello  che  mi  è stalo  fatto;  nè  la  presenza  «del  Signore,  lo 
rende  insensibile.  Se  avessi  un  cuore  più  duro,  come  molti 
l’ hanno,  sarei  anche  più  disposta  a patire  più  facilmente.  Son 
persuasa  però  che  il  Signore,  giusto  com’egli  è non  me  lo  met- 
terà a colpa.  Ma  poi  a ine  accadono  cose  c traversie  di  nuovo 
conio.  Ardisco  dire  che  nessuno  è disgraziata  come  sono  io. 
Duello  che  agli  altri  sta  bene  ed  è lecito , per  me  è un  delitto, 
che  merita  critiche,  rimproveri,  biasimi,  mortificazioni.  Qualun- 
que cosa  io  mi  faccia  anche  a bene  della  comunità,  o non  è 
valutalo,  o è disprezzalo.  E come  si  farebbe  a conservar  la  pa- 
zienza in  mi  concorso  di  tante  disgrazie,  conlradizioni,  che  hanno 
veramente  del  singolare?  11  peggio  è poi  che  in  questo  stato 
di  oppressione  non  si  può  far  nulla  di  buono;  perchè  quelle 
continue  contradizioni,  que’ continui  affanni  mi  inaspriscono  la 
mente  e rivoltano  il  cuore  invece  di  chiamarlo  al  dovere.  Come 
si  farebbe  in  tal  caso  a riordinarlo  ? E come  si  fa  a pensare  a 
I*'  senza  aver  tranquillo  il  cuore? 

Ah?  sorelle  carissime  io  ben  concepisco  le  angustie  del  vostro 
spirito,  perchè  sò,  e conosco  a fondo  la  tempra,  e la  debolezza 
della  umana  miseria.  Vi  guardi  il  ciclo  però  dal  prestare  ancor 
che  menomamente  orecchio  ai  reclami  dell’  amor  proprio  e del- 
l umano  orgoglio!  poiché  se  ben  rilleltete  alle  lagnanze  che  in 
voi  insorgono,  mettereste  presso  che  in  dubbio  la  verità  della 
lede  e della  religione.  Se  fossi  santa  voi  dite,  ancor  io  come  i 
santi  mi  diporterei.  Dunque,  a questo  dire,  non  dovete  addi- 
venirlo ? ed  io  sono  che  il  vorrei,  non  che  Iddio  il  comandi,  ed 
a tulli  senza  eccezione,  singolarmente  poi  a chi  chiamò,  come 
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voi,  con  ispeciale  dilezione,  affinché  diveniste  santa?  Vocavit  nos 
Deus  ut  essemus  saneli  ( S.  Paolo  ) ? e,  Gesù  non  comandò  a tulli 
di  addivenirlo,  perché  egli  ù santo?  Sancii  eritis  quoniam  ego 
sanctus  suiti?  E altrove:  Estate,  ergo  perfecti  stetti  pater  vesler 
coelestis  perfeclus  est  ; inculcandoci  d’imitare  la  divina  perfezio- 
ne. Come  dunque  addurre  per  iscusa  la  propria  debolezza  la 
sensibilità  del  cuore,  ed  altre  simili  ragioni  senza  cadere  nell'ima 
o nell'altra  di  queste  due,  o clic  Dio  pretenda  più  delle  forze, 
o clic  da  tulli  non  voglia  la  osservanza  della  sua  legge?  Egli  d'al- 
tronde conosce  bene  la  nostra  debolezza,  c pur  nulla  niend  co- 
manda senza  eccezione  la  stessa  osservanza.  0 ch'egli  s'ingannò 
dunque  nello  stabilire  i mezzi  per  adoprarsi  da  noi  per  riuscirvi, 
o che  troppo  sproporzionali  sono  al  bisogno  comune,  o alti  solo 
per  alcuni.  Scrivessi  il  cuor  duro,  dite,  patirci  anche  più  facil- 
mente. Dunque  ripeterò  io,  que’  che  patiscono  per  Iddio,  o per 
il  prossimo,  sono  di  cuor  duro?  I Santi  ancora  dunque  furon 
tali?  Eppure,  volendo  parlare  in  buona  fede,  bisogna  mi  accor- 
diate, che  tutti  ardevano  di  carità,  c che  i più  si  liqucfaccvano 
di  santo  amore  pel  loro  Dio  e pe’loro  fratelli.  Mosè  conlcntn- 
vasi  esser  cancellato  dal  libro  della  vita  pel  suo  popolo.  L’Apo- 
stolo si  faceva  anatema  per  Cristo,  c ne’ novelli  cristiani.  Chi 
più  sensibile  d' un  Francesco  di  Sales,  d’un  Francesco  d'Assisi, 
d’ un  Filippo  Neri,  d una  Teresa  di  Gesù,  d'una  Maddalena 
de’Pazzi,  e di  mille  altri  ed  altre,  c direno  meglio  di  tulli  quanti 
sono  csaranno?  Disogna  convenire  adunque  clic  va  erralo  chi  cosi 
la  pensa  : e facendo  ciascuno  quanto  è da  sé,  colla  divina  gra- 
zia, e chiedendo  quello  che  sa  non  potere,  riuscir  potrebbe  a 
maraviglia,  come  riuscì  l'Apostolo,  che  sentendo  pure  la  sua  in- 
fermità, diceva  nulla  meno  di  lutto  potere  colla  divina  grazia  : 
omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai.  E noi  all'opposto  sentendo 
la  nostra  miseria,  come  ci  comportiamo?  Ci  lasciamo  sedurre  dal 
proprio  amore,  dalla  delicatezza,  dall'amore  de' proprii  comodi, 
dallo  interesse,  dall’ambizione,  dalla  vanità;  c conoscendo  clic 
il  vincersi  alla  circostanza  ci  costa  uno  sforzo,  una  ripugnanza, 
codioni  tosto,  perduti  di  coraggio;  c senza  fare  ricorso  a Dio. 
onde  averne  le  forze,  che  non  ci  negherebbe,  fedelissimo  come 
Egli  è,  prorompiamo  in  isdqgni  c presunzioni,  ed  anzi  che  ac- 
cusare il  nostro  torpore,  la  nostra  svogliatezza,  la  tiepidezza  no- 
stra, accusiamo  Dio  di  parzialità,  perchè,  diccsi,  o non  ci  ascolta, 
o non  ci  vuol  santi  ! E lino  a (piando  pertanto  sarem  di  cuore 
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si  grave,  da  seguir  la  vanità,  e abbandonarci  alla  menzogna? 
Iddio  non  favorisce  i neghittosi,  gli  sfiduciati , c protesta  che  gli 
svogliati  lo  provocano  a rigettarli;  all’opposto  che  farà  la  volontà 
di  chi  lo  teme:  voluntalcm  tmcntium  se  fatici;  e son  tali  quelli 
che  risolvono,  come  dieea  S.  Teresa  di  metter  mano  all’aratro, 
senza  mai  rivolgersi  indietro  : io  amo  diceva  ella  quelle  anime 
risolute,  e decise,  che  dicono  davvero  : voglio  farmi  santa  ; per- 
chè queste  tali  se  inciampano,  e battono  la  bocca,  si  rialzano 
ancor  più  coraggiose:  all’opposto  quelle  che  stanno  incerte, 
dicendo  vorrei,  mille  volte  cominciano,  e mille  desistono;  c così  per- 
dendo lena,  e coraggio;  pordono,  ciò  ch’è  peggior  gli  ajuti,  de’quali 
rcndonsi  sempre  più  indegni;  all’ opposto  de’ coraggiosi  che  u- 
miliandosi  per  le  cadute,  riacquistano  per  questo  stesso  copioso 
le  grazie;  per  cui  seguitando  a correre  nell’ agone  conseguono 
il  bravio;  mentre  le  torpide  prive  d’olio  della  buono  operazioni 
sono  escluse  dal  divino  sposo.  Cosi  essendo,  siccome  non  può 
negarsi,  a che  riduconsi  lo  scuse  di  codeste  tali  ; convertendosi 
in  accuse  della  più  imperdonabile  negligenza  ? Veggan  quindi  le 
anime  querule  a che  riduconsi  le  loro  ragioni,  ancorché  esa- 
gerale tante,  e giudichino  disappassionatamente  innanzi  a Dio, 
so  sia  poi  si  grande  l’imporlanza  di  que’loro  travagli  clic  con- 
siderano cotanto  singolari,  ed  eccessivi,  da  non  poterne  trion- 
fare colla  pazienza  ; e se  sien  realmente  tali  da  dover  perdere 
la  mente,  ed  il  cuore,  fino  a non  poter  pensafe  a Dio!  Al 
qual  disinganno  una  sola  riflessione  a me  pare  bastar  debba  : 
ed  è che  se  Iddio  vi  aggravò,  per  far  uso  di  vostra  espres- 
sione, di  un  peso  del  tutto  singolare,  e senza  confronto  ; fù 
o perchè  aggravò  la  mano  sullo  vostre  miserie  per  darvi  facile 
mezzo  da  saldare  i vostri  debili;  ovvero  perchè  vi  destinò  a 
particolare  santità.  A dolersi  dunque  sotto  la  prima  considera- 
zione è ingiustizia,  e tanto  maggiore  a ricusarsi  e perdersi  di  co- 
raggio, quanto  giusta  cosa  è soddisfare  la  divina  giustizia.  A do- 
lersi sotto  l’altro  riguardo  è ingratitudine  la  più  sconoscente 
alla  predilezione  di  quel  Dio  che  mirava  per  sola  sua  bontà,  a 
farvi  sua  favorita.  Conchiuderò  quindi  con  S.  Paolo,  o in  Dio 
può  darsi  ingiustizia  e voi  avrete  ragione  ; o nò,  come  è evi- 
dente, c la  perdizione  sarà  effetto  della  umana  malizia,  checché 
nè  dica  l’umano  orgoglio,  l’infernale  suggestione.  Lo  che  sia 
detto  per  liberarvi  dall’afllizionc  che  possa  assalirvi,  non  mai  per- 
chè vi  creda  così  mal  pregiudicale,  o disposte, 
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Del  resto  tutte  le  volte  clic  vi  trovale  iti  ambasce  e dolori 
quasi  d'inferno  che  vi  circondino,  riflettete  tosto  citi  avete  per 
compagno:  avete  Dio,  avete  Dio;  vobisnm  est  Deus,  dice  Ago- 
stino, vobiscum  est  Deus  in  tribulatione.  0 dolce  patire  con  un 
tal  compagno  ! eangerà  cosi  faccia  il  vostro  inferno , ed  a si 
amabile  compagnia  diverrà  un  paradiso.  Da  qual  sorgente  cre- 
dete voi  derivassero  quella  gioja  ed  allegrezza  che  mostravano  i 
martiri  in  mezzo  a loro  tormenti?  E in  vero  eran  tali  da  fare 
fremere  al  solo  rammentare  cucici,  cralicole,  scorpioni,  caldaje 
d’olio  bollenti,  tori  di  bronzo  roventati,  piombo  liquefatto  dato 
loro  a bere,  o infuso  nelle  vive  piaghe  falle  con  percosse,  o 
con  istromenli  dilaniatili,  rote  taglienti,  lenta  recisione  delle 
membra,  bruciamenti  delle  persone  viventi  involte  nella  pace, 
ed  esposti  nelle  vie  (piasi  fanali,  ed  altri  mille  atrocissimi  tor- 
menti: (suggestioni  infernali)  ai  quali  esposti  venivano  non  i soli 
atleti  o soldati  che  avessero  le  membra  incallite  dalle  militari 
fatiche  o da  conflitti,  gladiatori  del  cesto,  o pugilato,  ma  i vecchi 
eziandio  della  età  più  provetta,  c matura,  le  matrone  più  deli- 
cate, le  spose  c le  vergini  più  tenere,  i fanciulli  e le  fanciulle, 
le  nobili  e le  ignobili,  le  colte  c le  inculle,  in  una  parola  quelle 
cito  non  parevano  umanamente  capaci  a resistere.  Pur  nulla  meno 
alla  considerazione  che  Iddio  era  con  loro  e con  loro  pativa,  altri 
caminava  su  roventi  carboni,  o vi  giaceva  come  su  letti  di  mol- 
li rose,  altri  ihsultava  il  tiranno,  altri  premiava  il  carnefice,  altri 
ragionava  con  placida  ragione  addimostrando  la  verità  della  divina 
religione  per  cui  poco  parca  loro  una  vita  da  consacrare  alla  di  lei 
testimonianza  • da  lutti  inalzandosi  inni  festevoli  di  ringranzia- 
incnto  c di  lode,  senza  che  mai  si  udisse  suono  di  querela  dispet- 
tosa, o fremilo  d’imprecazione.  Ah  ! e come  a tanto  esempio  po- 
trem  noi  temerò  o dubitare,  che  nelle  nostre  sventure  minor  con- 
forto dovremmo  riportare,  qualora  di  patire  ci  proponessimo 
non  solo  per  Cristo,  ma  con  Cristo,  per  amor  non  solo,  ma  in 
compagnia  di  Lui  ? Che  non  fanno , clic  non  sudano , a quai 
cimenti  si  espongano  gli  uomini,  quali  pericoli  non  affrontano  per 
difesa,,  per  l’acquisto  di  quanto  amano  e desiderano  ! Quanta  ge- 
nerosità si  ammira,  quanto  coraggio,  in  un  Padre  allorché  ama  ar- 
dentemente la  sua  famiglia  c voglia  renderla  cospicua  pegli  onori 
o comoda  per  opulenza?  Egli  intraprende  lunghi  c pericolosi 
viaggi,  distaccandosi  bensì  dalla  sua  tenera  sposa,  ma  seco  re- 
candone impressa  nell'animo  e scolpila  nel  cuore  la  cara  immagine 


TRATTENIMENTO  TERZO 


47  5 

che  dee  confortarlo  in  sua  assenza , ne’suoi  perigli  : e colla 
mento  sempre  fissa  alla  di  lei  felicità  per  nulla  conta  i suoi 
stenti,  le  sue  fatiche,  e il  conforta  solo  la  felicità  che  con  quelle 
un  di  spera  dividere.  Gli  anni  per  lui  son  brevi  istanti,  i tra- 
vagli, le  pone,  trofei  del  suo  amore,  che  sa  esser  corrisposto. 
E per  darvi  esempio  ancor  più  opportuno,  stentò  Giacobbe  per 
sette  anni  in  desiar  Rachele , ed  illuso  da  quel  cattivo  di  Ba- 
luele  duplicar  fu  d’uopo  il  suo  patire,  ma  al  fine,  al  dire  della 
Santa  Scrittura  il  piacere  d’averla  seco  c di  patire  con  Lei  fece 
sparire  e giorni,  ed  anni,  che  non  furon  da  Lui  più  che  per  bre- 
v 'istanti  computati.  Sorelle  mie  dilettissime,  ponghiamoci  ancor 
noi  nel  caso  stesso:  quando  c'investe  la  tribolazione  e c’incalza 
o molestia  alcuna  ci  amareggia,  confortiamoci,  perchè  abbiam  con 
noi  più  che  Rachele  e combattiamo  in  assai  miglior  compagnia  : 
mentre  combattiamo  per  Gesù,  ed  ei  combatte  con  noi.  fi- 
gli dimora  con  noi  e tanto  a noi  vicino  quanto  più  lungi  cre- 
diamo e quanto  meno  cura  par  si  prenda  delle  cose  nostre,  al- 
lora piucchc  mai  stacci  da  presso,  come  alla  Sposa  delle  sacre 
canzoni,  ed  usa  con  noi  tenerezza.  Persuaderci  conviene  per 
tanto  non  esservi  per  noi  tempo  di  quello  della  tribolazione 
più  adatto  per  attirarci  la  divina  attenzione,  nel  quale  per  quan- 
to grandi  esser  possano  molte  e gravi  le  angustie  Dio  ce  ne 
trarrà  fuori  felicemente,  purché  umili  a Lui  ci  volgiamo  e lo 
invochiamo;  multae  tribulationes  justorum  et  ex  omnibus  his 
liberabiteos  Dominus....  qui  cum  tpsis  est  in  tribulatione....  et  hu- 
miles  spirilu  salvabit. 

Ma  il  male  della  tribolazione,  dirà  l’amor  proprio  o la  sug- 
gestione, non  consiste  tanto  nella  gravezza  sua,  o nella  diversa 

Juaiilà,  o moltiplicilà  quanto  nella  diuturnità,  o nella  lunga 
urala.  Quel  non  Unirla  mai  o in  un  modo,  o in  un’altro  es- 
sere del  continuo  percossi,  è cosa  che  stancherebbe  anche  i 
santi;  molto  più  una  meschinella  come  sono  io  1 E figlia  be- 
nedetta. risponderei,  il  sentire  le  voci  dell’amor  proprio  non  è 
male:  basta  che  non  si  converta  in  impazienza  ! Anch'il  B.  Enri- 
co Susone  le  sentiva  e con  qualche  fiotto  ( rassegnalo  però  ) 
diceva  al  Signore:  non  avete  altri  peccatori  da  visitare,  che  sca- 
ricate lutto  su  me  ? ma  non  per  questo  peccò.  Anzi  Gesù  stesso 
come  uomo  stando  in  croce  presso  a spirare,  sapete  pure  che 
dolcemente  fé  lamentazione  ai  suo  divin  Padre;  e dirovvi  anche 
lo  fece  per  nostra  istruzione.  Dunque  se  i’amor  proprio  fiotta, 

ou 
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lasciato  che  il  faccia;  ma  non  vi  date  per  vinte.  La  tribola- 
zione infatti,  breve,  o lunga  che  sia,  non  acquista  perciò  mag- 
gior forza  sulla  nostra  pazienza,  la  quale  operando  per  amore 
c rassegnazione  ai  divini  voleri,  e nella  fede  d’averlo  compagno, 
non  può  mai  affievolire.  Non  v’è  croce,  ne  angustia,  diceva  S. 
Paolo  clic  possa  mai  separarmi  dall’amore  di  G.  C.  Non  siani 
noi  seguaci  delle  stesse  massime,  per  professione  fattane  nel 
Battesimo  e confermata  nell'abbracciare  la  vita  del  Chiostro  , 
ch’è  vita  di  penitenza.  Dunque  per  quanto  lunga  esser  possa 
la  tribolazione,  noi  siam  certi  di  fede  che  Iddio  è impegnalo, 

0 lardi,  o tosto  a liberarcene  — eripiam  eum  — ? D’altronde 
non  siam  noi  ne’innocenti  come  Gesù  e Maria,  ne’giusti  come 

1 Patriarchi  dell’Antico  testamento  ed  i santi  tutti  del  Nuovo , 
nè  Iddio  tanto  oltre  ci  condusse  fino  alla  effusione  del  sangue: 
nondum  enim  tisque  ad  sanguinem  restitistisl  e per  si  poco 
vorremo  perderci  di  coraggio?  tanto  più  che  debitori  siamo  al 
Signore,  più,  o meno,  di  molli  peccati,  infedeltà,  imperfezioni; 
ed  Egli  con  misericordia  ineffabile  vuole  che  gli  purghiamo  in 
questo  mondo,  perchè  cosi  ci  sanlifìciamo,  cd  abbiamo  doppio 
vantaggio  nello  sconto  più  facile  e leggiero,  nel  doppio  merito 
e per  la  penitenza  stessa  e per  le  virtù  acquistale  e per  farci 
evitare  il  purgatorio  di  fuoco  nel  quale  nè  si  merita,  nè  si  ri- 
stringe la  tassa  che  convien  pagare  a rigore.  E un  solo  istante 
di  purgatorio  che  pensate  voi  a che  equivalga?  Non  ho  per  me 
difficoltà  asserire,  che  ad  un  secolo  di  vita  la  più  cruciata.  Ma 
oh!  che  istante,  o che  secolo!  Chi  potria  dirne  a puntino  il 
tormento,  la  diuturnità  incsaurahile  a chi  lo  sperimenta? 

Facciam  senno  adunque:  c se  que’fìlosofi  della  Grecia  e della 
Sloa,  che  riponevano  la  sapienza  nel  rendersi  insensibili  ai  di- 
spiaceri ai  dolori,  (cosa  d’altronde  impossibile  senza  miracolo) 
pur  non  ostante  pervennero  talora  a soffrire  intrepidi  gli  spasi- 
mi più  atroci,  ond’esser  reputati  savi  e sapienti,  siccome  tra 
gli  altri  un  Possidonio,  che  mentre  era  consunto  dalla  podagra, 
andava  pur  dicendo  al  malore  stesso  : fà  pur  quanto  tu  vuoi, 
pungi,  lacera,  sbrana,  divora,  ma  non  m’indurrai  mai  a confes- 
sare che  tu  sia  un  male  o un  dolore:  che  non  dovremo  fare, 
e dir  noi  che  sappiamo  e professiamo  per  fede  tutta  la  vera 
sapienza  esser  riposta  nella  Croce  di  Cristo  ? lo  non  conosco  ri- 
peteva l’Apostolo  che  Gesù  Cristo  c questo  crocifisso,  dal  quale 
attingo  tutta  la  mia  sapienza.  0 patire , o morire  una  Teresa 
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protoslava  ; non  morire,  ma  patire  rispondea  Maddalena  de’Pazzi  ; 
perchè  sapeano  che  tost’o  tardi,  Gesù  avrebbe  dato  loro  un  re- 
frigerio senza  comparazione  superiore.  A questi  esempi  che  di- 
rem noi  della  nostra  delicatezza?  Noi  siam  fragili  ne  più  nè 
meno  di  loro;  e siamo  sotto  la  mano  d’un  Dio  non  meno  forte 
e potente,  che  vuol  da  noi  non  mica  quello  volea  da  quegl'e- 
roi,  da  quelle  eroine  ma  che  compiamo  la  misura  assegnataci 
mercè  i mezzi  che  ci  somministra  purché  ci  fidiamo  corrispon- 
dendo fedeli  alle  sue  grazie,  di  sua  protezione.  Coraggio  per- 
tanto coraggio  sorelle  amatissime  che  se  Iddio  minaccia  di 
percuoterci,  di  mortificarci,  di  ucciderci  e di  condurci  fin  pres- 
so le  porte  d’abisso,  ci  assicura  nel  tempo  stesso  che  ci  sa- 
nerà, ci  darà  consolazione)  vita,  refrigerio.  Dominus  mortificat 
et  vivificat,  ducit  ad  inferos  et  reducit,  et  educit  in  refrigerium. 
Consolatevi,  consolatevi,  dice  Agostino  che  la  tribolazione  vo- 
stra si  convertirà  alla  per  fine  in  consolazione  consolatami,  con- 
solatami, tribulatio  vestra  convertetur  in  gaudium.  Fu  esposto 
Abramo  alle  prove  più  grandi,  ma  al  fine  passò  tranquillo  il  re- 
stante de’suoi  giorni.  Che  non  soffri  Giacobbe,  su  lutto  nella 
perdita  del  suo  caro  Giuseppe,  che  credette  estinto  ! ma  chi 
può  esprimere  la  gioja  all’annunzio  inaspettato  ch’ei  vivea  non 
solo,  ma  sollevato  ai  più  grandi  onori!  E lo  stesso  Giuseppe 
quanti  anni  trasse  fralle  angustie  delia  prigionia  per  le  più  nere 
calunnie,  prima  di  goder  pace,  ed  onore?  Non  dirò  nulla  di 
Giobbe,  di  quel  portento  di  pazienza  la  più  cimentata,  su  cui 
il  demonio  estremò,  per  divina  permissione  sua  possa  ma  che 
perciò  ? si  affannò  è vero,  disse  sue  discolpe  contro  chi  reo  il 
volle  di  meritata  punizione  e stimolato  ancor  più  dalla  indiscre- 
ta consorte  a rampognare  il  suo  Dio:  ma  egli  fu  gloriosamente 
vincitore  de’moltiplici  aggressori,  e se  piacque  a taluno  accusar- 
lo d’impazienza  non  meno,  che  di  bestemmia,  ebbe  però  Dio 
a sua  difesa,  che  dichiarò  non  aver  egli  proferta  parola  meno 
giusta,  in  prova  di  che  il  merito  ebbe  di  sua  esemplare  virtù, 
ostensibile  allo  intero  mondo  c il  ricupero  di  doppia  vita,  di 
sanità  perfetta  d’una  più  florida  posterità,  di  ricchissimi  averi, 
e possedimenti.  Avvenne  cosi  sempre  a tutti  que’  fedeli  della 
Chiesa  e seguaci  del  Crocifisso , solo  per  voi  sarà  mendace  la 
parola  di  Dio?  0 egli  vi  percosse  a castigo  e per  prova,  o per 
esercizio  di  merito:  posta  perciò  l’amenda,  spezzerà  il  flagello; 
addimostrata  che  abbiale  vostra  fermezza,  tratterà  gli  esperimenti, 
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o tessuta  che  abbiate  vostra  corona,  stenderà  su  voi  la  sua 
mano  e vi  farà  salvi.  Fidatevi  d'un  Dio  che  promette,  e la  cui 

Eromessa  equivale  allo  adempimento  della  medesima  , e state  di 
uon  animo.  Quella  protesta  eripiam  cwm,  trovasi  confermata 
in  mille  luoghi  della  S.  Scrittura,  è voce  dunque  d’un  Dio  verace 
egualmente  e fedele.  Egli  cosi  vien  nostro  debitore,  dice  Ago- 
stino, dopo  averci  si  misericordiosamente  promesso:  gran  torlo 
quindi  gli  faremo  a dubitarne,  o a creder  troppo  lunghe  le  tribola- 
zioni da  cui  si  è impegnalo  liberarci.  Né  minore  sarebbe  quello 
di  voler  sapere  il  tempo  della  promessa  consolazione,  il  quale 
è noto  solo  alla  divina  provvidenza,  sarebbe  questo  un  tentare 
Iddio  e un  pretendere  di  restringere  le  sue  misericordie  nell’an- 
gustie  del  tempo.  Abbassate  per  tanto  la  testa  a patire  fino  che 
a lui  piaccia  e quando  la  vostra  anima  sarà  purgata  dalle  im- 
perfezioni, quando  sarà  tolto  la  scoria  delle  passioni,  quando 
sarete  giunti  per  un  sentiero  di  spine  a quella  perfezione  cui  per 
altra  via  più  difficilmente  sareste  pervenute,  verrà  il  tempo  della 
consolazione.  Gesù  stesso  chiese  conforto  e non  fu  esaudito  che 
dopo  replicale  istanze:  apprendiamo  da  lui  a chieder  con  fidu- 
cia, ad  operare  virilmente,  e ad  attendere  con  sommissione  la 
divina  misericordia.  Dalla  nostra  impazienza  infatti  talora  de- 
riva ch’egli  non  ci  liberi,  come  eziandio  dal  gradire  che  noi 
gli  siamo  importuni  colle  nostre  istanze  ; tenendo  a un  di  presso 
il  contegno  che  una  tenera  madre  suol  col  suo  pargolo  che  la 
invoca,  ed  ella  mostra  non  udirlo,  onde  più  morosamente  strin- 
gerselo al  seno,  egli  lo  dice  già  pel  Salmista.  E per  bocca  di  Isaia 
dice:  quomodo  si  cui  matcr  blandiatur,  ita  ego  consolaborvos  et  con - 
labimini\  asseverando  esser  egli  una  madre  ancor  più  tenera  c non 
reggerli  il  cuore  al  lungo  amaro  pianto  de’figli  suoi.  Segno  e dunque 
d’amor  più  tenero  di  singoiar  predilezione  un  piu  lungo  e più  ostinato 
patire,  siccome  ne  fan  prova  il  contegno  del  divin  padre  al  suo 
figliuolo,  in  cui  posto  avea  sua  compiacenza , in  Maria  la  più 
da  Dio  diletta  tra  tutte  le  donne,  ed  in  altri  presso  che  senza 
numero  de’Sanli  suoi. 

Ma  dato  ancora  che  a Dio  piacesse  farci  consumar  tutta  la 
vita  traile  amarezze,  ed  i disgusti  delle  tribolazioni,  che  male 
potrebbono  arrecarci  ; o più  vero,  qual  peso  grande  di  glo- 
ria, dice  Agostino,  non  opcrerebbono  in  noi  ? Al  fine  l’ umana 
vita,  per  quanto  provetta  esser  possa,  non  è che  un"  istante  a 
confronto  d’ una  interminabile  eternità  ! momenkmeutn,  et  leve 
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tribulalioms  nostre  aetemum  glorine  pondus  operatnr  in  nobis.  E 
la  gloria  che  Iddio  ne  promette  a chi  farà  con  perfetta  rasse- 
gnazione la  sua  volontà:  et  glorificato  eum,  sorpasserà  di  gran 
lunga  la  nostra  espilazione,  sarà  cioè  centuplicata  la  misura 
per  ogni  patimento  sofferto,  centuphm  redpiet,  e questo  in  per - 
pelila»  aetemilates , col  possedimento  sicuro  d’ima  vita  intermi- 
nabile , et  vitam  aelemam  possidebit.  Oh  ! che  son  mai,  dirà  al- 
lora, l’ anima  beala,  colla  espressione  di  S.  Paolo,  i patimenti 
dell’  esilio  confrontati  colla  felicità  che  io  posseggo?  veramente  : 
non  suni  codignae  passione»  illius  tempori s ad  gloriam  quae 
rettetela  est!  Oh!  felice  penitenza,  narrava  S.  Pietro  d’ Alcantara 
a Teresa  in  una  visione,  poiché  gloria  cotanta,  e si  ineffabile 
mi  ha  meritalo!  A qualunque  condizione  dunque  Iddio  ci  de- 
stini in  questa  valle,  per  tutti  di  lacrime  { giacché  ad  ognuno 
tocca  rappresentare  quella  parte  che  gli  sarà  in  sorte  toccala  ; 
ne  avvi  stato,  o condizione  che  vada  disgiunta  da  disastri,  da 
dolori),  cerchiamo  di  piegar  peramore  la  fronte  ai  divini  vo- 
leri in  questo  mondo,  allrimenle  dovremo  piegarla  per  forza 
nell'  altra  vita.  Seminiamo  volentieri  l’ arena  del  nostro  combat- 
timento colle  lacrime,  perchè  senza  fallo  ne  raccorremo  frutti 
della  maggior  esultanza.  Non  vi  lasciate  sedurre  dalle  vane  ap- 
parenze, «felle  fdfte  opinioni  del  mondo,  dalle  passioni,  che  in- 
sinuano di  passar  giorni  in  tutta  letizia  motteggiando,  c bur- 
landosi di  chi  vive  mortificato,  c si  pasce  ili  dolore  ; poiché  la  tri- 
stezza vostra  conrver tirassi  in  gaudio  : tristitia  vertetur  in  gaudium, 
e quella  degli  stolti  in  disperazione,  c dolore  eterno,  tanto  mag- 
giore quanto  avranno  sguazzato  nelle  delizie:  quantum  in  delieiis 
fìtti,  tantum  date  illis,  tormentum,  et  luclum. 

Coraggio  pertanto  mie  care  sorelle,  coraggio  : il  vostro  corso 
non  sarà  lungo,  e presto  giungerete  al  termine,  e quando  meno 
voi  credete.  Ne  v’  incresca  con  equanimità  soffrire  le  passioni  di 
questo  brevissimo  tempo,  cogli  occhi  rivolti  alla  futura  gloria  che  in 
voi  sarà  rivelata.  Caro  figlio,  diceva  la  madre  de’ Maccabei 
all’ultimo  dei  suoi  figli  nel  patir  che  faceva  orribili  tormenti 
per  la  sua  religione,  fissa  gli  occhi  al  ciclo,  e ti  farai  beffe  del 
corpo  lacero,  delle  insanguinate  membra,  del  tronco  capo  ! Cosi 
dirò  a voi  sorelle  amatissime  quando  V amarezza  del  dolore  par 
che  vi  opprima,  uno  sguardo  di  fede  alle  stelle  e alle  sedi  beale 
del  firmamento:  e se  ancor  non  basta,  un’occhiata  al  calvario 
a mirar  gli  esemplari  esposti  in  quel  monte  della  mirra,  in  Ma- 
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ria  e Gesù.  A chi  convenivano  meno  patimenti  si  orribili?  A chi 
più  dovuta  era  la  gloria?  A che  dunque  tanti  e si  crudeli  strazi,  se  non 
per  lasciarci  pegno  d’amore  eccessivo,  ad  esempio  di  premer  sue 
vestigia  insanguinate?  Ah!  che  a si  gran  confronto  nè  pesanti 
vi  riusciranno  le  croci,  né  lunghe  le  pene,  né  obbrobriose  le 
calamità,  che  meritano  infinita  rimunerazione.  Ah!  mio  divino 
esemplare,  e fino  a quando  dureranno  queste  dissomiglianze, 
queste  opposizioni  tra  il  viver  vostro,  ed  il  mio?  fino  a quando? 
Maria!  addolorata  Maria!  Non  siam  noi  vostri  figli  lasciativi  in 
sua  vece  da  Gesù?  Deh!  fateci  parte  del  vostro  spirito,  e fate 
che  finti  di  quel  sangue  che  gli  somministraste,  tempra  di  for- 
tezza venga  sostituita  in  noi  a quella  delicatezza  che  c’  impedi- 
sce di  consacrarci  con  tutto  l’ affetto  alla  croce  del  vostro  aivin 
tìglio,  alla  quale  intendiamo  e vogliamo  mercè  vostra,  esser  le- 
gati e confitti,  onde  sopportar  con  rassegnazione  ogni  pena  e 
dolore,  fino  a tener  in  nessun  conto  le  cose  di  questa  misera 
vita,  ed  a riputarle  come  fango,  pur  di  guadagnare  la  grazia,  e 
il  possedimento  del  vostro  Santissimo  figlio  nella  gloria  che  pro- 
mette a chi  con  lui  avrà  generosamente  combattuto:  et  glori- 
ficato eum. 

TRATTENIMENTO  PER  LA  QUARTA  ÌOMENICA 
DELL’AVVENTO 
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In  hoc  cognoseent  omnes  quia  ditciyuii  otri 
et li»,  n dilectionem  habueriiit  ad  invicem. 
8.  Giovanni  cap.  li. 


A quoto  segnale  sarete  tinto  da  tutti  ravvi- 
sati per  miei  discepoli,  se  vi  amerete  scam- 
bievolmente. 


0 carità  virtù  favorita  da  Gesù  Cristo,  uscita  dal  sacro  suo 
cuore:  tu  cui  tanto  espressamente  questo  divino  maestro  rac- 
comandaci, e con  tanta  istanza,  e vuole  che  questa  l’argomento 
sia  onde  riconoscansi  i discepoli  suoi.  Virtù  amabile,  virtù 
tanto  degna  delle  sacre  spose  del  santo  de’ santi,  non  solo  il 
vincolo  tu  siei  delle  religiose  comunità,  ma  quella  ancor  tu 
siei,  che  le  unisci,  e le  formi:  tu  l’immobile  lor  fondamento 
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siei,  e il  più  stabile  sostegno.  E che  altro  è mai  senza  le  un 
chiostro,  se  non  una  casa  di  divisione  e di  discordia  ; una 
schiera  tumultuosa  di  persone  senza  pace,  senza  unione,  priva 
d’amicizia,  disordinata,  in  cui  abita  il  demonio,  odiosissima  per- 
ciò innanzi  agli  occhi  di  Dio,  e de’ santi  suoi?  Ma  per  con- 
trario un  Monastero  in  cui  tu  regni  addivien  tosto  una  stanza, 
ove  con  piacere  stassi  Gesù  in  mezzo  alle  sue  spose:  una  di- 
mora d’ Angeli  terreni,  i quali  col  favore  delle  caste  vostre 
dolcezze,  che  le  inconcepibili  delizie  fanno  innanzi  tempo  gu- 
stare, delle  quali  innanzi  tempo  godranno  gli  abitanti  della  ce- 
leste Sionne.  Quanto,  e quanto  beate  quelle  religiose  sono, 
che  in  chiostri  si  trovano,  ne’quali  la  carità  tulli  gode  i van- 
taggi suoil  All’incontro  quanto  le  altre  da  compianger  sono, 
che  in  Monasteri,  da  cui  è la  carità  sbandita  convivono.  Quanti 
peccali  in  questi  commetlonsi  allora;  e quali,  e quante  virtù 
in  quelli  si  pratica  o col  favore  di  lei  che  stabil  sede  vi  ha  po- 
sta. Quivi  dolce  è il  comando,  benigno,  paterno,  consolante, 
e tutto  dolcezza  il  giogo  della  ubbidienza.  Tutto  è amabile  al- 
lorché carità  governa:  tutto  consola;  tutto  innamora  ove  carità 
tiene  il  comando.  0 adorabile  figlia  di  Dio,  chi  potrebbe  mai 
resistere  ai  vaghi  tratti,  alle  bellezze  lue?  e sbandirli  vorria 
dal  proprio  asilo  ? Care  Sorelle  il  contrassegno  che  Gesù  volle 
nc’suoi  Apostoli,  nè  suoi  ministri,  nè  suoi  seguaci,  quello  fu 
mai  sempre,  è,  e sarà  in  eterno,  la  scambievole  canti;  non' 
la  virtù  de’  prodigi,  che  accredita  gli  uomini  in  faccia  al  mon- 
do; ma  i prodigi  della  virtù,  che  tutte  hanno  origine  e fonda- 
mento nella  carità,  la  quale  sola  può  accreditarci  innanzi  a 
Dio.  Nel  parlarvi  però  oggi,  come  è mio  scopo  della  carità,  e 
delle  qualità,  c prerogative  principali  dalle  quali  tutte  le  altre 
derivano  monete,  dirowi  con  S.  Paolo  in  charitate;  mutuam  con-  " 
tinuam  charitaiem  habentes...  diledionem  ad  invicem,  conser- 
vate tra  voi  continuo  il  vincolo  della  scambievole  dilezione, 
che  sarete  così  senza  equivoco  degne  spose  del  Crocifìsso,  e 
sue  seguaci,  porgetemi  benigna  attenzione  per  riuscire  nell’as- 
sunto argomento.  Incominciamo. 

L’  unigenito  del  divin  Padre  nel  congedarsi  da’  suoi  cari 
lasciò  loro  un  ricordo,  quasi  per  testamento.  E quale  fu 
egli  mai?  Eccolo  riferito  dal  prediletto  suo  discepolo,  che  fu 
anche  il  primo  a praticarlo  colla  maggiore  perfezione;  poiché 
n’attinse  lo  spirilo  nel  fonte  della  carità,  nel  petto  stesso  del  Si- 
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gnorc,  in  cui  ebbe  l’onore  di  riposare.  ncU’ultima  cena.  Mandalum 
novum  ego  do  vobis  ut  diligatis  invicem  sicut  dilexi  vos,  cioè 
figliuoli  miei,  disse,  io  vi  lascio  un  nuovo  precetto,  che  vi  amia- 
te l'un  l’altro  in  quella  guisa  che  io  ho  amato  voi.  E nuovo 
lo  appella  non  perchè  non  l'avesse  già  fatto  nella  legge  di  na- 
tura e in  quella  scritta,  ma  perchè  per  lo  innanzi  non  ebbe  sem- 
pre lo  stesso  stretto  vincolo,  ne  la  medesima  sublime  perfezione. 
Che  si  dovesse  amare  il  prossimo  dice  Agostino,  nella  maniera 
che  noi  amiamo  noi  stessi , non  e cosa  nuova:  ma  di  do* 
verlo  amare  nella  maniera  che  noi  fummo  amati  da  Gesù  Cri- 
sto , questo  si  alto  grado  di  perfezione  e tutto  proprio  della 
legge  evangelica  che  è legge  di  amore  il  più  cordiale,  il  più 
stretto.  E cosi  dunque  sorelle  amatissime,  che  Gesù  lasciò  co- 
desto  precetto  ai  suoi  più  cari;  non  v’ha  dubbio  che  principal- 
mente riguarda  quelli,  e quelle  che  più  da  presso  si  fecero  a 
seguirlo,  ad  imitarlo,  mercè  la  solenne  professione  de' co- 
mandamenti non  solo,  ma  de' consigli  evangelici,  conseguen- 
temente le  persone  del  chiostro  riguarda , voi  e me  cioè , 
che  chiamò  nella  sua  sorte,  e volle  cosi  nella  sua  Chiesa  rin- 
novellato lo  spirito  de’  primitivi  cristiani,  de’  quali  si  legge  che 
erano  di  un  sol  cuore,  e d' un’anima  sola,  per  cui  avendo  e 
possedendo  tutte  le  cose  in  comune,  cran  pronti  gli  uni 
per  gli  altri  a far  sacrificio  del  proprio  avere,  della  propria 
"libertà,  delle  proprie  forze,  della  vita  stessa,  qualora  fosse  stato 
d’ uopo  per  il  bene  de'  propri  fratelli,  e per  la  carità  che  tutti 
riuniva  c legava  in  Gesù  Cristo,  della  quale  restavano  sorpresi 
c commossi  gli  stessi  gentili:  quibus  erat  cor  unum,  et  anima  una. 

La  carità  infatti  colla  quale  Gesù  Cristo  amò  noi,  non  conobbe 
limiti,  fino  a lavarci  nel  proprio  sangue,  ed  a sacrificarsi  intera- 
mente: tradidit  scmetipsum  prò  nobis:  et  lavit  nos  in  sanguine 
suo . . . dedit  animam  suam  prò  nobis.  Ad  imitarne  pertanto 
I esempio  non  vorrò  io  in  questo  di  obbligarvi  a spargere  il  vo- 
stro sangue,  che  non  sempre  ciò  da  noi  pretende  il  Signore; 
e non  sono  si  frequenti  i casi,  ne’  quali  sarebbe  pur  necessità 
non  risparmiarlo  ; ma  mi  farò  a spiegarvi  con  qualche  distinzione 
le  qualità  eh'  esige  la  carità  che  devo  animarci,  perchè  si  veri- 
ficlu  che  ancor  noi  amiamo  i nostri  fratelli,  come  Cristo  ci  amò. 
E per  meglio  riescire,  ricorriamo  a quella  lezione  che  Gesù  stesso 
> «'invitò  ad  apprender  da  Lui:  imparate  da  me  egli  dice,  che 
sono  mansueto,  ed  umile  di  cuore:  discite  a me  quia  mitis  sum. 
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el  hutnilis  corde:  che  è quanto  dire  volete  esser  caritatevoli  a 
mio  esempio?  imparatene  da  me  la  vera  norma,  la  vostra  ca- 
riti sia  mite,  mansueta,  dolce,  benigna,  umilissima:  vi  assicuro 
che  con  queste  prerogative  la  vostra  pace  sarà  inalterabile,  e 
colla  pace  conserverete  sempre,  ad  ogni  evento,  in  qualunque 
traversia,  persecuzione,  calunnia,  afflizione  di  animo,  disastro  di 
corpo,  e di  sostanze,  inalterata  la  carità.  L’ Apostolo  delle  genti, 
presso  che,  negli  stessi  termini  la  predicava  alle  nazioni.  La  ca- 
rità, egli  dicea,  è paziente  (cioè  mite,  mansueta),  è benigna 
( alla  quale  prerogativa  appartiene  anche  la  dolcezza ) . . . . non 
è gonfia,  o sia  altiera,  orgogliosa,  superba , è umile  in  una  pa- 
rola. Charitas  paliens  est,  benigna  est . . . non  infialar,  non  querit 
quae  sua  sunt  etc.  E che  la  pazienza,  la  dolcezza  e la  umiltà 
non  possono  andar  disgiunte  dalla  carità  ce  lo  attesta  altresì  lo 
Spirito  Santo,  il  quale  protesta  che  l’ uomo  impaziente  non  pos- 
sederà mai  la  sapienza  celeste,  o il  timor  di  Dio,  o la  virtù  che 
infine  alla  carità  si  riduce,  che  è la  sostanza  della  legge  t tir 
impatiens,  numquam  sapiens.  Aggiunge  che  senza  la  pazienza 
non  si  acquisteranno  le  divine  retribuzioni,  o la  vita  eterna: 
Patientia  vobis  necessaria  est,  ut  reportetis  repromissioncs  ; c che 
nella  pazienza  è riposta  la  perfezione  dell’opera  ; patientia  opus 
perfectum  habel.  Gesù  finalmente  nel  suo  evangelo  non  ha  par- 
lato in  enigma  rapporto  alla  umiltà  ed  alla  pazienza  insieme; 
poiché  dell’  una  asserì  che  l’ umile  sarebbe  esalto,  ed  umiliato 
il  superbo:  qui  se  humiliat  exaltabitur,  qui  se  exaltat  humilia- 
bitur.  Che  ai  superbi  resisterà,  dando  la  sua  grazia  soltanto  agli 
umili  di  cuore  : superbis  resistit,  humilibus  dot  gratiam.  E senza 
la  grazia  chi  potrebbe  posseder  mai  la  carità  che  opera  la  san- 
tificazione? De’ pazienti  o mansueti  poi,  là  ove  nel  monte  parla 
agli  Apostoli  delie  beatitudini,  dà  per  assoluta  cosa  che  i man- 
sueti possederanno  là  terra  de’  viventi,  c se  di  questa  nostra  terra 
ancor  debba  intendersi,  vuol  significare  che  i mansueti  saranno  a 
tutti  accetti,  e cari  ancora  in  questo  mondo:  beati  mites  quo- 
niam  ipsi  possidebunt  terroni.  E veramente  beati,  perchè  saranno 
loro  additate  le  vere  vie  della  virtù  e della  salute;  docebit  mites 
vias  tuas.  Ma  la  pazienza  c la  dolcezza  che  altro  mai  sono  el- 
leno che  figlie  della  umiltà?  A mostrarne  dunque  rettamente  la 
genealogia  ci  faremo  a dir  della  madre  che  le  concepisce,  le 
allatta  bambine,  e falle  adulte  nel  cuore  delle  spose  di  Gesù 
per  farle  degne  abitatrici  de’  santi  recessi  ove  abita  il  Signore. 

tu 
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Umile  pertanto  dicesi  quel  cuore  in  cui  non  vive  tanto  l’anior 
di  se  stesso,  cd  è mortificala  la  propria  volontà:  che  odia  l’a- 
nima sua  in  questa  vita,  per  salvarla  in  eterno,  e che  studiasi 
in  tutto,  c sempre,  di  fare  la  volontà  di  chi  può  comandarli 
non  solo,  ma  di  chi  seco  convive  eziandio.  E delle  religiose  per- 
sone parlando,  quel  cuore  è umile  che  in  religione  non  cercando 
che  Dio,  e la  salvezza  dell’  anima  sua,  si  contenta  non  trovarvi 
altro  che  affizionc  e dolore  : che  si  affatica  nello  stare  inferiore 
a tutti,  ed  a lutti  sottoposto,  senza  che  sà  di  non  poter  a lungo 
goder  pace.  Son  venuta  dice  a se  stessa,  per  ubbidire,  non  a 
comandare  : obbligandoti  questo  stato  a patire,  ed  operare,  non 
a far  gitto  di  tempo  in  cose  vane  ed  inutili.  Nel  chiostro  infatti 
provansi  le  anime  come  oro  nel  crogiuolo  : quindi  non  può  riu- 
scir felicemente  che  chi  determinalo  è ad  umiliarsi  con  tutto 
il  cuor  suo  per  amor  di  Dio.  Sono  queste  parole  dell'insigne 
Autore  della  imitazione,  nella  quale  avvi  lutto  quello  può  dirsi 
di  solido  per  stabilire,  e conservar  la  pace,  e la  felicità  delle 
anime  religiose.  Dalla  umile  dipendenza  delle  altre  pertanto  la 
pace,  e la  tranquillità  dipendono  non  tanto,  ma  la  perfezione  dello 
stalo  eziandio,  il  gustare  le  spirituali  dolcezze  della  vita  religiosa, 
e l’avanzamento  nelle  altre  virtù.  Quanto  grande  umiltà  è ne- 
cessaria nelle  comunità  religiose  ! A misura  infatti,  che  aumen- 
terassi  nelle  privale  religiose  l’umiltà,  la  'virtù  loro  aumcnlerassi: 
al  contrario,  ad  ogni  minima  occasione  la  loro  virtù  dileguerassi. 
A vero  dire  tutto  di  mostra  1’  esperienza,  che  la  religiosa  umile 
di  cuore,  contrariata,  calunniata,  caricata  con  alterigia  di  co- 
mandi. anche  talora  indiscreti,  e senza  risparmiarla,  tutta  dolce 
e paziente  si  stà.  tutta  pace,  e docilità,  e mai  sempre  pronta 
a cedere  all' ubbidienza,  o a chi  voglia  seco  venire  a contrasto. 
La  non  umile  all’opposto  in  simili  casi,  smentisce  sua  virtù, 
dandosi  al  disturbo,  alla  inquietudine,  al  dispetto.  a4|a  impazienza, 
alla  collera:  dimostra  la  sensibilità  tutta  di  un’anima  niente  mor- 
tificata, c piena  d’ amor  proprio.  E in  tal  maniera  quella  pietà 
ch’ella  professa,  e di  che  talora  n’è  anche  gelosa,  c simile 
all' edificio  a dir  del  vangelo,  edificato  sopra  l'arena,  che  cade 
al  minimo  soffiar  de' venti.  Ma  che  avvien  poi  a codeste  tali? 
Avviene,  che  l’umiltà  è amata  sempre,  stimata  e rispettata;  e 
l'orgoglio  sempre  mai  odiato  e dispregiato:  cosi  la  religiosa 
superba,  sempre  grave  alla  comunità,  è consideratamente  uno 
spirito  pericoloso,  d’ un  carattere  nemico  della  società,  capace 
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ili  tuli’  altro,  che  di  ben  fare:  poiché  l' orgoglio  partorisce  am- 
bizione, e con  lei  partiti,  e divisioni;  risveglia  le  gelosie,  le 
scandolose  iamentanze,  gli  odi,  le  risse  ; e guai  a quella  comu- 
nità, ove  due  o tre  individui  di  tal  sorta  rinvengonsi  ! due  giorni 
non  passeranno  senza  contrasti  ; ispirando  l’ orgoglio  il  disprezzo 
per  gli  altri,  la  vana  stima  di  se  stessi  ; c l’ altrui  dispregio  è 
giurato  nemico  della  unione  e della  pace.  Per  lo  contrario  sien 
pur  mille  religiose  umili  in  comunità  ( attendano  le  novizie,  onde 
innamorarsi  di  virtù  si  bella,  sì  cara,  sì  propria,  si  indispensa- 
bile affine  di  piacere  al  diletto  Gesù  ! c mettersi  nello  impegno 
di  acquistarla  ! ) e vedrassi  regnare  ammirabile  pace,  strettissima 
unione,  c godravvi  la  carità  tutti  i propri  diritti  e vantaggi,  cioè 
solida  pietà,  contento  inalterabile,  che  frulleranno  pace  con  Dio, 
con  le  proprie  sorelle,  e con  se  stesse,  siccome  conviensi  alle 
spose  elle  son  fatte  secondo  il  cuore  di  Gesù  Cristo. 

Non  vi  lasciate  mai  pertanto  ingannare  dall’  amor  pro- 
prio, che  vi  facesse  credere  da  più  delle  altre,  o di  taluna  fralle 
sorelle,  credendo  avere  più  spirilo,  più  capacità,  più  talento  di 
lei  c di  loro;  avvegnaché  non  sono  queste  le  qualità  che  il  me- 
rito fanno  di  una  religiosa,  ma  bensì  la  pratica  delle  virtù,  e 
sopra  ogni  altra  della  umiltà.  Con  questa  regola  confrontatevi 
colla  ultima  delle  sorelle,  e vedrete  forse  che  il  vostro  orgoglio 
vi  condannerà  agli  occhi  di  Dio,  che  giudica  d’  ogni  uno  con 
equità.  E dite  tra  voi:  noi  altro  non  siamo  in  realtà,  se  non 
quello  siamo  innanzi  a Dio.  Egli  stima,  non  quello,  che  grande 
apparisce  agli  occhi  delle  creature,  ma  quello  eh’ è veramente 
in  sé  stimabile,  cioè  la  sola  virtù.  Possedessi  ancor  tutti  i ta- 
lenti di  spirilo  c le  qualità  da  meritare  gli  applausi  di  tutto  il  mondo; 
un  puro  nulla  sarei  in  confronto  della  più  semplice,  della  più 
ignorante,  e grossolana , che  per  altro  umile  sia,  e di  solida 
pietà.  E tulli  i pregi,  infine,  di  che  mi  arricchì  grazia,  e natura, 
d'ingegno,  di  spirilo,  di  facondia,  di  consiglio,  di  disimpegno 
negli  affari,  per  cui  ricercata,  stimata,  amata,  e consultata  da 
tutti,  come  l’anima  del  monastero  sia  riputala:  non  sarò  per  que- 
sto paragonabile  nemmeno  alla  più  semplice  delle  mie  sorelle, 
che  di  gran  lunga  mi  superi  in  virtù:  e mentre  son  sempre  in 
pericolo  di  perdere  quella  poca  che  io  mi  abbia , lasciandomi 
trasportare  dagli  applausi,  e dall’orgoglio:  ella  è posta  invece 
al  coperto  dalla  umilinone,  in  che  è mantenuta  dalla  propria 
semplicità.  Cosi  non  vi  date  a credere  d’ esser  necessaria  tanto 
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al  Monastero  da  non  potere  stare  senza  di  voi,  perchè  come 
stette  in  piedi  prima  di  voi,  cosi  non  finirà  con  voi.  La  reli- 
gione pensate , non  ha  bosogno  d’  alcuna , ma  all’  incontro 
ognuna  ha  bisogno  di  lei.  Quanto  stolta  però  sarebbe  quella 
religiosa,  che  tale  si  credesse,  o volesse  per  tale  essere  ripu- 
tata ! 

Amate  di  non  esser  conosciula  (udite  le  belle  parole  dell’au- 
tore della  Imitazione),  c di  passare  per  una  persona  buona 
a nulla.  Chi  a vera  umiltà  infatti  non  ama  di  prodursi  : anzi 
procura  di  occultarsi,  c d’annientarsi;  certa  del  suo  nulla,  e 
d’esser  senza  merito  di  sorta,  ne  si  maraviglia  d’ esser  dimen- 
ticata. Servesi  al  più  dei  propri  talenti  per  ben  adempire  i suoi 
doveri,  e gl’impieghi  affidatigli;  nel  resto  non  ne  fa  pompa, 
non  ama  primeggiare;  non  pretende  prevalga  il  suo  sentimento; 
come  oracolo,  ne  si  adira  che  le  altre  noi  seguono.  Oimè,  va 
ella  ripetendo  coll' autore  citato,  se  i santi  che  colle  loro  virtù 
si  alzavano  come  aquile  verso  il  ciclo,  avevano  si  abietti  sen- 
timenti di  se  stessi  ! io  che  a stento  mi  trascino  nella  via  della 
perfezione,  senza  aver  vinto  ancora  il  minimo  dei  miei  difetti, 
dovrò  pormi  innanzi  alle  altre?  0 che  io  aver  deggio  pure  i 
vili  sentimenti  di  me  stessa  ; e molto  poco  riputar  quell’  ombra 
di  buono  che  può  essere  in  me!  . . . mi  lancio  nell’abisso  dei 
vostri  giudizi,  o mio  Dio,  nei  quali  altro  non  trovo  che  nulla, 
e peccato  !...  0 mar  senza  fondo,  e senza  riva  ...  in  cui  non 
veggo  altra  cosa  di  me  medesima  se  non  che  in  lutto,  e per 
tutto  io  sono  un  nulla  ! Pensate  dunque  a vostri  peccati,  con- 
clude lo  stesso  autore,  pensatevi  con  un  rammarico,  e dispiacere 
sensibile  . . . avvegnaché  vero  è che  non  siete  altro  che  un  pec- 
catore a molte  passioni  soggetto  . . . avete  mai  sempre  un  pe- 
so che  vi  trascina  . . . una  lieve  difficoltà  vi  vince  ...  ed  in 
un'  istante  la  lena  perdete,  ed  il  coraggio.  Niuna  cosa  c in  voi 
che  dar  vi  debba  compiacimento;  e mille  invece  che  indurvi 
debbono  a vilipendervi;  avvegnaché  cosi  grande  è la  vostra 
debolezza,  che  neppur  capace  siete  di  ben  comprenderla.  Po- 
netevi dunque,  chiunque  pur  siate,  al  disotto  di  tutte  ( nel  vo- 
stro cuore  intendo  ) anche  delle  novizie,  tutte  stimando  a voi 
superiori , dispregiando  voi  stessa  persuasa  essere  un  puro  nulla. 
Il  niente  non  offese  mai  Dio,  come  avete  voi  fatto  ; e se  qual- 
che bene  in  voi  scorgete,  persuadetevi  che  più  siavene  nelle 
altre.  Cosi  facendo  nulla  rischiate,  come  fareste  preferendovi  ad 
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una  sola  ancorile  più  vile,  ed  imperfetta  del  Monastero.  Dun- 
que, dirà  taluna,  dovrò  credere  che  ancor  chi  fa  male  palesa- 
mento, e quel  male  che  io  non  faccio,  possa  esser  migliore  ? E 
non  è questo  un’  errore  anziché  una  virtù  ? Non  siate  si  scru- 
polosa in  carità.  L’umile  almeno  non  lo  è,  e mentre  è tuli’  occhi 
per  vedere  i proprii  difetti,  affatto  cicco  per  gli  altrui.  Tutto 
in  lutti  sa  scusare,  nulla  in  se  stesso  : usa  sempre  cogli  altri 
giudizio  di  misericordia,  per  incontrarla  eguale  per  se  innanzi  a 
Dio.  Vuole  il  difetto,  ma  nè  lascia  il  giudizio  a chi  scrutina  i 
cuori,  non  fidandosi  egli  del  solo  esterno,  che  è sempre  equi- 
voco : homo  videi  in  facie , Deus  attici n in  corde.  Scusa  la  fra- 
gilità dell’umana  natura,  che  sperimenta  per  se,  ed  in  se;  ed 
è perciò  che  teme  umiliandosi,  di  far  peggiori  cadute,  se  Dio 
non  lo  sorregga.  Nel  vedere  gli  altrui  difetti,  pensa  che  l’amor 
proprio  gli  impedisca  vedere  i suoi  ; o che  sia  cieco  rispetto  alla 
propria  miseria  : nella  incertezza  se  manterrassi,  o nò  perse- 
verante, teme  che  un  giorno  convertendosi  quelle  che  sembrano 
imperfette,  facciamo  miglior  uso  delle  divine  grazie,  e la  vin- 
cano in  virtù.  Finalmente  teme,  che  col  solo  preferirsi  alle  altre, 
debba  cadere  in  presunzione,  e superbia,  detestabili  peccati  ca- 
paci a rovinare  in  un’anima  qualsivoglia  virtù  ; che  è quanto  fa 
notare  l’autore  della  Imitazione.  E somma  prudenza,  dice  egli, 
c perfezione  . . . sentir  bassamente  di  se  ...  e non  riputarsi 
migliore  del  fratello  caduto  in  difetti,  o di  formali  delitti;  avve- 
gnaché non  sappiate  quanto  persevererete  nel  bene.  Tulli  siamo 
fragili,  ma  voi  non  dovete  riputare  alcuno  più  fragile  di  voi 
stesso.  La  religiosa  insomma  veramente  umile,  occupata  delle, 
proprie  miserie  non  pensa  a quelle  delle  altre;  anzi  crede  su- 
perbia, non  zelo  l’occuparsene:  geme  nello  spirilo  di  compun- 
zione sopra  i proprii  peccati,  non  curiosa  d’osservar  quegli  delle 
sorelle:  fugge  la  illusione  di  purificar  l'anima  delle  medesime, 
omettendo  di  purificare  la  sua,  cui  però  è del  tutto  intesa  ; per- 
suasa di  dover  render  conto  della  propria,  non  di  quella  delle 
altre;  giacché  la  ben  ordinala  carità,  in  questo  cominciar  deve 
da  se  stessa  ; diffidando  per  ciò  di  quello  zelo,  che  spinge  ad 
interessarsi  per  la  emenda  del  prossimo  ( per  quanto  stagli  a cuo- 
re ) non  avendo  alcun  ardore  per  la  propria.  Si:  continua  il  testé 
citato  autore,  fate  piuttosto  riflessione  sopra  gli  altri,  ne  vi  fate 
giudice  delle  azioni  loro.  Colui  che  giudicar  vuole  gli  altri,  invano 
affaticasi,  sovente  s’inganna,  ed  agevolmente  cade  in  mancnmcn- 
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ti  : ma  chi  è tutto  ad  esaminare,  e giudicar  se  stesso,  opera  mai 
sempre  con  sommo  vantaggio  dell’  anima  sua.  Così  operando,  sani 
umile  la  carità  vostra,  e conforme  alla  carità  di  quello  che  pren- 
deste ad  immitare. 

Figlia  immediata  della  umiltà,  è la  umiliazione,  la  quale  poco 
o nulla  costa  al  vero  umile;  che  la  pratica  eziandio  con  dol- 
cezza e pazienza,  con  sommissione,  e con  santo  giubbilo,  men- 
tre all’ opposto  è più  o meno  sensibile  a colui  che  non  è an- 
cora stabile  in  quella  virtù,  il  quale  perciò  poco  fa  stima  delle 
umiliazioni  che  costumano  nella  comunità,  o mal  le  soffre,  o 
facilmente  se  ne  adonta  e impazientisce.  Non  sono  però  bastan- 
temente assai  avvertite  le  religiose  a praticare  con  buono  spirito 
le  umiliazioni  stabilite  dalle  proprie  regole,  particolarmente  le 
novizie,  se  vogliono  profittare  nella  perfezione  del  proprio  stato, 
ed  inalzare  in  se  stesse  eminente  edifìzio  di  pietà.  Ond’è  che 
dire  con  umiltà  la  propria  colpa,  ricercar  dalla  superiora  la  cor- 
rezione così  genuflessa,  prostrarsi  a’ piedi  d’una  sorella  offesa, 
confessare  in  buona  fede  un  fallo  commesso , lacere  agli  attacchi, 
non  difendersi  quando  a torlo  è accusata , soffrire  con  dolcezza 
la  confusione,  riguardarsi  devono  siccome  mezzi  offerti  dalla  prov- 
videnza per  far  progressi  nella  vita  spirituale.  Ed  a ben  riescire 
fa  d’uopo  umiliarsi  innanzi  alla  superiora,  come  la  Maddalena  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo,  ed  umiliarsi  ancor  di  vantaggio  nel  proprio 
cuore,  ricevendo  la  correzione  come  dalla  bocca  dello  stesso  di- 
vino Sanatore , riputandosi  degna  di  maggior  confusione,  e d’esser 
perciò  sempre  con  soverchia  indulgenza,  trattate  e risparmiate. 
Questa  umiliazione  abbatte  più  d'ogni  altra  l’amor  proprio;  ed  è 
perciò  preferibile  a quella  che  si  sceglie  volontariamente,  sebbene 
colla  licenza  della  superiora.  Per  questa  via  pratica  e costante, 
verrete  a vincere  quella  soverchia  sensibilità,  che  è il  principale 
nemico  della  pace  spirituale,  e della  tranquillità  delle  anime,  e 
verrete  abituandovi  alla  pazienza  senza  la  quale  non  regge  la  carità. 
Convien  però  sempre  stare  in  guardia,  e mai  fidarsi  dello  eserci- 
zio già  fatto;  poiché  allora  quando  ci  lusinghiamo  aver  vinta  la 
sensibilità  del  nostro  amor  proprio,  può  improvvisamente  sorpren- 
derci, e condurci  a rovina.  Che  giova  infatti  aver  taciuto  replicate 
volte,  ed  anche  a lungo,  a qualche  parola  disgustosa,  a qualche 
motteggio , ad  anta  ne  sentiste  tutta  la  forza  della  impressione? 
Se  alfine  una  parola  in  difesa  vi  permetteste,  chi  assicurar  po- 
trebbevi  di  non  giungere  all’eccesso  dell’ ira.  e dello  sdegno? 
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Quegli  alti  di  virtù  allora,  a che  ridurrebbonsi?  Convien  dun- 
que lacere  ostinatamente,  impietrire,  e resistere  a qualsivoglia 
attacco.  Al  qual’ uopo  nulla  di  più  conducente,  ed  efficace  che 
la  continua,  seria,  e profonda  meditazione  dei  patimenti  del  no- 
stro S.  G.  C.  Meritava  Egli  dispregi,  e trattamenti  si  enormi,  e 
crudeli?  E non  li  soffri  egli  appunto  per  noi,  per  vincere,  e 
soggiogare  la  durezza  dei  nostri  cuori  ; per  superare  le  nostre 
malvagità,  e tutti  a sé  tirare  i nostri  affetti  e santificarli?  E 
dopo  ciò  che  meritiam  noi?  Rivolgendo  ostinatamente  cotali  sen- 
timenti in  voi  stesse,  converrete  alfine  coll’  anima  devota  nella 
imitazione,  che  avendo  soventi  volte,  e con  enormi  peccati 
offeso  Dio;  esser  giustissimo  che  le  creature  tutte  contro  di 
voi,  contro  noi  tutti  si  armino,  altro  non  essendoci  dovnta  che 
confusione,  e dispregio  ; siccome  a Dio  dovuta  è ogni  lode,  ogni 
amore,  ed  ogni  gloria. 

Oltre  ciò,  onde  mantenere  umile  pazienza,  bisogna  non  con- 
siderar mài  la  conlradizione  in  sé  stessa,  nè  la  persona  che  l’ ha 
cagionata  ; ma  Dio,  ed  alla  misericordiosa  provvidenza  sua  che 
l’ha  permessa  per  farvi  esercitare  nella  virtù,  e farvi  acquistare 
tesori  di  merito.  Pensando  in  ciò  che  vi  disgusta  nelle  creature, 
l’orgoglio,  e l’amor  proprio  vi  daranno  doppia  pena,  e vi  ecci- 
teranno a sdegno  scandoloso.  Che  temerità  ha  colei  !...  Chi  è 
ella  mai!  . . . qual  diritto!  . . . Non  potrei  io  rimproverarla!... 
Non  son  già  di  sasso!  . . . Già  è un  danno  esser  buone!  . . . 
Sarà  meglio  finirla,  trattandola  a dovere!...  e facendole  vedere 
che  non  voglio  esser  la  loro  favola  !...  Il  ciel  vi  guardi  da 
si  vani  pensieri,  ed  irragionevoli  : non  è questo  il  pensare  qual 
sia  la  virtù  della  pazienza,  nè  chi  è quegli  che  deve  premiarla, 
ma  solo  qual  sia  l’ offensore,  e l’ offesa  riportata.  Pertanto,  se 
con  giubbilo  soffrir  non  potete,  e se  l’udir  ciò  che  contro  voi 
si  dice  ormai  vi  muove  all’ira  trattenetevi  con  pazienza,  non 
permettendo  che  una  parola  men  regolata  escavi  di  bocca.  Pro- 
curate di  addolcire  il  vostro  spirito  non  fermandovi  a pensare 
ciò  che  è stato  detto,  o fatto  contro  di  voi  ; addolcite  il  vo- 
stro cuore  studiandovi  d’ acquietare  i suoi  moti  ; che  il  ramma- 
rico dell’  uno,  ed  i movimenti  dell'  altro  saranno  bentosto  addo- 
lcili dalla  divina  grazia.  Ma  dando  pascolo  alle  vostre  riflessioni 
ed  al  risentimento,  oltreché  mille  mancamenti  commetterete,  vi 
sentirete  all'  ira  disposte,  e alia  prima  occasione,  non  soffrirete 
parola  che  non  vi  abbandoniate  all’animosità.  Lo  che  sarebbe 
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in  opposizione  all'esempio  datoci  dal  divia  Redentore,  il  quale 
alle  calunnie  più  nere,  ed  agli  scherni  più  atroci,  non  apri  mai 
bocca,  non  disse  parola,  anzi  con  ineffabile  dolcezza  gli  sopportò. 
Che  dovrà  dunque  pensarsi  di  quella  religiosa  che  altamente  si 
agita,  e risente  alle  cose  più  lievi,  ad  una  parola  delta  senza  di- 
scretezza, che  nulla  avrebbe  fatto  ad  un'altra;  ad  una  cosa  fri- 
vola riferita  con  aggiunte,  ad  un  rifiuto  d'una  suora,  ad  un  rim- 
provero della  superiora,  ad  un’accoglienza  alquanto  fredda?  Che 
di  soverchio  sensibile  e niente  mortificata.  Ma  deh  ! paragonate 
di  grazia  i vostri  guai  con  quelli  di  Gesù  non  meno,  che  con 
quelli  dei  Santi,  e di  tanti  nel  mondo;  i vostri  compariranno 
appena  ragionevoli.  Sò  bene  che  la  soverchia  nostra  sensibilità 
ci  fa  credere  grandi  sole  le  nostre  afflizioni,  delle  quali  si  crede 
non  darsene  eguali  ; ma  só  altresì  che  ciò  nasce  dal  non  volerci 
creder  degni  di  soffrir  mali  maggiori;  ed  in  una  parola  perchè 
non  siamo  nè  pazienti,  nè  umili. 

Ma  se  alla  carità,  oltre  il  fin  qui  detto,  mancasse  il  carattere 
della,  dolcezza,  non  basterebbe  ancora  a mantenere  nella  comu- 
nità la  pace  che  le  fa  beate,  e mancherebbe  il  vero  mezzo  di  con- 
servare in  islrelta  unione  la  più  esalta  regolare  disciplina.  Poiché 
dice  l'autore  della  Imitazione,  quanto  maggior  dolcezza,  e pa- 
zienza P uomo  possiede,  tanto  maggior  pace  gode  ; vince  se  stesso, 
lassi  padrone  del  mondo,  amico  di  Gesù,  erede  del  paradiso.  E ve- 
ramente l’essenza  d’i  gni  virtù,  ripetea  Francesco  d’ Assisi  con- 
siste nel  vincer  sò  stessi  in  tulle  le  occasioni,  Or  questa  è pro- 
prietà della  dolcezza.  Chiaro  è dunque  che  senza  lei,  con  facilità 
introducesi  ne’  chiostri  discordia,  divisione,  disordine , rilascia- 
mento. Fà  d’uopo  quindi  che  la  leligiosa  diasi  con  tutto  l’im- 
pegno ad  acquistarla,  onde  piacere  a Gesù,  che  a questo  ca- 
rattere potrà  per  sua  riconoscerla,  e della  sua  scuola.  Per  esser 
debitrice  di  un  tal’  esempio  alle  sorelle,  dalie  quali  non  avreb- 
be diritto  esser  sopportata,  se  nulla  sopportar  volesse;  non  si 
fece  già  ella  religiosa  per  costringerle  a soffrir  sempre  il  suo 
mal’umore  ! IN’  è debitrice  eziandio  al  suo  monastero,  ove  se 
ciascuna  si  abbandonasse  alla  vivacità  naturale,  qual  caos  non 
diverrebbe?  e chi  ardirebbe  dimorarvi  un  solo  istante?  come 
dar  non  potriasi  maggior  consolazione  di  quella  di  star  con 
persone  d’indole  dolce,  le  quali  vivono  in  pace,  e concordia 
ammirabile;  sempre  affabili,  sempre  tranquille,  d’  umor  som- 
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pre  eguale,  clic  dire-,  o far  non  sanno  cosa  che  altri  disgusti,  c 
clic  offenda. 

So  bene,  e non  ignoro,  che  si  danno  alcuni  caratteri  talmente 
vivaci,  e tendenti  alla  collera,  che  è loro  gran  pena  frenarsi  in 
certe  circostanze  ; siccome  dasscne  altri  per  natura  pacifici,  e 
dolci  a segno,  che  provano  difficoltà  a prorompere  nella  minima 
repugnaza  anche  a fronte  delle  occasioni  più  gravi.  Compatisco  in 
qualche  maniera  le  prime;  trattandosi  però  di  soggiogare  il  mag- 
gior nemico  della  pace  delle  loro  anime,  c della  trampiillilà  del 
loro  Monastero  ; non  avvi  sforzo  che  adoprar  non  debbono  a sog-  * 

giogarla,  prendendo  in  ciò  ad  esempio  l'inclito  Francesco  di  Sa- 
les;  e mettendo  in  pratica  quanto  vi  dissi  già  per  tenervi  salde  nella 
pazienza.  Prepararsi  esse  debbono  ad  affrontar  le  occcasioni,  aven- 
done con  Dio  grande  proposito  nella  orazione,  e proponendosi  di 
non  aprir  mai  bocca  nell’  impilo  della  passione,  e quindi  farlo 
colla  maggior  dolcezza.  Non  riusciranvi  già,  nè  in  un  giorno,  ed 
in  pochi  mesi;  ma  colla  divina  grazia  che  benedir  suole  li  sforzi 
perseveranti  del  buon  volere,  giungeranno  se  non  altro  a moderarsi 
tanto  che  basti  alla  pace  di  loro  coscenza,  e della  comunità.  Torna 
intanto  alle  pazienti  per  naturale  inclinazione,  di  compatirle,  e 
virtù  di  natura,  se  vogliono  averne  merito  ; non  credendosi  da  più 
di  loro,  e credendo  altresì  che  se  avesser  elleno  tal  diletto,  ca- 
drebbono  forse  in  maggiori  eccessi,  nè  sariano  capaci  di  correg- 
gersene, ed  emendarsene.  Non  v’  ha  d’  uopo  di  gran  virtù  per  vi- 
vere co’ buoni,  e dolci  di  genio  ...  ma  bensì  d’una  maschia,  e 
coraggiosa,  effetto  di  grazia  grande,  pel  tranquillo  vivere  con  animo 
dure,  c insofferenti  di  freno  o disciplina,  che  ci  muovon  guerra,  e 
contrasti.  Or  1’  aver  pace  con  sè,  e cogli  altri  ; conservarla  in  sé, 
ed  affaticarsi  per  metterla  tra  coloro  che  son  discordi,  e divisi;  è 
sempre  accetto  al  Signore.  Ma  la  pace  propria  consiste  piuttosto 
in  sopportare  con  umiltà  ciò  che  a noi  si  oppone  ( massime  que' ca- 
ratteri che  per  non  aver  pace  con  sè,  cercano  ancor  disturbarla  ne- 
gli altri,  ) che  nel  non  trovare  alcuna  cosa,  che  contraria  ne  sia 
^ cosi  f autore  della  Imitazione  ) non  avvi  encomio  che  basti  a 
commendarla.  Chi  ha  però  si  fatta  indole  impieghi  tutte  le  orazioni 
presso  Dio,  e tutte  le  cure  per  emendarsene;  onde  venire  dolci,  e 
mansuete  come  agnelli  ; e chi  ebbe  già  tal  dono,  ponga  tutto  l'im- 
pegno a conservarlo,  e trarne  frullo  in  prò  delle  sorelle.  Così  colla 
dolcezza  vostra  benigna  sarete  angeli  di  pace,  vi  cattiverete  Taf- 
fello,  c l’ amicizia,  e dirò  anche  più  il  rispetto,  e la  venerazione 
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delle  vostre  sorelle.  Iddio  vi  darà  il  possedimento  della  terra  pro- 
messa ai  mansueti  ; e vi  farà  ben  conoscere  le  vie  sue:  doccùil 
mi  Ics  vias  suas.  Al  contrario  sareste  la  sferza,  la  croce  delle  so- 
relle, un  continuo  esercizio  travagliosissimo  di  pazienza.  Insoffribile 
a voi  stesse,  a Dio  alle  sorelle;  privandovi  perciò  di  merito,  di  ripu- 
tazione, d’ ogni  vantaggio.  Non  la  finirei  in  poco,  se  dir  volessi 
lutto  ciò  che  mostrare  potrebbe  i beni  della  dolcezza,  e quanto  ne- 
cessaria sia  in  una  comunità. 

Alla  necessità  quindi  limitandomi  dirò  esser  ella  più  che  in 
altre  necessarissima  nelle  Religiose  clic  trovansi  in  carica.  Da- 
temi una  Superiora  per  quanto  provida  e prudente,  altrettanto 
dura,  ed  impaziente  ; facile  ad  usar  mali  termini,  o nell’  acco- 
coglienza,  o nc’rabbufli,  nè  rifiuti,  colla  indifferenza  delle  sue 
maniere,  colle  offensive  derisioni.  Chi  ardirebbe  mai  appressar- 
gli ? Come  stimar  più,  ed  apprezzare  le  sue  attenzioni,  i suoi 
servigi,  le  sue  cure  (per  quanto  diligente,  ed  impegnala,  d’al- 
tronde nel  suo  impiego),  se  provarne  i buoni  effetti  non  si  po- 
tessero, senza  soffrire  le  sue  stravaganze  ? le  sue  impertinenze? 
l'erderebb’ella  cosi  il  inerito  del  suo  operato,  o almeno  il  ren- 
derebbe più  rincrescevole,  che  vantaggioso.  Lo  clic  dee  ripar- 
titainenle  intendersi  degli  altri  impieghi  del  Monastero.  Quella 
che  occupa  una  carica  fastidiosa,  od  ha  moltiplicate  occupazio- 
ni, ha  bisogno  anch’ella  di  molla  pazienza  c dolcezza.  Poiché 
se  dopo  avere  bene  assistila  ramminislrazionc,  la  economia  del 
Monastero,  dopo  aver  tenuto  buon  conto  degli  oggetti  di  sacri- 
stia,  della  guardaroba,  della  canova,  della  infermeria  ; uscisse 
all'improvviso  chi  dell’uno,  o dell’altro  disimpegno,  ed  anche  a 
torlo  se  ne  dolesse,  censurando  senza  moderazione  l'opera  vo- 
stra ; I unior  proprio,  ed  il  cuore  toccalo  cosi  e con  frequenza 
nella  parte  più  sensibile,  a quel  cimento  non  Irovcrcbbcsi  e- 
sposta  la  virtù?  Umiliarsi  conviene  però,  ed  affogare  entro  lo 
spirilo  ogni  risentimento  ; questa  essendo  precisamente  la  con- 
ferma per  conoscere  se  abbiasi,  o nò  virtù.  E procurar  bisogna 
eziandio  di  cancellarne  ogni  rimembranza,  perchè  rigermorgliar 
poscia  non  debba  amarezza,  ira  o indegnazione.  E quanto  più 
l’impiego  cslcndcsi  sopra  varii  bisogni  delle  religiose,  tanto  più 
abbisognano  modi  affabili  e caritative  dolcezze.  E un  peso  la 
dipendenza  per  la  nostra  natura  e rispetto  all’amor  proprio,  con- 
vien  dunque  alleggerirlo  e colle  maniere  più  dilicate  sostenere 
la  loro  virtù  ; accordando  di  buon  grado  quanto  esigere  possano 
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entro  i limiti  del  dovere:  o dovendo  negare  per  giusti  molivi, 
in  guisa  lo  fanno,  e con  si  caritatevoli  persuasive,  che  sienvi  più 
grate  pel  rifiuto,  clic  della  concessione  stessa  di  ciò  che  addi- 
inandavano.  Che  se  v’incontraste  in  quelle  tali,  che  sembra  en- 
trate sieno  in  religione  per  essere  in  tutto  ben  servite  e soddi- 
sfatte, e sempre  a spese  della  pace  e della  salute  ancor  delle 
altre;  avendo  sempre  di  elio  dolersi,  perchè  con  loro  non  si 
è fatto  mai  quanto  basti,  o mai  baslevolmente  bene;  per  cui 
d'uopo  è sempre  di  grandissima  violenza  a sopportare  le  irragio- 
nc'oli  lamentanzc,  le  continue  mormorazioni:  vi  prego  abbiate 
compassione  di  anime  sì  picciole  per  amor  di  G.  C.,  sopportale 
la  indiscretezza  loro  ; mentre  Iddio  vuol  cosi  provare,  ed  eser- 
citar la  vostra  carità,  mercè  gli  atti  più  frequenti  e gratuiti, 
clic  pura  c scevra  la  renderanno  d’  ogni  umano  interesse  per 
cui  Dio,  che  ne  avrà  tutta  la  gloria,  e sarà  un  giorno  la  vostra 
ricompensa.  E quanto  a voi  sorelle  Converse,  cui  il  male  umo- 
re i capricci  , o la  delicatezza  estrema,  pochissima  pace 
vi  lasciano,  e mcn  agio  di  pensare  a voi  stesse:  sè  in 
somiglianti  casi,  clic  raro  non  mancano  ne’Monasleri,  sapreste 
sostenerne  gl’  incontri  con  grande  tranquillità  di  spirito,  la 
pace  mantenendo  nel  cuore,  con  volto  ilare  e sereno,  oh 
quanto  pregevole  la  sarà  vostra  virtù!  Vi  assicuro  che  codeste 
sofferenze  di  pura  carità  per  amore  del  vostro  Dio,  più  stima- 
bili sono  delle  estasi  e de’  rapimenti  ! E più  vi  sentiste  op- 
presse dal  peso  e dalle  fatiche,  più  piacerebbe  al  Signore  la  pa- 
ziente vostra  dolcezza,  clic  mille  penitenze  di  vostra  elezione; 
c quindi  più  facilmente  giungereste  alla  santità;  certe  cosi  es- 
sendo, per  la  ubbidienza,  di  fare  il  divino  volere,  d’avervi  mag- 
giori mezzi  di  soddisfare  alla  divina  giustizia  pe’voslri  peccati.  E 
siccome  servono  le  spose  di  G.  C,.  così  Gesù  ha  come  a se 
latti  i loro  servigi,  quanto  più  gravi  sono;  purché  non  accom- 
pagnati da  lamenti , o mormorazioni  di  sorta.  Diansi  pertanto 
elleno  a vicenda  la  mano  di  carità,  senza  contrasti,  o gelosia, 
e senza  scaricar  sulle  altre  i pesi  più  gravi.  Amino  tulle  le 
Religiose  e pronte  sieno  a tutte  servirle  senza  eccezione  o pre- 
dilezione, stimando  e rispettando  tutte , ogni  sforzo  adoprando 
per  farle  tutte  coniente.  In  tal  maniera  operando  a gloria  del 
Signore,  al  quale  spesso  offrir  devono  tra  giorno  le  proprie  fa- 
tiche, onde  non  perdere  Io  spirito  di  raccoglimento  nel  troppo 
esercizio  esteriore:  giungeranno  ad  essere  contente,  anzi  adire 
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amare  il  loro  slato  c ad  adempirne  con  giubbilo  i doveri,  dicendo 
col  Salmista  : amo  meglio  di  occupare  l'ultimo  posto  nella  casa 
del  Signore  anziché  abitare  ne’labernacoli  de’  peccatori,  qual’  è 
appunto  il  mondo  abbandonato,  ove  pur  troppo  regna  la  ini- 
quità. 

E qui  dò  termine,  per  non  rendermi  soverchiamente  prolisso, 

3uanlunque  di  malanimo,  mentre  ancor  mille  cose  rimarrebbero  a 
ire  in  lode  della  umile,  paziente,  dolcissima  carità,  c per  van- 
taggio, della  comune  pace.  M’avvegnaché  voi,  per  divina  mercè 
la  possedete,  spero  clic  il  fin  qui  dello  basti  e sovrabbondi  per 
sempre,  più  confermarvi.  Conchiuderò  dunque  colle  bello  parolo 
del  diletto  Discepolo,  che  mi  ha  somministrato  il  tema.  Voi  sa- 
pete già  eh’ essendo  egli  vecchio  e privo  di  luce,  predicando 
sempre  la  carità  nelle  adunanze  sacre,  fu  riverentemente  pre- 
gato dai  discepoli  a mutare  soggetto:  ma  negandolo  egli,  con 
maggior  tenerezza  conchiudeva  tuttavia  : figliuoli  miei  amatevi 
scambievolmente,  ed  abbiale  tra  di  voi  una  continua  e vi- 
cendevole carità  ; aggiungendone  la  più  grande  ragione  cioè 
perchè  questo  è precetto  del  Signore  e questo  solo  osser- 
vando questo  solo  basta  per  farvi  osservare  tutta  la  legge.  Non 
altrimenti  io  concludo:  siale  perseveranti  nella  vicendevole  ca- 
rità, che  da  questa  il  mondo  vi  conoscerà,  così  il  vostro  sposo  vi 
riconoscerà  per  sue  vergini  prudenti.  E perchè  vie  meglio  ot- 
tenerlo possiate  tre  consigli  vi  offre  l’Autore  ddla  Imitazione, 
i quali  nascono  dalla  dolcezza.  Abbiale  cura,  die’  egli,  di  fare 
sempre  la  volontà  altrui,  che  la  vostra.  Siale  contente  di  poco  e 
bramate  sempre  mai  di  possedere  meno  degli  altri.  Ecco  ora 
quello  che  nasce  daH’umillà.  Cercate  sempre  l'ultimo  posto,  e vi 
piaccia  d'esser  sotto  a tutti.  E come  poiria,  così  operando,  al- 
terarsi la  pace  ne’  Monasteri  ? Ove  ognuno  nega  la  volontà  pro- 
pria per  seguire  l’altrui  i propri  interessi  ceda  per  quelli  de- 
gli altri:  ognun  mai  sempre  da  meno  degli  altri  si  reputi:  ed 
in  questa  persuasione  stima  abbia,  deferenza  e rispetto  per  tutti 
ove  annidar  polriansi  parlili,  divisioni,  contrasti,  ed  avversioni  ? 
o come  restare  potrebbero  alterala  la  pace,  la  tranquillità,  l’in- 
nocente giubbilo,  il  contento,  la  cordialità,  e l'affabilità  ? Abita- 
zioni son  codeste,  ove  abitando  Dio  con  piacere,  vi  fa  eziandio 
mostra  sensibile  di  sue  misericordie.  Misericordia  et  pax 
super  Jsrael  Dei.  Abbiale  dunque  sempre  disposti  gli  animi  a 
carità  umile,  mansueta,  e benigna,  che  godrele  peruianenlcmen- 
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(e  sì  eccellenti  privilegi,  siccome  di  cuore  vi  desidero,  c mi  vi 
raccomando.  Ho  dello. 

TRATTENIMENTO  QUINTO 

RAGIONAMENTO  DELL’AMORE  DI  DIO,  PER  LA  FESTA 
DI  S.  ANDREA  APOSTOLO 


Carila a da  corde  puro,  al  conscienlia  bona, 
et  fide  non  fida. 


Che  un  Dio  per  farsi  amare  abbia  d’uopo  ricorrere  al  pre- 
cetto, è cosa  che  recò  maraviglia  a più  sanli;  c se  ben  vi  si 
pensasse,  ad  ognuno  produrre  dovria  il  medesimo  effetto , per 
esser  Dio  lo  stesso  amore,  tanto  connaturale  agli  uomini,  che 
non  saria  lor  possibile,  starei  per  dire,  di  lunga  vita  menare, 
col  cuore  inaridito  e privo  di  quel  sentimento.  Egli  è 1’  unico 
vero  amore  puro,  amor  santo,  amor  che  solo  appagar  possa  l’u- 
man  cuore  per  questo  amore  unicamente  fatto  e per  cui  sarà 
sempre  inquieto,  finché  non  abbia  nel  divino  amore  riposo.  E 
come  è poi,  che  oltre  il  precetto,  aggiunse  anche  minacce  le 
più  terribili  per  chiunque  avesse  voluto  rinunziarvi.  Ah!  misero 
cuore,  pur  troppo  accecato  e indurito  dalle  umane  passioni,  e 
dal  fascino  delle  terrene  voluttà  fin  là  pervieni  fino  a credere 
cioè  che  altro  puro  amore  c del  lutto  spirituale,  dar  non  si  possa, 
ond’era  d’uopo  scuoterli  dal  tuo  lalargo!  Eppure  il  divin  Re- 
dentore, vedendolo  presso  ch’estinto  nel  mondo,  venne  in  per- 
sona a portarlo,  perchè  nuovamente  si  accendesse:  ignem  veni 
milterc  in  lerram , et  quid  volo  nisi  ni  acccndatur  ? E una 
favilla  non  già,  ma  una  fornace  piucchè  la  Rabilonica,  c accesa 
a dismisura.  Ma  che  perciò?  Nè  amore,  nè  timore  vale  a riscuo- 
tere quell’anima  che  incantata  dalle  passioni,  chiude  l’orecchie 
più  che  aspide  sorda  alle  voci  della  ragione  e della  religione. 
Voi  fortunale  però,  amatissime  sorelle,  clic  senza  lasciar  vincere 
il  vostro  cuore,  dagl’incantesimi  del  mondo , tutto  a Gesù  il  do- 
naste, riscaldate  da  quel  divino  fuoco  della  carità,  che  tutte  v'in- 
cendia c sempre  più  capaci  vi  rende  della  più  pura  e più  per- 
fetta dilezione.  Se  dunque  la  rimembranza  dei  divini  giudizi  vi 
commosse  alquanto,  o atterri  la  vostra  devozione;  vi  rincuori 
ora  il  sentimento  di  quello  amore  che  in  voi  si  annida,  code- 
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sta  essendo  sicura  caparra  di  quella  felicità  che  vi  aspetta.  Vi 
ragionerò  non  pertanto  del  divino  amore,  che  nasce  e si  nu- 
driscc  nel  cuore  puro,  e mondo,  vien  custodito  da  buoua  co- 
scienza, acceso,  ed  accresciuto  dalla  fede  viva,  c sicura , non 
perchè  io  priva  vi  creda  del  medesimo,  o che  sia  in  voi  affie- 
volito; ma  per  appagare  la  bramosia  che  avete  di  renderlo 
sempre  più  perfetto  o caro  al  vostro  Sposo,  c sante  indu- 
strie somministrarvi,  onde  riuscirvi  più  facilmente  possiate. 
Favoritemi  perciò  di  cortese  attenzione.  Incomincio. 

Che  la  legge  d’amore  obblighi  ognuno  che  vive  in  que- 
sto basso  mondo , e che  tanto  più  quindi  obblighi  le  sacre 
vergini  fatte  spose  a Gesù , non  reputo  necessario  il  rammen- 
tarvene  i motivi,  o proporlivi  : mercé  che  per  qual  motivo  dal 
mondo  vi  siete  disgiunte?  perchè  a Dio  solennemente  vi  con- 
sacraste? E tutto  ciò  che  nel  chiostro  vi  circonda,  lutto  quello 
che  siete  obbligale  a praticare,  tutto  ciò  che  in  voi  stesse  trova- 
te, tutto  il  vostro  interno  non  è legge  d’amore?  Troppo  ac- 
cecamento sarebbe  in  una  religiosa,  che  non  se  ne  accorges- 
se, o a meglio  dire,  clic  non  volesse  accorgersene  ; che  in  ani- 
mo non  avesse  di  fare  acquisto  dell’amore  del  suo  Gesù,  clic 
tepida  fosse,  trasandata,  trascurala  nel  suo  servigio;  che  il 
proprio  affetto  dasse  alle  creature,  che  conservasse  attacchi,  e 
vivesse  nel  dissipamento  ! Si  esporrebbe  senza  meno  a pagarne 
caro  un  di  il  fio  delle  sue  infedeltà,  della  ingratitudine  sua! 
Lungi  però  dal  credere  in  voi  cecità  di  tal  sorta:  esortandovi 
quindi  a proseguir  nella  intrapresa,  eccovi  ciò  clic  può  servire 
a far  progressi,  ad  invigorir  le  fiamme  del  s.  amore. 

Udite  pertanto  bel  documento  che  Gesù  delle  in  proposito 
ai  suoi  Apostoli.  Quando  vi  porrete  in  via,  disse  loro,  non  por- 
tale nè  sacco,  nè  doppia  veste,  nè  scarpe,  nè  bastone.  Lo  stesso 
dunque  può  dirsi  a un  di  presso  alla  religiosa  che  di  buon  sen- 
no vuol  progredire  nel  santo  amore.  Nulla  portale  con  essa  voi, 
abbandonate  lutto  che  v’impedisca  il  camminar  liberamente.  Sacri- 
ficale tutto  ciò  che  può  ritardarvi.  Per  quanto  caro  esser  possavi  e 
prezioso,  date  lutto  per  tutto,  dovendo  bastarvi,  come  all'Apostolo  il 
possesso  del  santo  amore.  Sono  certo,  ripetea  quel  discepolo,  che, 
nè  la  morte,  nè  la  vita,  né  qualsivoglia  creatura,  potrebbe  giam- 
mai separarmi  dalla  carità  del  mio  Dio,  la  quale  è vincolata  in 
G.  C.  Signor  nostro.  Certus  sum  enim  quia  ncque  vita. . . ncque 
creatura  alia  poteri t nos  separare  a charilale  Dei,  quae  est  inChri- 
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slo  Jcsu  Domino  Nostro.  Cosi  voi  quanto  più  saprete  liberarvi 
dalla  schiavitù  delle  terrene  cose,  tanto  più  v’inalzerete  verso  la 
celeste  regione  dell’amore  di  Dio.  Da  ciò  appunto  si  conosce,  con- 
ferma l’Autore  delle  Imitazione,  se  l’amor  sia  puro,  semplice  e 
regolato,  dal  sollevarsi  che  farà  sopra  tulli  gli  attacchi,  clic  po- 
trebbon  trattenerlo,  rendendo  veramente  libero  chi  li  possegga. 
Nulla  bramando  che  permesso  non  sia  d’avere,  nulla  nserbando 
clic  essergli  possa  d’impedimento,  ed  intoppo,  e che  l'amante 
privi  della  interna  libertà.  Convien  dunque  profittare  nel  s. 
amore,  con  quello  ardore  applicatisi  di  cui  siam  capaci  altra 
emulazione  non  avendo,  se  non  se  quella  di  riuscirvi.  Fà  d’uopo 
perseguitare,  a modo  d'espressione,  continuamente  codesto  amore 
celeste,  corrergli  dietro  finché  sia  raggiunto;  clic  lo  spirito,  il 
cuore  e tutte  le  potenze  dell’anima  applicate  sieno  a cercarlo, 
ed  a conservarlo  trovato  clic  siasi.  Chiamarlo  bisogna  coi  desi- 
dera co’sospiri,  co’  gemili,  colle  lacrime,  coll’ esclamazioni  del 
nostro  cuore.  Ali!  chi  sapesse  animarsi  a formare  colali  affetti  l’a- 
vrebbe  già  ottenuto  e lo  sentirebbe  sempre  più  crescere  nel 
proprio  cuore. 

Facile  d’altronde  alle  claustrali  riuscire  ad  ottenerlo.  Condu- 
cansi  elleno  in  guisa  che  nel  chiostro  altro  che  se  stesse  non 
rinvengano  c Gesù  ; in  modo  clic  questi  solo  sia  il  loro  tesoro 
c la  eredità  loro;  sol’esso  bramando,  ed  in  Lui  solo  tutti  i voti 
riducendo  e gli  alletti  del  cuore.  Egli  già  per  infinita  sua 
misericordia,  si  dichiara  voler  esser  sposo  delle  anime  loro;  non 
riman  dunque  che  prenderlo  per  unico  amico,  formar  seco  con 
sacro  commercio,  una  società,  ed  unione  di  cuore,  che  a Lue 
tcnganlc  unite,  vincolate  c indossolubilmenle  attaccale.  E per 
recarvene  esempio  più  al  vivo  esprimente  la  idea  e verità  della 
cosa  ; osservale  come  la  gran  Madre  di  Dio,  ed  il  suo  castissimo 
Sposo,  stavanscne  con  Gesù  nella  casa  di  Nazzarct  ; c come  que- 
sti due  terrestri  serafini  vivevano  nella  loro  povera  abitazione  ! 
Sempre  in  presenza  di  Gesù  Cristo,  occupati  sempre  di  sua  vi- 
sione, sempre  rapili  dalle  adorabili  sue  maniere.  Accesi  sempre 
d’amor  per  Gesù,  di  continuo  operando  a suo  servigio,  sempre 
ed  inviolabilmente  a Lui  aflezzionati , vivendo  unicamente  per 
Lui.  Quali  erano  i loro  trasporli  nel  contemplarlo;  la  divozione 
loro  nell'ascol tarlo,  il  loro  giubbilo  in  possederlo?  0 celeste  vita, 
o beatitudine  anticipala!  o commercio  del  tutto  divino!  E qual 
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migliore  esemplare  anche  per  voi  d’un  commercio  del  lutto  ce- 
lestiale ! 

Prendete  dunque  a norma.  Io  spirito  del  ritiro  di  que’  grandi 
personaggi,  servendovene  di  regola,  e godrele  ancor  voi  i pre- 
ziosi vantaggi  dell’amore  di  Gesù.  Fuga  dal  dissipamento,  on- 
de alimentar  lo  spirito  nel  santo  raccoglimento.  Non  abbia  egli 
la  libertà  di  vagare  facilmente,  e di  perdersi  in  tutti  gli  og- 
getti che  gli  si  presentano.  Uno  spirito  raccolto  non  può  se- 
riamente occuparsi  di  tutto  ciò  clic  passa  col  tempo  c lo  con- 
siderava come  un  nulla.  Non  si  diffonde  in  lunghi  discorsi 
non  si  procura  esteriori  occupazioni,  e per  naturale  inclinazione, 
o per  vaghezza  di  far  conoscenze,  le  quali  riempiono  la  fantasia 
e turbano  la  pace  del  cuore.  Quella  pace,  dico,  che  fa  d’uopo 
cercare  non  tanto,  a delja  del  divino  redentore , ma , in  certa 
guisa,  correrle  anche  dietro:  inqnire  pacati,  et  persequere 
cavi,  e che  in  Gesù  solo  rinviensi.  Lo  spirito  però  che  di  lei 
invaghito  altiensi  il  più  che  può  ai  propri  doveri  e in  questo 
pone  ogni  sua  sollecitudine.  E in  questo  senso  è che  parla  a 
proposito  l’Autore  della  Imitazione,  dicendo  « chiudete  sopra  di 
voi  la  porta  del  vostro  cuore  e chiamatevi  Gesù  vostro  bene  ». 
Allora  cuore  a cuore  potrà  l’anima  trattenersi  con  lui  in  tenera 
fidanza  come  col  solo  suo  amico  e con  quel  solo  con  cui  anta 
conversare.  In  quell’anima  che  di  tutto  sa  spogliarsi  pel  suo  bene, 
scenderà  Gesù,  farà  che  senta  la  sua  presenza  c con  tal  bontà 
seco  lei  si  familiarizzerà  che  la  renderà  sorpresa  di  santo  stu- 
pore, comuniehcralle  il  suo  santo  amore,  per  cui  potrà  amarlo, 
ed  essere  riamata. 

E comecché  l’amore  tende  aH'unionc  e per  codesti  mezzi  vo- 
gliale ancor  voi  unirvi  al  vostro  sposo  con  verace  amore,  bra- 
mando che  ancor  egli  vi  ami  e sentire  facciavi  il  suo  amore, 
conviene  che  vi  facciale  ad  imitarlo.  E per  dire  che  perfetta  sia 
la  imitazione,  conviene  che  Iddio  rimirar  possa  come  in  uno 
specchio  ritrattale  le  sue  virtù,  e contemplarvi  sé  stesso  : poiché 
l’amore  non  consiste  in  parole,  ma  nelle  opere  e nella  ve- 
rità: non  diligamus  lingua,  disse  l’Apostolo,  sed  opere  et  ve- 
ritate.  Ma  eh’  è egli  mai  codesta  verità,  se  non  la  imitazione 
delle  virtù  di  Cristo?  Ditfondonsi  molli  in  falli  a ragionare  di 
codesto  amore  ed  a far  esclamazioni  intorno  alla  felicità  che  se 
ne  ritrae  neH’amarlo  unicamente;  ma  rendono  poi  equivoca  la  lor 
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testimonianza,  poco  provando  colle  opere  la  verità  del  loro  amore. 
Votele  voi  dunque  dar  nel  genio  a Gesù,  che  essendo  la  slessa  ve- 
rità, di  parole  poco,  anzi  nulla  si  appaga?  Non  vi  perdele  nel 
mollo  parlare  dell'ainor  suo,  ma  Tale  che  la  premura  che  aveto 
d’imilare  le  sue  virtù , parli  per  voi:  non  qui  dixeril....  sed 
qui  feceril...  inlrabil  in  regnum  coelorum. 

Quella  è buona  sposa,  e fedele,  che  si  fa  consorte  e partecipe 
della  condizione  e fortuna  del  suo  amato  Sposo,  sia  pur  qual 
mai  esser  si  voglia.  Non  altrimenti  quella  di  Gesù  dee  seguirlo 
in  tutti  gli  andamenti,  ed  a tutte  le  condizioni;  che  se  talora 
non  saranno  conformi  al  proprio  amore,  saranno  però  sempre 
felici.  Ei  vuol  coronarmi  in  cielo,  ove  ci  regna,  non  in  questa 
terra  ovo  visse  umiliato  e depresso  fino  alla  morte  di  croce,  che 
presenta  alle  anime  sue  spose  come  pegno  del  suo  amore,  e vuole 
da  loro  un  simile  contrassegno  ricevendola  dalle  sue  mani.  Quin- 
di dcbhon  esser  crocifisse  con  lui  ed  è ragionevol  cosa  che  sieu 
partecipi  delle  sue  pene.  D’uopo  ò adunque  determinarsi  a soffri- 
re per  Gesù  Cristo  volendogli  dimostrare  il  vostro  amore.  Ne  vi 
sgomenti  difficoltà,  che  per  quanto  grave  e dolorosa  sembrare 
possa  la  croce  alle  infermità  della  natura,  l’amore  saprà  ancor  ren- 
derla dolce  c leggiera.  Stilla  da  codesto  legno  un  balsamo,  ed  una 
unzione  divina  da  convertire  le  amarezze  in  dolcezza,  e da  con- 
solarvi l’anima,  colle  soavità  sue  compensandola  oltre  misura. 
E sebbene  sia  un  mistero  nolo  a ben  pochi  c meno  anche  cono- 
sciuto; dirowi  con  Agostino:  datemi  uno  che  ami,  ed  ei  perfet- 
tamente comprcnderallo. 

Son  questi  non  mici  sentimenti,  ma  quo’ di  tutti  i Santi,  sic- 
come parla  l'Autore  della  Imitazione,  il  quale  giunge  ad  asserire 
non  esser  degno  della  amicizia  di  Dio  colui  cho  pronto  non  è a 
soffrir  tutto  ; come  altra  volontà  non  avesse  che  quella  del  suo 
bene  : con  che  vuol  far  conoscere  clic  un’  anima  la  quale  profit- 
tar vuole  nel  suo  santo  amore  dee  dimostrarsi  generosa  a soffrire 
tutto  ciò  che  il  suo  sposo  le  manderà  d’aspro,  di  penoso 
e d’amaro  ; conoscer  dovendo,  che  con  ciò  mira  la  divina  miser- 
ricordia  a mondarla  co’  patimenti,  e a distaccarla  dalla  terra  e da 
se  stessa,  per  unirla  alla  sua  croce.  Onde  una  religiosa  che  voglia 
veramente  entrar  nelle  mire  amorose  del  suo  Dio  , aspirare  deve  , 
ed  assoggettarsi  volentieri  ad  ogni  prova,  affine  di  rendersi 
sempre  più  degna  delle  divine  compiacenze,  per  indi  comparire 
agli  occhi  suoi  più  mondala,  ed  ornala;  ed  esser  fatta  degna  della 
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sua  unione,  riuscendo  viemaggiormenle  conforme  all’immagine, 
e somiglianza  di  lui. 

Nè  crediate  perciò  che  l'amore  ne’ piaceri  consista,  e nelle 
sensibili  consolazioni  ; perchè  invece  è riposto  nella  fedeltà,  e 
nella  costanza  a star  saldi  nel  tempo  della  tribolazione.  E 
buona  ragione  ne  rende  l'autore  stesso  della  Imitazione.  Sicco- 
me, dic’egli,  trova  l’anima  in  Gesù  Cristo  un  celeste  piacere 
quando  è da  lui  favorita  della  grazia  sua,  così  non  trova  cosa 
che  gli  dispiaccia  quando  la  prova  coH’aridità,  e coi  patimenti. 
Quell’anima  dunque  che  si  avvilisce  nelle  tribolazioni,  o nelle 
privazioni,  che  abbandonasi  alla  impazienza,  od  alla  oziosità, 
che  cerca  la  propria  consolazione,  ed  il  suo  appoggio  nella 
creatura,  e nelle  soddisfazioni  esterne,  ha  un’amore  mollo  de- 
bole, e poco  generoso,  per  cui  farà  piccolo  progresso  nella 
perfezione  della  carità.  L’amore  infatti  perchè  debba  dirsi  co- 
stante, dev’essere  come  la  fede;  poiché  questa  diccsi  costante 
allora  che  per  credere,  non  abbisogna  del  testimonio  de’sensi, 
bastandogli  la  sola  parola  di  Dio.  Anche  l’amore  adunque  per- 
chè possa  dirsi  costante,  c generoso,  non  dee  aver  bisogno 
della  tenerezza,  e della  soavità  d’una  divozione  sensibile,  m’ap- 
pagarsi solo  della  volontà  del  celeste  padre.  E va  eziandio  (an- 
t’ollre,  che  cercando  unicamente  Dio,  ne  volendo  altro  che  lui, 
ed  in  lui  riposarsi,  non  si  ferma,  e non  fa  ricerca  de’ suoi 
doni,  contentandosi  di  star  nelle  tenebre,  nelle  oscurità,  nelle 
tentazioni,  nelle  desolazioni  e considerandole  anzi  come  prove 
volute  dal  Signore,  crede  così  fortificarsi,  divenendo  in  realtà 
più  stabile,  e vigorosa , a un  dipresso  come  quelle  piante  che 
prendono  nutrimento  dall’acqua  in  cui  molle  altre  languiscono, 
e muoiono. 

Ma,  Padre,  parmi  sentire  da  taluna,  queste  cose  le  facevano 
i santi,  perchè  erano  santi;  ma  io  sono  tanto  meschina  che 
non  sò  dove  cominciare  ad  esercitare  la  virtù;  e quando  mi 
metto  a cercare  Dio  nell’orazione,  non  so  come  pregare,  nc 
come  fare,  specialmente  l’orazione  mentale.  Ho  inteso,  più  e 
più  volle  questa  pretesa  ragione;  ma  non  l’ho  mai  approvata; 
perchè  basala  nel  falso.  Guardate  s’è  vero:  queste  case,  dice- 
si, le  facevano  i santi,  perchè  erano  santi  : ed  io  dico  invece, 
che  vennero  santi,  perchè  fecero  codeste  cose.  Perchè  se  già 
essendo  santi,  o a dir  meglio,  se  per  esercitar  la  mortifica- 
zione, la  vjrlù,  c per  amore  di  Dio,  bisogna  esser  santi;  np 
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segue  cho  si  può  esser  santi  prima  di  posseder  la  virtù,  e 
l’amor  di  Dio.  Ma  questo  è grande  assurdo;  perchè  se  la  san- 
tità è interamente  riposta  nell'abitudine  della  virtù,  e nell'acqui- 
sto dell'amor  di  Dio.  Ma  1'  abitudine  dell'una  non  si  acquista 
senza  l’esercizio  delle  azioni  virtuose;  e non  già  con  un’eserci- 
zio qualunqne,  interrotto.  Tramischiando  un  poco  di  bene,  ed 
un  poco  di  male,  ma  con  un’esercizio  fedele,  costante,  ostinato, 
delle  proprie  obbligazioni,  de’propri  doveri  ; col  riportare  vit- 
toria delle  passioni,  frenandole,  tenendole  a dovere,  subordinate 
alla  ragione;  con  fedeltà  grande  ancor  nelle  piccole  cose,  per- 
chè, come  dice  Gesù,  chi  non  è fedele  nel  poco,  non  potrà 
esserlo  in  nessun  conto  nel  molto,  cioè  nelle  grandi  osservan- 
ze. L’amore  di  Dio  poi  che  cosa  è egli  mai,  ed  in  che  consi- 
ste ? Nelle  fiamme  sensibili,  negli  ardori  che  sollevarono  le  co- 
stole a S.  Filippo  ; che  trascinarono  S.  Paolo  al  terzo  cielo,  e 
foceano  volare  pel  coro  e pel  Monastero  S.  Maria  Maddalena 
de'Pazzi  ? Si  ancor  in  questo  consiste  ; ma  qui  mi  unirei  quasi 
a dir  con  voi,  che  perciò  fare  bisogna  esser  santi;  cotesti  es- 
sendo favori  accordati  appunto  dal  Signore  alle  anime,  che  pos- 
soggonó  virtù  in  grado  molto  elevato;  e però  non  sono  di  pre- 
cetto, o non  esige  ciò  il  Signore  per  l’adempimento  di  quel 
comandamento  che  a tulli  ha  fatto,  indistintamente  di  amarlo, 
al  giudice,  al  gentile,  al  maomettano,  al  barbaro , al  sovrano, 
al  nobile,  all’ignobile,  al  plebeo;  perchè  per  questo  non  si  ri- 
chiede più  che  osservare  i suoi  santi  comandamenti,  nel  che 
consiste  fare  la  sua  SS.  Volontà.  Lo  disse  Gesù  a*  suoi  santi 
Apostoli.’  Se  mi  amale,  si  diligiti s me,  osservale  i miei  coman- 
damenti, mandata  mea  servate:  questa  essendo  mia  volontà;  e 
la  maniera  di  amarmi  è quella  appunto  di  adempierla , come 
adempio  io  quella  di  mio  Padre,  con  cui  perciò  son  sempre  con- 
giunto in  santa  dilezione  : monete  in  dileclione  mea  , . . sicut 
et  ego  Palris  mei  praecepla  servavi , et  maneo  in  cjus  dite - 
elione.  Dunque  l’osservanza  de’comandamcnti  ci  fa  strada  all’e- 
sercizio della  virtù;  e l’una,  e l’altra  al  divino  amore.  Ma  per 
ciò  fare  è d’uopo  della  divina  grazia,  senza  la  quale  nulla  pos- 
siamo; e perchè  questa  ci  assista  sempre,  necessario  è implo- 
rarla colla  orazione,  eh’ è il  più  grande  precetto  e come  dice  S. 
Alfonso  de’Liquori,  è il  gran  mezzo  per  farsi  santi,  cioè  d’amare 
Dio,  e salvarsi.  Dunque  dico  ben’io  che  non  è d’uopo  esser  san- 
ti per  praticar  la  virtù;  ma  che  questa  pratica  in  vece  fa  i santi; 
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altrimenti  sarebbe  vano  il  precetto  di  farò  orazione,  vano  bene 
anche  il  massimo  tra  precetti  quello  cioè  di  amare  Dio. 

E giacché  tolta  questa  difficoltà,  l'altra  mi  presentate  di  non 
saper  fare  orazione:  vi  dirò  in  poco  che  anche  questa  non  di- 
pende dalla  nostra  industria,  ma  dalla  divina  grazia.  Non  es- 
sendovi però  cosa  in  lutto  il  vangelo  tanto  inculcala  quanto  la 
preghiera,  posso  francamente  assicurarvi,  che  chiedendola  e 
richiedendola  con  quelle  premure  c sollecitudini,  con  che  le  cose 
si  chieggono,,  che  ci  stanno  grandemente  a cuore , 1’  otterrete 
senza  meno:  avendo  Dio  promesso  lo  spirito  buono,  quale  è 
quello  della  preghiera,  a chi  glie  lo  addiinanderà  con  buon  de- 
siderio e nel  nomo  di  Gesù:  dabit  (Deus)  spiri  lutti  botimi  di- 
ligenlebus  se.  Amen  amen  dico  vobis , quodumque  pelieritis 
Patrem  in  nomine  meo  dabil  vobis.  Qual  sollecitudine  può  mai 
su  ciò  agitare  il  vostro  cuore,  se  da  voi  in  gran  parte  dipende: 
perchè  quanto  è da  Dio,  egli  c fedelissimo,  e non  farebbe  pre- 
cetto in  vano  se  non  avesse  volontà  d accordarne  grazia  per  l’a- 
dempimento. Ma  io  già  intendo  che  voi  non  titubate  già  per 
parte  della  buona  volontà,  quanto  per  quella  che  riguarda  il  modo 
di  farla.  Ebbene  ancor  per  questo  dovete  prima  di  lutto  inlen- 
dervcla  con  Dio  : in  secondo  luogo,  mettervi  dovete  con  pro- 
fondo rispetto  alla  sua  divina  presenza,  confessando  la  propria 
impotenza,  abbandonandovi  nelle  sue  broccia:  quindi  unendovi 
con  tutta  la  colie  celeste,  con  Gesù  e Maria,  con  tutta  la  Chiesa 
militante  c con  tulli  gli  eletti  principalmente.  Dopo  ciò  se  l'ora- 
zione è vocale,  attenzione  a ciò  che  dite,  o leggete,  ma  senza 
ansietà  e con  tutta  pace;  discacciando  le  distrazioni,  col  disprez- 
zarle e proseguendo  di  buon  ordine,  e senza  scrupoli.  Se  poi 
è mentale  l'orazione  (qui  si  che  vi  sono  dalle  difficoltà  ? ep- 
pure nulla  di  più  connaturale  all'umana  mente),  facciasi  1‘ an- 
zidetto preparazione,  indi  propongasi  il  soggetto:  se  in  quello 
avete  pascolo  fermatevi  fin  che  dura,  procurando  non  dislrarvene. 
per  curiosità  di  passare  ed  altre  cose.  Se  non  trovate  pascolo 
sceglietene  un'altro  e poi  un’altro:  se  nulla  vi  ferma,  Dio  si 
appaga  della  vostra  paziente  rassegnazione;  e purché  passiate 
quel  tempo  a sua  gloria,  e senza  starvene  in  ozio,  pensando  a 
Lui  comunque,  o alla  propria  miseria,  o alle  proprie  mancanze, 
ed  infedeltà  ; e meglio  raccomandando  alla  carità  sua  il  vostro 
spirilo,  chiedendo  quanto  vi  manca,  il  vero  spirito  de’ figliuoli 
di  Dio  e tutto  ciò  che  possa  bisognarvi  : e questo  con  sospiri, 
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o cori  preci  di  altra  sorla  : vi  assicuro  avrete  tulio  il  merito  e- 
gualmenle  c forse  anche  maggiore.  Guardatevi  solo  che  ciò  non 
provenga  dalla  dissipazione  in  cui  poteste  condurre  vostra  vita, 
perchè  raccoglimento,  ed  orazione  si  confanno;  ma  orazione, 
e dissipamento  mainò. 

Mollo  meno  poi  vi  dasle  a credere  che  la  mentale  orazione 
nel  contemplar  cose  alle  e celesti  consista;  nò  dice  l'Autore 
della  Imitazione,  se  ciò  non  vi  è dato,  riposatevi  nella  passione 
del  Salvatore,  ed  amate  di  stare  nelle  sue  santissime  piaghe, 
specialmente  in  quella  del  costalo,  eh’  è come  1’  antiporto  del 
cuore  suo  amorosissimo.  Oh  ! qui  si  che  potrete  prendere  le 
parole  in  presto  da  Gesù,  quando  dice  che  sta  picchiando  alla 
porla  del  nostro  cuore:  sto  ad  oslium  et  pulso  e dite.  Signore 
ancor  io  intendo  fare  altrettanto  con  voi:  sio  ad  oslium  el  pulso 
apritemi,  ch'entrata  in  quella  sacra  cella,  giusta  il  vostro  con- 
siglio a pregare,  forò  così  nascosta  al  padre  le  più  belle  pre- 
ghiere, clic  saranno  senza  meno  esaudite.  La  passione  infatti 
di  G.  C.  è stata  sempre  soggetto  delle  più  alle  contemplazioni 
dei  più  gran  santi.  Vedevano  in  quella  l'eccessivo  amore  di  G. 
per  gli  uomini,  e sentivano  accendere  in  se  stessi  amore  im- 
menso di  gratitudine  verso  si  eccessiva  bontà.  Come  negare 
amore,  se  ben  si  rifletta,  a quello,  cui  I’  amore  ha  si  crudel- 
mente per  noi  immolato:  al  Creatore,  dico  che  per  la  creatura 
più  ingrata  si  sacrifica.  Se  altro  oggetto  vi  manchi  adunque, 
questo,  è sempre  a vostra  disposizione.  Ad  imitazione  però  del  Se- 
rafico d’ Assisi,  della  Seralina  del  Carmelo,' e di  tanti  c tante  altre, 
baciate  spesso  quelle  care  piaghe  c se  non  andrete  con  loro  in  estasi 
credetemi,  dirovvi  con  S.  Caterina  de’ Ricci,  che  al  calore  di 
quella  fornace,  sparirà  il  gelo  del  vostro  cuore  c si  riscalderà 
a quel  punto  che  a Dio  piacendo,  vi  farà  sue  amatissime  spose. 
La  più  sicura  maniera  per  amare  quella  è di  sempre  ricordare 
qualche  circostanza  della  passione;  mercè  la  quale  Gesù  pro- 
testò voler  a se  tirare  tulli  i cuori.  Questa  daravvi  sentimeli; i 
di  tenera  divozione  e di  compassione  amorosa,  massime  facendo 
speciale  oggetto  del  vostro  amore,  e divozione  quella  piaga,  che 
la  porla  vi  apre  del  suo  divin  cuore  (el  hacc  dicens  non  ccs- 
saio),  non  sarò  mai  sazio  di  ripetere.  Baciate  sovente  con  pro- 
fonda umiltà  le  altre  piaghe  e con  viva  gratitudine,  perchè  a- 
more  le  ha  fatte  per  nostra  salvezza  ma  in  quella  del  cuore 
suo  penetrate  bcn'addcnlro,  e con  perfetta  fidanza  ; penetrate  si 


Digitai 


| by  Google 


!>02  BACIO!*!  AMEJfTQ  DEIx’AMORE  DI  DIO  ECi 

penetrate,  quando  e quanto  più  potete  in  quei  sacro  Cuore; 
consideratelo  come  tabernacolo  alzalo  per  voi  dalla  infinita  ca- 
rità del  Signor  nostro,  e ditegli  con  S.  Pietro,  buono  è per 
me,  amabilissimo  Redentore,  qui  rimanere  c mai  non  ne  usci- 
rei, almeno  senza  la  vostra  benedizione.  Ed  in  vero,  ove  tro- 
vare maggiore  sicurezza  ! ove  contento  maggiore  ? ove  unggior 
riposo?  ove  acquistar  potreste  maggiori  virtù?  e dove  fiamme 

fùù  ardenti  d’amore  divino?  Ahi  dicea  pura  con  l'Autore  della 
nutazione,  se  una  sol  volta  entrati  fossimo  nello  interno  di 
Gesù  ; e che  gustato  avessimo  aleuti  poco  l’ardente  amor  suo: 
ab  nò!  che  tanto  solleciti  non  saremmo  di  noi  stessi;  che  è 
quanto  dire  meno  la  vincerebbe  su  noi  il  proprio  amore. 

Voi  felici  pertanto,  se  vi  darele  interamente  a frequentare 
codesta  scuola  per  udirne  le  ammirabili  sue  lezioni,  li  sacro 
amore  si  farà  padrone  assoluto  del  vostro  Cuore,  vi  alzerà  cat- 
tedra d’onde  insegnerà  da  gran  maestro  i suoi  oracoli,  e più 
che  maestro  da  sovrano.  In  udirlo  vi  sentirete  come  fuor  di 
Voi  stesse  rapire  ; e il  suo  dominio  proverete  si  amabile  da  pre- 
ferirlo di  buon  grado  a l’impero  di  tulio  il  mondo.  Iniziale  co- 
si ne’mislcri  del  divino  amore  e formate  alla  sua  scuola,  pos- 
sederete i tesori  della  soprannaturale  sua  sapienza.  Per  cui  sotto- 
mettendovi volontariamente,  alle  sante  sue  leggi  e fedelmente 
eseguendo  i suoi  ordini;  vivrete  in  tutta  dipendenza  dal  suo  vo- 
lere, ne  vi  sottrarrete  in  cosa  alcuna  dal  suo  dominio,  operan- 
do cioè  lutto  secondo  le  ispirazioni,  cd  impressioni  sue.  Non  avendo 
voi  per  tal  guisa  a vòstro  maestro  e dottor  vostro  da  consul- 
tare che  il  santo  amore,  per  lui  solo  eziandio  opererete.  E 
perchè  ei  comunicheravvi  una  sapienza  assai  maggiore  di  quella 
ile’figiiuoli  del  secolo,  la  felicità  vostra  sotto  sì  santo  impero, 
eccederà  di  gran  lunga  lutto  ciò  che  il  mondo  offre  di  piacere 
e di  giubbilo,  e godrete  anticipala  beatitudine.  Mentre  la  dottrina 
dell'anior  santo,  non  è che  la  sapienza  del  padre  de’lumì,  e il 
suo  impero  non  è che  quello  che  esercita  Gesù  in  Cielo  co’suoi 
fedeli. 

Si  accinga  quindi  alle  prove  quella  che  fra  voi  ancora  sen- 
tesi  arretrata.  Porga  attento  orecchio  alle  lezioni  pel  santa  a- 
more  e con  fedellà  nè  segna  le  lezioni  ; e voi,  che  siete  già 
pratiche,  non  potreste  forse  meco  assicurarla,  che  si  vedrà  to- 
sto disimpegnata  dall’affetto  alle  terrene  cose?  Che  la  terra  sem- 
bravi una  regione  straniera  ? e vi  par  d’essere  come  fuori  del 
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vostro  centro?  Clic  il  tempo  sembraci  un'ombra  passeggierò, 
come  tutto  ciò  che  nel  tempo  esiste?  Che  le  vostre  brame  tutte 
rivolte  sono  verso  la  immutabile  eternità , ove  sarete  a 
Dio  per  sempre  unite?  perchè  I’  amore  da  Dio  partendosi 
l'anima  a Dio  conduce,  che  abita  nella  eternità  ? Ah  ! si  dite 
loro  con  tutta  franchezza,  che  nato,  c nudrilo  il  divino 
amore  nel  cuor  puro,  custodito  in  buona  coscienza  e da  fede 
viva  accresciuto,  produce  i già  narrali  fruiti,  e che  distaccala 
da  vani  alletti,  de’suoi  santi  ardori  lult’accesa,  non  fa  che  so- 
spirare al  soggiorno  della  celeste  gloria  0 beala  stanza  della 
celeste  magione  (cosi  esclamava  la  felice  anima  dell’Autore  tante 
volte  nominato  della  Imitazione),  o luce  splendida  della  eternità, 
cui  mai  notte  non  abbuja,  irradiala  sempre  da  fulgori  di  sovrana 
verità.  0 luce  di  giubbilo,  di  sicurezza  piena  e di  riposo.  0 fe- 
licità perfetta,  immutabile,  permanente,  infinita  1 Piacesse  a te 
o mio  bene  che  dileguate  col  tempo  le  terrene  cose,  tulle  as- 
sorbita mi  vedessi  da  luce  si  grande.  0 mio  buon  Gesù,  quando, 
quando  verrà  quel  felice  istante,  in  cui  potrò  vederli,  e con- 
templare la  gloria  del  tuo  regno  a faccia  svelala  ? quando  ve- 

niam,  et  apparebo  ante  faciem  Domini,  revelala  facie ut 

visitem  templum  cjus  ! E quando  ti|  sarai  il  mio  lutto,  ed  io  tutta 
tua  I Felice  quella  religiosa  che  colpita  dai  dardi  del  santo  amor 
sì  santamente  sospira  nella  più  santa  impazienza  ! Ella  è senza 
dubbio  del  numero  delle  sagge  vergini  che  il  cuor  suo  tenendo 
come  lampada  accesa,  vive  aspettando  il  celeste  sposo.  Porrò  dun* 
que  fine  colle  belle  parole  del  testé  allegato  autore  della  Imi- 
tazione, da  meditarsi  per  tutta  la  vita,  cioè  che,  chi  non  ama 
Gesù  e nemico  a se  stesso  il  più  crudele,  di  quanti  mai  più  atro- 
cemente l’odiassero;  anzi  più  eziandio  che  se  il  mondo  intero 
contro  di  lui  congiurasse.  E con  quello  di  S.  Paolo,  che  dica 
anatema  a chi  non  ama  Gesù.  Qui  non  amai. 
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La  quaresima  tempo  essendo  di  silenzio,  di  concentrazione,  e 
di  gravi  riflessi  sopra  noi  medesimi,  c sugli  oggetti  della  nostra  c- 
terna  salute;  è un  tempo  di  conversione,  e di  avanzamento  nel  fare 
la  volontà  di  Dio  cosi  nei  pensieri,  che  nelle  azioni.  In  questa  occa- 
sione la  Chiesa  ci  propone  ogni  giorno  alcuni  passi  dei  vangeli,  af- 
finchè meditandoli,  c pigliandoli  a cuore  promoviamo  per  essi  il 
grande  oggetto  della  cognizione  di  Dio,  e di  noi  medesimi,  della 
convezione  della  mente  e della  santificazione  dello  spirilo,  c del 
cuore.  Una  analoga  esposizione  pertanto  dei  suddetti  passi  giovereb- 
be, non  ha  dubbio,  all’uopo,  se  voi  già,  mercè  la  santa  vostra  pro- 
fessione, non  corrispondeste  a codesta  pia  intenzione  della  Chiesa, 
e non  vi  adopraste  invece  siccome  fate,  di  condurla  a perfeziona- 
mento. Ma  riflettendo  che  la  quaresima  considerata  in  se  stessa 
non  è solo  un  tempo  di  gravi  pensieri,  di  pie  riflessioni,  e di  reli- 
giosi, c morali  esercizi;  ma  un  tempo  di  santificazione  onde  prepa- 
rarsi a celebrar  degnamente  la  pasqua,  colla  penitenza  per  chi 
spensieratamente  conduce  i propri  giorni  nel  secolo,  colla  mag- 
gior santificazione  per  chi,  come  voi,  coltiva  di  proposito  la  pie- 
tà, giusta  il  detto  dello  Spirito  Santo:  qui  juslus  est,  justifice- 
tur  nilhuc  : .anzi,  che  trattenermi  per  tanto  a dichiararvi  quei 
passi  degli  evangeli  clic  S.  Chiesa  ne  propone  in  questi  giorni, 
ho  pensato  ragionarvi  di  alcuni  fondamenti  della  vita  spirituale, 
diretti  ad  ottenere  con  più  speditezza  quella  professione  nella  quale 
mollo  avvantaggiando,  giunger  possiate  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione ottenibile  in  questo  mondo  per  porvi  poi  il  desialo  colmo  nel 
cielo.  Favoritemi  della  cortese  vostra  attenzione,  che  mi  faccio 
prima  d'ogni  altro  dal  ragionare  dello  stato  dell' uomo  intcriore, 
che  consiste  nel  camminare  con  Dio  col  proprio  spirilo,  eh’ è 
quanto  dire  averlo  con  Dio  unito  c congiunto,  ed  essere  di- 
sciolto  da  qualsivoglia  legame,  o aflelto  alle  cose  estrinseche: 
ambulare  nini  Deo  intus,  et  nulla  affectione  teneri  foris,  status 
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est  lumini*  interni ; Kcmpis,  lib.  2 c.  6,  v.  4.  Unica  mia  mela 
quella  essendo  d esservi  ulile  in  qualche  maniera,  rinuncio  a 
quella  pulitura  di  siile,  di  che  non  è capace  il  mio  labbro,  pur- 
ché il  mio  desiderio  non  fallisca  del  lutto.  Ogni  incremento 
d'altronde,  venendo  dall’alto,  possa  il  Signore  benedirei  tenui 
miei  sforzi,  secondo  che  piace  alla  sua  volontà,  ed  incomincio. 

Camminar  con  Dio  nell'  interno  del  proprio  cuore,  ed  averlo  a 
lui  sempre  congiunto,  sebbene  sia  propriamente  dato  ai  soli  com- 
prensori ; pur  nullameno  può  in  certa  qual  maniera  praticarsi  da 
noi  viatori,  colla  divina  grazia,  avendocene  dato  solennissimo 
esempio  l’ innumerevole  stuolo  de’  santi,  di  che  n’  ebbe  ogni  sta- 
to, e condizione,  massime  poi  chi  come  voi  professò  vita  ritirala  e 
claustrale,  dallo  umano  commercio  disgiunta  nel  monastero  o nel 
deserto.  Vediamo  pertanto  quali  mezzi  praticassero  onde  imitarli. 
Ma  prima  in  che  cosa  mai  olla  consiste  codesta  pratica,  e clic  è 
ella  mai? 

In  una  non  mai  interrotta  occupazione  dell’anima  con  Dio,  la 
quale  tre  cose  comprende  : e primieramente  il  tenersi  ordinaria- 
mente alla  divina  presenza,  senza  mai  separarsi  dalla  soavità  di  si 
dolce  pensiero,  che  formar  dee  l’oggetto  del  vostro  amore,  cd  a 
cui  devono  esser  dirette  tutte  le  nostre  operazioni.  Quando  l’anima 
è dedicala  risolutamente  al  divino  servizio,  e che  ha  diverse 
esercitazioni,  che  nella  giornata  a Dio  la  ravvicinano,  non  trova 
in  ciò  fare  difficoltà,  perchè  essendo  in  tal  maniera  stabilita  la 
buona  volontà  nel  proprio  cuore,  fa  si  che  non  possa  dimenticarsi 
del  suo  Dio,  e trovasi  dolcemente  obbligata  d’occuparsi  di  lui.  In 
secondo  luogo,  camminar  con  Dio  interamente,  vuol  dire  di  non 
occuparsi  giammai  nell’  esterne  operazioni  che  intraprende,  senza 
dipendere  dalla  assistenza  della  grazia,  e senza  implorarne  il  di 
lei  soccorso.  La  pratica  di  agire  è ben  diversa  da  quella  eh’ è co- 
mune alla  maggior  parte  degli  uomini  che  non  professano  vita  in- 
teriore, che  consiste  nel  determinarsi  a ciò  ch’eglino  fanno  per 
una  ragione  naturale,  operando  cioè  solamente  per  loro  propria 
ragione,  e pe’  propri  fini,  e intenzioni,  per  propria  elezione  e vo- 
lontà, altro  scopo  non  prefiggendosi  che  quello  di  scansare  il  male: 
laddove  le  persone  spirituali,  e che  coltivano  la  santa  unione,  non 
fanno  cosa  che  in  virtù  di  quella  comunicazione  che  hanno  con 
Dio,  reprimono  tutte  le  passioni  o le  cupidigie  loro,  raccomandano 
a Dio  i propri  disegni,  operando  sempre  alla  divina  sua  presenza, 
da  lui  implorando,  e ricevendo  i soccorsi  nccessarii  per  riuscir 
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nel  bene,  mentre  gli  altri  se  ne  vanno  a capriccio  o all'  azzardo, 
seguendo  i lor  proprii,  c naturali  interessi.  Ma  le  persone  dedite 
allo  spirito  siccome  agiscono  con  retta  intenzione  in  qualsivoglia 
cosa,  non  volendo  mai  se  non  ciò  ohe  piace  a Dio,  si  uniscono  al 
principio  della  grazia,  senza  mai  volontariamente  dipartirsene,  ado- 
prando  ogni  sforzo  per  giungere  a quello  stalo  die  faccia  loro 
possedere  Dio  nel  più  intimo  del  cuore,  ond’ esser  da  lui  guidali, 
ispirati,  e mossi  in  tulle  le  loro  azioni.  Coloro  all’opposto  che 
non  hanno  questa  esperienza,  immaginano  costar  ciò  grande 
sforzo  c violenza,  mentre  in  realtà  non  v’ha  cosa  più  dolce  e soave 
a immaginarsi,  perchè  oltre  il  piacere  che  gustasi  della  divina 
presenza  nello  spirito,  eglino  sono  costantemente  a parte  de'divini 
consigli,  come  asserisce  l’Autore  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo, 
dicendo:  se  tu  ascoltassi  con  frequenza  i segreti  del  tuo  cuore: 
nadir es  utique  divinum  responsmn  : udiresti  senza  meno  la  risposta 
del  divino  oracolo.  E altrove:  Beala  anima,  soggiunge,  quae  Deum 
in  se  loquientem  audit,  et  de  ore  ejus  consolationis  verbum  occì- 
piti felice  cioè,  quell’anima,  che  ascolta  in  se  la  voce  del  Signo- 
re, c che  riceve  come  dalla  sua  bocca  parole  di  consolazione.  Lo 
che  se  non  avviene  forse  al  primo  cominciare,  certa  cosa  è che 
continuando  l’ esercizio  di  ritornare  al  cuore,  e di  rendersi  pre- 
sente a Dio,  mercè  la  più  retta  intenzione,  si  giunge  finalmente  a 
conseguire  sì  gran  bene,  che  Dio  cioè  dichiari  all’  anima  il  suo 
volere. 

In  terzo  luogo  finalmente  quella  persona  cammina  interiormente 
con  Dio,  che  per  via  di  sante  pratiche  tien  seco  lui  corrispondenza 
continua,  senza  mai  raffreddarsi,  o darsi  a rilassamento,  c procu- 
rando di  sempre  più  a Dio  sollevarsi  e congiungersi,  c con  tale 
esercizio  praticato  per  qualche  anno,  viene  in  se  a formare  la  più 
consolante  comunicazione,  fino  ad  ottenere  una  non  interrotta  fa- 
miliarità con  Dio.  Questi  esercizi  poi  sono  la  frequente  memoria 
4)  rimembranza  del  nostro  Signore,  e della  passione  del  suo  SS. 
Figliuolo,  l’ invocazione  frequente  della  SS.  Vergine  e dei  Santi  : 
un  santo  impegno,  ed  esatto  di  far  progresso  nella  virtù,  odi  estir- 
parne i vizi  opposti,  ed  altrettali  interne  industrie,  le  quali  fanne 
che  l’ uomo  applicalo  sempre  nel  suo  interno  con  qualche  spiri- 
tuale esercizio,  non  cammini  alla  buon’ora,  lasciandosi  trascinare 
dalle  occupazioni.  Certe  anime  d’altronde  rinvengonsi,  che  con» 
tenie  di  compiere  qualche  ufficio  che  hanno,  come  suol  dirsi,  per 
le  mani,  di  fare  alla  meglio,  od  anche  il  meno  peggio,  le  loro  ora- 
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fiorii , d'andare  al  coro,  o guardarsi  dal  male,  e da  questo  in  poi 
non  adoprano  altro  impegno  nella  loro  carriera,  e ne’ loro  fini  od 
intenzioni,  senza  punto  curarsi  di  coltivare  il  proprio  spirito  con 
esercizi  di  più  che  ordinaria  perfezione.  Non  fanno  cosi,  a vero 
dire,  le  persone  di  spirito,  o che  attendono  alla  interna  cultura  del 
loro  cuore.  Stanno  elleno  con  una  premura  particolare,  anzi  sol- 
lecitudine di  emendarsi  da’ loro  difetti,  onde  purificare  il  cuore, 
per  quindi  indurvi  qualche  buona  e santa  disposizione,  come  a 
dire,  quella  della  divina  presenza,  o l’altra  di  contrarre  familiarità 
co’ Santi,  c comprensori  lutti.  Beali  qui  interna  penetrarti  (esclama 
l’Autore  della  Imitazione)  et  ad  capienda  arcana  cocleslia  magia 
ac  a agis  per  quotidiana  exercitia  se  student  praeparare:  beali 
coloro  che  conoscendo  a fondo  le  interne  pratiche,  ogni  giorno 
più  si  preparano  alla  comprensione  de’ celesti  arcani. 

Ma  del  primo  mezzo  fin  qui  ragionato  abbiamo,  onde  ridurre 
l’uomo  al  cosi  detto  stalo  interiore,  ossia  d’unione:  resta  ora 
a dire  dell’ altro  mezzo  che  nel  distaccar  l'affetto  dalle  esterne 
cose  è riposto.  Qual  vita  terrà  dunque  il  cuor  nostro  per  riu- 
scire? Non  altra  clic  quella  di  non  prendere,  interesse  a lutto 
ciò  che  al  di  fuori  ne  circonda:  comportandosi  come  se  morto 
fosse  a riguardo  di  lutto  ciò  che  nel  mondo  stassi,  fuor  di  quelle 
cose  che  impegnarne  potessero  al  divino  servigio,  ed  alla  gloria 
sua.  Sonovi  pur  troppo  tali  persone  così  lontane  da  questa  per- 
fezione, che  sentono  grande  attaccamento  c trasporlo  per  gli 
esterni  oggetti,  o per  gl’ impieghi  ai  quali  sono  addetti.  Non  può 
però  certamente  dirsi  clic  sieno  desse  persone  allo  stato  inte- 
riori dedicate;  mentre  il  loro  alleilo  le  richiama  alle  cose  di 
questa  terra.  E siane  prova  dello  attacco  altresì  alle  medesime 
que’  moti  diversi,  e lalor  violenti  che  in  loro  vanno  destandosi 
alle  occasioni  varie.  Per  piccolo  danno  clic  possa  sopravvenire 
allo  ancorché  minimo  oggcltuccio  che  loro  appartenga,  le  ve- 
drete tosto  a gran  collera  abbandonarsi.  Un’altra  ne  mirate,  come 
a forza  tirala  da  veemente  affezione  pe’  pubblici  divertimenti,  per 
le  solennità,  delle  pompe,  delle  adunanze  popolari,  delle  conver- 
sazioni, delle  magnificenze,  nè  sanno  contentarsi  non  che  mo- 
derarsi, attratti,  a cosi  dire  da  irresistibile  curiosità.  E quelle 
stesse  persone  talora  che  fanno  professione  di  vita  spirituale, 
perdutisi  pur  nulla  meno  in  curiosità,  distrazioni,  o trasporti,  che 
scusar  poscia  pretendono  con  frivoli  pretesti,  che  giovar  potreb- 
bero al  raccoglimento  eziandio;  ma  in  realtà  poi  d’altro  non 
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nascono  clic  daf  grande  affetto  che  hanno  per  cotali  vanità  o 
passatempi.  E che  direste  poi  di  que’ religiosi,  che  con  impa- 
zienza attendono  l’ occasione  di  qualche  insolito  avvenimento,  per 
quindi  recarsi  colà  ove  la  inclinazione  propendea  trasfusasi  per 
anticipata  affezione?  Che  di  quegli  altri  bramosi  d’ inlerlencrsi 
con  persona,  non  già  per  ispirilo  di  santa  conversazione,  che 
accresca  loro  amor  di  virtù,  ma  per  aver  soddisfallo  un  certo 
tal  quale  naturai  desiderio? 

Ah!  nò:  l’uomo  interiore  è morto  a tutti  e simili  desiderii, 

o trasporti:  nè  giova  dire  che  ridotto  l’uomo  a cotanta  insen- 

sabilità  per  le  mondane  cose,  correrà  rischio  di  venire  alla  stu- 
pidità: mentre  quanto  falso  è creder  codesta  stolidezza,  altret- 

tanto è verità  innegabile,  che  l’anima  insensibile  a tutto  ciò 
eh’ è disgiunto  dagl’interessi  di  Dio,  gode  felicità  perfetta:  e 
però  è che  quelle  anime  le  quali  dedicale  si  sono  al  suo  ser- 
vizio devono  avere  a sdegno  qualunque  impressione  loro  venga 
da  qualsivoglia  oggetto  che  alla  divina  gloria  non  appartenga. 
Diversamente  essendo,  dice  il  testé  citato  autore  della  Imita- 
zione, non  dee  recare  stupore  che  abbianvi  si  pochi  che  ami- 
no la  contemplazione.  E badale  bene  che  per  contemplativi  qui 
non  s’intendono  quelli  che  soli  stannosene  ne’  deserti,  o in 
luoghi  solinghi;  ma  quelli  che  tengon  fìssi  i pensieri,  e gli  af- 
fetti in  Dio,  non  costando  loro  sforzo  alcuno  per  segregarsi 
dalle  creature:  non  essendo  necessario  ritirarsi  effettivamente 
dalla  società  per  essere,  o divenir  contemplativi:  giacche  siccome 
chi  stando  colla  persona  nel  deserto,  e col  cuore  nella  società, 
non  per  questo  sarebbe  contemplativo  ; cosi  può  ben  riuscirsi 
tale  senza  giammai  disgiungersi  dall'umano  consorzio.  Infatti 
sappiamo  di  molti  santi,  come  di  S.  Francesco  Saverio , che 
stando  di  continuo  cogli  uomini,  come  se  non  vi  fossero  stali, 
erano  intimamente  al  loro  Dio  congiunti,  e contemplativi  noti 
solo,  ma  eziandio  estatici.  Parlasi  dunque  d’un  ritiro  effettivo, 
mercè  il  quale  l’anima  non  sia  mai  distolta  dalla  sua  contem- 
plazione da  curiosità,  o d’altro  mondano  strepito,  a meno  che 
ciò  noi  richieggo  l’occasione  di  prestare  a Dio  segnalalo  servi- 
gio: e questo  non  che  venga  persuaso  da  forzalo  raziocinio, 
ma  da  lume  divino  che  ne  muova  l’anima  sincera,  a prestar- 
visi,  ed  accorrere,  senza  che  abbia  luogo  il  men  regolato  de- 
siderio, od  appetito,  ossia  quel  naturale  impressionamento  che 
gli  uomini  trascina  con  impetuosa  forza  c violenza. 
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Ritornino)  dunque  al  cuore  ; sorprendiamolo  ov’egli  si  trovi, 
come  n’avvisa  il  santo  evangelio,  se  colle  creature,  o col  loro 
autore,  perchè  rinviensi  appunto  il  cuore  ov’egli  ha  riposto  il 
suo  tesoro:  ubi  thesaurus  vesler  est , ibi,  et  cor  vestrtim  crii: 
e trovando  che  vogando  scn  vada  traile  vanità,  rammentiamo- 
gli che  scegliemmo  Dio  per  parte  di  nostra  eredità  nell’abbrnc- 
ciar  che  facemmo  lo  stalo  della  religione:  riputando  con  Saio- 
mone  le  caduche  cose  tutte  vanità  dal  divino  amore  in  fuori 
vanitas  vanilatum , et  omnia  vanitas , praeler  amare  Deum,  et 
illi  soli  servire  ; c coll’  Apostolo  le  abbinm  conculcate  come 
fango,  c concio  vile,  affine  di  guadagnarci  l’amore  di  Gesù 
omnia  reputo  ut  stercora , ut  chrislum  lucri faciam.  Siamo  ora 
in  giorni  di  meditazione,  o anima  mia,  interroga  le  stessa,  e 
chiedi:  che  vuoi  tu?  che  cerchi  tu?  che  possiedi  tu?  che  ti 
resterà  alla  fine?  Ricordati  le  parole  dette  dal  sacerdote  ncb 
l’allo  di  sparger  la  cenere  sul  tuo  capo  : ricordali  o uomo  che 
sei  cenere,  e cenere  ritornerai.  La  cenere,  questo  simbolo  delle 
cose  transitorie,  della  penitenza,  c del  ritorno  dalla  leggerezza, 
e dall’orgoglio  alia  gravità,  ed  alla  umiltà.  Perocché  non  già 
solo  i losori  della  terra  cadono  in  balia  della  ruggine  e dei 
vermi,  ma  anche  la  vita  dell’uomo.  Ov’è  l'albero  gigante  che 
sforzavasi  di  toccaro  il  cielo  colla  sua  cima?  Ora  la  sua  ce- 
nere i impolvera  il  tuo  capo;  e tra  poco  ove  sarà  questo  capo 
che  ora  si  inalza  cosi  altiero?  Curvalo  ch’egli  è polvere;  c chi 
sa  che  fra  poco  non  abbia  a ritornare  alla  terra  dalla  quale  fu 
cavalo?  Si:  adopriamoci  a reprimere  le  distrazioni,  e le  vane 
dilettazioni  ad  occupar  lo  spirito  nel  meditare,  e stimar  quelle 
cose,  che  le  sole  importanti  sono,  onde  dagli  occhi  ci  sien 
tolti  gli  inutili  desiderii,  le  speranze  vane,  i diletti  fugaci; 
affin  d’ unirci  con  Dio,  c in  lui  ogni  nostro  bene,  e speranza 
riporre:  miài  autem  adhaererc  beo  bonum  est , ponere  in  Domino 
beo  spem  meam  ; perocché  passa  la  figura  di  questa  terra . e 
noi  con  essa  ancora  ; ma  la  verità  rimane  eterna. 
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Due  oggctli  abbraccia  l’ odierno  evangelio,  e due  virtù  ci  sti- 
mola a praticare,  l’amor  de’  nemici  cioè,  c la  fuga  della  osten- 
tazione nel  fare  le  buone  opere,  specialmente  la  elemosina.  E 
certamente  la  Chiesa  nc’primordii  di  questa  santa  stagione  ci 
da  a leggere  le  anzidetto  parole  del  nostro  Redentore  per  in- 
dicarci un  nuovo  ed  importante  oggetto  di  più  esercizi.  Si  nel 
corso  di  questa  santa  stagione  dobbiamo  imparare  ad  amare  i 
nostri  nemici,  a far  del  bene  a chi  ci  odia,  ed  a pregare  pei 
nostri  persecutori  e calunniatori.  Vincer  dobbiamo  il  risenti- 
mento dell’offesa,  la  ripugnanza,  il  desiderio  di  volerci  vendi- 
care. Dobbiam  digiunare  ed  astenerci  non  solo  dai  piaceri  del 
gusto,  ma  eziandio  superar  noi  stessi,  perdonando  le  ricevute 
offese,  i danni  sofferti,  le  sopportale  calunnie,  e togliere  dal- 
P anima  il  prurito  della  vendetta.  Di  più  : regolar  dobbiamo  di- 
versamente i sentimenti  del  nostro  animo,  c ad  Imitazione  del 
Crocifisso  amar  dobbiamo,  pregare,  e benedire.  Se  ciò  infatti 
non  si  facesse,  qual  profitto  recherebbonci  i nostri  digiuni  ? Son 
pur  poche  le  offese  fatteci  dal  prossimo,  a confronto  di  quelle 
che  noi  a Dio  recammo  : eppure  Iddio  ancor  ci  perdona,  c di 
più  vuol  renderci  eternamente  beati.  Destar  dunque  conviene 
il  nostro  cuore,  perchè  la  carità  nostra  non  si  contenga  ne’li- 
miti  di  quella  degli  Scribi,  e de  Farisei,  e venga  di  giorno  in 
giorno  di  lei  sempre  maggiore. 

Ma  chi  la  potrà  acquistare  codesta  carità?  Chi  potrà  impe- 
rare sopra  un’animo  offeso?  Caritas  Christi  urgcl  nos,  risponde 
l’Apòstolo;  la  carità  di  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  il  primo  a 
portar  nel  mondo  la  dottrina  della  carità  verso  i nemici;  ca- 
rità che  ha  cambiato  faccia  al  cielo,  ed  alla  terra.  Prima  di 
questa  dottrina,  può  dirsi  che  il  mondo  non  aveva  per  anche 
un  cuore  che  tulli  abbracciasse,  c confondesse  nel  seno  di  un 
medesimo  amore.  Gesù  insegnandoci  la  carità  verso  i nemici, 
ha  rivelato  al  mondo  suo  Padre,  e l’ uomo  a se  stesso.  A Gesù 
pertanto  conviene  rivolgersi  per  ottenere  il  vero  spirito,  ed  Imi- 
tarne il  primo,  il  grand’  esempio  che  praticò  sulla  croce.  Quindi 
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è mio  disegno  di  parlarvi  in  questa  sera  del  modo  di  coversare 
con  G.  C.,  come  il  mezzo  più  atto  per  acquistarlo,  mostrandovi 
colle  parole  dell’  autore  della  sua  Imitazione  come  il  saper  con- 
versare con  Gesù  Cristo  è un’arte  eccellente  per  darsi  a vita  intc- 
riore, e gran  prudenza  il  saperlo  seco  inlcrtonere:  Magna  ars 
scire  aim  Jesu  conversari  ; etscirc  Jesum  tenere,  magna  prude n- 
tia  : vediamolo. 

Quanto  più  necessaria  conoscesi  una  professione,  un  arte  qua- 
lunque , tanto  maggiore  impegno  richiedesi  ad  apprenderla,  ed  a 
conoscere,  in  che  dessa  consiste,  c come  debba  condursi  per  riu- 
scirvi. Ora  che  l’ arte  di  conversare  con  Gesù  sia  la  più  interes- 
sante di  tutte  le  arti,  non  giova  mostrarlo,  e men  persuaderlo  a 
chi,  come  voi,  abbandonò  già  tutto,  patria,  parenti,  amici,  posses- 
sioni, speranze,  desideri,  per  divenir  sue  seguaci,  sue  fedelissime 
spose.  Non  è cosi  però  quanto  alla  maniera  di  praticarla;  mentre 
per  quanto  ci  paja  esserne  addestrati,  pur  tuttavia,  dobbiam  sempre 
corcare  a divenir  più  perfetti,  ed  esperti,  onde  maggiormente  conci- 
liarci il  suo  amore.  È però  nel  più  intimo  del  cuore,  chi  può,  deve 
praticarla  durante  la  vita,  per  poter  quivi  aver  con  lui  indeficiente 
conversazione.  E questo  in  tre  maniere,  che  l’ arte  anzidetla  co- 
stituiscono, non  che  il  conversar  con  Cristo  ; la  prima  quella  es- 
sendo di  tenersi,  senza  mai  separarsene  alla  sua  presenza.  Pochi 
son  quelli  che  ripongono  lor  cura  principale  in  conservar  questa 
presenza  ; intanto  che  dessa  può  dirsi,  ed  è realmente  la  sorgente 
d’ogni  buon  vantaggio,  e profitto  spirituale.  A ben  praticarla  per- 
tanto convien  pensare  che  Dio  essendo  realmente  in  noi,  ewi  e- 
ziandio  il  suo  figliuolo  Cristo  Gesù  colla  sua  grazia,  nella  S. 
Eucarestia;  per  modo  che  ogni  cristiano  è suo  tempio;  ed  essen- 
dosi egli  fatto  uomo  per  nostro  amore,  abbiamo  perciò  viva 
l’ imaginc  di  Gesù  Cristo  si  nel  corpo  nostro,  che  nell'  anima 
nostra  : c di  più  attesa  la  nostra  unione  con  Lui,  mercè  la  sua 
grazia,  dir  possiamo  di  possedere  lui  stesso , ed  ìd  tal  guisa 
ognuno  può  considerarlo  in  sè  stesso  presente,  e seco  lui  co- 
municare, poiché  si  rende  egli  talmente  sensibile,  ad  onta  non 
sin  facil  cosa  spiegarne  il  modo,  da  far  bene  udire  la  sua  voce 
all’anima,  ed  in  lei  si  manifestamente  s’insinua  da  far  che  pro- 
rompa in  quella  espressione  adoprata  già  dall’Apostolo  in  que- 
sto senso  stesso,  cioè  ; vivo  ego , jam  non  ego , vivit  vero  in 
me  Christus;  non  sono  già  io  che  vivo,  ma  è Gesù  che  in  me 
vive,  ed  è la  mia  vita.  0 come  al  suo  confessore  santa  Cale- 
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rina  da  Siena  diceva  di  sentire  effcllivamenlc  Gesù  Cristo  in 
se  stessa. 

L’  eccellenza  dunque  di  quest’  arte  è riposta  primieramente 
nello  abituarci  a sentire  Gesù  Cristo  che  abita  in  noi;  lo  che 
avviene  in  virtù  di  quella  fede  che  ce  Io  fa  vedere  presente 
in  noi;  per  l’abitudine  e pel  frequente  esercizio  d’ amore  verso 
di  Lui,  mercè  il  dono  della  grazia  che  Dio  comunica,  e rende 
l'anima  intieramente  familiare  con  Lui  nel  più  addentro  del 
cuore.  Chi  trova  Gesù,  dice  l’Autore  della  Imitazione,  trova  un 
buon  tesoro,  anzi  un  bene  sopra  qualsivoglia  stimabile  tesoro, 
come  chi  lo  perde  più  assai  che  se  lutto  il  mondo  perdesse  , 
egli  divien  poverissimo  per  quanto  è ricco  chi  con  Gesù  è in 
buona  familiarità,  ed  unione.  La  disposizione  più  grande  che 
possa  apporlarvisi  per  conseguirla,  quella  è di  pensare  sempre 
aU'oggelto  amato,  al  più  desiderabile  tragli  amori  Gesù  in  tulle 
le  cose,  ed  azioni  e ncll’aver  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  sua 
vita,  la  sua  passione , le  sue  parole,  che  sono  parole  di  vita 
eterna,  mentre  per  questo  mezzo  si  va  insensibilmente  impri- 
mendo nell’anima  la  sua  dolce  immagine,  la  quale  è poi  causa 
felice  della  detta  familiarità,  poiché  non  deve  essere  una  ima- 
gine  lavorata,  a cosi  dire,  con  forza  di  scalpello,  o di  fuoco, 
ma  dolcemente  insinuala  dai  rammentare  con  frequenza  la  sua 
S.  Umanità. 

Un’altra  maniera  di  comportarsi  in  codesta  conversazione,  che 
l’arte  ne  costituisce,  quella  si  è di  una  fedele,  ed  esatta  cor- 
rispondenza alle  sue  ispirazioni.  I)a  principio  pertanto  convien 
seguire  ciò  che  dalla  fede  ci  vien  dettato  e dalla  ragione,  aspet- 
tando con  pazienza  e rassegnazione  che  si  dichiarino  le  dolci 
attrattive  del  Signore;  expecta  Dominum,  virilitcr  age  et  confor- 
ietur  cor  tuum  et  sustine  Dominum;  lo  che  avverrà  quando  egli 
crederà  meglio.  Venula  poscia  che  sia  la  soave  attrattiva  a 
farsi  padrona  dell’anima,  ed  a dichiararsi  manifestamente,  sic- 
come avvien  grado  a grado,  fa  duopo  seguirla  fedelmente,  mai 
distogliersene  sia  per  leggerezza,  sia  per  secondare  la  meschina 
nostra  natura,  che  ama  piuttosto  essere  libera  di  sè,  anziché 
dipendere  da  si  dolce  legame:  perchè  quanto  maggiore  sarà 
la  fedeltà,  tanto  maggiori  saranno  i progressi  nella  stessa  gra- 
zia e familiarità.  Cosa  io  qui  non  sto  narrandovi  che  vera 
non  sia,  o degna  di  minor  attenzione.  Un  intero  libro  vi  occupa 
il  più  pietoso  Ira  maestri  di  spirilo  e il  più  volte  menzionato 
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Autore  «Iella  Imitazione.  Ciò  nulla  meno  avvi  chi  premio  a 
giuoco  codesta  pratica  : ma  non  per  questo  sarà  men  vero,  che 
chi  più  si  dilunga  dalla  delta  fedeltà  nel  corrispondere,  più  si  tro- 
verà soprafatto  dalla  debolezza  della  meschina  sua  natura , ed 
immerso  nella  oscurità  clic  1’accompagna.  Fortunata  però  quel- 
l'anima che  possiede  l’arte  di  non  separarsi  giammai  dal  suo 
Signore,  di  cui  neU’inlimo  del  suo  cuore  stassene  gustando  gli 
amplessi,  come  permesso  sperimentare  a chiunque  voglia  de- 
dicarsi a codesta  pratica,  facendone  egli  in  realtà  formale  invito  a 
tutti  senza  riserva  in  quelle  parole:  venite  ad  me  omnes  qui 
laboratis,  et  onerati  estis  et  ego  reficiam  vos  ; venite  a me  pure 
voi  tutti,  che  vi  sentite  gravati  dal  peso  dell’  umana  miseria, 
che  io  ve  ne  conforterò.  Il  che  si  ottiene  non  già  col  cammi- 
nare materiale  de’piedi,  ma  applicando  l’attenzione  del  cuore, 
nel  santo  desiderio  di  accogliere  le  interne  voci  del  Signore, 
e di  seguirne  li  movimenti  e gl’impulsi.  Beata  anima , esclama 
1’  Autore  della  imitazione,  quae  Denm  audit  in  se  loquentem , 
il  quale  è tutto  inteso  a persuadere  codest’  attenzione.  Ma  ad 
onta  che  molti  lo  leggano  e l’abbiano  per  le  mani,  e (aggiun- 
gerò altresì)  grandemente  ne.  ammirino  i sensi  e la  dottrina 
sublime,  pur  nessuno  avvi,  o almeno  pochissimi,  che  diansi  di 
proposito  a questa  interiore  occupazione,  perchè  1’  uomo  si 
lascia  guadagnare  e trasportare  dagli  oggetti  che  lo  circondano 
al  di  fuori. 

Vero  è sibbene  che  da  principio  è d’ uopo  di  molta  forza, 
e di  gran  premura  per  attenersi  ad  un  tal  esercizio , ma  giunto 
che  siasi  a possederlo  frutta  grandissimo  tesoro  di  beni  spiri- 
tuali. Se  da  taluno  adunque  mi  venga  richiesto  qual  è vera- 
mente la  vita  interiore  del  cristiano,  non  potrei  asserir  altra- 
mente se  non  che  esser  ella  l’ attenzione,  e la  continuala  assidua 
corrispondenza  del  proprio  cuore  alla  grazia  del  Signore , ed  il 
non  lasciarsi  governare  da  una  ragione  impressionata  dagli  c- 
slerni  oggetti,  nè  dai  motivi  suggeriti  dalla  umana  prudenza. 
E chi  trascura  di  condursi  in  tal  maniera,  non  può  mai  per- 
venire allo  stalo  di  vita  interiore.  E a chi  presumesse  sostenere 
codesta  corrispondenza  esser  propria  soltanto  de’solitarii,  e 
de’  contemplativi , direi  come  già  dissi  nella  passata  conferenza, 
che  Gesù  non  è Salvatore,  c Santifìcatore  dei  soli  contempla- 
tivi, e solitari;  ma  di  tutti  gli  uomini  indistintamente;  altrimenle 
bc  seguirebbe  che  gli  uomini  apostolici  che  sono  addetti  al  scr- 
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vizio,  od  allo  santificazione  dello  animo,  ne  andrebhono  privi; 
quando  invece  di  codesti  operai  evangelici,  come  tutti  di  qua- 
lunque stalo,  o condizione  sieno,  che  vogliono  in  lutto  esser 
grati,  ed  accetti  al  Signore,  devono  entrare  in  questa  pratica, 
altrimenti  come  potrebbero  ricevere  la  vita  della  grazia  per  ben 
riuscire  nel  loro  impegno,  nelle  cose  della  salute?  Come  po- 
trebbono  in  og.n  cosa,  ed  azione  cercare  Iddio,  e spogliarsi 
dell’amore  delle  creature  per  non  aderire  che  al  Creatore,  se 
nel  loro  cuore  non  stabiliscono  un  continualo  commercio  con 
lui,  il  quale  solo,  colla  sua  grazia,  e virtù  all'  anima  applicala 
dà  il  potere,  ed  il  modo  di  fare  più  di  quello  possono  com- 
portare le  nostre  forze?  S.  Francesco  Saverio  fu  riguardalo, 
nelle  grandi  sue  occupazioni,  pel  suo  interno  concentramento 
come  un  eremita  ritirato  entro  una  grolla.  E perchè  mai,  tanto 
raccoglimento  se  non  per  conversare  col  suo  Dio,  che  godea 
presente?  Reati  gli  occhi  che  chiusi  per  le  cose  esterne,  sono 
fissi  nelle  interne  delizie.  1/  autore  della  Imitazione  non  fa 
che  inculcare  questo  ritorno  al  cuore  per  via  d’ una  assoluta 
mortificazione  de' sensi.  Perciò  S.  Ignazio  avea  tanta  familiarità 
con  codesto  libricciuolo  piccolo  di  mole,  ma  grande  in  santità 
di  dottrina,  ch'egli  ogni  giorno  leggeane  due  capitoli,  uno  aprendo 
il  libro  senza  regola,  l’altro  facendosi  dal  primo  fino  all'ul- 
timo. Rendendocelo  ancor  noi  familiare  resteremo  persuasi  della 
necessità  della  interna  conversazione  con  Gesù,  e della  corri- 
spondenza ai  movimenti  della  santa  ispirazione. 

La  terza  maniera  ora  di  praticar  l'arte  della  della  conversa- 
zione consiste  nella  umiltà  del  cuore,  perchè  come  il  servizio 
de’  cortigiani  spicca  nella  perfetta  compostezza,  non  altrimenti  il 
servizio  de’ cortigiani  di  nostro  Signore,  nell'interno  suo  gabi- 
netto, che  far  mostra  di  sè  nel  seco  lui  comportarsi  con  grande 
umiltà:  e quindi  fa  d’uopo  prima  d’ogni  altra  cosa,  domandarla 
con  ardore.  L’ anima  che  non  fa  stima,  nè  tien  conto  delle  ispi- 
razioni, che  pronuncia  cose  indegne  del  suo  Signore,  offende 
questa  santa  virtù,  di  cui  Gesù  è oltremodo  geloso,  avendocela 
perciò  prescritta  come  unico  mezzo  onde  imitarlo.  Bisogna  dun- 
que adoprar  seco  lui  internamente  in  ogni  luogo,  come  i cor- 
tigiani contengonsi  alla  presenza  del  loro  Sovrano.  La  qual  cosa 
non  fa  punto  violenza  alla  libertà  dell’anima  che  a Dio  si  de- 
dica, perchè  il  nostro  Sovrano  Signore  sebben  sia  Re,  egli  è 
per  modo,  che  non  lascia  altresì  di  essere  sposo  delle  anime: 
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egli  non  vuole  ch’elleno  si  turbino,  e stieno,  a così  dire,  di 
mal  umore,  ama  solo  della  fedeltà  immanchevole,  come  il  primo 
dovere,  dalla  osservanza  della  quale  sarà  condotta  l'anima  a dol- 
cezza più  grande  di  quello  sapesse  immaginare. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  a maraviglia  In  necessità  della  gran- 
d’arte  nel  conversar  con  Gesù;  vediamone  orala  prudenza  nel 
saper  trattenerlo,  aflìn  che  non  si  dilunghi.  Prudente  è quella 
persona  che  prevede,  e provvede  : prevede  un  male,  e sa  prov- 
vedere i modi  d’ evitarlo,  d’ impedirlo,  di  toglierlo,  d’ annientarlo  ; 
prevede  il  bene,  e sa  provvedere  i mezzi  di  conseguirlo,  di  con- 
servarlo e non  perderlo.  Prudente  quindi  sarà  senza  meno  quel- 
l’ anima  che  avendo  conosciuto  il  bene  della  divina  conversa- 
zione, fa  tutto  ciò  che  gli  è possibile  per  mantenervisi,  e tutti 
i mezzi  adopra  per  non  perderla.  Quelle  all’opposto  che  lasciano 
spargere  con  facilità  il  balsamo  della  grazia  con  che  il  Signore 
degnavasi  chiamarle  a godere  di  sua  presenza,  non  possono  aversi 
che  per  imprudenti.  E questa  imprudenza  ha  origine  in  gran 

farle  nel  dissipamento  de’ sensi,  c nello  smarrimento  del  cuore, 
nvaghila  l’ anima  dalle  attrattive  del  piacere,  corre  a soddisfarlo, 
fa  conto  e stima  di  tutto  quello  colpisce  vivamente  i suoi  sensi, 
vi  prende  impegno  e vi  si  abbandona.  Avvien  così  che  il  Signore 
si  ritira  e lascia  che  l’anima  segua  i propri  appetiti,  nel  che 
incontra  gran  perdita.  1/  anima  saggia  però  non  permette  mai 
che  si  estingua  la  sua  lampada,  o il  fuoco  della  devozione,  fa- 
cendo quotidianamente  acquisto  d’olio  per  mantenerla  accesa, 
col  tenersi  in  santa  contemplazione,  meditando  le  azioni  della 
vita  e della  morie  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , e d’altre 
sante  cose,  di  cui  possiede  ricco  fondaco;  ove  non  hanno  luogo 
le  vane  e le  curiose,  sebbene  d’ oggetti  innocenti  di  scienza  e 
studio,  che  non  ammette  mai  nel  gabinetto  de' suoi  affetti,  as- 
segnando loro  un  posto  inferiore,  e come  a dire  in  disparte, 
dedicando  il  principale  affetto  al  Signore,  che  non  perde  giam- 
mai di  vista,  come  quel  servo  d’un  gran  padrone,  cui  dirige 
tutti  i suoi  pensieri,  che  dee  servirlo  e cerca  accontentarne  i vo- 
leri. Come  una  madre  che  non  può  dimenticare  i suoi  parti, 
tutto  che  non  sia  sempre  intorno  a loro  applicala.  Così  l’anima 
saggia,  e prudente  tien  sempre  seco  nel  cuore  il  suo  Gesù, 
senza  accordar  mai  adito  al  mondo,  nè  ad  alcun  altro  oggetto 
estraneo,  non  ostante  che  si  applichi  al  disimpegno  delle  cose 
eh’ è tenuta  a fare  per  servigio  del  medesimo  Signore.  Pura 
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coni' eli:»  e bene  intenzionata  e diligente  nel  conservar  la  gra- 
zia, non  isperimenta  pena,  o difficoltà  in  tale  pratica  ; o se  da 
principio  ne  provò,  in  seguilo  gran  dolcezza  incontrerà, ‘ conti- 
nuando a vincersi,  non  potendo  il  servizio  divino  sussistere  senza 
codesta  vittoria.  Ma  siccome  non  può  mai  applicarsi  ad  un’arte, 
o professione  onde  riuscirne  maestri,  senza  gran  pena,  cosi  c- 
gualmente  non  dee  lasciarsi  nulla  d’intentato,  o negletto  in  que- 
sta professione,  eh’ è di  tutte  la  più  importante. 

Si:  la  più  importante,  perchè  già  disse  Gesù  esser  questa 
T eterna  vita,  conoscere  cioè  il  divin  Padre,  ed  il  fìgliuol  suo 
che  mise  in  terra:  haec  est  vita  adorna,  ut  cognoscant  tc  Dcum 
Valrein,  et  guem  misisti  in  mundum  filium  tuum.  Ma  l'arte  di  che 
si  è fin  qui  ragionato  ci  conduce  immediatamente  a conoscere 
Dio,  e il  fìgliuol  suo  santissimo,  ed  a seco  loro  conversare, 
per  quanto  a uom  mortale  è conceduto  in  questo  basso  mondo: 
dessa  è dunque  l’arte  delle  arti,  di  tutte  assolutamente  la  più 
importante.  Indi  eziandio  ne  sicgue  ad  evidenza  che  dal  con- 
versar colle  divine  Persone,  apprendendone  lo  spirito  appieno; 
facile  ci  riescirà,  come  dissi  da  principio,  l’amore  de’ nomici, 
l’uno  de’ due  oggetti  proposti  dall’ odierno  evangelio:  e l’altra 
non  meno  con  cui  G.  C.  ci  dimostra  come  imitare  il  puro 
amore  del  Padre.  Guardatevi,  ci  dice,  dal  fare  il  bene  al  co- 
spetto degli  uomini  affine  di  essere  veduti,  e dal  fare  elemo- 
sina chiamando  ad  alta  voce  la  gente  intorno  di  voi,  come  u- 
sano  gl’ipocriti  nelle  sinagoghe,  c sulle  piazze.  Piuttosto  il 
bene  fatelo  di  nascosto  con  mano  segreta,  e senz’ alcun  pre- 
concetto line,  guidati  solamente  da  una  pura  volontà,  ed  uni- 
camente in  contemplazione  del  Padre  che  vede  in  segreto,  ciò  che 
dà  una  volontà  sinceramente  buona,  e il  tuo  Padre,  che  vede 
in  segreto,  li  retribuirà  la  mercede  in  palese.  Chiaro  è dunque 
che  ancor  questo  frullo  trar  potremo  dalla  santa  conversazione 
del  divino  Figlio  umanalo,  con  cui  avremo  cosi  lo  spirito,  ed 
una  cosa  sola  addiverremo  con  lui,  siccome  egli  chiese  al  Di- 
vin Padre  per  quelli  che  seco  si  fossero  uniti.  Diciamogli  dun- 
que di  cuore  coll’Autore  della  Imitazione:  Doro  nos  tecum  di- 
gne  et  humiliter  conversari.  Degnatevi,  Signore,  accordarci  gra- 
zia di  potere  degnamente,  e con  vera  umiltà  di  spirilo , e di 
cuore,  pervenire  a quella  intima  unione  cui  ci  chiamale  seco 
voi  a conversare,  perchè  inebriati  al  fonte  della  Santa  dile- 
zione, possiamo  amare  sul  vostro  esempio  i fratelli  che  ci  amano 
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non  meno,  ma  che  ci  odiano  e perseguitano;  e Lenificargli 
eziandio  come  a voi  piace  nascondendo  il  beneficio  c la  pre- 
ghiera perchè  a voi  solo  sia  rendula  gloria  ed  onore,  e da  voi 
che  vedete  anche  le  occulte  operazioni  ci  sia  usata  misericordia 
in  palese,  e la  vita  futura  elargita.  Cosi  sia, 

TRATTENIMENTO  TERZO  PER  LA  PRIMA  DOMENICA 
LA  TENTAZIONE 

Che  ognuno  appartenente  alla  lìgliuolanza  di  Adamo  debba 
andar  soggetto  alla  tentazione,  atteso  il  degradamelo  c la  de- 
pravazione nell'umana  natura  avvenuti  per  la  disubbidienza  del 
protoparente  la  fede  lo  insegna  e la  esperienza  lo  contesta. 
Unusquisque  tentatur  a concupiscenlia  sua  abstractus  et  Me- 
clus,  S.  Giacomo.  Ma  che  G.  C.  benché  figlio  dell’uomo,  ma 
insieme  figlio  di  Dio  e però  santità  per  essenza , per  natura 
impeccabile  anche  nella  sua  umanità  che  andò  immune  d’ogni 
colpa  originale,  come  dall’ancorchè  minima  conseguenza,  c (fi- 
sordine  dalla  medesima  proveniente,  dovesse  pur  nulla  meno 
esser  tentato,  questo  è che  a prima  vista  ha  del  sorprendente, 
dello  inverisimiie,  se  pur  non  fosse  ancor  questa  traile  evan- 
geliche verità,  tratta  da  S.  Matteo  (e.  4.),  propostaci  oggi  dalla 
Chiesa  a meditare.  Si,  G.  C.,  fattosi  in  ogni  cosa  simile  a noi 
(fuor  nel  peccato)  dovette  pur  essere  tentato,  nè  poteva  essere 
altrimenti  di  lui,  che  era  il  rislauralorc  della  umanità.  Molte 
cose  oscure  arinovi  nella  storia  di  questa  tentazione,  non  sap- 
piamo cioè  come  Iddio  permettesse  al  tentatore  d’appressarsi  a 
Gesù  c sotto  qual  forma  siagli  venuto  innanzi  : se  qua  e là 
trasportandolo,  ciò  accadesse  in  corpo,  fuori  del  corpo,  e nep- 
pure sappiamo  come  sia  stato  possibile  una  tentazione  in  Gesù 
e come  al  demonio  possa  esser  venuto  in  pensiero  di  tentarlo. 
Non  mi  accingo  però  a risolvere  queste  difficoltà  , onde  basti  per 
noi  il  sapere  che  fu  tentato,  conoscere  la  natura  delle  tentazioni 
e il  modo  come  dal  medesimo  furono  respinte. 

Gesù  volle  esser  tentato  a nostra  istruzione,  poiché  nessuno 
nascendo  maestro,  nè  sperimentato  nel  bene,  o fermo  e stabile 
nella  virtù , volle  fare  intendere  che  come  fa  d’ uopo  riuscire 
nella  scienza,  con  molla  applicazione,  cosi  ed  anche  maggiori 
sforzi  conviene  adoprare,  onde  ottenere  vigore  e prontezza  nel 
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bene.  Quindi  dopo  aver  impiegali  lulli  i primi  suoi  anni  a pre- 
pararsi all’alta  sua  missione,  per  disporsi  ali'ullimo  sacrifìcio, 
ritirossi  nella  solitudine,  ove  passò  quaranta  giorni  nella  medita- 
zione, nella  preghiera,  nella  più  severa  annegazione  di  se  stesso. 
Ed  è appunto  per  questo,  che  ad  eccitare  in  noi  una  maggiore 
attenzione,  e per  stimolarci  ad  un  più  grave  pensiero  sulla  no- 
stra salute,  fu  istituita  la  S.  Quaresima  in  commemorazione  dei 
quaranta  giorni  passati  da  G.  C.  nel  deserto,  delle  profonde  sue 
meditazioni,  delle  ferventi  sue  preghiere  e del  rigoroso  suo  di- 
giuno. Preparatosi  cosi  lungamente,  e con  uno  zelo  cosi  straor- 
dinario il  Salvatore  aU’adempimenlo  dell’eccelso  suo  ministero, 
dovette  suggellare  il  suo  sacrificio  colle  tentazioni,  alle  quali  il 
Padre  celeste  lo  voleva  abbandonato,  e queste  appunto  e la 
vittoria  sulle  medesime  furono  il  compimento  della  sua  prepara- 
zione. Oh!  quanto  sono  necessarie  e quanto  vantaggiose  le  prove, 
principalmente  per  questa  vita  terrena  ! Chi  è che  senza  di  esse 
abbia  fatto  uso  delle  sue  forze  morali?  Chi  senza  di  esse  avrebbe 
conosciuta  la  propria  debolezza  e le  colpe  per  le  quali  ancor 
soffriamo?  Senza  di  queste  chi  provò  colla  esperienza  di  essere 
un  fedele  servo  nel  poco  c capace  di  amministrare  anche  il 
molto?  Se  Gesù  Cristo  istesso  dovette  essere  provato,  ora  chi 
di  noi  vorrà,  o potrà  esimersi  da  questi  esperimenti?  E se  Gesù 
dovette  a questo  costo  entrare  nella  gloria,  ch’era  sua,  farà  a 
noi  specie  che  il  regno  de’cieli,  che  nostro  non  è più  dopo  la 
colpa,  patisca  violenza  ? L’  oro  si  depura  col  fuoco,  c non  è 
virtù  quella  che  non  ha  sofferto  contrasti. 

La  tentazione,  e le  prove  sono  di  moltiforme  natura , ed 
ognuna  ha  le  sue  speciali.  Non  essendo  però  mio  scopo  indi- 
viduarle, mi  asterrò  anche  parlare  della  natura  di  quella  che  ebbe 
Gesù;  che  degnissimo  ò pure  de’ più  profondi  ridessi;  ma  per 
essfer  del  tutto  diverso  da  quello  che  hanno  per  noi  le  tenta- 
zioni; mi  limiterò  ad  avvisarvi,  acciò  non  le  temiate,  come  pur 
troppo  suole  avvenire  in  alcuni  spirili  troppo  apprensivi,  e me- 
ticolosi , che  desse  non  son  giammai  segno  di  peccato,  o di 
riprovazione  ; ma  sibhene  che  sono  tutte  dirette  all’  intento  di 
accrescere  le  forze,  di  purificare,  e provare  lo  spirilo , . e il 
cuore.  E però  che  S.  Giacomo  dice,  essere  buona , necessaria , 
c di  gran  vantaggio  la  tentazione  ; e come  Gesù  stesso  dice  per 
bocca  di  S.  Paolo,  una  infermità  sono  nella  quale  si  perfeziona 
la  virtù. 
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Cosi  essendo  adunque  inevitabili,  e per  la  nostra  ribelle 
natura , e per  l'acquisto  della  virtù,  non  intendo  io  parlarvi 
del  modo  di  combatterle,  nel  che  vi  credo  molto  sperimen- 
tale , nè  del  modo  di  evitarle , giacché  inevitabili  ; ma  se- 
guendo il  mio  proposito,  di  mostrarvi  la  maniera  più  felice  di 
combatterle  non  meno,  ma  di  farne  poco  caso,  ed  anco  insul- 
tarle, e ciò  sulla  scorta  di  quelle  parole  dell’ Imitazione  di 
Cristo.  Cui  lu  sapis,  quid  ei  recle  non  sopii ? Chi  vi  gusta, 
cioè,  o Signore,  tulle  le  cose  lo  richiamano  a riporre  in  voi 
perfetta  compiacenza.  Favoritemi  della  vostra  cortese  attenzio- 
ne, incomincio. 

Per  avere  perfetta  compiacenza  in  Dio  bisogna  avere  gran 
disgusto  per  le  creature.  E perchè  queste  non  ci  servano  d’in- 
ciampo, e ci  richiamino  invece  alla  divina  compiacenza,  fa 
d’uopo  riporla  intieramente  in  Dio.  A bene  intendere  questa 
verità  conviene  conoscere  come  in  due  maniere  può  aversi  di- 
letto dalle  creature.  L’una  è bassa,  e vile,  e che  soddisfa  la 
natura  con  molta  imperfezione;  l’altra  è alta,  e sublime.  La 

ririma  è in  opposizione  col  divino  beneplacito,  fa  ostacolo  al- 
’uomo,  e bisogna  ch’ei  se  ne  disfaccia  del  tutto,  onde  ren- 
dersi capace  di  veramente  sperimentare  il  sommo  bene.  Dna 
volta  che  pervenuta  sia  l’anima  a riporre  l’intera  sua  compia- 
cenza in  Dio,  e che  la  custodisca  nell'inlimo  del  suo  cuore, 
essendo  che  colai  compiacenza  a tutte  le  cose  si  estenda,  ha 
eziandio  la  forza  di  comunicar  a ciascheduna  in  particolare  : vale 
a dire  ; che  in  ciascheduna,  ed  in  tutte  ravvisando,  ed  avendo 
in  mira  la  divina  compiacenza,  in  vista  di  questo  primo  bene, 
c nella  disposizione  d’alTetto  del  cuore  verso  di  lui,  lutto  ciò 
che  se  gli  si  presenta  gli  è grato,  ed  accetto  per  riguardo  al 
suo  Dio;  ecco  come  si  spiega  l’autore  della  Imitazione:  Cui 
otnnia  unum  sunt,  et  omnia  in  uno  videi,  et  omnia  ad  unum  Ira- 
hit,  potest  stabilis  corde  esse,  et  in  Iìeo  pacificus  permanere. 
Colui,  dic’cgli,  che  considera  tutte  le  cose  in  uno,  cioè  in  Dio, 
che  a lui  tutte  le  riferisce,  e vede  tutto  in  lui,  avrà  il  cuore 

Iiermanentcmente  stabile,  e pacifico.  Ciò  che  dicesi  del  vedere 
e cpse  in  Dio,  può  dirsi  del  gusto,  o della  compiacenza,  che 
avendo  cioè  riposta  l'intera  compiacenza  nel  divino  beneplacito, 
ancora  nelle  cose  vi  si  scorga,  e si  abbracci,  come  che  tutte 
sieno  in  Dio,  di  Dio,  c per  suo  volere.  E quindi  quell’anima  che 
talmente  di  Dio  si  compiace,  lo  gusta  interamente  ; e perchè  in 
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lui  gusla  altresì  Lulle  le  cose,  si  trova  sempre  contenta,  perchè 
questa  compiacenza  generale  di  Dio  inalza  il  suo  spirito,  e lo  priva 
del  gusto  particolare  per  le  cose  che  potrebbero  cagionargli  noja. 
Mancano  in  questa  pratica  tutti  coloro  che  si  determinano  par- 
ticolarmente a certe  tali  cose,  avendo  avversione,  ed  antipatia 
per  altre  : altro  loro  non  piace  fuor  ciò  che  si  conforma 
al  loro  volere,  rigettando,  e respingendo  lutto  il  rimanente. 
Che  se  fossero  obbligati  ad  abbracciar  ciò  che  non  è di  loro 
piacimento,  danno  anche  bentosto  a divedere  il  loro  malcontento. 
Per  esempio  un  Religioso  ama  di  starsene  in  camera,  ove  at- 
tende a’ suoi  studi  che  vannogli  particolarmente  a genio:  egli 
ha  le  sue  ore  stabilite,  alle  quali  si  è assuefatto  da  lungo  tem- 
po : va  quindi  a prender  cibo,  eh’ è anche  frugale,  ma  è di  suo 
gusto  : per  l'abitudine  da  lui  contratta  alle  cose  regolale,  l’a- 
mor  proprio  vi  s’ immischia  facilmente  : benché  degno  di  mag- 
gior biasimo  sia  qucll'altro  che  ama  stare  fuor  del  monastero  per 
la  maggior  libertà  che  vi  trova:  tuttavia  quel  primo  potrebbe  aver 
attacco  più  grande  alla  vita  cui  si  è assuefatto  ; di  maniera 
che  se  gli  fosse  proposto  di  andare  in  campagna  con  persone 
secolari,  anche  aflin  di  rendere  qualche  servizio  al  Signore, 
egli  vi  sentirebbe  gran  ripugnanza,  scusandosi  con  dire,  che 
non  v’  è modo  migliore  per  lui  di  servire  a Dio,  che  quello  di 
vivere  regolarmente  in  comunità  co’ suoi  fratelli.  Che  co’ seco- 
lari non  v’  è regolarità  di  sorta,  e che  non  possono  mai  avere  le 
ore  bene  ordinate.  Ora  dico  io  s’egli  ponesse  la  sua  compia- 
cenza in  Dio  perfettamente,  codesta  difficoltà  non  lo  tratterrebbe 
punto  ; specialmente  se  la  sua  vocazione  l'obbligasse  ad  assi- 
stere le  anime,  perchè  egli  troverebbe  soddisfacimento,  e questo 
in  tutto  ciò  che  a Dio  piace,  e vuole.  La  vita  di  S.  France- 
sco Saverio  consisteva  nello  stare  ora  in  un  vascello  sul  mare, 
ora  in  un  collegio  della  compagnia,  e il  più  delle  volte  tra  i 
barbari:  se  ancor  egli  avesso  avuta  codesta  dilicatezza,  avrebbe 
provalo  molte  pene,  e grandi;  ma  siccome  non  aveva  altro 
gusto  che  per  Iddio,  egli  in  tutte  le  anzidclte  azioni  lo  ritro- 
vava. Le  anime  all'opposto  dedite  a sè  sole  ed  alla  propria  vo- 
lontà non  possono  sperimentare  questa  compiacenza  in  tutte  le 
cose;  anzi  ben  sovente  avvien  che  per  non  iscandagliare  a fondo 
i nostri  alTclli,  sentiamo  gran  pena,  o ripugnanza  per  certe 
cose,  per  cui  adduciamo  certe  ragioni  per  iscusa,  che  in  realtà 
non  ci  appartengono  punto,  per  esser  presa  la  causa  della  no- 
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sira  ripugnanza  puramente  dall'amor  proprio.  Verrà  infalli  detto 
ad  una  persona  di  recarsi  in  dato  luogo  ove  far  cosa  ad  onore 
del  Signore;  ella  tosto  si  scuserà  dicendo,  non  esser  codesta 
cosa  di  edificazione  dovendo  andare  con  persone  secolari , e 
mondane,  nè  vi  sarà  di  farla  risolvere  a muover  passo:  ma  se 
si  esamini  a fondo  la  sua  intenzione,  si  troverà  non  essere  al- 
trimenti la  causa  allegata  che  la  trattiene,  ma  quella  che  la 
cosa  propostagli  è contraria  a'suoi  comodi,  al  suo  riposo,  non  che 
al  suo  genio:  ovvero  perchè  teme  di  non  ritrarne  quell’onore, 
che  vorrebbe  ; o che  l'interesse  proprio  altrove  la  richiama.  Non 
avvien  così  in  quegli  che  gusta  Dio,  trovandosi  desso  bene  da 
per  tutto,  perchè  spogliato  d’ interessi , e fini  a proprio  ri- 
guardo. 

Ma  potrebbe  qui  richiedersi,  non  è cosa  poi  si  facile  di  giun- 
gere a tanto  disinteresse  da  non  considerar  se  stesso,  c le  cose 
tutte  che  nel  divin  beneplacito,  e in  tutto , e sempre  unifor- 
matisi ! Come  dovrà  dunque  adoprarsi  per  riuscirvi  almeno  in 
qualche  maniera  plausibile?  È questo  appunto  quanto  restava- 
no a dire  a compimento  del  mio  proposito.  Tre  maniero  per- 
tanto sono  le  più  adatte  a questo  fine.  La  prima  quella  si  è 
di  esercitarsi  in  alcune  pratiche  di  altissima  efficacia  onde  spo- 
gliarsi dell’affezione  di  tutte  le  creature,  per  mettere  il  pro- 
prio cuore  unicamente  in  Dio,  chiudendo  gli  occhi  sulle  parti- 
colari attrattive,  che  nelle  singole  cose  rinvengonsi,  e non 
permettendo  ad  alcun  patto  che  dieno  assalto  al  proprio  cuore.  È 
istinto  di  chicchessiasi , quando  vengagli  proposto  un  impie- 
go, o quale  intrapresa  di  sorta,  qualora  voglia  secondare  la 
natura,  di  considerare  il  piacere,  il  vantaggio,  l’interesse , che 
sia  per  incontrarvi,  onde  animarsi  ad  intraprenderlo.  Si  va  spesso 
ruminando  neH’animo  quella  data  cosa,  rappresentandola  alla 
fantasia:  ma  questo  appunto  è di  gran  nocumento  alla  perfe- 
zione : bisogna  dunque  trattenersi,  ed  arrestarsi  nella  sola  con- 
siderazione della  volontà  di  Dio,  perchè  ci  porti  a secondarla, 
e non  compiacersi  che  di  quella,  respingendo  tutte  le  altre  ri- 
flessioni. h cosi  andrena  formandoci  l'abitudine  di  uniformarci 
in  tutte  le  circostanze,  ed  in  tutte  le  cose. 

Un  altro  espediente  è quello,  quando  si  è intrapreso  un  af- 
fare, o si  è data  mano  ad  un  impiego,  che  ci  ripromette  van- 
taggio, onore,  e plauso,  di  mettersi  in  guardia  contro  quella 
segreta  consolazione,  e letizia,  che  ne  nasce  nella  parte  infe- 
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riore,  acciò  non  nc  adeschi  il  cuore  : potendo  questo  estinguere 
la  consolazione  che  provasi  nel  secondare  il  divino  beneplaci- 
to , a pregiudizio  anche  di  quella  dolce  pendenza  generale  che 
dobbiamo  avere  per  conseguirlo.  Fa  d’uopo  pertanto  trattenere 
il  pensiero  unicamente  sull’  interesse  di  Dio,  combattendo  ge- 
nerosamente con  noi  stessi,  chiudendo  tutte  le  porte  del  cuo- 
re, perchè  nuli’altra  cosa  possa  entrarvi. 

Uno  sforzo  in  fine  farà  l’anima  quando  avvenendo  cose  con- 
trarie, o cattivi  successi,  di  non  prenderne  dispiacere,  o disgusto. 
E in  ciò  grand’  attenzione  bisogna  a ritirarsene  con  sollecitudine 
onde  non  permettere  che  lo  spirito  cada  in  profonda  ama- 
rezza, qualunque  pur  sia  l’infortunio  o la  disavventura  tempo- 
rale: sollevando  lo  spirito  coll’aiuto  della  viva  fede,  riempiendolo 
con  generosa  conformità  ai  divini  voleri  : lo  che  servirà  come 
di  balsamo  a mitigare  il  ricevuto  dolore,  o per  il  disprezzo,  o 
la  incontrata  perdita  di  nostra  riputazione,  e terrà  luogo  ezian- 
dio della  soddisfazione  che  pretender  potrebbe  del  suo  eserci- 
zio. Godesti  piccoli  dispiaceri,  che  con  frequenza  s’incontrano, 
sogliono  produrre  un  abbattimento  di  coraggio  molto  pregiudi- 
cevole  ai  vantaggi  dello  spirito;  il  quale  perciò  sentesi  inca- 
pace d’inalzarsi  a Dio,  di  stringersi  seco  lui , c di  ravvisare 
questo  motivo  come  solo,  ed  unic.o  mezzo  di  renderlo  conten- 
to, senza  ammettere  sollievo  d’ alcun’ altra  parte,  ^dipendente- 
mente  da  queste  pratiche,  lo  spirito  se  ne  starà  come  sotto  la 
pressa , ed  il  torchio  delle  creature,  e diverrà  facilmente  schiavo 
di  tutto  ciò  che  a lui  si  affacci,  compromettendo  eziandio  cosi 
la  propria  tranquillità,  e la  pace. 

Or  ditemi  vi  prego,  chi  vorrà  attenersi  a questa  regola  di 
spirito,  di  riporre  tutta  la  sua  compiacenza  nel  Signore;  nes- 
suna nelle  cose  di  questo  mondo:  o se  qualche  sorta  di  compia- 
cenza riporvi  volesse,  quella  fosse  di  considerare  in  loro  tutte, 
e sempre  le  disposizioni  del  divino  beneplacito:  questo  tale  non 
andrebbe,  dico  io,  non  dirò  immune  da  tentazione,  ma  per 
lo  meno  non  presenterebbe  loro  come  uno  impenetrabile  scudo 
da  rintuzzarne  la  forza,  da  renderle  vane,  cd  impotenti?  Spo- 
gliato così  l’ animo  da  umani  attacchi,  assuefatto  alle  più  sante 
abitudini,  disposto  a conservarle,  a sempre  più  perfezionarle, 
certo  che  bieco  guardando  l'inimico,  respingerlo  potrà,  se  non 
con  quella  vigoria  che  Gesù  il  respinse , per  lo  meno  stancarlo 
potrà  col  persuaderlo  della  inutilità  de' suoi  sforzi  contro  chi 
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si  fedelmente  miiila  sotto  le  instane  gloriosissime  del  debella- 
tore più  prode  d^lle  infernali  potestà,  delle  diaboliche  frodi.  Non 
abbisogna  però  che  io  stiavi  qui  insinuando  ad  appigliarvi  a 
questo  parlilo,  mentre  persuaso  che  già  siate  più  addestrate  di 
quello  abbia  io  ragionato,  e in  pratica  valorosissime.  Ma  se  an- 
cor qualcuna,  tra  voi  ne  fosse  che  paventando  la  tentazione,  di 
sè  più  del  dovere  temesse,  giacché  il  non  presumere  è proprio 
della  virtù,  non  già  il  soverchiamente  temere;  applichi  a que- 
sto caso  particolare  quello  che  abbiamo  insegnato,  cioè  con- 
sideri nella  tentazione  il  beneplacito  del  Signore,  e vi  si  unifor- 
mi con  perfetta  rassegnazione,  persuasa  che  non  sarà  mai  tentata 
sopra  le  proprie  forze,  che  Iddio  vuol  trarne  vantaggio  per  la 
sua  anima,  che  glie  ne  darà  compenso  copioso  di  pace  in  que- 
sta, di  gloria,  nell'altra  vita,  sol  che  di  Dio  si  fidi,  e si  ab- 
bandoni in  lui.  Siccome  gli  Angeli  servirono  Gesù  dopo  la  ri- 
portala vittoria,  cosi  i buoni  Angeli  verranno  anche  a voi,  e 
se  non  vi  serviranno  visibilmente,  vi  assisteranno  invisibili,  e 
guarderanno  sopra  di  voi  colla  gioja  più  grande,  e il  compia- 
cimento di  Dio  si  manifesterà  in  quella  pace  che  supera  tutt'i  no- 
stri pensieri,  pace  che  il  mondo  non  può  dare.  Diceva. 

TRATTENIMENTO  QUARTO  PER  IL  MERCOLEDÌ  DOPO 
LA  PRIMA  DOMENICA  DI  QUARESIMA 

IL  GIIUIZIO  UNIVERSALE 


Surgite  » aurini,  vetiile  ad  judiciuni.  Li  iOunt  hi 
in  Ujnem  arirmuin , junti  aul&tn  in  ritum  actcrnam. 


Suonata  che  sarà  P ultima  tromba,  al  cui  squillo,  destali  i 
defunti , sorgeranno  dalle  loro  polveri  per  rivestire  le  antiche 
membra  che  consorti  furon  loro  in  vita  delle  proprie  azioni  buone 
o malvagie;  radunati  tutti  verranno  in  un  luogo,  da  prima  mi- 
sti e confusi,  indi  ben  distinti  in  due  bande  onde  subir  quella 
sentenza,  che  stabilirà  la  lor  sorte  eterna,  inappellabile,  senza  ri- 
scatto. Allora  dall’alto  de’cieli  il  figliuolo  dell’uomo  comparirà 
in  tutto  lo  splendore  della  maestà  e del  suo  potere,  previo  il 
segno  salutifero  su  cui  compiè  copiosa  la  redenzione,  e assiso 
su  d’eccels  trono,  circondato  dagli  Angeli  e dagli  assessori 
Apostoli,  disporrassi  al  grande,  al  terribile  scrutinio,  che  pian- 
gere faranne  per  riverenza  in  parte,  parte  per  terrore  e dispe- 
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raziohe,  tutte  le  tribù  «lolla  terra:  el  piangerti  omncs  tribus  terrae. 
E riunendo  Gesù  la  qualità  di  Salvatore  a quella  di  giudice,  oltre 
alla  croce  conserverà  le  piaghe  nel  corpo  suo  glorioso,  quai  monu* 
menti  illustri  deU’amor  suo  verso  i peccatori,  mostrerà  loro  come 
quei  monumenti  illustri  ch’esser  pur  doveano  motivi  di  ricono- 
scenza, strumenti  di  salute,  abusandone  eglino,  ed  insensibili  serban- 
dosi a testimonianze  sì  fatte  non  cbe  ingrati  a tante  beneficenze, 
converlirongli  invece  a monumenti  giustificativi  della  condotta 
del  Signore  su  di  emù,  a strumenti  della  eterna  ior  condanna- 
zione. Come  all'  opposto  farà  conoscere  agli  eletti  suoi,  e al 
mondo  universo,  come  realmente  per  loro  fossero  istrumenti  di 
salvazione , ad  onta  quella  tal  condotta  di  provvidenza  che  ingiu- 
stamente sì,  ma  che  parve  somministrasse  agli  empi  occasione 
d’insulto,  di  scandalo  ai  deboli,  agl’ ignoranti  di  mormorazione, 
e talora  eziandio  di  tentazione  ai  più  giusti,  non  che  soggetto 
di  rimprovero  alla  divina  giustizia,  alla  stessa  sua  provvidenza. 
Ora  il  mostrarvi  questa  stessa  cosa,  cioè  che  !’  universale  giu- 
dizio sarà  la  giustificazione  di  Dio  a riguardo  de’reprobi,  ed  a 
riguardo  degli  eletti , non  che  qualmente  la  misericordia  di  Dio 
sarà  il  motivo  o la  misura  del  suo  rigore  nel  giudicare  e pro- 
nunziare l'ultima  sentenza,  sarà  oggetto  del  mio  dire.  Favoritemi 
«li  vostra  cortesia  e do  principio. 

Costituiti  pertanto  al  cospetto  di  un  giudice  si  terribile  nella 
maestà,  si  conoscitore  del  vero,  e sì  incorruttibile  nella  giusti- 
zia, tutti  i popoli  della  terra,  che  vissero  in  tutti  i secoli,  voi 
pure  dilettissime  Sorelle,  ed  io  ancora , ciascuno  giudicato  verrà 
a norma  dei  doni,  e dello  speciale  carattere  che  avrà  ricevuti, 
ed  a norma  di  quello  che  nel  corso  della  vita  avrà  fatto.  Nel- 
l’odierno Evangelio  il  giudice  supremo  stabilisce  il  suo  giudi- 
zio sulle  opere  della  misericordia  adempiute  dagli  uni,  e dagli 
altri  trascurate;  ma  queste  non  sono  che  un  solo  fra  i molti 
oggetti  sui  quali  saremo  chiamati  a render  conto:  del  resto 
sono  esse  una  prova  che  conseguiremo  la  ricompensa , o la 
pena  secondo  le  opere  che  avremo  fatte,  siccome  dice  I*  po- 
stolo: in  quel  giorno  il  Signore  si  mostrerà  giusto  giudice,  e 
. retribuirà  ciascuno  secondo  le  ©pere  sue.  11  giudice  dimanderà 
quai  doni,  quai  talenti,  quali  doli  naturali  dell’animo  hai  tu  ri- 
cevuto, e come  le  hai  coltivate?  Quali  grazie  generali,  o spe- 
ciali ti  furono  compartito  ? Quali  eccitamenti,  quali  ammonizio- 
ni, esortazioni  occasioni  a far  bene,  quali  correzioni,  quali r'* 
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compenso,  e come  vi  hai  tu  cooperalo?  quali  furono  gli  affetti, 
quali  i pensieri,  ed  i desiderii  che  li  occuparono?  quali  voghe 
li  mossero,  a quali  sforzi  hai  tu  inteso?  quali  opere  ne  segui- 
rono? quale  impiego,  quale  sfera  di  attività  ti  fu  assegnala? 
hai  fedelmente  tu  adempiti  i doveri?  Nella  vocazione  quali  cose 
avresti  potuto  fare?  a quali  virtù  aspirare,  quali  conseguisti? 
quali  cose  hai  falle  o non  fatte? 

Cristo  nostro  giudice  avrà  egli  forse  bisogno  d’interpellare 
intorno  al  tenore  di  vita  di  ciascuno  di  noi  ? No,  la  verità  sta 
aperta  innanzi  a lui,  e per  quanto  ella  faccia  per  occultarsi, 
o coprirsi,  egli  ad  ogni  modo  la  trarrebbe  alla  luce.  Egli  porrà 
in  luce  la  verità  avvegnaché  il  peccatore  abbia  potuto  illudersi 
su’  suoi  peccati,  e sia  stalo  coronato  di  lodi,  e di  adulazio- 
ni, avvegnaché  abbia  egli  procacciato  d’ingannare  gli  altri,  e 
d’acquistar  buon  nome.  Ora  che  giova  s’egli  vassene  superbo, 
ed  orgoglioso,  se  credesi  abile  a giustificarsi,  se  sa  discolparsi 
appo  se  stesso,  c gli  altri  ancora?  Che  giova  se  gonfio  di  sua 
altezza,  chiude  gli  occhi  innanzi  al  miserabile  stato  dell’anima 
sua,  e se  pensa  cosi  di  rado  al  giorno  dell’ultima  sentenza? 
Ma  giunto  quel  giorno,  rivelerà  il  Signore  quanto  avvi  di  più 
occulto,  e giorno  essendo  eli  beatitudine,  o di  dannazione,  giorno 
di  eterna  felicità,  o di  riprovazione,  non  vi  sarà  più  tempo  di 
abbellirsi  di  virtù,  di  purificarsi,  di  convertirsi,  di  correggersi;  ma 
o l’uno,  o l’altro,  o alla  destra,  o alla  sinistra.  L'umana  storia  non 
finisce  tutta  d’una  maniera,  ma  con  una  separazione  eterna,  ed  è 
il  giudizio  universale  che  la  fa.  Crebbero  insieme,  grano  e zizzania, 
ma  nella  messe,  ch’è  il  di  del  giudizio,  gli  Angeli  l’una  dal- 
l'altra separeranno.  0 gran  giorno  in  cui  ogni  velo  cadrà. 

Il  giudice  de’popoli  infatti  li  separerà  in  due  parti  siccome 
il  pastore,  le  pecore,  e gli  uni  collocando  a destra,  gli  altri  a 
sinistra.  Quindi  rivolto  Gesù  a giustificarsi  in  faccia  all’universo 
pel  contegno  adopralo  co 'reprobi,  chiamerà  gli  uomini  a testi- 
moni che  non  fu  per  opera  di  lui  se  tutto  il  genere  umano  non 
si  salvasse.  Indicale,  dirà  loro,  tra  me,  e la  mia  vigna  se  non 
feci  tutto  ciò  ch’era  in  potere  di  far e,judicate  inler  me,  et  vineam 
meati i quid  potui  facete,  et  non  feci.  E che  far  potea  più  per 
salvarlo?  Aveva  io  preso  per  voi  un  corpo,  dirà  a’  reprobi,  io 
l'ho  per  voi  sacrificalo  su  durissima  croce,  dopo  gli  strazi  più 
crudeli  ; e voi  lo  avete  mille  volte  profanalo  co’vostri  sacrilegi; 
ho  io  sparso,  fino  all’ultima  stilla,  tutto  il  mio  sangue  per  voi,  e 
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voi  Io  avete  calpestato  co' vostri  delitti,  lo  aveva  un  cuore,  c fu 
trafitto  per  cosi  farvi  conoscere  l’eccesso  del  mio  amore,  e nel 
tempo  stesso  per  quivi  prepararvi  un  asilo,  e voi  ne  avete  preso 
volontario  esilio,  cacciando  me  dal  vostro  cuore;  colle  mie  gra- 
zie io  vi  ho  prevenuti,  vi  ho  ricolmato  de’miei  benefici,  vi  ho 
sempre  fatto  insistenza  richiamandovi  al  buon  sentiero;  e voi? 
voi  avete  disprezzate  le  mie  grazie,  abusato  de’  mici  benefici, 
avete  fatto  il  sordo  alle  istanze  con  che  vi  ricercava,  anzi  avete 
respinte  le  mie  carezze;  e perchè?  per  pospormi  ad  una  mi- 
serabile creatura;  ella  non  aveva  certamente  per  voi  sacrificato 
la  vita  sua,  come  ho  pur  fatto  io,  che  come  agnello  mi  sono 
lasciato  condurre  al  macello,  onde  guadagnarmi  il  vostro  cuore, 
gli  affetti  vostri  ; voi  vi  siete  attaccali  al  mondo,  quantunque 
egli  sia  vostro,  e mio  nemico:  fuggendo  studiosamente  da  me 
che  sono  il  vostro  Salvatore,  avete  prestata  ubbidienza  al  De- 
monio, sebbene  non  avesse  ad  offrirvi,  che  un  inferno  di  tor- 
menti, nulla  curando  quel  paradiso  di  eterne  delizie  che  io  vi 
prometteva.  0 che  risponder  potranno  a questi  anzi  che  amari 
rimproveri,  le  più  convincenti  prove  dell’amor  di  Gesù  salute 
de’peccatori  sempre  da  loro  defraudata  e resa  inabile?  Rei, 
come  siete,  però  soggiungerà  loro  de’miei  doni,  dcll’amor  mio, 
del  mio  Sangue,  chiamerò  a vindici  de’miei  torti  gli  elementi, 
le  creature  tutte  dell’orbe  che  avete  costretto  a servirvi  nc’vostri 
disordini,  ne’voslri  eccessi,  che  avete  macchiate  e che  anelano 
perciò  la  più  sonante  vendetta,  pugnabil  terra  contro  vos. 

Spaventati,  atterrili,  gettati  nella  più  profonda  disperazione, 
nel  veder  oggimai  renduta  vana  ogni  speranza  : imploreranno  le 
creature  stesse  insensate  a far  loro  qualche  riparo  alla  ignomi- 
nia dalla  quale  veggonsi  ricoperti;  e dopo  inutili  rimproveri  che' 
a se  stessi  avranno  fatti  di  stoltezza,  e d’insania,  inviteranno  le 
montagne  a cadere  su  loro,  ed  opprimerli:  montcs  cadite  su- 
per nos;  vana  lusinga  però,  mentre  dovranno  sorbire  l’ultima 
feccia  del  calice  amaro  eh’  è loro  riserbata.  Ed  ahimè  ! diranno 
che  un  si  grande  amore  fu  perduto  per  noi!  Quel  cuore  che 
pareva  infinitamente  amoroso,  ora  condanna  in  eterno;  quelle 
labbra  per  le  squali  con  sì  tanta  dolcezza  si  appalesava  la  bontà 
del  cuore,  ora  ci  fulminano,  e chiamanci  maledetti,  e dicono: 
itene  lungi  da  me  nel  fuoco  eterno.  Ahi  disperazione,  ahi  rab- 
bia ! ma  a qual  prò!  non  v’è  più  tempo:  lempus  non  erit  am~ 
ptius,  ed  altro  non  restaci  che  una  eternità  ! oh  ! e qual  ma* 
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eternità  ! di  tormenti,  di  fuoco,  di  disperazione  ! Ed  ecco  già 
che  con  voce  di  fulmine,  pronunzia  ; ma  deh  . . . buon  Gesù, 
arrestate!...  no!...  Sprofondate  ei  dirà,  sprofondate,  o maledetti, 
nel  fuoco  eterno  preparato  a Lucifero,  ed  a' suoi  compagni;  e 
immensa  distanza  tra  voi  e me  sia  posta  senza  riparo.  I cieli 
e la  terra  passeranno,  ma  lo  mie  parole  saranno,  impreteribili. 
Non  voleste  la  mia  benedizione,  abbiatevi  la  mia  maledizione 
applicata  al  vostro  dosso  come  le  veslimenta,  e più  ancora  in- 
viscerata nell’anima,  e nel  corpo,  nelle  vostre  interiora , nelle 
vostre  ossa. 

A questi  terribili  accenti  compresi  ancora  gli  eletti  da  ti- 
more riverenziale,  turbati  non  già  o afflitti,  ma  fatti  partecipi 
del  giusto  sdegno  del  Redentore , verranno  tosto  riconfortati  da 
quel  sorriso  divino  che  gioconda  il  paradiso.  Giacché  rivolto  a 
loro  il  Giudice  pace  ver  loro  spirante,  e amore  ineffabile,  oh 
confortate  dirà  loro,  il  cuore  vostro,  sgombralo  già  d’ogoi  ti- 
more, non  turbetur  cor  vestrum , non  ho  d’uopo  già  io  d’entrar 
con  voi  in  giudizio  siccome  con  que’  ribaldi  ! Ma  eccomi  caro 
anzi  a giustificar  la  mia  condotta  seco  voi  adoprata,  dallo  iniquo 
mondo  giudicata  dura,  ed  ingiusta,  benché  da  voi  sostenuta  coir 
invitta  pazienza,  e rassegnazione.  Or  conosca  il  mondo,  e giu- 
dichi se  potè  con  ragione  chiamarsi  fortunato  il  vizio,  e coro- 
nato il  debtto,  perchè  piacquemi  talora  lasciare  impunito,  e 
presso  che  trionfante  il  malvagio,  e l’innocente  oppresso;  sco- 
nosciuta la  virtù,  perseguitata  eziandio,  e dispregiata  ; ed  i miei 
santi,  de’quali  non  era  degno  il  mondo,  afflitti,  calunniati,  lapi- 
dati, dilaniati,  e messi  in  brani,  ed  a violenta  morte.  Sapea 
ben  io  infatti  che  i miei  seguaci  ascoltata  avrebbero  la  mia  paro- 
la, e l'avrebbero  messa  fedelmente  in  opera;  persuasi  che  io 
son  fedele,  giusto,  e veritiero,  anzi  la  stessa  verità,  che  non  posso 
ingannarmi,  ed  ingannare;  e sono  onnipotente  da  poter  far  ciò  che 
voglio,  niuna  cosa  esser  per  me  impossibile.  Or  non  dissi  io 
al  mondo,  che  se  non  avessero  ascoltata  la  mia  dottrina,  non  sa- 
rebbero stati  degni  di  me?  L’udirono  però  sommessamente  le 
mie  pecorelle,  e la  custodirono  nel  proprio  cuore,  lo  dissi,  ed 
essi  crederono,  che  seguendo  la  mia  dottrina,  e gii  esempi  con 
che  la  confermai,  non  camminerebbero  nelle  tenebre , ma  cho 
avrebbero  avuto  il  lume  della  vita  eterna.  Non  dissi  la  vita  eterna 
esser  riposta  nella  conoscenza  di  mio  Padre,  c del  figliuol  suo 
ebe  mandò  nel  mondo,  nel  quale  portò  la  luce,  ed  il  fuoco. 
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perché  diradale  le  tenebre  dell’ignoranza,  si  "accendesse  il  fuoco 
della  carità,  che  rivela  Dio  agli  uomini,  o gli  uomini  unisce  a 
Dio  con  quel  vincolo  per  cui  son  tirali  da  inio  Padre , e fa  che 
gli  uomini  tra  loro  una  casa  sola  sieno  col  padre  mio.  come 
il  Padre,  ed  io  lo  siamo.  Kssi  l’udirono,  e con  quella  fede 
che  non  è smentita  dalle  opere,  mi  seguirono  nella  privala, 
nella  pubblica  vita,  cioè  nella  pratica  delle  virtù  nel  segreto  del 
loro  cuore,  senza  ritirarsi  alla  occasione,  che  la  verità  mia,  la 
min  gloria,  la  mia  fede,  e religione,  esigesse  da  toro  pubblica  te- 
stimonianza, a costo  'ancora  del  loro  sangue,  e della  vita.  Ram- 
menta van  ben  eglino  come  ernmi  io  protestato,  che  chi  mi  avesse 
negata  pubblica  confessione,  mi  avrebbe  costretto  a non  ricono- 
scerlo innanzi  al  mio  Padre, 

Dissi  loro  che  se  non  avesser  pesa  la  croce,  negando  se 
stessi,  cioè  il  proprio  volere,  le  inclinazioni  tutte  della  corrotta 
natura  e non  fossero  venuti  sulle  mie  tracce,  degni  di  me  non 
soriano  stati.  Intimai  per  loro  beatitudine  la  povertà  di  spirito, 
l'umiltà,  ed  il  distacco  dalle  mondane  pompe,  dai  diletti,  dalle 
ricchezze;  ed  eglino  si  fecero  il  peripsema,  abbandonando  i loro 
averi,  le  sostanze,  i desideri  ben  anco , por  ridursi  a estrema 
indigenza.  Volli  che  mondi  fossero  di  cuore  per  farsi  degni  di 
godere  la  mia  visione  e crocifiggessero  tosto  la  popria  carne  collo 
concupiscenze  sue.  Che  fossero  pacifici , presentando  1’  altra 
guancia  a chi  percossi  li  avesse,  cedessero  la  tonaca  a chi 
Iraessegli  il  mantello  : e più  miglia  corressero,  qualora  angariati 
fossero  a correrne  un  solo.  Che  misericordia  adoprassero  con 
chi  comunque  gli  oltraggiasse;  che  fosser  mansueti;  che  amas- 
sero chi  gli  avesse  odiati,  per  loro  porgendo  fèrvida  preghiera  ; 
clic  hene  rendessero  per  male.  Che  finalmente  la  loro  felicità 
riponessero  nel  soffrire  persecuzione  per  la  giustizia  ; nell’essere 
odiali,  calunniali,  e nel  soffrire  qualunque  maldicenza,  per  gloria 
del  mio  nome  e contro  ogni  merito  ; perdio  n avrebbero  gran 
mercede  in  cielo,  ove  registrati  sarebbono  i loro  nomi.  Or  dica 
il  mondo  so  tali  furon  le  mie  dottrine,  e se  egli  le  ignorava  ? Os- 
si v vero  perchè  volte  ignorarle,  se  non  perchè  grave  gli  riesci  va 
ridurle  alla  pratica?  Perchè  odiava  i mici  fidi,  se  non  perchè 
scrvivan  loro  di  rimprovero  e di  condanna:  nolunt  intclkgerc 
vi  bene  agoni.  Ma  ignoravan  forse,  die  breve  saria  stato  il  vi- 
vere, e che  dopo  avrian  dovuto  a me  rentier  conto?  0 voi  dun- 
que qui  congregali  d’ ogni  tempo,  d’  ogni  nazione,  fatevi  pure 
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innanzi  c ditco  tiranni  come  si  diportassero  i mici  lidi  e benedetti 
in  faccia  ai  terrori  delle  mannajc,  degli  cqulci,  delle  bollenti 
caldaje,  delle  feroci  belve?  Quai  intrepidi  campioni  che  sfidavano 
la  vostra  ferocia  senza  temerla?  Come  riuscivano  i vostri  ten- 
tativi, le  vostre  seduzioni  contro  le  mie  fide,  care  spose  ? Quai 
prodigi  di  virtù,  e di  vajorc  non  ammiraste  voi  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  parte  della  mia  Chiesa  ? Le  più  mirabili,  le  più  sor- 
prendenti, le  più  eroiche  in  ogni  genere  di  virtù,  ip  gente  di 
ogni  sesso,  di  ogni  età,  di  ogni  condizione.  Ebbene  ! ripetete 
or  le  vostre  accuse,  le  calunnie,  gli  oltraggi,  le  villanie  ! Sono 
elleno  deluse  le  loro  speranze  ? furon  eglino,  ed  elle  sedotti  da 
miei  ministri  contro  cui  si  iniquamente  impiegaste  pretesti,  vio- 
lenze, usurpazioni  per  impedirne  il  fanatismo,  incepparne  la  po- 
testà, la  parola,  o sia  l’esercizio  del  loro  ministero?  È ella  la 
mia  religione  figlia  del  cielo,  o,  politica  de’grandi,  astuzia  de’iì- 
losoli , impostura  de’sacerdoti?  E ella  un  fanatismo,  od  una  ri- 
velazione del  santo  spirito?  Orsù  lispondcle,  che  il  tempo  •• 
questo  di  verità,  di  disinganno?  Ma  ohimè  a che  veggo  mai 
ridotta  la  prudenza  del  secolo!  Noi  dissero  stolli  que’  pretesi 
savi,  ma  ora  che  son  eglino  costretti  a dire  non  d’  altra  forza 
che  della  più  evidente  verità  che  li  provoca,  che  potranno  ripetere? 
Tacere?  Ah!  no  Deus  non  irriileturl  con  Dio  non  si  burla;  udite? 

Attoniti  d on  cangiamento  cosi  sorprendente;  stimolali  da  tardo 
pentimento,  nel  colmo  della  disperazione  per  la  sua  stessa  inu- 
tilità; rivolti  a’ giusti  ciò  che  mirano  assisi  alla  destra  del  giu- 
dice diranno  con  gemilo  irreparabile,  son  dessi  dunque  coloro 
clic  noi  abbiamo  cotanto  dispregiati  c fatti  oggetto  de’  nostri 
scherni?  Li  giudicammo  noi  privi  di  senno,  mentre  in  verità 
• stollidi  eravam  noi  e per  tali  ci  riconosciamo  alla  perline.  Li  irai- 
tannilo  perciò  come  i più  abietti:  ed  ora  eccoli  colà  gloriosa- 
mente trionfanti,  inalzali  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio,  e d’e- 
redi del  suo  regno,  di  cui  andranno  tosto  al  possedimento  o 
da  cui  saremo  noi  esuli  per  una  eternità  ! Quanto  fu  grande 
adunque  il  nostro  inganno  e l’errore  a che  condusse  nostra  fol- 
lia ! Ergo  erravi  tnus  a via  verikatis  e juslitiae!  lumen  non  l - 
xit  nobis!  Bene  ne  sta  però,  o inesorabile  giudice,  e sci  pure 
giusto  Dio  come  ancora  i tuoi  giudizi  il  sono  ! 

Alla  confessione  di  tanto  disinganno  che  pienamente  glorifica 
la  giustizia  del  Salvatore;  itene  pur  dunque  sarà  replicalo  con 
infinita  possanza,  lungi  da  me  c sia  con  voi  il  disinganno  a 
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eterna  perdizione.  È voi,  o benedetti  dal  Padre  mio,  entrate  in 
possesso  del  regno  a voi  preparato  fino  dal  principio  del  mondo. 
Cosi  la  grande  separazione  si  farà  alla  presenza  loro,  per  mag- 
giore dolore  e confusione;  e gli  uni  dannati  a eterne  pene,  gli 
altri  introdotti  nella  eterna  vita  ; alla  partecipazione,  al  convito 
delie  nozze  celesti;  al  possesso  del  molto,  per  essersi  mostrali 
fedeli  nel  poco,  alla  contemplazione  di  Dio,  presso  Dio,  vederlo 
tale  qual  egli  è,  faccia,  a faccia,  la  cosa  piò  sublime  c gioconda 
nella  vita  de’bcali;  alle  sublimi  cognizioni  e commercio  cogli 
spiriti  eccelsi,  per  essere  soddisfatti  in  un  modo  ineffabile  in 
tutto  ciò  che  l’anima  beala  possa  desiderare,  ma  òhe  di  lunga 
mano  supererà  tutte  le  nostre  idee. 

In  una  parola  siccome  la  misura  del  premio  che  Iddio  darà 
n’suoi  eletti  sarà  presa  dall' infinito  amore  con  che  gli  amò 
fino  ah  demo  : cosi  la  misura  del  suo  rigore  nella  condanna 
de’reprobi  sarà  lolla  dalla  sua  misericordia.  Un’eccessiva  pazienza 
e bontà,  stancate,  ed  irritate  che  sieno,  si  cangian  sovente  in 
furore,  passando  l’estremo  amore  all'odio  estremo.  Che  non  do- 
vranno quindi  aspettarsi  i reprobi  se  infinito  amor  d’un  Dio 
irritalo  è motivo  alta  sua  collera,  c alla  vendetta  sua?  Però 
l’ Apocalisse  ci  fa  conoscere  che  vorrebbero  eglino  nascondersi 
all’  aspetto  non  già  d‘un  leone,  ma  di  un  Agnello.  Ascondito  nos, 
diranno  alle  montagne,  a facie  sedentis  mper  Ihromm,  et  ah  ira 
Agni.  Ma  codesta  misericordia,  dice  la  Scrittura,  non  sarà 
solo  motivo,  m’ anche  misura  più  giusta  della  divina  collera, 
e della  vendetta.  Ch’è  quanto  dire  che  gli  odierà  tanto  quanto  gli 
ebbe  amali;  e tanto  male  recherà  loro,  quanto  bene  ricevettero. 
Figli  intanto  amò  i peccatori  più  che  isuoi  beni,  che  il  suo  riposo, 
che  la  sua  gloria,  clic  la  propria  vita;  tutto  ciò  avendo  con  tra- 
sporto sacrificalo  a prò  loro.  Ficco  la  misura  che  vale  un  Dio,  c 
un  Dio  fatto  uomo!  Poteva  egli  far  di  più  ancor  nella  sua  potenza 
infinita?  Questa  appunto  adunque  sarà  la  misura  del  suo  livore.  A 
codesto  termine  spinse  i suoi  benefici  ; allo  stesso  estenderà  la 
misura  di  sue  vendette.  Ah  veramente  terribile,  ma  non  pertanto 
men  che  giusta  misura!  Io  qui  compreso  da  molti,  e gravi  pen- 
sieri, mi  arresto,  senza  narrarveii,  polendo  voi  interpretarli,  che 
ne’ medesimi  già  suppongo  si  aggiri  la  voslr' attenzione!  . . . 

Oli!  gran  giorno  del  giudizio,  occulto  persino  agli  angeli  del 
cielo;  passeran  forse  ancor  secoli  e secoli  prima  che  giunga, 
ma  verrà  alla  perfine,  e innumerevob  spiriti  umani  che  vissero 
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o vivranno  si  vedranno  adunali  in  esso  ; e come  il  baleno  rii* 
pido  sfavilla  daU'orienlc  all’occaso,  cosi  del  pari  sulle  nubi  del 
cielo  comparirà  il  gran  giudice.  Oh  momento  bealo  insieme, 
e formidabile!  Ma  oh  Signore!  lu  siedi  ancora  presso  al  Pa* 
die,  come  nostro  mediatore,  e nostro  avvocato;  abbi  tu  dunque 
pietà  di  noi,  ci  santifica,  affinché  con  un  lieto  coraggio  pos- 
siamo andare  incontro  a questo  giorno.  0 anima  mia,  ram- 
menta l'ultimo  line  delle  cose , e in  eterno  non  peccherai  ! 
Diceva. 

TRATTENIMENTO  QUINTO  PEL  VENERDÌ’  DOPO 
LA  PRIMA  DOMENICA  DI  QUARESIMA 

LA  SEMPLICITÀ’  CERCA  DIO  E LA  PURITÀ’ 

LO  RITROVA 

L'odierno  Evangelio  ci  narra  di  una  sorgente  di  acqua  in 
Gerusalemme,  della  probatica  piscina  avente  cinque  portici  ove 
giaceva  una  moltitudine  d’infermi,  di  ciechi,  di  storpi,  e di  feb- 
bricitanti, i quali  aspettavano  il  moto  delle  acque.  Là  sotto  i 
portici  della  piscina  vi  aveva  fra  gli  altri  un  uomo  che  giaceva 
infermo  già  da  trentotto  anni,  e come  accade  di  rado  che  una  di- 
sgrazia venga  sola,  cosi  questi  non  solo  era  infermo,  ma  da  tutti 
ancora  abbandonalo  ; ed  ecco  il  perchè  ei  diceva  a Gesù  che 
l’interroga  se  vuol  esser  guarito,  di  non  avere  alcuno  clic  a)  molo 
dell'acqua  lo  calasse  nella  piscina;  giacché  in  certi  tempi  deter- 
minali, dice  l'Evangelista,  l’angelo  del  Signore  scendeva  nel- 
l’acqua, e l’ agita  va,  e chiunque  dopo  l’agitazione  falla  dall’An- 
gelo in  essa  scendeva,  riceveva  la  salute,  e ne  rendeva  a Dio 
l’onore.  Cosi  il  pover  uomo  quando  vi  si  accostava,  un  altro  pri- 
ma di  lui  vi  era  già  disceso.  Allora  Gesù  miralo  avendo  costui, 
e conoscendo  ch’era  di  età  avanzata,  mosso  a compassione,  dis- 
sogli : alzati,  prendi  il  tuo  lelticciuolo,  e cammina.  E nell'  istante 
divenuto  sano,  prese  il  suo  lelticciuolo,  benché  fosse  giorno  di 
sabato,  e camminava.  Allora  i giudei  gli  dissero:  è sabato,  c 
non  li  è lecito  di  portare  il  tuo  letto.  Ma  questo  arnese  era  un 
testimonio  manifesto  della  misericordia,  e della  virtù  di  Dio.  Ora 
una  tanta  testimonianza,  e glorificazione  poteva  ella  forse  pro- 
fanare il  sabato?  oli!  pertinace  delirio  che  pretende  di  conoscere 
Dio,  e di  possedere  la  sapienza!  Ma  l'uomo  risanato  con  tutta 
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semplicità  rispose  ai  Giudei  : colui  che  mi  fece  sano  mi  co* 
mandò,  e dissoni:  prendi  il  tuo  letto,  e cammina.  Ora  colai 
col  quale  c Iddio  in  cosi  fatto  modo  vicino,  avrebbe  potuto 
comandarmi  una  cosa  illecita?  Se  non  la  vi  par  giusta,  inlen* 
delevela  con  quel  potente  medesimo.  Quanta  sapienza  in  si  po- 
che, e semplici  parole!  E chi  mai  glie  la  poteVa  ispirare,  se 
non  quel  polente  medesimo  a cui  si  riporla?  Qui  però  io  mi 
fermo,  lasciando  da  parte  le  mille  altre  riflessioni,  che  trarrà 
si  potrebbono  da  questa  parabola , per  occuparmi  di  quella  evan- 
gelica semplicità  insinuata  dal  Signore,  là  ove  dice  siate  pru- 
denti come  i serpenti,  ma  siate  non  meno  semplici  come  co- 
lombe : protestandovi  la  divina  sapienza  di  comunicarsi  ai  sem- 
plici, et  cvm  simp/icibus  sennorinalio  ejtts.  Se  dunque  Dio  si 
comunica  ai  semplici,  la  semplicità  è tra  i mezzi  più  adatti 
per  ricercarlo  Proseguendo  pertanto  ad  esporvi  i fondamenti 
della  vita  spirituale,  come  mi  proposi,  vi  parlerò  oggi  di  altri 
due  desunti  dallo  stesso  autore  della  Imitazione,  il  quale  asseri- 
sce, che  la  semplicità  cerca  Dio,  e la  purità  lo  ritrova,  c ne  fa 
gustare  sua  dolcezza  : simplicitas  Deutn  quacrit,  puritas  apprehendit , 
et  gustai.  Vediamolo  pertanto,  c vogliatemi  esser  generose  di 
vostra  attenzione.  Incomincio. 

Tre  sono  i movimenti,  o tendenze  menzionate  nella  can- 
tica, con  cui  aspira  l’anima  ad  unirsi  con  Dio.  Quacsivi  quem 
diligil  anima  mea,  invertì,  tenui,  riec  dimiUam.  Ho  cercalo,  ho 
trovato,  meco  ritenendo  1’oggelto  dell' amor  mio,  c non  per- 
metterò che  da  nic  si  diparta  giammai.  L'anima  dedicandosi  al- 
l'amore del  suo  Dio,  prima  ne  va  in  cerca,  indi  lo  rinviene,  e 
trovato  clic  l'abbia  vi  aderisce  indissolubilmente.  E qual  via  tiene 
nel  ricercarlo  ? La  semplicità.  Come  il  possiede  dopo  averlo  rin- 
venuto? Colla  purità. 

Adopra  ella  dunque  l'anima  in  primo  luogo,  nel  far  ricerca  di 
Dio,  ogni  industria  per  avere  un  solido  sentimento  di  Dio  a con- 
fronto di  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  e di  fare  in  tutto  la  sua 
santissima  volontà.  La  premura,  cd  il  pensiero , che  perciò 
può  ella  adoprare  consiste  in  queste  tre  pratiche:  prima  di  non 
perdere  mai  di  vista  Dio,  camminando,  e stando  sempre  alla  sua 
presenza  : quaerite  Derni  dum  inveniri  poiesl:  quaerite  pacem  ejus 
semper.  L’ anima  sta  sempre  alla  divina  presenza,  quando  nelle 
sue  azioni  ha  sempre  memoria  di  lui,  e non  agisce  per  propri» 
amore,  o delle  creature.  Gl’  imperfetti  solo  sono  alieni  da  questa 
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santa  pitica,  per  non  andar  soggetti  alle  ispirazioni,  ed  ai  lu- 
mi del  Signore,  e non  esser  costretti  a ben  cohdursi.  Mentre 
«pielli  clic  bramano  esser  fedeli  alla  grazia,  impiegano  tutto  il 
lor  potere,  onde  aver  forza,  e vigore  nel  bene  operare,  rego- 
la o norma  per  ben  avanzarsi  : e se  avviene  che  se  ne  sentano 
privi,  o infievoliti,  fanno  a un  di  presso  come  coloro  che  avendo 
perdute  le  tracce  dell’animale  clic  inseguono  nella  foresta,  non 
hanno  pace*  nè  riposo  finché  non  I'  hanno  ritrovate,  (-osi 
l’anima  va  d’ogni  banda  rintracciando  la  rimembranza  attuale, 
e la  soavità  di  gustare  la  divina  presenza,  c di  Gesù  Cristo 
suo  maestro  per  non  ismarrire,  e tenerli  sempre  nella  strada 
della  virtù;  quell’anima  invece  che  non  fa  caso  di  sorta  di  co- 
desta privazione,  ed  olTuscamcnlo  del  celeste  lume  dura  slas- 
scne,  ed  insensibile  alle  sue  privazioni;  ma  l’anima  fedele  grida, 
geme,  e reclama  il  suo  Signore  finché  l abbia  ritrovato  ; ciò  av- 
viene per  quella  santa  semplicità,  la  quale  ha  questo  di  pro- 
prio d’aver  sempre  le  sue  mire  purissime  a Dio  rivolle. 

In  secondo  luogo  un  cuor  semplice  cerca  il  suo  Signore  colla 
più  retta  intenzione,  guidala  dal  solo  motivo  di  rinvenirlo,  e che 
sempre  si  adempia  tutto  ciò  clic  a lui  piace  ; ricusandosi  a quelle 
ragioni  tulle  che  sono  dedale  dalla  vanità,  o dagli  umani  riguardi, 
non  trattenendosi  che  nell’  unico  proposito  di  onorare  Dio,  c di 
servirlo.  Questa  è la  vera  maniera  di  cercare  Iddio,  diversamente 
operando  sarebbe  cercar  se  stesso,  e non  Gesù  Cristo.  È proprio 
della  semplicità  l’ adoprar  per  modo,  poiché  ella  non  si  occupa 
«l'altro  pensiero  che  dividersi  da  ludo  il  resto,  e non  percorre  clic 
un  sentiero:  mille  direzioni  conducono  a smarrimento;  ma  il  dritto 
sentiero  è uno  solo,  ed  unico.  La  semplicità  non  ha  altra  mira 
che  a far  ciò  che  piace,  o desidera  il  Signore.  Ora  quelle  anime 
che  non  hanno  perfetto  amore,  ed  alle  «piali  non  islà  precipua- 
mente a cuore  I interesse  di  Dio,  si  abbandonano  facilmente  a ludi 
gli  oggetti  che  loro  si  presentano  e recali  loro  piacere;  ma  quelle 
che  danno  preferenza  all’amore  di  G.  C. , non  vogliono  fuori  di 
quello  clic  sanno  essere  di  suo  piacimento:  questa  tendenza  decisa  è 
la  vera  maniera  di  cercare  Dio  ; e questa  è altresì  la  vera  causa 
perchè  Dio,  nelle  Sante  Scritture  si  lagna  non  esservi  chi  lo  cer- 
chi: non  est  requirens  Dcum;  ed  il  suo  regno,  che  v’impone  cer- 
care prima  d'ogni  altra  cosa:  quucrilc  prirnum  regnum  Dei.  Ma 
questo  si  ottiene  colla  semplice  intenzione  di  ricercarlo. 

Il  terzo  modo  di  procedere  in  questa  ricerca,  si  è la  dili- 
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gonza  a rimettersi  in  cammino,  e nella  sincera  pratica  della  vir- 
tù , devialo  che  siasi  per  fragilità  lo  spirito  : o dilatato  nel  dis- 
sipamento, e nel  trasporlo  della  conversazione  ; quanto  gravalo 
sentesi  dalla  noja  di  ricercar  se  stesso,  o che  rallentato  siasi  pee 
pigrizia , col  mettersi  a nuova  diligenza,  onde  riprender  fervore 
cercando  forza  nell’orazione;  e col  rientrare  in  se  stesso  per 
tutto  riordinare,  e mettere  in  regola,  è ciò  che  dicesi  cercar  Dio; 
perciocché  chi  si  arrena,  e si  abbandona  alle  lusinghe  dei  sensi, 
ed  alle  attrattive  delle  creature,  cerca  divertimenti,  le  ricreazioni 
vane,  e mondane,  e dal  far  buone  opere  si  distoglie:  ma  un'ani- 
ma pura,  e fedele,  non  torna  a gustare  la  pace  fintanto  cha 
non  sia  sgravata  da  quel  peso,  e ritornata  non  sia  al  primiero 
stato  di  devozione,  tornando  a ristabilire  il  regime  del  proprio 
cuore  senza  perdere  l’attenzione  interna  al  nostro  Signore  ed 
al  fervore  delle  orazioni,  e delle  altre  operazioni.  Codesta  pre- 
mura di  rimettersi,  e di  stabilirsi  nelle  buone  disposizioni  è ciò 
che  dicesi  ricercare  Dio. 

Quanto  al  ritrovarlo  poi,  allora  l’anima  ritrova  Dio,  quando 
dopo  le  sue  diligenti  ricerche,  c dopo  aver  adopralo  tutte  le 
sue  industrie,  finalmente  trovasi  in  quello  stato,  ch'ella  desi- 
dera, fino  a sentirlo  in  se  stessa;  cioè  sente  il  suo  cuore  a 
Dio  unito  dal  veder  cessato  il  male  non  solo,  e finito  il  disor- 
dine del  suo  spirito;  pia  da  quella  tranquillità  che  espcri- 
menta  l’uomo  quando  ha  Dio  presente.  Dcssa  consiste  in  una  se- 
rena calma  del  cuore,  ed  in  una  pace,  che  va  esente  d’  ogni 
tristezza,  ed  in  una  dolcezza  tanto  soave , che  mette  il  cuore  in 
istalo  di  consolazione,  e di  gioja.  Dallo  sparire  dello  tenebre 
viene  la  serenità,  la  pace  dallo  allontanamento  degli  oggetti,  che 
c’inquietano  siccome  la  dolcezza  insinuataci  dalla  grazia  so- 
prannaturale, che  occupa  il  fondo  dell’anima,  e ne  guadagna 
le  potenze.  Allora  1’  uomo  ha  trovato  ciò  che  cercava , merpò 
quella  diligenza  nella  quale  ha  perseverato,  senza  la  quale  non 
avrebbe  conseguilo  un  tal  bene,  nè  ritrovato  il  suo.  Annovi  per  altro 
delle  persone  alle  quali  Dio  si  nasconde,  e a motivo  della  in- 
fedeltà loro,  o per  farne  prova.  S’cllcno  sono  buone  e timo- 
rate soffrono  in  questo  stato,  non  polendo  stare  nè  vivere  senza 
codesto  elemento;  c vanno  dicendo  colla  sposa  de’ sacri  cantici: 
nvm  quem  diligit  anima  mea  vidimi  ? non  vedesti,  e non  sapre- 
sliini  dire  ove  sia  quello  che  da  me  è amalo  ? Non  ostante  sono 
talora  costrette  a soflrire  questa  privazione  per  più  giorni,  ed. 
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aneli»'  piu  anni:  quando  alla  perline  dopo  mollo  preghiere,  o 
gemiti,  dopo  molto  pone,  ed  afflizioni  hanno  ottenuto  di  rivo- 
llero il  sole,  trovano  Dio  immediatamente  perchè  la  paco,  la 
forza,  o la  dolcezza,  ch  e lor  necessaria  per  lai  sofferenza  rin- 
vicnsi  già  nel  loro  interno.  La  santa  scrittura,  ed  i maestri  di  spi- 
rito esortano  l'uomo  a fare  incessantemente  codesta  ricerca:  petile. 
el  accipietis,  pulsale,  et  apei  iclur  vobis;  nel  pregare  voi  cercate, 
nell’ affliggervi.  nell’ umiliarvi:  dopo  gli  sfoghi  adoprali  nel  tol- 
lerarne la  pena.  Dio  si  fa  sentire  all'anima,  e questa  viene  real- 
menlc  a ritrovarlo.  Ritrovalo  che  lo  ahhia  ella  dividi  simile  a 
quella  donna  del  Vangelo.  La  diligenza  nel  ricercare  il  Signore 
viene  espressa  a maraviglia  in  ciò  che  fece  codesta  donna:  ella 
acceso  la  lucerna  per  farne  ricerca  in  tulli  gli  angoli  : e ('esultanza 
clic  appalesò  dopo  averlo  ritrovalo,  addita  lo  stato  dell'anima  clic, 
ha  ricuperala  la  grazia  dopo  averla  perduta. 

Resta  ora  a dire  del  modo  di  trattenere  il  Signoro  come  suo, 
e fare  clic  giammai  da  noi  si  diparta,  Come  d’un  bene  che  caro 
siaceno.  e gustoso  il  possedimento,  non  permettiamo  che  per  cosa 
alcuna  mai  ci  venga  impedito  il  possesso,  e la  fruizione,  non  cho 
lidia  nè  l'uno,  nè  l' altra:  così  e non  altrimenti  dobbiamo  faro 
con  Dio  una  volta  che  abbiamo  avuta  la  felioità  di  possederlo, 
e gustarlo.  Con  tal  fermezza  dobbiamo  a lui  unire  il  cuor 
nostro,  c gli  affetti,  che  avendo  incontrata  la  sorte  di  gustare 
quella  pace  inalterabile,  c quella  dolcezza,  che  ci  fa  sentire  ciò 
che  è |)io,  il  cuor  nostro  tanto  intimamente  si  eongiunga,  c 
l'accia  in  modo  che  sia  sempre  trattenuto  dalla  fedeltà  nel  cor- 
risponderlo. Ora  codesto  sperimentare  il  godimento  consolante 
di  Dio.  è un  tiene  prodotto  dalla  purità,  e tutto  proprio  di  lei. 
K quando  Duomo  ha  purgata  l'anima  da' vizi  e da' peccati,  o 
distrutto  dalle  radici  gli  attacchi  al  male,  diminuendo  i principi 
di  codesti  sregolamenti.  Iddio  che  altro  non  aspetta,  ed  altro 
non  vuole  che  trovare  un  soggetto  disposto  a ricevere  la  sua 
presenza,  si  comunica  tosto,  ed  unisce  all’uomo.  La  pietà  dun-. 
que  ha  questo  privilegio,  non  solamente  di  conoscere  il  suo 
bene  supremo,  ma  ancora  di  abbracciarlo,  e di  gustare  la  inef- 
fabile sua  bontà  c dolcezza  alla  quale  ella  si  tiene  stretta,  senza 
dipartirsene.  Poiché  vedendo  ciò  che  a Dio  conviene,  c cercando 
di  far  per  amore  ciò  che  a lui  piace,  ella  mette  la  purità  il 
suo  impegno  a non  ammetter  nulla  in  sé  che  sia  contrario  aUu 
divina  purezza:  c diminuite  essendo  cosi  le  cause  del  suo  male. 
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può  T anima  sperare  dal  suo  sposo,  che  voglia  in  lei  far  dimo- 
ra, e sì  bene,  clic  tutta  l’occupazione  sua  a queste  due  cose 
mira  c si  determina.  La  prima  cioè  di  formarsene  la  propria 
consolazione,  e di  starsene  unitissima  alla  suprema  bontà,  di  cui 
non  può  star  senza,  e della  quale  riceve  il  soccorso  de’  lumi  e 
della  forza  per  far  ciò  che  ella  deve:  l’altra  cosa  c di  mante- 
nersi nella  fedeltà  più  grande,  e nel  maggior  fervore  che  siagli 
possibile.  E come  il  bene  d’ un  anima  quello  è di  posseder  G. 
C.;  cosi  il  bene  che  questi  dell'anima  attende  è che  ella  sia 
fedele,  c a non  dispiacergli  in  qualsiasi  cosa  ; nel  che  l’anima 
riesce  con  infaticabile  vigilanza,  sforzandosi  nel  coraggiosamente 
resistere  alle  imperfezioni,  c coll’  adempimento,  ed  esecuzione 
di  tutte  quelle  cose  che  contentar  possono  il  divino  cuore:  col 
qual  mezzo  l' anima  in  se  tratti  il  suo  Dio.  La  creatura  attenta 
ai  propri  interessi,  nel  possedere  gli  oggetti  creali  e eterni,  dice 
come  Faraone:  non  dimittam,  allorché  traltavasi  di  lasciare  uscire 
dall’  Egitto  il  popolo  del  Signore,  eh’  egli  riteneva  sotto  il  suo 
dominio  c padronanza.  Cosi  la  creatura  unita  a Dio  per  amore, 
allorché  se  lo  gode  ed  esperimento,  protesta,  che  essendone  al 
possesso  di  lui,  non  lo  lascerà  mai  dilungare  da  sé,  nè  vorrà 
da  lui  dividersi,  passando  così  i suoi  giorni  in  una  stabile  per- 
manente fruizione,  ed  unione  con  Dio,  ed  in  una  fedeltà  di  ser- 
vizio che  possa  attirare  c indurre  il  suo  sposo  a continuarle  i 
suoi  favori,  e le  sue  misericordie  sino  alla  fine  de’suoi  giorni. 

1 a povertà  dunque  gli  procurò  la  felicità  di  tenere  abbraccialo 
il  suo  Signore,  la  fedeltà  glie  la  conserva  e la  mantiene  in  quel 
prezioso  stato  della  divina  unione,  che  è il  paradiso  di  questa 
vita,  e la  ricompensa  de’ sofferti  travagli. 

orniamo  ora  ai  portici  della  probalica,  dai  quali  abbiamo 
preso  occasione  di  parlare  della  guarigione  non  tanto,  quanto 
della  fede  e della  semplicità  di  quel  malato.  Noi  tutti  cristiani, 
e piucchè  mai  dedicali  alla  religiosa  claustrale  professione  e 
perfezione,  sinché  non  addiveniam  santi,  siamo  imperfetti  c ma- 
lati. Ora  la  pratica  in  cui  siamo  per  divina  bontà  locali,  ha  la 
virtù  di  sanare  non  solamente  alcune  volte,  ma  sempre,  giac- 
ché la  mozione  delle  acque  salutari  delle  orazioni,  meditazioni, 
esortazioni,  de’ buoni  esempi,  de' sacramenti,  delle  sante  ispira- 
zioni, de’ lumi  della  grazia,  degl’inviti  di  nostro  Signore,  è con- 
tinua ; nè  addurre  possiamo  per  iscusa,  d’ esser  soli , abbando- 
nati da  tutti,  e privi  talmente  di  forza  da  non  potenzici  trasci- 
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narc.  Se  dunque  non  acquistiamo  vigore  e salute,  nasce  perché 
non  vogliamo  finalmente  scendervi  una  volta  di  proposito.  Ri- 
flettiamo però,  che  per  noi  non  varrà  non  solo  la  causa  del- 
l’infermo del  vangelo,  ma  ci  potrebbe  di  più  essere  rinfacciata 
la  lunghezza  del  tempo,  che  a quello  non  fu  imputata,  perchè 
per  lui,  ed  in  lui  troppo  legittima.  Risolviamo  perciò  di  scen- 
dervi facilmente  una  volta,  e precisamente  in  questi  santi  giorni 
di  austerità.  Diamoci  nella  semplicità  del  cuor  nostro  a cercare 
il  Signore,  a ritrovarlo  coll’assidua  diligenza,  e nel  fedele 
adempimento  delle  nostre  obbligazioni,  delle  osservanze  ancor 
più  piccole  : e mondato  il  cuore  da  tutte  le  impurità  delle  no- 
stre imperfezioni,  facciamo  che  le  anime  nostre  giungano  a trat- 
tenere, c possedere  permanentemente  il  celeste  sposo  nella  più 
perfetta  unione.  Immaginiamo  perciò  che  il  ignore  faccia  oggi 
a ciascun  di  noi  interrogazione:  vorresti  esser  guarito?  Guar- 
diamo dal  rispondere  con  esitanza,  quasi  non  persuasi  di  esser 
malati  ed  infermi,  giacché  tulli  lo  siamo  ; e ci  avvisa  Giovanni 
che  in  ciò  dire  rei  saremmo  di  menzogna  : ma  a quella  confor- 
tevole, dolcissima  parola  : vuoi  tu  esser  guarito  ? nspondiam  to- 
sto col  più  amoroso  trasporlo:  si,  o Signore,  io  lo  voglio. 
Cosi  sia. 

TRATTENIMENTO  SESTO  PER  LA  SECONDA 
DOMENICA  DI  QUARESIMA 

DEL  PARADISO 


nomine  fjonum  tu  no>  hic  ette. 

Hall.  il. 

Quanto  buona  cosa,  o Signore,  disse  Pietro  là  sul  Taborre, 
sarebbe  di  qui  rimaner  sempre  con  voi  atteggialo  in  aria  di 
paradiso!  Permettete  adunque  che  eriga  qui  de’ tabernacoli , e 
pieno  di  trasporlo  sarebbe  eziandio  venuto  ai  fatti,  senza  saper 
poi  come,  e d’onde  trarne  materie  proporzionate  a dignità  si 
grande.  Non  è maraviglia  però,  ne  assicura  il  Signore;  egli  era 
già  fuori  di  sé,  ed  il  godimento  soverchio  recalo  a lui  da  quello 
squarcio  di  paradiso  avealo  talmente  alienato  dai  sensi,  che  non 
sapea  più  ne  che  si  dicesse,  nè  che  si  pensasse.  La  divina 
chiarezza  comparsa  in  Gesù  sparse  talmente  in  lui  oblio  d’ogni 
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felicità,  che  credette  senza  fallo  di  preferirla  a quella  d’un  in- 
tero mondo,  non  meno  che  d un  paradiso.  Sento  quindi  per  lui 
compatimento  tanto,  quanta  miserazione  muove  nel  mio  cuore  la 
stolidezza  di  coloro,  e la  mia  non  meno,  che  non  per  un  raggio 
di  paradiso,  qual' era  la  divina  sembianza  assunta  da  Gesù;  ma 
per  il  più  meschino  fugacissimo  diletto  rinunziano  Dio,  e il  suo 
paradiso.  Ah!  misera  condizione  de’ mortali!  Ma  se  Pietro  per 
un’  ombra,  dice  Ambrogio,  rapilo  in  ostasi,  giunse  fino  a prorom- 
pere in  istravaganza,  fino  a non  saper  più  che  si  dicesse  e pen- 
sasse, che  fia  di  noi,  se  per  ventura,  giungeremo  a vederne  colassù 
la  verità  c la  pienezza?  Noi  allora  vedremo  Iddio.  Né  in  argo- 
mento soltanto  difficile  saprei  altro  che  dirvi  : vedremo  Iddio,  e 
quella  vista  sarà  tutta  la  nostra  beatitudine.  Incominciamo. 

Sciolta  appena  l’anima  dal  corpo,  & fatta  a Dio  d’ innanzi, 
senza  però  tuttavia  vederlo  prima  d’ esser  giudicata  degna  di  lui, 
o purgata  da  debiti  che  potesse  impedirne  l’ immediato  possedi- 
mento, slanciasi  ella  per  modo  al  centro  di  sua  felicità,  ancor 
senza  conoscerlo  c vederlo  com’  egli  è,  che  ogni  indugio  è per  lei 
penosissimo,  c non  vi  è chi  non  rimanga  persuasissimo  della  sua 
impazienza,  qualora  dichiarata  degna  di  godere  il  suo  Dio,  qual- 
che momento  starne  dovesse  da  lungi:  feristi  nos  Donnine  ad  le , 
disse  Agostino,  et  inquietum  est  cor  nostrum  dome  rcquiescat  in 
te,  ancor  da  viatori;  chi  può  ridir  dunque  quanto  tale  inquietezza 
aumentar  dovesse  a dismisura  in  un  trattenimento  che  la  impedisse, 
postagli  già  d’ appresso,  di  congiungersi  al  suo  fattore.  Per  con- 
cepirne un  saggio  ben  scarso,  facciasi  meco  ad  immaginare  qual- 
mente Giacobbe  fatto  certo,  da’ figli  suoi  reduci  dall’Egitto,  clic 
Giuseppe  non  essendo  altrimenti  morto,  salito  invece  al  rogai  so- 
glio dell’  gilto,  caro  a tutti,  circondato  di  gloria  c di  ricchezze, 
dichiarato  voler  presso  di  sé,  nella  più  deliziosa  contrada  del  suo 
regno,  il  vecchio  genitore  ; per  cui  disposto  aver  già  i mezzi  per 
più  facilmente  trasportarlo  e condurlo  ; qualmente  dico , accolta 
avesse  si  inaspettata  consolazione,  e con  quanta  impazienza  e tra- 
sporto n’  effettuasse  il  momento  col  desiderio.  Ah  ! si,  dice,  che 
anderò  di  buona  voglia  a riabbracciare  il  mio  caro  figlio,  tanto  da 
me  lacrimato  e pianto!  Vadam,  et  videbo  illum  antequam  moriar. 
Già  egli  nulla  più  curando  di  ciò  che  lo  circonda,  solo  anela  il 
momento  di  stringerselo  al  seno;  parte  c affretta  il  cammino,  e 
qualunque  indugio  per  lui  è martirio. 

Tanto  appunto  a quell’anima  succede,  ed  a noi  avverrà,  se  a 
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Dio  piaccia  di  farne  giungere  alle  beate  soglie  della  gloria  celeste. 
Al  primo  porre  il  piede  si  farà  avanti  la  nostra  beatitudine.  Ed  oh! 
quali  e quanti  doni  ! Bellezza  di  forme  e vaghe  si  e risplendenti 
da  soverchiarne  il  sole.  Chiarezza  di  mente  cosi  distinta,  che  veg- 
gendo  tutto,  sapremo  tutto;  c senza  raziocini  lutto  a primo  aspetto 
conosceremo  ciò  che  ci  piaccia  conoscere.  Impassibilità  di  natura 
cosi  costante,  che  saremo  dal  male  si  lungi,  sino  a non  avere  li- 
bertà di  temerlo  : godendo  il  bene  senza  poter  mai  giungere  a sa- 
ziarne. Noi  però  non  degnando  di  uno  sguardo  questa  bassa  bea- 
titudine e questi  primi  doni,  vogliamo,  diremo  con  lutto  lo  sforzo 
de’ nostri  desideri,  vogliamo  vedere  il  nostro  Dio,  clic  come  dice 
Davidde,  è il  colmo  e la  pienezza  del  nostro  giubbilo 

Torniamo  ora  a Giacobbe,  che  percorsa  rapidamente  la  via, 
giunto  è già  ai  confini  di  Egitto  sulle  vicinanze  di  Gessen,  ove 
gli  è d’uopo  far  allo  per  attender  Giuseppe.  Efattosegli  dappresso 
un  ufficiale  della  corte  di  Egitto , ecco  là,  die’  egli , benché  da 
lungi,  Giuseppe  mio  signore,  e tuo  figlio,  che  viene  a rincontrarli. 
Ma  tu  intanto  ch’ei  giunga,  meco  ten  vieni  a vagheggiare  le 
amene  pianure  e le  fertili  colline  della  felice  terra  di  Gessen  che 
ti  vicn  destinala  a dimora.  E qua  e là  traendolo,  mira  or  gli  dice 
i bei  pascoli,  ove  si  aggiran  sicuri  le  gregge  ed  i pastori;  mira  le 
piante  fecondissime  di  fruita  gli  erbaggi  sempre  virenti,  l’aria 
salubre  che  in  quella  parte  si  respira,  ed  in  questa;  le  belle  città 
qua  e là  sparse,  ed  agiate,  su  tutta  quella  di  Ramesse,  di  cui 
non  v’ha  migliore  in  tutte  le  possessioni  d'Egitto.  Questa  costa 
di  monte  che  divallasi .. . Ah!  no,  avria  dello  Giacobbe,  tempo 
questo  non  è di  occupare  in  ciò  i miei  sguardi  o desideri;  lasciale 
che  io  vada  incontro  a lui,  il  mio  cuore  non  è sensibile  ad  altre 
fortune,  che  a quella  sospiratissima  il  rivederlo.  Vadam  et 
videbo.  . 

E giacché  ragionando  del  paradiso,  meglio  noi  possiamo  che 
per  via  di  rassomiglianze  ed  immagini  per  la  fiacchezza  di  nostra 
mente  : dite  che  al  primo  ingresso,  un  angelo  si  affacciasse  a in- 
terlenerci  intorno  alle  bellezze , ed  ai  misteri  della  natura  ; e in- 
torno al  ravvolgersi  de’  cieli,  e intorno  al  formarsi  delle  meteore, 
delle  piogge,  delle  rugiade,  delle  nevi  o delle  gragnuole,  del  ful- 
mine e delle  tempeste.  Della  natura  ed  origine  dell’aere,  della 
luce,  del  calore,  del  freddo,  de’ venti.  Del  numero  delle  stelle,  e 
di  ciò  che  in  esse  contengasi.  Le  cause  ci  narrasse  di  tanti  feno- 
meni, che  occupano,  ed  occuparono  pur  tuttavia  l’ingegno,  e la  cu- 
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riosilà  di  Vanti  dotti  fisici,  matematici  e chimici:  le  maraviglie  in- 
somma dell’orbe  universo,  le  quali  alla  espressione  del  Salmista, 
narrano  pure  la  gloria  del  Signore  e al  dire  dell’Apostolo,  sono  i 
mezzi  di  conoscere,  sebbene  come  in  uno  specchio,  l’idea  del 
Creatore:  non  diremmo  al  fine:  Angelo  crudele  perchè  trattenerci 
cosi  la  vista  del  nostro  : io?  la  cui  vista  è nostro  intero,  unico 
premio,  ed  in  cui  tutto  vedremo  quello  che  ne  mostri,  che  in  Lui  le 
cose  tutte  si  stanno  a perfezione,  quando  le  creature  in  sè  consi- 
derate predican  sì  bene  la  sua  grandezza  onnipotente,  ma  ne 
ascondono  lo  forme  gloriose  e beatrici.  Vadatn  et  videbo. 

E di  tanta  vampa  acceso  sarà  in  noi  codesto  desiderio  di 
vedere  Iddio,  che  saremmo  obbligati  a disprezzare  in  paradiso 
qualche  cosa  di  più,  se  il  di  lei  godimento  non  andasse  unito 
con  una  tal  vista  più  viva.  Ancorché  la  gloria  fosse,  che  la 
trattenesse,  di  tult’i  cori  Angelici,  del  trono  stesso  dell’ Altis- 
simo che  i Cherubini  sostengono,  ed  i Serafini.  Quella  di  lutt'i 
comprensori,  degli  Apostoli,  de’ Patriarchi,  de’ Profeti,  dc’Mar- 
tiri,  de’Confessori,  delle  Vergini,  di  tutt’i  Santi  in  una  parola, 
c della  stessa  gloriosissima  loro  Regina  Maria  Santissima,  le 
cui  attrattive  fissarono  gli  amori  della  Triade  Sacrosanta,  e però 
la  creatura  più  nobile,  più  grande,  più  santa,  più  ricca,  più 
bella,  più  gloriosa  dopo  Dio:  pur  nullameno  vuota  sarebbe  l’a- 
nima, il  paradiso,  privali  che  fossero  della  visione  di  Dio;  e 
noi  ricuseremmo  quella  di  tutti  gli  altri,  benché  cotanto  dolce, 
amabile  cotanto  qualora  ci  avesse  a privare  del  nostro  Dio. 
Noi  vi  ricuseremmo,  o Santi,  e compreremmo  con  una  eterna 
universale  perdita  di  lutti  voi  uno  sguardo  solo  del  volto  di- 
vino. Deh  ! perdonateci  l’espressione,  o gloriosissimo  nostro  Pa- 
dre Benedetto,  mentre  ancor  voi,  per  nulla  terreste  i tesori  ce- 
lesti se  per  ùn  istante,  temer  poteste,  la  perdita  di  quella  vi- 
sione, ancorché  la  società  permanesse,  no,  dicendo,  voi  non  vo- 
gliamo, quella  sibbene  del  nostro  Dio.  Vadam  et  videbo. 

Ma  vedendola  poi,  cosa  vedremo  ? E chi  mai  potrà  ridirvelo  ? 
Noi  vedremo  un  essere  incomprensihile,  ch’esiste  per  sua  virtù, 
senza  aver  principio,  e poter  mai  aver  fine,  avendo  per  sua 
essenza  l’esistenza.  Che  non  circoscritto  da  luogo,  nè  variato 
da  tempo,  tutt’i  confini  dell’esser  finito  in  infinito  trascende. 
Vedremo  quella  incontrastabile  onnipotenza,  che  tutto  dal  nulla 
produce  senza  materia,  e tutto  colloca  senza  tempo:  quella  in- 
comprensibile immensità,  che  senza  occupar  luogo,  tutti  i luo- 
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ghi  riempie;  «jucl  lutto  maraviglioso,  ch’è  in  tulle  le  cose,  ma 
non  incluso:  fuori  di  tutte,  ma  non  escluso:  unito  a tutte,  ma 
non  confuso:  da  tutte  disunito,  ma  a tutte  per  l’operazione 
congiunto:  quella  sapienza  che  non  ha  confini,  e che  fa  vaga 
pompa  di  sè  nelle  innumcrabili  sue  creature,  sia  nel  numero 
sia  nelle  forme,  nelle  proprietà,  nelle  virtù  che  loro  assegna: 
che  sempre  moltiplicando  rinnuova  le  sembianze  non  meno  che 
gl’ingegni,  e le  perfezioni:  nelle  quali  nuli’ avvi  di  nuovo,  come 
afferma  Salomone,  ma  nulla  di  eguale,  o di  monotono.  Che 
alle  possibili  si  estende,  alle  non  esistenti,  o ch’esister  non  do- 
vranno eziandio;  ma  che  tutte  in  sè  aduna,  e perfettamente,  c 
distintamente  contempla,  e conosce  come  s’  esistessero,  od  esi- 
ster dovessero,  e tutti  ne  novera  gli  andamenti  loro  : che  i più 
reconditi  pensieri  scandaglia,  e discuoprc,  c le  intenzioni,  c pro- 
pensioni delle  volontà  degli  Angeli,  degli  uomini,  degli  animali 
bruti,  o che  sieno  già  formate,  o che  debbano  prodursi,  e come 
c quando,  colle  minime  lor  circostanze  ; il  passato,  ed  il  futuro 
essendo  a lui  manifesto  non  men  del  presente.  E chi  potria 
mai  investigare  l’ altezza  delle  dovizie  della  sapienza,  e della 
scienza  divina,  essendo  incomprensibili  i suoi  giudizi  ed  inve- 
stigabili, e imperscrutabili  le  sue  vie  ! Vedremo  però  in  un’  oc- 
chiala tutti  i suoi  attributi,  c le  operazioni  loro;  come  la  va- 
sta armonia  de’  medesimi,  che  in  tutto,  ed  unico  essendo,  come 
unica,  e semplicissima  la  divina  natura,  noi  prima  non  pote- 
vamo capire  se  non  distinta:  come  la  misericordia  sia  la  me- 
desima colla  giustizia;  l’immensità  come  uniscasi  colla  eter- 
nità : e come  la  verità  si  mescoli  colla  provvidenza.  Vedremo 
quell’  unigenito  generalo  nella  mente  eterna  del  Padre  primo 
eterno  fonte  delle  eterne  divine  produzioni,  distinto  nelle  per- 
sone, indistinto  nella  natura  ; quello  amore  prodotto  unitamente 
e dal  Padre,  e dal  figlio,  come  di  due  fonti  un  ruscello,  di  due 
soli  un  raggio:  ma  di  due  fonti  clic  abbiano  la  stessa  sorgente: 
di  due  soli  che  abbiano  la  luce  medesima.  Vedremo  quella  di- 
vina amabilità,  che  come  tenerissimi  figli  ci  stringerà  al  seno: 
quella  eterna  carità,  che  abbraccierà  le  anime  nostre,  c come 
spose  le  ammetterà  a’ suoi  amplessi:  quella  inesplicabile  bontà, 
per  cui  intenerito,  e liquefatto  il  cuore  umano,  partirà  da  se 
stesso,  fuggirà  dal  proprio  seno  per  immergersi  in  Dio,  come 
stilla  nel  suo  vasto  mare,  come  scintilla  nel  suo  vastissimo  in- 
cendio. Vedremo  Iddio:  Dio  in  Dio:  Dio  in  tutte  le  cose,  e 
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tulle  le  cose,  c noi  medesimi  in  Dio.  Vedremo  Iddio,  che 
sarà  il  nostro  respiro  : Dio  il  nostro  volere  : Dio  il  potere  : Dio 
il  godere.  Vedremo  Iddio  . . . Vedremo  Iddio  ...  Ah!  che  io 
mi  perdo  sorelle  amatissime.  Vedremo  Iddio,  come  occhio  non 
vide,  nè  cadde  in  cuore  dell’  uomo. 

Ma  vedendo  Iddio  cosa  allora  sarà  di  noi  ? Cosa  sarà  di  noi 
vel  dica  Giovanni  il  Teologo  : similes  et  erimus,  quia  videbimus 
eum  ; quella  vista  ci  farà  sue  immagini,  e perché  vedremo  lui 
saremo  simili  a lui.  E gran  sorte  fin  d’ora  esser  figli  a Dio  per 
creazione,  e addozione  ; ma  non  è ancor  compiuta  la  nostra  sorte  ; 
se  dopo  questo  penoso  esilio  saremo,  per  la  divina  grazia,  e mi- 
sericordia ammessi  nella  santa  città  di  pace,  allora,  quasi  quella 
luce  che  in  sé  accoglie  i raggi  solari,  e un  sole  sembra  ancorché 
sole  non  sia  ( sono  le  immagini  di  tre  gran  Padri  ) , quasi  con- 
descente  metallo,  che  per  fuoco,  ancorché  tale  non  sia  ; quasi 
fiume  che  nel  mare  s’immerge,  e perdendo  sua  traccia,  e sem- 
bianza una  cosa  addivien  col  mare,  ancorché  mare  non  possa  dir- 
si, cosi  i beati  partecipando  della  vista  di  Dio,  della  divinità,  non 
saranno  Dio,  ma  saranno  simili  a Dio,  ripieni  di  Dio  : Dio  in  essi 
ed  eglino  lutti  in  Dio.  Similes  ei  erimus,  quia  videbimus. 

Da  questa  vista  pertanto,  da  questa  somiglianza  per  lei  acqui- 
stata, sgorgheranno  nel  cuore  del  bealo  torrenti  di  santa  voluttà, 
d’ogni  puro  gaudio,  e d’ogni  perfetta  felicità.  Adimplebis  me  lae* 
tilia  cum  vultu  tuo.  Dal  che  il  Crisostomo  deduce  che  Iddio  uno 
in  essenza  ha  ne’ suoi  diversi  attributi,  diversi  aspetti,  ed  in  ogni 
sua  perfezione  un  carattere  particolare  : le  quali  perfezioni  chia- 
ramente vedute  dai  beati,  c conosciute  si  partono  e diramansi  più 
fiumi  di  fioja,  che  formando,  amo  di  dire,  un  oceano  di  beatitu- 
dine, ivi  f anima  s’ inabissa  e ^ perde.  Immagini  or  dunque  chi 
vuole,  quanto  innocenti,  e sante  delizie  saranno  quelle  del  paradiso, 
atte  tutte  ad  appagare  idesiderii  casti  di  quelle  sante  anime,  che  non 
potrà  mai  adeguarne  il  numero,  la  natura,  e qualità  loro;  tanto  supe- 
riore essendo  la  perfezione  delle  medesime,  quanto  la  divina  supera 
l’umana  sapienza,  perchè  tutte  nella  divina  visione  comprese, 
in  cui  tutto  il  creato,  ed  il  possibile  altresi  esiste  nel  più  emi- 
nente perfettissimo  grado.  Cosi  Agostino  spiegando  le  parole 
del  celeste  convito,  della  mensa  cui  assiderannosi  i Santi,  sog- 
giunge in  proposito,  che  come  il  cibo,  e la  bevanda  fannosi  una 
sola  ed  inseparabile  cosa  con  chi  lo  prende,  così  noi  saremo  in  Dio, 
e Dio  con  noi  : ma  il  pascolo  sarà  il  nostro  vedere,  e la  nostra 
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vista  diverrà  nostro  cibo,  e nostra  vita  visiu  ipsius  cibus  ; sic- 
ché sempre  il  nostro  vedere,  cioè  Iddio,  sarà  il  nostro  Paradiso, 
la  nostra  beatitudine. 

Quando  fia  dunque  divina  bontà,  che  noi  venghiamo  a va- 
gheggiarvi ! Quando  infrante  saranno  le  catene  di  si  dura 
schiavitù!  Vogliamo  ancor  noi  cantare  un  nuovo  cantico  in  onore, 
c laude  della  vostra  misericordia,  e della  rendulaci  libertà  de'vo- 
stri  figliuoli.  Fin  che  saremo  in  una  terra  straniera,  qual  è 
quella  che  dalla  patria  ci  ticn  lontani,  come  potrem  noi  can- 
tarlo? I perversi,  ed  i malvagi,  clic  si  turbano  delle  nostre 
speranze,  ci  stimolan  sebbene  ad  intonar  inni  che  modulano  gli 
abitatori  della  S.  Sionne  ; ma  le  nostre  cetre  non  son  atte  a 
rendere  si  dolce  armonia;  ed,  altro  per  or  non  ci  è dato  che 
assiderei  lunghesso  il  fiume  di  Babilonia,  e lacrimare  alla  dolce 
rimembranza  della  cara  patria,  nella  lusinga  che  un  di  ci  saria 
pur  dato  di  unir  le  nostre  alle  angeliche  voci,  c d’  assiderci 
ne’loro  cuori.  Piacciavi  intanto,  o Signore,  di  confortarci  il  cuore, 
c la  volontà  nostra  nella  persuasione  ferma  e costante,  che  di 
quelle  buone  opere  che  semineremo  piangendo  in  terra,  ne  ri- 
ceveremo il  premio  nel  vostro  paradiso.  È che  da  ciò  animali, 
avanzandoci  nella  via  delle  virtù , sarem  simili  a quegli  agri- 
coltori che  spargono  il  frumento  con  istento  e fatica,  a quando 
poi  avremo  a ritornare  a voi  nostro  principio,  ne  raccoglie- 
remo avvantaggialo  il  frutto,  soprabbondante  la  messe. 

Ora  non  vi  ha  dubbio  che  sian  cose  belle,  dice  S.  Grego- 
rio, quelle  che  Dio  ha  preparato  ai  suoi  amici  nel  cielo,  come 
clic  non  può  esprimersi  quanto  grande  felicità  sia  assistere  in 
compagnia  de' beati  spiriti  all'  utore  della  gloria,  veliere  una 
luce  incircoscrilla,  non  essere  agitati  d' alcun  timore  della  mor- 
te, godere  del  dono  di  perpetua  immortalità,  ma  soprattutto  ve- 
dere faccia  a faccia  il  volto  divino.  E all'udire  tali  cose,  pro- 
sieguo, 1' .animo  si  accende  pel  santo  desiderio,  c desidera  di 
tosto  vedere,  ed  esser  fatto  assistente  al  grandioso  spettacolo, 
dove  spera  avere  perpetua  felicità.  Ma  non  si  possono  conseguir 
premi  si  fatti,  se  non  per  mezzo  di  grandi  fatiche,  onde  l’A- 
postolo predicalo!-  egregio  dice,  non  sarà  coronato,  se  non  chi 
avrà  legittimamente  combattuto.  Prcndiamci  pur  dunque  diletto 
nell'  animo  della  grandezza  del  premio,  ma  non  già  sgomenti 
la  fatica  del  conflitto.  Hammentiamci  che  sebbene  il  paradiso 
sia  città  di  pace,  pure  nel  Vangelo  è indicato  anche  col  nome 
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di  regno,  quasi  direi,  per  farci  inlendere  che  quella  perfettissima 
pace  che  in  se  racchiude  non  possa  ottenersi  senza  conquistarla 
colle  armi  alla  mano  e coll’assalto.  Nè  il  pensiero  sembra  molto 
lungi  dal  vero,  assicurandoci  il  divino  Redentore,  che  non  po- 
tranno entrarvi,  nè  i sonnacchiosi,  nè  i torpidi,  ma  i soli  vio- 
lenti; e questo  non  dice,  che  vi  entreranno  mercè  una  capito- 
lazione, od  una  convenzione  qualunque,  ma  come  aggressori , 
che  a forza  se  lo  tolgano  : regnum  coelorum  vim  patilur , et 
violenti  rapiunt  illud.  Istruir  conviene  pertanto  un  gran  esercito, 
s’è  lecito  dir  così,  di  buone  e di  sante  operazioni,  diretto  da  speri- 
mentati capitani  e vigili,  quali  esser  debbono  le  sante  virtù,  le 
quali  sono  riposte  appunto  negli  atti  continuati,  stabili,  costanti , 
non  interrotti  dagli  esercizi  lor  propri.  Àllrimenle  avvenirci  po- 
tria  quello  che  al  superbo  Senaccheribbe,  il  quale  assediando  la  S. 
Città  di  Gerusalemme  col  poderoso  esercito  di  centocinquanta 
mila  soldati  bene  addestrati  e valorosi  ; per  essersi  abbandonato 
al  sonno  prima  dell’assalto,  trovò  alla  dimane,  che  neppure  uno 
era  rimasto  dall’eccidio,  a testimone  di  si  grand’  esterminio,  per 
cui  dovette  disperatamente  abbandonare  l’impresa,  e vergognosa- 
mente fuggirsene.  Voglio  dire  che  non  è sonnacchioso  chi  custo- 
disce la  celeste  Gerusalemme;  ma  se  lo  sarem  noi  nello  esercizio 
de’nostri  grandi  doveri,  correrem  rischio  di  vedere  annullate  le 
nostre  buone  opere,  perduta  la  piazza  e la  vita  eziandio  del- 
l’anima. 

Nè  ho  dello  a caso  de’nostri  gran  doveri:  mentre  essendo 
noi  dedicati  alla  vita  claustrale,  eh’ è vita  di  orazione,  e 
di  virtù  ; siamo  altresì  tenuti  a maggior  rendiconto,  per  aver 
più  assai  ricevuto  de’secolari:  avvisandoci  il  testé  citato  Padre 
Gregorio,  che  quanto  i doni,  o talenti  sono  moltiplicati , tanto 
più  cresce  la  responsabilità  : cum  augenlur  dona  raliones  eliam 
crescimi  donorum.  E per  conseguenza  dobbiamo  essere  tanto 
più  umili  e pronti  nel  divino  servizio,  quanto  più  obbligati  ci 
conosciamo  a doverne  rendere  maggior  conto:  tanto  ergo  bu- 
rnì lior,  et  ad  serviendum  Deo  promptior  quisque  debet  ex  mu- 
nere,  quanto  se  obligaliorem  esse  conspicit  in  reddenda  ra- 
ti one.  Prendiamoci  adunque  di  buone  armi,  ed  animiamoci  alla 
conquista,  con  questa  massima,  che  chi  perde  il  paradiso  tutto 
perde;  che  tutto  acquista  chi  se  Io  guadagna.  Diceva. 
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TRATTENIMENTO  SETTIMO  PER  IL  MERCOLEDÌ  DOPO 
LA  SECONDA  DOMENICA  DI  QUARESIMA 

L’UMILTÀ’ 

Due  sono  gli  oggetti  dell’odierno  vangelo:  la  predizione  di 
Gesù  relativa  all’  imminente  suo  destino  I'  uno;  l’altro  la  pre- 
ghiera dc'fìgiiuoli  di  Zebcdeo,  e della  loro  madre,  non  che  la 
risposta  che  diede  loro  Gesù.  Quella  madre  ( che  si  chiamava 
Salome)  si  accostò  a Gesù  co’suoi  figliuoli  Giacomo  e Giovanni 
e postrandosegli  dinanzi,  disse:  Di  questi  miei  due  figliuoli  or- 
dina, che  l’uno  segga  alla  tua  destra,  1’  altro  alla  tua  sinistra 
nel  tuo  regno:  cioè  prometti  loro  i primi  due  posti.  Gesù  ri- 
spose ai  due  fratelli  (benché  possa  supporsi  che  la  madre  sia 
sìpta  autrice  di  queil’ambiziosa  risposta):  voi  non  sapete  cosa 
vi  chiedete.  Potete  voi  bere  il  calice  di  passione,  che  io  berò? 
Noi  ci  sentiamo  capaci,  risposero,  di  bere  teco  il  calice  della 
passione.  Cui  rispose  Gesù:  e voi  lo  beverete  davvero;  ma  non 
dipende  da  me  il  farvi  sedere  alla  mia  destra,  ed  alla  mia  si- 
nistra; io  non  posso  promettere  a nessuno  questa  cosa  per  sem- 
plice favore  ed  arbitrio,  dipendendo  interamente  dal  volere  di 
mio  Padre.  Gli  altri  Apostoli  intesero  la  domanda  de’  due  fi- 
gliuoli di  Zebcdeo,  e 1’  ebbero  a male;  perchè  aneti’  essi  non 
erano  affatto  immuni  da  tale  ambizione.  Allora  Gesù  chiamò  a 
sò  i discepoli,  e disse:  voi  sapete  che  i principi  delle  nazioni 
dominano  sopra  di  esse,  e che  i grandi  hanno  potere  sopra  di 
loro,  ma  non  sarà  cosi  tra  di  noi,  cioè  sia  lungi  da  voi  ogni 
superiorità  signorile  degli  uni  sugli  altri,  anzi  chiunque  fra  voi 
vorrà  esser  grande  sia  vostro  ministro  e chi  vorrà  esser  primo 
sia  il  vostro  servo.  Siale  mici  imitatori,  poiché  anch’io  non 
sono  venuto  per  esser  servito,  ma  per  servire,  e (come  il  più 
grande)  ad  offrire  il  più  gran  sagrificio , cioè  a sacrificare  la 
vita  pel  riscatto  di  molti.  Oh!  qual  regno  bealo!  In  esso  non  avvi 
primato,  non  spirito  di  dominio,  non  ambizione,  non  esercizio 
di  potere,  non  supremazia  su  gli  altri;  e il  primo,  che  in  pari 
tempo  è il  più  operoso,  è desso  il  servo  di  tutti  gli  altri.  Per 
esser  quindi  figli  di  questo  regno,  si  rende  indispensabile  l’u- 
miltà. per  praticarla  sendo  duopo  di  farsi  I’  ultimo  cer- 
cando di  porsi  nel  posto  più  basso,  per'  ottenere  da  Dio, 
clic  esalta  gli  umili,  qui  se  humiliat  exaUabilur,  il  più  allo 
posto,  prenderò  a ' dichiarare  quelle  parole  della  Imitazione 
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pone  te  ad  infimum  et  tibi  dabitur  sumtnum,  mostrando  in  quanto 
maniere  una  persona  può  prendere  il  più  basso  posto  per  pra- 
ticare 1’  umiltà.  Favoritemi  della  vostra  cortese  attenzione,  che 
do  principio. 

Le  diverse  maniere  di  umiliarsi,  scegliendo  il  più  basso  po- 
sto dicono  riguardo  allo  stalo  proprio  nativo  della  vita,  allo  im- 
piego che  si  occupa  , ovvero  finalmente  alla  condotta  spirituale. 

Ora  prendono  il  posto  più  basso  nello  stalo  naturale  della  vita 
coloro  ch’essendo  grandi  per  nascila,  ricchi  per  sostanze  e po- 
tenti, abbracciano  un  contegno  da  privale  persone,  di  bassa 
condizione,  fino  a divenir  poveri,  come  sì  legge  di  molti  Re, 
Principi  e Signori,  i quali  per  l’amore  che  portavano  al  divino 
esemplare  Cristo  Signor  nostro,  si  fecero  religiosi  ne’ Mona- 
steri, mettendosi  a servire  gli  altri,  come  s’egHno  fossero  della 
comune  del  popolo;  per  tal  mezzo  salirono  allo  stalo  più  su- 
blime, che  meritarono  presso  Dio  tanto  più  allo,  e al  db  o 

sopra  dell’ordinario,  quanto  lo  stato  di  grandezza  che  nel  mondo 
avevano  sorpassava  quello  abbracciato  per  abbassarsi  dinanzi  a 
Dio.  Possono  a questi  paragonarsi  coloro,  i quali  polendo  nelle 
diverse  religioni  avere  prelatura,  o degl’impieghi  elevali,  si  sono 
piuttosto  dedicali  a servire:  o che  potendo  salire  alla  dignità 
sacerdotale,  ond’essere  più  abietti  hanno  ricusato  quel  grado 
come  S.  Francesco  di  Assisi,  e nel  suo  stesso  ordine  il  frale 
Jacopone,  che  preferì  essere  cuoco,  tutto  che  fosse  dotto  e ca- 
pace a sostenere  impieghi  luminosi  ; ed  altri  molti  nelle  reli- 
gioni dell’uno  e l’altro  sesso  hanno  medesimamente  scelto  gl’im- 
pieghi più  vili  ed  abietti  per  vie  maggiormente  umiliarsi.  Ai 
quali  eziandio  possono  paragonarsi  quelli  ch’essendo  già  in  po- 
sti elevali  volontariamente  si  occupano  di  uffici  bassi,  dimo- 
strando così  chb  le  desiderano  per  quanto  è loro  possibile,  c 
permesso.  Il  Beato  Francesco  Borgia , ed  il  Padre  Caraffa 
sempre  che  loro  riusciva  facevano  in  pubblico  le  funzioni 
di  quelli  che  sono  destinati  a servire  agli  altri , dei  cosi 
detti  fratelli  coadiutori , sebbene  fossero  eglino  d’  illustre  na- 
scita. Nella  maggiore  parte  delle  Comunità  ben  regolate  si 
osserva , che  i più  graduati  discendono  a bassi  ministeri  ed 
umili,  per  mostrare  la  loro  inclinazione  agli  uffici  abietti , ed 
ad  uno  stalo  di  vita  meno  decoroso  e di  minor  comparsa  agli 
occhi  del  mondo, 

Un  altro  modo  di  mettersi  in  istatodi  più  bassa  condizione  rin- 
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vietisi  negli  islessi  impicgiii  spirituali  ; cercando  cioè  una  ma- 
niera più  semplice,  meno  ecclitanlc,  c più  contraria  al  nostro 
naturale  orgoglio:  facendo  manifestamente  apparire  disdegno 

per  ciò  che  umanamente  eccita  più  ammirazione,  e dà  saggio 
di  grande  abilità,  e capacità;  amando  meglio  sceme  ciò  eli’  è 
per  natura  più  spregevole,  di  quello  che  rendersi  cospicui  per 
altra  riputazione.  Ncgrimpieghi  d'insegnamento  sia  di  abilità  di 
lavoro,  d’  istruzione  morale,  e religiosa,  come  altresì  delle 
scienze,  non  si  può  cercare  il  meno  perfetto  nella  natura  di 
codeste  istruzioni,  od  insegnamenti  ; essendo  cosa  ottima,  c do- 
verosa di  dar  prova  di  tutta  capacità  ; ma  specialmente  nelle 
scienze,  ove  sarebbe  anzi  danncvolc  lasciar  F ottime  dottrine 
per  le  meno  stimate,  o stimabili.  E certamente  un  professore 
in  S.  Teologia  sarebbe  degno  «li  biasimo,  e di  punizione  ezian- 
dio se  non  preferisse  dottrine  solide,  e profonde,  e con  sottile  in- 
o gegno  non  esponesse  i misteri  della  religione,  come  che  co- 
desta sottigliezza  conduce  a meglio  penetrarne  la  verità.  Lo 
stesso  deve  dirsi  delle  altre  scienze , insegnamenti , abilità  a 
proporzione  : dovendosi  in  ciò  solo  fuggire  lutto  quello  che  può 
esser  suggerito  dal  fasto  della  nostra  natura  superba,  e che  ne  porta 
alla  ostentazione,  od  a mettere  in  gran  mostra,  e reputazione 
l’abilità,  ed  il  nome:  giaccli  • lo  Spirilo  S.  avverte  che  la  scienza 
gonfia  scientia  influì  ossia  ispira  vanità,  c superbia.  Lo  clic 
quantunque  sia  dello  più  precisamente  per  chi  coltiva,  ed  in- 
segna dottrine  scientifiche  ; non  dovete  credere  perciò  che  lo 
stesso  suggerimento  non  possa  riguardar  le  Monache,  e loro 
non  appartenere.  Perchè  ansereste  mollo  errale.  Molle  istru- 
zioni infatti  sono  loro  affidate,  anzi  son  totalmente  proprie  di 
alcuni  uffici  : e molle  abilità  son  necessarie  nc’Monastcri  anche 
di  religiose,  lo  voglio  nondimeno  limitarmi  a Ire  sole  , quali 
sono  istruzione  morale,  regolare,  abilità  d'amministrazione,  abi- 
lità di  lavoro  delle  mani.  Datemi  una  maestra  di  novizie  per 
sè  poco  istruita,  e dotala  di  minor  perspicacia,  zelo,  e pruden- 
za; codesta  farà  degli  allievi  buoni  a nulla,  fuorché  a tenergli 
compagnia  nelle  sue  debolezze,  ed  a far  girare  la  testa  alle  po- 
vere Monache  subito  che  uscite  saranno  di  Monastero.  Ma  da- 
temi invece  una  dotala  di  tulle  quelle  prerogative;  ma  che 
abbia  poi  piucchè  zelo  la  debolezza  di  farsi  nome  e riputazione; 
ella  dirà  bene  le  cose,  anche  a tempo,  c con  prudenza  ; saprà 
discernere  il  grano  dal  loglio  nelle  sue  sottoposte;  ma  non 
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giudicherà  poi  nella  sua  singolare  prudenza,  di  riprenderle , e 
correggerle  ne'loro  difetti,  per  timore  o di  perdere  la  loro  con- 
fidenza, o di  farsi  delle  nemiche,  come  dicono , per  tutta  la 
vita,  Però  anzi  che  autorità  (badate  : non  dico  ruvida  austerità), 
anzi  che  autorità,  adoprerà  sdolcinate  carezzine  per  guadagnarsi 
il  cuore!  Chiuderà  spesso  (ed  anche  troppo  spesso!)  gli  occhi 
per  prudenza  ; dissimulando  a suo  modo  di  giudicare , anche 
talora  i difetti  più  riprovevoli;  e per  non  annoiare  la  buona 
volontà  della  giovine,  che  stima,  c giura  eziandio,  se  bisogni, 
aver  gran  vocazione  (quando  forse  non  ne  avrà  per  immagi- 
nazione, o avendola  eziandio  non  ne  prenderà  lo  spirito,  e 
quindi  non  sarà  mai  Monaca  che  di  nome),  ne  occulta  i di- 
fetti per  cui  alla  occasione  del  capitolo  si  ammette,  c si  fa 
buon  regalo  alla  superiora,  che  farà  poi  sempre  impazzare. 

Ma,  si  dice,  con  una  maestra  si  piena  di  talento,  e capaci- 
tà, non  può  spiegarsi  quanto  belle  abilità  ha  imparate  ; quante 
virtù;  non  sapete  che  le  mani  di  quella  donna  sono  preziose? 
Parla  come  un  angiolo,  che  spirito,  che  prontezza,  che  talento! 
Istruita  in  mille  cose,  e cognizioni,  anche  non  volendo  bisogna 
imparare.  Hanno  un  bel  dire  certe  persone  che  non  entrano 
' nelle  cose,  c non  possono  farsi  idea  delle  comunità  1 Se  diver- 
samente si  facesse,  ma  vedete!  non  ci  resterebbe!  E allora...! 
E allora  direbbe  S.  Ignazio  meglio  sole,  che  male  accompa- 
gnate. Nè  crediate  per  questo  die  io  voglia  condannare  le  abi- 
lità, lo  spirilo,  la  istruzione,  il  talento,  il  disimpegno  nelle  Mo- 
nache! no  per  certo:  ma  vorrei  che  tra  le  altre  abilità,  tra  le 
altre  istruzioni,  quella,  e quelle  venissero  loro  comunicate  che 
formano  la  essenza  dello  stato  monastico,  cioè  la  pietà,  l’ora- 
zione, l’esatta  osservanza  delle  regole  ec.  Potrei  proseguire  del 
medesimo  tenore,  a parlare  delle  altre  abilità  proposte  rapporto 
alla  superiora,  e l’aniministratrice,  comunque  pur  si  chiami,  e 
dimostrare  come  anche  in  codesti  uffici  v’è  da  poter  fuggire 
roslcnlazionc,  la  vanità,  la  gonfiezza;  cause  tutte  di  grandissi- 
mi disordini  ne’Monasteri  ; ma  ben  volentieri  me  ne  dispenso, 
sapendo  io  di  parlare  a Religiose  di  ottima  tempra,  quali  siete 
voi,  sorelle  carissime  in  G.  C.,  che  basta  avvicinare  onde  for- 
marne il  più  allo  concetto  di  virtù,  di  regolarità:  nel  timore 
eziandio  di  far  onta  al  vostro  merito.  Proseguendo  pertanto  a 
trattare  il  mio  soggetto,  parlerò  dell’ultima  maniera  di  pren- 
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dere  posto  basso  per  umiliarsi,  c questa  riguarda  la  condotta 
spirituale. 

Per  bene  intendere  questo  modo,  convien  sapere  come  vi 
sono  delle  persone  spirituali,  che  vanno  in  traccia  di  sottigliezze, 
ed  elevazioni;  e trovando  che  si  danno  vie  straordinarie,  e molto 
elevate,  per  cui  Dio  ha  condotto  alcune  anime,  ed  affettando 
ancor  elleno  di  pervenire  alla  medesima  altezza,  propongono  i loro 
concetti  in  termini  alti,  ed  elevali,  e le  loro  stesse  pratiche  sono 
sublimi  ; ed  invece  di  adottare  quelle  della  virtù  che  i salili  ci 
hanno  insegnalo:  mettono  in  carta  i loro  pensieri  su  qualche 
sentimento  che  dee  aversi  intorno  a qualche  mistero;  ed  in  cin- 
que, o sci  linee  vi  schiccherano  selle,  ovvero  otto  massime  spi- 
rituali, e pensieri  lambiccati,  il  cui  succo  è privo  di  gusto  della 
vera  divozione.  Il  male  viene  dal  cercare  le  allure;  onde  a cor- 
reggerlo bisogna  lor  dire  di  scendere  a basso:  pone  te  ad  infl- 
uitivi et  dabilur  libi  sutnmum.  Il  vero  bene,  c sublime  è l’unione 
con  Dio.  Quale  più  grande  elevazione  che  i sentimenti  di  S. 
Teresa,  di  S Caterina  da  Siena,  ed  altre  sante  anime?  E come 
l'ottennero  elleno?  forse  volando  di  lancio  alle  altezze  sublimi 
del  divino  amore?  delle  divine  contemplazioni  ? Non  già . ma 
piuttosto  coll'  inabissarsi  nella  contemplazione  dell'anima  propria 
avanti  a Dio,  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  hanno  elleno  meritate  le 
carezzo  dello  sposo  celeste,  mortificando  la  carne,  nella  compun- 
zione dello  spirito,  con  sincera  carila,  ed  umiltà.  E in  tal  modo 
si  sono  guadagnale  le  divine  grazie.  Avvi  altresì  chi  pensa, 
e crede,  che  per  via  di  quegli  alli  concetti  ottener  potranno 
grandi  consolazioni;  ma  all’opposto  fanno  dessi  come  chi  pre- 
messe una  spugna  asciutta,  e non  possono  una  sola  stilla  trarne, 
o sentirne  della  vera  pietà.  Per  trovar  dunque  torrenti  di  grazie, 
bisogna  appigliarsi  alla  vera  abbiczione,  al  disprezzo  di  se  stesso, 
ed  alla  cristiana  semplicità.  S.  Teresa  era  ben  educala  , al  pari 
di  chiunque  altra,  eppure  la  sua  maniera  di  parlare,  e di  espri- 
mersi era  semplice,  c schietta,  e le  sue  fatiche  tanto  disin- 
volte, c senza  ombra  di  affettazione,  che  il  suo  confessore  asse- 
riva, stimarsi  ella  come  una  stolta,  cioè  a dire  che  si  considerava 
come  ignorante  bambina  ai  piedi  del  nostro  Signore,  nè  faceva 
mai  da  saputa  ; abbenchè  d Signore  l’avesse  ricolmata  della  più 
alta  sapienza,  che  congiunta  al  suo  buon  naturale  intendimento, 
la  fàcea  passare  por  una  delle  più  istruite  giovani  del  suo  so- 
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colo.  Ma  il  linguaggio  di  parole  alte,  nou  era  di  suo  stile,  se  non 
quando  era  costretta  scrivere  cose  mistiche,  nelle  quali  era  ella 
maestra.  . , 

Vi  sono  altre  persone  che  gran  caso  fanno  dell’abilità  naturate, 
cd  è,  a vero  dire,  un  talento  da  non  disprezzarsi,  e che  può 
apportare  vantaggio.  Ma  bisogna  fare  stima  più  grande  de'talenti 
della  grazia,  c bisogna  convenire,  che  son  dessi  che  fanno  colpo 
nella  pratica  del  divino  servizio.  Così  quando  veggono  che  ab- 
bia buon  intelletto,  una  facilità  di  esprimersi  con  distinzione, 
dicon  tosto,  ecco  là  un  gran  soggetto;  ma  meglio  è prima  os- 
servare se  ha  sentimento  molto  basso  del  proprio  sapere  ai  piedi 
di  nostro  Signore,  e un  gran  dispregio  del  felice  suo  naturale  ta- 
lento, o dei  doni  di  Dio,  per  cui  abbassandosi,  meriti  esser  al  più 
allo  grado  da  Dio  inalzalo.  Senlesi  dire  alcuna  volta  nelle  comu- 
nità religiose:  mirate  là  quella  ragazza  con  che  prontezza  parla, 
c risponde,  che  presenza  di  spirito!  come  intende  bene  le  cose!  e 
per  poca  regolarità  che  in  lei  si  osservi;  è pure,  dicesi,  una  gran 
religiosa!  D’ un’altra  all’opposto  che  con  semplicità  si  conduce, 
che  non  fa  uso  de’suoi  pregi,  che  ha  nullameno  doni  naturali  clic 
Dio  gli  ha  compartiti  a piena  mano  ; se  la  grazia  del  Signore  ab- 
bonda .in  lei  sino  a sopprimere  per  qualche  tempo  codesto  nobili 
qualità,  ella  è tenuta  intanto  per  mollo  dappoco.  A queste  buone 
persone  però  direi  io  collocatevi,  mettetevi  nel  più  basso  contegno, 
al  vero  spirilo  di  virtù,  ch’è  estremamente  basso  a confronto 
d’un  naturale  energico  ed  elevato;  e Dio  vi  darà  l’altezza,  cioè 
a dire  la  vera  comunicazione  del  suo  spirito  e non  vi  permetterà 
di  esser*  cosi  una  stollida,  per  ignorare  le  urbanità  complimen- 
tose ed  urbane,  mentre  potrebbe  volendo,  bene  adoperarli,  ma 
ella  le  disprezza  per  secondare  il  savio  raccoglimento  della  gra- 
zia, cb'è  mollo  più  degna  di  stima  di  tulli  i vezzi  e delle  dispo- 
sizioni della  natura. 

L’umiltà  sola  adunque  é quella  prerogativa  che  ci  darà  pre- 
ferenza nel  regno  del  Signore,  nel  quale  anche  Gesù  non  po- 
teva entrare  senza  essersi  prima  umiliato,  siccome  fece;  fiumi- 
liavil  semelipsum  faclus  obediens  usque  ad  morlem,morlem  au- 
letn  crucis  ; propter  quod  et  Deus  exallavil  illim  et  dcdil  illi 
nomai  quod  est  super  omnc  nomen.  Ora  il  discepolo  nou 
può  esser  da  più  del  maestro . com'  egli  stesso  ne  avvisa. 
Non  est  discipulus  super  magistrum ; anzi  perchè  Gesù  fece 
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lulla  l’opera  della  redenzione  che  fu  un  conlinuo  umiliarsi  (e 
di  tal  fatta  che  non  ebbe,  non  avrà  mai  pari  ) non  tanto  per 
darcene  esempio  quanto  per  darci  prova  di  un  amore  infinito; 
egli  così  è venuto  ad  obbligarci  non  solo  ad  essere  umili  per 
riconoscenza  e gratitudine;  ma  per  obbligo  assoluto  di  giu- 
stizia? Perciò  è di  necessità  di  mezzo  inevitabile  per  tulli;  di- 
cendoci egli  stesso,  che  se  non  verremo  piccioli  come  bambini 
non  entreremo  nel  regno  de 'cicli:  nisi  efficiamini  sicut  parvult 
non  intrabitis  in  regnum  coelorum , come  all’  opposto  chi 
si  sarà  fallo  piccolo  come  bambino  diverrà  il  più  grande 
nel  regno  de’  cieli:  qui  umiliaverit  se  sicut  parvulus 
iste  hic  est  maior  in  regnum  coelorum.  E la  ragione  è 
troppo  evidente  , giacché  la  grazia,  senza  che  nulla  possiamo, 
ma  mollo  meno  operare  la  nostra  salute,  a chi  è promessa  sicu* 
rezza  se  non  agli  umili  di  cuore?  e a chi  si  nega  se  non 
ai  superbi?  superbis  resistit....  et  alta  a longe  cognoscit:  humili- 
bus  dal  gratiam  ; e quindi  è che  non  respinge  mai  le  loro 
preghiere,  le  quali  non  tornan  mai  vuote,  riguardandole  sem- 
pre con  occhio  benigno,  rexpexit  oralionem  humilium  et  non 
sprevit  preces  eorum.  Tien  conto  ben  anche  de’loro  desideri,  co- 
noscendo e benedicendo  anche  le  intenzioni  preparate,  ed  oc- 
culte ne’loro  cuori,  desiderium  pauperum  exaudivit  Dominus . 
praeparationem  cordis  eorum  audivit  Dominus.  Non  avvi  dun- 
que scusa  per  dire  non  potrò  io  farlo  oppur  di  dispensarne.  Ma 
che  starò  più  io  a dire  a chi  già  persuaso  di  tal  verità,  scelse 
volontariamente,  per  solo  amor  di  Gesù  l’ultimo  posty.  Beate 
voi  pertanto  che  perseverando  fino  alla  fine  nella  umiltà  del 
corpo  c dello  spirito,  vi  farete  eredi  della  gloria  celeste,  eh’  è ap- 
punto quel  convito  ove  per  aver  preso  l’ultimo  posto,  vi  sentirete 
dire  dal*  vostro  sposo;  venite  più  a’ me  da  presso  ascende  superius 
a gustar  la  mia  cena,  perchè  fedele  a miei  invili  non  prendesti 
scusa,  ma  fedele  mi  seguisti  dietro  l’olezzo  de’miei  congiunti,  agi 
stimoli  dell'amor  santo,  sopra  il  monte  degli  aromi,  sulle  orme 
del  dolore  : venite  possidete  praeparalum  vobis  regnum  a costi- 
tuitone mundi.  Che  il  Signore  a tutte  il  comparla.  Diceva, 
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L' INFERNO 

Un'altra  parabola  ci  presenta  il  vangelo,  che  se  a prima  vi- 
sta non  sembra  adattata  alle  Vergini  clic,  come  voi,  abbando- 
nalo il  mondo  vivono  santamente  nel  chiostro  : pur  nulla  meno 
so  ben  si  consideri,  e'  per  le  dottrine  che  sparge,  e pei  mo- 
tivi che  presentavi,  di  conoscere  molto  più  i benefici  da  Dio 
ricevuti,  e di  essergliene  grate,  non  vi  spiacerà  di  considerarla. 
E sebbene  in  lei  qualche  circostanza  di  dolore  possa  presentarvi 
all’animo  occasione  di  santo  timore;  non  per  questo,  spero, 
varrete  dolervenc,  pensando  esser  consiglio  dell' Apostolo  S.  Pao- 
lo, di  operar  cioè  nostra  salute  con  timore,  e con  tremore,  cum 
timore,  et  tremore  vestram  salutcm  operamini.  Coll’animo  in- 
tento pertanto  al  vostro  miglior  bene,  non  mi  perdo  di  corag- 
gio, c prendo  la  detta  parabola  a soggetto  dell’  odierno  tratte- 
nimento. Elia  è appunto  quella  dcll’Epulonc,  c di  Lazzaro.  Trat- 
tasi quivi  di  un  vizioso  che  vivo  nell’  abbondanza,  e nella  mol- 
lezza ; di  un  virtuoso  clic  (angue  nella  estrema  miseria,  e della 
sorto  che  ad  entrambi  nell’altra  vita  attende.  Vera,  dice  Ge- 
sù, ceri’ uomo  ricco  clic  vestiva  di  porpora,  e di  bisso,  e che 
ogni  giorno  lietamente,  e splendidamente  viveva.  Ed  cravi  un 
mendico  chiamalo  Lazzaro,  clic  pieno  di  ulceri  giaceva  alla  porta 
di  esso,  contento  se  avesse  potuto  saziarsi  colle  briciole  che 
cadevano  dalla  tavola  del  ricco  e niuno  gliene  dava;  ma  i cani 
andavano  a leccare  le  sue  piaghe.  Ora  avvenne  che  il  mendico 
mori,  c fu  portato  dagli  Angeli  nel  seno  di  Abramo.  Mori  an- 
che il  ricco,  c fu  seppellito  nell’  inferno.  Epulone  naufrago 
fra  quell’abisso  di  tormenti,  sollevò  lo  sguardo,  c veggendo  da  lungi 
Abramo,  e Lazzaro  in  sen  di  lui:  Padre  bramo,  esclamò,  abbi 
pietà  di  me,  c manda  Lazzaro,  acciocché  intingendo  il  dito  nel- 
l’ acqua  mi  rinfreschi  la  lingua;  imperocché  io  soffro  un  gran 
tormento  in  queste  fiamme.  Alla  preghiera  del  ricco.  Abramo 
cosi  rispose:  ricordali,  o figliuolo,  eh’ essendo  tu  vivo  hai  goduto 
il  tuo  bene,  laddove  Lazzaro  fu  in  ugual  porzione  sventurato: 
ora  questi  è consolato,  e tu  a quella  vece  tormentato.  Abramo 
aggiunse  ancora:  evvi  inoltre  fra  di  noi  una  profonda  voragine, 
di  maniera  che  quando  anche  volessimo  passare  di  costà  noi 
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potremmo,  siccome  voi  non  potreste  passare  di  qui.  Vedutosi 
il  ricco  Epulone  privo  d’ogni  conforto  volse  il  pensiero  a’  suoi 
fratelli,  e pregò  Abramo  che  volesse  mandar  Lazzaro  a farli  av- 
visali, affinché  non  avessero  pur  essi  a cadere  in  quel  sog- 
giorno di  tormenti.  Al  che  Àbramo  soggiunse  : aver  essi  Mosò, 
ed  i Profeti,  se  loro  non  credono,  neppur  crederebbero  ad  un 
morto  che  risuscitasse.  Ecco  il  fine  a cui  conducono  le  feli- 
cità del  mondo,  a chi  tanto  le  stima  : ed  ecco  la  vera  felicità 
cui  le  tribolazioni  fanno  sicura  scorta,  eppure  tanto  abborrile. 
Ora  Iddio  trasse  voi  e me  da  tanto  pericolo,  per  cui  dobbiamo 
essergliene  estremamente  grati  : ci  pose  in  islato  di  far  profes- 
sione di  patire,  guardiamei  bene  dal  dircene  gravati,  o dal  do- 
lercene, quasi  troppo  eccedesse  nella  misura.  E per  farci  sem- 
pre più  forti,  e coraggiosi  nella  carriera  della  virtù  prendiamo 
a riflettere  sul  luogo  de’  tormenti,  dal  quale  fummo  esenti  fin 
qui  per  divina  misericordia,  acciò  ci  sia  di  stimolo  ad  amare 
il  Signore  con  maggiore  impegno,  ad  amare  la  penitenza,  c di 
grande  motivo  a temere  sempre  d’ incontrarlo,  ond’ evitare  il 
peccato,  conforme  ne  avvisa  il  divino  Spirito:  Memorare  novis- 
sima tua,  et  in  aetemum  non  pcccabis.  Uditemi  con  favore, 
incomincio. 

Sembra  un  paradosso,  a prima  vista,  il  dire  che  il  fuoco 
dell'  inferno  possa  somministrar  motivo  d' amare  i io,  ed  essergli 
perciò  grato.  Che  Dio  prevenendoci  colle  sue  grazie , colle  sue 
benedizioni,  dirà  forse  taluno,  ci  abbia  messi  in  islato  di  sal- 
varci, di  meritar  la  gloria,  ben  comprendo  di  dover  perciò  rin- 
graziare Iddio,  ed  amarlo  per  la  sua  sempre  gratuita  ed  infi- 
nita bontà,  ma  pel  fuoco  dello  inferno,  io  non  comprendo  in 

3ual  modo  possa  essere  stimolato  ad  amarlo  e ringraziarlo  ezian- 
io.  Potrò  pur  temere  pel  terribile  castigo,  per  cui  mi  rabbrividi- 
scono le  carni  c le  ossa  al  solo  pensarlo,  ma  che  amor  mi  si  ri- 
desti in  seno  per  chi  preparato  il  volle  fino  ad  esserne  ricono- 
scente, non  so  immaginarlo.  Ed  io  non  dirò  di  no  a chi  cosi  ra- 
giona, perchè  altro  nell'  inferno  non  considerando  che  il  tormento, 
e la  eterna  divisione  dal  sommo  bene , nulla  certamente  più  oltre 
apparirvi  potrebbe  che  orrore  e spavento.  Pur  nulla  meno  se  si 
consideri  come  fu  preparato,  e perchè,  il  fine  inoltre  che  Iddio  vi 
appose,  forse  potrò  lusingarmi  render  piano  il  mio  assunto.  In- 
fatti il  fino  che  Dio  si  propose  nel  trarre  dal  .nulla  le  ragio- 
nevoli creature,  dopo  quello  della  sua  gloria,  altro  non  potò 
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averne,  che  ili  renderle  partecipi  della  medesima.  Creò  infatti 
l’Angelica  natura  di  perfezione  superiore  alle  umane  menti,  e 
collocatela  in  luogo  di  prova,  acciò  meritar  potessero  si  alto 
favore,  e demerilaronlo  1 più,  colla  ingratitudine  più  mostruosa, 
e così  immeritevoli  divennero  non  meno  della  gloria,  ma  de- 
gnissimi di  castigo  che  proporzionato  fosso  all’eccesso  di  si 
enorme  ribellione.  D' un  tratto  però  discacciato  dal  cielo  Luci- 
fero co’ suoi  seguaci,  consegnali  furono  agli  eterni  crocci  di 
fiamme  inestinguibili,  che  I io  non  avria  mai  destinale  alla  sua 
creatura  s’clla  non  lo  avesse  costretto  a punirla,  ed  il  non 
farlo,  sarebbe  stalo  in  Dio  un  rinunziare  al  grande  attributo 
della  sua  giustizia,  con  che  la  santità,  bontà  e verità,  sarebbonsi 
in  Lui  estinti,  o a meglio  dire  annullata  la  sua  essenza.  In 
questo  senso  eziandio  la  punizione  per  parte  della  divina  giu- 
stizia è gloriosissima,  per  cui,  anche  a questo  gli  è dovuta  lode, 
amore,  benedizione,  riconoscenza  dalle  sue  creature.  Ma  piacque 
al  Signore  riempire  le  angeliche  sedi  lasciate  vuote  dagli  spiriti 
rubeili,  creò  l’uomo  a fine  di  sublimarlo  poi  all’angelica  di- 
gnità, e pose  in  lui  talmente  il  suo  cuore  da  farsene  delizia. 
Or  che  fec’egli  costui,  conobbe  il  suo  fattore?  corrispose  fe- 
dele con  amore  e gratitudine  ai  suoi  benefici?  Non  avete  biso- 
gno vcl  soggiunga,  vel  sapete  già  abbastanza  che  peggior  degli 
angeli,  un  solo  trascinò  seco  tutta  l’umana  generazione,  e a 
massa  di  perdizione  la  ridusse,  ed  a compartecipe  del  diabolico 
consorzio,  dell’  eterna  dannazione.  Or  fin  ad  ora  che  avvi  mai  chi 
faccia  ostacolo  al  divino  amore,  alla  riconoscenza  dovutagli  per 
la  rettitudine  di  sua  giustizia?  Non  basta. 

Impossibile  era  per  l’uomo  liberarsi  da  tanto  eccesso  e danno, 
perchè  incapace  per  se  stesso  a ripararlo.  Ma  ecco  che  mosso 
a pietà  la  divina  commiserazione,  all’eccesso  di  gratitudine  con- 
trapponendo un  eccesso  di  carità,  risolvè  il  divin  figliuolo  farsi 
uomo , addossarsi  l’ enorme  debito , e lacerare  su  durissima 
croce  il  chirografo  del  decreto  di  dannazione,  riaprendo  le  ce- 
lesti porte,  riammettendo  l’ uomo  ai  diritti  dell'  eredità  di  Cristo, 
riabilitandolo  alla  grazia,  alla  beatitudine,  solo  che  ei  il  voglia, 
perciò  facendo  loro  libero  invito.  Lo  che  avvenne  dopo  la  ca- 
duta anni  4000 , per  cui  il  tempo  che  scorse  dappoi  chiamossi 
tempo  di  redenzione. 

Or  chiamate  le  nazioni  per  mezzo  de’santi  Apostoli,  chi  ne 
respinse  l’invito,  chi  non  volle  arrendersi,  e chi  dopo  averlo 


1.  IXFEItNO 


55G 

accettalo,  non  no  volle  profittare,  rendendosene  indegno:  per 
rni  si  lagna  il  Signore  dicendo:  quid  potui  far  ere,  et  non  feci: 
La  perdizione,  o Israele,  sarà  tutta  a le  imputabile:  perdilio 
tua  ex  le  Israel  : a questo  popolo  cioè  che  si  era  prescelto  dal 
mezzo  della  corruzione  universale,  per  cui  operò  tante  mara- 
viglie, tutte  prcfiguralivc  la  venuta  c la  redenzione  del  Divin 
Verbo,  ma  che  poi  fu  il  primo  a rigettarlo,  a non  riconoscerlo, 
a crocifiggerlo.  Per  cui  se  i popoli  chiamali  da  Gesù  alla  sua 
fede  sono  figurali  nella  parabola  de’  chiamati  alle  nozze  reali . 
gli  Ebrei  lo  furono  in  quella  de'  vignaioli.  In  questo  stato  di  cose, 
chi  ne  trasse  noi  dalla  dannazione  e coi  popoli  del  diluvio,  e dei 
tempi  di  Abramo,  delle  gentili  nazioni,  della  prevaricazione  stessa 
de’ Giudei?  Non  potevamo  noi  a que’ tempi  esser  nati  c vissuti, 
e dannali  al  par  di  quc’meschini  ? Non  eravamo  forse  meritevoli? 
Col  differirci  dunque  che  fece  la  divina  misericordia  a quest’  c- 
poca  la  esistenza,  non  fece  che  beneficarci  sollraendoci  da  (pici 
castigo,  senza  alcun  nostro  merito.  E oggi  stesso  il  non  esser 
tra’ giudei,  tra' barbari,  tra  gli  eretici,  tra  gli  scismatici,  Tesser 
piuttosto  in  religione  che  al  secolo,  uno  tra  segni  di  predestina- 
zione, non  è egli  una  rinnovazione  della  stessa,  e sempre  gratuita 
misericordia  ? Qual  merito  avremo  noi  d"  esser  preferiti  a milioni 
d’altri,  che  meglio  avrian  forse  servilo  il  Signore,  c più  fedel- 
mente di  noi?  Cosi  umilia  vasi  Maria  nella  sua  elezione  a 
madre  di  Dio:  polloni  noi  gloriarci  invece?  A tai  riflessi  dunque 
non  ho  io  ragione  di  asserire  clic  l'inferno  dee  a noi  servire 
di  forte  impegno  ad  amare  il  Signore,  ad  essergli  grato  più 
che  mai  d’averccne  liberali?  Ab!  si  mio  Dio,  io  vi  loderò  in 
eterno,  perché:  itisi  Dominus  adjuvit  me,  paulominus  ahilassct 
in  inferno  anima  mea  ! Ma  v’è  più  altresì.  Poteva  esser  morto, 
come  a mille  avviene,  prima  d’aver  ricevuta  la  grazia  del  santo 
Battesimo  : poteva,  anzi  doveva  esser  morto  dopo  la  prima  colpa 
clic  avesse  posta  inimicizia  tra  Dio  c me:  eppure  a Dio  non 
piacque.  Ilo  meritalo  dunque  T inferno  tante  volle  che  ho  pec- 
cato mortalmente,  ed  altrettante  volle  me  ne  lui  Dio  liberalo, 
perchè  non  mi  ha  condannato.  Dunque  un  tratto  di  si  fina  mi- 
sericordia tante  volle  rinnovata  quante  ognuna  può  a un  di- 
presso per  sé  conoscere,  non  dovrà  impegnare  fortemente  il 
nostro  cuore  ad  amare  un  Dio  che  mi  ha  preservalo  da  di- 
sgrazia si  grande,  quanto  una  eternità,  si  stimabile  quanto  è 
stimabile  ed  amabile  lo  stesso  Dio  ? S’egli  oggi  traesse  da  quel 
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pozzo  di  eterna  moria  un  dannatovi  già  da  più  di  migliaia  di 
anni,  come  un  Caino,  da  pochi  giorni t da  pochi  istanti,  che 
obbligazione  non  glie  ne  protesterebbero  eglino?  quale  testi- 
monianza di  riconoscenza?  Glie  ne  dovremo  noi  dunque  tninorc 
obbligazione  e riconoscenza?  Quanti  non  vi  sono  colaggiù  pre- 
cipitati dopo  un  sol  peccato?  E quanti  nel  mondo,  nella  chiesa 
e nel  chiostro,  che  avrebbero  potuto  incontrare  una  tal  sorto 
dieci,  cento,  mille  e più  volle  ancora?  Qual  misericordia!  D'onde 

Frovien  mai  tanta  bontà  da  un  lato,  e tanto  rigore  dall’altro?  Io 
ignoro  a vero  dire,  c quello  di  che  son  certo  è che  non  ho  af- 
fatto meritala  così  gratuita  misericordia,  e che  la  severità  ado* 
prata  con  que’ disgraziati,  non  serve  che  a fare  spiccare  la  di* 
vina  clemenza  a prò  mio,  ed  a rendermi  più  inescusabile,  se 
sarò  ingrato.  Si,  lo  confesso,  o Signore,  la  mia  freddezza  mi 
rende  inescusabile,  e solo  spero  non  entriate  ancora  con  me  in 
giudizio. 

Provala  quanlo  basla  la  verità  del  primo  asserto  : non  am- 
melleci  pur  la  meno  dubitazione  il  secondo,  cioè  che  l’avere 
io  meritato  l'inferno  dee  essere  questo  per  me  motivo  il  più 
possente  da  stimolarmi  a penitenza-.  Al  riflesso  infatti  che  l’in* 
forno  è propriamente  luogo  di  mia  abitazione,  infemus  donni* 
tnea  est , e il  luogo  ove  dovrei  esser  io  se  Dio  mi  avesse 
trattalo,  come  avrei  pur  meritalo;  come  altresì  che  quelle  fiamme, 
quegli  obbrobriosi  rimorsi  espressi  nella  S.  Scrittura,  nel  verme 
che  rode,  c non  consuma:  et  tennis  eorum  non  morituri  che 
quegli  eterni  tormenti  in  somma  sarebbero  la  meritata  porzione 
della  mia  eredità  se  Dio  non  avesse  ascoltalo  più  i sentimenti 
di  sua  misericordia,  che  quelli  della  sua  giustizia,  e la  voce 
dc’miei  peccali;  potrei  trovar  difficoltà  di  sottomettermi  a qua- 
lunque penitenza  mi  venisse  imposta  ancor  più  rigida,  dal  con- 
fessore; o alle  croci  inviatemi  dalla  provvidenza,  nelle  malattie 
ancora  più  dilanianli,  nelle  persecuzioni  le  più  ostinate,  nelle 
calunnie,  più  sfacciale,  più  avvilitive,  più  degradanti  la  fama , 
l’onore,  la  riputazione?  al  solo  pensare  che  sono  un  meschino 
cambio  de'lormenti  eterni  che  mi  era  meritali?  Le  umiliazioni 
della  vita  penitente  polrebbono  più  dispiacere  e troppo  dure 
sembrare,  seriamente  pensando,  che  mi  sono  date  in  luogo,  ed 
a compenso  e commutazione  di  quella  eterna  confusione  a cui 
doveva  essere  condannalo?  o non  piuttosto  apparire  dolcissimi 
a chi  sa  d’aver  meritato  bene  a ragione  l’inferno?  Ma  come 
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avvien  poi  che  le  penitenze  più  leggiere  fanno  orrore  alle  per- 
sone che  hanno  per  fede  la  necessità  della  penitenza:  msi  pro- 
vitentiain  egerilis,  omnes  simili  peribitis ? Senza  meno  convicn 
dire  che  non  vi  pensano. 

Il  peggio  si  è però  che  alcuni  non  solo  non  pensano  a far 
penitenza  dc’loro  peccati  per  evitare  la  eterna  morte,  ma  pieni 
di  fiducia  in  Dio  (ma  direbbesi  anche  meglio  di  presunzione) 
se  ne  stanno  cheli  c tranquilli,  senza  ombra  di  timore.  E per- 
chè mai)?  0 perchè  veggono  che  il  Signore  soffre  i gran  pec- 
catori, e accorda  loro  talvolta  de’vantaggi,  beni,  ed  onori  tem- 
porali; onde  se  non  bestemmiano  come  gli  empi , almeno  vi- 
vono in  una  tal  (piale  presunzione,  che  essendo  eglino  mollo 
migliori  di  quelli , Iddio  userà  loro  per  lo  meno  uguale  com- 
patimento c li  farà  salvi.  Altri  poi  sogliono  affidarsi  alla  con- 
versione falla  in  un  tal  punto,  ed  a quelle  pratiche  giornaliere 
senza  più  occuparsi  della  perfetta  correzione  doloro  difetti  c 
delle  passioni,  per  le  (piali  tra  il  cadere,  ed  il  risorgere  più 
non  vi  corre  che  tra  l’entrare  e l’uscire  dal  confessionale.  E 
finalmente  que’tali  che  non  dubitano  della  loro  salute,  come  che 
nati  nel  grembo  della  S.  Chiesa  Cattolica,  ove  per  loro, basta  per 
rimanere  comunque  per  esser  salvi,  ovvero  per  appartenere  ad 
una  corporazione  regolare  per  aver  devozione  particolare  a 
Maria;  per  non  dire  che  confida  in  devozioni  superstiziose;  o 
clic  in  line  di  vita  facendo  una  buona  confessione  accompagnata 
da  perfetto  dolore  si  trarranno  d’ogni  impaccio.  Ma  ohimè  ! che 
a tutti  costoro  senza  eccezione,  può  dirsi  che  sono  stolli,  e 
di  cuor  lardo  a credere:  oh!  stilili  et  lardi  corde  ad  credendum! 
Non  ha  egli  detto  forse  il  Signore  ben  chiaro,  ed  a tulli,  itisi 
pocnitentiam  egerilis  omnes  simili  pcribitis?  perirete  lutti  se  non 
farete  penitenza?  E che,  come  dice  Agostino,  non  avendo  avuto 
bisogno  di  noi  per  crearci  ; non  potrà  però  salvarci  senza  di 
noi,  cioè  senza  la  nostra  cooperazione?  Se  larda  però  talora  e 
lascia  che  prosperi  eziandio  il  peccatore  nella  sua  iniquità, 
farà  loro  sentire,  come  aU’Epulonc  della  parabola,  recepisti  bona 
in  vita  tua.  E mancano  forse  esempi  di  coloro  che  colti  nel 
primo  peccato,  sepolti  caddero  nell’  inferno?  Dove  dunque  ri- 
pongono loro  franchigia  quei  che  d’  un  sol  vizio  macchiali, 
confidano  perchè  meno  rei  di  altri;  se  una  sola  colpa  mortale 
basta  per  porre  eterna  nimicizia  tra  Dio  e l’uomo?  Non  av- 
venne cosi  agli  Angeli,  ch’eran  migliori  della  nostra  polvere? 
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Ne  tardes  converti  però  ci  stimola  un’  Apostolo,  ad  Dominum 
Doari  tuum...  ne  praeoccupali  die  mortis,  spatium  quaeratis  poe « 
nitentiac,  et  invenire  non  possitis  ! Ma  qual  conversione  è quella 
in  cui  confidano  i recidivi,  che  passano  con  freddezza  dalla  pe- 
nitenza alla  colpa,  dalla  colpa  alla  penitenza.  Chiama  codesto 
contegno  lo  Spirito  Santo  il  circuito  degli  empi,  in  circuita 
impi  amhulant.  Grida  poi  altamente  S.  Paolo  ai  Romani,  che 
gli  uni  riponevano  lor  fiducia  nella  fede  di  G.  C.,  gli  altri 
nella  circoncisione  d’Àbramo;  assicurandoli  che  non  è la  fede 
sola,  o la  soia  circoncisione  che  ci  ponga  in  sicuro;  ma  le 
opere  e la  penitenza  vera.  Figuratevi  però  se  la  divozione  a 
Maria  congiunta  col  peccato  possa  dare  franchigia  ; quasi  che 
Maria  possa,  o voglia  dar  loro  licenza  di  calpestar  suo  figlio 
a piacimento  per  quindi  fargliene  avere  premio!  Disse  finalmente 
il  Signore,  non  qui  inceperit  sed  qui  pcrsevcraverit  usque  in  fi- 
nali hic  salvus  erit.  Chi  vuol  dunque  aspettare  la  conversione  al 
punto  della  morte,  presume  salvarsi  noi  principio  di  sua  con- 
versione; presume  aver  la  grazia  a sua  disposizione,  e la  grazia 
intanto  è tale  perchè  si  dà  gratis,  ed  eglino  pretendono  com- 
prarla a prezzo  d’iniquità,  quando  non  è in  potere  nostro  me- 
ritarla anche  colle  orazioni.  Abbiano  però  costoro  l’avviso  di 
S.  Agostino  sulla  conversione  del  buon  ladro.  Uno  si  salva, 
perché  tu  non  disperi  ; ma  l'altro  si  danna  perchè  tu  non  pre- 
suma, unum  ne  desperes  et  allerum  nepraesumas!  Ma  di  tali  con- 
versioni quante  se  ne  rammentano?  una,  e non  più.  Sena  lor 
dunque  di  norma,  che  io  non  ho  che  veder  con  loro,  parlando 
a voi  che  spose  elette  siete  del  Crocifisso  Redentore,  e ne 
udite  le  voci  fedelmente  c le  custodite  nel  vostro  cuore,  met- 
tendole pienamente  in  opera. 

A voi  dico  dunque  che  a chi  sa  d’aver  meritato  l’ inferno, 
nella  incertezza  se  siamo,  o no  tuttavia  meritevoli,  giusta  le  pa- 
role dello  Spirito  Santo:  ncscit  homo  ulrutn  amore,  vel  odio  di- 
me sit.  come  altresì;  de  propinato  peccato  noli  esse  sine  melu; 
cioè  che  ignora  l'uomo  se  sia  degno  innanzi  a Dio  d’amore, 

0 di  odio,  perchè  del  peccato,  ancorché  espialo,  ed  emendato, 
dobbiam  sempre  temere;  il  pensiero  di  quel  career  tenebroso, 
può  servir  di  gran  motivo  di  temere  santamente  di  polt  rvi  cadere. 
In  questa  maniera  infatti  vuole  l’Apostolo  che  noi  operiamo  la  no- 
stra salute,  cum  timore,  et  tremore  vestram  salutem  ojmamini.  Se 

1 più  gran  santi  non  ebbero  certo  fondamento  clic  togliesse 
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loro  si  gran  limore,  ove  troverem  noi  slabile  sicurezza?  Forse 
nella  mia  debolezza  c infermila?  Questa  incertezza  dunque  devo 
generare  in  me  timore  e compunzione,  confermarmivi  e tenermi 
lontano  dalle  leggerezze,  dai  pericoli,  e da  ogni  sorta  di  va- 
nità. Con  viva  fede  credendo  esser  noi  minacciali  d' inforno,  o 
credendolo  sempre  pronto  a riceverci  d’ istante  in  istante,  po- 
tremo noi  ricusarci  a qualunque  pena,  a qualunque  angustia, 
mortificazione,  umiliazione,  disprezzo,  persecuzione  che  possa 
trattenerci  dal  meritarlo?  No  certamente.  Dunque  quando  pro- 
veremo difficoltà  a sopportar  qualche  croce,  qualche  penitenza, 
o qualche  contrarietà  comunque  possa  colpirci,  diciamo  a noi 
stessi:  che  cosa  è ella  mai  codesta  a confronto  dello  inferno 
che  ho  meritalo? 

Discendiamo  spesso  pertanto  da  vìvi  nell’ inferno,  por  non 
precipitarvi  dopo  morte  ! E quivi  dalla  enormità  della  [iena  di 
senso  non  tanto,  quanto  dal  danno,  impariamo  conoscere  quanto 
grande  male  sia  l’avere  voltato  le  spalle  al  nostro  Dio,  e poi- 
ché dalla  misura  della  punizione  con  clic  Iddio  colpisce  quei 
suoi  nemici,  può  dedursi  l’amor  grande  clic  loro  portava,  im- 
pariamo ad  amarlo.  Poiché  volendo  egli  a ciò  obbligarci , non 
contento  d’ avercene  fatto  un  espresso  comando,  che  tanto  onora 
Ih  bontà  d'un  Dio,  quanto  è grande  l’onore  che  con  ciò  viene 
alla  estrema  meschinità  della  creatura , aggiunse  la  minaccia 
, di  una  punizione  appunto  perchè  P uomo  non  cadesse  mai  nella 
follia  di  meritarselo,  stringendosi  in  croce  piucchè  mai  alla  os- 
servanza de’ suoi  precetti  .•  nel  che  propriamente  consiste  l’a- 
more di  Dio,  uniformandosi  in  tutto  ai  suoi  santi  voleri.  Con- 
siderando altresì  la  grande  sua  misericordia  anche  nella  puni- 
zione, la  quale  è molto  più  mite  del  merito,  non  clic  il  mo- 
tivo che  lo  determina,  por  non  esser  già  un  odio  alle  creature, 
ma  il  rammarico  a vedere  che  a mal  grado  di  tante  grazio 
abusale,  ostinatamente  cd  a forza  il  costrinse  a respingerlo  dal- 
P adoralo  suo  seno.  E chi  è che  regger  possa  a tanto  stimolo, 
o che  sapendo  d’ esserne  più  fiate  liberato,  l' impegno  non  prenda 
ili  viepiù  placarne  eolia  più  salutare  penitenza  l'offesa  bontà , 
il  più  giusto  sdegno,  e sempre  non  tremi  poterlo  costringere 
e porre  tra  sé  c noi  quel  caos  d’ infinita  distanza,  che  render 
dovrebbe  eterna  la  separazione  del  sommo  bene?  Clic  per  voi, 
per  me,  e per  lutto  il  mondo  tolga  Dio  per  la  sua  piissima 
misericordia.  Diceva. 
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TRATT ENIMENTO  NONO  PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DI  QUARESIMA 

SOPRA  IL  FARE  LA  VOLONTÀ  DI  DIO 

Io  non  vi  starò  a parlare  oggi  del  demonio  umililo,  espulso 
da  Gesù,  siccome  narrasi  nell’Evangelio,  che  tra  voi  dilettissime 
sorelle  in  Gesù  Cristo,  son  certo  che  non  si  annida.  Mollo  meno 
della  taccia  data  a Gesù  da’  giudei , che  chiamaronlo  indemo- 
niato; empietà  ben  ributtala  però,  appunto  colla  virtù  di  scac- 
ciar demoni,  la  quale  non  avria  adoprata  contro  il  demonio,  se 
da  quello  l'avesse  ricevuta.  E da  ciò  prendeva  argomento  a 
dimostrare  la  venuta  del  regno  di  Dio  nella  missione  del  suo 
figlio  e che  era  lui  stesso.  Nel  qual  fatto  fa  palese  agli  altri 
ostinati  a non  conoscerlo  per  tale,  e come  apportatore  in  terra 
della  salute,  eh’  è il  regno  di  Dio,  che  veramente  in  se  stesso 
era  venuto  codesto  regno,  per  cui  furono  i perfidi,  e saranno 
inescusabili  innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  per  la  loro 
cecità.  Stringente  è infatti  il  suo  ragionare,  e non  potrebbesi 
diversamente  intendere.  Ma  di  ciò,  chi  più  di  voi  persuase  che  il 
suo  regno  sperimentate  nel  vostro  cuore?  regnum  Dei  intra  vos  est. 
Parlo  eziandio  dello  spirito  immondo  che  cacciato  dall’ uomo, 
e vassenc  pe’  deserti,  ove  non  avendo  pace,  tenta,  ritorna  onde 
fu  espulso,  c non  potendolo  per  aver  trovalo  ben  mondo  e netto 
il  cuore  in  quell’  uomo,  corre  a prender  sette  compagni  spirili 
ancor  più  malvagi,  coll’  aiuto  de’  quali  dato  assalto,  e nuova- 
mente impadronitosene,  ridusse  ad  assai  peggiori  condizioni  delle 
prime,  lo  stato  di  quello  infelice.  E nemmen  qui  ho  creduto 
fermarmi,  avendo  voi  alla  porta  del  vostro  cuore  il  forte  cam- 
pione che  come  sua  casa  lo  custodisce , c possedendolo  egli 
lutto  sta  in  sicuro,  senza  che  altro  più  forte  possa  discacciar- 
nelo.  Mi  fermo  invece  alle  voci  di  quella  donna  che  tra  ’l  po- 
polo ascoltando  con  gran  trasporto  le  parole  del  Redentore: 
oh  ! beata , disse,  la  madre  che  portò  in  seno,  e nudò  un  tal 
figlio.  Alla  quale  rispose  poi  Gesù  : anzi  beati  coloro  che  ascol- 
teranno la  parola  di  Dio,  e la  osserveranno:  ed  altrove  : chi  fa 
la  volontà  di  Dio,  è mia  madre,  fratello  e sorella  altresì. 
E la  volontà  di  Dio  non  potendo  eseguire  chi  non  ascolta,  e 
mette  in  pratica  la  divina  parola;  quindi  prenderò  a spiegare 
queste  parole  dell’ Autore  dell’Imitazione:  vere  bene  doctus  est 


Digitized  by  Google 


502  SOPRA  IL  FARE  LA  VOLONTÀ'  DI  RIO 

qui  fìci  voluntatrm  facit.  La  verri  dottrina  dell'  uomo  consisto 
nel  fare  la  divina  volontà,  e chi  fedelmente  la  eseguisce,  mi 
divien  in  certa  tal  maniera  maggiore,  cioè  mi  obbligherà  a far 
la  volontà  di  lui.  ' odiamolo. 

Che  la  volontà  di  Dio  operi  in  noi  la  nostra  santificazione,  lo 
dice  lo  Spirito  Santo:  vohmlas  Dei  sanctificatio  vcslru.  Quindi  il 
vero  Divin  Salvatore,  ci  intima  clic  volendo  salvarci  non  basterà 
dire  Signore,  Signore:  ma  per  entrare  nel  regno  de'  cieli,  biso- 
gnerà compiere  la  volontà  del  re  del  cielo:  non  qui  dixerit  Domi- 
ne, Doniinc  iytrabit  in  regnum  coeìorum , sed  qui  feeerit  volunta- 
tm  patris  mai  qui  in  coclis  est.  Tra  le  domande  però  che  incluse 
nella  modula  di  pregarlo,  immediatamente  dopo  quelle  che  riguar- 
dano la  santificazione  del  nome  suo  Santissimo,  e la  venuta  del 
suo  regno  della  grazia  prima  c quindi  della  sua  gloria,  pose  imme- 
diatamente quella  che  sia  compiuta  la  volontà  sua  in  terra  dagli 
uomini,  come  in  ciclo  dagli  angieli  si  fa  del  continuo,  c senza 
alcuna  esitanza.  E quivi  la  pose  eziandio  per  dimostrare  esser 
quella  unico  mezzo  per  procurare  a Dio  la  gloria,  a noi  la  vera  e 
stabile  felicità  sia  temporale,  sia  eterna  ne' cieli.  Quell’ uomo  per- 
tanto che  tutto  inteso  stassenc  per  lutto  il  tempo  del  viver  suo, 
nel  cercarla,  nel  conoscerla,  nel  seguirla  senza  mai  stancarsene, 
questi  è l’uomo  il  più  savio,  e prudente  di  quanti  mai  esser 
possano  filosofi  c sapienti  del  secolo,  la  cui  prudenza  è detta 
stoltezza  presso  Dio  : sapienlia  Itujus  mundi  stultitia  apud  Deum. 
Quando  pertanto  lo  Spirito  Santo  ci  avverte,  che  la  scienza  dei 
Santi  consiste  nella  prudenza:  sdentili  sornioni m prudentia;  non 
intende  certamente  parlare  che  della  prudenza  loro  nel  compiere 
in  tutto,  c sempre  i divini  voleri.  Ora  per  ben  riuscire  conviene 
prima  d' ogni  altra  cosa  porgere  attento  orecchio  alla  parola  del 
Signore,  si  quando  parla  de' suoi  profeti  e sacerdoti,  e nelle 
divine  scritturo,  si  quando  al  cuore  si  fa  udire  colle  sante  ispira- 
zioni, segno  essendo  (mesto  il  più  sicuro  di  appartenere  al  gregge 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  protesta  esser  dalle  sue  pecorelle  ascoltato, 
e di  conoscerle  a codesto  segnale:  oves  mene  vocimi  menni  uu- 
diunt.  et  ego  agnosco  cas , et  cognoscunl  me  mene.  Come  all"  op- 
posto è infallihil  cosa  clic  chi  chiude  l'orecchio  alle  sue  voci, 
non  è del  suo  gregge  : propterea  vos  non  ttudilis  quia  ex  Deo  non 
estis.  Ciò  posto  poiché  dall’udire  le  divine  parole,  e dal  conser- 
varle nel  proprio  cuore  dipende  la  coopcrazione  alla  divina  vo- 
lontà, convicn  dire  de' mezzi  onde  ben  riuscirvi. 
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E due  principalmente  vengono  assegnali  dai  maestri  di  spi- 
nto. 11  primo  di  nulla  intraprendere,  che  non  sia,  per  quanto 
possa  conoscersi,  non  conforme  alla  volontà  divina.  11  secondo 
è di  fare  tutto  ciò  che  si  sta  operando  pel  solo  motivo  della 
volontà  di  Dio:  a null’applicandosi,  o prendendo  a fare,  che  mossi 
non  siamo  da  questa  considerazione,  perché  Dio  la  vuole,  deside- 
rando sopra  ogni  altro  riguardo,  di  fare  ciò  che  a Ini  piace.  In- 
torno alla  prima  pratica  queHo  che  presenta  la  maggior  diffi- 
coltà si  è,  che  dopo  essersi  l’uomo  determinato  di  ricercare  in 
tolto  la  divina  volontà  conosca,  realmente  a che  ella  si  deter- 
mini, onde  poter  dire,  senza  pericolo  d’ingannarsi:  Iddio  vuole 
da  me  la  tal  cosa.  Perchè  l’uomo  di  buona  volontà,  che  abbia 
una  volta  conosciuto  l’importanza  di  fare  la  volontà  di  Dio,  nòn 
avrà  molta  ripugnanza  a conformarvisi  ; ma  più  spesso  riusci- 
ragli  difficile  riconoscere  in  che  cosa  stia  ella  riposta.  Or  noi 
diremo  intanto  che  la  volontà  di  Dio  si  manifesta  da  tre 
lati:  l’uno  de’ quali  è la  legge  del  Signore;  l’altro  la  sua  prov- 
videnza: l’ultimo  l'obbedienza.  E può  aggiungersene  anche  un 
quarto,  eh' è però  meno  palese,  o più  recondito,  ed  è la  santa 
ispirazione.  Ciò  che  riguarda  la  divina  legge  irttendesi  tutto  ciò 
che  ci  vien  comandato  nel  Decalogo  ed  in  tutte  le  regole  appro- 
vate, o scritte,  od  approvate  dalla  consuetudine,  che  dà  loro 
vigore.  Tali  sono  le  regole,  e costituzioni,  ed  i Decreti  o le 
ordinazioni  de’Supenori,  che  sono  universali,  e stabili:  le  quali 
cose  tutte  si  comprendono  sotto  il  noine  di  Legge,  e lo  star 
loro  soggetti,  è fare  la  volontà  di  Dio.  Gli  effetti  della  prov- 
videnza sono  altresì  segni  del  medesimo  volere;  coinè  quelli  «he 
non  hanno  avuto  punto  principio  da  noi;  le  malattie  cioè, 
le  disgrazie,  le  perdite,  il  buon  tempo,  e il  procelloso;  cose 
tulle  che  ci  provengono  d’  altra  parte;  cosi  i casi  fortuiti, 
c tuli’ altro  che  non  dipende  dalle  nostre  disposizioni.  Che 
se  la  malizia  umana  pur  vi  si  mescolasse,  debbono  tuttavia  con- 
siderarsi come  colpi  della  provvidenza  a nostro  riguardo,  e quali 
effetti  del  divino  volere.  Per  parte  della  ubbidienza,  o de’  co- 
mandi che  attualmente  ci  vengono  da’Superiori  da’  quali  dipen- 
diamo legittimamente;  facendo  ciò  che  eglino  c’impongono,  e 
dicono,  siam  sicuri  di  fare  la  volontà  di  nostro  Signore,  il  quale 
ha  detto,  chi  ascolta  voi,  ascolta  me,  qui  tm  audit , me  amiti  : 
e per  l'Apostolo:  ubbidite  a chi  vi  è stato  messo  a supcriore: 
obedile  praeposilis  vestris.  Onde  chi  vive  in  comunità,  da  un 
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superiore  diretto,  ha  questo  vantaggio  su  chi  vive  libero  di  sè  c 
non  ha  dipendenza  d’ alcuno.  l'or  ciò  che  riguarda  le  ispira- 
zioni, non  è si  facile  a riconoscersi  la  divina  volontà;  tuttavia 

un'anima  semplice,  e schietto,  non  se  ne  dà  gran  pensiero, 
perchè  operando  con  buona  fede,  o volendo  sempre  al  meglio 
attenersi,  non  è si  facile  che  vada  ingannala  ; e se  talora  per 
trascuranza  di  se  stessa,  incorresse  in  qualche  difetto,  vedendo 
il  Signore  la  semplicità  del  suo  procedere,  non  le  farebbe  forse 
delitto  o di  non  aver  bene  esaminata  la  sua  ispirazione,  o di 
non  essersi  consigliala  con  persone  illuminate.  Lo  clic  sia  dello 
per  allontanare  gli  scrupoli  da  chi  teme  troppo  in  certi  casi, 
ancorché  sappia  non  avere  agito  con  malizia.  Ma  nel  tempo 
stesso  mi  piace  avvertire,  che  l’ operare  per  proprio  spirilo,  per 
le  ispirazioni  clic  uno  si  abbia  avuto,  o credulo  d'avere,  senza 
prima  consigliarsene  coi  respcllivi  Superiori,  o Direttori,  è seni 
pre  temeraria  cosa,  degna  di  lutto  biasimo,  pericolosa,  c ri- 
provevole. La  difficolto  maggiore  s’ incontra  nelle  cose  clic  sono 
in  potere  del  nostro  libero  arbitrio:  ed  è appunto  in  questo 
che  l’ uomo  prende  i più  grandi  abbagli  ; e invece  di  fare  ciò 
che  sarebbe  volontà  di  Dio,  secondano  per  lo  più  la  propria, 
lasciandosi  menare  dalla  propria  inclinazione,  dalle  tendenze  dei 
loro  appetiti,  li  questo  l’ ordinario  procedere  di  tutte  le  anime 
poco  fervorose,  e meno  mortificate  ; tengono  per  loro  guida  la 
natura,  ed  il  loro  amor  proprio  in  lutto  ciò  che  fanno,  da  certe 
azioni  in  fuori  che  fanno  per  ispirilo  cristiano,  accompagnalo 
però  sempre  da  molta  inclinazione,  e dalla  propria  volontà.  Di 
qui  viene  che  delle  anime  perfette  se  ne  trova  piccolissimo  nu- 
mero, perchè  poco  impegno  adoprano  a conoscere  la  volontà 
di  Dio  nelle  cose,  ed  azioni  libere  ; c si  trovano  eziandio  delle 
persone  di  professione  religiosa,  c santo,  le  quali  dalle  cose 
infuori  che  sono  loro  prescritte  dalle  regole,  dal  sistema,  dalla 
ubbidienza  de'  Superiori,  in  tutto  il  resto  sieguono  il  genio  loro 
naturale,  e in  ciò  non  sieguono  punto  il  divin  beneplacito,  nello 
intraprendere,  o dedicarsi  a certi  studi,  od  abilito,  o nell’ ap- 
plicarsi ad  esercizi  tali  clic  non  son  a Dio  accetti,  ma  con- 
formi al  proprio  affetto,  lasciandovi  andare  solamente,  perche 
nulla  di  male  vi  sanno  scorgere,  prendendo  la  cosa  material- 
mente, perchè  in  ultima  ragione  cosi  lor  piace. 

Ma  mi  direte:  in  queste  cose  dunque  come  dovrà  farsi  per 
conoscere  la  volontà  di  Dio?  si:  ed  eccone  la  regola.  Primic- 
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radiente  gran  cautela  per  non  seguire  la  corrente  degli  uo- 
mini in  tal  condotta,  i quali  d’ordinario  hanno  per  loro  guida 
l’amor  proprio,  senza  mai  prefiggersi  di  piacere  a Dio;  e per 

10  più  non  avendo  altro  motivo  che  il  capriccio,  la  passione, 
e l’interesse.  A codeste  anime  Iddio  non  si  fa  sentire,  nè  si 
dà  a conoscere,  non  manifestandosi  egli  che  a quelle  che  amano 

11  raccoglimento,  la  fuga  dallo  strepito  del  mondo,  e si  lasciano 
guidare  da  retta  intenzione:  non  operando  dunque  per  quei  tre 
pessimi  incentivi,  può  l’anima  sperare  anche  nelle  cose  libere 
di  conoscere  il  volere  supremo.  Un  altro  mezzo  sta  nel  ricor- 
rere alla  orazione,  chiedendo  al  Signore  d’ esser  da  lui  condotto 
per  la  via  del  suo  santo  volere.  L’anima  che  cosi  adopra  prende 
il  mezzo  per  conoscerla,  c ottiene  dal  Signore  lume  e qualche 
dolce  moto,  che  la  determina,  c la  meUc  in  pace  con  ciò  che 
deve  fare.  In  terzo  luogo  dubitando  l’anima  se  debba  questa 
cosa  fare,  od  un'altra,  si  appiglia  piuttosto  alle  massime  della 
virtù,  c della  negazione,  che  a quello  della  natura.  Mentre  no- 
stro Signore  avendo  detto,  che  stretta  è la  via  del  cielo  ; que- 
gli che  si  determina  a ciò  che  è contrario  al  senso,  ed  alia 
natura,  può  credere  allresi  che  s’incamminerà  cosi  meglio  nel 
sentiero  del  divino  volere  facendo  ciò  che  a Dio  sarà  più  ac- 
cetto. E siccome  in  ciò  dà  maggiore  testimonianza  della  sua 
pietà,  e del  suo  buon  volere,  anche  Dio  darà  sua  benedizione 
a ciò  che  è per  fare,  perchè  si  è messo  cosi  fuor  di  pericolo 
d’esser  sedotto  dall’ amor  proprio.  In  genere  però  è sempre 
vero  che  il  ricercare  il  voler  divino  in  cose  di  nostra  libertà, 
riescirà  sempre  più  difficile  a quelle  anime  che  non  sono  as- 
suefatte, ed  abituate  a sinceramente  cercare  Dio  in  tutte  le  cose. 
Questi  invece  più  facilmente  la  rinvengono,  perchè  portate  sem- 
pre a scerre  ciò  eh’ è migliore,  e più  perfetto,  siccome  il  Si- 
gnore eziandio  non  riguarda  che  al  cuore,  ed  ama  ciò  che 
è più  perfetto;  è però  più  credibile  che  tali  anime  conformi 
al  cuore  di  Dio,  con  assai  maggior  facilità  conoscano  quello 
che  a Lui  è più  accetto.  Non  altrimenti  S.  Teresa,  e parecchi 
altri  Santi  avrebbono  fatto  voto  di  seguir  sempre  il  più  per- 
fetto, se  ricchi  non  si  fossero  sentili  di  tatto  cosi  delicato. 

Ma  è tempo  di  parlare  dell’altra  cosa  che  riguarda  la  pra- 
tica della  divina  volontà.  L’altro  mezzo  per  ben  mettere  in 
esercizio  la  divina  volontà  consiste  non  solo  nell’  applicarsi  a 
scerre  per  materia  delle  nostre  azioni  ciò  che  è di  volere  di- 


Digitized  by  CjOOglc 


560  SOPRA  IL  KARL  LA  VOLONTÀ ’ DI  DIO 

vino,  ma  il’  animarlo,  c nobilitarlo  col  motivo  formalo  riditi  me- 
desima volontà;  non  ammettendo  inclinazione,  nè  determina- 
zione in  ciò  che  si  fa,  ma  solo  perchè  è volere  di  Dio,  la 
sola  cosa  clic  ('anima  vuole,  c pretende  considerare.  In  più 
brevi  parole  ; il  secondo  modo  di  ben  fare  la  volontà  di  Dio  è 
questo  ; di  fare  quello  solo  che  Dio  vuole,  colla  volontà,  o col 
line  unico  di  fare  la  volontà  sua,  non  il  nostro  comodo,  pia- 
cere, interesse.  E questo  unico  line  è circostanza  di  si  grande 
importanza,  che  non  potrebbe  mai  abbastanza  mostrarne  il  pre- 
gio, egli  solo  essendo  quello  che  nobilita  tutte  le  nostre  azioni. 
Egli  è di  tal  purezza,  clic  nulla  potrebbe  macchiarlo,  c cosi 
alto,  c sublime,  che  conduce  direttamente  al  puro  amore  di  Dio. 
Concepito  che  l’abbia  un’anima,  non  fa  più  caso  di  altra  cosa; 
ma  per  esser  egli  di  iempra  cotanto  ridicala,  pochi  se  ne  ap- 
pagano, se  non  quelli  che  sono  animali,  e condotti  da  fede 
viva,  c pura;  c mentre  gli  altri,  o direni  la  comune  degli  uo- 
mini ordinariamente  si  determinano  a fare  le  cose  che  sono  in 
loro  arbitrio  per  il  pregio,  e la  nobiltà  delle  azioni;  quelli  clic  operano 
pel  solo  motivo  che  cosi  a Dio  piace,  non  fanno  punto  stima  del  mate- 
riale delle  azioni  a confronto  di  codesto  motivo  infinitamente 
più  nobile  e pregievole.  Eglino  s’  investono  c si  beano  tal- 
mente di  sua  eccellenza,  clic  stimano  non  esservi  al  mondo 
cosa  più  considerevole,  e stimabile  di  quel  fine  purissimo:  tanto 
che  paressi  l’oro  non  ha  pregio  maggior  della  paglia,  ma  laddove 
veggono  la  volontà  del  Signore,  là  è che  scolorisi  trasportare 
con  sanl’aflczione,  ed  attacco.  Ed  in  effetto  nel  praticarla  danno 
a divedere  nella  loro  maniera  che  il  loro  cuore  non  trova  ri- 
poso che  in  codesto  solo,  ed  unico  motivo.  A darne  un  c- 
sempio  pratico,  immaginate  che  in  Firenze  venuto  fosse,  ed 
esposto  a pubblica  vista  un  oggetto  cosi  raro  e prezioso,  che 
tutta  richiamasse  l’altenziotoc  de'cittadini  ; e la  maraviglia  e lo 
stupore  lant’oltre  giungesse  a farne  a cosi  dire,  l'incanto  per 
cui  mai  saziarsi  potessero  d’ ammirarlo,  (iià  ognuno  ne  parla, 
sé  n’empie  la  città,  la  corte,  le  ville,  i paesi  limitrofi;  pet- 
ali continui  sono  gli  andirivieni  e i donativi  fanno  ricco  a dismisura 
il  proprietario.  S Pietro  di  Doma  co’suoi  annessi  della  gran  piazza, 
de’grandiosi  portici,  delle  perenni  fontane  messo  in  un  gran  basso 
rilievo  moslravnsinon  ha  guari  in  questa  Dominante,  espresso  al  vivo 
entro  e fuori,  composto  di  preziosi  legni,  avorj  e rapporti,  e fregi 
di  dorali  metalli,  c con  tal  maestria  da  fare  incanto,  onde 
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eccitò,  come  già  diceva  a grande  ammirazione  tutti  i citta- 
dini d' ogni  ordine  c condizione.  Immaginate,  io  dico,  che  que- 
sto o qualunque  altro  ancor  più  mirabile  recato  fosse  al  vostro 
monastero,  e tutto  le  monache  ad  una  data  ora  fossero  invitate 
a goder  lo  spettacolo  per  brev'ora,  giacché  tra  poco  ei  partir 
dovrà  per  non  più  ritornare:  sono  di  avviso  che  le  religiose  tutte  in 
moto,  starebbero  ad  aspettarlo  alla  porta  del  monastero.  Ma  che!  a 
quell'ora  stessa,  in  quell'alto,  la  camarlingo  pula,  chiamala  dall  ope- 
rajoo  dal  computista  nello  scrittojo  d’affare  tanto  geloso,  che  il  solo 
dilazionarlo  d'un  minuto  venisse  a perire,  con  grave  danno  del 
monastero,  costretta  è tosto  abbandonare  il  pensiero  o la  spe- 
ranza di  mai  più  vederlo.  Ebbene,  se  codesta  religiosa,  ravvi- 
sando in  tale  incidente  la  volontà  di  Dio,  conosce  bene  il  pre- 
gio di  suo  motivo,  terrà  per  nulla  la  privazione  della  vista  di 
quella  maravigliosn  novità , e non  si  sentirà  per  nulla  scossa 
dal  desiderio  di  andare  a quel  posto  ove  se  ne  fa  mostra;  ma 
se  con  pena  se  ne  dilunga  e ne  sente  smania  e dispiacere,  può 
concludere  non  aver  mai  conosciuto  il  pregio  di  questo  moti- 
vo, e d’essere  estremamente  lontana  dal  vero  amor  di  Dio;  ma 
che  in  vece  cercando  se  stessa,  le  sue  buone  opere  per  quanto 
rilevanti  sieno,  sono  estremamente  basse,  trovando  pur  qualche 
cosa  clic  la  distoglie  dal  fare  la  divina  volontà,  c per  quante 
buone  ragioni  possa  addurre  in  contrario,  non  sono  che  illu- 
sioni. Fa  d’uopo  però  considerare  una  cosa,  ed  è che  quando 
un'anima  ha  risoluto  di  tener  questa  pratica,  c d’agire  con 
questo  motivo  cosi  allo  e puro,  proverà  da  principio  molta  ri- 
pugnanza, e poco  o nulla  di  soddisfazione,  per  l’abitudine  di 
contentar  se  stessa  e il  proprio  ardore,  della  natura  delle  cose, 
e della  grandezza  delle  azioni  che  fa,  d’onde  ritrae  tutta  la  sua 
delizia.  Cosi  finché  non  si  è a fondo  conosciuto  il  bone  nasco- 
sto nella  divina  volontà,  si  sente  aridità  in  molle  cose,  special- 
mente  quando  sono  per  loro  natura  insipide  c disgradcvoli  : ma 
dopo  aver  persistito  per  qualche  tempo  nell'uso  di  questa  pra- 
tica, ne  scuopre  la  squisita  dolcezza  che  vi  $i  asconde,  e final- 
mente tale  sazietà,  e tanto  gran  soddisfazione,  che  non  può  gu- 
stare altra  delizia,  c per  questo  motivo  preferisce  il  nettare 
una  cella  al  più  grande  impiego  della  terra  che  vada  disgiunto 
da  questo  stesso  motivo,  e va  tanto  crescendo  in  questa  com- 
piacenza, che  alla  perfine  in  tutte  le  cose  esperimento  la  di- 
vina condotta , e in  poco  tempo  giunge  alla  più  perfetta , 
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mirando,  assaporando,  c gustando  che  Dio  in  tulle  le  cose, 
cioè  un  paradiso  anticipalo.  Perciò  è che  avvisar  bisogna  dili- 
gentemente quei  che  si  dedicano  alla  vita  spirituale  di  non  ri- 
tirarsi punto  al  cominciare  dall’  aridità  di  codesto  pascolo,  che 
in  ciò  somiglia  la  manna,  che  disgustò  da  prima  gl’  Israeliti  per 
la  sua  leggerezza,  ma  in  appresso  fu  ritrovata  avere  in  sè  il  gusto 
d’ogni  sorta  di  cibo.  Perseverino  pertanto  in  questo  esercizio, 
e in  fine  conosceranno,  che  dopo  breve  tragitto,  a ciò  che  desi- 
derano son  pervenuti,  cioè  alla  perfetta  tranquillità  e pace  del 
cuore,  alla  più  sublime  unione  con  Dio,  e alla  sincera  carità. 

Doce  me,  dunque,  dirowi  col  Salmista,  facere  voluntatem,  tuam 
quia  Deus  meus  es  tu,  et  in  manibus  tuis  sortes  meae...  Deus  meus 
volui,  et  legem  tuam  in  medio  cordis  mei.  Dateci  grazia,  o Signore, 
di  non  declinar  mai  dai  vostri  santi  voleri,  e soprattutto  di  farlo 
per  amore,  perchè  essendo  voi  nostro  Dio,  e noi  vostre  creature, 
troppo  è giusto  che  non  decliniamo  giammai  da  codesta  sicura 
via.  Quest’  omaggio  ve  lo  presentano  anche  le  creature  insensa- 
te, ben  conoscendo  in  senso  loro,  che  voi  essendo  l’autore  di 
tulle  le  cose,  fu  dessa  che  dal  nulla  le  trasse,  le  conserva,  ed  ai 
suoi  fini  le  dirige.  Dovrem  noi  dunque  fatti  per  conoscerla , 
per  adorarla,  per  amarla,  esser  più  di  loro  insensati  da  voler 
condurre  le  nostre  vie  a norma  de’ nostri  comodi,  de’ nostri 
desiderii,  de’  nostri  capricci,  delle  nostre  passioni,  noi  che  v’ab- 
biamo scelto  per  nostra  sorte,  per  parte  di  nostra  eredità?  Ah! 
non  fia  mai,  o Signore,  che  si  sconoscenti  n’  andiamo  ai  tanti 
favori,  alle  tante  grazie,  agl’innumerevoli  beneficii  di  cui  vi 
siam  debitori!  Perciò  ci  protestiamo  di  volerla  fedelmente  se- 
guire , ed  avrem  sempre  gli  occhi  rivolti  alla  vostra  Santa 
legge,  che  custodiremo  nell’ intimo  del  nostro  cuore  di  e notte, 
meditandola  per  sempre  più  riuscirne  fedeli.  La  vostra  benedi- 
zione sia  quella  che  assicuri  cosi  la  nostra  sorte,  aiutandoci  a 
compier  quaggiù  i nostri  doveri , per  amore  secondo  il  voler 
nostro,  perchè  non  siaci  d’uopo  compierla  per  forza  nell' altra 
vita.  Cosi  risolviamo , e vi  promettiamo  mercè  il  vostro  Santa 
ajuto:  tantummodo  in  nos  auxilium  tuum.  Diceva. 
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NpH’cidierno  Evangelio  si  fa  Gesù  a difendere  i suoi  discepoli 
da  una  imputazione  data  loro  dagli  Scribi  e Farisei,  perchè 
prima  di  mangiare  non  si  lavarono  le  mani:  cosa  che  non  si  trova 
comandata  in  tutta  la  legge  Mosaica,  ma  di  cho  però  facevano  si 
grand’uso  quegli  ipocritoni,  i quali  d’altronde  non  avevano  diffi- 
coltà di  trasgredire  i divini  precetti,  qual  era  quello  di  non  Sca- 
gliar maledizioni  contro  i propri  genitori,  dispensando  essi  chi  se 
ne  fosse  renduto  reo  con  un’  offerta  da  farsi  al  tempio.  Con  ra- 
gione però  Gesù  li  chiama  ipocriti,  e ciechi  conduttori  di  altri 
ciechi,  concludendo  che  <1  mangiare  colle  mani  non  lavate  non 
contamina  il  cibo,  nè  questo  il  corpo,  com’  eglino  pensavano , 
ed  insegnavano  per  cui  ne  restasse  maculata  anche  1’  anima , 
giacché,  diceva,  non  quello  entra  per  la  bocca  imbratta  l'uomo, 
ina  quello  che  n’esce  dalla  bocca  è che  lo  ronde  immondo  , 
perchè  quello  ch’esce  dalla  bocca  viene  dal  cuore,  da  cui  par- 
tono i mali  pensieri,  le  maldicenze  ecc.  che  veramente  imbrat- 
tano l’uomo.  Non  crediate  pertanto  che  io  voglia  parlarvi  della 
maldicenza,  o d’altre  passioni,  che  tutte  credo  in  buona  fede, 
lontane,  lontanissime  da  questo  sacro  vostro  recinto;  ma  per- 
chè talora  anche  in  fatto  di  spirito  si  prendono  de’ grandi  ab- 
bagli, o perchè  si  prende  per  pratica  di  virtù  ciò  che  non  è 
più  che  una  semplice  divozione,  o si  colloca  la  virtù  in  cose 
non  essenziali,  mentre  la  virtù  stessa  si  perde  di  vista  colle 
sue  vere  pratiche:  voglio  parlare  del  fondamento  vero  della 
virtù,  che  rumili à,  dimostrando  coll' autore  della  Imitazione, 
che  non  si  dee  giudicare  del  merito  di  un’anima  dall’avere  ella 
più  illustrazioni,  o consolazioni,  o perchè  è più  versala  nella 
scienza  della  scrittura  santa,  o che  collocala  sia  in  posto  emi- 
nente; ma  sibbene  dal  ravvisare  ch’è  fondata  nella  vera  umiltà: 
merita  non  sunt  ex  hoc  existimanda  si  quis  plures  visiones, 
aul  consolaliones  hubeut , vel  si  peritas  sii  in  scripluris,  aut 
in  altiori  ponalur  gradu,  sed  si  vere  fuerit  hurnilitate  fun- 
datus.  Questa  infatti  è la  vera  pietra  di  paragone  per  discer- 
nere la  vera  dalla  falsa  virtut  recataci  da  Cristo,  che  chiamasi 
pietra  da  cui  figuratamente  nel  deserto  scaturirono  acque  da 
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far  gonfi  i lorrcnli  ; c propriamente,  di  quelle  che  promise  alla 
Samaritana,  le  quali  risalgono  olla  vita  eterna.  Così  disse  di 
que’lali  che  avessero  in  lui  credulo  sarebbero  scaturiti  fiumi 
di  acque  vive,  qualora  avessero  pefò  da  lui  appreso  ad  esser 
umili:  (liscile  a me  quia  mitissum  et  humilis  corde.  E qualunque 
altra  pianta  soggiunge  lo  stesso  vangelo,  non  sia  piantata  dal 
celeste  mio  padre,  sarà  sradicata,  ossia  che  qualunque  dottrina  a 
questa  non  si  conformi  dev'essere  estirpata.  Favoritemi  della 
solila  vostra  compiacenza,  incomincio. 

Per  conoscere  se  l’umiltà  sia  meritami  ole  considerata  come 
il  fondamento  della  vita  spirituale,  bisogna  stabilire  qual  debba 
essere,  o che  qualità  debb’avere  codesto  fondamento  per  esser 
tale.  Ora  il  fondamento  della  vita,  perchè  sia  veramente  tale 
deve  essere  un  atto,  ovvero  una  qualità  dell’ anima,  che  serva 
d’appoggio  a tutte  le  pratiche  da  lei  adoprate  per  acquistar  la 
virtù.  Ma  siccome  la  vita  spirituale  si  può  considerare  in  di- 
versi stati,  si  può  dire  che  abbia  in  realtà  due  fondamenti,  che 
le  servono  di  sostegno,  uno  più  remoto,  l’altro  più  prossimo  a 
renderne  più  perfette  le  pratiche.  Quello  che  dicesi  fondamento 
remoto,  non  è che  quel  santo  proponimento  consistente  in  una 
volontà  determinata  e risoluta  di  nulla  ricusare  a Dio  e di  fare 
tutto  ciò  che  sia  in  nostro  potere  per  contentarlo  perfettamente. 
E’  questo  come  il  primo  passo,  pel  quale  s’  intraprende  il  ca- 
mino della  perfezione,  senza  il  quale  non  potremmo  mai 
inoltrarci,  e nemmen  cominciare  e molto  meno  pervenirvi. 
Quanti  sono  infatti  nel  mondo  sì  spensierati  da  non  pensare 
tampoco,  non  dirò  alla  perfezione,  ma  nè  meno  al  dovere  di 
cristiano.  All'  opposto  e voi,  ed  io,  allora  movemmo  codesto 
primo  passo,  quando  udita  la  voce  del  Signore,  ci  risolvemmo 
ad  entrare  nel  Chiostro  per  quivi  attendere  di  proposito  alla 
santificazione  delle  anime  nostre.  Voi  felici,  che  proseguendo 
con  lena,  giungerete  fortunose  in  porto  ! Pregate  però,  vi  scon- 
g uro  con  tutta  l’anima,  onde,  predicando  agli  altri,  non  venga 
reprobo  per  mel  Proseguiamo.  Tutto  ciò  pertanto  fa  1’  uomo 
prima  di  questa  risoluzione  di  nulla  ricusare  a Dio,  non  entra 
propriameule  nell’ordine  della  vita  spirituale,  ancorché  non  la- 
sciasse di  esser  dabbene.  Onde  que’tali  che  fanno  orazione  si 
che  si  danno  eziandio  a far  qualche  penitenza,  accompagnata 
da  buone  opere;  ma  che  non  hanno  poi  questa  assoluta  riso- 
luzione di  fare  quanto  è necessario  per  contentare  Dio  in  tutlq. 
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non  sono  ancora  per  nulla  entrati  nel  cammino  della  perfe- 
zione, perchè  sebbene  vivessero  fino  al  giorno  del  giudizio  , 
contentandosi  come  fanno  di  quegli  esercizi  e di  quelle  pratiche 
che  si  sono  prefisse,  non  arriveranno  giammai  alla  perfezione, 
ma  acquisteranno  solamente  meriti  d’un  ordine  inferiore  a quello 
che  noi  diciamo  perfezione.  Entrata  però  che  sia  I’  anima  in 
quel  proposito  di  buona  volontà,  di  non  voler  nulla  ricusare 
a Dio  di  ciò  che  potrà  conoscere  esser  di  sua  volontà,  ella  è 
già  nel  cammino  della  perfezione,  ma  non  più  che  nel  suo  prin- 
cipio, non  già,  come  alcuni  pensano,  vanamente  lusingandosi 
che  questo  stesso  sia  esser  arrivati  al  colmo  della  perfezione. 
Questa  buona  volontà  però,  per  quanto  necessaria  sia,  ed  ab- 
biamo anche  detto  fondamento  remoto,  dispone  bensì  alla  per- 
fezione, ma  come  non  è la  perfezione  stessa,  cosi  nemmeno 
il  vero  e proprio  fondamento  della  medesima,  sibbene  l'umiltà. 
Ed  ecco  in  qual  maniera. 

L’  umiltà  è quel  tal  sentimento,  il  quale  fa  che  un  uomo, 
dopo  aver  conosciuto , mediante  il  lume  della  grazia  divina , 
il  tesoro  che  sta  nascosto  nel  dispregio  di  se  stesso,  sia  tal- 
mente portato  a far  poca  stima  di  sè,  che  non  si  prenda  mai 
pena  di  sorta  di  lutto  ciò  che  di  lui  possa  dirsi,  o pensarsi; 
non  cerca  i suoi  vantaggi,  nè  gli  onori,  nè  i privilegi,  nulla 
per  sè  volendo  di  tali  case:  egli  dimentica  all’istante  medesimo 
i torli  e gli  oltraggi  che  riceve  non  che  i discorsi  che  contro 
di  lui  si  l'anno,  senza  adoprar  diligenza  di  sorta  per  ripararli 
non  avendo  cura  affatto  del  suo  interesse.  E oltre  ciò,  per 
qualsivoglia  merito  egli  possa  avere,  a qualunque  età  sia  pur 
pervenuto;  egli  è sempre  contento  e soddisfatto  d’  essere  trat- 
talo come  un  bambolo,  senza  dolersi,  nemmeno  nell’animo, 
di  non  essere  tenuto  in  molla  considerazione.  Dimanicrachò 
dipendendo  egli  dalla  ubbidienza,  il  suo  Superiore  può  leggere, 
ritenere,  ed  esaminare  le  lettere  che  scrive  : e quando  anche 
avesse  avuto  nel  predicare  i maggiori  applausi  del  popolo , o 
de’magistrati,  egli  non  se  ne  formalizza  punto  e molto  meno 
sente  il  cuore  grosso  per  qualunque  trattamento  s’abbia  ricevuto; 
all’opposto  vi  trova  il  suo  piacere  per  virtù  con  fermezza  im- 
manchevole perch’ella  così  disposta  è capace  di  sostenere  senza 
pericolo  qualsivoglia  carica  ed  impiego,  e Dio  può  collocarvi 
tutti  i suoi  doni  con  sicurezza,  mentre  un’anima  senza  umiltà, 
o che  Dio  la  inalzi  co’  suoi  favori,  o che  gli  uomini  la  soiie- 
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vino  agli  onori,  può  divenire  il  trastullo  de 'demoni,  il  bersaglio 
devcnli  dell'orgoglio,  della  vanità,  della  illusione,  dell’ambizione; 
c pel  medesimo  difetto  vediamo  tante  persone  cadere  nel  pre- 
cipizio ad  onta  sieno  state  favorite  da  Dio  più  d’  una  volta 
co’suoi  doni  soprannaturali.  Vediamo  altri  perdersi  per  illusione 
spirituale,  ingannati  e spaventali  dal  demonio , per  non  avere 
ben  radicala  nell’anima  l’umiltà;  per  cui  non  hanno  avuta  giu- 
sta cognizione  di  se  stessi , ed  hanno  scosso  il  giogo  soave 
della  ubbidienza  per  troppo  vantaggiosa  opinione  di  se  stessi, 
ed  hanno  seguilo  i propri  lumi.  Dunque  l'umiltà  sola  può  dirsi 
a ragione  il  fondamento  della  vita  spirituale , perchè  su  lei 
sola,  mercè  il  suo  ajulo  solo,  può  costruirsi  l'edificio  di  tulle 
le  virtù  dello  spirito.  E perciò  che  i santi  hanno  tanto  rac- 
comandalo codesta  virtù,  e che  S.  Ignazio  fra  gli  altri  chiama 
il  santo  amore  al  disprezzo  la  preziosa  scala  della  vita  Spiri- 
tuale. dosi  insegnava,  c dava  sovente  istruzione  a'suoi  primi  socii 
tra’quali  fuvvi  chi  ne  restò  talmente  colpito  che  venne  illustre 
per  si  fallo  spirilo.  Leggcsi  nel  primo  tomo  della  storia  della  com- 
pagnia, che  il  P.  Lainez  il  più  dotto  de’suoi  contemporanei  gesuiti, 
gran  predicatore,  per  cui  era  presso  che  ordinariamente  Predica- 
tore della  Corte  Pontificia,  essendo  stato  fatto  Provinciale  della 
Toscana  dal  santo  Fondatore,  ch’era  altresì  Generale  della  Com- 
pagnia, ed  avendo  questi  chiamalo  a Roma  taluno  de’  rispettabili 
operai,  il  P Laim  z scrisse  al  Santo  dolendosi  di  rimanere  cosi  privo 
per  sè  d’operai  c d’avergli  appunto  levali  quelli  che  potevano  pre- 
star servigio  nella  Provincia.  Intorno  a che  S.  Ignazio  rispose  che 
il  bene  universale  dovea  preferirsi  al  particolare,  ed  essere  d’  im- 
portanza che  la  città  di  Roma  fosse  meglio  provedula  delle  altre, 
in  sequela  di  che  il  Santo  seguendo  a fare,  come  per  lo  innanzi, 
la  stessa  cosa,  il  P.  Lainez  tornò  di  bel  nuovo  a rappresentare  lo 
stesso  inconveniente  e l'incomodo,  che  perciò  riceveva.  Allora  il 
Santo  risposegli  una  lettera,  riprendendolo,  che  ad  onta  gliene 
avesse  fatta  conoscere  la  ragione  per  cui  cosi  faceva,  egli  non  la- 
sciasse di  dolersene,  mostrandosi  in  ciò  meno  obbediente  del  dovere, 
onde  egli  desiderava  saper  da  lui  se  credeva  di  non  avervi  man- 
calo e nel  caso  che  si  riconoscesse  colpevole,  proponesse  qual  pe- 
nitenza volesse  farne.  Fu  in  questa  circostanza,  che  il  Padre 
Lainez  scrisse  una  lettera,  nella  quale  fa  ben  conoscere  quanto 
fondalo  fosse  nella  grande  virtù  dell'umiltà,  lettera  riportala  per 
e.rleusum  nella  Storia  della  Compagnia.  Egli  dunque  ringrazia 
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primieramente  S.  Ignazio  suo  superiore  con  più  profonda  c gran- 
dissima umiltà  della  carità  seco  lui  adoprala,  avvertendolo  del 
proprio  difetto  ; fa  quindi  una  scusa  piena  di  sommissione,  accu- 
sandosi francamente  della  sua  indiscretezza  nell'avergli  recalo 
molestia,  cui  doveva  ogni  sorta  di  rispetto,  giacché  il  considera 
come  padre  della  di  lui  anima;  e perchè  la  paternità  sua  vuol 
da  lui  sapere  qual  penitenza  voglia  fare  del  suo  mancamento, 
egli  più  volentieri  prenderebbe  a preferenza  quella  gli  fosse  da 
lui  imposta,  a piacimento  ; ordinandogli  però  di  domandarla , 
esser  perciò  d’  opinione,  che  la  minore  penitenza  che  potesse 
ricevere  per  la  sua  colpa,  quella  sarebbe  di  esser  deposto  dalla 
sua  carica,  che  ogni  sorta  di  studio  fossegli  interdetto,  non  ac- 
cordandogli altro  libro  che  il  breviario,  ed  essere  destinato  per 
tutto  il  restante  del  viver  suo  aU'uflIìcio  d'istruire  i fanciulli 
nella  grammatica,  senza  più  far  conto  di  lui,  che  d'un  vecchio 
rimbambito.  Aggiunge  eziandio  altre  cose,  cioè  alcune  partico- 
lari austerità  ; e tutto  ciò  per  una  cosa  di  sì  poco  rilievo,  che 
dai  più  vien  giudicata  appena  degna  di  biasimo  : ma  per  averlo 
ricevuto  dal  suo  superiore,  rientralo  in  se  stesso,  manifestò 
segni  così  profondi  di  umiltà,  ad  onta  fosse  uomo  di  tanto  me- 
rito, che  oltre  all’essere  Predicatore  Pontificio,  ed  essere  inter- 
venuto in  qualità  di  Teologo  del  Papa  al  Concilio  di  Trento, 
che  fu  eletto  generale  della  medesima  congregazione  dopo  la  morte 
di  S.  Ignazio:  non  ostante  le  delle  qualità,  egli  emise  codesti  senti- 
menti, che  assicuia  usciti  dal  fondo  del  proprio  cuore,  in  prova 
di  quella  profonda  umiltà,  di  cui  fu  lodalo  in  appresso  da  S. 
Francesco  Borgia,  che  gli  fu  successore  nella  stessa  carica. 

Ditemi  ora  di  grazia,  se  a qualche  persona  Religiosa  che 
passa  per  santa,  una  prova  consimile  venisse  offerta,  credere- 
ste voi  che  desse  consimili  prove  ? Io  non  dirò  nulla  : doman- 
derò solo:  qual  è il  suo  ordinario  contegno?  Se  quello  fosse 
di  molla  astinenza,  di  molto  ritiramento , di  molta  devozione 
oltre  la  comune  ; ma  poi  spesso  a questa  mancasse  per  frivole 
ragioni.  Se  ubbidisse  in  cose  di  suo  genio,  ma  non  fosse  poi 
facile  cónlenlarsi  dello  impiego  datogli  dalla  ubbidienza.  Se 

Suerula  fosse,  ostinata  nel  proprio  parere,  non  dirò  già  in  cose 
i rilievo,  ma  nelle  più  piccole  : io  direi  già  che  in  lei  non  si 
trova  la  umiltà  del  P.  Luinczl  Ma  badi,  sento  replicare,  dopo 
que’difelli,  è propriamente  una  saula.  Si,  sarà  santa,  ma  a modo 
suo;  ed  io  so  che  bisogna  esserlo  a modo  di  Dio,  cioè  senza 
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amor  proprio,  senza  propria  volontà,  tolte  le  quali  cose,  l'umillà 
è sempre,  e del  tutto  lontana.  Non  si  può  essere  in  parte  umi- 
li, in  parte  no.  Dunque  chi  sieguc  il  proprio  spirilo,  non  sie- 
guc  interamente  la  dottrina  del  Signore,  il  quale  esige  la  ne- 
gazione totale  di  noi  stessi;  e perciò  bisogna  sradicar  qualun- 
que altra  pianta  che  nel  cuor  nostro  sia  allignala  non  confor- 
me a quella  che  dal  padre  celeste  ci  vien  indicata.  Or  questo 
appunto  è I*  umiltà  da  cui  tutte  le  rare  qualità  ne  provengono, 
i doni  di  Dio,  tutte  le  virtù,  e le  perfezioni  dell’  anima.  Dun- 

3uc  sola  questa  è,  ed  altro  non  potrebbe  essere  il  fondamento 
ella  vita  spirituale,  perciò  detto  dal  Profeta  spirito  principale, 
et  spiritu  principali  con/ìrma  me.  E intanto  è stalo  detto  an- 
che fondamento  prossimo,  perchè  lo  stesso  S.  Ignazio  nella 
istruzione  ch’egli  ha  fatto  per  esaminare  coloro  che  chiedono 
di  entrare  nella  compagnia,  ha  stabilita  questa  dottrina  come 
un  punto  su  cui  fa  d'uopo  sieno  esaminati,  se  son  pronti  cioè 
a desiderare,  ed  amare  il  disprezzo,  le  calunnie,  e gli  oltraggi 
in  quella  stessa  guisa  che  i mondani  desiderano  le  ricchezze, 
e gli  onori.  E pone  questa  disposizione  come  fondamento  del- 
l’edificio che  vuoisi  inalzare,  secondo  il  sentimento  di  S.  Ago- 
stino, il  quale  dice  che  volendo  erigere  un  edificio  alto,  ed  ele- 
vato, bisogna  scavare  un  fondamento  d’  umiltà  estremamente 
profondo.  Ciò  che  esigeva  S.  Ignazio  per  la  sua  compagnia, 
acciò  fossero  rapaci  di  grande  virtù  ; lo  esige  non  meno  Gesù 
ne’suoi  seguaci,  avendolo  egli  sempre  inculcalo  agli  Apostoli, 
che  lo  trasfusero  nella  Chiesa,  da  cui  l’utlinsero  i Fondatori  delle 
Religioni,  ed  i Santi  lutti  die  onorino  la  Chiesa  oi  G.  C. 

Tre  cose  adunque  dchbon  praticarsi  da  un’anima  che  vuole 
stabilire  in  se  stessa  codesto  fondamento.  Concepir  bene  in  prima 
in  che  consiste  I’  umiltà,  e richiamarne  nella  orazione  con  fre- 
quenza la  importanza  del  vero  e sincero  disprezzo  di  se  stessa, 
ed  attaccarsi  a tutte  le  pratiche  suddivisale  per  riuscir  di  propo- 
sito a stabilirvisi;  ma  sopra  tutto,  nel  non  rimaner  punti  da  risen- 
timento alcuno  per  qualsivoglia  alfronto,  o dispiacere  ci  venga 
fatto.  In  secondo  luogo  star  bene  in  guardia  in  tutte  le  occasioni 
in  cui  ci  sentiamo  colpiti  di  reprimere,  c annientare  quel  senti- 
mento naturale  che  in  noi  si  eccita  e quel  dispetto  che  nel  cuore 
si  va  formando,  a qualunque  sforzo  ci  debba  costare,  armandoci 
della  fede,  e delle  considerazioni,  che  avremo  acquistato  nella  ora- 
zione. In  terzo  luogo  finalmente  ogni  volta  che  esaminiamo  la  no- 
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sira  coscienza,  far  dobbiamo  riflessione  su  questo  punto,  come. sul 
pivi  grande  interesse  che  abbiamo  al  mondo;  c trovando  d’ avervi 
mancato,  come  d’ esserci  lasciali  trasportare  a qualche  risposta 
dura,  farne  esatta  penitenza  umiliandoci  alla  presenza  del  Croci- 
fisso, e gastigando  la  carne  per  umiliarne  lo  spirilo,  il  quale  dee 
contenersi  col  proferir  dolci  parole  all’  occasione  in  cui  richieg- 
gasi  umiltà. 


Humiliamini  sub  potenti  manu  Dei. 

Cercando  noi  il  nostro  esaltamento,  la  nostra  gloria,  l'onore, 
diamo  bene  a vedere  di  non  conoscere  la  propria  miseria,  la  sog- 
gezione, e dipendenza  che  dobbiamo  a Dio.  li  parlilo  unico  per- 
tanto, che  ci  resta  a prendere,  quello  si  è di  umiliarci  sotto  la  vo- 
stra mano  onnipotente,  o Signore!  di  sottomettere  il  nostro  spi- 
rito ai  lumi  della  vostra  grazia;  la  nostra  volontà  alla  vostra,  i di- 
segni nostri,  la  nostra  vita  alle  disposizioni  adorabili  della  prov- 
videnza vostra,  riconoscendo  che  tutto  il  male  che  in  noi  si  trova 
da  noi  proviene,  e tutto  il  bene  dalla  divina  bontà,  c dalla  vostra 
operazione  : che  senza  la  vostra  divina  misericordia  nulla  più  ci 
sarebbe  dovuto  che  l’inferno  ; e lutto  ciò  che  soffriamo  in  questa 
vita,  è sempre  meno  di  quanto  noi  siam  debitori  alla  vostra  giu- 
stizia. Voi  avete  sempre,  ed  in  tutti  i tempi  preso  a confondere 
l’orgoglio  dei  superbi,  ed  a coronare  la  pietà  degli  umili.  Le  vo- 
stre grazie,  le  vostre  consolazioni,  il  vostro  regno  sono  destinati 
agli  umili  ; e mentre  questi  proteggendo,  li  colmate  di  benedi- 
zioni, e gl’  inalzate  fino  al  cielo  ; da  lungi  poi  respingendo  i super- 
bi, li  precipitale  fino  al  centro  della  terra.  Siale  però  sempre  be- 
nedetto, Signore,  e per  la  misericordia  che  adoprate  cogli  umili;  e 
per  la  giustizia  che  esercitale  contro  i superbi  orgogliosi;  meri- 
tandovi le  nostre  adorazioni  per  1’  una,  e per  l’altra.  Ma  perchè 
abbiamo  scelto,  per  vostra  grazia,  di  vivere  umili,  e sottoposti  nella 
vostra  Casa,  anzi  che  abitare  ne’  tabernacoli  de’  peccatori,  in  mezzo 
a Rabilonia:  fateci  degni  di  lodarvi,  e benedirvi,  col  farci  umili, 
conservarci  tali  fino  che  avremo  la  felicità  di  venire  a vedervi,  e 
godere,  o Signore  de’  Signori,  nella  celeste  Sionne,  che  Dio  cel 
conceda  per  sua  piisericordia.  Diceva. 
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Quante  volle  il  Signor  nostro  chiede  a noi , come  alla  Sa- 
maritana di  die  parla  l’odierno  Evangelio,  dammi  da  bere;  ma 
quante  altresì  noi  colla  Samaritana  ci  ricusiamo  per  non  avere 
comunicazione  con  lui  ? Come,  direte  voi,  non  abbiamo  comu- 
nicazione con  lui,  se  ci  gloriamo  essergli  spose  fedeli  ? Non  è 
egli  questo  farvi  torlo,  mettendoci  a confronto  con  una  infedele, 
con  una  donna  di  mondo?  Ab!  non  precipitiamo  di  grazia,  altri- 
menti il  frullo  della  ultima  conferenza  andrebbe  a vuoto  ! Ri- 
sponderò dunque,  evitando  la  questione,  colle  parole  stesse  di 
Gesù:  se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e colui  che  ti  dice,  dam- 
mi da  bere,  tu  nc  avresti  forse  chiesto  a lui,  ed  egli  li  avrebbe 
dato  d’nn'acqua  viva  che  zampilla  fino  alla  vita  eterna  ! Inten- 
deste? Quando  il  Signore  ci  visita  colle  sue  croci,  e la  mento 
ed  il  cuore  nè  percuote,  non  che  il  corpo , non  ci  chiede  da 
noi  ardentemente,  come  assetato,  quando  così  ci  visita , non 
alio  certamente  che  rassegnazione;  non  altro  che  umiltà,  che 
penitenza,  che  virtù,  che  perfezione,  che  santificazione.  Ma  che 
rispondiamo  noi  il  più  delle  volte?  se  non  colle  parole,  se  non 
colle  intenzioni,  col  fallo  almeno  ? Oh  ! in  questo  non  v'  è Ira 
noi  comunicazione!  Questo  dice  l'impazienza  nostra;  questo 
ripete  la  superbia,  questo  la  tepidezza;  questo  l’accidia,  la  ge- 
losia; la  collera,  la  negligenza,  la  schiera  tutta  delle  passioni, 
de’  peccati,  de’  difetti  nostri.  Non  v’  è tra  noi  comunicazione. 
Perchè!  perchè  non  abbiamo  del  lutto  limpida  quell’acqua,  clic 
chiese  poi  a Gesù  la  Samaritana  con  tanta  istanza.  Domine  da 
mihi  Itane  aquatn,  Ma  ancora  parvi  misterioso  il  mio  d,rc?  Ma 
non  è egli  quest’acqua,  in  line,  il  dono  che  Gesù  recò  alla  Sa- 
maritana ? Si:  appunto,  è quel  desso;  la  fede,  o almeno  il 
perfetto  uso  della  fede.  Se  aveste,  dice  il  Signore,  pur  un  grano 
d’arena  di  viva  fede,  direste  ad  un  monte,  scostati  e immergiti 
nel  mare,  cd  ci  all'istante  vi  si  rovescerebbe.  Perchè  dunque 
sono  più  de’  monti  in  noi  salde  le  passioni,  le  imperfezioni 
irremovibili  ? Perchè  la  fede  non  zampilla  fino  alle  stelle.  E 
perchè  ciò?  Dicalo  al  solito  l'Autore  della  Imitazione.  Sludo 
cor  luuin  aò  amore  visibilium  abslrahcrc,  cl  ad  invisibilia 
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te  transferre.  Sforzatevi,  ei  dice,  di  distaccare  il  vostro  cuore 
dall’affetto  alle  cose  visibili  e di  rivolgerlo  alle  invisibili.  Come 
ciò  debba  farsi  vediamolo  col  divino  favore  c con  quello  di  vo- 
stro fervore  e di  vostra  cortese  attenzione,  e do  principio. 

Per  conoscere  in  che  consista  il  vero  uso  della  fede,  bi- 
sogna rammentare  in  che  consiste  la  fede  stessa;  e lo  stalo 
delFuomo  dopo  il  peccalo  originale.  La  fede  dunque,  secondo 
S.  Paolo,  altro  non  è che  un  argomento  delle  cose  che  non 
appariscono  ai  nostri  sensi;  cioè  che  non  si  veggono,  che 
non  si  toccano  colie  mani,  non  si  ascoltano  coll’udito,  nè  ca- 
dono sotto  i sensi  del  gusto  e dell’odorato;  ma  che  sappiamo 
con  sicurezza  maggiore  di  quello  che  si  vedessero  e toccassero, 
che  esistono,  e sono  preparate  dal  Signore  a premio  de’buoni, 
a punizione  de’malvagi.  Ho  detto  che  le  sappiamo  con  sicurezza 
maggiore  che  se  si  vedessero,  o toccassero,  perchè  rivelateci  da  Dio 
unica  e suprema  verità,  il  quale  perciò  non  può  ingannarsi  nè  in- 
gannare. Ora  F uomo  prima  del  peccato  di  Adamo , anzi  Adamo 
stesso  e la  sua  compagna  (che  altri  consorti  non  ebbero  in  tanta 
felicità  ) credevano,  conoscevano,  ed  amavano  Dio  talmente,  che 
nelle  create  cose  scorgendolo  sempre , ed  amandolo  con  tutto 
F impeto  del  proprio  cuore,  del  tutto  immune  da  qualsiasi  pas- 
sione, altro  affetto  non  rivolgevano  alle  creature,  che  quello  è 
lor  dovuto  per  esser  opera  di  si  amabile  fattore.  Ma  appena 
compiuto  il  peccato,  ribellatosi  il  senso  alla  ragione,  come  que- 
sta erasi  per  il  peccato  a Dio  ribellata,  e scatenate  le  passioni 
tutte,  F uomo  si  senti  tosto  proclive  al  peccato,  azzarderei  dire, 
se  non  più,  tanto  almeno,  quanto  per  lo  innanzi  oragli  avverso  : 
e non  altrimenti  il  suo  amore  alle  creale  cose  talmente  rivolto, 
che  non  più  rimirandole  siccome  mezzi  per  risalire  alla  cogni- 
zione, ed  all’  amore  del  Creatore,  giunsero  ben  anche  a dimen- 
ticarlo affatto,  idolo,  e nume  formandosi  della  creatura.  La 
storia  luttuosissima  degli  smarrimenti  dell'umana  mente,  e del- 
l’uman  cuore , ne  fanno  prova  solenne , di  quanto  ne  dicea , 
che  vano  reputo  il  qui  rimembrarvela.  Prima  quindi  che  Gesù 
nascesse,  la  vera  fede,  perduto  avea  il  suo  vigore  in  tulli  gli 
uomini,  per  cui  Abramo  solo  trovossi  a Dio  fedele,  che  chiamò 
per  questo  il  padre  de’ credenti,  ed  a suo  riguardo  un  popolo 
formò  della  numerosissima  discendenza  ch’esser  dovea  benedetto 
nel  desiderio  da  tutte  le  nazioni.  Nato  infatti  Gesù , operata 
eh’  ebbe  la  redenzione,  fc’  rinascere  e fiorire  la  fede  per  modo 
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eho  i primi  fedeli.  per  quanta  narrano  gli  Ani  degli  Apostoli, 
possono  nel  loro  zelo  e fervore  paragonarsi  all’  nonio  appena 
uscito  dalle  mani  del  suo  Creatore,  e la  chiesa  di  qtie'dì  al 
terrestre  paradiso  assomigliarsi.  Se  non  che  (misera  umanità  1 
quanto  compassionevole  è mai  lo  spettacolo  che  ne  presenti  agli 
occhi  degli  Angeli  c della  ragione  ) degenerarono  ben  tosto  i 
secoli  successivi,  e la  fede  a proporzione  che  andò  a illangui- 
dire, fe'  luogo  al  senso  di  pervertire  in  doppia  misura. 

Ciò  posto  pertanto;  qual  dovrà  essere  l’ ufficio,  e l’uso  le- 
gittimo della  fede,  e in  che  sarà  riposto?  In  nuli' altro  che  in 
quello  sforzo  per  cui  l'uomo  dee  riporre  la  sua  applicazione 
ed  il  suo  riposo  negli  oggetti  da  Dio  rivelati  e che  formano 
la  sostanza  della  nostra  santa  religione  nel  tempo,  la  felicità 
nostra  nella  eternità  : non  mai  nelle  cose  che  colpiscono  e lu- 
singano i sensi,  le  quali  perir  debbono  coll’ uomo,  e non  se- 
guirlo al  di  là  della  tomba.  Perchè  finché  I'  uomo  siegue  quella 
malnata  inclinazione  alle  cose  che  al  senso  prescntansi,  e di  loro 
si  occupa  formandosene  la  propria  felicità  ed  il  sommo  bene  c 
riposo;  agisce  in  tal  caso  secondo  la  corrotta  natura,  non  già  se- 
condo la  fede,  la  (piale  presenta  al  nostro  spirilo  oggetti  tali  ove 
i sensi  non  possono  giungerò.  Ufficio  è dunque  della  fede  di  ri- 
volgere con  santa  violenza  gli  umani  alleili  delle  creale  cose  alle 
spirituali,  e render  gli  uomini  da’ carnali  e seguaci  del  naturalo 
istinto,  uomini  spirituali  e celesti,  i quali  si  arrestano  a ciò  che 
loro  è stalo  da  Dio  rivelalo,  cioè  alle  cose  eterne  c divino,  ai  mi- 
steri di  Gesù  Cristo,  ed  a ciò  che  vien  loro  insegnalo  dal  Santo 
Evangelio.  Così  è:  l'uomo  divenuto  spirituale  per  la  fede  rivolgo 
la  sua  attenzione  alle  celesti  cose,  in  loro  intieramente  trattenen- 
dola, collocando  in  esse  la  stessa  applicazione,  e importanza,  che 
gli  uomini  prendono  negli  aflari  temporali,  che  hanno  per  fon- 
damento gli  oggetti  de’sensi.  L'uomo  infatti  che  agisce  secondo 
la  natura,  si  occupa,  e ferma  nelle  temporali  cose,  a fabbricarsi 
case,  a bene  stabilire  sua  famiglia,  ad  acquistarsi  onori,  ripo- 
nendo in  ciò  fare  tutta  la  sua  affezione  ed  attività.  Laddove 
chi  è rigeneralo  nella  fede  impiega  tutta  la  sua  possa  a pene- 
trare e gustare  le  cose  della  vita  futura,  e tutto  che  nel  divino 
Evangelio  condensi,  e ver  loro  rivolge  la  stessa  attenzione,  affetto, 
ed  attività  che  gli  altri  impiegano  nelle  transitorie. 

A meglio  però  porre  in  chiaro  questa  materia,  e spiegare  la  dif- 
ferenza clic  passa  tra  codeste  due  sorta  di  persone,  eccone  un 
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esempio.  Facciamoci  quindi  ad  osservare  la  vi^a  del  Pa- 
triarca San  Giuseppe  Sposo  di  Maria , c Padre  putativo  di 
Gesù.  Era  desso  un  uomo  che  presso  che  unico  c solo  era  a 
parte  del  più  gran  mistero,  o secreto  di  Dio  9t\  questa  terra: 
perchè  egli  aveva  in  sua  cosa,  e per  lo  più  dinanzi  a’  suoi  occhi 
una  Vergine,  che  era  sua  Sposa,  c Madre  d’ un  figlio  che  era  Dio. 
Questo  fanciullo  flesso  che  oragli  stalo  affidato  a Custodire,  era 
figlio  dell’ Eterno  Padre,  che  in  sè  adunava  e per  intiero  la  divina 
sapienza,  e possedeva  d'onde  istruire  tulli  gli  uomini  nella  scienza 
della  salute,  e per  salvarli  dalla  morte  alla  quale  erano  condanriàti 
per  il  peccalo.  Eran  tali  cose  infallibilmente  note  d sì  gran 
Santo  per  averne  avuta  immediata  rivelazione  da  Dio,  e trovavasi 
o sentivasi  ben  fermo  e stabile  nella  cognizione  di  tal  mistero 
c di  tal  celeste  segreto,  senza  gli  costasse  sforzo  alcuno  di  sorta, 
perchè  Dio  avea  in  lui  talmente  intemperate  le  cose  naturali 
colle  soprannaturali,  che  senza  farsi  grande  violenza , posse- 
deva in  tutta  la  loro  estensione  l’uso  di  tutte  le  sue  facoltà  in 
codesti  oggetti  altissimi  della  Fede,  qual  era  quello  della  Incar- 
nazione del  Verbo,  della  divina  maternità  della  Vergine  ; e con 
tal  perfezione  che  subordinava  ed  accomodava  con  somma 
facilità  lutti  i suoi  affari  temporali  a codesto  scopo,  avendo  sempre 
d’innanzi  agli  occhi  del  suo  spirilo  quell’  oggetto  divino  che 
tracvaio  e in  dolcissima  estasi  rapivalo.  Non  altrimenti  condu- 
consi  quegli  uomini  che  un  perfetto  uso  fanno  della  fede  vivendo 
sempre  memori  delle  cose  soprannaturali  che  vengon  lor  proposte 
da  Dio,  alle  medesime  conforrtiando.  e subordinando  tulle  le 
opere,  ed  azioni  della  vita.  Quando  quest’uso  della  fede  in  loro 
ha  molla  forza,  sentono  eglino  poco  interesse  delle  cose  e de- 
gli affari  della  vita  presente  e di  tutto  ciò  che  dipende  dai  sensi; 
le  perdite  e la  morte  delle  piò  care  persone  non  apportan  loro 
grande  afflizione,  avendo  l’animo  sempre  rivolto  allo  interesse 
maggiore  della  salvezza  loro,  éd  alle  cose  che  la  riguardano  cui 
prestano  vivissima  cura,  ed  applicazione  mentre  rimirano  con 
santa  indifferenza  le  altre  tutto  del  basso  mondo,  a norma  di 
quanto  insegna  S.  Paolo  dicendo:  del  rimanente,  o fratelli,  chi 
ha  moglie,  dee  condursi,  come  se  non  l’avesse:  chi  piange,  come 
se  non  piangesse  e chi  sta  in  godimento  come  se  non  godesse... 
in  somma  che  chi  fa  uso  di  questo  mondo  si  comporti  come  se 
non  se  ne  servisse,  Reliquum  est,  ut  et  qui  habettt  uxores 
tamquam  non  habentes  sint : et  qui  utuntur  hoc  mundo,  tamguam 
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non  ulatUur:  praelerit  enitn  figura  huius  mundi.  Ma  che  dir  voli#* 
con  ciò  ? forse  che  gli  uomini  alla  spensierata  vivessero  e da 
stupidi,  come  pur  troppo  tanti  se  ne  danno;  trascurando  i propri 
doveri  in  società  sia  civile,  sia  familiare,  di  nulla  più  cura  avendo 
che  del  proprio  bene,  interesse,  cupidigia,  o vantaggio?  Non 
già,  ma  sibbene  che  1’  pomo  si  servisse  delle  creale  cose 
fatte  a ciò  da  Dio,  perchè  servirgli  potessero  di  mezzo , e 
conforto  a trascinare  nidi  grumi  i suoi  giorni  ; ma  non  mai 
a riporvi  il  proprio  cuore,  che  sollevalo  essere  dee  sempre 
all'alta  condizione  di  sua  natura  e destinalo  alle  celesti  beatitu- 
dini, c felicità  : non  dovendo  aver  qui  stabile  diinora  e per- 
manente ; ma  solo  ne’cicli  ove  regnare  con  Dio  senza  im- 
pedimento di  sorta.  Concludca  in  fatti  S.  Paolo  quella  sua 
esortazione,  dicendo  : vracterit  cnim  figura  hujus  mundi , cioè 
che  troppo  abile  c fugace  è la  figura  di  questo  mondo. 

Ma  come  può  esser  mai,  direbbe  forse  qui  taluno  di  coloro 
che  posto  in  mezzo  alle  maggiori  delizie  della  terra,  non  dirò 
già  delle  più  vergognose  e brutali,  ma  di  quelle  che  a decenza 
si  addicono,  al  pulito  vivere,  alla  nascila,  alla  dignità,  alle  pompe 
ancor  più  legittime  del  collo  secolo,  possa  l’ animo  alleggiarsi 
a insensibilità  siffatta  da  non  restarne  punto  nè  tocchi  nè  com- 
mossi? Non  è egli  forse  questa  per  avventura  una  tra  quelle 
esagerazioni  d’ indiscreto  spirito,  clic  anzi  che  edilicare , conduca 
piuttosto  a disaminare,  se  non  altro  le  menti  poco  alle  a ri- 
flettere, meno  al  ragionare?  Se  Dio  d’altronde  ha  creale  sif- 
fatte cose,  e precisamente  per  l'uomo,  qual  contraddizione  po- 
scia sarebbe  l’ interdirgliene  il  godimento  e l’uso?  Cosi  per  al- 
tro ragionar  non  potrebbe,  fuor  colui  che  poco  o nulla  perce- 
pisce Io  spirito  della  religione,  mentre  ne  assicura  il  S.  Spirito, 
che  il  solo  uomo  carnale,  o dato  alla  voluttà  del  senso,  non 
intende  le  cose  dello  spirito:  carnalis  homo  non  percipil  ea  guai * 
sunt  spirilus.  Parlando  quindi  a voi  dilettissime  sorelle,  che  con 
generoso  disprezzo  le  spalle  al  mondo  voltaste,  ed  alle  sue  vane 
delizie,  per  farvi  prigioniere  d’amore  pel  vostro  crocifìsso  sposo 
Redentore,  non  ho  bisogno  d’argomenti  per  convincervene,  o 
piuttosto  il  generoso  vostro  olocausto  può  servirmi  a fare  am- 
mutolire la  garrula  slolidità  de’ mondani,  perchè  in  fine  il  mo- 
deralo uso  delle  oneste  cose  di  questo  mondo  ad  alcuno  non 
è interdetto,  ad  altri  non  sono  interdette  nemmeno  le  delizie 
sue  purché  caste  ed  innocue,  e a seconda  delle  condizioni,  le- 
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cite  son  pur  anche  le  pompe  e le  ricchezze,  e il  lauto  tratta- 
mento, e la  magnificenza  e lo  splendore.  E solo  a lutti  è inter- 
detto sempre  e sarà,  di  riporvi  il  cuora:  divitias  si  affluant 
notile  cor  apponere , di  mercè  loro  non  corromperlo  con  viziosi 
attacchi,  e cogli  usi  peggiori,  di  non  riporvi  1’  ultimo  bene , la 
somma  felicità.  E però  non  disse  S.  Paolo  non  ve  ne  servile, 
ma  servilcvene,  come  se  non  ve  ne  serviste:  et  qui  uluntur , 
tamquam  non  ulantur.  Perchè  infine  lo  stesso  Apostolo  dice  che 
dalle  creature,  quasi  per  via  di  specchio,  e come  enigmatica- 
mente, c’innalziamo  alla  cognizione  del  Creatore,  del  sommo 
bene,  ed  alle  celesti  grandezze  : per  ea  quae  facta  sunt . . . quasi 
per  speculum,  et  in  enigmatc,  intellecta  (coeleslia)  conspiciun- 
tur.  E quale  altra  cosa  più  alta  infatti  a farci  ravvisare  nell'u- 
niverso una  infinita  sapienza,  della  magnificenza  sua,  del  ricco 
splendore  di  che  lo  rivestono  gli  oggetti  vani,  e infinitamente 
varii  non  men  che  di  ricchezza  adorni,  si  in  cielo  che  sulla 
terra  ? ove  spicca  mirabilmente  nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  in- 
venzioni, negli  avvenimenti  ancorché  minimi,  dalla  industre  for- 
mica, all’ape  melliflua  e disciplinata,  all’elefante  robusto,  all’aquila 
sublime,  al  più  potente  de’raonarchi?  Perchè  dunque  tutto  concorra 
coi  cieli,  colla  universa  natura  a narrare  le  glorie  del  Signore,  a 
riconoscerlo,  ad  adorarlo,  ravvisando  la  terra  per  isgabello  de’ suoi 
piedi,  servatisene  pure  i vaghi  del  mondo,  che  ancor  io  loro  il 
permetto,  e non  glie  lo  interdico.  Ma  parliamo  del  modo  di 
giungere  all’  uso  perfetto  delia  fede  che  dal  mondo  ne  distacca. 

Si  acquista  pertanto  col  fame  un  esercizio  lungo  ed  accurato, 
assiduamente  distornando  tutte  le  facoltà  dell’  animo,  e special- 
mente  l’ intelletto  e la  volontà  dai  sensibili  oggetti  a quei  rive- 
latici dalla  fede,  reprimendo  gli  stimoli  degli  affetti,  quando  li 
sentiamo  con  veemenza  piegare,  e portarsi  alle  presenti  cose. 
E in  ciò  scorgesi  la  differenza  grande  che  passa  tra  l’andamento 
del  nostro  spirito,  e quello  del  glorioso  Giuseppe,  che  ab- 
biamo preso  ad  esempio.  Infatti  questo  Santo  privilegiatissimo, 
non  dovè  trovare  gran  difficoltà  nell’acquisto  dell’ attenzione  ad 
un  oggetto,  al  quale  doveva  stare  unito  per  quella  stessa  ob- 
bligazione che  aveva  comune  con  tutti  gli  altri  uomini , mentre 
riuscivagli  invece  estremamente  dolce,  e come  naturale,  poiché 
delle  due  persone  ben  rare,  una  era  sua  sposa,  e 1’  altra  pas- 
sava per  suo  figlio,  e per  le  quali  aveva  tutta  la  possibile  te- 
nerezza, che  l’ amor  naturale  ispira  alle  persone  congiunte  per 
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parentela.  Nel  che  egli  era  perfettamente,  felice,  laddove  l'uomo 
ha  d’uopo  ordinariamente  di  enorme  violenza  per  fender  facile 
l’adesione  costante  a que’ medésimi  oggetti,  ed  è costretto  a 
lungamente  affaticarsi,  c con  grande  impegno  clic  l'animtisua 
ne  sia  del  lutto,  e intieramente  occupata.  (Juindi  è ch’egli  è 
obbligato  adoprare  ogni  diligenza  senza  risparmio,  per  quanto 
gli  sarà  possibile,  e mettere  in  pratica  quelle  massime  spiri- 
tuali , finché  abbiasi  fenduti  familiari , e presenti  tulli  codesti 
misteri  ed  oggetti  soprannaturali.  Servono  a ciò  di  grande  soc- 
corso l’orazione,  la  meditazione,  e tutte  le  spirituali  industrie 
che  sparse  rinvengonsi  nc’  libri  di  devozione.  Con  tutto  ciò  l’u- 
mana debolezza  oppone  resistenza  col  proprio  peso,  per  cui  fa 
che  continuamente  camminando,  viepiù  peggiora;  contro  di  elio  bi- 
sogna star  sempre  in  lotta  tiri  che  non  abbia  fallo  acquisto  di 
codesta  perfetta  qualità  di  spirito,  in  tutta  estensione,  nella  quale 
viva  riposato  e tranquillo  come  in  un  suo  elemento. 

E ben  vero  però,  che  tra  le  persone  che  attendono  al  divino 
servigio,  non  essendo  tulle  egualmente  favorite  dalla  grazia, 
altre  sono  più  privilegiate,  ed  altre  meno.  In  conseguenza  aven- 
do le  prime  ricevute  le  grazie  straordinarie,  la  loro  fede  essendo 
più  robusta  ed  energica,  le  mette  talora  ben  tosto  al  possesso 
della  felicità  ch’ebbe  Giuseppe,  di  che  abbiam  detto:  poiché 
codeste  anime  pe*  favori,  c per  le  celesti  visite  ottengono  una 
quasi  manifestazione  delle  cose  dalla  fede  rivelatoci,  avendo  più 
volte  in  se  stesse  sperimentala  la  presenza  di  Gesù  Cristo,  della 
Regina  de’  Cieli,  e degli  Angeli  Santi,  in  una  parola  delle  cose 
celesti.  Ciò  clic  le  rende  facili  ad  innalzarsi  e profondarsi  nello 
cose  della  fede.  Mentre  le  meno  privilegiale,  non  avendo  che 
la  grazia  ordinaria  e comune  a lutti  i cristiani , provano  più 
difficoltà  a familiarizzarsi  colle  stesse  materie.  Ma  non  pertanto 
debbono  perdersi  di  coraggio,  ma  facendo  tutto  ciò  eh’é  in  loro 
potere  applicarsi  devono  di  proposito,  e con  fervore  allo  verità 
che  ci  sono  rivelale,  ed  esercitarsi  efficacemente  nella  virtù  se- 
condo la  cognizione  che  nc  hanno,  senza  cercare  di  salir  più 
alto,  se  non  col  serbare  a Dio  la  maggior  fedeltà.  In  tal  ma- 
niera potrà  forse  avvenire  o che  Dio  le  renda  partecipi  de’doni 
celesti,  c renda  loro  alto  lo  spirito  alla  penetrazione  delle  cose 
soprannaturali , nel  modo  che  fa  co’  santi , ne’  qnali  ha  adem- 
piuto le  promesse  di  loro  manifestàrsi  : et  manifestabo  ci  me 
ipsum;  ovvero  troveranno  nella  stessa  misura  di  fede  comune. 
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e ordinaria,  un  perfetto  riposo  del  proprio  cuore  in  Dio,  c fa- 
cilità di  spaziare  iu  lui  stesso  : e venendo  ella  a fare  un  tal 
progresso,  a compire  cioè  con  esattezza  lo  parole  di  Gesù  C., 
egli  accorderà  loro  quello  che  ha  promesso  a (pio’  che  osservato 
avranno  le  sue  parole,  cioè  darà  loro  il  centuplo  di  quello  che 
avranno  per  lui  sacrificato  in  questo  mondo,  e il  possesso  di 
tali  beni , che  avrebbero  cominciato  a pregustare  in  questo 
mondo . qualora  avessero  goduto  il  favore  di  una  fede  più  ele- 
vala, la  celeste  conversazione,  e il  perfetto  gaudio,  e riposo  del 
Signore  riposto  nel  godere  della  divina  unione,  che  i Santi 
dissero  la  felicità  de’  cristiani  pregustata  ne’  sqpi  primordi  nella 
presente  vita- 

Felice,  mio  Dio,  colui  che  crede  in  voi  con  fede  viva,  ferma 
e perseverante,  perchè  con  una  tal  fede,  non  vi  ha  sorta  di 
bene,  di  cui  egli  non  sia  capace,  non  v’  ha  sorla  di  male,  dal 
quale  egli  non  sia  al  coperto.  Ella  può  tutto,  ella  nt|iep  tutto, 
ella  disarma  la  vostra  giustizia  irritata  contro  i peccatori,  ella 
apre  a loro  favore  il  tesoro  defila  vostra  misericordia-  Voi  avete 
detto,  o mio  Salvatore,  che  tutto  è possibile  a colui  che  crede  : 
fateci  dunque  la  grazia  di  credere  come  si  deve,  e nulla  riuscirà 
ancor  a noi  impossibile.  Dateci  un»  fede  attiva  o feconda  di  buone 
opere,  e liberateci  da  una  fede  oziosa  e sterile,  poiché  ella  è fede, 
morta.  Mentre  come  la  fede  è la  vita  delle  azioni,  essendone  ella 
come  lo  spirito,  nella  stessa  guisa  le  nostre  opere  sono  in  qual- 
che maniera  la  vita  della  nostra  fede,  essendone  ella  come  il  nu- 
trimento, ed  è forse- per  questa  ragione  che  il  vero  Apostolo  dice, 
che  la  fede  senza  le  opere,  è una  fede  morta.  Fate  dunque,  o Si- 
gnore, che  buon  uso  facciamo  del  dono  che  ci  fale  della  vostra 
fede.  A che  scrvirebbeci  mai  il  possederla,  se  le  nostre  con- 
dotta noB  vi  avesse  alcun  rapporto,  e vivessimo,  come  se  privi 
ne  fossimo,  senza  sentimento,  senza  pietà,  senza  premura  c pen- 
siero di  noi , senza  pensare  nò  a voi  nè  ai  npstri  doveri , nè 
alla  nostra  salvezza?  Tal  fatta  di  fede  non  servirebbe  che  a 
farci  più  rei,  rendendoci  inescusabili,  ed  a conciliarci  più  rigo- 
roso giudizio.  Dateci  dunque  upa  fede  che  operi,  accrescete 
quella  che  ci  avete  data  : credo.  Doline,  sed  vedati)  amplius  : 
credo.  Domine,  odiava  incredulitatem  meam,  perche  dall’  accre- 
scimento della  fede  quello  dipende  della  nostra  giustizia.  Il 
giusto,  vive  di  fede,  erede  per  la  fede,  per  lei  si  fortifica,  giao 
chè  mercè  la  fede  egli  si  riempie  de)  ypstro  spirito-  ed  è questa 
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pienezza  che  genera  in  noi  la  nostra  vita,  il  nostro  accresci- 
mento, la  nostra  farza.  Dateci  infine,  o Signore,  ima  fede  si 
forte,  che  ci  renda  vittoriosi  di  tutto  il  creato,  di  tutti  gl’  ini- 
mici della  nostra  salute.  Diceva. 

TRATTENIMENTO  DUODECIMO  PER  LA  DOMENICA 
QUARTA  DI  QUARESIMA 

DEL  PURGATORIO 

Come  dimostrai , allorché  tenni  proposito  della  felicità  dei 
Beati  comprensori,  esser  eglino  felici  per  la  vista  di  Dio,  nella 
quale  ben  è riposta  la  beatitudine  loro,  tutto  il  paradiso:  non 
altrimenti  oggi  eh’  è destinato  a ragionare  del  carcere  espiatorio 
nel  quale  tratlenute  sono  le  anime  a Dio  care  si  ed  amiche, 
ma  non  si  ben  pure  da  poter  essere  ammesse  alle  nozze  dell’A- 
gnello ( ben  diverse  in  qualche  modo , da  quella  cena  che  prima 
di  tornare  al  padre  suo  volle  fare  co’suoi  amici , onde  in  pegno 
d’estremo  amore  lasciò  loro  per  sua  memoria  la  propria  carne 
in  cibo,  il  proprio  sangue  a bevanda,  colla  ingiunzione  che  chi 
avesse  mangiato  e bevuto,  sarebbe  in  lui  dimorato,  ed  egli  in  lo- 
ro, e che  di  più  avrebbero  avuta  vita  eterna,  perchè  egli  avrebbegli 
risuscitati  nel  giorno  estremo  del  mondo),  non  altrimenti  dico, 
dimostrerowi  che  il  tormento  maggiore  di  quelle  sante  anime 
elette,  a Gesù  carissime,  consiste  nel  non  poter  gustare  quella 
cena,  ove  l’Agnello  divino  comparisce  nello  splendore  di  sua 
gloria,  e al  dire  dell’Apocalisse,  è come  la  lucerna  del  gran 
convito:  et  lucerna  cjus  eit  agnus.  E siccome,  essendo  in  terra, 
asseriva  già  che  nessuno  a lui  andato  saria,  se  il  padre  non 
l’avesse  guidato,  cosi  soggiungeva  eh’ essendo  egli  poi  la  via  per 
cui  vassi  alla  vita,  nessuno  altresì  anderassene  al  padre,  se  non 
per  lui;  quindi  è che  quelle  benedette  spose,  abbcnchè  di  ve- 
ste nuziale  rivestite,  e però  amanti,  e riamate,  pur  nullameno, 
per  qualche  sconcio,  o difetto  che  ancor  rilevasi  nella  stola 
della  loro  immortalità,  prima  non  saranno  i loro  gemili  amo- 
rosissimi ascoltati,  nè  le  preci,  o le  istanze  accolte,  finché  terse 
non  vengano  ed  immacolate  da  poter  aggirarsi  in  quella  luce 
inaccessibile  si,  e senza  neo,  nella  quale  abita  il  Signore.  Poi- 
ché essendo  egli  sole  di  giustizia,  non  può  aver  macchie,  co- 
me quello  che  su  noi  risplende  : c come  verità  per  essenza. 
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comportai’  non  potrà  mai,  ombra  alcuna  di  menzogna , ossia 
difetto,  siccome  disse  il  Salmista  ; o vita  essendo,  perfettissima 
vita,  ammetter  non  potrebbe  minimo  vestigio  di  corruzione. 
Ma,  caro  il  mio  Gesù,  vanno  elleno  sciamando,  o come  siete 
ora  con  noi  in  apparenza  cosi  mutato,  e da  si  clemente,  sde- 
gnoso tanto  addivenuto,  e poco  men  che  spietato:  versus  es 
miài  in  crudclem?  Come  I un  tempo  chiudendo  gli  occhi  sulle 
umane  miserie  ne  invitavate  a voi,  anzi  fin  ne  costringevate 
e storpi  c piagali  ad  entrare  alla  vostra  cena  ; ed  oggi 
poco  men  che  ne  respingete  benché  presso  alla  vostra  abita- 
zione ? Ma  tant’  è 1 tempo  era  quello  di  misericordia  ; ora  non 
ascolta  che  la  giustizia:  miseralor,  misericors,  et  justus  Dominus: 
e questa  non  vuole  che  in  casa  di  suo  padre  entri  cosa  mac- 
chiala : nihil  coinquinatum  intrabit.  Ei  pur  troppo,  a così  dire, 
per  la  sua  tenerezza  n’esperimenla  ancor  tutta  la  compassione, 
siccome  già  nella  croce  ne  portò  l’ intera  doglia  ; per  cui  a 
gran  merito  ascriverà  la  commiserazione  santissima,  se  ci  muoverà 
pietà  a suffragarle,  ad  alleviarne  cioè  loro  la  doglia  o ad  ab- 
breviargliela : ma  la  giustizia  non  può  cedere  i suoi  diritti  finché 
non  n’abbiano  sborsato  il  prezzo  ad  ullimum  quadranlem.  E 
perciò  che  a noi  rivolte  gemendo  si  raccomandano  : miseremini 
mei,  miseremini  ni ei  saltem  vos  amici  mei:  voi  che  ancor  po- 
tete offrire  quanto  v’è  di  più  caro  in  cielo,  ed  in  terra  il  san- 
gue prezioso  del  nuovo  Abele,  a’ cui  reclami  non  ricuserà  più 
farci  salvi  dal  giusto  suo  sdegno  : salvi  erimus  ab  ira  per  ip- 
sum,  mostrandoci  la  sua  faccia,  che  troppo  ne  cruccia  non  po- 
terlo vedere  come  egli  è:  estende  faciem  tuam,  et  videbimus 
eum  siculi  est;  e sarà  pieno  di  gaudio  il  nostro  cuore,  e le 
nostre  ossa  quasi  erba  che  torni  a fiorire  germoglieranno  e 
rinverdiranno  : et  gaudebit  cor  nostrum,  et  ossa  nostra  quasi  erba 
germinabunt.  Sì,  penano  quelle  poverine  perchè  non  veggono 
il  loro  Dio,  ed  a noi  lo  cercano.  E il  loro  stato  dee  animare 
la  nostra  carità,  e il  nostro  zelo  a soccorrerle,  se  non  altro 
pel  timore  che  deve  ispirarci.  Favoritemi  con  devota  attenzio- 
ne, che  incomincio. 

Sciolta  appena  1'auima  dai  legami  che  al  capo  teneanla  uni- 
ta, o come  imprigionata;  fatta  spedita,  e libera  nello  esercizio 
delle  sue  intellettuali  facoltà,  che  prima  inceppate  venivano  dai 
sensi  ; ella  allora,  seco  recando  le  cognizioni  che,  acquistale 
avea  dalla  religione  e dalla  fede,  più  da  lungi,  a cosi  dire. 
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non  le  mira,  o le  contempla,  ma  in  quel  chiaro  lume  ili  ve- 
rità le  vede,  elio  non  abbaglia,  e non  inganna;  ma  clic  tutta 
invece  ne  fa  conoscere  e provare  la  realtà.  Oli!  spettacolo  sor- 
prendente, ma  indescrivibile,  perchè  superiore  a qualunque  im- 
magine di  mortai  natura , e condizione.  Se  un  uomo  che  nato 
privo  della  vista,  senza  quindi  potersi  mai  immaginare  il  sole; 
d’ un  subito  recuperato  il  senso,  il  sole  mirasse  nel  suo  picn 
meriggio,  e offerto  venissegli  in  uno  lo  spettacolo  stupendo 
della  svariala  natura:  c la  vastità  dello  immens' oceano  d’ in- 
nanzi gli  si  schierasse:  Inamene  colline,  le  valli  leggiadre,  di 
fiori  smaltale  ; gli  ubertosi  campi , le  piante  adorne  de’  frutti 
più  squisiti:  e che  del  cielo  stellato,  tutte  in  un  punto  percorrer 
potesse  le  immense  vie,  i moli  contemplar  delle  stelle,  e de’ pia- 
neti , c i vaghi  colori  dell'iride;  e tulle  avvicendarsi  mirasse 
d’ innanzi  a se  le  portentose  meteore  : un  nulla  saria  al  con- 
fronto della  sorpresa  di  quell’anima  che  sciolta  da’ suoi  legami 
amante  riamala  dal  suo  fatlor  che  chiaro  sente,  e conosce,  o 
ver  lui  a tutto  impelo,  come  a suo  centro  si  slancia,  onde  a 
lui , come  a suo  ultimo  bealo  line  congiungersi , e possederlo 
Ed  oh  ! poless’  io  adesso  spiegarvi  le  dolorose  inquietezze , c 
le  smanie  di  un’  anima , che  spinta , e portala  verso  del  som- 
mo bene  che  conosce,  forza  incontrastabile  la  trattiene;  e che 
dando  uno  sguardo  limpido  e puro  alla  sua  sospirata  Gerusa- 
lemme , non  può  però  nè  possederla , nè  abitarla.  Potrei 
adoprar  qui  i desideri  di  Paolo,  che  volentieri  avrebbe  annien- 
tato il  suo  frale  e le  lamenlanze  di  Davidde,  pel  barcollante  trono 
non  già,  o per  la  sconoscenza  d’un  figlio  ribelle;  ma  si  l’uno  che 
l’altro  per  giungere  in  seno  a Dio  nella  beata  patria.  Ma  non 
possono  mai  i desideri  d’  uom  che  vive,  per  quanto  ardentissimi, 
le  smanie  esprimere  d’un’  anima  disciolta.  E Paolo  e Davidde,  c 
(pianti  mai  di  simil  fatta,  volevano  Iddio  è vero  di  tutto  cuore 
anelanti,  ma  ben  da  lungi  standosi,  il  volevano.  Al  centro  si  bene 
con  forza  porlavansi,  ma  non  con  impeto  precipitavansi.  Languide 
erano  perciò  loro  brame,  fievoli  i desideri,  perchè  tuli’  ora  a 
cosi  dire  in  ceppi  e stretti  dalle  catene.  Ma  l’anime  del  purgato- 
rio già  pendenti  sul  loro  Dio,  Io  amano,  lo  conoscono,  e lor  non 
manca  che  brev’  ora  per  possederlo.  Già  dal  tenebroso  lor 
carcere  veggon  sorger  l’ alba  di  quel  giorno  immortale  che  mai 
non  vide  sera.  Già  scoprono  da  vicino  la  bella  città  della  pace,  c 
la  fragranza  sentono  di  que’giardini  ove  sempiterna  ride  la  prima- 
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vera.  Quindi  è che  i loro  cuori  si  vibrano,  si  lanciano  con  amoro- 
se, ma  tormentose  brame  per  arrivarvi.  E la  pena  più  acerba 
che  le  tormenta  è la  catena  che  le  ritiene:  c assai  più  del 
purgatorio  presente,  il  vicin  paradiso  le  martirizza.  Dio  replica  lm* 
telletlo,  Dio  replica  la  volontà  : Dio,  Dio  esclamano  gli  appetiti,  la 
ragion,  la  natura.  Figuralevela  un'anima  che  si  spinga  verso  il  suo 
Dio,  ma  resa  immobile  dal  peso  del  suo  patimento,  aggravala  dai 
suoi  spasimi , in  atto  di  lanciarvisi  senza  poterlo  fare  per  framezzo 
un  ostacolo  insupcraVilc , contorcersi,  smaniare,  gridare  pietà, 
senza  che , d’un  punto  sol  muovendosi,  possa  lanciarsi  onde 
una  volta  si  tolga  da  tanta  pena.  Vede  a se  dinanzi  il  suo  cen- 
tro, il  suo  bene,  il  suo  Dio:  centro  amato,  bene  sospirato,  Dio 
voluto:  ed  ahi!  grida,  qual  mano  mi  trattiene,  qual  braccio  mi 
ferma.  Amici  ! se  pietà  di  me  vi  tocca  il  cuore,  una  spinta 
per  pietà,  un  urlo  per  compassione.  Trascinatemi  al  mio  centro, 
rendetemi  al  mio  bene,  restituitemi  al  mio  Dio. 

Di  questo  loro  angoscioso  penare,  eccovene  benché  poca,  una 
somiglianza  nel  bando  di  Assalonne*  nel  suo  ritorno  in  Gern- 
salemme.  Sopportò  egli  sempre  negl'  incomodi  dell’  esilio,  la  pri- 
vazione del  genitore,  perchè  lontano.  Appena  però  ritornalo  in 
Gerusalemme,  e al  padre  suo  d*  appresso,  senza  che  permesso 
fossegli  di  vederlo,  non  potè  più  soffrire  il  rammarico  di  starne, 
privo.  Si  fieramente  tormenlavalo  il  desiderio,  che  meno  sti- 
mando lAesilio  di  tal  privazione,  e la  stessa  morte,  che  giunse 
a dire  il  misero:  io  voglio  bando,  ovver  morire  : può  mitigarmi 
il  primo,  può  la  seconda  togliermi  si  grave  pena.  0 che  da 
mio  padre  per  sempre  io  mi  dilunghi,  e più  non  rammenti 
d'esser  misero:  o che  ei  mi  mostri  il  suo  volto,  e rammentando 
la  mia  colpa,  mi  tolga  alfine  quella  vita  che  mi  è della  morte  assai 
più  dura  : obsecro  ut  videutn  faciem  regis.  Qtiod  si  memor  est  iniqui- 
tatis  meae  interfìciat  me.  Non  altrimenti  quelle  care  spose,  spe- 
rando, nell’ esilio  pur  consolavansi  ; ma  in  vicinanza  poste  al 
vero  padre,  oh  Dio  che  spasimo  a non  vederlo!  In  amarilu- 
dinibus  moratur  oculus  rneus.  Ah  ! che  la  privazione  di  tal  vi- 
sta, è lutto  il  gravoso  di  queste  pene!  Oh!  quanto  teneramente 
baccremmo  le  nostre  catene  se  quella  vista  unir  si  potesse  a que- 
ste pene  ! Ah  ! no  che  penar  non  fia  possibile,  vedendo  il  nostro 
Dio  ! come  non  vedendolo,  non  v*  è dolore  che  tanta  pena  adegui  ! 
In  amaritudinibus  moratur  oculus  rneus  ! Ah  cari  fratelli,  sorellp 
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amatissime.  compagni.  amici,  deh!  movetevi  a pietà,  squarciateci 
questo  velo,  rendeteci  il  nostro  Dio! 

Ma  per  muover  vieppiù  la  vostra  carità,  il  vostro  zelo  a com- 
passione a soccorrerle,  un'altra  pena  in  quelle  anime  voglio  mo- 
strarvi, che  quantunque  minore  al  confronto  della  già  descrit- 
tavi, sarà  nullameno  più  alla  forse  a far  migliore  impressione. 
Lfl  stato  infatti  in  cui  sono  le  anime  purganti  è hen  allo  a 
eccitar  la  nostra  compassione.  Elleno  soffrono  orribilmente  in 
un  fuoco  acceso  dal  soffio  della  collera  divina,  il  cui  tormento 
sorpassa  di  lunga  mano  non  solo  tutti  i tormenti  che  soffrir 
noi  possiamo,  ma  eziandio  quelli  che  concepir  possiamo  de’ più 
crudeli  in  questa  vita.  Nulla  può  paragonarsi  alle  pene  del  pur- 
gatorio fuor  quelle  dell’ inferno:  soli  anzi  a quelle  del  lutto 
eguali,  se  si  prescinda  dalla  eternità,  c dalla  disperazione  ; dalla 
stessa  tremenda  foce  sboccando  quel  vasto  torrente  di  flamine, 
che  diviso  in  due  parti,  con  una  fa  capo  nell'  inferno  a tor- 
mentare i dannali,  coll’altra  nel  purgatorio  a punire  gli  eletti: 
Idem  igtiis  est  ( I’  Angelico  ) quo  damnatos  crucint  in  inferno, 
el  qui  justos  perfidi  in  purgatorio.  Ora  in  questo  fuoco  sono 
elleno  come  sepolte  quelle  anime.  Fuoco  tenebrosissimo  è la 
prigione  che  le  racchiude,  tenacissimo  fuoco  le  incatena;  fuoco 
violentissimo  le  trafigge.  Fuoco  spirano,  fuoco  veggono,  fuoco 
parlano,  di  fuoco  vivono.  Son  lutto  fuoco.  Siede  intanto  a sti- 
molare, e far  ardere  codesto  fuoco  l’ira  vendicalricihd’un  Dio 
sdegnato,  e a viva  forza  di  quelle  flamine,  abbrucia  quelle,  ani- 
me, le  purga,  le  cola  a servirmi  della  frase  di  Agostino,  che 
qui  applica  il  passo  di  Malachia  : sedebit  conflans,  et  purgabil 
/ìli os  Levi,  el  colobi t eos  quasi  aurum  : punendole,  e purgandole 
colla  più  scrupolosa  esattezza,  con  vigore,  con  giustizia,  co- 
landole, a cosi  dire  stemprate  in  fuoco  appunto  appunto  come 
l’artefice  giù  dal  crogiuolo  cola  l'oro,  e l’argento  rovente,  e 
liquido  : quasi  aurum,  et  quasi  argentimi. 

Eppure  chi  le  vedesse  fra  quegli  incendi!  Corrono  ad  affron- 
tarli ove  balenano  più  confusi,  si  affollano  ad  incontrarli  ove 
straziali  più  crudeli,  gridando  sempre  in  mezzo  a quelli:  ubi  est 
Deus  nostcr,  ov’è  il  nostro  Dio  ov'ò  egli  il  nostro  sposo?  Che 
le  fiamme  pur  ci  divorino,  ma  ci  dimostrino  il  Padre  nostro. 
Che  i tormenti,  e gli  spasimi  ci  annientino,  c a lor  talento 
contro  noi  inveiscano,  ma  facciali  che  presto  il  vediamo:  ubi 
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est  Deus  noster  ? Quelle  orrende  spelonche  risuonando  il  nome 
di  Dio,  e ripetendolo  con  dolorosa  eco  quelle  cave  fra  ribol- 
limenti di  quelle  fornaci,  fra  vortici  di  quelle  fiamme,  fra  quei 
sospiri,  fra  que’pianli,  fra  quegli  urli  spaventosissimi,  altro  non 
si  ode,  altro  non  si  ripete  che  di  Dio  l'amalo  nome,  che  caldi 
sospiri  de’niù  infocati  desideri  di  rinvenirlo,  di  possederlo.  Ad 
Deum  uluìalmnt.  Figuralevclo  un  misero  naufrago  fra  le  onde 
e con  tutto  il  peso  d’un  naufragio  sopra  le  spalle.  Coll’occhio 
a)  lido  stendervi  ansioso  le  braccia,  vederlo,  e non  giungervi. 
Attraversare  i marosi,  profondarsi  nevortici,  lanciarsi  soffonde 
in  alto  di  scaricarsi  sovra  le  arene,  e sempre  sospinto,  sem- 
pre in  positura  di  toccar  terra,  e sempre  fra  ribollimenti  della 
tempesta.  Figuralevcla  un’anima  in  mezzo  a quel  mare  di  fuoco 
ravvolgersi  tra  le  fiamme,  or  galleggiarvi,  ora  sentirsele  affol- 
lare sovra  il  capo.  Ah!  paradiso!  ti  chieggo,  ma  non  ti  otten- 
go. Ah!  mio  Dio!  li  chiamo,  ma  non  li  godo.  Vengo,  ma  chi 
mi  rispinge?  Mi  accosto,  ma  chi  ini  trattiene? 

E come  pertanto  regger  poiria  il  cuor  nostro  a tati!'  affli- 
zione. a tanto  cordoglio,  amatissime  sorelle , di  quelle  inno- 
centi vittime  della  umana  miseria,  che  pur  vestiron  nostre 
carni,  e consorti  furono  eziandio  de’noslri  guai,  o perchè  eb- 
bcr  con  noi  comune  il  sangue,  la  patria,  la  parentela,  l'abito,  la 
professione,  gli  obblighi,  le  esercitazioni,  e chi  sa  forse  che  in 
qualche  modo,  la  cagione  ancor  non  siamo  stati  de’lor  tormen- 
ti: se  insensibili  lalor  non  siamo  alle  pene  d’un'augeiletto  che 
legato  ne’ nostri  lacci  anela  a quella  libertà  che  spera  di  riacqui- 
stare ! 0 quasi  che  non  ci  spremon  lacrime  gli  spasimi  d’un 
usignuolo,  che  più  non  trova  nel  nido  gli  amati  figli,  che  il 
pastor  gl’involò  ! Gira  attorno  sa 'rami,  accostasi  piangendo  di 
frasca  in  frasca  a dare  un'  altra  occhiata  al  vuoto  albergo.  Stri- 
dendo quindi,  par  che  accusi  l’infedeltà  dell’albero  a cui  lo 
consegnò  e sulle  sponde  del  vicin  rio,  con  penosissimi  ravvol- 
gimenti di  voce  impietosisce  le  valli,  e piange  nel  silenzio  di 
più  notti  la  perdila  de’ cari  pegni.  Noi  l’ascoltiamo,  e ci  de- 
sta in  petto  la  compassione.  E sarem  poi  duri  cosi,  e l’orec- 
chio chiuderemo  ai  lor  lamenti,  a lor  sospiri?  Ah  ! non  fia  mai, 
ma  sollecitali  dalle  loro  lacrime,  dalla  tenerezza  ch’ebbero  forse 
per  voi,  non  negale  loro  quella  che  hanno  diritto  d’  attender 
da  voi.  Elle  non  posson  per  se  trarsi  da  quegl’  invisibili  leg**- 
mi  che  slringonle  alle  fiamme,  ma  voi  potete  liberarle:  come 
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potete  soddisfare  per  loro  i debili  che  hanno  colla  divina  giu- 
stizia : voi  potete  ottener  ipielle  grazie  eli'  elleno  ottener  non 
possono  per  qualunque  istanza  : una  preghiera,  una  elemosina, 
una  mortificazione,  l’opera  buona  più  tenue  che  a Dio  per  loro 
offrile,  può  ben  recar  loro  conforto.  Quanto  meno  a voi  co- 
stano codesti  suffragi,  tanto  più  sono  lor  profittevoli;  ond’c 
che  non  sarebbe  umanità  il  ricusarle.  Aggiungasi  che  in  ciò 
fare  darete  a Dio  piacere,  liberandolo  da  quella  dura  necessità 
da  giustizia  impostagli  e dalla  sua  santità  ed  in  qualche  guisa 
anche  a mal  grado  del  suo  amor  per  loro.  Poiché  rendesi  buon 
servigio  di  strappar  la  verga  dalle  mani  d’  un  padre  che  è di- 
sposto a punire  quel  figliuolo  da  lui  teneramente  amalo.  E di 
più  soccorrendo  quelle  benedette  anime  rendete  servigio  a voi 
stesse  ; mentre  ve  le  renderete  amiche  conoscenti  del  ricevuto 
bene,  c per  voi  pregando,  ogni  bene  dal  Signore  vi  otterranno 
in  contraccambio.  Le  persone  religiose  in  ispecie  son  tenute 
per  que'  benefattori  che  lasciarono  pingui  sostanze  per  loro  pa- 
trimonio, onde  fosse  Dio  lodalo  e glorificalo,  c suffragate  le 
loro  anime.  Per  chi  dunque  trascurasse  di  farlo,  giusto  sarebbe 
il  rimprovero  del  Profeta  : fratres  mei  praeterierunt  me  sicut  ter- 
reni, cioè  la  loro  ingratitudine  sarebbe  quella  d’ un  torrente, 
che  avuta  vita  dalla  sua  sorgente,  va  spaziando  quindi,  c lussu- 
reggiando per  boschi,  e foreste,  bagnando  amene  praterie, 
leggiadre  fonti  spargendo  pei  giardini,  c per  le  ville,  fino  a 
stagnare  in  un  lago,  e fin  nel  mare  ; senza  mai  rivolgersi 
alla  stessa  sua  sorgente,  da  cui  origin  ebbe,  e senza  cui  nulla 
sarebbe:  fralrcs  mei  praeterierunt  me  sicut  lonetis. 

Un'altra  ragione  eziandio  in  fine  muoverne  dee  a suffragare 
quelle  a Dio  dilette  penanti,  un  santo  cioè  e salutare  timore , 
che  quel  fuoco  espiatorio  ingenerar  dee  ne’cuori  umani.  .Mentre 
se  (ant’odio  mostra  il  Signore  per  colpe  veniali,  per  nulla  te- 
mute, si  facilmente  commesse,  per  cui  si  duramente  percuote 
quelle  ancorché  santissime  creature  e sue  spose  predilette,  dir 
dunque  conviene  essere  gran  male  il  peccato  veniale,  peccalo 
che  espiar  fa  d'uopo  con  preventiva  penitenza,  onde  non  incon- 
trar eguale  infortunio.  Una  lacrima  di  sincera  fkonilenza  può 
spegnere  oggi  quel  fuoco  : de'  torrenti  allo  incontro,  che  do- 
vreste allora  versarne,  non  solo  non  k)  estinguerebbe,  ma  caro 
farebbe  costare  la  negligenza  in  ciò  fare  adoprata;  perchè  po- 
lendo con  breve  e leggera  mortificazione  quelle  lunghe  pene 
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o crudeli  soddisfare:  ricomprare  oggi  a picciol  prezzo,  ciò  che 
avreste  dovuto  pagare  a rigore , e tino  all’  ultimo  picciolo,  fu 
per  voi  trascurato. 

Dio  mio,  voi  che  adesso  ricoprite  con  i castighi  di  giudice 
le  tenerezze  di  Padre,  deh  ! sollevate  nel  cuore  di  chi  mi  ascolta 
un  tenero  senso  di  compassione,  acciò  concorrendo  co’  loro 
suffragi  e colla  loro  pietà  a soddisfare  i diritti  della  vostra  giusti- 
zia, possano  queste  turbe  fameliche  unirsi  col  loro  duce,  queste 
figlie  restituirsi  al  Padre,  queste  Vergini  allo  sposo,  e questo 
grano  eletto,  cui  già  paragonaste  le  anime  a voi  fedeli , già 
presso  che  maturo  alla  messe  sia  riposto  nel  granajo  fino  da- 
gli anni  eterni  destinatogli,  nel  Paradiso , che  Dio  a lutti  noi 
comparta  per  sua  grazia  e misericordia.  Dicea. 

TRATTENIMENTO  TREDICESIMO 

L'INTELLETTO  NON  SARÀ  ILLUMINATO  CHE  PER 
LA  GRAZIA  DIVINA 

Io  distruggerò  la  stolta  sapienza  de’savi  del  secolo  e ripro- 
verò la  prudenza  di  questo  mondo  essendo  stoltezza  presso  Dio 
contro  cui  non  può  avervi  nè  sapienza,  nè  prudenza,  nè  consi- 
glio; non  est  scientia,  non  estprudentia,  non  est  consi lium  contro 
Dominum.  Una  prova  evidente  della  qual  verità  ci  viene  riferita 
dal  Sacrosanto  Evangelio  di  questo  giorno,  ove  narrasi  la  gua- 
rigione del  cieco  nato,  la  quale  servì  a maraviglia  per  confondere 
la  Sinagoga  ogni  giorno  più  ostinata  a non  volere  riconoscere 
Gesù  Cristo  pel  vero  Messia  a loro,  e da  loro  promesso,  ed  atteso. 
Maestro,  dissero  i discepoli  a Gesù  : di  chi  è stala  la  colpa,  di 
costui,  o de’ suoi  genitori,  ch’e’sia  nato  cieco?  Risposò  Gesù: 
nè  egli  nè  i suoi  genitori  hanno  peccato:  ma  perchè  in  lui  si 
manifestino  le  opere  di  Dio.  Conviene  che  io  faccia  le  opere  di 
lui,  che  mi  ha  mandato,  (intanto  che  è giorno  mentre  viene  la  notte 
quando  nessuno  può  operare.  Sino  a tanto  che  io  sono  nel 
mondo  son  luce  del  mondo.  Difatli  rendè  la  vista  al  cieco  nato 
mettendogli  sulle  pupille  del  loto  impastalo  colla  sua  saliva, 
ordinandogli  che  andasse  a lavarsi  a Siloam,  ebraico  nome 
della  fonte . che  significa  messo  ; ed  appena  lavato  vide 
come  se  mai  non  avesse  sofferto  cecità.  Avvenne  ancor 
questo  miracolo  in  giorno  di  Sabato,  per  cui  presero  motivo 
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gli  Scrilti  c Farisei  ili  mormorarne.  Ed  affettando  poscia  di  non 
conoscere  il  cieco  guarito,  per  quello  stesso  che  per  lo  innanzi 
chiedeva  pubblicamente  la  elemosina  ; chiamaronlo,  per  inten- 
der da  lui  come  andata  fosse  la  bisogna.  II  cieco  però  ren- 
dette a Gesù  la  più  bella  testimonianza,  a confusione  di  quei 
Sacerdoti,  che  non  volendo  riconoscer  Gristo  pel  .Messia,  non 
potendo  negare  il  fatto,  negavano  la  virtù,  e il  merito  del  Sal- 
vatore. Dicevangli  dunque:  come  mai  ti  sono  aperti  gli  occhi? 
Rispose  egli:  quell'uomo,  che  si  chiama  Gesù,  fece  del  fango,  e 
unse  i miei  occhi,  e mi  disse,  va  alla  piscina  di  Siloam,  e la- 
vali. Sono  andato,  mi  sono  lavato,  e veggo.  Allora  dissero: 
dov'è  colui?  Rispose  noi  so.  Interrogalo  quindi  di  nuovo  con- 
fermò lutto  asserendo  esser  egli  quel  desso  che  era  stalo  cieco. 
Interrogati  i genitori  confermarono  il  figlio  esser  loro,  e prima 
cieco,  ma  del  fatto,  rimisero  il  racconto  al  figlio,  e ciò  per  ti- 
more de' Farisei.  Chiamatolo  dunque  di  bel  nuovo,  da’ gloria 
a Dio,  gli  dissero:  noi  sappiamo  che  quest'uomo  è un  uom  pec- 
catore; ed  egli  a loro  : se  e'  sia  peccatore  noi  so  : questo  solo 

10  so.  che  era  cicco,  ed  ora  veggo.  Ma  quelli  replicando:  che 

11  fcc’egli ? come  aprì  a le  gli  occhi?  Ve  l’ho  già  detto,  ri- 
spose loro,  c l’avete  udito:  porche  volete  sentirlo  di  nuovo?  Vo- 
lete forse  anche  voi  diventare  suoi  discepoli?  Ma  essi  lo  strapaz- 
zarono e dissero:  sii  pur  tu  suo  discepolo:  (pianto  a noi  siam  discepoli 
di  Mosò.  Noi  sappiamo  che  a Mosè  parlò  Dio;  ma  costui  non 
sappiamo  donde  si  sia.  Ora  stale  bene  a sentire  come  Iddio,  per 
bocca  di  questo  idiota,  confonde  a maraviglia  la  stolta  saviezza, 
e la  maligna  prudenza  di  quegli  ostinati  ipocriti.  E «pii  appunto 
sta  la  maraviglia,  rispose  il  buon  cieco  illuminato  di  mente,  e di 
corpo  : clic  voi  non  sapete  donde  ei  si  sia,  ed  ha  aperti  i mici  oc- 
chi. Or  sappiamo  che  Dio  non  ode  i peccatori:  ma  chi  onora 
Dio,  e fa  la  sua  volontà,  quest’è  esaudito  da  Dio.  Da  che 
mondo  è mondo  non  si  è udito  dire  che  alcuno  abbia  aperto 
gli  occhi  ad  un  cieco  nato.  Se  questi  non  fosse  da  Dio  non  po- 
trebbe far  nulla:  sentile  eloquenza,  filosofia,  sapienza  più  alla, 
più  persuasiva,  più  divina,  che  in  questa  risposta  condensi!  Pur 
nullamcno  in  que'cuori  perversi,  che  delle  cose  giudicavano  se- 
condo la  prevenzione,  e la  torta  ragione,  non  secondo  la  verità, 
non  foce  alcuna  breccia,  e chiamandolo  pieno  di  peccato  lo 
cacciarono  fuora.  Ma  egli  peraltro  meritò  d’ esser  ricevuto  da 
Gesù  il  quale  gli  si  die  a conoscere,  e ricevette  la  fede,  e 
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le  adorazioni  del  cieco.  Or  io  da  ciò  prendo  occasione,  nel  prose- 
guire a parlare  de'fondamcnti  della  vila  spirituale,  sulla  scorta 
già  dello  stesso  autore  della  Imitazione,  che  l’intelletto  non 
sarà  mai,  o raramente  illuminalo,  e mollo  lardi,  se  nelle  cose 
di  spirilo  si  appoggi  ed  affidi  più  alla  propria  ragione,  che  alla 
virtù  che  lo  assoggetta  a G.  C.  Si  rattorti  luae  marjis  innite- 
rit,  quam  virimi  subiective  Jcsu  Chrisli,  raro,  atti  tarde  eris 
homo  illuminatus.  Porgetemi  attento  orecchio,  e ve!  dimostro. 

Me  per  ben  riuscire,  dichiarar  prima  oonviensi  chi  sia  degno 
d’esser  stimato  uomo  illuminato?  Illuminato  diccsi  pertanto  quello 
che  conosce  la  verità  in  se  stessa,  e non  solamente  dagli  effetti 
suoi.  Il  fisico  matematico  conosce  ha  verità  del  fuoco  elettrico 
perchè  nè  ha  la  conoscenza  in  se  stesso,  e sa  chi  in  natura  esiste 
in  realtà  ; sa  in  conseguenza  ove  pescarlo,  ove  trovarlo,  e come 
metterlo  in  moto.  Chi  vede  le  maraviglie  ch’egli  fa  per  mezzo  di 
quello  è diverso  da  lui,  e conosce  si  in  qualche  maniera  la  verità,  ma 
degli  effetti.  Cosi  facilmente  si  conosce  la  poesia,  la  musica.  Ut 
scienza,  dal  leggere,  o recitare  poemi,  orazioni,  e cose  scienti- 
fiche; ma  chi  così  la  conosce,  non  dirà  mai  di  conoscere  si  bene 
la  poesia,  la  musica,  la  scienza,  come  quegli  che  scrive  il  poema, 
come  l’oratore,  come  il  filosofo.  Veramente  illuminato  adunque 
può  dirsi  in  cose  di  spirito  colui  che  ha  in  se  stesso  il  vero  lume, 
non  quegli  che  lo  ha  per  riflessione,  o per  mezzo  di  canali  a cosi 
dire,  pc’quali  passa;  pcrehè  questi  conosce  si  la  verità  in  qualche 
parte,  c se  vi  piace,  saprà  anche  dire  che  cosa  sia,  ed  in  che 
consiste;  ma  non  lo  dice  perchè  in  se  labbia,  ed  in  se  la  co- 
nosca, ma  solo  per  quello  ne  ha  saputo  da  colui,  che  prende 
immediatamente  da  Dio  la  cognizione  della  verità;  senza  invi- 
luppo, e senza  mescolanza  di  rapporti,  o di  cose  aggiunte  alla 
stessa  verità,  le  quali  se  fanno  conoscere  la  verità  da  un  lato, 
l'oscurano  per  lo  più  da  un  altro.  In  una  parola,  il  lume  della 
verità,  è il  lume  de’ santi,  che  Dio  concede  al  cuor  umile  nella 
orazione,  e per  la  infusione  della  grazia  codesto  lume  porla, 
ed  in  sè  contiene  la  testimonianza,  la  prova  di  ciò  ch’ella  è, 
per  cui  si  fa  conoscere  a chiunque  da  se  stessa  ; o sebbene 
non  induca  nello  spirito  forza  insuperabile,  tutta  via  conferi- 
sce una  sicurezza  tale,  che  l'anima  non  sa  dubitare  della  ve- 
rità, perchè  seco  porta  il  carattere  proprio  delia  santità  sua. 
Col  favore  di  codesto  lume,  l’anima  conosce  le  cose  di  sua 
salute,  e della  virtù,  e parecchie  volte  conosce  altresì  molle 
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cose  morali,  c naturali;  riceve  aiuto,  e consiglio  ne' suoi  dub* 
bi,  per  sè,  e per  altri  eziandio:  ed  in  questi  casi  che  di  tali 
anime  suol  dirsi  che  sono  illuminate:  c nello  stesso  senso  si 
parla  di  un  uomo  quando  dicesi,  eh’ è illuminato. 

Ora  però,  prima  di  parlare  del  modo  come  1’  uomo  possa 
pervenire  all’acquisto  d’  un  lume  si  semplice  e veritiero,  non 
che  all’anima  cotanto  vantaggioso  c proficuo  ; sarà  bene  di  co- 
noscere quale  il  maggiore  ostacolo  sia  che  impedisca  all’iionio 
codesto  lume.  E prima  di  lutto,  il  maggiore  ostacolo  è frap- 
posto dal  vizio  c dal  peccato,  dalle  vane  cupidigie  e dalle  pas- 
sioni : ma  non  è ciò  di  quello  di  che  ora  si  traila , ma  sola- 
mente degl'impedimenti,  clic  sono  d'inciampo  alle  persone  spi- 
rituali, che  fanno  caso  e professione  di  virtù.  Per  questi  adun- 
que. a norma  di  quanto  dice  il  nostro  Autore  della  Imitazione, 
ciò  clic  ritarda  all’uomo  il  vero  lume  è il  troppo  appoggiarsi, 
ed  affidarsi  alla  propria  ragione.  Si  danno  in  fatti  delle  per- 
sone veramente  buone  e virtuose,  che  da  bel  principio  della 
loro  vita  spirituale  fanno  grande  sli.ua  della  luce  che  acquistano 
per  mezzo  delle  loro  opere  e de’loro  ragionamenti,  e perchè 
Dio  benedice  quc’loro  travagli,  vedendo  in  loro  la  buona  vo- 
lontà di  servirlo,  giudicano  elle  cosi  favorevolmente  di  ciò  che 
hanno  acquistalo  colla  loro  diligenza,  che  si  danno  a credere 
che  non  possa  esservi  nulla  di  meglio  e cosi  vanno  accumu- 
lando cognizioni  sopra  cognizioni,  trattando  le  cose  di  spirilo, 
come  notizie  scientifiche  e vanno  così  coltivando  il  terreno  della 
loro  anima  nelle  cose  spirituali;  e perchè  veggono  tutto  esser 
basato  e stabilito  sulle  verità  della  fedo,  sono  persuase  che 
non  vi  possa  esser  nulla  di  più  eccellente,  rigettando  lull’allro 
se  non  come  male,  almeno  come  sospetto,  e sostenendo  non 
doversi  far  più  clic  seguire  il  gran  cammino,  cosi  si  limitano 
e si  ristringono.  Intanto  è cosa  certa  che  il  vero  lume  del  Si- 
gnore ch’é  la  luce  de  sanli  e perfetti  amici  di  Dio  è molto  più 
allo,  ed  elevalo  e non  viene  già  solamente  dalla  industria  dello 
spirilo,  il  quale’  da  principio  è buono  e lodevole,  ma  dalla  pura 
grazia  e dalla  influenza  divina,  che  si  comunica  mercè  I’  ora- 
zione c mediante  la  vita  raccolta,  ed  interiore.  Il  nostro  Autore 
sparge  da  periodo  questa  dottrina,  della  quale  stiamo  ragio- 
nando; c in  più  di  un  luogo  va  dicendo  avervi  gran  differenza 
tra  la  sapienza  di  un  uomo  illuminato  e la  scienza  di  un  dolio 
ed  erudito,  perche  quella  viene  dall’abbondanza  della  sjruzia  e 
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questa  dalle  nostro  industrie  clic  Dio,  soggiunge,  in  un  istante 
dà  all’aniiftn  umile  più  lumi,  di  quelli  ne  potesse  acquistare  in 
dieci  anni  di  studio.  Con  tutto  ciò  veggonsi  delle  persone  di 
lettere,  buone  e sagge  in  molte  case,  che  fanno  sì  grande  stimai 
di  ciò  che  possono  acquistare  co'  loro  studi,  che  lutto  il  di' 
più  giudicano  essere  di  pochissima  conseguenza.  Ma  la  verità 
è che  i santi  sono  stali  guidati,  ed  istruiti  da  Dio  più  con  semplice 
immissioni  celesti,  o infusione  di  grazia,  che  co'progressi  fatti 
per  loro  propria  speculazione.  Non  vogliamo  perciò  dire  che 
il  discorso,  ed  il  raziocinio  non  sien  buoni  e che  da  principio 
non  sia  d’  uopo  istruirsi  e riempirsi  così  di  cognizioni  e che 
quando  Dio  si  ritira,  che  l’anima  non  debba  venire  alle  consi- 
derazioni, ed  ai  discorsi,  nel  che  porge  ajuto  la  scienza:  S.  Te- 
resa stessa  dicendo  che  tutti,  tanto  gl’incipienti,  che  i proficienti, 
quanto  gli  avanzali  già  nella  perfezione,  hanno  bisogno  do' di- 
scorsi. Ma  nulla  di  meno  per  sentenza  comune  de’  maestri  di 
spirito,  siccome  anche  la  stessa  Santa  in  più  luoghi  si  esprime, 
il  lume  soprannaturale  proveniente  dalla  contemplazione,  è 
preferibile  a quello  che  ne  proviene  dal  discorso.  Onde  quegli  che 
si  fonda  ne’suoi  raziocini  e che  in  loro  più  d’  essenza  ripone, 
che  nella  infusione  di  luce  divina  gratuitamente  data,  pone 
ostacolo  a questa  illustrazione.  Dovendo  ora  dire,  che  per  quanto 
eccellenti  possano  essere  i suoi  discorsi  benché  fatti  colla  mag- 
gior diligenza  (potendovi  in  realtà  esservi  del  bene),  pur  non 
ostante  ciò  che  dèriva  da  soprannaturale  dispensazione  e dipen- 
denza della  grazia,  sarà  senza  confronto  sempre  più  eccellente 
o grande  perchè  attinto  per  via  di  semplice  contemplazione 
della  verità  in  se  stessa,  ed  immediatamente. 

Ciò  posto,  veggiamo  ora  come  l’uomo  può  giungere  ad  avero 
codesto  lume,  quanto  semplice,  altrettanto  vero  e divino.  L’Au- 
tore delia  Imitazione  chiamando  questa  virtù  che  assoggetta 
le  umane  menti,  ed  i cuori  a Gesù  Cristo;  o,  come  altrove 
meglio  dichiara,  ch’ella  è superiore  a qualunque  scienza  ancor- 
ché più  eminente,  perchè  animata  dalle  fiamme  di  amore,  detta 
perciò  da  S.  Paolo  carità  di  G.  C.  che  eccedo  ogni  arte,  scienza, 
e sapere  ; non  potrà  l’uomo  in  altra  maniera  pervenire  alla  pra- 
tica di  codesta  virtù,  che  coll’  assoggettare  per  amore  il  suo 
spirito  a Gesù  Cristo,  applicando  le  forze  della  propria  intelli- 
genza a questo  stesso  amore  e riempiendone  d’affcllo  la  propria 
niente.  Due  mezzi  infatti  possono  adoprarsi  per  far  acquisto 
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•Ielle  soprannaturali  cognizioni  divine.  1/  uno  che  immediata* 
mente  opera  nella  niente,  riuncudo  cioè  verità,  liinit  a lume , 
ed  insinuandovi  per  mezzo  dello  studio  , o della  lettura  molle 
cose,  o cognizioni,  che  quindi  appresso  restino  impresse  nella 
memoria.  E’  1'  altro  di  fare,  che  la  mente  stessa  acquisti  molle 
cognizioni,  non  direttamente  siccome  si  è detto,  ma  colla  parte 
effettiva,  andando  a Dio  col  cuore  , col  l’esercizio  degli  affetti,  con 
umile  amore.  Per  questo  mezzo,  quantunque  l'anima  non  faccia 
conto  di  conoscere  c d’intendere,  tuttavia»  si  va  talmente  dispo- 
nendo, che  in  seguilo  l’amore,  di'  è un  fuoco,  rillellc  i suoi 
raggi  nello  intelletto,  c vi  introduce  alle  e sublimi  cognizioni, 
per  cui  asserivano  S.  Bonaventura  e San  Tommaso  d’  avere 
follo  maggiore  acquisto  di  lumi  c di  cognizioni  a' piedi  del  Cro- 
cifisso, che  nel  leggere  ne’libri  e studiare  le  scienze.  Ecco  pertanto 
cosa  vuole  significare  l'autore  della  Imitazione,  allorché  asseri- 
sce, sarà  I'  uomo  di  rado,  o molto  tardi  illuminato  affidandosi 
alla  forza  della  propria  ragione,  ed  agli  sforzi  del  proprio  spi- 
rilo; ma  che  lo  addiverrà  poi  speditamente  assoggettandosi 
alla  virtù  di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  sarà  introdotto  nella 
virtù  de’Sanli,  conforme  a quanto  soggiunge  in  altro  luogo,  che 
multo  nobilior  est  illa  doctrina,  quac  de  sursum  ex  diviati 
influentia  mattai,  quatti  quac  laboriose  fiumano  uequiritur  in- 
genio:  e vale  a dire,  la  dottrina  che  viene  dall'alto  per  divina 
influenza  è mollo  più  eccellente  di  quella  che  si  acquista  colla 
industria  e fatica  del  proprio  spirito. 

Ma  dirà  taluna:  sono  codeste  cose  belle  e se  volete,  anche 
persuadono;  ma  che  giova  poi  se  non  si  saprebbe  come  fare  a 
metterle  in  pratica?  Nè  la  cosa  è mal  pensala,  ma  un  poco 
di  pazienza,  che  anche  a questa  è rivolto  il  mio  dire.  Per- 
suasa pertanto  che  sia  I’  anima,  che  per  quanto  buone  pos- 
sano essere  le  sue  industrie,  pur  nulla  meno  andrà  più  innanzi 
nella  carriera  delle  virtù  mercè  il  lume  proveniente  dall’alto, 
che  per  tutto  il  suo  impegno:  debbo  concepire  un  certo  sen- 
timento anche  di  disprezzo  dc’propri  lumi  e diffidenza  grande 
della  propria  industria,  nel  che  difettano  fortemente  quelle  anime 
che  troppo  si  attaccano  alla  loro  maniera  di  pensare.  Con  que- 
sta disposizione  dunque,  per  venire  alla  pratica,  fu  d'uopo  gran- 
demente umiliarsi,  ed  abbassarsi  nella  orazione  colla  punta  dello 
spirito,  avendo  impresse  nella  mente  le  seguenti  parole  dello 
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inri,  et  svienila  litterali  ac  studiosi  ; che  cioè  passa  gran  dif- 
ferenza traila  scienza  e la  sapienza  di  un  uomo  illuminalo  e 
devoto,  e quella  di  un  puramente  istruito  c dotto.  Cosi  abbas- 
sando il  proprio  intelletto  non  si  attiene,  o infievolisce  l'inten- 
dimento umano,  ma  si  perfeziona.  In  codesto  spirito  d’umiliazione 
bisogna  abituarsi,  nel  fare  uso  del  proprio  spirilo,  di  rendere 
in  tutto  omaggio  alla  sapienza  di  G.  C.,  credendo  che  da  lui  solo 
e dal  divino  suo  spirito  ogni  sapienza,  virtù  e verità,  tenendo 
sempre  l’uomo  di  sè  diffidalo  e nella  costante  dipendenza  dalla 
grazia,  cercando  sempre  in  tutte  le  cose  il  gusto  del  divino 
amore.  In  tal  maniera  rendesi  l’uomo  presso  che  divino,  e fa- 
ranno uso  della  propria  ragione,  come  hanno  fatto  molti  santi 
personaggi,  i quali  noh  perdevano  giammai  di  vista  l’orizzonte 
supremo  delta  grazia,  siccome  i Santi  Padri  e Dottori  della 
Chiesa  e quantità  d’anime  eziandio  illetterate,  come  S.  Teresa, 
la  Chantal,  S.  Maria  de’Pazzi,  la  Ven.  Suor.  Domenica  del  Pn* 
radiso,  ed  altre  senza  numero  che  profonde  nella  scienza  della 
santità,  abbondavano  di  lumi  e rispondevano  in  virtù.  Mn  chiù* 
diamo  tornando  alla  parabola. 

Prima  di  queste  parole,  io  sono  la  luce  del  mondo,  Gesù 
aveva  detto,  conviene  che  io  faccio  le  opere  di  lui  che  mi  ha 
mandalo  finlanto  che  è giorno;  cioè  fino  a tanto  che  io  sono 
nel  mondo,  e sì  dicendo  fecesi  a guarire  il  cicco  nato.  Or  dun- 
que che  sono  esse  mai  le  opere  del  Padre,  e quali  quelle  del 
suo  figlio?  Dio  è luce;  dunque  opera  di  Dio,  c del  suo  invialo 
è di  dare  la  luce,  ed  il  riceverla  a rincontro,  di  quella  dell'uomo. 
Fino  a questo  giorno  in  fatti  il  Padre  produsse  sempre  e dif- 
fuse la  luce  ; perocché  lo  spirilo  che  abbiamo  da  lui  ricevuto 
ha  pel  suo  mezzo  una  forza  tutta  propria , ed  una  tendenza 
d’ascendere  per  la  cognizione  di  se  stesso  dalle  creature  al 
Creatore,  dal  finito  all’  infinito,  dal  temporale  e transitorio  al- 
l’ eterno,  e quella  di  riconoscere  un  Dio  santissimo,  Padre  a tulli 
comune,  e se  stesso  a un  figlio  destinato  ad  una  vita  eterna- 
mente felice.  Perchè  dunque  non  ispereremo  noi,  che  pregan- 
dolo colla  umiltà  del  nostro  cuore,  questo  spirito  non  possa 
effettivamente  partecipare  della  luce  che  è a lui  destinata,  e 
che  co  suoi  pensieri,  colle  sue  opere,  e cogli  sforzi  suoi  si  sol- 
levi da  vero  sopra  il  transitorio  e finito  per  contemplare,  ed  amare 
l'eterno,  cioè  Dio  e la  sua  volontà  ? Anche  il  figliuolo  operò  sem- 
pre lino  a questo  di  siccome  la  luce  del  mondo:  perocché  la 
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sua  parola  è la  verità,  e il  suo  esempio  il  tipo  della  umanità, 
e il  compendio  di  tutto  ciò  che  piace  a Dio.  E queste  due  cose 
di  fallo  ci  sono  incessantemente  posto  dinanzi  dallo  Spirilo 
Santo,  e dai  maestri  della  sua  Chiesa.  Fortunati  saremo  noi 
dunque  se  la  sua  luce  riceveremo,  se  in  essa  cammineremo  collo 
sguardo  pieno  di  fede  rivolto  alla  sua  patria  e conformando  la 
nostra  vita  sul  suo  esempio. 

Dissi  collo  sguardo  pieno  di  fede,  perchè  Gesù  questa  volle 
sempre  in  chi  volle  far  dono  di  sue  grazie.  Perchè  infatti  non 
guari  il  cicco  con  un  semplice  atto  di  sua  volontà  ? Perchè 
quel  fango  sugli  occhi  e quel  lavarli  nella  piscina  ? Di  certo, 
perchè  il  cieco  nato  mostrasse  la,  sua  fede.  Perocché  se  non 
avesse  avolo  fede,  quando  Gesù  gli  disse  : va’  e lavali  ; gli 
avrebbe  risposto;  tu  vuoi  la  beffa  di  un  povero  uomo?  Che  mai 
può  giovare  ad  un  cieco  nato  il  lavarsi  gli  occhi?  Senza  fede 
non  sarebbe  andato  : se  quindi  v’andò  e si  lavò,  fu  perchè  ebbe 
fede,  e colla  sua  fede  di  fallo  ricevcltc  la  luce  del  corpo,  per 
ricever  quindi  quella  dell'anima.  Non  altrimenti  avverrà  dunque 
ancora  a noi  se  con  fede  umiliandoci  nella  orazione,  confidati 
nella  sua  grazia,  piucchò  nelle  industrio  della  nostra  ragione, 
otterremo  lo  spirilo  buono,  ch’è  spirilo  di  luce. 

Mio  Gesù,  luce  del  mondo,  deh!  fa’ che  noi  non  amiamo 
più  |e  tenebre  della  luce;  fa' che  camminiamo  innanzi  ad  essa, 
perchè  non  ci  offenda,  e soprattutto  poi  fa'in  modo,  che  pos- 
siamo fare  acquisto  della  più  difficile,  e rara  di  lolle  le  cogni- 
zioni, la  cognizione  cioè  di  noi  stessi,  del  nostro  nulla...  Diceva. 

TRATTENIMENTO  QUATTORDICESIMO  PEL  VENERDÌ’ 
DOPO  LA  DOMENICA  QUARTA  DI  QUARESIMA 

PANEGIRICO  DI  S.  GIUSEPPE 

Taccia  pure  ogni  dimostrazione  di  duolo,  che.  a questo  pe- 
nitente tempo  convenga  ; che  solo  in  questo  festevol  giorno  son 
proprii  canti  di  giubbilo,  inni  di  gioja,  lieto,  ed  ossequioso  ra- 
gionamento da  offerirsi  al  nostro  gran  Patriarca  Giuseppe.  A 
questo  io  con  gioja,  e con  franchezza  mi  accingo,  sicuro  che 
a voi,  devotissime  Sorelle,  che  tutte  fiducia  nella  proiezione  di 
Giuseppe,  al  servizio  di  Dio  militale,  comunque  io  dica,  pel  con- 
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dimenio  che  la  vostra  devozione  vi  aggiungerà,  il  mio  dire  vi 
sarà  fruttuoso,  vi  sarà  caro.  Tu,  o gran  Giuseppe  sposo  della 
Genitrice  di  Dio,  argomento  festevole  del  mio  ragionare,  tu  av- 
viva la  lingua  mia,  tu  dà  lena  alle  mie  parole,  le  quali  ac- 
colte dalla  pietà  di  chi  mi  ascolta,  abbiano  quella  virtù,  e quella 
forza,  che  per  me  aver  non  potrebbero;  mentre  sono  per  ri- 
cordare alle  di  vote  menti  delle  tue  umili  ancelle,  uno  de' Santi 
maggiori  che  abbiavi  nella  corte  celeste  : e ciò  per  ire  grandi 
ammirabili  molivi,  perchè  fosti  cioè  domestico  e familiare  d'  un 
Dio  ; sposo  d' una  Vergine  ; e riputalo  Padre  d’  un  Dio.  Inco- 
mincio. 

Quella  grazia  singolare,  quell'alto  privilegio  ambito  da  tanti 
re,  da  tanti  Profeti,  di  vedere  cioè  e di  udire  il  divin  Reden- 
tore fatto  uomo,  non  solo  fu  accordato  a Giuseppe,  ma  fugli 
eziandio  concesso  di  portarlo,  accompagnarlo,  abbracciarlo,  ba- 
ciarlo, d’esserne  nulrizio  e custode.  0 nobilissimo  discendente 
della  reale  davidica  stirpe,  ma  d’intelletto  più  nobile,  uomo  fatto 
al  gusto  di  Dio;  degno  cui  Dio  commettesse  l’arcano  sacralissimo 
del  cuore  suo,  le  occulte  cose  della  sapienza  sua  manifestasse  ! 
cui  desse  in  custodia  il  gran  tesoro  d’eternità!  cui  la  gran  ven- 
tura toccasse  di  possedere  la  espeltazione  de’popoli,  il  desiderio 
de’palriarchi  e de’ profeti!  di  partecipare  alia  sua  grande  ami- 
cizia, di  vederlo  e conversare  seco  lui  alla  domestica,  d’esser- 
gli  compagno  nelle  fatiche,  ne’disagi,  negli  stenti , nelle  fughe, 
nelle  disastrose  peregrinazioni.  Lo  rimirò  nel  nascere,  l'accom- 
pagnò fuggitivo,  il  ricercò  fuggitivo;  crebbe  in  somma,  ed  al- 
levato fu  da  Giuseppe  sotto  il  medesimo  letto.  Dalla  cui  stretta 
conversazione  e dal  divino  consorzio,  quanto  immaginate  voi 
non  acquistasse  di  grazia,  quanto  di  santità  il  nostro  Giuseppe? 
Una  donna  di  Samaria  sente  alle  parole  di  Gesù  cangiarsi  tosto 
il  cuore  e da  peccatrice  vien  santa.  Se  uno  sguardo  di  Gesù 
una  parola,  un  transitare  che  faccia,  sparge  virtù  santificante; 
che  non  avranno  in  Giuseppe  prodotto  sovrumana,  maravigliosa 
virtù,  e la  coabilazione  familiare  e i discorsi  di  paradiso  che 
in  sua  casa  facevansi,  quelle  celesti  maniere,  che  in  santa 
familiarità  si  praticavano?  Non  ad  altro  line  la  S.  Scrit- 
tura giusto  I’  appella  c il  dichiara  : comecché  la  giustizia  sia 
l’epilogo  di  tulle  le  perfezioni  e virtù  che  in  se  tutte  udùna  ; 
con  che  a Dio  il  somiglia,  re  di  giustizia;  e somiglianza  gene- 
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rando  amore,  dubitar  non  si  può  che  a colai  fioro  di  virtù,  e 
di  carila,  al  più  odoroso,  vago,  eccelso,  reai  giglio  dalla  verga 
di  esse  germoglialo,  Dio  non  accordasse  il  più  acceso  amore. 

E prova  siane,  clic  in  grazia  di  sue  virtù,  l’ amor  divino  in 
lui  a segno  compiacquesi  sino  Dirlo  compagno  dell’  ancella  del 
Signore,  della  Regina  do’ cieli,  Vergine  sposo,  di  Vergine  Ma- 
dre, c figliuola  del  suo  figliuolo.  Che  se  permise  la  dilicatczza  del 
suo  candore  da  nube  di  confusione  ingombrala  venisse,  ciò  ad 
altro  non  volle  vieppiù  la  santità  sua  ; indi  l’ angelico  nunziu 
venisse  a consolarlo,  facendolo  partecipe  de’  sacrali  misteri , 
po’ quali  il  Santo  Spirilo  fattosi  sopra  Maria,  colla  luce,  c colla 
pienezza  della  virtù  dell'Altissimo  tuli' adombrandola,  feconda 
la  rese  d’un  parlo  divino. 

Ma  se  sposo  egli  fu  della  Vergine  Deipara,  costituito  è dun- 
que altresì  putativo  Padre  d’un  Dio.  E come  no?  La  Vergine 
vera  madre  essendo,  non  poteva  non  essere  apparentemente 
padre,  e però,  dice  Bernardo,  del  gran  consiglio  coadiutore  lea- 
lissimo. L’eterno  Padre  generalo  avendo  ab  derno  il  divin  Ver- 
bo, ossia  1 immagine  sua  consustanziale , ordinò  e volle,  che 
questo  stesso  per  redimere  l’timan  genere  dal  peccalo  elio  alla 
eterna  morte  il  dannava  : carne  umana  assumesse  da  madre  ri- 
mana senz’  opera  però  di  padre,  ma  per  modo,  che  figliuolo 
dell' uomo  si  dicesse,  senza  esserlo  alla  comune  degli  altri  uo- 
mini. Preparò  quindi,  fino  ab  derno , alla  gran  madre,  uno  sposo 
clic  Padre  terreno,  non  vero,  ma  creduto,  fosse  a Gesù;  e que- 
sti fu  Giuseppe,  al  Padre  celeste  sottomesso,  ma  che  con 
esse  avesse  comune  il  caro  nome,  si  cara  figura  sostenesse,  e 
si  congiunta , istnimenlo,  mezzo  fosse,  c coadjiilore  al  gran  mi-, 
stero  della  incarnazione.  E questo  stesso  credilo,  codesta  stes- 
s’apparenza,  c cooperaziono  di  qual  capitale  di  meriti  non  ar- 
riccili Giuseppe!  di  quanta  sostanza,  di  quanta  realtà  di  gloria 
non  miselo  al  possesso!  Udiste  mai  come  i più  grandi  sovra- 
ni, quando  onorar  vogliono  distinta  persona,  titoli  conferiscongli  di 
dignità,  sebbene  tutta  propria  del  Sovrano  stesso,  c in  nulla  apparte- 
nente, quanto  allo  esercizio,  alla  persona  clic  vollero  inalzare  in 
prova  del  particolare  affetto  clic  le  portano  ? Ognun  conosce,  clic 
codesto  titolo  ed  onore,  ad  onta  non  rendano  la  persona  stessa 
uguale  a chi  glie  li  conferì,  pure  da  quella  compagnia,  c consor- 
teria d’ ufficio  a esso  suddito  ne  risulta  un  non  so  che  di  grande* 
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di  splendido,  di  magnifico,  venendo  egli  cosi  ad  essere  collega 
del  suo  Sovrano,  compagno  di  un  Imperante.  Ora  l’ antico  dei 
giorni,  l’altissimo  Iddio,  vero  Imperatore  dell' universo,  manda 
suo  figlio  in  terra  ad  annunziare  il  regno  suo,  per  invitare  le 
nazioni,  ad  arrolarsi  per  cittadini  di  quello  e militare  a’  suoi  ser- 
vigi. In  questa  disposizione,  in  questo  governo  divino,  essendo 
egli  unico  re,  e sovrano,  non  può  aver  compagni,  essendo  egli  solo 
Iddio  e nessuno  può  essere  a lui  compagno  uguale,  o da  più  ; sce- 
glie tra  gli  uomini  uno  che  siagli  compagno  nclPaver  nome  di  pa- 
dre, e nella  patema  podestà,  suo  rappresentante  qui  in  terra, 

10  riveste  di  quella  sublime  dignità,  e fanne  a lui  portare  la 
bella,  la  santa,  l’autorevole  somiglianza.  Come  non  direm  noi, 
che  Giuseppe  suddito  in  quest’ alta  maniera  favorito,  al  Prin- 
cipe della  gloria  si  pareggiasse?  Tanto  più  che  il  figliuolo  di 
Pio,  figura  e splendore  della  sostanza  di  suo  Padre,  come  si 
esprime  S.  Paolo,  mentre  abitò  fra  noi  fatto  carne  era  a Giu- 
seppe, siccome  alla  madre  realmente,  e per  volontà  suddito, 
subordinato  c soggetto.  Et  eroi  mbditus  illi,  scrisse  S.  Luca. 
Chi!  se  Iddio  lo  avesse  solamente  scelto  per  custode,  ed  Ajo 
del  suo  figliuolo  a lui  consostanziale,  questo  solo  pregio  stato 
sarebbe  baslcvolissiino  a dichiararlo  pel  maggiore,  unico,  e con- 
fidente, ch’egli  avesse  nella  suo  corte  e in  conseguenza  pel 
maggior  Santo:  ma  il  degnarlo  d’un  tanto  onore  cb’ei  tenuto 
fosse  per  padre  e donargli  conseguentemente  quel  titolo,  che 
a lui  per  essenza  unicamente  conviene  e di  mi  egli  (se  ardita 
cosa  non  sia  cosi  esprimersi)  dovea  essere  infinitamente  gelo- 
so; non  è questa  una  tenerezza  d’affetto  del  cuore  di  Dio,  una 
finezza  d’amore,  una  parzialità  di  confidenza,  e di  grazia  che 

11  solleva  a quel  grado,  ove  potesse  mai  uomo  mortale  aspira- 
re? Giuseppe  in  lingua  palestina,  od  ebraica,  s’ interpreta  ac- 
cresciuto, od  aggiunto.  Oh!  grande,  oh  prezioso,  oh  venerabi- 
le, ed  augusto  nome.  Padre  aggiunto  non  per  diritto  di  san- 
gue, ma  per  privilegio  di  grazia,  non  per  necessità  di  natura, 
ma  per  dispensazione  d’onore,  ma  per  un  marco  di  gloria.  Né 
quest’onore  fu  vano,  ed  ozioso,  non  fu  dignità  puramente  di 
titolo,  ma  ebbe  la  sostanza  del  posscssso,  la  realtà  dello  eser- 
cizio, la  potestà  dell’ufficio,  che  perciò  dal  Salvatore  per  noi 
alla  forma  di  servo  abbassato,  fu  riguardalo  come  maggiore  c 
come  Padre  servito,  onoralo,  ed  amato.  Gli  altri  santi  furono 
servi,  ora  sono  amici  di  Pio.  A Giuseppe  Iddio  medesimo  fti 
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servo,  che  l’ebbe  per  nutricio,  vicario  e luogotenente  del  Padre 
suo,  che  sla  ne’  cieli  : mancò  in  Giuseppe  per  essere  padre 
quello  eh 'è  proprio  della  umana  natura,  ma  l’autorità  (il  ridico 
pur  volentieri  , l’autorità,  il  ministero,  e l'effetto  fu  veramente 
•li  padre.  Padre  elio  fu  sublimalo  al  segreto  degli  eterni  mini- 
steri, i quali  furono  ad  esso  pienamente  discoperti  e svelati , 
dagli  Angeli  divenuti  suoi  familiari  e dalla  dottrina  del  fanciullo 
Gesù,  colla  quale  confondeva  i più  savi  Dottori  della  legge. 
Meritamente  dunque  tra  Confessori  si  annoverava , perchè  se 
questi  confessarono  Cristo  in  faccia  al  tiranno  una  sola  volta  : 
Giuseppe  confessò  di  continuo  la  divinità  e la  umanità  di  Gesù 
Cristo  tinche  seco  lui  familiarmente  sen  visse.  E martire  ancora 
di  carità  fu  Giuseppe,  al  cui  cuore  penante  con  Gesù  e per  Gesù 
lui  acerbo  martirio  furono  la  povera  nascita  di  Lui,  la  stentala 
vita,  la  fuga  in  Egitto  per  la  persecuzione  di  Erode.  Alla  pu- 
rità di  vergine,  ch’egli  ha  comune  con  altri,  innestò  il  pregio 
di  Sposo,  di  cui  egli  ebbe  solamente  la  fede,  la  lealtà,  la  ono- 
ranza, facendosi  egli  colla  Vergine  una  cosa  sola  non  all’umano 
modo,  ma  un  solo  spirilo.  Oh!  misteriosa,  oh  sublime*  oh 
divinissima  congiunzione  ! Grande  fu  il  posto  e riguardcvolissimo 
che  nella  Corte  di  Egitto  ottenne  l’antico  Giuseppe  figura  del 
nostro,  che  per  l'autorità  del  comando  e per  la  grazia  in  cui 
fioriva  appresso  quel  re,  fu  detto  lo  Dio  di  Faraone.  Giuseppe 
Santo,  in  quanto  Padre,  non  fu  egli  in  certo  modo  Iddio  del 
medesimo  Iddio?  Certamente  egli  da’ suoi  cenni  pendeva,  lui 
ubbidiva,  nelle  sue  braccia,  come  in  porlo  di  consolazione,  si 
ricoverava,  in  tutti  gli  atti  suoi,  in  ogni  suo  reggimento,  gesto 
e contegno,  si  dimostrava  di  lui  minore,  E come  negarlo , se 
gli  stessi  nemici  suoi  per  tale  il  ravvisarono? 

Qual  grazia  dunque  chiederemo  noi  con  conveniente  preghiera 
ed  umile  c con  sincerità  di  Fede  a Giuseppe,  ch'egli  non  possa 
dal  suo  riputalo  figliuolo  ottenere  ! Egli  lo  riveri,  lo  amò,  l’ub- 
hidi  in  terra,  come  padre.  E perciocché  egli  è Iddio,  c non  si 
mula,  segue  ancora  nella  eternità  a riverirlo  sopra  ogni  altro 
santo,  ad  amarlo,  ed  a piegare  ancora  la  divina  misericordia 
alle  autorevoli  sue  intercessioni.  Che  se  i Santi  si  pregano  e 
s'interpongono  appresso  Dio,  in  quanto  amici  di  Dio,  quale  ami- 
cizia potrà  compararsi  con  quella  che  contrae  e stringe  1’  ub- 
bidiente figliuolo  col  padre  suo?  Amicizia  conciliata  dalla  carità, 
e dalla  dolcezza  del  nome,  amicizia  anteriore  a tulle,  confermala 
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dati'  uso,  conglutinata  da’benefiei  e quello  eh’  è più,  santificata 
dal  giudicio  di  Dio , che  sopra  gli  altri  uomini  tulli  lo  scelse, 
e lo  qualificò  per  Padre  e Signore  del  Messia  suo  Figliuolo  ? Ego 
stim  Joseph,  disse  il  figliuolo  di  Giacobbe,  a’ suoi  fratelli  colà 
nell’Egitto  ov’era  salito  in  fortuna,  dopo  la  vendita  crudele  fat- 
tane da 'suoi  fratelli  ; che  ora  a lui  ricorsi  pc 'viveri,  noi  ricono- 
scevano, mentre  tutt’allro  sarebbesi  aspettati  che  di  cadere  nelle 
sue  mani  fatte  polenti  d’  autorità  presso  che  regia:  Ego  suini 
Joseph : se  fin  qui  noi  ravvisate,  ei  per  sé  vi  si  manifesta.  Si, 
son  io  quel  Giuseppe  — e fu  voce  d’un  tuono  così  gagliardo 
che  scoppiando  dall’amoroso  petto  del  prediletto  di  Giacobbe 
apri  qual  piacevole  fulmine  di  carità  i pelli  de’  suoi  fratelli  , 
gli  snodò,  gl’inteneri.  Questa  medesima  voce,  l’anima  beata  del 
suo  creduto  padre  intuona  all’orecchie  di  Gesù  glorificato,  che 
sposato  l’essere  divino  coll'umana  carne,  venne  ad  essere  suo 
c nostro  fratello:  e come  sotto  il  bel  nome  di  padre  fu  dal 
figlio  di  Maria  in  questo  mondo  presenzialmente  onoralo,  e sotto 

Juesto  medesimo  nome  riguardato  e favorito  in  cielo;  Ego  sum 
oseph\  come  non  volete  che  egli  preceda  agli  altri  suoi  fratelli 
di  gloria,  compagni  di  beatitudine.  Santi  tutti  del  Paradiso?  E 
che  la  sua  voce  già  nota  al  suo  figliuolo  non  possegga  una 
gran  forza,  c particolare  per  muoverlo?  A le  dunque  ricorre- 
remo con  pienezza  di  fiducia,  in  ogni  nostro  bisogno,  o gran 
dimestico  c familiare  di  Dio,  o Sposo  di  Maria,  o Padre  puta- 
tivo di  Gesù,  e per  tutti  questi  capi,  grande  amico  di  Dio:  c 
se  la  tua  risplendentissima,  ed  eminente  Santità  è stata  da  me 
oscurata  colle  mie  lodi,  ed  abbassata,  tu  colla  tua  grazia  adempì 
i miei  difetti  e me  li  perdona.  Con  occhio  benigno  un  umile 
tuo  servo  riguarda,  insieme  queste  sacrale  Spose  a Gesù  dilette, 
e perciò  quali  altre  tue  figlie  a te  devotissime.  Ne  implora  su 
noi  copiose  le  benedizioni,  che  fn  vita  ci  accompagnino,  ne  di- 
fendano in  morte  e scorta  sicura  ne  facciano  alla  patria  celeste. 
Cosi  sia. 
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111  un  lungo  ragionamento  in  cui  Gesù  Cristo  annunciava 
la  sua  origine  dal  padre,  e la  sua  grande  missione  sulla  ter- 
ra, nella  intenzione  di  rimproverare  a'  Giudei  la  loro  incredu- 
lità, disse:  chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato?  Se  vi  dico 
la  verità,  per  qual  cagione  noft  mi  credete?  Ma  più  egli  cer- 
cava convincergli  con  ragioni  irresistibili,  più  eglino  imperver- 
savano, fino  a tacciarlo  di  Samaritano,  che  a que’ giorni  erano 
eretici  della  Sinagoga,  ed  indemonialo.  Al  che  Gesù  replicò: 
io  non  sono  indemonialo,  ma  onoro  il  padre  mio,  e vpi  ini 
avete  vituperato.  Ma  io  non  mi  prendo  pensiero  della  mia  glo- 
ria; vi  ha  chi  cura  scn  prende,  e faranno  vendetta.  E molle 
altre  verità  soggiungendo,  non  «he  buoni  avvisi  per  vincere 
l’ostinala  cecità  loro;  eglino  tornavano  sempre  alle  solite  con- 
tradizioni, alle  calunnie,  giungendo  in  line  benanche  a pren- 
der sassi  per  lapidarlo;  c Gesù  ascondendosi  per  divina  virtù 
agli  occhi  loro,  usci  dal  tempio.  In  questa  parabola  colla  quaio 
Gesù  ci  vuol  far  conoscere,  tra  le  altre  verità,  che  non  biso-; 
gna  fare  gran  caso  de'biasimi  degli  uomini,  specialmente  quando 
sieno  di  mala  volontà  (c  per  esser  tali,  non  ò necessario  es- 
sere di  quelli  che  sono  dati  alla  mala  vita,  polendo  anche  tra 
le  persone  che  attendono  allo  spirito,  rinvenirsene  di  quello 
che  per  carattere,  o per  difetto,  sono  importune,  o date  a cen- 
surare le  altrui  azioni,  e sempre  altrui  moleste);  e sebbene  non 
sia  proibita  l'onesta  e modesta  discolpa , tuttavia  dannosi  cir- 
costanze nelle  quali  l'anima  veramente  umile,  ama  piuttosto 
esser  tenuto  rea,  e difettosa,  anzi  che  scolparsi,  o difendersi, 
nella  persuasione  che  Dio  prenderà  le  difese  di  sua  innocenza. 
Così  infalli  l’autore  della  Imitazione,  il  quale  dice  : Esto  liben- 
ter  rem,  ut  fìas  ante  Dcum  innocens:  ama  di  passar  per  col- 
pevole, affine  d’ esser  innocente  davanti  al  Signore.  Come  possa 
ciò  avvenire,  vediamolo  colla  divina  grazia;  incomincio. 

Sembra  un  paradosso  che  l’uomo  possa  o debba  amare  di 
essere  tenuto  colpevole,  per  essere  conosciuto  innocente  in- 
nanzi al  Signore  ; ma  pure  non  è cosi,  ed  è anzi  virtù  grande. 
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che  rende  l' uomo  accettissimo  a Dio.  Infatti,  uon  ita  detto 
egli  nel  suo  santo  Evangelio  di  far  bene  a chi  ci  fa  male,  di 
pregare  per  chi  ci  perseguita,  di  vincere  il  male  col  bene,  di 
presentar  l'altra  guancia  a chi  ne  percuote  in  nna,  di  dar  la 
tonaca,  a chi  ne  toglie  il  mantello;  c di  godere  eziandio  quando 
gli  uomini  vomitano  ogni  biasimo  non  solo,  contro  di  noi,  ma 
quaudo  ci  maledicessero  altresì,  ci  dessero  calunnia  e vessa- 
zione? Il  godere  dunque  nel  passar  per  colpevole  innanzi  agli 
uomini,  essendo  nel  medesimo  Spirito  di  carità;  chiunque  diasi 
a codesta  virtuosa  pratica,  non  può,  non  esser  caro  a Dio,  da 
lui  difeso,  giustificato,  e ravvisato  innocente.  E di  vero  che  pensar 
potremmo  noi  di  quella  persoua,  che  caricata  di  rimproveri,  e di 
biasimo,  non  ne  facesse  conto,  e senza  iscusarsi  se  ne  stesse 
in  pace?  Certamente  .che  il  suo  cuore  è però  acceetto  al  Si- 
gnore. Non  rado  avviene  che  si  trova  a ridire  contro  un  tale, 
od  una  tale  e per  verità  non  ha  in  sé  cosa  di  cui  meriti  esser 
censurato,  o ripreso.  Ebbene,  codesto,  o codesta  sentendo  la 
censura,  ed  esaminandosi  alla  divina  presenza,  e nulla  scor- 
gendo che  possa  dispiacere  al  suo  Dio  ; riflettendo  che  se 
l’uomo  vede  in  faccia,  Dio  solo  vede  il  cuor  dell’  uomo,  il 
quale  tanto  è piu  vicino  a Dio,  cioè  grato,  ed  accetto,  quanto 
più  è avverso  al  peccalo:  a colale  facilissimo  riesce  di  non  va? 
lutar  punto  il  biasimo  degli  uomini,  e così  facilmente  si  tran- 
quillizza, senza  punto  impensierire  della  cattiva  opinione  che  di  lui  si 
abbiano,  rimettendo  eziandio  volentieri  la  propria  riputazione, 
purché  non  sia  compromesso  l’onore  di  Dio,  del  che  egli  devo 
giudicare  senza  consultare  l'amor  proprio:  onde  se  la  gloria 
del  Signore  noi  coslrigne  a giustificarsi,  soffre  con  rassegna? 
zione  di  essere  tenuto  difettoso,  prendendo  da  ciò  occasione 
di  avanzare  maggiormente  nella  famigliarità  con  Dio,  e nel  di- 
sprezzo di  se  medesimo.  Si  rifugia  nel  Signore,  eh' è ir  vero 
testimone  delle  sue  intenzioni,  ed  azioni  ; c in  lui  riposando,  e 
più  strettamente  a lui  si  unisce,  nel  riflesso  che  ancor  G.  G. 
Signor  nostro  fu  accusalo  e tenuto  per  un  impostore,  per  un 
indemonialo,  e per  nimico  di  Dio:  con  questo  silenzioso  con- 
tegno si  rende  l’uoino  in  tale  occasione,  c passa  per  colpevo- 
le, e reo,  mentre  dinanzi  a Dio  tanto  più  viene  innocente, 
quanto  che  volontariamente  si  sottomette  alla  ignominia,  ed  al- 
l’obbrobrio di  chi  lo  giudica,  e reo  lo  estima.  D’altronde  la 
nostra  natura  c’inclina  grandemente  a scusarsi,  ed  a purificarsi 
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de'  biasimi  clic  ci  son  dall.  Adamo  cosi  fece,  non  clic  la  sua 
compagna,  allorché  I )io  rimproverò  loro  il  commesso  peccalo  di 
fatalissima  disubbidienza.  La  maggior  parie  degli  uomini  fanno 
altrettanto  attribuendone  la  causa  a chi  non  è dovuta,  e talora 
a Dio  stesso,  siccome  foce  Adamo,  dicendo  al  Signore,  la  donna 
che  mi  avete  dato,  mi  porse  a mangiare  il  pomo.  Molti  poi  in 
altro  modo  accusano  Dio,  dicendo,  il  naturale  che  mi  è toccato, 
non  può  soffrire  codeste  azioni  ; se  fossi  di  temperamento,  e.  di 
buon  umore,  c trattabile!  . . . Condannano  talora  eziandio  la 
provvidenza,  invece  di  rifondere  tutto  nella  loro  malizia,  negli- 
genza, c poca  corrispondenza  alla  grazia:  quanto  più  l'uomo 
però  attribuisce  a se  stesso  i propri  difetti,  rendendo  giustizia 
a Dio  sommamente  buono,  e santissimo,  tanto  più  si  rende  ac- 
cetto agli  occhi  suoi,  e renderlo  soddisfallo.  In  questa  maniera 
si  verifica  quel  dello  da  principio  : contentati  di  comparir  col- 
pevole dinanzi  agli  uomini,  che  cosi  sarai  trovato  innocente  al 
cospetto  di  Dio.  Non  soflre  il  noslr’ orgoglio  l’ umiliante  con- 
fessione di  ciò  che  siamo.  Ma  l'anima  veramente  devota,  ed 
umile,  confessa  ingenuamente  la  propria  infermità,  e miseria, 
non  che  i propri  difetti. 

V’è  chi  dice  altresì,  non  sono  io  poi  tanto  buono  e per- 
fetto, come  desidererei  e vorrei  altresì;  fa  d’  uopo  però  di  grazie 
particolari  per  giunger  tant’ollre.  Dio  ha  prevenuto  i Santi, 
dando  lor  gran  consolazioni:  senza  vedere  e pensare  che  i Santi 
sono  stali  fedeli  nel  corrispondere  alle  ispirazioni,  che  hanno 
molto  sofferto,  e che  quantunque  abbiano  avuto  grandi  aiuti, 
come  tutti  ne  hanno  effettivamente  avuti,  la  maggior  parte  però 
o a dir  meglio  lutti,  hanno  adoprato  tutto  il  braccio  nel  farsr 
violenza,  laddove  coloro  che  cosi  parlano,  appena  vi  hanno  ap- 
plicato, a così  dire,  l’estremità  d’un  dito.  I Santi  hanno  mollo 
sudato  e patito  nel  mortificarsi,  e molli  tra  loro  hanno  conse- 
guito doni  e vantaggi  soprannaturali  bensì,  ma  come  suol  dirsi 
a punta  di  spada,  pe’  gran  contrasti  c battaglie  che  hanno  do- 
vuto sostenere:  e chi  vi  ha  impiegalo  dodici  anni  nell' ostinala 
resistenza  ai  propri  appetiti,  nel  mortificarsi  in  tutte  le  cose: 
e coloro  che  pretendono  scusarsi  non  veggono  in  questi  anda- 
menti e successi  che  sole  grazie  straordinarie  ! quanto  s'ingan- 
nano. Vero  è che  la  grazia  deve  dare  aiuto  in  tutte  le  nostre 
azioni  ; ma  è vero  altresì  che  non  siam  noi  fedeli  alla  grazia 
per  mancanza  di  risoluzione  nella  volontà:  e siam  sempre  a ri- 
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tirarci  al  più  piccolo  sforzo  che  ci  convenga  fare,  al  più  pic- 
colo rispetto  umano;  qualora  faccia  d’uopo  rimuovere  gli  occhi 
da  qualche  oggetto  che  ecciti  curiosità,  qualora  giovi  mortifi- 
carsi in  qualche  delicatezza,  noi  non  sappiam  contenerci,  e ci 
lasciamo  andare.  Ma  non  fecero  cosi  i Santi,  de’ quali  non  sa- 
prebbe dirsi  quante  pillole  amare  ingojassero. 

Uno  spirilo  dunque  che  tenda  di  proposito  alla  perfezione  ed 
alla  santità  non  si  scusa,  o discolpa  giammai  ; ma  accagiona  la 
sua  rilassatezza,  la  propria  pusillanimità,  e fiacchezza  del  suo 
poco  avanzamento  nella  virtù;  se  ne  accusa  dinanzi  a Dio,  se 
ne  umilia,  implorando  la  sua  misericordia,  si  confonde  per  la 
sua  debolezza,  e vassene  sempre  a capo  chino.  Quelli  però  che 
in  certa  maniera  pensano,  quasi  che  Dio  dovesse  lor  fare  il  re- 
sto richiamano  alla  memoria  le  buone  opere  che  hanno  im- 
piegate nel  servizio  del  Signore,  ma  non  pongono  mente  alla 
moltitudine  de’  loro  peccati,  e al  numero  grandissimo  delle  com- 
messe ingratitudini.  Bisogna  quindi  persuadersi  che  chi  vuol 
esser  veramente  saggio,  si  riconosce  sempre  moli*  colpevole, 
e difettoso,  molto  miserabile,  carico  di  peccati  ; e cosi  diviene 
innanzi  a Dio  più  giustificato  : poiché  vedendo  il  Signore  il  fondo 
della  nostra  malizia  discopre  in  noi  tale  abhjezione  da  parago- 
narsi al  fango  delle  pubbliche  vie:  Non  justifìcabilur  in  con- 
spedii  tuo  omnis  vivens.  Muove  quindi  a sdegno  il  vedere,  che 
un  pugno  di  polvere,  e cenere  qual  è l’uomo,  voglia  poi  glo- 
riarsi, come  se  capace  fosse  per  sé  a far  qualche  cosa  di  buono. 
Ascoltino  pertanto  che  dica  di  costoro  S.  Paolo  : qui  se  existi- 
mal  aliquid  esse,  cum  nihil  sii,  ipse  se  seducit.  Son  bene  in- 
gannati, e sedotti  dal  proprio  amore  di  se  stessi,  dalla  super- 
bia. Intanto  non  v'ha  chi  meglio  da  Dio  sia  accollo,  di  quegli 
che  si  conosce  pieno  d’imperfezioni,  e di  difetti,  confessando 
che  senza  l’ ajulo  della  divina  misericordia  si  trascinerebbe  sem- 
pre nella  polvere.  Questo  era  il  sentimento  de’  Santi,  che  repu- 
tavansi  un  puro  nulla,  ed  i più  grandi  peccatori  del  mondo: 
quello  de’ più  grandi  eroi  tra  loro,  e delle  più  grandi  eroine, 
di  S.  Paolo,  e della  Regina  stessa  di  lutti  i Santi.  Concludia- 
mo però,  che  quando  un’anima  sinceramente  si  tiene  per  la 
più  colpevole,  e miserabile  di  tutte  le  creature,  allora  può  spe- 
rare essere  da  Dio  collocata  nel  numero  delle  più  innocenti: 
pone  te  ad  infimutn.  et  dab  tur  libi  summum,  come  già  dicemmo 
in  altro  trattenimento. 
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Pur  non  ostante  questa  dottrina  di  tutta  verità,  non  incontrò 
l'approvazione  di  alcune  leste  pensatrici,  che  senza  sgomentarsi 
chiamaronla  erronea.  Dio  vi  guardi  pertanto,  sorelle  Dilettissime 
in  Gesù  Cristo,  di  creder  loro,  ancorché  rivestilo  fosse  d’angeliche 
divise.  E non  crediate  che  non  adoprino  ragioni  in  apparenza  di 
qualche  nerbo;  anzi  perchè  l'amor  proprio  talvolta  o la  sugge- 
stione diabolica  potrebbe  sussurrarle  al  vostro  spirilo  ; perciò  è 
che  non  mi  tengo  dal  recilarvele,  acciò  sianvi  di  norma  per  rico- 
noscerle e tosto  respingerle.  Dicono  costoro  : come  può  stare 
che  un  santo  amalo  al  più  alto  segno  da  Dio  e dotato  della  più 
eminente  santità,  possa  essere  insieme  il  più  gran  peccatore  ? E 
là  è una  manifesta  contradizione;  s’è  santo,  non  può  esser  pec- 
catore, se  è peccatore,  non  può  esser  santo.  Dunque  non  sia 
mai  vero  che  un  uomo  possa  dirsi  santo  e peccatore  insieme. 
Cosi  l'umana  sapienza,  meritamente  perciò  da  Dio  riputala  stol- 
tezza; infatti  la  sapienza  umana  ha  vedute  troppo  corte,  ed  altro 
lume  non  ba  che  quello  proviene  loro  dal  piccolo  intelletto.  La 
luce  divin* però  ha  de’sentimenti  incomprensibili  alla  loro  ra- 
gione, ma  quel  Dio  innanzi  a cui  non  son  mondi  i cieli,  ossia 
gli  Angeli  stessi,  penetra  talmente  nel  più  intimo  la  natura  delle 
cose  create,  da  scorgervi  assolutamente  ciò  che  mente  umana 
non  cape  e non  capirà  finché  non  miri  al  lume  di  quella  lu- 
cerna, che  manda  luce  inaccessibile  alle  menti  de’  mortali  e 
specialmente  de’superbi.  Ma  i santi,  benché  viatori,  nello  asse- 
rire di  conoscersi  miseri  peccatori , partecipano  a quel  lume . 
benché  in  via,  ed  hanno  nel  dirlo  consenso  corrispondente  a 
quel  lume,  che  que’  temerari  non  intendono,  nè  saprebbono 
come  fare  ad  intenderlo.  Basta  in  fine  che  S.  Paolo  e S.  Fran- 
cesco, i quali  avevano  lo  Spirito  del  Signore,  l’abbiano  detto 
secondo  il  medesimo  Spirito,  da  quello  stesso  lume  illuminati, 
e diretti  per  far  lacere  gli  stolli  ; a’  quali  perdonerà  se  si  li- 
miteranno a confessare  di  non  intenderle,  ma  non  mai  se  per- 
ciò pretendono  di  calunniarlo. 

Ma  un'altra  specie  della  medesima  virtù  domina  eziandio  in 
quelle  anime,  perciò  a Dio  gratissime,  che  patiscono  per  gli  altrui 
peccati,  soffrendo  le  stesse  pene  loro.  E son  quelle  appunto 
delle  (piali  suol  dirsi  che  Iddio  in  loro  punisce  il  giusto  per  il 
peccatore.  Lo  cho  essendo  un  effetto  della  divina  giustizia,  per 
lo  più  dagli  uomini  mal  conosciuta,  ch’è  sempre  adorabilissima. 
Manda  Dio  talora  de’  flagelli  sopra  le  popolazioni  per  punirle 
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dei  loro  peccali;  per  cui  spesso  le  persone  dabbene  partecipano 
«gli  slessi  flagelli:  ma  il  vero  umile  in  questo  caso,  si  assog- 
getta alla  divina  giustizia  e si  riconosce  peccatore.  Cosi  face- 
vano gli  antichi  Profeti,  ed  i Sacerdoti  consacrali  al  Signore 
e al  suo  servizio,  i quali  perciò  dicevano,  peccavimtis  injuste 
ecjimus  iniquitatem  fecimus:  e il  S.  He  David:  patres  nostri  pec- 
caverunt,  et  non  sunt , et  nos  iniquitates  coruin  portavimus , 
peccarono  i nostri  padri  che  più  non  sono  e noi  portiamo  il 
peso  e la  pena  della  loro  malvagità.  In  questo  medesimo  spig- 
rito, S.  Domenico  andando  per  le  campagne,  o in  un  villaggio 
od  in  un  borgo,  mettendosi  ginocchioni  pregando  Dio  di  non 
far  piombare  i suoi  flagelli  sopra  que'popoii  a riguardo  de’suoi 
peccati,  tanto  gran  peccatore  egli  si  riputava.  E S.  Caterina  da 
Siena  temeva  che  i flagelli  da  Dio  mandali  alla  sua  Chiesa,  non 
ne  fossero  la  causa  i peccali.  Il  lume  de'santi  è molto  diverso 
da  quello  della  nostra  debole  ragione,  nè  può  mai  arrivarlo  1’m 
mana  filosofìa. 

Questa  maniera  di  riconoscersi  peccatori  come  peccatori,  piace 
mollo  al  Signore  perchè  direttamente  in  opposizione  coll’  orgo- 
glio nostro  naturale,  il  quale  non  potendo  comprendere  questa 
verità,  slassi  tranquillo,  ed  in  pace  ove  dovrebbe  tremare.  La 
confidenza  nella  divina  misericordia  troppo  è vantaggiosa  e neces- 
saria; ma  non  quella  che  parte  dal  tenersi  privi  di  peccato.  Tutte 
le  giuslize  nostre  d inanzi  a Dio  sono  come  un  panno  imbrattato 
onde  non  avvi  altro  mezzo  di  passare  per  innocente  innanzi  a 
Lui,  che  quello  di  tenersi  colpevole.  Immaginale  or  voi  dilettis- 
sime sorelle  quanto  sieno  lontani  da  questa  verità  coloro  che 
credono  erronea  quost’ammirabile  dottrina  e sentimento  de’  santi. 
Cortamente  volendolo  valutare  colla  misura  della  nostra  meschina 
ragione,  sì  stranieri  ci  compariscono  che  ci  sentiamo  spinti  ad 
opporvisi,  anziché  a riverirla  con  tutta  umiltà. 

Hisplende  finalmente  codesta  virtù  in  quelle  anime  che  sof- 
frono colla  stessa  rassegnazione  le  più  grandi  calunnie,  c le  più 
straordinarie,  come  leggesi  di  S.  Teodoro,  di  S.  Pietro,  e di 
altri  Santi , i quali  furono  accusati  di  enormi  delitti , ad  onta 
non  vi  avesser  nemmeno  pensalo,  e furono  nullameno  ispirati 
da  Dio  a contenersi , come  colpevoli , senza  scolparsene.  Per 
queste  loro  contegno  appunto  furono  condannati  a portarne  le 
pene  maggiori,  vivendo  nel  disprezzo  e nella  ignominia,  bevendo 
le  feceic  di  un  tal  calice  come  una  pozione  più  deliriosa  per 
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l’ amore  del  Signore,  il  quale  poi  scoperse  la  loro  innocenza, 
e prendendo  a difender  la  loro  causa,  volle  fossero  pienamente 
giustificati.  Mille  esempi  preslercbbonsi  qui  opportunamente  al- 
l'uopo, ma  mi  permetterete,  mi  lusingo  che  io  dia  la  preferenza,  e 
per  la  particolare  devozione,  e pel  rispetto  che  devo  al  mio  gran 
Padre  S.  Romualdo,  tra  i figli  del  gloriosissimo  Patriarca  nostro 
Benedetto,  non  meno  illustre  per  zelo  di  santità,  e di  religione 
de’ Mauri  c de’ Placidi,  giacché  se  quelli,  popolarono  la  Francia 
e la  Sicilia  di  uomini  insigni  per  dottrina  c perfezione,  Ro- 
mualdo non  meno  popolò  presso  l'Italia  intiera,  dacché  riformò 
ogni  ceto  di  ecclesiastica  gerarchia,  tra  noi  non  solo  ma  in 
porzione  di  Francia,  di  Spagna,  di  Russia,  c d’Ungheria,  e a 
tanl’ alta  reputazione  sali  nel  secolo  che  visse  al  chiostro-  ed 
alla  solitudine,  che  al  dire  d' un' illustre  storico  delle  sue  gesta, 
il  Caslagnizza  monaco  cassinense,  fà  specie  che  tutta  Italia  non 
militasse  sotto  la  di  lui  insegna.  S.  Romualdo  adunque  stando 
nel  suo  monastero  di  Silria , luogo  inospitale , ma  clic  sa- 
cro orrore  ispira,  misi’  a compunzione,  c a penitenza , ed  ove 
operato  aveva  grandi  portenti,  riprese  aspramente  un  Monaco 
d’ illustre  prosapia,  perché  reo  di  delitto  nefando,  e pessimo, 
del  quale  mostravasi  incorreggibile , appunto  perchè  confidato 
nella  potenza  de’ suoi  parenti,  poco  curava,  e nulla  temeva  l'au- 
torità del  suo  Padre,  c Supcriore.  Egli  tacque  però  nulla  meno, 
e con  quella  simulazione  eh’ è propria  del  vendicativo,  seppe 
si  bene  persuadere  a suoi  fratelli  d'abito,  esser  anzi  che  lui, 
Romualdo  reo  di  quell’eccesso,  contro  cui  tanto  adirato  si  sca- 
gliava ; che  senza  ulteriori  esami,  prove,  e dimostrazioni,  il  dan- 
narono a prigionia,  privandolo  della  facoltà  di  più  celebrare  i 
divini  misteri.  Tacqucsi  egli  benché  alieno  da  tal  delitto,  e in- 
nocente appieno  : portò  docile  la  pena,  c umile  si  astenne  dalle 
più  care  delizie  del  S.  Altare,  al  (piale  benché  prosciolto  da 
ceppi,  ancor  non  riabilitato,  non  presumeva  accostarsi.  E chi 
a col  rassegni  di  tanta  mansuetudine,  ed  umiltà  non  sanasi  ri- 
scosso? Ma  tant' è cosi  piacque  al  Signore  che  a se  riserbava 
la  giustificazione.  Infatti  dopo  notevole  tempo  di  tant’  afflizione. 
Iddio  stesso  (piasi  sdegnalo  con  Romualdo  di  tanta  deferenza  ; 
e perchè,  (fissegli,  non  torni  tu  a sacrificarmi  l'immacolato 
Agnello?  Al  che  Romualdo,  non  più  Signore,  farò  quanto  pia- 
cevi impormi.  E,  come  se  nulla  fosscgli  avvenuto  per  parte 
desimi,  si  diresse,  senza  conlradizione  al  s.  Altare,  con  più 
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ammirazione  di  que’chc  il  videro.  Ed  ecco  che  giunto  al- 
l’istante di  oflcrir  l’ostia  sacrosanta,  ritto,  ed  immoto  slas- 
sene  lungamente  tanto  che  i Religiosi  accortisene,  chiaman  l’un 
l'altro  ad  ammirare  il  portento,  e la  estasi  gloriosa,  ricono- 
sciuta per  giustificazione  di  sua  innocenza,  cominciarono  a pen- 
tirsi d’ averlo  oppresso,  e indi  a predicarlo.  Tornato  il  Santo 
a’sensi,  e compiuto  l’incruento  Sacrifìcio,  nulla  non  disse  del- 
l’alta gloria  cui  fu  elevato;  ma  nullameno  mostrossi  adirato 
della  sofferta  ingiuria  ; tulli  abbracciando  al  suo  cuore  caldo  piuc- 
chò  mai  del  divino  amore,  e la  pace  rendendo  a que’che  eransi 
vanamente  provali  di  alterarla  in  lui.  Se  non  che  predisse,  che 
sul  calunniatore,  esaltato  già  simon iacamentc  alla  Cattedra  Epi- 
scopale di  Nocera,  piombata  sarebbe  tantosto  la  divina  vendet- 
ta, se  non  fosse  a penitenza  ridotto;  del  che  più,  e più  volte 
dal  Santo  avvisalo,  ed  esortalo  inutilmente,  al  fine  soggiacque 
alla  minaccia,  morendo  infelice  nello  incendio  dell'episcopale 
palazzo,  che  nato  comunque,  non  potè  in  alcun  modo  estinguersi. 

Codesti  fortunati  campioni  erano  per  tal  maniera  renduli, 
redintegrati  nella  pristina,  c grande  loro  innocenza,  perchè  Dio 
ricompensando  la  loro  umiltà,  li  remica  spettabili  per  molla 
glorificazione,  siccome  avvene  a Romualdo  che  sempre  dappoi 
in  onore  fu  inai  sempre  de  suoi,  e di  grandi  del  suo  secolo, 
ad  alcuni  de’quali  era  stretto  con  parentela,  operando  sempre 
i più  grandi  portenti,  che  a tutti  reserlo  rispettabile.  L’autore 
della  Imitazione  colle  parole  da  noi  allegale  ispira  coraggio  a cbi 
si  trovasse  mai  in  simile  occasione,  di  prender  con  pazienza, 
ed  accettare  codesta  parte  di  calice  di  nostro  Signore , eh’  è 
uno  de’ più  preziosi  tesori,  che  possa  guadagnar  in  questa 
vita.  Ciò  si  ottiene  facendo  stima  de’  disprezzi,  e disonori,  con 
die  restano  confusi  coloro  che  non  intendono  questa  verità  ; 
mentre  insegnano  non  doversi  dispregiar  l’onore,  che  quando  ci 
costringe  quello  di  Dio,  e che  bisogna  salvarlo  per  la  perdila 
de’ nostri  interessi.  Poiché  qual  pregiudizio  recò  all’onore  di 
Dio  l’assertiva  di  S.  Pietro  martire  accusalo  d’avere  ammesso 
delle  donne  nella  sua  camera,  eh  erano  sante  del  paradiso  che 
erano  discese  a fargli  visita  ? All’opposto  sembra  piuttosto  che 
Dio  restasse  onorato,  mentre  restò  cosi  tolto  lo  scandalo,  che 
derivalo  sarebbe  dal  suo  disprezzo;  e tuttavia  il  Santo  soffri 
quest’accusa  senza  giustificarsene,  per  aver  parte  nè  disprezzi 
di  G.  C.,  ed  egli  approvò,  e gradi  mollo  la  sua  condotta,  ri- 
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compensandolo  con  liberalità.  Ma  queste  sono  lezioni  che  sii- 
pcrano  di  gran  lunga  l’ umana  sapienza,  la  quale  non  può  in- 
segnarvi che  la  cura  dc'meschini  interessi  nostri,  non  già  la 
follia  della  Croce,  che  ha  salvati  i fedeli,  ed  ha  riscattalo  l'uni- 
verso, in  presenza  di  lutti  gli  uomini,  insinuando  loro  il  di- 
spregio di  sè  stessi  per  rendersi  grati,  ed  accetti  a Dio. 

Porrò  dunque  termine  ancor  io  col  bel  consiglio  dell’Apostolo: 
sufferlis  insipiente s,  cum  sitis  ipsi  sapicntes'.  suslinetis  si  rpiis  vos 
nccipit,  si  quis  in  faciem  vos  caedit.  Assuefatevi  a soffrire  qualsi- 
voglia sorta  d’ ingiuria  e di  persecuzione  ( cominciando  dalle  pic- 
cole. poiché  raro  si  incontrano  le  grandi,  nè  soffrir  si  polriano 
senza  riuscire  nel  poco),  riputandovenc  però  sempre  degne  per 
le  miserie  dalle  quali  non  vanno  immuni  le  stesse  anime  grandi, 
c perchè  allora  potrete  gloriarvi  d' incominciare  ad  essere  vere 
discepole  di  Gesù  Cristo  al  cui  talamo  aspirale  : si  hominibus 
placerem  servus  Dei  non  essetn,  . » . . . lune  indpio  Chrisli  esse 
diseipuhis.  Diceva. 
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Gttierationrm  ejus  quis  enarra  Ut? 

; 

O altezza , o grandezza , o profondità  della  sapienza , della 
scienza,  delia  onnipotenza  d'  un  Dio!  Son  pure  incomprensibili 
le  vostre  vie,  i giudizi  vostri,  ed  investigabili  le  operazioni,  ed  i 
mezzi  che  adoprate  per  riuscirvi.  Un  figlio  di  Dio  generato  dal 
Padre  nella  eternità  senza  che  niuno  entri  a parte  di  questa  glo- 
ria : questo  medesimo  figlio  nel  tempo  talmente  è concepito  da 
Maria,  che  sebbene  lo  Spirilo  Santo  contribuisca  al  concepimen- 
to, nulladimeno  non  come  padre  vi  contribuisce,  ne  tale  addi- 
viene, per  cui  sola  di  lui  è madre  Maria,  senza  che  niuno  altresì 
entri  a parte  della  gloria,  poiché  il  figliuolo  di  Dio  nacque  in 
terra  senza  padre,  come  nato  era  in  cielo  senza  madre.  A chi  do- 
vrò io  duuque  compararli,  o Vergine  eccelsa  figlia  di  Sionne?  La 
dignità  tua  incomparabile  in  terra  per  esser  creatura,  e madre 
del  tuo  Creatore,  avvenir  potrà  forse  che  lassù  nel  cielo  io  ri- 
venga cui  assomigliarti?  E si  quel  tuo  devoto,  ed  a le  diletto 
ldcll'onso  dicea,  anzi  in  Dio  solo,  che  siccome  l’eterna  Genera- 
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zione  «lei  divi u Verbo  modello  in  della  temporale  generazione  di 
Cristo , cosi  la  paternità  dell’  Eterno  divin  Padre  conveniva  che 
fosse  il  modello  della  maternità  di  Maria,  c che,  la  somiglianza 
ugualmente  che  la  diversità  la  quale  vi  si  ravvisa  alla  gloria  di 
si  gran  Donna  contribuissero.  L’ Eterno  Padre  infiliti  contem- 
plando sé  stesso,  per  virtù  di  sua  riflessione  genera  l’ eterno 
figlio,  che  come  immagine  di  sua  sostanza  dal  suo  originale 
non  si  distingue.  E Maria  tutta  occupala  col  pensiero  a con- 
siderare il  suo  nulla  il  medesimo  figlio  concepisce  a se  somi- 
gliantissimo. Se  non  die  l’ Eterno  Padre  contemplando  nel  ge- 
nerare le  infinite  sue  perfezioni,  non  può  non  generarlo  infini- 
tamente perfetto:  laddove  Maria  f occhio  al  suo  nulla  volgendo, 
un  Dio  umile  concepisce,  di  tutti  i segni  di  sua  grandezza  spo- 
glialo, cd  interamente  conforme  a quelle  umili  disposizioni  in 
cui  trovò  il  suo  cuore,  Questa  divina  maternità  pertanto  la  no- 
bile origine  essendo  della  grandezza  di  sì  gran  Donna,  c que- 
sto il  fine  essendo  altresì  nobilissimo,  per  cui  arricchita  fu  nella 
immacolata  sua  concezione  d' inusitati,  c rarissimi  privilegi,  io  mi 
fermo  oggi  a rintracciare  il  modo  (senza  perder  di  vista  il  mi- 
stero), con  cui  Maria  divenne  madre  del  Verbo,  non  altrimenti 
' cioè  che  col  mezzo  di  due  strepitosi  miracoli,  i quali  come  sa- 
ranno oggetto  del  mio  dire,  cosi  pure  della  cortese  vostra  at- 
tenzione. Incomincio. 

Avendo  Iddio  tratto  fuori  dal  nulla  gli  elementi  de'qunli  ser- 
vir volcvasi  nel  costruire  la  immensa  macchina  mondiale:  dopo 
averne  tratta  la  luce,  l’elemento  il  più  bello  insieme,  il  più  puro,  il 
più  veloce,  e di  che  ammantò  gli  astri  de’ quali  adornò  poi  il  firma- 
mento, che  chiamò  cielo,  quella  immensa  azzurra  volta  che  rallegra 
nei  dì  sereni  la  mente,  ed  il  cuore;  su  cui  galleggiali  le  acque 
sparse  da  prima,  e dall'  aria  sostenute  ; che  mercè  de’  venti  ta- 
lora in  dense  nubi  convertendosi,  quindi  in  dolce  pioggia  di- 
scioglionsi,  ed  in  altre  meteore:  dopo  aver  posto  confine  ai  mari, 
discoperta  la  terra,  rivestitala  di  ricche  miniere  nelle  sue  vi- 
scere, di  vaghe  piante  adornato  il  dorso  delle  montagne,  i bo- 
schi, c le  foreste;  d’erbe,  e di  liori  smallale  le  colline,  le  valli, 
e le  pianure  irrigale  da  tortuosi  ruscelli:  dopo  aver  popolati 
d’innumerevoli  abitatori,  l’aria,  ed  i mari;  assegnando  a cia- 
scun'essere  le  leggi,  i moti,  le  proprietà,  e le  azioni:  creò  fi- 
nalmente l'essere  più  mirabile,  più  nobile,  perchè  intelligente, 
e fatto  a somiglianza  del  suo  Creatore,  cui  assegnò  a stanza. 
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c soggiorno  l'immensa  mole,  per  che  dominasse  l'immensa  fa- 
miglia degli  animali  bruti,  e ricmpicssc  la  terra  de  suoi  simili, 
i (piali  a scopo  avendo  di  conoscere  ed  amare  il  loro  Autore 
l'atto  invisibile , nelle  di  lui  opere  stupende,  e portentose,  il  tra- 
vedessero in  certa  maniera,  c il  contemplassero.  Tradidit  muti- 
dum  disputationi  homimm  eie.  Piacque  nulla  meno  alla  divina 
provvidenza,  dopo  aver  l'uomo  istruito  ne’suoi  doveri,  e in  ciò 
clic  di  Dio  creder  dovesse,  c de’ suoi  misteri,  disporre  per  sua 
gloria,  che  mentre  l'uomo  s’ingegnasse  di  saper  lutto  nelle 
cose  appartenenti  alla  natura,  e del  creato  mondo;  in  quelle 
della  fede  mai  a saper  mollo  giugnesse.  E di  vero,  nella  lun- 
ga succcssion  de’ secoli,  fecero  pur  gli  uomini  de’ gran  pro- 
gressi, tratto  tratto  scoprendo  le  meraviglie  della  divina  onni- 
potenza sparse  nella  natura,  ogni  giorno  scoprendo  c di  clic  lo- 
dar lui.  c di  clic  confonder  l’ umana  ignoranza.  Ma  in  quelle 
della  fede  volle  che  sulla  parola,  ed  autorità  le  credesse  senza 
giunger  però  mai  alla  cognizione;  e ciò  perchè  il  nostro  in- 
telletto piegasse  all’ossequio  dcH'alla  sua  sovranità.  Ond' è poi 
che  nell' ordine  naturale  più  sa  chi  più  cerca,  e studia;  e in 
quello  soprannaturale,  e della  grazia,  più  sa  talora  chi  con  ri- 
spettosa umiltà,  meno  curasi  di  rinvenirlo.  Sia  ciò  poi  pel  di- 
vino decoro  che  manifestarle  non  voglia  ; o pel  nostro  merito, 
giacché  degno  è di  maggior  merito  chi  crede  senza  conoscere; 
di  quello  sia  di  chi  e perchè  crede  conosce;  mentre  insegna  S.  Tom- 
maso clic  chi  comincia  a conoscere  una  verità,  per  questo  stesso  fini- 
sce di  crederla:  certo  è che  alcuni  principali  misteri  volle  fossero  da 
noi  creduti  senza  poterli  giammai  conoscere:  non  perchè  alla  ragione 
contrarii,  sibbone  a lei  di  gran  lunga  superiori,  fatti  a noi  però  certi 
certissimi,  più  assai  di  ciò  che  cogli  occhi  nostri  proprii  veggiamo. 

Or  che  uno  di  codesti  misteri  fosse  appunto  quello  della  incar- 
nazione del  Verbo  in  Maria,  che  oggi  la  Chiesa  solennemente  a 
noi  ricorda,  chi  è che  possa  dubitare?  Si  videro  in  questo  messe 
sossopra,  ed  in  disordine  le  leggi  tutte  della  natura,  dice  il  Na- 
zianzeno:  naturar,  Icfjes  evrrluntur.  Iddio  purissimo  spirito, 
incantossi.  Il  Verbo  che  non  ha  parli,  ebbe  estensione,  e 
l’eterno  che  non  ha  tempo  ebbe  durala.  Non  è codesto  un 
gruppo  di  miracoli,  e di  prodigi,  una  maraviglia  unica,  alla,  stu- 
penda? E quest’appunto  fu  quella  che  rendè  madre  la  Vergine.  A 
ben’  intenderlo  però  giova  sapere  quando  un’  avvenimento  può 
dirsi  miracoloso.  I diamolo  dunque  dall  Agelico  Dottore  S.  Tom* 
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inaso.  L' acquo  naturalmente  non  può  divenir  vino,  ma  pure  addi- 
venne tale  nelle  nozze  di  Cana  il  Galilea.  L'  acqua  che  corre  in 
un  fiume  reale,  non  sarà  mai  che  trattenga  il  suo  corso,  e in- 
vece di  proseguire  il  cammino  accumularsi  a guisa  di  monte: 
eppure  il  giordano  fiume  della  Palestina,  all’ ordine  di  Giosuè, 
trattenne  il  suo  corso,  ed  accumolossi  finché  passato  fosse  il  po- 
polo ebreo  quando  entrava  al  possesso  della  terra  promessa, 
Non  altrimenti  le  acque  del  mar  rosso  si  divisero,  c solleva- 
rono in  due  grandi  muraglie  al  solo  tocco  della  verga  Mosaica, 
per  dar  passaggio  agli  Ebrei,  che  uscendo  dalla  schiavitù  di  Egitto, 
inseguiti  erano  da  Faraone.  Un  pugno  di  terra  nel  campo  dama- 
sceno, nelle  mani  di  Dio,  si  converti  in  carne,  in  uomo,  in  Ada- 
mo, e fu  capace  di  riceverne  spirilo,  e vita.  Sempre  che  dun- 
que una  cosa  fa  cangiamenti  tali,  dice  il  succitato  Dottore,  che  nè 
por  forza  umana,  nè  per  natura  potrebbe  operare;  forza  è dire  che 
iddio  per  se,  o per  mezzo  di  qualche  suq  amico  adopri  sua  possa 
onnipotente,  fà  un  miracolo.  Come,  leggiamo  nel  S.  Evan- 
gelio, che  la  suocera  di  S.  Pietro  guarì  dalla  febbre  tosto  che 
l'ebbe  comandalo  Gesù;  siccome  il  cieco  nato  di  che  parlammo 
altra  volta,  rivide  dopo  essersi  lavato  nella  piscina  di  Siloc  per 
ordine  delio  stesso  Gesù,  che  gli  aveva  posto  negli  occhi  del  loto 
impastato  colla  propria  saliva.  Ancora  codesti  diconsi  miracoli,  e 
sono  difatli  ; ma  alquanto  diversi  dai  già  detti,  perché  si  la  suo- 
cera di  Pietro,  come  il  cieco  nato,  erano  naturalmente  disposti 
f una  ad  aver  salute,  l'altro  a vedere.  La  sanità  dunque 
d’  ambedue  fu  naturale,  ed  il  miracolo  fu  nel  mezzo  per  cui 
la  recuperarono,  perchè  dalla  prodigiosa  operazione,  dal  co- 
rnando cioè  di  Gesù  fatto  alla  febbre,  e dal  loto  messo  negli 
occhi,  e dal  lavarsene,  ne  proviene  un’ effetto  naturale,  e comune. 
Giù  dichiaralo;  è appunto  con  un  miracolo  di  questa  seconda  ma- 
niera che  divenne  feconda  Maria.  Somministrò  Ella  col  suo 
purissimo  sangue,  una  materia  dispostissima  a cangiarsi,  u 
per  dir  meglio,  formarsi  in  un  uomo,  ( giacché  di  terra  nò,  ma 
ben  di  sangue  formasi  l’ umana  carne  ) onde  il  miracolo  da  quella 
virtù  fu  operalo  divina,  e soprannaturale,  per  cui  nel  di  lei  vergine 
seno  formossi  un  tal  uomo. 

Ma  in  questa  prodigiosa  formazione  (pia)  infinito  turbamento 
c qual'allo  disordine  non  confuse  e non  alterò  le  leggi  tutte  della 
natura  ? Come  mai  a dir  vero,  nvria  potuto  natura  seguendo  le, 
ordinarie  sue  leggi,  riconoscer  per  vera  e naturale  madre  di  un 
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figlio,  quella  donna,  che  prestando  solamente  il  suo  sangue 
ad  esser  madre,  quel  più  non  prestasse  che  a vergine  non  si  ad- 
dico ? Eppure  nella  Concezione  del  verbo,  ubbidì  natura  a quanto 
coniandogli  l'onnipolcnle  a rendere,  e conoscere  la  nostra  Ver- 
gine per  vera,  e naturai  .Madre  di  Cristo,  quantunque  in  Lei 
miracoloso  fosse  il  modo  c prodigiosa  la  maniera  di  concepire. 
A ragione  pertanto  il  Calccdonese  Concilio  tenuto  da  Leone, 
condannò  Eoliche,  ed  i suoi  seguaci,  che  orrende  bestemmie 
su  tal  proposito  ardi  pronunziare,  insegnare  c sostenere.  Cosi 
nel  naturalo  andamento  della  umana  concezione,  una  succes- 
sione di  tempo,  qual’ella  pur  siasi,  richicdesi  indispensabilmente. 
Ma  nel  portentosissimo  concepimento  di  Maria,  non  ebbe,  luogo  suc- 
cessione alcuna  di  tempo:  e in  un’istantaneo  momento  anzi  in 
quello  istesso  in  cui  dette  Maria  il  suo  consentimento,  in 
«pici  fìat  mi  Iti  indiviso  e preciso  nel  seno  immacolato  di  Lei 
«•  santissimo,  il  corpo  di  Cristo  formossi  c al  corpo  1"  anima 
unissi  e all'imo  e all’altro  il  divino  Verbo  in  unità  di  persona,  senza 
confusimi  di  nature  che  reslaron  perfettamente  distinte  c Maria 
fu  fecondata,  ma  intatta  c Vergine  illibatissima  conservata.  Dove 
conviene  osservare  clic  in  uno  avendo  luogo  due  grandi  por- 
tenti della  divina  onnipotenza  ; la  miracolosa  conformazione  cioè 
del  corpo  di  Gesù,  cui  l’anima  umana  si  unisco;  c 1' assumerò 
clic  di  codesl’uomo  fece  il  divin  Verbo  ; se  del  primo  fu  pro- 
digiosa e soprannaturale  l’operazione,  non  già  Cenello;  poiché 
Maria  polca  si  ben  concepir  nn'uomo,  come  le  altro  donno  tulle 
l'anno;  non  mai  però  sola  e nel  maraviglioso  modo  che  in  Lei 
il  divino  Spirito  operò:  nel  concepir  però  un'uomo  insieme  che 
al  verbo  si  unisco  oltrepassate  furono  tutte  assolutamente  lo 
leggi  di  natura  per  cui  maravigliarono  sempre  e maraviglieranno 
in  eterno  gli  Angeli  gli  uomini  in  terra,  ed  in  ciclo.  Quindi  è 
che  Santa  Chiesa  attonita  per  tal  mistero,  la  va  magnificando 
chiamandolo  sopra  modo  maraviglioso,  perchè  nuove  naturo 
vanno  innovandosi,  al  farsi  uomo  Iddio,  non  lasciando  d'  esser 
ciò  ch'era,  assumendo  ciò  che  non  era,  senza  mescolanza,  in- 
divisibilmente unendo  i duo  estremi,  o le  due  nature;  mara- 
raviglia  tale  per  cui  tulle  le  nazioni  ne  canteranno  gloria  al  Si- 
gnore: mirabile  mistcrium  dedarutur  li  od  te  innovantur  naturar 
Ih  'ita  homo  farlus  est.  id  quod  futi  ftennamit , et  quoti  non  crai 
assumiti,  non  commirioncin  passim  ncc  divisionali ....  omnes 
gentcs  veniali  diccntes  gloria  libi  Domine.  11  sangue  purissimo 
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della  Vergine  era  una  materia  naluralmenle  dispostissima  a di- 
venir corpo  umano;  ma  che  da  quel  sangue  purissimo  un  corpo 
si  formi  che  un  legame  sia,  ed  unione  miracolosa  dell’  essere 
Divino  e dell’  essere  umano;  questo  è che  travolge  lungi  dal 
consueto  lor  corso  i miracoli,  una  via  prendendo  dalla  ordina- 
ria assai  lontana,  e dove  jlrima  pareva  non  influissero  più  oltre 
della  causa,  qui  nell’una  e nell’altro  influirono,  nella  causa  cioè 
e nell’effetto.  Un  prodigio  fu  quello  influente  nella  causa,  che 
fece  venir  madre  e Vergine  Maria;  ma  prodigio  di  gran  lunga  maggio- 
re fui  quello  che  nella  causa  influì  e nello  effetto  insieme,  ren- 
dendo l'uomo  concetto  in  Maria  vincolo  capacissimo  della  sua 
unione  col  Verbo,  lo  clic  risultò  da  Maria  già  fatta  Madre.  Chi 
potrà  mai  dunque  narrare  le  maraviglie  di  tal  generazione  ? ge- 
nerationem  ejus  quis  enarrabtt  ? Se  dopo  aver  ella  concorso  alla 
concezione  d’un  corpo,  usci  poi  fuori  di  lutto,  l’essere  naturale 
il  corpo  che  concepì?  audistis  inaudita  ratione  uno  corpore 
Detim,  hominemquc  misceri?  Sentiste  mai,  o concepire  poteste 
l’inaudita,  ed  inconcepibile  maniera,  che  in  un  solo  corpo  si 
riunissero  l’uomo  c Dio,  Dio  e 1’  uomo?  se  gli  Angeli  e gli 
uomini  renderà  estatici  per  una  eternità?  I superbi  solo  noi 
crederono,  perchè  pretesero  conoscere  l'impercettibile  e perchè 
Iddio  resistendo  loro  comunica  suoi  lumi  e le  sue  grazie  agli 
umili,  nascondendo  a coloro  le  sue  verità,  manifestandole  solo 
ai  parvoli  : confiteor  libi  Pater  coeli  et  terrae,  qui  abscondisli 
haec  sapientibus,  et  prudcntibus , ef  revelasti  ea  parvulis.  Quindi 
varie  eresie  intorno  a ciò  : ma  la  Chiesa  di  Dio , la  Cattolica 
contro  cui  promise  le  porte  dell’inferno  non  avrebbero  mai  pre- 
valuto, tutte  le  sconfìsse,  le  abbatte  tutte  colle  penne  di  Ba- 
silio, di  Girolamo,  di  Agostino,  e costantemente,  crede,  confessa 
e confesserà  per  tutti  i secoli  in  Cristo  le  due  nature  umana, 
e divina  le  due  volontà  altresì  confessa  e crede;  come  credendo 
ammette  avvenuto  in  Maria  questo  secondo  miracolo,  in  vigore 
di  cui,  da  Lei  che  fu  madre  naturale  del  Verbo  ne  nacque  un 
figlio  che  fu  Dio,  ed  uomo,  accoppiando  insieme  la  natura  di- 
vina senza  la  distruzione  dell’umana  e l’umana  senz'alterazione 
della  divina.  Crede  in  line  che  per  quanto  il  divino  spirito  vi 
cooperasse,  nulladimeno  Cristo  fosse  figlio  di  Maria,  non  figlio 
allò  Spirilo  Santo.  Nè  come  avvenga  può  nostra  mente  inten- 
dere. assuefatta  a ragionare  secondo  le  sue  corte,  naturali,  bas- 
sissime idee,  nè  può  quindi  ragionare  della  concezione  niirA- 
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colosa  di  Cristo,  che  con  pericolo  d'abbagliarsi  e di  miseramente 
traviare.  Quomodo  non  sit , è Agostino  il  più  penetrativo  tra 
Padri,  che  il  confessa  a confusione  di  chi  presume;  Quomodo 
non  sit  Filius  Spiritm  sancii,  et  sit  filius  Marine,  rum  de  illa,  et 
de  illa  sit  nalus.  difficile  est  esplicare.  In  che  modo  di  figlio 
sia  di  Maria  e non  del  S.  Spirilo,  che  pur  vi  cooperò,  da  uomo 
non  è il  ragionarne,  l’intenderlo.  Conviene  dunque,  che  adorando 
profondamente,  stiasene  umile , c cheto. 

Con  tutto  ciò  alcuni  Padri  e Dottori  non  credettero  indegna 
cosa,  di  rappresentare  in  qualche  modo  sensibile  la  somiglianza 
di  cosi  alto  e profondo  mistero.  E fra  gli  scolastici  S.  Tommaso. 
Dicono  dunque  che  come  il  divin  Verbo  è I’  idea  eterna  del 
Divin  Padre  nella  quale,  contemplandosi , se  stesso  conosce  ; 
cosi  la  concezione  di  Maria  dello  stesso  divin  Verbo  è come 
la  parola  espressa  di  quella  idea;  a un  meschino  di  presso 
come  nc’noslri  ragionamenti,  fissiamo  noi  prima  nostr 'attenzione 
al  pensiero  che  ci  occupa,  indi  io  esprimiamo  colla  voce  fa- 
cendo (piasi  dipintura  agli  occhi  di  chi  ci  ode  delle  nostre  idee. 
Ma  oh  quanto  più  ha  di  misterioso  e del  miracolo  la  concezione 
del  Verbo  in  Maria,  che  quella  del  Verbo  nell’uomo  ! L’uomo 
infatti  prende  la  specie  dagli  oggetti  esteriori,  perchè  alla  mente 
sen  vadano,  in  quella  guisa  che  un  pittore  copiar  volendo  so- 
pra una  tela  la  pittura  di  valentuomo  o da  lui  stesso  o d’al- 
tra tela  che  lo  rappresenti,  riceve  le  specie  che  arricchiscono 
sua  immaginazione  onde  trasmetterne  alla  mano  la  somiglianza. 
Ma  dagli  oggetti  tutti  esteriori  qual  somiglianza  ricever  potè  Maria 
d’un  Dio  fatl’uomo,  dell'Eterno  nato  nel  tempo , dell’  infinito , 
dell’  incomprensibile  compreso  e circoscritto?  Avesse  pur  Ella 
l’idea  di  Dio;  ma  qual  poteva  idea  avere  di  tanti  miracoli  in- 
sieme congiunti  nella  unione  ipostatica  del  Redentore?  Concepì 
Ella  il  Verbo . ma  I'  alla  idea  del  Verbo  concetto , quella  su- 
blime, divinissima  imaginc.fu,  e spiccò  dalla  mente  del  Padre, 
che  tutta  rassomigliando  l’essenza  del  Pedre,  preso  poi  corpo, 
c vesti  carne  nel  seno  di  Maria.  Ella,  a dir  di  Bernardo,  fu  lo 
specchio,  di  quell’eterne  rassomiglianze  e che  al  dir  di  Riccar- 
do, in  se  raccogliendo  i raggi  di  quel  divin  sole  die  corpo  a 
quella  luce,  c concepì  il  divin  Verbo.  Ma  se  noi  nulla  conce- 
piamo all’esteriore  di  corporeo,  del  nostro  Verbo,  nulla  esistente; 
Ella  però  arricchì  la  natura  d’un  corpo  il  più  vago,  il  più  ama- 
bile, il  più  prodigioso  che  mai  giunger  potesse  ai  conlini  del- 
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l’essere:  a segno  che  una  mente  angelica  non  l'avria  pollilo, ed  ancor- 
ché d'infinita  lontananza  a quello  cui,  concependo,  diè  corpo  Maria, 
diè  estensione.  Invisibilmente  concepì,  visibilmente  produsse  ; fe- 
condata dallo  Spirilo  Santo,  sentissi  ricca  d’un  Dio  fatt’uomo  per  noi; 
creato,  ed  increato,  come  disse  Tertulliano  fatto  carne  in  un  senso,  e 
spirituale  in  se  stesso,  Deum  et  hominem,  hinc  natum,  inde  non- 
natum  hinc  cat'nenm.  inde  spirilualcm.  Non  avrehb’  Ella  però 
concepulo  cosi  certamente  il  Verbo,  se  nella  mente  del  Padre 
non  fosse  stata  unita  al  Verbo,  con  quella  grazia  di  predilezione, 
con  cui  fu  eletta  madre  nella  eternità,  prima  d’esser  fatta  ma- 
dre nel  tempo.  Respiriamo. 

Ma  come  nella  mente  del  Padre  andar  poteva  insieme  il  Verbo 
uomo,  e Maria  madre  ? Udite.  Avendo  Iddio  ab  eterno  decretato 
di  partecipare  le  sue  perfezioni  divine  alle  creature,  fissò  l’oc- 
chio alla  bella  risoluzione  di  farsi  uomo  : risolvendo  di  sostanzial- 
mente comunicare  la  sua  divinità  fuori  di  se.  Cominciò  dunque 
nella  sua  mente  le  sue  operazioni  dalla  più  bella,  dalla  più  per- 
fetta, dalla  più  prodigiosa,  eh’  è quella  d’ un  uomo  Dio,  Dio  ed 
uomo  insieme,  cui  delle  il  primo  posto  fra  i predestinali.  E come 
figliuolo  dell’  uomo  fu  egli  predestinato,  non  come  Verbo,  ma 
come  coperto  di  questa  carne,  come  nato  di  Maria  Vergine.  Or 
bene,  riflette  qui  S.  Bernardino  da  Siena,  ugualmente  gran  san- 
to, che  gran  dotto;  come  poteva  predestinarsi  il  figlio  come  uomo, 
se  in  suo  riguardo  non  predestinavasi  ancora  la  madre  che  dovea 
farlo  tale?  tu  autem  ante  omnem  creaturam  in  mente  Dei  praede- 
stillata  fuisti , ut  Demi  ipsum  hominem  veruni  ex  tua  carne  prò. 
creare s?  Ed  ecco  in  qual  maniera  nelle  divine  idee,  dopo  I’  uma- 
nità di  Gesù  tiene  il  primo  luogo  la  maternità  di  Maria.  E per 

Suesto  secondo  posto  che  tiene  nelle  idee  del  Padre,  tiene  anche 
secondo  posto  nella  somiglianza  di  Dio.  Il  Verbo  che  nelle  idee 
del  Padre  entrò  il  primo,  c la  stessa  cosa  col  Padre,  eguale  in 
tutto  a lui:  ego , et  Pater  unum  strnus.  Maria  madre  ch’entrò  se- 
conda nelle  Paterne  idee,  nel  somigliarlo  fu  inferiore  al  Verbo, 
ma  fu  superiore  a tutti. 

Ed  eccovi  la  perenne  sorgente,  il  fonte  inesausto  di  quella  di- 
stintissima predilezione,  per  cni  Maria,  come  madre  fu  arricchita 
da  Dio  di  celesti  doni,  di  sublimi  altissime  perfezioni  divine,  coli 
uno  di  que’  miracoli  della  grazia,  di  cui  non  ne  vide  altri  il  mon- 
do, nè  speri  mai  piò  di  vederli  : nec  prmam  similem  vita  est,  nec 
habere  sequentem.  Prediletta,  dice  Bernardo,  non  solo  da  quel 
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Verbo  die  veslc  di  carne,  ma  da  <|uello  Spirito  che  la  feconda,  e 
da  queir Klerno  Padre  clic  ne  somministra  colla  sua  divina  mente 
l’idea:  nec  tantum  Domiimi  ftlius,  quem  carne  tua  iiuluis,  et  Do- 
ni itius  Spirilus  Sanctus  de  quo  concipis , et  Dominus  Pater  qui 
qenuit  cum  q nevi  concipis.  Prodigiosa  maternità  riconosciuta  con 
tanta  predilezione  nell’ eternità,  e con  tanti  miracoli  eseguita  nel 
tempo.  Madre . fortunatissima  Madre , grande  per  quella  distin- 
zione. d'amore,  con  cui  foste  eternamente  Madre  nella  mente  del 
Padre,  grande  per  quella  eccezione  di  natura,  con  cui  foste  nel 
tempo  realmente  Madre  nella  Concezione  del  Figlio.  A quella 
prima  elezione  dovete  voi  la  pienezza  e l’abbondanza  di  quella 
grazia  che  vi  distinse  la  più  felice  e la  più  benedetta  fra  tutte 
le  donne.  A questa  seconda  Concezione  deve  la  nostra  umanità 
quel  preziosissimo  sangue,  e quelle  sagralisstme  carni  col  sa- 
crificio delle  quali  si  compirà  sul  Calvario  quella  universa!  re- 
denzione, clic  oggi  cominciasi  nel  vcrginal  vostro  seno.  Rin- 
graziamo  ben  di  cuore  il  vostro  umilissimo  consentimento , o 
Maria.  Onesto  compie  I’  allo  mistero  del  Verbo  incarnalo,  e pre- 
parò un  corpo  su  cui  poscia  dovesse  l’Eterno  Padre  versar  tutta 
l’ira  dovuta  alle  nostre  colpe,  ingratissime  colpe!  che  condur- 
ranno a morte  quel  figlio  che  si  concepì  in  voi  falla  Madre 
con  una  grazia  di  predilezione  nell’ eternità,  e fatta  Madre  con 
più  miracoli  di  natura  nel  tempo.  Diceva. 

TRATTENIMENTO  DICIASETTESIMO  PEL  VENERDÌ’ 
DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE 

SOPRA  I DOLORI  DI  MARIA 

O ras  ohi  nei  qui  transiti*  ji er  rioni  attendile  et 
ridete  si  est  dolor  simili s sir  ut  dolor  meus. 

SaqUtae  Domini  in  me  soni,  terrore « Domini 
milita ni  eontra  me.  Giobbe. 

Salutammo  ieri  Maria,  congratulandoci  seco  della  ventura 
eh’  ebbe  senza  meno,  d’ esser  fino  ab  eterno  c dal  divin  Padre 
dichiarala  Madre  del  divin  Verbo  umanalo;  e a buona  ragione, 
la  salutammo  coll'Angelo  piena  di  Grazia,  e con  Elisabetta  la 
più  fortunata,  c benedetta  fra  le  donne,  pel  benedetto  frutto 
che  in  se  accoglieva  : ma  oh  ! come  cangiala  scena,  oggi  co- 
stretti siamo  a piangere  invece  l’adempimento  del  Vaticinio  a 
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Lei  fallo  dal  S.  vecchio  Simeone , allorché  depositò  nelle  sue 
braccia  il  pargolo  Redentore,  nel  tempio  di  Gerosoliina  ! Ah  ec- 
celsa Donna,  ei  disse,  questo  divino  infante  che  ti  onora,  e su- 
blima, sappi,  che  fatto  segno  di  contradizione  dello  sconoscente 
popolo  da  lui  prediletto,  lo  vedrai  sotto  a tuoi  occhi  straziare, 
villaneggiare,  e alla  morte  mettere  ignominiosa-,  onde  avrai  l’ani- 
ma trafitta,  come  da  lancia  più  spietata,  e crudele  ; a sorsi 
bevendo  l’amaro  calice  della  istessa  passione,  che  tutto  rove- 
scierassi  nel  tuo  materno  cuore  amorosissimo,  languirai  si 
d’amore,  ma  non  morendo,  o nel  continuo  morir  sempre  vi- 
vrai. Ed  oh!  come  pur  troppo  avverossi  colai  vaticinio,  ed  a 
tal  segno  che  Maria,  n’invita  oggi  a giudicar  se  possibil  mai 
fia  clic  doglia  simile,  e si  acerba  possa  in  mortai’  anima  anni- 
darsi? Attendile,  et  videtc  si  est  dolor  similes.  Infatti  la  passione, 
che  Maria  soffri  slantesi  sotto  la  Croce,  non  altra  fu  che  a quella  di 
Gesù  somigliantissima,  che  quasi  torrente,  rovesciati  gli  argi- 
ni, inondò  pienamente,  ed  oppresse  il  materno  cuor  teneris- 
simo di  Maria.  Della  quale  amarezza  desolalrice  di  questa  do- 
lente figlia  di  Sion  c del  suo  orribile  dolore,  che  non  ne  dis- 
sero perciò  i Profeti?  Che  non  ne  scrissero  i Padri  della  Chiesa? 
Che  non  ne  disvelarono  i contemplativi  dei  divini  misteri?  E 
quanto  Giovanni  in  que’  pochi  accenti.  Stabal  juxta  entrerò  Jesu 
mater  ejus ? Pure,  se  saperne  gradiste  com’ eglino  cosi  concordi 
fra  loro  si  ritrovassero,  sebbene  per  età  cosi  divisi  e lontani  ; 
io  son  d'avviso,  ripeto,  non  esser  altrimenti  se  non  perciò  che 
la  sorgente  ne  derivarono  da  que'  molivi  istessi  pe’  quali  fu  si 
atroce  la  interna  passione  del  figlio,  per  uguale  ferita,  e per 
pena  uguale  vedendo  deli’una,  c dell’altra  trafitto  il  cuore: 
Sagillae  Domini  in  me  snnt , e par  che  consuoni  l’idea  colla 
predizione  del  S.  Vecchio  nel  tempio:  doloris  gladitis  pertransi- 
bit:  ond’è  che  tutti  gli  spasimi  terribili  del  divin  figlio  river- 
berassero contro  la  madre: et  terrores  Domini  militani  contrame. 
Come  ciò  propriamente  avvenisse,  sarà  mia  cura  dimostrarlo  in 
questo  giorno  ai  dolori  sacro,  ed  agli  affanni  di  quella  gran 
Madre  istessa,  ov’ella  del  suo  favore  mi  sia  cortese,  e voi  di 
vostra  devota  attenzione.  Incominciamo. 

Due  le  cagioni  furono,  al  parere  de’Padri,  troppo  belle  in- 
sieme e troppo  infauste  che  enormemente  aggravarono  l’interno 
affanno  del  Salvalore.Ja  carità  perfettissima  cioè  nella  quale 
amava  Cristo  la  propria  umanità  e l’incredibile  amore  ond’egli 
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slesso  arde»  per  •'li  uomini.  Coepit  pavere , ebbe  orribile  ribrezzo 
cbe  l'umanità  sua  finir  dovesse  tra  mille  atroci  tormenti  , ma 
perchè?  coepil  aedere,  perchè  rammentassi^  ah!  quanto,  cbe  gli 
amatissimi  tìgli  degli  uomini,  per  lor  malizia  rendula  avrehber 
vana  si  copiosa  redenzione  e per  molli  inutile,  di  eh’ ‘ebbe 
modestissima  nausea  e fastidio.  E quindi  Maria  che  accesa  non 
era  men  della  doppia  fiamma  e per  la  umanità  del  Verbo  e 
per  la  salute  degli  uomini,  a misura  ancor  del  suo  amore, 
de’lormenli  si  afflisse  della  prima  c della  perdizione  fu  dolente 
de’secondi,  accogliendo  nel  suo  cuore  i timori  del  pari  che  la 
molestia  del  suo  Signore:  Coepit  pavere , coepit  taedere.  Sagit- 
tae  Domini  in  me  sani,  letrores  Domini  militant  contro  me. 
Ond’è  che  le  sorgenti  medesime  di  eccessivo  cordoglio  in 
Gesù,  furono  nella  Vergine  ancora  funeste  sorgenti  del  suo 
dolore. 

E per  dir  ora  dell'amore  di  Maria  verso  l'adorato  suo  tìglio 
quanto  vivace  fosse  e ardente  d'aspramenle  martoriarla,  chi  mi 
darà  le  iinagini  più  esprimenti  ? Il  privilegio  d'csscrgli  madre, 
la  perfetta  somiglianza  col  figlio  nel  somministrargli  la  propria 
sostanza;  l'averlo  unico,  son  si  buone  immagini,  ma  non  tali, 
e tanto  sublimi  d'adeguarlo.  Il  dire  piuttosto  cbe  siccome  in- 
fra tutti  i pregi.  Ella  stessa  quello  dell'amore  suo  verso  il  suo 
Dio.  ora  di  cbe  andasse  più  lieta,  ego  muter  pulchrae  dilerlionis, 
è però  la  miglior  misura,  tulli  i padri  convenendo  cbe  Maria  in 
ogni  tempo  amò  Dio,  c perfettamente,  con  tutta  l'anima,  con 
lutto  il  cuore,  con  tutte  le  forze.  Se  non  che  per  intender  me- 
glio quanto  Ella  amasse  il  suo  Gesù,  convien  conoscere  l'am- 
piezza e la  capacità  del  • cuor  di  Maria.  Ora  sta  scritto , cbe 
dedit  ei  Deus  latitudinem  cordis  quasi  arenam  quae  est  in  littore 
morii  cbe  l’ ampiezza  e capacità  di  quel  cuore  è paragonabile 
a immenso  oceano.  E come  no  se  posseder  dovea  la  sublimis- 
sima cognizione  del  merito  di  Cristo  sovraumana  c perfetta? 
Conosceva  infatti  con  piena  chiarezza  i titoli  svariatissimi  per 
cui  era  in  se  stesso  amabile  il  figlio,  e per  lei  singolarmente. 
La  ricchezza  conoscea  delle  grazie  e de'  privilegi  compartitegli 
nella  Concezione  immacolata,  a qual  risplendente  gloria  salita 
fosse  nel  partorirlo,  intatta  rimanendo  sua  verginità,  col  vedersi 
sublimala  così  regina  del  cielo  e della  terra,  e quella  piena 
di  favori  conosceva  elio  tra’  favori  e pericoli  a sempre  più  ec- 
celso grado  inalzavala  di  santità,  non  die  l' incomprensibile  pre- 
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giu  della  umanità  del  figlio  inalzata  alla  ipostatica  unione  del 
Verbo,  la  santità  ineffabile,  le  virtù  egregie  di  lui,  che  i tesori 
racchiudea  della  sapienza  e della  scienza  del  Padre.  Dal  che 
fin  d’ora  raccorre  potrete,  c l'ampiezza  del  cuore,  e le  vampe 
d’amore  che  ne  uscivano,  quale  il  dolore  in  conseguenza  che 
andava  del  pari  nella  passione  del  figlio  colla  veemenza  dell’  a- 
more  della  Madre. 

Kd  oh!  non  avesse  ella  saputo  almeno  degli  atroci  di  lui 
tormenti,  se  non  dal  momento  di  loro  compiuta  carriera , che 
travagliar  non  sogliono  ed  affliggere  quo’ mali  che  allor  mani' 
festansi  soltanto,  quando  già  sono  all’infelice  lor  termine  per- 
venuti. Fingete  per  poco  che  come  all’ afflitto  Giobbe  l’im  l' al- 
tro si  fosse  succeduto  infausto  messaggero  alla  Vergine  dal 
Calvario  lontana,  e farla  avvertita  di  ciò  che  di  più  atroce  e spie- 
tato andavasi  su  quel  monte  a danno  di  Cristo  compiendo:  e, 
allesso,  avesser  detto,  adesso  allo  squarciar  delle  vesti,  gli  si 
son  riaperte  le  piaghe  ancor  fresche  delle  percosse,  adesso  nel 
sollevarlo  sul  tronco  infame,  tulle  si  udirono  crocchiare  le  ossa 
e le  giunture;  adesso  al  barbaro  plauso,  allo  scrosciar  delle 
risa  volgari  di  que’ felloni  eccheggiar  le  remote  colline,  e per 
sedargli  la  sete  aceto  c fiele  gli  vicn  porto:  immaginate  di 
più  che  il  fido  Giovanni,  o luna  delle  pietose  donne,  ima  spina, 
un  lino,  recalo  avessero  intriso  di  sangue  in  prova  di  tale  scem- 
pio: quale  acerbissimo  affanno  non  vuoisi  credere,  trapassalo 
avrcbbegli  lo  spirito  ? Giacobbe  che  non  disse , e quanto  non 
pianse  il  buon  vecchio  al  solo  mirare  1’  insanguinata  veste  del 
figlio,  strumento  non  già,  ma  compagna  dello  strazio.  Gi  poco 
tnen  non  mori  di  dolore,  e morie  invocava  per  mitigarlo  coi 
discender  nella  tomba  con  lui.  Ma  la  generosa  Vergine  invece, 
tutta  la  dolorata  passione  dell’  unigenito  suo  quasi  a parte  a 
parte  seguendo  nfel  faustissimo  corso,  e ad  una  ad  una  le  sangui- 
nose tracce  ricalcandone,  tutto  cogli  occhi  ne  misurò  l’ acerbis- 
simo compimento:  d'ogni  altra  cosa  immemore  fuorché  del  ma- 
terno dolore,  non  le  spinte  delle  aste,  non  gli  urti  della  birraglia , 
non  la  militare  licenza  si  la  trattiene,  che  in  niezzo  alla  folla  tu- 
multuante non  si  apra  la  via.  ed  a piè  non  s'inoltri  di  quello  in- 
fame patibolo,  cosi  delle  pene  del  figlio,  misera  spettatrice,  come 
alle  genti,  essa  è ancora  spettacolo  m ara vig lioso:  slattai  juxta 
crucem.  Eccolo,  o madre  infelice,  eccolo  il  tuo  figlio  diletto  dal 
fiero  tronco  pendente,  che  a te  dirizza  le  moribonde  pupille,  e 6 
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si  mostra  ahi!  livido  tutto,  c gonfio  di  piaghe,  e quasi  leproso, 
e da  Dio  umilialo  e percosso...  deh!  per  pietà  di  le  stessa  rivolgi 
altrove  lo  sguardo ...  ma  ella  lo  tiene  anzi  immobile,  e lìtio  sul 
fiero  tronco  e sul  figlio  pendente,  da  quell'  aspro  martora,  imma- 
ginatelo voi,  lacerala  ed  oppressa.  Quale  pertanto  non  sarà  stato 
il  dolor  della  Vergine,  e quale  l’ orribile  ambascia  di  lei,  cui  non 
la  fama  incerta,  o il  popolare  minare,  ma  gli  occhi  stessi  materni 
la  facevano  del  suo  infortunio  accorta  e sicura,  co’quali  non  già 
morti  segni  della  passione  del  figlio,  ma  la  passione  istessa  vedeva 
per  ogni  più  aperta  maniera  onde  atrocemente  compivasi.  0 vos 
omnes  qui  transilis  per  viam,  attendile,  et  ridete  si  est  dolor  simili* 
sicut  dolor  rneus!  Né  vi  deste  già  a credere,  sorelle  dilettissime,  clic 
que’  mali  meno  aspri  riuscissero  a Maria,  perchè  da  lei  pre- 
veduti, ed  attesi,  minorando  la  doglia,  come  suol  dirsi,  la  pre- 
visione. Mentre  sebben  li  sapesse,  e ne’ Sacri  libri  le  figure 
più  d' una  ne  rincontrasse,  o in  un  Giuseppe  tradito,  o in  un 
Giobbe  d’ ulceri  coperto,  o in  un  Isacco  gravalo  gli  omeri  del- 
l'altare stesso  del  suo  sacrificio;  c n’ora  se  volete  eziandio 
inconsolabile,  avendone  per  ciò  amareggiata  tutta  la  vita,  met- 
tendone continuo  alti  gemiti  irreparabili  : defecit  in  dolore  vita 
mea,  et  anni  mei  in  gemitibus.  Credereste  pur  voi  tuttavia  che 
codeste  ombre  pallide  da  compiersi  in  quel  di  fatale,  egua- 
gliassero, non  che  mitigassero  lo  spasmo  della  realtà?  Ab  ! che 
troppo  lungi  andreste  dal  vero  : questo  essendo  agli  altri  mali 
d’ordine  troppo  superiore,  ed  atroce!  Anche  il  suo  Gesù  la- 
gnasi per  Daviddc  esser  stato  ogni  giorno  apportatore  di  no- 
velle tristezze,  per  aver  sempre  presente  il  futuro  dolore;  tota 
die  conlristatus  ingrediebar:  dolor  me tu  in  conspectu  meo  sem- 
pir: pure  al  vederseli  quasi  orrido  nembo  sovrastar  minac- 
ciosi, quanto  non  si  commosse  per  subito  turbamento,  «pianto 
per  affannosa  tema  non  trangosciò  fino  a sudar  vivo  sangue 
per  ogni  parte  del  languente  suo  corpo;  factus  est  sudor 
tneus  sicut  gtdtae  sanguinis  decorrentis  in  terram.  Pensate  dun- 
«|ue  se  in  Maria  il  preveder  si  gravi  pene  del  figlio  potess'cs- 
sere  a>£onforlo  delle  sue  proprie,  o atto  ad  arrestarle  sugli  oc- 
chi il  pianto! 

Sebbene,  die  dissi  il  pianto!  Ohimè  che  ancor  si  lieve  con- 
forto fu  alla  Vergine  interdetto  ! Altra  prova  non  lieve  del  suo 
eccessivo  dolore  ; avvegnaché  «pioli'  affanno  che  in  pianto  si 
discioglie,  o gran  doglia  non  è.  o eh'  è presso  a declinare,  e 
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venir  più  mite.  Ma  nò,  in  Maria  il  dolor  non  ebbe  misura,  e 
il  dolore  impetronne  il  cuore.  Starasi  Ella  però  dice  l’Evange- 
lista Giovanni,  stavasi  a piè  della  Croce.  Statot  insta  Cruccia 
Jcsu  Matcrcius.  E Ambrogio,  che  vistasse,  io  puro  leggo,  non  già 
che  piangesse,  l’alto  decoro  contendendoglielo  della  divina  ma- 
ternità: Staniem  lego , flentcm  non  lego.  Povero  cuore  pertanto, 
delta  più  tenera  traile  madri , delia  più  delicata  Signora,  delia 
più  illuminata  ragione  dotata  ! della  più  interessata  alla  divina 
gloria,  ed  alla  giustizia  sua.  A chi  paragonar  quindi  quello  in- 
terno tumulto  quella  violent’  agitazione  ristretta  e compressa, 
« rara,  spaziosa,  ed  immensa  ? Cui  comparato  te,  vel  cui  assi- 
mi  lobo  te  virgo  filia  Sion?  Magna  est  veliti  mare  contrilio 
tua.  Al  mar  che  tutto  dall’imo  fondo  sconvolgasi  per  furiosa 
procella  ? Ah  ! che  troppo  lieve  immagine  ancor  desso  saria  : 
('acque  volgendosi  pur  a loro  trasporto,  su,  e giù  alzandosi,  e 
scendondo,  ma  in  Maria  lutto  e d’inflessihil  tempra,  fisso  il  pen- 
siero, l’attenzione  immobile,  profonda  la  ostinala  meditazione 
sugli  stessi  suoi  mali  ; ond’  è che  come  1’  adorato  figlio  di  se 
già  disse  non  altrimenti  la  diletta  Madre  stretta  poteva  aversi  da 
infernali  dolori,  dolores  inferni  circumdederunt  me!  La  qnal 
somiglianza  tra  dolori  dell’  uno  e dell’  altro  non  annetten- 
do dubitazione,  cosi  quella  de’  loro  affanni  cogl’  infer- 
nali può  in  qualche  modo  rincontrarsi.  Le  anime  colag- 
giù  crucciate  in  tutte  e singole  le  potenze  maravigliosamente , 
con  maggior  violenza  ancora  sono  nell’ intelletto,  delle  altre, 
potenza  ancor  più  nobile,  perchè  al  dir  del  Crisostomo  nella 
contemplazione  del  proprio  danno  slassi  egli  applicato  immo- 
bilmente, e fitto:  detinebatur  intelleclus  ad  cogitandum.  Or  chi 
può  dire  abbastanza  quanto  sia  l’atrocità  di  un  tal  genere  di 
supplicio?  Voi  vel  provaste  a piè  di  quella  croce,  voi  vel  sof- 
friste Vergine  benedetta.  E di  vero  quell’ amor  si  grande  ond’Ella 
ardeva  pel  figlio,  non  altro  che  il  figlio  stesso  lasciava  inten- 
dere, non  altro  pensare  che  al  figlio,  e questo  oime!  quale  ap- 
punto si  era  in  atrocissime  pene  sommerso,  ed  avvolto.  Dolo- 
res inferni  circumdederunt  me:  detinebatur  intelleclus  ad  cogi- 
tandum. I lacci  della  morte  vi  preoccuparono  ma  ad  estinguerli 
non  valsero,  perchè  gustarla  doveste  nel  pieno  possesso  della 
vita,  c non  soggiacervi  : preoccupaverunt  me  laguei  mortis  ...  et 
ultra  non  potuerunl:  a piangere  serbata  l’immolato  vincitor  della 
morte  : qua  li  ter  rcdcmplor  orbis  immolatus  vicerit.  Ma  oh  ! della 
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morie  quanto  assai  peggiore  barbara  fissazione,  c|ie  il  perspica- 
cissimo vostro  intelletto,  sempre  varie  cagioni,  e argomenli 
nuovi  sempre  in  quelle  pene  rinveniva  onde  affliggervi  : c reso 
dall' amore  più  ingegnoso,  or  dogli  strazi  le  maniere  varie  pro- 
fondamente pensavano,  or  le  atrocità,  or  l'ingiustizia,  c nuovi 
sempre,  e sempre  crudeli  ohjelti  rapprescnlavan  di  dolore;  tic- 
lincìialw  inlelleclus  ad  cogUandum  : e il  viver  vostro  di  morte 
assai  peggiore  : nò,  non  ha  pena,  o cara  Madre,  o dolore,  clic  il 
crudo  vostro  dolor  somigli  : non  est  dolor  simili#  sicut  dolor 
incus. 

Sebbene  a dir  vero  non  già  olo  dall' amore  del  figlio,  ma  d'al- 
tra insieme,  ed  oli!  ben  altra,  e non  meli  dolorosa  sorgente  pro- 
veniva a Maria  la  si  barbara  fissazione.  Avrebbe  per  l una  parte 
voluto  la  Vergine,  siccome  pur  Gesù  il  voleva,  che  l'amaro  calice 
della  passione  da  Lui  si  allontanasse  del  lutto,  in  gran  parte  al- 
meno scemato  venisse  della  soverchia  amarezza  : Iranscat  calix 
iste.  Iranscal.  Ma  dall'altra  parte  voleva,  che  giusta  gli  eterni 
consigli  del  Padre  soddisfatta  venisse  pei  tormenti  del  figlio,  e 
paga  la  sua  divina  giustizia,  e l’umana  redenzione  compila: 
vcrunlamcn  non  mea , sed  Ina  voluntas  fiat.  K ciò  con  tale  fer- 
mezza, clic  non  solo,  quando  anche  pollilo  l avcsse,  rimossa 
non  avrebbe  dalle  labbra  del  figlio  la  mortale  bevanda,  ma  ella 
stessa,  ove  fosse  mestieri,  generosa  figlia  del  forte  Àbramo  porla 
glie  l'avrebbe,  amministrala  di  propria  mano.  Affetti  tra  lor  si 
contrarii,  dall' amor  dettati,  e dalla  rassegnazione,  s' avvicenda- 
van  bensi  nel  pensiero,  in  tale  contrasto,  ma  fermo  l'oggetto, 
e alla  mente  di  lei  sempre  presente,  il  figlio  cioè  per  tanti  mali 
martorialo  c percosso.  Del  indiatili-  inlelleclus  ad  rogilandum. 
Udiste  senza  meno,  come  Hachele  si  lagnasse,  che  loltarsegli 
in  seno  i due  gemelli  dati  ad  Isacco,  quasi  fossero  due  popoli: 
due  genia  sani  in  utero  mco.  et  duo  popoli  ; ma  più  spietata  e 
irudele  era  la  pugna  de’ contrarii  affetti  nel  cuor  di  Maria  a più 
della  croce:  aceendevanla  gli  uni  a voler  salvo  da  morte  il  fi- 
glio. o in  ogni  modo  soccorrerlo:  la  fermavano  gli  altri  a morte 
volerlo  per  fumana  salvezza:  quegli  a voler  sottratto  l'amor  suo 
ai  travagli  : questi  a perfettamente  appagala  volere  la  divina  giu- 
stizia. Ma  che  prevalse  al  fine  in  si  maraviglioso  conflitto?  Al 
più  tenero  amor  di  madre,  la  più  eroica  ubbidienza  prevalse  del 
Ladre  che  a dura  morte  dannavano  il  figlio  per  la  comune  sal- 
vezza degli  uomini.  Giungendo  benanche  ella  stessa  ad  offerirlo 
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al  granile  olocàusto  con  magnanima,  c non  più  udita  costanza. 
Tanto  più  misera  e desolata  madre,  elio  in  onta  allo  strazio  del 
figlio,  ed  alla  sublimo  sua  rassegnazione,  mostruosa  ingratitudine 
vano  in  gran  parlo  reso  avrebbe  l’alto  disegno  di  tutto  salvare  il 
genere  umano.  Lo  che  ampio  passaggio  ci  apre  all’altra  cagione 
dei  dolori  nella  Vergine  la  quale  come  rassomigliò  il  figlio  nell'a- 
more della  di  lui  umanità  Santissima,  c nel l’al Iri. starsi  pegli  atroci 
di  lei  tormenti:  ùoùpil pavere. Sagittae Domini  in  me  sunl.  Cosi  a 
|>arte.  fu  della  noja  che  in  lui  nacque  gravissima  per  la  preveduta 
sconoscenza  degli  uomini:  terrores  Domini  militant  conira  me. 

Ed  ecco  infatti  che  il  Reai  Profeta  in  contemplando  le  cose 
della  Chiesa  avvenire,  vedendo  in  ispirilo  l’eccidio  del  golgola 
esclama  : quae  ulililas  in  sanguine  meo,  dum  descendo  in  comi- 
ptionem ? Forti  sensi,  e profondi  d'acutissima  doglia,  che  straziar' 
dovettero  in  egual  modo  il  cuor  della  Vergine,  e riuscire  non 
meno  che  al  figlio  gravi , ed  acerbi  alla  madre.  Veduto  eh’  Ella 
ebbe  quell’uomo  Dio  versar  dalla  croce  cinque  fontane  elette,  e 
raccoltolo  estinto  tra  le  braccia  materne  tulio  del  proprio  sangue, 
ricoperto,  considerando  pur  fissamerte  l’enorme  abuso  che  di  quel 
sangue  istesso  tanti  malvagi  uomini  avrebber  fallo,  qual  nuova 
spada,  a compiere  il  fatale  oracolo  di  Simeone  dovea  trafiggere 
il  cuore.  Quae  ulililas  in  sanguine  meo  ? Si  largo  dispendio  di 
questo  divin  sangue,  ch’egli  è pur  mio,  dovea  dire,  ahi!  a quanti 
nulla  gioverà,  che  andranno  perduti  ! A prò  di  molli,  gli  è vero, 
lorneran  queste  piaghe,  e valuterò)  fora  tanta  passione  e morie 
si  spietata.  PositUs , ben  lo  so,  positus  est  hic  in  resurrectionem 
mullorum , ma  so  altresi  che  ad  eterna  irreparabile  rovina 
dovrà  servire  di  tant’ altri  pel  fattone  abuso:  positus  est  iti 
ruitiam.  0 vita  preziosa  d’un  lìglio,  a me  si  caro,  dalla  per- 
fidia degli  uomini  tradita,  e moria.  0 morte  sola  e fausta  sor- 
gente a tutti  di  vera  vita,  pur  ampiamente  abusala,  e a per- 
dizione volta  dalla  malizia  degli  uomini.  Ah  ! son  pur  dessi . 
sorelle  dilettissime,  questi  uomini  islessi,  siam  pur  tolti  noi  di  cui 
senlesi  ella  dal  moribondo  figlio  trascegliere,  e deputare  a ma- 
dre comune  e in  luogo  di  lui  clic  sulla  croce  finiva,  quindi  in- 
nanzi l'uman  genere  sostituirsele  per  figlio,  sostituzione  infelice! 
miserabil  compenso,  e disuguale  ahi!  troppo  a quella  perdita 
estrema  che  in  Cristo  faceva!  Avess’ella  almeno  nel  fatai  cambio 
rinvenuto  di  che  appagare  quel  materno  suo  amore  con  cui  già 
gli  uomini  riguardava;  ma  nò,  che  anzi  nuo\a  cagione  di  aspro 
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cordoglio  ne  rilragge,  dacché  di  lor  si  lanla  parte  scorge  mise- 
ramente perduta,  senza  speranza  di  più  mai  riaverla.  0 veramente 
derelitta  figlia  di  Sion,  clic  sul  cenere  del  tuo  dolore,  quasi 
vedova,  c sola  li  resti  ! 0 de’  profeti  di  Dio  troppo  infausti  ora- 
coli, e troppo  veri!  o Madre!  o figlio!  o calice  di  tutta  ama- 
rezza, cui  per  somigliantissime  ragioni  le  labbra  porsero  inorri- 
dite, un  tal  figlio,  ed  una  tal  madre!  Ne  v'ha  egli  dunque  tra  le 
genti  alcuno  che  a parte  venga  di  tanto  dolore?  De  gentibus  non 
est  vìr  inccum?  Ah!  no,  sconsolatissima  Madre,  non  fia  mai  vero 
che  noi  vi  abbandoniamo  nell’amarissimo  caso  del  figlio,  senza 
entrare  a parte  ancor  noi  del  vostro  dolore,  senza  sentirci  a si 
atroce  spettacolo  tocchi  al  fine,  c commossi  da  tenera  compassio- 
ne; ma  ohimè!  che  pur  troppo  questa  compassione  medesima 
noi  la  sentiamo  entro  noi  stessi  a quella  in  tutto  simile,  che 
d'ordinario  suol  risvegliare  l'aspetto,  o la  viva  immagine  delle 
altrui  gravi  miserie;  una  compassione  cioè  sterile  per  se  stessa, 
inoperosa,  infeconda.  Ah!  fate  voi  dunque,  voi  che  il  potete, 
Vergine  addolorala,  fate  che  divenga  degno  appunto  del  vostro 
doloro  il  nostro  compatimento  : se  voi  tanto  già  vi  doleste  poi- 
immenso  amore  del  figlio  a morte  condotto  per  la  salvezza  de- 
gli uomini,  e tanto  altresì  per  eccessivo  amore  degli  uomini, 
clic  pure  abusato  avrebbero  di  quella  morte  medesima;  deh! 
piacciavi,  madre  pietosa,  d’ottenere  anche  a noi  parte,  di  quel- 
l'amore, che  valga  a farne  salutarmente  piangere  le.  colpevoli 
nostre  ingratitudini,  sola,  e vera  sorgente  delle  vostre  pene,  c 
di  quelle  insieme  del  figlio:  fate  che  le  piaghe  di  questo  inno- 
cente Crocifisso  per  amor  nostro,  altamente  si  stampino,  c si 
profondino  nel  nostro  cuore:  Sonda  matcr  istmi  agas,  Cruci fi. ri 
ftge  plagas,  cordi  nico  valide.  Infiammato  egli  cosi  di  questo  amor 
santo,  e dal  dolore  trafitto  delle  sue  colpe,  potremo  allora  meno 
indegnamente  condolerci  alla  vostra  passione,  ed  esser  fatti  in- 
sieme partecipi  degli  eccelsi  frutti  di  quella  del  figlio,  che  fia 
per  (al  guisa  veracemente  la  nostra  sola  salvezza.  Cosi  sia. 
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fruite  et  a-cenriam  ut  ari  niente»!  Pan  ini.  ■ 
Altenriilr,  ri  ridete  ni  eri  ri  alar  ni  ut  itin 
tieni  dolor  meni. 


Lo  stesso  invito,  bene  mi  rammenta,  fcccvi  io  allorché  del- 
l’addolorata Madre  di  Gesù  esponendovi  la  somiglianza  delle  pene 
interne  con  quelle  del  suo  unigenito,  prorompeva  asserendo  non 
avervi  dolore  che  assomigliare  non  che  agguagliare  il  potesse  : 
e certamente  non  andai  erralo , avvegnaché  nell'  ordine  delle 
create  intelligenze , nè  vi  fu , n'esservi  potrebbe  mai  chi  più 
della  Vergine  alla  gran  doglia  partecipasse.  Non  è però  che 
a quei  di  Gesù  adeguar  voless’io  i di  Lei  alTanni,  ai  quali  nò 
per  intensità  di  dolore,  nè  per  estensione  nè  per  dignità  del 
paziente,  eguale,  ed  emulo  competitore.  Se  dunque  a buona  ra- 
gione dissi  incomparabili  i dolori  di  Maria,  comecché  d'essa  traile, 
pure  creature  la  più  nobile.  Con  mollo  maggiore  diritto  sarà  mai 
lecito  asserirlo,  anzi  dovere,  d’un'essere  parlando  che  uomo  in- 
sieme e Dio,  tutto  ciò  per  Lui,  ed  in  Lui  eompiesi,  teandrico 
essendo,  ossia  di  umana,  c divina  proprietà,  è altresi  per  gran- 
dezza, dignità,  e valore  infinitamente  maggiore  di  qualsiasi  ope- 
razione, o passione  dalle  creature  portala  o sostenuta.  Venite  pur 
dunque  meco  ripeto  a vedere  se  avvi,  o possa  darsi  a rigore  maggior 
passione  di  quella  sostenne  Gesù  ! Ed  a vie  meglio  giudicarne 
ascendiamo  il  monte  della  mirra  e del  dolore,  ove  sbattuto  non 
solo,  ed  agonizzante,  ma  sommerso  mirandolo,  ed  annegalo,  sen- 
tirete quella  commozione  dalla  quale  gl'  istessi  manigoldi  non 
poterono  dispensarsi.  Revertebanlur  percutienles  perfora  sua. 
E come  d'altronde  non  lasciar  libero  il  freno  alle  lacrime,  clic 
se  mai  fimi  cagion  di  piangere,  questa  è dessa,  c non  ha  pari! 
Se  colui  che  agonizza,  infatti  e muore  altri  non  fosse  che  un  gio- 
vine il  più  vezzoso:  Speciosus  forma  prae  film  hominum  uno  sulla 
cui  fronte  sedeva,  ma  non  fastosa,  la  maestà,  dalle  cuilabbra  stillava 
dolcezza,  per  cui  tener  dietro,  lasciando  lor  negozi,  ed  interessi 
dimenticando  le  turbo  e più  non  ricordavan  di  cibarsi,  che  recò 
a molli  salute,  danno  a veruno,  ma  a lutti  contento:  se  in  una 
parola  altri  non  fosse  che  uomo,  ma  tutto  amabile  lotus  desi- 
derabilis,  ed  ancorché  pur  nulla  vi  appartenesse , raltencr  voi 
potreste  vostre  lacrime  per  profondissima  commozione?  Or  egli 
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non  è persona  ili  sì  vii  prepio,  ma  il  vostro  Padre  medesimo,  il 
vostro  Creatore,  il  vostro  Conservatore  il  vostro  Pio,  di  cui 
tutto  e beneficio  singolarissimo  quanto  in  noi  ritrovasi,  ed’  in- 
torno slassi,  r anima,  la  vita,  il  corpo,  gli  alimenti,  la  intera 
natura  ; e voi  non  piangereste,  per  avergli  a contraccambio  data 
la  morte?  c morte  la  più  spielata  che  al  mondo  mai  si  vedesse, 
la  più  orrenda,  la  più  obbrobriosa  ? Ab!  si,  e questo  appunto  è ciò 
di  che  vi  richiede  lo  stesso  Gesù  con  altrettante  bocche  quanto 
sono  le  piaghe;  e questo  a suo  nome  ancor  io  vi  chiedo  di 
sparger  lacrime,  senza  misura  ; a tal'eccesso  di  offesa  non  con- 
venendosi avarizia  di  pianto,  la  morte  d’un  Dio  svenuto  esige 
lacrime  senza  misura.  0 legno  angustissimo  della  Croce , 
tu  che  nella  mosaico  verga  figuralo  , a quella  comunica- 
sti virtù  , tu  puoi  dai  duri  macigni  dell’  umano  cuore 
tant'acqua  cavare,  e però  a te  noi  volgiamo  concordemente 
i nostri  occhi,  a te  i nostri  spiriti,  a le  le  nostre  preghiere.  Tu 
portentoso  puoi  fin  da  lungi  intenerirci  colla  sola  tua  presenza; 
concedimi  perciò  che  io  a commi  nome  t*  invochi , acqua  chie- 
dendo: da  nobis  nqttam  acqua  li  chiederò  la  più  amara,  clic 
sgorghi  cioè  da  cuor  dolente,  ed  a quel  fiele  somiglievole . si 
disgustoso,  che  a ufi  Pio  sitibondo  a gustare  oggi  fu  dato.  Non 
è giorno  questo  per  noi.  se  non  di  tristezza,  di  acerbità,  di 
amarezza:  però  tu  fa  elle  per  indizio  di  si  giusta  afflizione,  noi 
qui  venghiamo  tutti  a discioglierci  in  pianto,  mentre  io  pro- 
fondamente adorandoli  applicherò  riverente  a le  quelle  voci 
di  tanta  fama.  (Juo  fonte  manavit  nefas , fiumi  pereùnes  lacrime , 
si  virgo  poenitcntine  cordis  rigorem  coni  eros.  Amen.  Or  sotto  la 
scorta  del  sacrosanto  vessillo  androni  noi  svolgendo  le  acerbe 
pene  di  Gesù,  che  sostenne  dall’ umana  origin  sua  fino  alla  cat- 
tura del  Getsemani  : dalla  cattura  che  quivi  presso  avvenne,  gli 
slrazii  clic  sostenne  fino  allo  spirar  sul  golgola,  per  riconoscerli*, 
tutte  troppo  lungi  da  qualsivoglia  confronto,  ed  onorarle  ili  no- 
stre lacrime,  di  compunzione,  non  già  di  sola  naturai  tenerezza. 
Favoritemi  colla  devota  vostra  attenzione.  Incomincio. 

Se  fra  le  creature  tutte  che  esposte  furono  a gravissimi  dolori 
ed  affanni.  Maria  quell*  una  fu  che  tulli  nel  patir  soverchiasse, 
come  già  vedemmo,  per  cui  Madre  fu  della  addolorala,  o dei  dolori, 
e pur  nutlameno  quelli  non  poterono  adeguare  del  suo  divin  figlio- 
lo, poiché  s*  Fila  nell’animo  pali,  quello  eziandio  nel  corpo  i più 
gravi  dolori  sofferse:  a ragione  pertanto  con  un'altro  nome  ge- 
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nerico  venne  Gesù  intitolalo  uomo  de’dolori:  vir  dolorum , quasi 
a dire  che  se  i malori  di  tutti  gli  ubmini  insiem  riunir  si  po- 
tessero, si  de’ passali,  che  de’ presenti,  c de’ futuri,  quasi  nulla 
apparirebbero  al  loro  confronto.  E non  crediate  già  perchè  marto- 
rialo fosse  lo  spirilo  di  lui  da  paure,  da  ansietà,  da  tedii,  c 
crepacuori,  da  desolamenti,  da  gemili,  e dalle  agonie , siccome 
il  corpo  che  al  dir  d’ Isaia,  non  avendo  più  parie  intatta,  pianta 
polis,  usque  ad  vcrticem  eapitis,  non  est  in  cu  sanitas,  era,  a cosi 
dire,  allritalo,  c quasi  in  minuzzoli  ridotto  : allritus  est  propler 
scelcra  nostra;  ond’è  che  all' aspetto  non  polca  più  raffigurarsi; 
vidimus  cum,  et  non  eral  aspeclus:  ma  perchè  questi  stessi  supr 
plicii  in  ogni  altro  corpo , troppo  più  sofliibili  sarebbero  stali 
idic  nel  suo,  il  più  sensitivo  di  quanti  dienne  fm  qui  natura,  o 
possa  produrne,  perchè  di  singoiar  perfezione  dotalo,  come  tutte 
li!  cose  sono  da  Dio  con  azione  miracolosa  prodotte.  Che  c 
nella  manna  del  deserto,  nel  vino  di  Cana,  nel  pane  del  deserto 
spiccò  mirabile  squisitezza  e perfezione,  quale  perfezione 
non  avrà  data  al  corpo  sacratissimo  che  formò  il  divino  Spi- 
rito nelle  viscere  di  Maria  ? affili  di  riunirvi  un"  anima  la 
più  bella,  la  più  nobile,  la  più  eccelsa  ch’egli  avesse  a creare 
nell’ universo?  Si  e cosi,  disse  l’Angelico:  quac  cnim  per  mi - 
raculum  facla  sunt  fuerunt  ali  in  potiora.  E però  chi  spiegar 
pntria  (pianto  ogni  senso  vivace  fosse  alle  sue  funzioni  ! quanto 
acuto  il  tallo  in  sentir  le  sferzate  ! quanto  acre  il  gusto  in  pro- 
var sue  amarezze  ! quanto  facile  l'odoralo  a soffrir  fetori?  Ag- 
giungete a maggior  prova  di  ciò,  clic  il  corpo  di  Cristo  fu  sin- 
golarmente creato  aflin  di  patire,  lo  che  non  avvenne  all'uomo, 
crealo  impassibile  ed  immortale  : crcavit  Deus  hominem  incxlcr- 
minabilcm;  mentre  quello  di  Cristo  fu  da  Dio  di  proprio  istinto 
e primaria  intenzione  prodotto  affine  di  versare  in  esso  un  maro 
di  dolori  e di  strazi  atti  a purgare  ogni  umana  scelleratezza, 
al  «piai  fine  eziandio  incarnò.  Quindi  l'Apostolo  gli  fé’ dire: 
hoslimn,  et  oblalioncm  induisti , corpus  autem  optasti  mi  hi  : a di- 
notare l’ attitudine  ricevuta  al  patire.  Qual  dolore  adunque  o mio 
Gesù  non  vi  recò  quel  turbine  impetuoso  clic  non  lasciò  di  voi 
minima  particella  dalle  percosse  intatta,  da  graffi,  o dalle  ferite? 
Se  una  spina  confitta  fa  fremere  i leoni,  clic  far  non  dovellcr 
dunque  in  voi  le  scllanladuc  confittevi,  non  in  un  piè  duro  c 
incallito,  ma  nelle  tempie,  ma  nel  cercbro,  ov’è  mortale  ogni 
più  leggiera  offesa?  Che  i chiodi,  clic  vi  squarciarono  i ina- 
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scoli  più  sollili,  cd  i flagelli  clic  vi  scopersero  le  viscere  più 
recondite?  Sien  pur  talora  stali  in  altri  più  diuturni  di  tempo 
i supplicii,  ma  in  niuno  furon  più  orribili  per  intensità  di  dolore. 

Se  non  che,  quel  patire  di  Gesù,  la  cui  passione  non  durò  quel 
poco  che  fu  in  potere  de'manigoldi.  nel  qual  tempo  dirsi  dovreb- 
be ang  che  terminò,  inenlr’ebbe  il  suo  principio  colla  vita  di 
< -risto.  Perciocché  dall’istante  della  sua  concezione  mirò  la 
scena  orrìbile  de’  suoi  tormenti  : dolor  incus  in  conspectu  meo 
semper;  c con  tal  distinzione  e minutezza,  che  vide  tosto  c si  al 
numero  delle  battiture,  degli  schiaffi,  degli  stiramenti,  degli  urli, 
delle  spine,  degli  spuli,  degli  scherni , delle  beffe , e derisioni 
e d’ogni  altra  sorta  di  strazio,  e villania,  che  tanto  fu  a lui  conlem 
(darli  da  lontano,  (pianto  per  noi  averli  nell’atto.  E peggio  altresì, 
mentre,  sé  nelle  nostre  persecuzioni  possiamo  sperare  appoggio,  c 
proiezione;  nella  passione  di  Gesù,  avverte  Giovanni  che  non  poteva 
avere  luogo  alcuna  mitigazione,  sapendo  Gesù  (pianto  dovea  soffrire: 
Jesus  nulcin  sciolini  omnia,  quae  ventura  crani  super  se.  E a questo 
stato  d’angoscia  che  devono  attribuirsi  quoU’cspressioni,  che  tutto  di 
senlivasi  per  dolore  tristo.  Iota  die  contrislatus  ingrcdichar;  per  aver 
sempre  innanzi  agli  occhi  la  sua  carneficina  ; dolor  incus  in  conspcclu 
meo  semper  : o ch'io  vegliassi,  o dormissi,  ch'io  sedessi,  o cammi- 
nassi, od  altro  che  facessi,  tutta  mia  vita  consumai  nel  gemere 
pe’miei  patimenti:  deferii  in  dolore  vita  inca,  cl  anni  ilici  in 
(icmitibus.  E se  dicono  i Padri,  sempre  non  Sperimento  i timori 
i tedi,  gli  sfinimenti,  che  il  fero  sudar  sangue  nell’orto,  fu  per- 
ch’egli vietò  loro  di  esser  più  penosi,  acciò  fosser  più  durevoli. 
Trenlalrè  anni  furon  dunque  di  martirio  crudelissimo,  soprac- 
caricalo eziandio  dalla  vista  di  tante  ingiurie  a Dio  recale,  clic 
accendevano  movendo  a indcgnazionc  il  suo  zelo,  dalla  notizia 
di  tante  umane  miserie,  che  a compassione  movcanlo  cd  al 
pianto.  Nè  sola  una  occhiala  dar  mai  potè  senza  incontrare , 
ove  lacrime,  ove  sangue,  ove  morte,  cd  ove  mali  della  morte 
medesima  assai  peggiori.  Gilè  se  alla  sola  vista  del  sepolcro  di 
i.azaro  mostrò  tal  turhazionc  clic  uc  fremeva:  infrantili  spi 
ri  tu,  clic  non  dovette  mai  fare  al  vedere  le  carnilicinc  de'  mar- 
tiri, le  persecuzioni  della  sua  cara  sposa  la  Chiesa,  le  penitenze 
de’ confessori,  gli  ccchlj  dell’ eresie,  i tormenti  stessi  dell’ in- 
ferno, avendo  egli  sopra  di  se  portate  le  proprie  non  meno, 
che  le  cornimi  tristezze,  le  quali,  mercè  la  carità  sua,  non  fu- 
rono meno  sensibili  delle  proprie:  vere  htngnores  noslros,  ipsc 
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iulit , el  dvlores  noslros  ipse  porlavit.  Ben  si  può  dunque  dire 
imparagonabile  il  suo  dolore:  non  est,  non  est  dolor  situi lis 
sicul  dolor  metis. 

Ma  lasciando  l’occulta  passione  da  che  percosse  il  viver  suo, 
restringendomi  alla  passione  in  questo  giorno  sofferta,  se  dal  con- 
giurar die  tutti  fecero  contro  di  Gesù,  convenir  dovete,  che  non 
fuvvi  mai  chi  in  tanta  abominazione  cadesse  anche  reo,  essendo 
istinto  a cosi  dire  degli  uomini,  di  sostenere  un  misero  per  que- 
sto stesso,  perchè  ha  chi  l’ opprime.  Elia  perseguitato  dall’empio 
Acabbo,  ebbe  una  povera  vedova  che  l’accolse  ed  alimentò;  Da- 
vidde  perseguitato  dal  suo  re,  fu  da  un’altro  re  protetto.  Jefìe  da 
fratelli  respinto,  trovò  chi  gli  aderisse.  Geremia  maltrattalo  dai 
compatriolti,  fu  da  un’Etiope  ajutalo.  Susanna  accusata  da’calun- 
niatori.ebbe  un  prudente  giovine  che  la  difese,  così  di  mille  e altri. 
Solo  in  Cristo  fallì  sì  usato  costume,  contro  cui  insieme,  ed  in 
maraviglioso  consenso  si  unirono  gentili,  romani,  barbari,  nobili, 
plebei,  sacerdoti,  laici,  giudici,  soldati,  vecchi,  giovani, astuti, sem- 
plici, dotti  e ignoranti,  che  sono  appunto  que’cani,  e que’lori  di 
cui  in  persona  di  Cristo  disse  l’avrebbero  perseguitalo: circumde- 
runl  me  canes  multi,  tauri  pingues  obsederunt  me.  Eppure  come 
un  solo  poteva  rinvenirsi  che  avesse  potuto  odiarlo.  Se  come 
dice  l’ Evangelista,  egli  avea  fatto  bene  a tulli,  c gli  Scribi  e Fa- 
risei temevano  perciò,  che  il  mondo  tutto  dietro  lui  corresse? 
Non  potendo  dolersi  di  lui  i Principi  che  onorò,  non  i Sacerdoti 
la  cui  autorità  difese,  non  i grandi  perchè  non  li  aggravò,  non  i 
peccatori  ch’cran  sue  delizie,  non  il  popolo  che  avea  edificato 
co’ suoi  prodigi,  e più  colle  sue  virtù,  e fatti  miracoli  per  sovve- 
nirlo, fuggendo  per  non  essere  acclamalo  re.  Gran  prodigio  per- 
tanto dovea  parere  che  un  sol  uomo  si  dichiarasse  apertamente 
suo  amico.  Or  pensale  dunque  qual  dolore  dovè  cagionvagii.a  ve- 
derne tante  e tante  migliaja  d' ogni  qualità,  d" ogni  condizione, 
d’  ogni  ordine,  d’ogni  legge,  crescendo  a lui  i malevoli  più  folti 
dei  suoi  capelli  : multiplicati  sunt  super  capillos  capilis  mei  qui 
oderunl  me  gratis , c i manigoldi  lutti  facienti  a gara  di  supe- 
rarsi nel  divorarlo,  giusta  l’espressione  del  Salmista,  nel  trangu- 
giarlo come  demoni  : dcglutiamus  eum.  sicul  infernus  viventem. 
Che  direm  poi,  se  come  pur  contemplano  i Santi,  tra  que’  ribaldi 
mescolali  si  ritrovassero  que’ da  Cristo  beneficali  con  segnalale 
guarigioni,  ad  abusar  di  quelle  membra  sanate,  e forse  invigorite 
a danno  dello  stesso  benefattore?  Se  ne  duole  egli  in  fatti  por 
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bocca  del  suo  reale  Pro  le  la  : retribuebant  mila  mula  probo  nis 
et  adittm  prò  dilcclione  mea.  Ma  comunque  pur  siasi,  cerio  è che 
Giuda  fu  di  quel  numero.  E solo  per  la  sconoscenza  inaudita,  di 
questo  ribaldo,  lino  de' più  intrinseci  amici  che  avesse:  homo  una- 
nimis.  che  gli  ordi  contro  la  trama  più  principale  di  tragedia  cosi 
funesta,  non  sarebbe  dico  Gesù  degno  di  altissima  contemplazio- 
ne? Enron  dei  Principi  più  volle  traditi  da  loro  beneficali  e pro- 
tetti. ma  non  come  Giuda  da  Cristo,  sublimalo  fu,  a tale  altezza  di 
dignità,  o a tal  possesso  di  grazia  ? Da  meschino  c soddisfallo 
Apostolo  destinalo  avealo  al  principato  dell’universo,  all’onor 
degli  altari.  Avcagli  assoggettato  la  natura  e l'inferno.  Datagli 
avea  sua  fiducia,  e prosi ratosegli  a piedi,  qual  vile  servo  gli  avea 
lavali,  quando  per  colmo  d'onore  (che  converti  quindi  a suo 
danno),  e quale  incontentabile  amico,  giunse  con  ritrovamento 
inaudito  ad  inlrinsecarsegli  nelle  viscere,  ed  a partecipargli  il  suo 
spirito  e la  sua  stessa  adorata  divinità.  E quale  di  que'  Principi 
sollevalo  avea  tanta  grandezza  il  suo  traditore?  E pure  conside- 
rale! non  fu  tradito  giammai  vcrun  di  questi,  se  non  per  qualche 
grande  interesse  del  traditore. Ma  Giuda  perchè  s'indusse  a tradir 
Cristo,  perchè?  Per  vilissimo  prezzo,  per  trenta  danari,  e lutto 
che  avarissimo,  anche  per  minor  prezzo  l’avria  fallo,  siccome 
appare  dal  modo  che  adoprò,  ed  al  tosto  acquietarsi  a sì  vergo- 
gnosa offerta,  conehiudendo  la  vendila  evidentemente,  quasi  a se 
vantaggioso  e favorovole.  E fu  mai  cosa  nell’universo  venduta  con 
forma  men’  onorevole  di  contratto?  e ceduta  alla  prima  offerta? 
Ah!  ben  si  scorge  ch’egli  è venduto  per  odio. 

Ma  che  dissi.  Dio  mio?  V’ è peggio,  v’ è peggio,  una  vendila 
questa  essendo  troppo  strana.  Avverto  in  falli  che  anche  Giu- 
seppe fu  da  fratello  venduto  per  odio  ; ma  il  suo  Giuda  non 
lo  vendè  che  per  sottrarlo  alla  mente  : meglio  è disse  venderlo 
che  tingere  lo  nostre  mani  nel  sangue  di  nostro  fratello,  cljc 
al  fine  è impastato  di  nostra  carne  : me lius  est  ut  vcnmdetur. 
E fu  perciò  venduto  come  servo,  che  significa  salvalo  dalla 
morte;  in  sentim  venundaius  est  Joseph.  Così  parimente  si 
dissero  servi  que’ soldati,  che  furono  venduti  tali  apposta  per 
non  farne  massacro.  Ma  questa  sorte  non  è serbala  al  figliuolo 
dell'uomo,  del  qual’ è scritto  che  sarà  venduto  qual  animale, 
per  mandarlo  al  macello:  filivi  hominis  tradetur  ut  cruci  fi - 
(fallir.  E noi  non  ci  commoviamo  a si  gran  torto?  Se  lo  stesso 
traditore,  dopo  averlo  tradito  e consegnalo  ai  carnefici  si  com- 
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mosse?  E percliè?  per  aver  tradito  il  giusto.  Ma  con  quel  prò? 
Quello  clic  a un  perlido  è dovuto  : verunlumen  me  homitii  illi 
per  quem  filius  hominis  tradelur!  Cho  dite  voi  frattanto?  Non 
vi  pare  che  il  nostro  buòn  Gesù  sia  trattalo  pessimamente  ? 0 
che  ignominie  ! oh  che  ingiurie  ! oh  che  iniquità!  Ma  qui  non 
linisce  la  gran  confusione  sofferta  da  Gesù,  avvene  ezian- 
dio un’altra  ancor  peggiore.  Giuda  era  suo  discepolo,  un  suo 
medesimo  Apostolo  lauto  diletto:  homo  unanimis;  quello  dun- 
que che  feri  più  sul  vivo  l’onor  di  Cristo,  lo  scandolo  immenso 
la  senza  meno  che  ancor  ne’  buoni  derivò  dal  fatto  inaspettato 
di  Giuda.  Se  tanta  indegna  stima  mostrava  un  Apostolo  della 
dottrina,  della  santità,  della  saviezza,  delle  operazioni  del  mae- 
stro, che  pensar  doveano  gli  altri,  il  popolo  grossolano,  e golfo 
ragionatore;  i nemici  ? Certo  è che  quando  Gesù  incominciò  a 
parlarne,  tutto  si  turbò  : turbatila  est  spiritu  ; e protestò  poi 
di  non  aver  colpa  alcuna  nella  irreparabile  rovina  di  quell’ em- 
pio: protestala  est , cosi  un  interprete,  omnia  se  quae  corri- 
gendo discipulo  opta  eratit,  fecisse.  Ma  se  volete  sapere  quale 
stima  ne  avessero  que’che  meno  di  Giuda  tonoscevan  Gesù  ; 
da  ciò  che  fecero,  eh’  c quanto  mi  resta  a dire,  strada  facendo 
pel  Calvario,  potrete  con  orrore  dedurlo. 

Giunta  pertanto  I*  ora  destinata  dall’  Eterno,  in  cui  il  figliuolo 
dell’uomo  esser  dovea  consegnato  in  potere  de' ribaldi;  ora  in 
cui  a norma  del  vangelo  la  potestà  delle  tenebre  doveva  spie- 
gar sua  possa , Gesù  sorgendo  dalla  orazione  tanto  animoso,  e 
pronto  quanto  lo  era  stalo  meno  durante  la  preghiera,  andò 
incontro  a’ suoi  nemici,  che  atterrò  prima  con  un  suo  cenno, 
per  mostrar  loro  che  spontaneo  si  offriva  al  patire;  ricevuto  non 
amorevolezza  il  traditore,  e ordinando  che  molestati  non  fossero 
i suoi  discepoli , lasciò  che  di  se  facessero  quel  governo  che 
il  maltalento  avesse  loro  dettato.  Ed  ecco  ohimè  ! che  nei  più 
barbari  modi  gli  si  scagliarono  addosso,  per  seco  lor  trascinarlo 
in  Gerosolimà,  e presentarlo  ai  più  iniqui  tribunali.  Ma  oh  inu- 
mani ! Non  è egli  quel  desso,  che  poco  fa  acclamaste  qual  Pro- 
feta del  cielo,  qual  predicatore  di  verità  ? S’ egli  è tale  perchè 
trattarlo  ora  come  ladro?  Ma  s’cgli  peccò,  ove  sono  le  accuse, 
ove  i giurati  processi,  ove  le  formole  di  giustizia?  Ah!  intendo: 
fa  d’ uopo  cosi  diportarsi  con  violenza,  non  polendo  per  altra 
via  legalmente  procedere.  Quale  ingiustizia  però  più  enorme  di 
questa?  Qual  ragione  voleva  che  sol  contro  Cristo  alle  offese 
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priniii  si  venisse,  quindi  ai  processi  ? Perchè  qual  bestia  da 
macello,  conir' ogni  divieto  di  natura,  cd  umanità  trascinarlo? 
sicut  ovis  ad  occisionem  ducetti)-;  perchè  ammaccarlo  co’pugni? 
perchè  sbalzarlo  co’calci  ? perchè  pestarlo  cogli  urli  ? perchè 
furiosamente  percuoterlo  co'bastoni  ? Ma  cogli  empi  ragion  non 
vale;  e sino  a Gerosolima  condotto  or  all' uno,  or  all’altro  tri- 
bunale il  presentano.  Oh!  qui  si  che  ogni  legge  fu  manomes- 
sa, ogni  diritto  calpestalo , c si  ebbe  a sola  misura,  ed  in  pub- 
blico, a furor  popolare.  Quindi  giudici  e parte,  accusatori,  e 
fiscali,  emuli  e testimoni  una  sol  cosa  furono:  ed  a legittima 
prova  ammettesi  ogni  voce  sconcia,  dando  fede  a plebe  vile, 
mendica,  infume,  spergiura,  appassionata,  sacrilega  : insurrexe- 
runt  in  me  lesles  iniqui.  Interrogato  perciò  intorno  a suoi,  ed 
alla  dottrina;  sebbene  moderatamente,  e con  verità  risponda, 
uno  degli  sgherri,  una  gran  ceffata  scaricagli  sulla  faccia  : unus 
ossistcns  Minislrorum  dedii  alapam  Jcsu.  0 perversità  intolle- 
rabile! Non  vuoisi  ascoltare,  e s’interroga:  e interrogato  non 
vuoisi  ascoltare.  I più  grandi  malfattori  sono  ammessi  alle  difese:  a 
Gesù  lutto  è conteso,  e negato!  Che  dovrà  far  dunque?  Dovrà  ta- 
rerò? e interrogato  ammutolire?  Ei  il  farà,  sicut  homo  non  ha- 
òens  in  ore  suo  redarguliones.  Ma  voi  malignerete  nello  stesso 
silenzio,  e per  ciò  stesso,  come  stupido  il  beffeggerete,  o come 
reo  confesso  I"  avrete.  0 giudizio  Ira  gli  stessi  barbari  inaudito 
in  cui  del  pari  è proibito  il  rispondere,  ed  è punito  il  tacere  ! 
Eppure  non  fu  questo  il  sommo  de’ torli;  ma  una  sfacciataggine 
d’inaudita  giustizia,  incredibile,  portentosa  c riserbala  a mo- 
strare F estremo  disprezzo  in  cui  era  tenuta  la  vita  del  Re- 
dentore. 

Molli  infatti  nurrnn  le  storie,  che  innocenti  furono  condannali 
e non  per  errore,  ma  per  malignità;  Ma  che?  Niuno  de’loroperó 
fu  condannalo  quale  innocente.  Non  andò  cosi  per  altro  la  biso- 
gna in  Gesù.  Dilato  cui  ben  nota  era  sua  innocenza,  di  che  più 
volle  area  multila  pubblica  testimonianza  . non  ignorando  che 
per  odio  era  calunniato  : nullam  invento  causata  in  homine 
islo.  Quid  cnitn  mali  fedi ? pur  nullameno  sedendo  prò  tribu- 
nali dopo  aver  confermala  l'innocenza  di  Cristo,  titillavi  causam 
mortis  invento,  anzi  clic  liberarlo,  e renderlo  sicuro  dalle  insidie 
con  ingiustizia  la  più  inumana  e crudele,  a morte  il  condanna,  e 
morte  di  crece,  crucifigatur  perchè  divenisse  l'obbrobrio  di  quelli 
stessi,  di  cui  pur  era  la  gloria  ? E ehi  può  non  sentirsi  mosso 
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alla  più  alta  indegnazione  a si  nera  ingiustizia?  Kg  li  è giusto..  .1 
egli  non  è reo  di  morte  ...  ! Dunque ....  ? Dunque  dee  morire  ! 
E qual  mai  demone  suggeri  cosi  ncfrauda  sentenza  ? D’  averno 

10  non  credo,  che  gli  empi  costaggiù  punisconsi,  non  gl'innocen* 
ti,  o di  giusti!  E morte  non  già  proporzionala  a un  delitto  qualun- 
que, ma  la  più  crudele,  la  ignominiosa,  senza  serbare  alcun  ter- 
mine in  tormentarlo,  nè  alcuna  legge;  si  che  fosse  in  mano  di 
qualunque  carnefice,  o il  moltiplicarli,  o l’ accrescerli,  o 1’  allun- 
garli come  piu  fosse  egli  in  piacere  : Jesu  verum  traditili  voluti- 
tati  corum;  e qual  mai  fu  la  causa  di  assegnarla  si  crudele  ? Non 
altra  se  non  perchè  innocente,  perchè  giusto!  Ma  vi  sarà  forse 
a sperare  qualche  moderazione,  dalla  umanità  de’carnefici?  Giu- 
dicatelo voi..  Era  fisso  per  legge  che  nella  flagellazione  a qua- 
ranta non  giungessero  i colpi,  onde  infamalo  per  sempre  non 
venisse  il  paziente,  ed  inabile  ai  socievoli  uffici  e que  spietati 
oltrepassando  le  migliaia,  piucchè  infamato  il  vollero.  E dei  po- 
tere loro  abusando,  sollentraro  a vicenda  or  con  verghe,  or  con 
catene,  ed  or  con  pungoli  a squarciargli  ogni  vena,  a scoprirne 
le  ossa,  a lacerar  crudelmente  ogni  membro;  che  già  non  trovando 
più  carni,  le  ferite  ricalcarono  le  piaghe  ad  imperversar  nelle 
viscere:  super  dolorerà  vulnerum  addiderunl : senza  che  nulla 
valesse  mai  ad  intenerirli.  Che  anzi  d’arbitrio  in  arbitrio  pro- 
cedendo c calcarongli  sulle  tempia  una  gran  corona  di  pungen- 
tissime spine.  Indi  gli  occhi  bendatigli , come  a re  da  berlina 
di  nuovi  insulti  lo  strinsero,  ed  a spulandogli  in  faccia,  c per- 
colendolo  con  guanciale,  o villanamente  strappandogli  la  barba, 

11  salutavano  qual  re  dc'giudci.  E senza  nascondergli  il  palibolo 
come  pure  suol  farsi  co’  rei,  costringerlo  a recar  sulle  proprie 
spalle  l’enorme  pesantissima  croce  (e  ditelo  Angeli  voi  che  più 
d’una  il  sorreggeste  ! ) con  qual  dolore,  con  quale  stento,  si  at- 
tenuato di  forza,  con  qual’ignominiu  a pieno  giorno,  per  le  vie 
di  Sionne,  colla  esultanza  maggiore  1 di  villanie , d’insulti  ! E 
che  razza  d’uomini  dunque  son  mai  codesti  ? degli  orsi,  e delle 
tigri  assai  più  crudeli  e feroci  ? Arrivali  infatti  al  calvario,  per 
sua  maggior  ignominia  li  trassero  le  vesti  tutte  rinnovando  le 
piaghe,  e nudo  gettandolo  sulla  Croce  supino  , lo  stesero,  lo 
stirarono,  gli  martellaron  le  mani,  gli  martellarono  i piedi,  e 
poi  ( ma  in  ciò  dire  veloce  trascorro  , onde  il  euore  allo 
spieiato  racconto  non  iscoppi  ! e poi  tosto  fu  levato  il 
re  della  gloria,  lo  fecero  a tutti  veder  confitto,  e da  duri 
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chiodi  pendente,  e come  vuoisi  spuntali  a farne  più  acerbo  lo 
squarcio  ; nel  di  più  solenne,  nel  luogo  più  obbrobrioso,  nel 
modo  più  insoffribile.  Carnefici  non  più  nuli  nell’  universo,  non 
isfogale  abbastanza  il  vostro  capriccio?  Or  che  più  vi  resta?  Morie 
turpissima  cotidemnemus  cum.  Come  non  è forse  per  se  turpe 
sopra  ogni  altra  la  morte  di  Croce?  come  Agostino  I’  asseriva  con 
tutti  gli  Autori  del  Paganesimo?  Ciò  disse  Isaia  che  dovea  esser 
collocalo  fra  gli  scellerati  ; quindi  non  contenti  averlo  posposto  a 
Barabba  celebre  ladrone,  vollero  più  che  da  due  di  simil  falla  fosse 
accompagnato  al  Calvario,  e quivi  in  mezzo  a lor  Crocifisso.  Cono- 
scevan  ben’ eglino  quegl’insani,  clic  avrebber  cosi  colto  nel  vivo 
il  cuor  del  Redentore;  e pur  non  vogliono  risparmiargli  l’eccesso 
della  ignominia.  Infatti  sprezzo  Cristo  molli  mali  per  abbracciarla 
Croce,  ma  il  maggiore  certo  fu  quello  della  confusione,  standosi 
su  quel  tronco  ignudo,  al  cospetto  di' moltitudine  innumerevole, 
in  luogo  eminente  tra  due  ladri  : e però  immagino,  che  ninna 
pena  più  tormentar  lo  dovesse,  siccome  al  dir  del  Crisostomo 
maggior  non  si  da.  E il  notò  anche  l'Apostolo,  dicendo  che  sush- 
nuit  cruvem  confusione  contempla.  Onesta  fu  sempre  vivissima 
agli  occhi  di  Gesù,  al  dire  delle  scritture,  la  rappresentò  all’eterno 
suo  Padre,  c se  degli  altri  tormenti,  dichiarassi  ancor  sitibondo: 
silio  : sitio,  unicamente  par  eh’  egli  morisse  sazio  di  confusione, 
tanto  fu  somma:  saturabitur  approbriis. 

Ma  ciò  che  da  l’ultimo  compimento  ai  dolori  imparagonabili,  alle 
ingiurie  incredibili,  alle  ignominie  inaudite  del  mio  Gesù, si  è il  non 
avere  chi  lo  compatisca  : sustinui  qui  simili  contristarctur , e non 
fuit,  qui  consolarclur,  cl  non  inverni.  Languido  ci  va  d’ intorno 
rimirando,  ma  invano  : circumspexi,  cl  non  eroi  auxilialor , 
de’ discepoli,  da  chi  tradito,  da  chi  negalo,  ba  chi  abbondonato.  La- 
scialo il  Padre  in  potere  de’  tormentatori  : e se  le  donne  il  se- 
guiron,  benché  da  lungi  mulieres  de  longe  aspicientcs,  che  po- 
tevano le  misere  a l’avor  di  lui  in  mezzo  ai  soldati  clic  strazia- 
vanto,  della  plebe  che  schernivaio  de’Sacordoli,  de’scribi , dei 
Farisei  clic  motteggiando  il  bestemmiavano?  et  praetereunlcs 
llasphemabanl  cum,  movenles  capita  sua?  Qual  maraviglia  però 
che  si  poco  da  vivo  il  compatissero,  se  aneli’  estinto  n insulla* 
ron  le  spoglie,  con  nuova  ferocia  sugli  occhi  della  Madre?  E 
qual  barbarie  più  orribile  può  pensarsi?  Alessandro  non  resse 
all’ aspetto  di  Dario  estinto,  benché  nemico,  clic  colla  propria 
clamide,  lacrimando,  il  coprisse.  Ed  a Gesù  benché  lacero  , e 
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pcslo  con  un  colpo  di  cruda  lancia  gli  si  trapassa  il  cuore! 
utius  militum.  0 rabbia! o smania!  o spietatezza!  illudere  morluo, 
dice  i 1 Crisostomo,  quam  ipsum  crucis  supplicium  pejus  est.  A 
me  non  regge  più  il  cuore,  ne  la  voce  ond’esageraro  si  por- 
tentosa barbarie.  Natura  ben  mostri  il  suo  dolore  cogli  scon- 
volgimenti suoi,  tornino  gli  estinti  a fargli  onore  di  compas-» 
sione,  che  tra  viventi,  o cielo,  v’è  chi  del  tuo  gran  dolore  si 
rammenti  appena!  ancorché  dolor  che  non  ha  pari  in  alcun  genere, 
ed  è stato  solo  ; non  est , non  est  dolor  similis  tieni  dolor  Chrisli. 

Il  frutto  da  ritrarsi  da  si  dolente  istoria  terminar  non  deve 
già  in  un  semplice  lagrimare  che  nascere  potrebbe  da  naturale 
compassione  : ma  sibbene  un  sentimento  altissimo  di  contrizione 
e di  confusione  in  considerare  la  ingratitudine  somma  usala  a 
chi  tanto  ha  tollerato  per  noi.  Se  il  mondo  adunque  non  è 
punto  mosso  dalla  carità  di  Cristo,  che  i peccati  si  approprio 
di  tulli,  e volle  farsi  maledetto,  per  guadagnarci  la  riconoscen- 
za, protestando  coll’  Apostolo  di  volere  vivere  non  più  a noi 
stessi,  ma  a lui  che  ha  dato  per  noi  la  vita  sua;  di  stentare 
per  lui,  di  sudar  per  lui,  e di  consumarci  interamente  per  lui 
antrna  mea  illi  vivel:  anima  mea  illi  rivet.  0 carità  infinita 
o cordialità  incomparabile,  concedeteci  almeno  che  corrispondiam 
di  cuore  a si  strani  eccessi.  Però  barbaro,  chi  ancora,  non  vi 
ama  ; Si  quis  non  amai  Dominum  Jcsum  analhema  sii. 
Sia  rilegalo  dal  consorzio  degli  uomini  chi  non  vi  ama.  vada 
Ira  le  fiere  a star  colle  furie.  Chi  ancora  non  ha  determinalo 
lo  riconfermi,  lo  riprolcsti.  E voi  Signore  fateci  degni  di  ere- 
ditare frattanto  la  vostra  desiderata  benedizione,  che  a tutti 
prego  egualmente,  che  a lutti  prego  in  augurio  felice  di  nuova 
vita,  da  cominciarsi  in  questo  istante,  nel  nome  del  Padre  che 
a tanto  c’invigorisce,  del  Figliuolo  che  c’illumini , dello  Spirito 
Santo  che  è confermi.  Cosi  sia.  Diceva, 
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TRATTENIMENTO  DICIANNOVESIMO  PER  LA  SECONDA 
FESTA  DI  PASQUA  DI  RESURREZIONE 

SULL 'OBBLIGO  DI  DIVENIRE  SIMILE  A GESÙ' 


■ Patella  Domini,  Patefut,  Herumt/ti*  Pascha  itt- 

cam  in  honorem  Trinila  li  s. 

S.  Leone  Ser.  I e 1 di  P«cqu». 

Oggi,  dicea  quel  padre,  è il  giorno  della  resurrezione  gloriosa 
del  divin  nostro  Redentore,  la  resurrezione  dico,  e tornerò  a ri- 
peterlo in  onore  della  Triade  Sagrosanta.  Questo  è il  giorno  più 
solenne  di  tutte  le  solennità,  la  cui  celebrazione  tutte  le  altre 
sorpassa,  anzi  tanto  superiore  alle  umane  non  meno,  che  a quelle 
stesse  destinate  ai  divini  misteri  di  Cristo,  quanto  il  sole  dalle 
stelle  è più  risplendente.  E ne  adduce  ragione,  soggiungendo, 
perchè  oggi  ci  dilunghiamo  dall’Egitto,  c da  quel  crudele  Fa- 
raone, nè  avvi  chi  c’  impedisca  di  celebrare  la  festività  di  que- 
sta liberazione,  c non  già  nel  vecchio  fermento  di  nequizia  c 
malvagità , ma  in  quello  di  sincera  verità.  Perchè , prosieguo , 
jeri  penava  con  Gesù  sulla  croce,  oggi  partecipo  alla  sua  glo- 
ria. .Ieri  seco  era  spirante,  oggi  con  lui  torno  a vivere.  Avea 
seco  jeri  comune  la  tomba,  oggi  n’  esco  seco  risorto.  Offeriam 
dunque  n’esorta  a chi  per  noi  tanto  pati  c risorse  da  morte, 
offriamogli , dico , donativi  degni  di  lui,  non  altrimenti  oro  ed 
argento,  non  gemme  o drappi  preziosi,  od  altre  terrene  dovizie, 
di  che  la  maggior  parte  è in  potere  degli  empii  attaccati  ai  beni 
fuggevoli  di  questo  mondo,  o de’  principati  ; ma  oflriamgli  noi 
stessi  come  i più  ricchi  donativi,  e degni  di  Lui.  ed  a Lui  più  cari 
ed  accetti.  Rendiamo  noi  alla  immagin  sua  il  prisco  decoro,  e 
conoscendo  la  nostra  dignità,  rendiamo  onore  al  nostro  esem- 
plare: applichiamoci  a conoscere  il  mistero,  il  motivo  per  cui 
Cristo  assoggettossi  alla  morte.  In  Via  parola,  diveniamo  con- 
formi a Cristo,  poiché  Egli  si  fe  simile  a noi:  cerchiamo  in 
certa  maniera  d’emulare  la  divinità  a suo  onore,  essendosi  egli 
per  noi  fatto  nostro.  Con  che  assunse  la  deterior  parte  di  noi, 
per  comunicarci  ciò  che  in  lui  avvi  di  più  grande:  si  fece  men- 
dico per  farci  ricchi  : prese  la  forma  di  servo,  onde  tornarci  alla 
libertà  de’ figlinoli  di  Dio,  si  abisso  per  inalzarci,  coll’esser  ten- 
tato per  comunicarci  virtù  da  vincere,  volle  essere  sprezzalo, 
perchè  noi  fossimo  glorificali,  mori  per  procurarci  salvezza,  s’ i- 
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niilzò  per  tirare  a se  quelli  che  caduti  erano  nel  peccato,  tutto 
adunque  è dovuto  a chi  se  stesso  immolò  a prezzo  di  reden- 
zione per  noi,  e che  in  espiazione  delle  nostre  colpe  si  offrì  in 
sacrificio  di  espiazione.  Tutto  però  convien  dargli,  tutto  offe- 
rirgli.  Ma  non  gli  darà  mai  tanto  che  basti,  chi  di  se  stesso 
non  faccia  offerta  e sacrificio,  mostrando  così  di  valutare  in  tutta 
l'estensione  il  merito  della  redenzione,  eh’ è riposto  nel  farci 
noi  interamente  di  Gesù,  coni’  egli  si  fé  tutto  per  noi,  cosi  quel 
gran  Pontefice  e Dottore  di  S.  madre  chiesa.  Per  poter  dunque 
ciò  eseguire  colla  maggior  perfezione,  nulla  di  più  conducente 
quanto  l’entrare,  ed  internarsi  una  volta  di  proposito  nello 
spirito  di  Gesù  Cristo  io  che  addimostra  a maraviglia  il  noto 
Autore  della  Imitazione  in  quelle  parole  : si  semel  perfecte  in 
frames  interiora  Jesu,  penetrando  cioè,  e in  certo  modo  assa- 
porando le  cose  più  intime  e profonde  del  suo  spirilo,  le  quali 
sono  tre  principalmente  : il  più  tenero  sentimento  del  suo  cuore, 
e per  suo  Padre,  e per  noi.  .Quelle  massime  di  morale  condotta, 
che  sono  a lui  più  care,  e delle  quali  con  frequenza  predica- 
va. E finalmente  i suoi  patimenti  c gl'interni  dolori  c le  am- 
bascio del  suo  cuore.  Soffrite  dunque  di  grazia  che  io  mi  fac- 
cia ad  esporre  l' anzidetta  maniera,  ed  incomincio. 

Non  ho  io  bisogno  di  gran  raziocinio  per  giungere  a persua- 
dervi che  Gesù  non  solo  come  uomo,  ma  come  Dio  ama  tene- 
ramente suo  padre,  giacché  essendo  egli  una  sola  cosa  coll’E- 
terno genitore,  l’ immagine  sostanziale  del  medesimo,  un  sol 
volere  avendo  con  lui,  nessuno  è che  con  lui  abbia  comune 
l’amore,  mercecchè  non  potrebbe  amar  se  stesso,  senza  amare 
il  padre,  mentre  questo  fonte  della  divinità  nel  contemplar  se 
stesso,  contempla  la  sua  perfettissima  immagine,  e necessaria- 
mente amandola  genera  il  suo  Divin  figliuolo:  non  altrimenti  il 
Verbo  cosi  generato,  la  sostanziale  immagine  in  se  scorgendo, 
distinta  sì  bene  nella  persona,  ma  una  identica  nella  natura  e 
perfezione  del  Padre,  non  altri  che  il  Padre  ama  in  sé,  e sè 
stesso  nel  Padre  necessariamente.  La  qual  necessità  è quell’ap- 
punto che  la  sua  eterna,  superiore,  infinita  felicità  costituisce, 
cui  cioè  nulla  potrebbe  aggiungersi,  nulla  detrarre.  E il  Verbo 
avendo  nella  pienezza  de’  tempi  assunta  la  umana  natura,  questa 
talmente  strinse , ed  uni  in  una  sola  persona , distintissima 
sebbene,  e senza  mescolanza  delle  nature,  che  l’ umanità  nulla 
al  Verbo  togliendo  delle  divine  perfezioni,  non  degradò  punto 
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sua  condizione,  rimanendo  il  Verbo  sempre  uguale  al  Padre  in 
dignità,  com'era  per  lo  innanzi,  e sublimando  alla  divinità  l'u- 
mana natura,  l’amor  di  Dio,  c Dio  uomo  in  una  persona,  per 
la  comunicazione  degl’  idiomi , ossia  per  la  perfetta  comunica- 
zione delle  azioni  divine  allo  umana  natura,  c di  quelle  di  que- 
sta olla  divina.  Cristo  amò  con  ugual  perfezione  il  Padre  in  se 
stesso,  e sé  nel  Padre,  cioè  necessariamente  in  lui  collocando 
ogni  sua  felicità  ineffabile  ed  infinita.  Ma  in  questa  necessità 
d’amore,  ehi  è che  non  iscorga  la  perfetta  concordanza  de’vo- 
leri,  nel  che  la  tenerezza  d' affetto  propriamente  consiste?  Chi 
potrebbe  adunque  mettere  in  dubbio  altresì  la  continua  dipen- 
denza di  Gesù  dal  Padre,  il  desio  che  compiuto  resti  ogni  suo 
volere?  Quindi  è ch'egli  protestò  sempre  di  mettere  in  esecu- 
zione tutto  ciò  che  fosse  di  suo  compiacimento:  quae  placito 
sunt  ci  facio  semper.  Anzi  asseriva  clic  il  suo  cibo  era  quello 
di  fare  la  volontà  del  Padre  celeste  : ci  bus  mais  est,  ut  faciam 
voluntatem  Patris  itici  qui  iti  codia  est.  E non  altrimenti  disse 
agli  Apostoli,  allorché  discorrendo  colla  Samaritana,  gli  offeri- 
rono il  cibo  che  aveangli  recato.  Quale  poi  la  tenerezza,  che 
nudri  mai  sempre,  c conserva  per  noi,  vcl  sapete  già,  che  aven- 
dogli proposto  il  Padre  di  redimerci,  egli  il  volle  per  quella 
tenerezza  che  il  trasportava  di  soddisfar  per  noi  l’enorme  offesa 
della  colpa  c dell’oltraggio  dalla  creatura  falla  al  divin  Pa- 
dre, cui  volea  piucchemai  ritornarla  accetta  c cara.  E chi  po- 
trebbe spiegare  con  parole  i grandi  trasporti  di  sua  tenerezza 
per  noi , se  il  linguaggio  de’  fatti  atrocissimi , non  l’ avessero 
sovranamente  dimostrata  ? Chi  desidera  dunque  entrare  nello  spi- 
rilo di  Gesù  Cristo,  deve  prender  parte  ai  suoi  sentimenti,  ed 
esprimerne  in  sé  de'  somiglievoli  in  rapporto  a lui,  e nel  me- 
desimo spirito  da  cui  egli  è animato.  In  una  parola  deve  avere 
gli  stessi  sentimenti  di  Gesù  Cristo.  Hoc  sentite  in  vobis,  è S. 
Paolo  che  l'intima,  quoti  et  in  Chrislo  Jesu.  Umiltà  di  cuore, 
amore  sommo  per  Iddio,  i cui  interessi,  e quegli  della  sua  gloria, 
siengli  continuamente  a cuore  : e dopo  ciò,  o a dir  meglio  in- 
sieme con  questo  (il  precetto  della  carità  non  solo  essendo,  c 
indivisibile),  dell'amore  del  prossimo,  portato  a compatirne  tutte  le 
necessità,  le  angustie,  le  miserie  e le  stesse  ingiurie,  rendendo 
ben  per  male,  vincendolo  col  ben  fare,  raccomandolo  al  Signore, 
non  altramenti  regolandosi  che  colla  misura  da  Gesù  serbata 
sempre  eo'poccalori.  cogli  infermi  e indigenti  e lìn  co 'suoi  per- 
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sccutori,  ft  crocifissori;  dovendo  da  questo  distintivo  i cristiani 
esser  da  lutti  distinti,  per  quella  singolare  carità  che  li  fà  si- 
mili, e degni  del  loro  esemplare  c Maestro,  il  quale  depose 
l’ama  propria  per  le  sue  pecorelle;  in  hoc  cognoscent  omnes 
quia  disci pul  mei  eslis  si  diledione  habueritis  ad  invicem. 
E cosi  facendo,  sarete  miei  amici.  Vos  amici  miei  erilis  si  fe- 
cerilis  quac  praecipio  vobis. 

Ma  come  riuscir  poi  in  questo  intento  senza  aver  bene  ad- 
dentro radicate  nel  cuore  le  massime  di  nostro  S.  G.  C?  E a 
radicarvele  che  cosa  giova?  La  grazia  del  Redentore,  che  vo- 
lendo animati  del  suo  spirito  i seguaci  suoi,  non  niegherà  loro 
certamente  i suoi  conforti,  sol  che  gli  addimandino  con  fede 
viva,  ferma  speme,  con  istanze  perseveranti.  Oltreché  fa  d' uopo 
seriamente  pensare  e credere  che  l’uomo  è come  il  fieno  del 
campo,  che  oggi  e in  fiore,  e domani  arefalto  è riposto  nel 
serbalojo  : vere  foemm  est  populus , exiccatum  est,  et  cecidil 
flos.  Ma  le  verità  o le  massime  di  Cristo  rimarranno  in  eterno. 
Ed  è appunto  perciò,  dice,  un  Profeta,  che  la  terra  è una  per- 
fetta desolazione,  desolatione  desolata  est  terra:  perchè  pochi 
sono  (egli  però  non  eccettua  alcuno)  che  pensino  di  cuore  al 
fine  in  tutte  le  cose,  e molto  meno,  di  giungere  al  fine  pro- 
prio, giunto  che  sia  il  quale,  il  mondo  è per  ciascuno  al  suo 
termine  quia  non  est  qui  rccogitet  corde. 

Ora  Gesù  colla  sua  passione  e colla  sua  resurrezione  ha  dato 
agli  uomini  grande  lezione  di  disinganno;  poiché  allorché  la 
potestà  delle  tenebre  ebbe  esaurite  le  sue  forze  per  opprimere 
il  giusto,  ed  averselo  tolto  per  sempre  dal  cospetto  loro;  do- 
vette suo  malgrado  vedere  annullala  la  vana  lusinga,  la  forza 
vana,  e confusa  e delusa  ogni  speranza  pel  trionfo  da  non  po- 
tersi occultare,  della  risurrezione  del  trionfatore  della  morte,  del 
.mondo,  e dell’inferno.  Ah  ! scguiam  dunque  noi  il  sentimento 
dell’Apostolo,  che  facendoci  conoscere  che  morti  con  Cristo,  c 
con  sepolti  seco,  dobbiamo  altresì  con  Lui  risorgere  ; riponendo 
il  segnale  della  vera  risurrezione  nostra  nel  non  più  far  ricerca, 
o stima  delle  cose  di  quaggiù,  ma  delle  celesti  bensì  ove  rinviensi 
il  nostro  Antesignano  assiso  alla  destra  dell’Onnipotente:  Si  con- 
surrexistis  cum  Chrislo  quue  sursum  sunt  querite , ubi  Christus 
est  in  dexlera  Dei  sedens,  quae  sursum  sunt  sapiie  non  quae  super 
lerram.  Qual  difficoltà  avrà  infatti  queil'anima  si  disingannala , 
d’abbracciar  l’umiltà  e la  dolcezza  la  prima  fondamentale  traile 
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massimo  di  Cristo  di  uu'invÌDcibilo  pazienza,  negli  incontri  più  di- 
sastrosi l'amore  alla  mortificazione,  ed  alla  croce?  Beati  (pii  hi- 
geni,  dicendo  egli  beati  quelle  che  piangono?  La  carità  verso 
il  prossimo,  l’amore  della  povertà,  e soprattutto  In  bramosia 
di  essere  abbassali  c depressi  e mortificati  ; sapendo  clic  un  Dio 
latto  uomo  quivi  ripose  sua  delizia  e che  tali  divise  volle  in- 
dossate da  suoi  seguaci,  die  alla  perfine  altro  non  è che  un 
pugno  di  polvere:  (/imi  superbis  pulvis  cl  cinis  ? Ma  die  bene 
profondata  nella  propria  polvere,  si  ridesteranno  alla  vita  eterna? 
Ninno  certamente.  Eppure  questa  c non  altra  verità  ben  per- 
cepita è quella  che  ne  fa  molto  inoltrati  nello  spirilo  di  (ì.  C. 
essendo  un  segreto  in  lui  nascosto.  Oli  ! che  pur  pochi  però 
sono  que’chc  lo  approfondiscono!  La  maggior  parte  infatti  dei 
cristiani  piegano  il  ginocchio  adorandolo  come  Signore  e Mae- 
stro c Redentore,  ma  tuttavia  hanno  in  orrore  codesti  punti 
di  dottrina,  lutto  clic  preziosi,  ed  estremamente  cari  al  cuore 
di  Gesù.  Costoro  adunque  conoscono  l’esteriore  di  Gesù  come 
a dire  il  suo  dominio  su  tutta  la  terra,  la  sua  grandezza,  il  suo 
desio  d’aver  tutti  salvi,  c non  pochi  punti  eziandio  di  sua  dottrina, 
ina  non  già  i più  intimi.  Dessi  perù  non  sono  entrali  nello  Spi- 
rilo di  G.  C.  e non  gustano  gli  ardori  della  carità  sua,  o come 
si  esprime  l’Autore  della  Imitazione,  quella  manna  nascosta,  che 
pur  rinvengono  que’  che  partecipano  allo  spirilo  di  Cristo.  Lo 
qual  manna  non  consiste  in  altro  che  in  una  sublime  consola- 
zione, nel  tesoro  della  grazia,  ncll'ahbondanza  dc’lumi,  nell 'am- 
mirabile familiarità,  clic  Dio  comparte  a coloro  clic  hanno  bene 
a fondo  percepite  colali  massime. 

Con  lullociò,  per  quanto  efficaci  pur  sieno  i due  modi  tino 
qui  esposti  d'insinuarsi  nello  spirito  di  Gesù  Cristo,  elio  l'Apo- 
stolo, con  altra  espressione,  denota,  dicendo,  rivestirsi  di  G.  C. 
Christum  mduimini,  non  può  darsene  altro  nè  più  efficace,  nè 
più  sicuro  e tenero,  ed  affettuoso  insieme  di  quello  che  mi  ac- 
cingo per  ultimo  a dichiarare. 

So  Gesù  è amabile,  c ammirabile,  grande  e degno  d’ ogni 
onore  e rispetto  e adorazione  in  tutte  le  sue  operazioni  dalla 
incarnazione  al  presepe , da  Detieni  alle  nozze  di  Cana , dal 
Daltcsimo  alla  cena  Eucaristica;  dall’orazione  però  nel  Gelse- 
mani  sino  al  consumatimi  est  del  Calvario,  certo  è ch’egli  mette 
in  piena  mostra  e la  tenerezza  del  suo  cuore  e la  eccessiva 
carità  sua,  verso  il  celeste  Padre  cui  rende  perfetta  giustizia , 
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e verso  i peccatori,  che  seco  lui  vuol  riconciliali  : ma  soprat- 
tutto in  quella  inalterabile  mansuetudine  e intrepidezza  con  che 
sostenne  gl'intollerabili  tormenti,  chiaro  fa  conoscere  che  egli 
sia,  un  puro  uomo  non  già,  ma  un  Dio  umanalo  per  eccesso 
d’amore  verso  le  sue  benché  più  sconoscenti  creature;  per  cui 
la  scena  vien  si  commovente,  si  affettuosa,  si  sublime  e pate- 
tica da  costringere  i suoi  anche  i più  duri,  a lanciategli  con 
trasporto.  Ma  non  si  giunge  peraltro  a questo  intento  col 
solo  riandarla,  mirandola  a cosi  dire  di  sfuggita  o con  occhio 
impaziente  ; adoprar  bisogna  invece  la  più  attenta , affettuosa, 
continua  meditazione  : c per  questo  eh’  è potentissimo  mezzo , 
volendo  gustare  internamente  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  bisogna 
rendersi  talmente  familiare  la  sua  Santa  Passione  da  non  re- 
starsi al  solo  pensiero  sulla  medesima,  ma  fino  a concepirne 
una  compassione  che  ne  occupi  interamente  il  cuore.  Un’altro 
mezzo  ancor  piq  efficace  adopravano  i santi  onde  penetrare  vi- 
vamente i dolori,  cd  i patimenti  di  G,  C.,  cosa  accennata  ezian- 
dio dal  Autore  della  Imitazione  ed  è quello  di  partecipare  agli 
stessi  patimenti.  E in  qual  modo?  Per  provare  in  se  stesso, 
dice  S.  Bonaventura,  l’amarezza  dei  dolori  di  G.  Cristo  convien 
macerare  il  proprio  corpo  in  mille  guise  onde  assaporare  è gu- 
stare cordialmente  la  santa  sua  Passione:  meditando  nelle  di- 
scipline i suoi  flagelli,  ne’cilizi  le  corde  c le  catene  che  lo  cin- 
sero e trascinarono,  crudelmente  lacerando  quel  corpo  san- 
tissimo e delicatissimo.  Perciò  è che  non  avvi  santo  veneralo 
dalla  Chiesa,  che  non  si  distingua  più  o meno  per  tali  maniere 
di  ricopiare  nel  proprio  corpo  le  pene  del  suo  Signore;  giun- 
gendo ben’  anche  talvolta  a rigori  si  straordinari,  da  meritare 
più  ammirazione,  che  imitazione,  Però  non  è mai  bastantemente 
inculcato,  alle  donne  singolarmente,  in  questa  fatta  di  santis- 
sime pratiche,  di  non  inlrapender  mai  nulla  (\\  puro  nulla  ve- 
dete? senza  dipendere  assolutamente  dalla  ubbidienza,  di  più 
che  discreto  e moderalo  direttore;  polendosi  d’altronde  benissimo 
provedere  a codesta  pratica,  col  soffrire  in  pace  e santa  rasse- 
gnazione, tutti  gl’incomodi,  o per  esercizio  di  penitenza,  o per 
occasione  di  merito;  tanto  più  che  nelle  donne  sogliono  esser 
frequenti,  e non  indifferenti,  nè  di  poca  durala;  volendo  con 
questo  forse  il  Signore  accontelare  il  loro  genio,  ordinariamente 
alla  divozione  piucchè  negli  uomini.  E per  tornare  al  proposito, 
per  tal  guisa  un’anima  veramente  innamorata  di  Gesù  e desi- 
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angosce  del  nostro  Divino  maestro,  e così  riporteremo  un  flutto 
il  più  copioso  e degno  della  sua  redenzione  c della  Risurrezione. 
Eterno  Padre,  che  in  questo  sacratissimo  giorno,  ci  apriste  l’adito 
alla  celeste  gloria,  mercè  il  figlio  vostro  unigenito,  che  trionfò 
della  morte:  voi  che  c’ispirate  il  santo  desiderio  di  entrare  nello 
spirilo  di  Gesù,  colla  vostra  grazia  preveniente,  continuandoci  fa- 
vore dateci  eziandio  grazia  di  effettuarlo  coll’opera  così  sia.  Diceva. 

TRATTENIMENTO  ULTIMO,  PER  L’ULTIMA  FESTA 
DI  PASQUA  DI  RESURREZIONE. 

LA  VERA  PACE  SI  TROVA  NEL  DIVINO  SERVIZIO. 

Rammemora  Santa  Chiesa  in  questo  giorno  di  letizia  pieno,  e 
cerne  S.  Gio.  Crisostomo  si  esprime,  festivo,  e d’ esultanza  tanto 
pe'  trapassati  ; rammemora  dissi  l’ apparizione  di  Gesù  agli  Apo- 
stoli congregali  nel  cenacolo,  ov’entrò  a porte  chiuse,  annunziando 
loro  la  pace  : et  dixit  eis  pax  vobis,  ego  suiti  oolite  timerc , rin- 
francandoli da  quel  timore  che  avevano  concepito  di  vedere  uno 
spirito.  E per  che,  ad  onta  le  varie  prove  che  gliene  dava,  pa- 
reva non  sapessero  sgombrarlo.  Ei  chiese  loro  da  mangiare,  e 
mangiò  realmente,  consecrando,  e distribuendo  loro  le  reliquie 
del  pane,  al  qual  segno  cessò  il  timore,  e subentrò  persuasio- 
ne. Tanto  più  che  dichiarò  loro  come  gli  avvenimenti  tutti  della 
passione  sua,  e quindi  della  risurrezione  erano  di  necessità  av- 
venuti, onde  al  mondo  ne  derivasse  la  felicità  eh’  era  per  con- 
seguire nella  predicazione  di  sua  parola,  c nella  penitenza,  e 
nella  remissione  de' peccali  in  tutte  le  nazioni.  Pace  adunque 
annunziò  in  loro  a tutti  gli  uomini,  e pace  lasciò  in  realtà,  non 
come  dalla  il  modo,  ma  com’è  proprietà  sua  il  darla:  pacein 
rclinguo  vobis , pacem  tucani  dò  vobis,  non  quomodo  mundus  dal, 
ego  dò  vobis.  Ma  com’Egli  da  mai  codesta  pace?  Nella  tranquil- 
lità della  coscienza,  mercè  la  predicazione  della  sua  dottrina 
che  illumina  le  menti,  e purga  il  cuore  dalle  passioni,  e dai  pec- 
cati. Indi  la  conferma  colle  sue  grazie,  ed  illuminazioni,  poco 
a poco  conducendola  alla  divina  unione,  anche  induce  nel  cuore 
de'  suoi  fedeli  servi  quella  che  dicesi  sazietà  nel  Signore,  e nel- 
l’ abbondanza  de’ beni  e delle  consolazioni  più  desiderabili  che 
in  questa  terra  ritrovar  si  possano;  fino  a giungere  alla  vera 
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felicità  ottenibile  nel  breve  corso  di  questo  pellegrinaggio.  Quello 
appunto  che  1'  Autore  della  Imitazione  ripromette  a coloro  che 
volonlieri  s’impegneranno  nel  divino  servizio,  ed  a quelli  che  per 
amore  del  Signore  avranno  dispregialo  i diletti  del  senso,  e 
della  voluttà.  Habebunt  gratinai  ( egli  dice  ) magnavi  qui  spante 
se  subjccei-int  lune  sanctissimae  servitati,  invenient  suavissimmn  spi- 
ritus  consalationeni , qui  prò  amore  Ino , omnom  carnalem  abje- 
eerini  delectalionem.  E questo  e quello  che  dichiarandovi  detta- 
gliatamente parlando  della  qualità  di  tali  beni,  e come  possa 
restarne  privata  una  persona  benché  spirituale.  Favoritemi  dun- 
que di  vostra  benigna  compiacenza,  ed  incomincio. 

lo  ben  mi  avveggo  esser  troppo  disadatto  a narrare  con  pro- 
pretà  le  spirituali  meraviglie  che  opera  il  Signore  nel  cuore 
de’servi  suoi;  per  cui  d’uopo  sarebbe  d'un  linguaggio  angelico,  o 
per  lo  meno  dell'Apostolo;  non  riuscendo  per  ordinario  a par- 
larne degnamente  se  non  chi  nè  ha  in  se  felice  esperienza. 
Ma  siccome  ho  il  bel  vantaggio  di  parlare  non  colla  comune 
del  popolo,  ma  con  persone  dedicate  alla  cultura  dello  Spirito, 
colle  spose  care  a Gesù,  le  quali  o in  tutto,  od  in  parte,  espe- 
rimenlarono,  ed  esperimenlano  in  se  stesse  cosa  sia,  e (pianto 
soave  cosa  amare  il  Signore:  quid  sii  Jesum  diti g eie  come  si 
esprime  S.  Bernardo,  però  è che  spero  l’esperienza  vostra  sarà 
di  correttivo  alla  inesperta  mia  inattitudine.  Primieramente  adun- 
que l’uno  de’ beni  con  cui  Dio  gioconda  l’anima  sua  sposa  è 
quella  pienezza  di  Dio,  che  l’uomo  riceve,  ed  esperimento  in 
tutte  le  sue  potenze  : lo  che  vuol  significare  S.  Paolo  con  quelle 
parole:  ut  impleamini  in  omnem  plenitudincm  Dei;  e tanto  che 
la  maestà  divina  unendosi  all’anima,  in  sequela  degli  sforzi 
ch’ella  ha  fatto  per  piacergli,  la  penetra,  c la  ricolma  per  quanto 
può  esserne  capace,  e si  intimamente,  eh’  ella  può  dire  con 
tutta  verità  di  possedere  Dio,  e d’ esserne  talmente  ricolma,  lino 
a risentirne  la  ridondanza  nel  suo  corpo,  il  quale  però  n’espe- 
rimcnta  purissima  compiacenza.  E cosi  che  l'uomo  conosce  es- 
sere le  sue  pene  pienamente,  e soprabbondanlementc  compen- 
salo, anche  in  questa  vita  senza  pregiudizio  delle  divine  repro- 
missioni de’beni  soprannaturali  riservati  in  cielo  per  quelli  che 
lo  avranno  fedelmente  servito:  quelle  parole  facendone  fede, 
colle  quali  assicura  che  darà  il  centuplo  in  questo  mondo  a 
chi  avrà  per  amor  suo  abbandonato  il  padre,  la  madre,  e le 
terrene  cupidigie . e la  vita  eterna  nell’altro. 
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Cosa  infalli  non  erompeva  da  queU'innamoralo  di  Chiaravalle, 
la  ridpndan/.a  di  questo  possedimento,  onde  le  sue  labbra,  ogni 
volta  che  di  Dio  Cassi  a dire,  o de’ suoi  più  leneri  misteri,  di- 
stillano mele  soavissimo,  scaturito  da  questo  cuore  ch’era  im- 
medesimalo col  suq  Dio!  E in  vero  nel  sermone  15°  sulla  can- 
tica chiama  cibo  il  nome  di  Gesù  : al  solo  ricordarlo,  ei  dice, 
non  ti  senti  confortato?  impinguala  la  mente  al  solo  ricordarlo? 
Qual’altra  cosa  potrebbe  ritornare  vigore  alle  membra  faligatc, 
corroborar  le  virtù  e far  germogliare  buoni  costumi,  ed  onesti  c 
nodrire  i più  casti  affetti  ? Qualunque  pascolo  all'  anima  tedia, 
egli  è arido,  ed  insipido,  se  non  sia  di  codesto  olio  cosperso, 
condito  da  codesto  sale.  Non  mi  piace  quanto  è scritto,  se  non 
vi  leggo  il  nome  di  Gesù.  Nelle  dispute,  o nelle  conferenze  non 
trovo  pascolo,  so  non  vi  risuoni  il  nome  di  Gesù.  Egli  ricsccmi 
dolce  al  palalo,  armonioso  all’orecchia,  giocondo  al  cuore.  Egli 
è,  prosegue,  anche  medicina,  poiché  al  solo  nominarlo  rassere- 
nasi la  mente  soprappresa  da  tristezza,  o conturbamento,  da  qua- 
lunque rimorso  di  colpa,  o da  disperazione.  E non  porria  ri- 
dire di  mille  altri  gestienli  per  sentirsi  ripieni  della  divina  mae- 
stà, de’  quali  potrei  addurvi  qui  le  più  sublimi,  c tenere  com- 
piacenze, per  non  dire  della  Cantica  intera,  che  l’ esemplare 
dettato  da  Dio  stesso  rappresentante  al  vivo  i trasporli  dell’ ani- 
ma con  Dip,  c viceversa. 

Or  asserisco  adunque  che  d’ordinario  Dio  accorda  infallibil- 
mente alle  animo  che  custodiscono  con  esattezza  le  sue  pa- 
role, questo  contento  e questa  gioia  spirituale  mercè  la  perfetta 
partecipazione  della  sua  grazia,  e per  la  comunicazione  scam- 
bievole d’amore  che  tra  loro  passa,  da  poter  dire  con  tutta 
la  verità  d’esser  felici;  poiché,  come  dicea  S.  Paolo  nè  la 
morte,  ne  la  vita,  ne  il  ferro,  ne  la  persecuzione,  na  gli  onori, 
ne  i dispregi,  non  potrebbero  giammai  separare  dall  amore  di 
Dio,  eh’ è in  G.  C.  stabilito.  Ma  ogni  sorta  di  carità  non  può 
"produrre  si  grand’effetto:  non  che  essendo  proprietà  della  carità 
perfetta,  come  quella  di  S.  Paolo,  e de'Santi  tutti,  che  parte- 
ciparono a questa  felicità  di  sentir  Dio  loro  intimamente  unito, 
e talora  anche  colmala  la  loro  persona  esteriore  de’bcni  della 
grazia.  Molti  eziandio  adattano  a significare  questa  divina  ri- 
pienezza, quelle  parole  di  S.  Paolo,  ove  dice  che  quanto  è da 
Dio  preparato  a quelli  che  l'amano,  è d"  un' ordine  tanto  ele- 
valo, che  occhio  mai  non  vide,  orecchio  non  udì , no  seppe 
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inai  uinan  cuore  concepire;  ili  maniera  che  non  solo  nella  IW 
tura  vita,  ma  anche  nella  presente  sia  loro  promesso.  Fuor  di 
dubbio  egli  è però  sempre,  clic  possono  sperare,  mettendo  in 
pratica  le  parole  di  G.  C.,  e spogliandosi  dell’amore  alle  ter- 
rene  cose,  di  pervenire  a tanto  amore  di  Dio,  ed  a si  stretta 
unione  con  lui,  clic  tutte  le  delizie  de’  sovrani  di  i|uesta  misera 
terra  un  nulla  sono  a confronto  di  quelle  clic  in  se  stesse  spe- 
rimenteranno in  virtù,  ed  in  sequela  della  loro  unione  con  Dio. 
Lo  clic  provasi  manifestamente  colle  promesse  fatte  da  N.  Si- 
gnore dicendo:  quello  clic  osserva  le  mie  parole,  e mi  ama,  sarà 
da  me  riamato,  ed  anche  da  mio  Padre,  anzi  verremo  da  lui, 
e seco  ci  tratterremo.  0 come  nell’apocalisse  si  legge:  noi 
ceneroni  con  lui,  ed  egli  seco  noi  cenerà:  colle  quali  espres- 
sioni allude  sempre  a quel  centuplo  eli’  ei  promette  in  questo 
mondo,  il  quale  non  può  essere  altra  cosa  che  il  più  abbon- 
dante tesoro  di  grazia.  Prendiamo  infatti  un  uomo  il  più  ricco 
elio  nuoti  nelle  delizie,  ed  abbiasi  i maggiori  onori  di  questo 
mondo,  c poniamo  che  lutto  abbandoni  per  amore  del  suo  Dio; 
egli  ancor  in  questa  vita,  avrà  il  centuplo  di  tutto  ciò  che  lui 
perduto,  ancorché  povero  non  rimanga,  calunniato,  e persegui- 
talo altresi.  Poiché,  sebbene  qualche  volta  paghi  il  Signore 
della  stessa  moneta,  raro  avviene,  c come  per  di  più;  mentre 
il  vero  compenso  ripromesso  infallibilmente  è la  sazietà  del 
cuore  mercé  la  soprabbondante  grazia.  Altrimenti,  riflette  San 
Gregorio,  se  dovesse  moltiplicare  il  centuplo  delle  cose  lasciale 
per  amor  suo  in  questa  vita;  a colui  che  abbandonò  la  pro- 
pria moglie,  dovrebbe  dargliene  lino  a cento,  lo  che  sarebbe 
un’assurdo.  Il  senso  dunque  di  ccdesta  promessa,  prosegue  a 
dire  il  citalo  Dottore,  egli  è questo,  che  chi  avrà  abbandonalo 
pel  suo  salvatore  le  cose  carnali,  riceverà  in  contraccambio  le 
spirituali  ; le  quali  sia  pel  loro  intrinseco  valore  sia  pel  nu- 
mero. saranno  a confronto  come  se  a piccini  numero  si  para-  • 
goni  il  centenario  : sensus  igitur  iste  est,  qui  carnalia  prò  Sal- 
vatore dimiserit,  spirilualia  veci  pici,  quae  comparalione , et  me- 
rito sui  ila  erunt.  quasi  si  parvo  numero  ccntenarius  tiumcrus 
comparclur.  Gran  pace  cioè,  e tranquillità  d'anima  nuotante  in 
santa  letizia  della  più  pura  consolazione,  c senza  confronto  più 
grande  di  qualsiasi  sacrificio  I’  uomo  s’abbia  potuto  fare:  c ciò 
in  grazia  di  quella  comunicazione  clic  farà  Dio  di  se  stesso 
alla  di  lui  anima. 
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La  Riessa  verità  dimostrasi  eziandio  dietro  la  esperienza  di  lutti  i 
santi  non  che  colla  ragione.  Non  può  dubitarsi  in  fatti  che  Dio  è 
generoso  c non  lascia  vincersi  nella  liberalità  sua;  compensando 
ben  anche  in  questo  mondo  le  opere  de’malvagi  di  semplice 
ordine  naturale  cioè,  nulla  più,  sapendo  di  non  potergliene  re* 
trihuire  nell'altra  vita.  Egli  ha  mandalo  suo  figlio  per  la  safulc 
degli  uomini  il  quale  non  risparmiò  sua  vita  restandosi  prigio- 
niere nella  S.  Eucarestia  per  la  loro  santificazione.  Inviò  altresì 
il  Santo  Spirilo  e con  lui  c col  figlio  lutti  i doni  ci  diè  più 
preziosi,  come  riflette  S.  Paolo.  Dunque  non  v'ò  pericolo  che 
Ei  voglia  ritirarli.  Altro  dunque  non  attende  che  in  noi  le  di- 
sposizioni ritrovinsi  ; e che  gli  ostacoli  sien  tolti.  Ove  non  son 
corpi  o pochi,  la  luce  quivi  penetra  liberamente,  è vi  risplende; 
fogiiam  dunque  gli  ostacoli  che  in  noi  mettono  gli  attacchi  alle 
creature . togliamo  l'amore  alle  terrene  cose  c sopra  tutto  quello 
che  a noi  stessi  portiamo,  che  immantinente  Dio  si  unirà  a noi. 
Quelle  che  si  dedicano  in  realtà  allo  spirilo,  prima  si  sbrigano  da 
codesti  oggetti,  allontanati  i quali  scnlonsi  tosto  animali  dagli 
spirituali  c celesti:  poiché  Dio  è veramente  la  stessa  bontà,  ma 
egli  è insieme  perciò  la  stessa  purità  ; e quindi  si  ricusa  entrare 
in  que’cuori  che  non  sono  del  lutto  mondi,  e liberi  da'terrcui 
affetti;  com'è  sollecito,  ad  abbracciar  quell'anima,  che  siane  del 
tutto  netta.  Se  dunque  non  ci  scnliam  privi  di  codesti  beni  so- 
prannaturali, non  può  altra  ragione  addursene  clic  la  nostra  in- 
disposizione mentre  ha  creato  l'uomo  per  qui  comunicarsegli 
mercé  la  fede,  siccome  in  ciclo  per  la  gloria.  Lo  che  è tanto  mani- 
festo, clic  quelle  anime  le  quali  ogni  diligenza  adoprano  per  mo- 
lificarsi,  c venir  pure,  sentono  Dio  in  se,  che  riempie  loro  tutte 
le  potenze.  Finlclletto  c la  volontà,  la  memoria,  l’immaginazione, 
gli  appellili,  c il  senso  stesso  ; ricolmi  rinvengonsi  dei  doni  suoi 
ineffabili,  che  gli  aiutano  a condurre  una  vita  soprannaturale 
e divina.  E di  grazia  non  dee  per  tale  ravvisarsi  quella  d'  un 
Teresa  di  Gesù,  d unGiovanni  della  Croce,  d'un  Pier  d’Alcantara. 
dun  Francesco  d'Assisi  d'un  Benedetto  c di  mille  altri? 

Ecco  pertanto  la  prima  parte  di  codesta  felicità , intorno  a Ila 
quale  non  sarà  inutile  annoverarne  le  principali  prerogative. 
E prima  quanto  all’ intelletto.  Le  anime  purificale  dalla  grazia 
hanno  lumi  molti,  e grandi  intorno  alle  cose  divine,  ed  alle  umane. 
La  loro  volontà  è come  un  braciere  d-  amore  e in  tutto  con- 
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(lolla  da  Dio  c regolala  per  modo  clic  nulla  presentasi  alla 
medesima  se  non  ciò  che  bisogna  al  disimpegno  delle  loro  obbliga- 
zioni, per  tulio  il  rimanente,  standosene  come  inabissali,  ed  as- 
sorti nella  contemplazione  piu  dolce  e più  sorprendente  di  Dio. 
La  loro  immaginazione  è occupata  dalle  specie  degli  oggetti 
soprannaturali  : e quelle  stesse  naturali  con  quell’ordine  vi  stanno 
ch’esige  la  necessità  delle  loro  obbligazioni.  L’appetito  interiore, 
è occupato  dagl’impulsi  del  divino  Spirilo,  il  quale  con  quasi 
dolce  alilo  di  aura  soave,  li  spinge  al  compimento  di  quelle 
cose  nelle  quali  debbono  occuparsi.  11  corpo  finalmente  traspor- 
tato viene,  e rapii*»  dalla  soavità  sincera  , e purissima  di  Dio, 
che  rende  l’anima  si  attonita,  e sopraffatta  della  sua  familiarità, 
di’  è come  fuor  di  se,  nel  veder  come  Dio  per  bontà  discenda 
a tal  segno,  senza  pentirsi  del  suo  abbassamento.  Ora  lutti  co- 
desti  favori,  c maraviglie  avviene  talora  che  il  Signore  le  ac- 
cordi anche  a certe  anime  non  del  lutto  purificate,  ma  oltreché 
ciò  avviene  in  modo  particolare,  non  è permanente  la  felicità  : 
mentre  che  codesta  disposizione  è ordinaria  in  quelle  che  giunto 
sono  a perfetta  purità,  per  cui  la  loro  felicità  non  può  dirsi 
passeggera,  ma  permanente.  Perchè  senza  visioni,  senza  rivela- 
zioni, senza  estasi.  Iddio  mercè  la  sua  grazia  ben  accolta  con- 
ducendola, introducendo  l’ anima  alla  sua  unione,  gli  comunica 
tutti  que'doni,  e rendeli  in  lei  permanenti,  c stabili:  dal  clic 
deriva  clic  possono  chiamarsi  veramente  felici.  Ne  giova  diro 
che  cosi  essendo,  con  più  frequenza  vedrebbonsi  persone  por- 
tate a tanta  felicità;  perchè  sebbene  codesto  sia  l’ordine  da 
Dio  stabilito,  raro  è che  abbia  suo  effetto  per  mancanza  di  coo- 
perazione negli  uomini,  e di  fedeltà.  Com’è  infatti  che  pochi 
son  pur  quelli  che  ottengono  salvamento,  ad  onta  che  Dio  pur 
tutti  ne  chiami?  Non  per  altro  che  per  mancanza  di  corrispon- 
denza. Cosi  avviene  altresi  della  maggior  parte  di  quelli  che 
chiamati  sono  allo  stato  di  perfezione  : che  non  arriveranno 
mai  a gustarla,  perchè  non  fanno  quello  di  necessità  si  richieda 
a conseguirla?  Cosi  avvenne  a quel  He  della  parabola,  che  per 
aver  convitati  dovè  forzare  chiunque  del  popolo,  per  essersi  ri- 
fiutali gli  amici  da  lui  invitati. 

L’altro  bene  che  possiede  un’anima  in  codesto  stalo,  e quel 
trattenersi  continuamente  in  commercio  con  Dio,  e col  Divio 
Iledentore  Gesù;  in  quella  guisa  cioè  che  una  sposa  non  è mai 
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separala  dal  suo  sposo  ; e che  una  madre  lion  sempre  per  le  mani 
il  suo  figliuòlo  : ella  parla  di  continuò  col  suo  bambino , lo 
ajuta  a camminare,  lo  consiglia,  lo  avverte,  e spesso  fagli  ca- 
rezze, cercando,  avere  di  lui  cura  continuata,  e costante  pen- 
siero. Non  altrimenti  Iddio  tiene  l’anima,  l’avverte,  la  consiglia, 
s’ intrattiene  a parlar  con  lei,  e non  raro  le  fa  carezze  in  quella 
maniera  ebe  comprender  non  si  può  fuori  da  chi  lo  prova  per 
esperienza.  L’anima  in  tale  stato  sentesi  intieramente  beata  e 
soddisfatta  di  questa  sua  condizione,  e va  crescendo  di  continuo 
i suoi  trattenimenti  con  Dio.  c gode  più  dolcezza  c contento  di 
quello  possa  provarne  un  Monarca  sempre  circondalo  da' suoi 
popoli,  più  che  possa  averne  (in  uomo  nel  trattenersi  in  con- 
versazione con  persona  clic  ami  passionalamente.  Oltreché  que- 
sto commercio  con  Dio,  e col  Diviri  Salvatore  è accompagnalo 
da' favori,  da  familiari  comunicazioni,  da  ricchezze  e segreti  elio 
l' uomo  non  sa  comprendere  nè  dichiarare,  restando  come  ina- 
bissalo nella  affluenza  di  qùe’gran  beni,  che  circondandolo  ili 
certa  maniera,  lo  saziano  insieme  c lo  trasportano. 

Finalmente  l’altra  proprietà  d’ un’ anima  in  quel  felicissimo 
stalo,  è la  cosi  detta  immersione,  ed  una  continua  tendenza  del* 
l’ anima  ad  unirsi,  e lanciarsi  colla  sua  nella  divina  essenza,  come 
in  un  pelago  di  pace  e d’amore,  sempre  più  spingendosi,  ed 
inabissando  nella  luce  e nel  fuoco  del  divino  amore,  come  un 
pesce  che  guizza,  si  immerge  e profonda  nell’  oceano,  Codesto 
che  appena  sviluppato  diviene  cittadino  del  mare,  ha  per  sua 
dimora  cd  abitazione  tutta  quanta  è la  cslcnzione  del  medesimo. 
Tutta  in  suo  potere  avendola,  ove,  come,  quando  più  gli  piace; 
nè  potendo  alcuno  contrastargliela  o privamelo,  egli  sicuramente, 
la  possiede,  c vi  spazia  godendola  interamente.  Così  l’anima 
messa  al  possedimento  della  immensità  d’un  Dio,  può  a tutto 
suo  bel  agio  e volere  allontanarsi  e immergersi  in  lui  a tutta 
delizia,  con  quella  sicurezza  che  amor  santo  le  ispira.  Ella  in 
codesto  pelago  di  delizie,  toglie  diletto  di  consolazione  c di  ri- 
poso. Nulla  più  scorgendo  nell’  amor  suo  che  Dio , vive  di  co- 
desto  elemento,  e non  può  di  altri  compiacersi  che  in  lui.  Pas- 
sando però  ella  la  sua  vita  in  questa  miserabile  dimora,  in  que- 
sto elemento,  in  questo  centro  di  pace,  qualunque  avvenimento 
le  3opravanza  non  può  turbare  la  sua  felicità,  tutto  contribuendo 
a maggiormente  inabissare  nella  divina  essenza:  c.come  il  fuoco 
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in  una  forcala  trova  sempre  maggior  nutrimento  nel  legno  che 
progredendo  incontra,  cosi  amore  in  lei  va  crescendo  come 
voragine  senza  fondo,  come  oceano  senza  lidi,  oceano  che  in 
uno  acqua  racchiude  e fuoco,  acqua  clic  la  refrigera,  c fuoco 
che  l' infiamma.  Oli  sovrana  felicità  ! oli  incomparabile  beatitu- 
dine di  pura  carità  ! 

Non  mi  resta  ora  pertanto  clic  dimostrar  gl’ impedimenti 
dai  quali  trattenuto  venga  alle  ragionevoli  creature  nate  falle 
per  si  alla,  nobile,  fortunata  sorte  il  divin  beneplacito.  Perciò 
fare  non  Ito  d'uopo  di  molle  parole,  mentre  un  solo  argo- 
mento bastar  può  a persuaderne  la  evidenza:  Beati  minalo  corilc 
( già  disse  Gesù  nel  suo  S.  Evangelio ) quoniam  ipsi  Demi  vi- 
debutti.  Ma  di  qual  mondezza  qui  si  parla?  forse  delle  più  abiette 
passioni,  delle  più  turpi,  delle  più  grossolane?  costoro  non 
possederanno  il  regno  di  Dio,  non  tanto  in  questa,  ma  nem- 
meno nell’altra  vita,  se  prima  mondati,  c ila  penitenza  purifi- 
cali, non  ottengano  per  godere,  dico,  di  que'  privilegi  anticipata- 
mente in  quest'esilio,  quella  mondezza  clic  esige  Iddio!  Quella  d’un 
assoluto  distacco  da  tulle  le  creale  cose,  dalle  affezioni  anche  più 
oneste:  per  cui  anche  un  piccolo  oggetto  posseduto  con  attacco 
può  impedire  ad  un’ anima  la  continuazione  di  quella  serie  fe- 
lice di  beni  ineffabili,  c inenarrabili  ; in  quella  guisa  clic  pic- 
cola festuca  insinuatasi  nella  pupilla  può  render  l'occhio  di- 
sadatto a vedere  il  Sole.  Iddio  è dello  Deus  zelali  pus,  geloso 
tanto  degli  umani  affetti  ch'egli  per  se  tutti  li  vuole,  c non 
soffre  compagnia;  a buona  ragione  altresì  perché  l'ninan  cuore 
non  può  avere  fuori  di  lui  altro  che  interamente  lo  feliciti,  e 
sazio  lo  renda:  feristi  tios  Domine  ad  le,  et  inquietimi  est  cor  nostrum 
doncc  requiescnt  in  te,  S.  Agostino.  Dunque  se  mai  nel  cuore 
* nascer  vi  sentiste  ostacolo  di  simil  fatta,  siate  tosto  sollecite  a 
rimuoverlo  da  voi  tanto  lontano  quanto  il  cielo  dalla  terra  di- 
lungasi. onde  non  interrompere  l'opera  della  grazia,  che  in  voi 
già  tengo  cominciata,  non  impedirne  i progressi,  e mollo  meno, 
se  mai  in  alcuna  fossero  per  incominciare  le  preparazioni,  per 
trattenerne  l'effetto  lin  ne  primordi.  Questo  essendo,  come  già 
dissi  il  line  cui  destina  Dio  le  anime  de' suoi  fedeli,  e delle  sue 
spose  in  singoiar  maniera;  di  regnar  cioè  in  loro  quaggiù  colla 
grazia,  onde  insieme  regnar  quindi  nella  gloria.  E questo  fu 
altresì  quello  mi  propos”  io  da  principio,  nel  dispormi  a par- 
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lare  de'  fondamenti  della  perfeziono,  che  in  somma  tutti  riposti 
sono  nella  negazione  propria,  ossia  nella  umiltà  perfetta,  e nel 
distacco  da  tutte  le  peritali  cose,  e transitorie,  onde  unicamente  ade- 
rire a Dio,  compiendo  generosamente  il  voler  suo,  si  nelle  prospere, 
clic  nelle  avverse  eventualità  della  vita,  subordinate  mai  sem- 
pre, e regolale  da  sapientissimi  ordine  di  provvidenza.  Ma 
perchè  ben  mi  avveggo  aver  tradito  lo  scopo  o por  man- 
canza in  me  di  quello  spirito  eh’  è necessario  possedere 
onde  trasfonder  negli  altri  sentimenti  di  pietà,  e virtù , o per 
la  indegna  fievolezza  delle  mie  labbra  che  non  hanno  saputo  com- 
pier su  voi  il  ministero  della  divina  parola  : onde  riparare  al  di- 
fetto pertanto  ricorro  a chi  può  c desidera  di  farlo,  ed  eseguirlo, 
al  Padre  cioè,  e sposo  amorosissimo  delle  vostre  anime,  all’ado- 
rabile Redentore,  a questo  pietosissimo  Crocifisso.  Posso  io  me- 
glio su  questi  estremi  da  voi  dividermi  c meglio  raccomandare 
l 'opera  della  vostra  santificazione,  che  col  lasciarvi  negli  am- 
plessi delle  sue  braccia,  tutte  nel  caro  asilo  riponendovi  di 
questo  aperto  suo  lato,  e scongiurandolo  a volere  piovere  su  di 
voi  ogni  maniera  di  celesti  e terrene  benedizioni? 

Si , Padre,  e donatore  di  tulli  i beni,  levate  sulle  fedeli  vostre 
sposo  la  paterna,  amorevole  vostra  mano,  e benedite  in  pri- 
mo luogo  quella  che  si  degnamente  lien  posto  di  madre  co- 
mune, e le  Seniori,  che  con  Lei  vegliano  allo  spirituale  e tem- 
porale reggimento,  e loro  compartite  il  consiglio,  e la  luce  di 
Scolastica  e di  Benedetto.  Benedite  in  quelle  che  si  occupano 
nel  cantare  le  divino  lodi,  nel  servire  al  tempio , e dell’  ango- 
lino spirito  infervoratele,  e di  Maddalena,  Benedite  |e  novizie 
confermandole  nel  santo  proposito,  accendete  il  loro  spirito  di 
santa  emulazione.  Bcnedito  le  addette  all’ ufficio  di  Maria,  per- 
ché portando  con  santa  ilarità  il  peso  delle  divine  fatiche  ane- 
lino unicamente  alla  eguale  mercede  Beneditele  tulle,  tulle 
e singole  accoglietele  e felicitatele,  amatele,  il  loro  formando 
quelle  perfezioni  che  son  necessarie  ad  avervi  per  solo,  ed 
unico  bene,  per  sola  e perenne  felicità.  Sia  il  lor  vincolo  quello 
della  pace  c della  concordia,  che  in  un  sol  cuore  le  unisca, 
ed  in  un  solo  spirito.  Date  loro  fervore  nella  penitenza,  che  ne 
custodisce  l’ innocenza.  Alle  inferme  e tribolate  costanza , alle 
afflitta  da  tentazioni  sofferenza.  Che  posso  io  dirvi,  sorelle  ama- 
tissime in  Gesù  Cristo?  Questo  è il  tesoro  di  tulli  i beni, . la 
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fonie  e il  pelago  ili  tulle  le  grazie,  questo  Sposo,  e Signor 
Crocifisso.  Miratelo  che  allarga  le  braccia  per  stringervi  al  seno, 
vi  apre  il  suo  cuore  per  ripararvi  in  esso.  Vi  dice  colla  sua 
morie,  che  voi  un  giorno  morrete,  c non  avrete,  morendo,  più 
cara  e vera  consolazione,  che  questo  amabile  Crocifisso.  Bel 
miracolo  in  questi  estremi,  bel  miracolo,  hello  stringerlo,  hello 
baciarlo,  bel  morire  nelle  sue  braccia,  invila  a entrare  nel  suo 
gaudio,  se  avrem  vissuto  nel  santo  suo  amore.  Diceva. 
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Slavasene  dormendo  nelle  stanze  contigue  al  tempio  il  gio- 
vanetto Samuele,  quando  senti  una  voce  insolita,  che  cosi  lo 
chiamò:  Samuellu,  Satnuello.  Quella  voce  incognita  che  dal  me- 
desimo fu  intesa  è ella  forse  consimile  a quella  che  voi  sen- 
tiste internamente  ?...  Forse  non  mi  saprete  rispondere,  per- 
chè non  l’avrcle  sentita  con  quella  precisione  e chiarezza  colla 
quale,  per  esempio,  vi  chiamano  i Genitori,  o le  Persone,  che 

hanno  voluto  parlarvi.  Discuoprirc  pertanto  io  vi  voglio,  dilctti- 

siina  Figlia,  di  quante  sorta,  siano  del  Signore  le  voci  e le  chia- 
mate e se  veramente  voi  siete  stola  chiamata,  o nò  alla  Reli- 

gione. Allontanate  frattanto  qualunque  altro  pensiero,  che  oc- 
cupar potesse  la  vostra  mente,  porgendo  attenzione  al  mio  breve 
discorso,  c son  da  capo. 

Iddio,  Figlia  dilettissima  in  Gesù  Cristo,  Iddio  chiama  in 
più  maniere;  chiama  per  esempio  i peccatori  affinchè  tornino 
al  suo  seno,  come  chiamò  i primi  nostri  Padri  dopo  il  peccato 
della  disubbidienza  ; chiama  per  condannavo  come  chiamò  Caino, 
domandandogli  ove  era  Abele  suo  fratello,  il  di  cui  saoguc 
quasi  che  avesse  avuto  voce  e voce  sonora  gridava  vendetta 
avanti  il  di  lui  Trono.  Anche  de’  mali,  quando  sono  per  assa- 
lirci ci  libera  il  Signore  colle  chiamate,  come  chiamò  Noè  per 
liberarlo  dalle  acque  del  Diluvio,  come  chiamò  Giacobbe  per 
sottrarlo  dalle  mani  dell'adirato  Esaù.  La  terza  specie  finalmente 
della  chiamala  del  Signore  ella  è 1’  ultima  riprova  dell’  amor 
suo,  e di  questa  molti  esempi  voi  potete  leggere  e riscontrare 
ne’  libri  Sacri. 

Egli  invitò  Abramo,  e lo  dichiarò  Padre  d'una  nazione  ben 
numerosa,  che  doveva  formare  la  sua  delizia  e che  Egli  voleva 
riguardare  con  occhio  paterno:  simile  invito  fece  a Daviddc 
quando  di  semplice  pastorello  che  egli  era  lo  fece  sedere  nuovo 
e primo  Re  d’israelio.  Io  credo,  anzi  debbo  dirvi  che  voi  siete 
stata  fatta  partecipe  di  tutte  e tre  questo  chiamale.  La  prima 
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fu  quando  distrussi  in  Voi  il  peccalo  di  origine  colle  acque 
salutevoli  del  Battesimo  c quando  forse  per-  qualche  peccalo 
attuale  vi  condusse  al  secondo  lavacro  di  rigenerazione,  cioè  al 
Sacramento  della  penitenza.  Alla  specie  del  secondo  invilo,  o 
chiamala  riilucesi  Parervi  liberala,  e sottraila  da  que’peccali,  nei 
quali  cader  polevate  e non  cadeste,  e tulli  gli  altri  pericoli 
dello  vita  a’ quali  sareste  potuta  soggiacere  come  altre  creature 
e clic  per  misericordia  del  Signore  avete  la  consolazione  di 
non  conoscere.  Il  terzo  ed  ultimo  compimento  delle  Celesti 
chiamale  è stato  l'invilo  alla  Religione;  ma  questo  appunto  è 
il  nodo,  ch'io  sono  obbligalo  a sciogliervi  sicché  non  prendiate 
veruno  abbaglio.  Figlia  mia,  ponete  da  parte  e dileguate  la  nole 
bia  dell’intellello,  che  vi  potrebbe  far  comparire  per  buona  la 
vocazione  quando  anche  ella  non  fosse.  Io  non  vorrei  che  o 
qualche  picca  domestica,  o qualche  attacco  straniero,  o qualche 
umana  veduta,  come  sarebbe  quella  di  liberarvi  dalla  soggezione 
de'  genitori,  o da  quelli  che  ne  fanno  le  veci,  o il  timore  di 
rimanervi  in  casa  senza  scelta  di  stabilimento  vi  avesse  fatto 
risolvere  a portare  il  peso  della  Religione  Monastica.  Pur  trop- 
po è avvenuto  che  donne  giovani  cerne  voi  animale  da  uno 
di  questi  molivi  si  son  risolute  di  appigliarsi  allo  stato  Mona- 
cale, e forse  chi  sa  che  qualcheduna  non  gemo  tuttora  sotto  il 
carico  d una  chimerica,  c male  appoggiala  vocazione.  L’Angelo 
delle  tenebre,  che  è il  Demonio  approfittandosi  dell’ umana  in- 
costanza e della  mortale  fragilità,  si  trasforma  bene  spesso  in 
Angelo  di  luce  e fa  comparire  per  vocazione  quella  che  è ten- 
tazione (ulta  sua.  Ponete  mente  , e maturale  con  riflessione 
il  cangiamento  dello  stalo,  che  in  breve  pensate  di  abbrac- 
ciare, rintracciando  i motivi,  che  vi  ci  inducono,  giacche  io 
quest'oggi  io  non  voglio  da  voi  nessuna  risposta,  la  quale  io 
vi  riservo  a darmi  domani  poiché  io  ho  pensato  di  trattenermi 
unicamente  sulla  natura  della  chiamata.  Presente  sto  in  me  me- 
desimo che  alle  cose  già  dette  potete  farmi  dello  giuste  opposi- 
zioni c dirmi  per  modo  di  esempio,  che  il  Signore  non  scende  in 
persona  ad  invitare,  non  chiama  da  se  non  prende  per  mano 
per  condurre  le  vergini  alla  Monastica  cella,  ina  che  si  serve  dei 
mezzi  umani,  che  fa  operare  le  cause  seconde,  c che  non  cala 
per  mano  di  un  Angelo  la  decisione  in  iscritto  della  sua  volontà. 
Mi  direte  anche  di  più  che  tante  e tante  persone  non  solo  hanno 
abbraccialo  con  questi  mezzi  la  Religione,  ma  che  in  essa  si  sono  an- 


rann  o pf.r  monacandi: 


noi 

che  pienamente  santificale  benché  condotte  per  questa  strada,  lo 
prò  ho  l'onore  di  replicarvi  che  è verissimo  che  Iddio  si  serve  allo 
volle  di  questi  mezzi  non  solo  per  chiamare  allo  stalo  religioso, 
ma  per  santificare  le  anime  a Lui  dilette,  quando  prò  Egli  fa 
dimenticare  gli  umani  impulsi  che  hanno  guidalo  al  Chiostro  lo 
creature,  non  quando  o il  displlo  di  un  bene  prdulo.  o la  picca 
o il  desiderio  di  scuotere  il  giogo  risiede  e persevera  nel  fondu 
del  cuore  come  fine  alla  Religione.  Se  il  fine  adunque  dell  a 
medesima  egli  è la  propria  santificazione,  e il  desiderio 
ardente  di  vivere  strettamente  unita  con  Dio  per  assicurare 
la  propria  salvezza,  allora  potrebbe  dirsi  vera  chiamata.  E sic- 
come io  non  vi  voglio  tradire  debbo  a questo  proposito  farvi  ri- 
flettere che  intanto  gli  umani  motivi  conducenti  alla  Religione 
sono  da  Immersi  come  indizi  di  vocazione  non  vera,  in  quanto  che 
la  volontà  dell' uomo  non  è di  sua  natura  ferma,  nè  stabile,  come 
è,  e deve  essere  il  desiderio  della  propria  salvezza,  che  è unica- 
mente animato  dalla  carità,  e dall'amore  verso  Dio.  Eh  figlia  mia. 
vi  vogliono  prove  convincenti,  c prove  grandi  per  dichiarare  se  l.t 
vocazione  è vera,  o falsa.  Per  iscuoprire  il  carattere  della  chiamala 
ditemi  un  pco,  avete  voi  conosciuto  tempo,  ore,  giorni,  o setti- 
mane nelle  quali  il  genio  clic  vi  portava  alla  Relig:one  sia  sparilo 
dalla  vostra  mente,  vi  abbia  angustiato,  o si  sia  notabilmente  raffred- 
dalo? Se  questo  fosse,  siete  in  dovere  di  meglio  esaminare  la  chia- 
mata se  sia  veramente  di  Dio,  o del  Demonio.  Il  raffreddamento 
del  fervore  nella  cristiana  pietà,  l' indolenza  nelle  austerità,  c nella 
mortificazione  de 'sentimenti,  la  mancanza  della  modestia,  il  di- 
spiacere di  stare  ritirala  darebbero  molto  da  sospettare,  e a 
mio  prere  presenterebbero  riscontri  pco  favorevoli  di  voca- 
zione del  signore.  Aprite  gli  occhi  oh...  aprile  gli  occhi  della 
mente,  e considerate  con  scrupolosa  attenzione  gli  umani  ri- 
guardi che  per  avventura  vi  chiamassero  al  Chiostro  distinguen- 
dogli da’ riguardi  spirituali.  Maria  Santissima  che  ora  è Madre 
vostra,  ma  che  più  parzialmente  vi  sarà  madre  in  colesto  ri- 
tiro, dice  il  santo  Vescovo  Ambrogio  che  fu  trovala  dall’  Ar- 
cangelo Gabbricllo  sola  senza  testimone,  senza  compagno,  ve- 
reconda nel  volto,  intenta  all’  orazione,  e in  questo  arnese  ella 
fu  dichiarala  madre  dell'  Unigenito  Iddio.  Come  vi  portate  collo 
prsonedi  sesso  diverso,  come  trattale  voi,  come  side  amante  del- 
l’orazione. come  la  modestia  vi  sla  a cuore,  come  ella  traluc»* 
anche  dal  vostro  esteriore?  Se  vi  sembra  di  ciò  eseguire,  po- 
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tele  sperare  bene  assai  c concludere  ebe  forse  la  vacazione 
sia  un’invito  sincero  alla  perfezione  religiosa,  siccome  lo  deve 
essere  per  chi  si  sente  chiamala:  e la  ragione  si  è,  perchè  le 
religiose,  le  vergini  a Dio  consacrale  debbono  come  Maria  con- 
cepire nel  loro  seno  Gesù  Cristo  e Figlio,  e Sposo,  e par- 
torirlo colle  buone  operazioni,  siccome  Maria  lo  partorì 
incarnalo  col  sangue  suo.  L opera  è vero  che  deve  essere  lulla 
dello  Spirito  Salilo,  siccome  fu  dello  Spirilo  Santo  in  Maria,  ma  la 
natura  deve  cooperare  a questa  mistica  concezione  e generazione. 
Non  vi  scoraggile  o Giovane  sitibonda  dell'acqua  salutifera  che  pre- 
senta il  Chiostro,  non  vi  scoraggile  se  pur  forte  voi  non  aveste  avuta 
l'inclinazione  alla  pietà  ch’io  vi  ho  accennalo  poiché  è in  mano 
vostra  di  praticarla,  ed  io  so  bene  che  I'  inclinazione  va  coltivala, 
e che  non  si  diventa  perfetti  in  un  giorno.  La  Santità  Jia  i suoi 
gradi,  come  gli  ha  la  vocazione  alla  Religione,  e questi  gradi 
non  si  salgono,  né  possono  salirsi  con  un  salto,  come  non  si  sale 
una  scala  tutta  in  un  liuto,  ma  scalino  per  iscalino,  c questo  In  at- 
testa il  Profeta  reale  in  persona  quando  disse,  che  si  va  di  virtù  in 
in  virtù,  ibutil  de  virlule  in  virlute,  c clic  come  in  altro  luogo 
de’sacri  libri  sla  registralo:  chi  è santo  deve  procurare  di  santifi- 
carsi di  più;  ed  è lo  stesso  che  dire,  clic  al  compimento  della  San- 
tità non  si  perviene  in  un  tratto.  E perché  alla  perfezione  non  si 
giunge,  se  non  che  gradatamente,  sogliono  i maestri  di  spirilo  av- 
vertire le  persone  da  loro  dirette  clic  bisogna  clic  si  facciano 
una  violenza  continua,  che  continuamente  comballino,  e clic  ve- 
glino con  tutta  la  vigilanza  avanti  la  porla  del  loro  cuore.  Lo 
sbaglio  comune,  in  cui  sono  le  femmine,  che  credono  d'avere 
vocazione,  o clic  l'hanno  di  fatto,  egli  è quello  di  immaginarsi  che 
quando  si  saranno  fatte  Monache,  non  più  darà  loro  fastidio  il 
mondo  colle  lusinghe,  i sentimenti  del  corpo  con  i suoi  sti- 
moli, cd  il  Demonio  colle  sue  suggestioni.  Oh  che  incanno,  fi- 
gliuola mia  che  glie  questo!  No  non  è cosi  o dilettissima 

in  Gesù  Cristo.  Quando  una  creatura  va  ai  Chiostro,  non  si 
spoglia  della  umanità,  c per  conseguenza  è soggetta  alle  mede- 
sime passioni  egualmente  che  quando  viveva  nel  secolo,  ed  alle 
volle  le  medesime  si  fanno  maggiori,  perchè  maggiore  è il  di- 
vieto, minore  è la  comodità  ili  soddisfarle,  c di  qui  nasce  che 
il  rombali  intento  delle  passioni  molle  volle  costa  assai  più  alle 
persone  del  Chiostro  che  a chi  vive  nel  secolo,  e la  ragione  ella 
è chiara,  perchè  le  cose  viste,  sentite , o provale  più  d’  una 
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volln.  fiinno  meno  impressione  ili  quello  che  la  faccia  la  sola 
memoria,  e ricordanza  di  quelle  cose  appunto  che  nel  secolo 
avvennero.  E che  voi  ne  vogliale  una  riprova  incontrastabile, 
abbandonate  di  grazia  per  alcun  poco  codesto  luogo  in  cui  vi 
trovale,  e meco  venite  in  quell'escara  Grotta  di  Bettelem,  ove 
alieno  da  qualunque  rumor  secolare  per  applicarsi  alla  santità, 
alla  lettura  de'  Libri  Sacri  e ad  una  austerissima  penitenza 
tratliensi  Girolamo  il  Santo.  Egli  era  già  consumato  dal  rigore 
delle  penitenze,  per  l'eccesso  delle  quali  il  povero  Santo  nel 
corpo  suo  non  coniava  che  pelle,  ed  ossa  ; affossato  era  il  di 
lui  petto  per  i colpi  di  quella  pietra  con  cui  hatlevasi;  già 
aveva  passate  le  notti  intiere  nello  studio,  e nella  interpreta- 
zione delle  Divine  Scritture,  c l’orazione  mescolala  con  lacrime 
or  di  amarezza  or  di  dolcezza  era  il  cibo  suo  quotidiano,  e la 
contemplazione  il  nettare  soave  che  abbeverava  il  suo  spirito. 
Eppure  il  povero  Santo,  come  con  sincerità  di  confessione  da  se 
stesso  racconta  la  rimembranza  delle  matrone  romane,  colle 
quali  poco  o punto  in  Roma  aveva  trattalo  per  necessità,  non 
già  per  elezione  la  rimembranza,  io  dicevo,  delle  medesime 
gli  risvegliava  delle  immaginazioni , e delle  idee  o poco 
rette,  o men  pure,  che  gli  davano  molto  da  fare,  che  face- 
vano sudare  il  suo  spirito  mortificato,  e che  Jo  impegnavano 
ad  una  fiera  battaglia.  Ecco  dunque  o . ..  . che  anche  nei  luo- 
ghi di  solitudine  tanto  maggiore  di  quella  che  voi  pensate  di 
scegliervi  non  mancano  tentazioni  ; eeco  dunque  che  gli  è un  er- 
rore il  credere  di  aver  finito  per  una  giovane  di  combattere  quando 
si  veste  religiosa,  che  anzi  si  va  a rischio  che  cresca  il  con- 
flitto, ed  il  cimento  di  fiere  battaglie.  Se  perciò  voi  vi  foste 
data  ad  intendere  d’averla  finita,  sappiate  con  quest'esempio, 
e con  tanti  altri  che  io  vi  potrei  allegare  che  voi  in  lai  ma- 
niera pensando  vi  impegnereste  in  un  errore,  e Ja  chiamala  non 
sarebbe  chiamala  vera,  chiamala  al  bene,  e mancherebbe  del  ca- 
rattere di  vocazione  perfetta.  I divisati  riscontri  di  vocazione 
vera,  o non  vera  non  sono  finqui  tutti  quelli  che  si  possono 
addurre,  ma  ve  ne  sono  altri,  che  forse  non  vi  saranno  venuti 
in  mente,  o se  vi  si  son  presentali  all’ intelletto  sicuramente  non 
vi  si  saranno  presentati  nel  suo  vero  e legittimo  aspetto.  L’ob- 
bedienza che  voi  prestate  a' vostri  Genitori,  o a chi  per  loro,  è 
un’obbedienza  die  non  vi  costa  : primo  perchè  vi  siete  assuefatta 
a rispettargli  fin  da  che  aveste  Ja  cognizione  e il  discernimento 
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♦Iella  ragione;  secondo  perchè  è impossibile  che  non  abbiale 
mai  consideralo  che  se  gli  prestate  fedeltà,  onore,  vassallaggio, 
obbedienza,  alla  line  adempite  a un  allo  di  gratitudine  o di  do- 
vere, perchè  per  mezzo  loro  avete  ricevuto  da  Dio  la  vita,  l’ e- 
ducazione,  il  sostentamento.  Passata  che  voi  siete  nel  Chiostro 
voi  dovete  tributare  obbedienza  ad  una  che  non  vi  è Madre , 

ad  una  da  cui  non  riconoscete  nè  vita,  nè  educazione,  nè  so- 

stentamento; e se,  come  siete  in  dovere,  le  tributerete  rispetto, 
sarà  in  forza  di  riflessione,  considerando  clic  ve  la  siete  sciolta 
per  madre.  Ora  ebe  voi  vedete  questo  punto  nel  suo  vero  lume 

ditemi  con  sincerità,  non  vi  fa  egli  specie?  Se  vi  adattale  di 

buona  voglia,  anche  questo  Ira  gli  altri  è un  segno  di  voca- 
zione; se  por  l’opposto  voi  conoscete  d’averci  qualche  sorta 
ili  repugnanza,  c credete  che  non  u possa  bastar  l'animo  a 
vincerla,  senza  dubbio  sarebbe  un  indizio  di  vocazione  non  ferma. 
Il  Direttore  poi.  che  finqiii  siete  stala  nella  massima  libertà  di 
scegliervi  a vostro  modo,  caugerà  nel  cambiamento  dello  stato  cui 
vi  volete  appigliare.  I Confessori  sogliono  essere  il  bersaglio  dei 
penitenti,  dicendosi  da  lor  bene  spesso,  quello  non  mi  piace,  per- 
chè è troppo  rigido;  a qmll'allro  non  mi  ci  so  adattare,  perchè 
parla  poco;  queìl'altro  dice  troppo,  il  tale  non  s'intende  che  cosa 
liica;  questo  troppo  presto  mi  vorrebbe  perfetta;  taluno  lascia 
correre,  e tira  di  lungo:  cosi  si  parla  di  un  Confessore  che  si 
sceglie  per  propria  elezione:  pensate  voi  quello  che  si  dirà  quando 
il  Confessore  egli  è fisso  e non  fisso:  fisso  per  un  trien- 
nio, amovibile  dopo  il  triennio;  scelto  dal  Vescovo,  e non  e- 
letto  dal  capriccio  delle  Religiose.  Anche  questo,  ditemi  in  gra- 
zia non  è egli  un  osso  duro  a ingoiarsi  ? figliuola  mia,  pensateci 
seriamente,  perchè  da  questo  punto  principalmente  dipende  il 
quieto  vivere  spirituale  d’una  religiosa,  ed  anche  la  salute  del 
corpo.  Che  se  una  creatura  animata  d dio  spirilo  della  Religione 
non  prevede  prima  di  porsi  il  velo  in  capo  di  potersi  adattare 
a questo  sistema,  ah!  io  avrei  molto  da  temere  che  la  vocazione 
fosse  una  velleità  e che  mancasse  il  fondamento  più  forte  per 
dichiarare  la  vocazione  vera  e legittima.  Lo  so  anch'  io  che 
non  a tutte  le  creature  nè  a tulli  i Ministri  della  Chiesa  lo 
Spirito  Santo  distrihutor  de’talenti  ha  dato  fisi  esso  numero; 
so  bene  per  altro  clic  Gesq  Cristo  l'astore  eterno  della  sua 
Chiesa  qualche  volta  la  fa  condurre  e guidar»;  anche  per  mezzo 
di  ministri  deboli  per  confondere  la  superbii  di  quelle  crea- 
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Iure  che  leiilerebbero  di  regolarsi  da  se  cieche,  e insensate, 
come  nella  tenuità  della  mia  persona  ha  permesso  il  Signore 
che  sia  guidata  a’  pascoli  salubri  di  vita  questa  Comunità  com- 
posta di  tante  innocenti  colombe.  Mi  si  farebbero  avanti  i voti 
de’  quali  andate  a caricarvi,  che  per  alcune  sono  tanti  gioghi 
so^i,  come  soave  egli  è il  giogo  di  Gesù  Cristo,  per  altre 
potrebbero  essere  pesi  insopportabili,  gravi,  e pesanti  da  far  ca- 
dere in  terra  piuttosto  che  adattali  a sollevare  le  Religiose,  c 
a condurle  al  Cielo  non  altrimenti  che  se  i voti  fossero  tante 
penne  d’argentea  colomba.  Ma  siccome  son  già  persuaso  che 
voi  ne  conosciate  la  natura,  e l’importanza,  e poiché  di  questi 
dovrà  parlarvisi  prima  che  facciate  la  Professione,  così  credo 
bene  di  non  accennarli  neppure.  A me  serve  per  corona  di 
questa  mia  Istruzione,  e per  vostro  spirituale  vantaggio  che 
voi  con  i riflessi  alla  mano  che  vi  ho  presentati  riguardiate 
come  in  tanti  specchi  la  vostra  vocazione,  la  vostra  chiamala, 
e che  osserviate  se  corrispondono  alla  medesima  e se  quando 
non  arrivassero  a corrispondere  vi  sentireste  internamente  tanto 
coraggio  da  intraprendere  la  Religiosa  carriera.  Oh  serena  Iride 
che  comparisti  in  cielo  fregiata  di  vari  colori,  e che  dall’  uomo 
volgare  arco  baleno  fosti  chiamata  per  annunziare  agli  uomini 
la  riconciliazione,  e la  pace  negli  anni  antichi,  in  cui  viveva 
Noè.  oh  Iride  vaga  e serena  fai  scendere  il  reverbero  de’tuoi* 
colori  con  tanti  tratti  di  grazia  celeste  sullo  spirito  di  questa 
mia  figlia  spirituale,  onde  vegga  quel  ch’io  vedo,  onde  cono- 
sca quello  che  essa  or  non  intende.  Spirito  di  verità  fateli  cono- 
scere la  verità  della  vocazione  che  essa  crede  da  voi  derivata; 
Voi  poi  o . . non  vi  stancate  coll’orazione  a chiamar  sulle  te- 
nebre del  vostro  intelletto  che  fulgido  scenda  il  santo  spirito 
con  i suoi  doni  per  rischiararvi,  per  infiammarvi,  che  io  pure 
non  mancherò  di  stancarlo  con  umili  e confidenti  preghiere, 
sicché  quando  vi  dichiari  che  la  vocazione  sia  sua,  sia  vera, 
-sia  vocazion  di  salute,  voi  mi  possiate  dar  la  risposta  nel  di  ve- 
niente, ed  avutala  consolante  voi  dal  Chiostro,  e io  dal  secolo  pos- 
siamo godere  i frulli  dello  Spirito  selliforme,  ove  con  Lui 
sereno  giorno  godono  i Reati  nel  Cielo.  Ho  detto... 
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Quel  giovinetto  Samuele,  che  colla  non  usata  chiamata  fu 
invitato  così,  Samuel  Samuel,  istruito  da  Eli  sommo  saccate 
di  Dio  di  Isdraello  dette  finalmente  la  sua  risposta  in  questi 
termini  concepita  : parlale  o Signore  che  il  vostro  servo  vi 
ascolta  : loquerc  Domine  quia  audii  servus  luus.  lo  Supposi  che 
dal  Signore  voi  foste  chiamata  o giovane  dama,  in  questa  sup- 
posizione pur  vi  chiamai,  e vi  insegnai  come  Eli  a Samuele 
che  voi  diceste,  al  Signore  parlale  che  io  vi  ascolto.  Il  Signore 
di  certo  vi  avrà  parlato  a quest’ora  nell’orazione  che  avete 
fatto;  ditemi  adunque  la  risposta  che  data  gli  avete,  comuni- 
catemela adesso,  ed  io  vi  dirò  se  la  risposta  eli’ è giusta.  Ma 

10  non  vi  voglio  obbligare  a parlare , risponderò  per  voi , per 
voi  parlerò,  e domani  deciderete. 

L’ uomo  semplice  deli’  Idumea  chiamalo  Giobbe  previdde  che 
Dio  l’ avrebbe  chiamato , vocabis  me,  e in  questa  previsione  pro- 
testò che  a lui  avrebbe  risposto:  et  ego  respondebo  Ubi.  Ma 
prima  di  lui  avea  risposto  il  nostro  padre  comune  quando  lo 
chiamò  nel  Paradiso  Terrestre;  uvea  risposto  Noè  quando  l’in- 
' vilò  alla  fabbricazione  dell'arca;  a lui  rispose  Mosè  quando  l'in- 
vitò di  mezzo  all’ardente  roveto;  e a dire  in  breve  tutte  le 
creature  ed  animale  e insensate  al  suo  Creatore  quando  si  degna 
di  chiamarle  rispondono.  Non  v’è  sicuramente  nè  luogo  nè  tempo 

11  più  adattato  deli’  orazione  per  parlare  con  Dio,  per  ascoltar  la 
sua  voce,  e per  rispondergli  da  creatura  rispettosa  e obbediente. 
Voi  dunque  trattenutavi  in  orazione  con  lui  dopo  aver  distinta, 
c chiaramente  ravvisata  la  di  lui  voce  vi  poneste  in  grado  di 
rispondergli  senza  forse  ingannarvi.  Se  gli  replicaste  che  vi  vo- 
lete far  religiosa  alla  supposta  di  lui  chiamata,  io  credo  che 
bene  non  aveste  risposto,  dovendogli  replicare  piuttosto  che  siete 
pronta  a fare  la  di  lui  volontà  senza  determinarvi  alla  scelta. 
Chi  mai  vi  disse,  per  modo  di  esempio,  di  vestire  l’abito  re- 
ligioso piuttosto  Benedettino  che  Francescano,  di  professare  vita 
religiosa  piuttosto  qui  che  altrove,  piuttosto  in  questo  tempo,  ed 
in  cotesta  olà,  anzi  che  in  un’età  più  matura,  chi  vi  in- 
sinuò lutto  ciò?  Forse  voi  non  sapete,  c non  sapendolo  come 
siete  voi  in  grado  di  rispondere  di  sì.  Quindi  è che  se  con 
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Questa  idea  stabile  e ferma  voi  vi  poneste  a fare  orazione,  come 
mai  è egli  possibile  che  voi  facciate  la  volontà  di  Dio,  e non 
piuttosto  la  vostra,  quando  repugna  il  fare  la  volontà  di  Dio 
come  si  chiede  nell’orazione,  c l'avere  un’animo  determinalo 
sopra  una  data  cosa,  sulla  quale  non  si  sa  se  cada  c discenda 
la  volontà  del  Signore.  Sapeva  l'unigenito  di  Dio  fati’ uomo 
d’essersi  addossala  la  discesa  in  terra  per  assoggettarsi  alla  morte,  e 
morte  ignominiosa  di  croce,  come  egli  stesso  si  era  spontanea- 
mente esibito  in  faccia  alle  altre  due  Divine  Persone:  si  pose 
più  d’ una  volta  in  orazione  quando  già  era  prossimo  all’ullime 
dolorose  agonie,  e chiese  che  lontan  da  lui  si  facesse  il  calice 
amarissimo  della  passione,  cosperso  e inebrialo  di  venefico  as- 
senzio, con  questa  condizione  però  che  non  l’umana  volontà 
in  lui  si  facesse,  ma  la  Divina  : transeat  a me  calix  iste,  verun- 
tamen  non  mea  sed  tua  volutitas  fiat  ; c intanto  dall’apprensione  e 
dalla  vista  de’  dolori  di  morte  colpito  sudò  sangue,  sangue  che 
Egli  fini  di  versare  sul  Golgota.  L’orazione  alla  quale  vi  siete 
data  io  temo  forte  che  nbn  sia  stala  accompagnata  dalla  do- 
manda che  lontana  da  voi  si  facesse  la  vocazione , come  Cri- 
sto Gesù  che  lontana  da  lui  si  facesse  l’acerba  passione,  e 
irragionevole  non  sarà  il  mio  dubbio  che  forse  possa  essere 
mancata  la  condizione  che  non  già  la  volontà  vostra , ma 
quella  di  Dio  si  compisse.  Quando,  figlia  mia  carissima  in  Gesù 
Cristo,  quando  fosse  cosi  voi  ben  vedete  che  non  vi  sareste 
posta  in  grado  di  dare  al  Signor  vostro  una  congrua  risposta. 
Onde  permettetemi  che  io  per  provare  la  devozione  vostra  ar- 
gomenti cosi.  Se  nel  consiglio  divino  fu  stabilita  la  passione  e 
la  morte  dell’uomo  Dio,  se  irretratlabile  fu  il  divino  decreto, 
se  Gesù  Cristo  come  Dio,  e anche  come  uomo  seppe,  come  è 
innegabile,  1'  ora  indispensabile  delia  passione  della  morte,  ma 
ciò  non  ostante  pregò  il  suo  divin  Padre  che  gli  allontanasse 
l'amaro  calice,  come  non  dovevi  voi  fare  altrettanto,  anzi  di 
più,  voi  che  non  sapete  se  sia  decretalo  per  voi  lo  stato  di  re- 
ligiosa, voi  che  forse  ora  non  apprendete  che  lo  stalo  di  reli- 
giosa deve  essere  una  seconda  passione,  e un’anticipazione  di 
morte  per  ricopiare  gli  esempj  di  quel  Maestro  che  anche  per 
isposo  si  sceglie  da  chi  si  fa  religiosa.  In  questo  stato  di  cose 
io  non  voglio  farla  da  giudice,  e molto  meno  la  posso  far  da 
indovino  per  dichiarare  quale  debba  essere  la  risposta  per  una 
che  crede  di  esser  chiamala  alla  religione.  Una  delle  riprove. 
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riprova  veramente  invincibile  clic  l’uomo  Dio  per  fare  la  volontà 
del  suo  divin  Padre  era  chiamalo  ai  patimenti,  e alla  morte  fu, 
come  io  vi  diceva,  il  sanguigno  sudore  che  fu  un  preludio  di 
tutto  il  resto,  e l’angelo  del  Signore  che  scese  per  confortarlo 
bastantemente  indicò  inevitabile  il  sacrifizio.  Ora  una  quasi  si- 
mile riprova  quella  in  voi  dovrebbe  essere  d’ avere  incomincialo 
a patire  per  la  sola  apprensione  dello  stalo  di  mortificazione. 
Siccome  deve  essere  il  religioso  lenor  di  vita , ed  il  conforto 
nell'orazione  a calmare,  tranquillizzare,  c insieme  incoraggiare 

10  spirito  a fronte  delle  future  claustrali  austerità.  Io  mi  ricordo 
bene  d’ avervi  detto  sul  termine  del  mio  esordio  di  non  volere 
da  voi  la  risposta.  Sperando  di  congetturarla  dal  tenore  di  quei 
pensieri  salutevoli,  che  occupano  la  vostra  mente,  dal  contegno 
con  cui  vi  portale,  dal  fruito  dell’orazione,  e dall'andare  a quello 
stato  cui  credete  d’ esser  chiamata.  Mi  ricordo  bene,  io  diceva, 
di  questo,  e per  vostra  consolazione  io  so  dirvi,  che  inclino  a 
credere  d’aver  voi  dato  in  risposta  col  vostro  cuore  al  Signore 
clic  vi  ha  parlato,  che  siete  pronta  a servirlo  in  quello  stalo 
che  a lui  piacerà,  e anche  senza  determinarvi  da  voi  medesima 
aspettando  che  i segni  della  vera  vocazione  si  manifestino  per 
rispondere  solamente  d’ esser  pronta  a servirlo,  e poi  decidere 
quale  possa  essere  il  modo  di  piacerli  in  servendolo.  Figlia  mia 
ripensate  alla  divina  chiamala,  astenetevi  dal  rispondere  un  si 
assoluto,  perchè  come  vi  dissi  nel  di  di  ieri  l’Angelo  delle  te- 
nebre si  trasforma  talora  in  Angelo  di  luce;  fatevi  cuore  per 
altro , non  vi  sbigottite  sulle  prime , tentale , provate  se  vera- 
mente vi  chiami  il  Signore  per  ben  rispondergli.  Immaginatevi 
un  mercatante  che  debba  da  un  mare  passare  all' altro  per  tra- 
sportare in  remoli  paesi  le  proprie  merci,  e venderle  còn  pro- 
fitto. Nel  traghettare  da  uno  in  altro  mare  si  trovano  degli  scogli, 
scogli  che  sono  corno  tante  rupi  cieche,  c nascoste  da  poca 
acqua  coperte,  nelle  quali  urtando  violentemente  il  naviglio  fa- 
cilmente si  frange,  si  fa  in  pezzi,  ed  ecco  preda  delle  onde  la 
speranza,  le  merci,  il  mercante.  Tale  appunto  cH’c  la  mira  che 
avete  voi  che  quasi  donna  che  al  paradiso  qual  remoto  paese  i 
meriti  acquistali  in  religione  come  tante  merci  portar  volete;  i 
mari  dovete  oltrepassarli,  e siccome  vi  sembra  pericoloso  il  mar 
burrascoso  di  questo  secolo,  cosi  pensale  di  non  navigare  per 

11  medesimo  e vi  scegliete  il  mare  della  religione  da  voi 
supposto  placido  c tranquillo.  Si  va  al  paradiso  anche  per  il  mare 


Digitized  by  Google 

J 


TRIDUO  PUR  MONACAMO: 


K69 

di  questo  secolo,  sì,  per  il  mare  di  questo  secolo  si  va  al  paradiso: 
io  scoglio  nascosto  in  cui  può  urtare  della  vostra  salute  il  navi- 
glio chi  sa  che  non  sia  lo  stato  di  religione,  nel  auale  non  tro- 
vandovi forse  potreste  la  salvezza  assicurarvi  vivendo  nel  secolo. 
Ed  oh  voi  sommamente  infelice,  nel  cercar  la  salute,  voi  correste 
alla  vostra  rovina.  Questo,  figlia  amatissima , è lo  scoglio  che  fa 
temere  per  rispondere  a proposito,  e per  decidere  come  fareste 
domani.  Quante  religiose  per  avere  sbagliata  la  vocazione  già  si 
saranno  eternamente  perdute  ! Quante  per  non  averla  bene  esa- 
minata, e per  non  aver  risposto  al  suo  Dio  colla  cristiana  pru- 
denza si  saranno  già  fatte  ree  della  vocazione  medesima.  Parlale 
e riparlate  con  il  Signore,  proponetegli  le  vostre  difficoltà  sicura 
che  Egli  vi  ascolta,  ditegli  confidentemente  che  voi  non  sapete 
rispondere  se  Ei  non  si  degna  di  porvi  nella  bocca  e nel  cuore  la 
risposta  che  dar  gli  dovete  : aggiungete  di  più  di  non  sapere  im- 
maginare verun'  altra  religione  quando  o Egli  si  degni,  o si  sia 
degnato  di  chiamarvi,  se  non  che  quella  risposta  che  Ei  vi  inse- 
gnò nell’  orazione  domenicale,  cioè  sia  fatta  la  sua  volontà  : che 
voi  come  sua  creatura  non  siete  sollecita  del  modo  con  cui  si 
eseguisca,  che  indifferente  siete  nella  scelta  del  modo,  purché  si 
verifichi  che  si  compia  la  di  lui  volontà.  Il  Profeta  reale  già 
di  buon’ora  indirizzò  al  suo  Signore  la  sua  preghiera  cosi:  Si- 
gnore nel  beneplacito  vostro,  cioè  in  quel  che  piace  a voi  fa- 
teci camminare  e prosperateci  ; nè  dissimile  deve  essere  la  vostra 
domanda  : benefac  Domine  nos  in  beneplacito  tuo.  0 quanto  bene 
si  cammina  in  quelle  strade  che  apre  il  Signore;  piane  elle  si 
trovano  e senza  inciampi,  larghe  e spaziose,  benché  angusta 
sia  del  paradiso  la  strada,  perchè  per  quanto  angusta  ella  ci 
comparisca,  il  Signore  col  suo  ajuto  la  dilata,  e la  rende  si 
cura;  onde  il  gran  Dottore  Agostino  spiegando  un  testo  dei 
Salmi  Davidici  disse  di  camminar  con  sicurezza  secondo  le  tracce 
che  il  Profeta  reale  attesta  nella  verità  del  Signore  : ambulabo  si- 
cure in  ventate  tua.  Su  tal  proposito  mi  ha  fallo  sempre  gran- 
dissima specie  come  da  taluna  si  possa  traviare  dal  retto  sen- 
tiero della  salute,  da  taluna,  io  diceva,  situata  dentro  le  sacrate 
mura  di  un  chiostro  : ma  riandando  meco  medesimo  la  sorgente 
di  tale  sciagura,  ho  potuto  con  tutta  la  ragione  da  me  mede- 
simo congetturare  che  d'ordinario  in  chi  soccombe  a questa 
disgrazia  nasce  dal  non  aver  ben  misurati  i primi  passi»  la  prima 
mossa  e la  direzione  si  della  chiamata,  come  deità  risposta  già 
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data  o senza  precauzione,  o con  poco  di  riflessione,  o con  pre- 
cipitazione di  giudizio  per  cui  ne  deriva  che  lutto  quello  che 
ne  vien  dietro  diviene  irregolare  ed  imperfetto.  E se  io  dovessi 
decidere  su  queste  irregolarità  note,  o per  meglio  dire  portate 
nel  chiostro,  direi  con  franchezza  che  mi  sembrano  simili  le 
chiamate  di  tali  religiose  a quelle  di  Èva,  o a quella  della  moglie 
di  l,ol.  Stavasi  la  prima  in  un  paradiso  di  delizie,  godeva  della  sua 
primitiva  innocenza,  gustava  di  quell'aura  di  paradiso,  vagheg- 
giava impunemente  or  questo,  ed  ora  quel  frutto,  insomma  era 
contenta,  e non  poteva  a meno  di  non  esserlo  trovandosi  in  uno 
stalo  di  perfezione.  Si  fa  sentire  insolita  voce  per  le  amene  vie  di 
quel  delizioso  soggiorno,  decollarla  ebbe  la  temeraria  imprudenza, 
abboccò  con  chi  a Lei  diretto  aveva  il  discorso,  credè  alle  di  lui 
parole,  si  immaginò  di  migliorare  ventura,  c la  peggiorò  in  so- 
stanza. perchè  fu  obbligata  a chiudere  gli  occhi  alla  vera  feli- 
cità, di  cui  godeva,  e gli  apri  a tutte  le  possibili  miserie.  Ar- 
deva in  mezzo  alle  fiamme  nitrici  l'empia  città  di  Sodoma 
bruttata  delle  carnali  sozzure,  e già  l'inccdio  vorace  purifica- 
vano le  nere  macchie  quando  intimala  a fuggir  di  colà  insieme 
con  il  consorte,  e con  la  propria  famiglia,  ed  avvisata  di  non 
rivolgersi  indietro,  all’eco  lacrimevole  di  quelle  rovine,  e cla- 
mori, rispose,  sebbene  tacitamente  col  rivolgersi  indietro,  ed 
eccola  fatta  simile  ad  una  statua  di  sale,  o a meglio  dire  can- 
giala in  un  perfetto  automa.  Per  simil  maniera  una  giovine  ta- 
lora è chiamata,  crede  che  la  chiami,  il  Signore,  con  lui  di 
parlar  si  figura,  ma  in  sostanza  parla  col  tentatore,  e al  len- 
tore  risponde,  e quando  ella  crede  di  volarsene  in  seno  alla 
felicità,  come  credette  Èva  di  divenire  una  Divinità,  e poscia 
rimase  meno  di  quel  che  era,  cosi,  quella  che  s’ invola  dal 
mondo  per  chiudersi  nel  chiostro  va  a perire  va  a rendersi 
più  infelice  di  quello  che  era  nel  secolo.  Non  rade  volle 
accade  poi  che  la  curiosità  o di  rivolgersi  indietro,  e rimirare 
il  setolo,  o il  lusinghiero  desio  di  cangiare  ventura  col  mutar, 
situazione,  come  si  mutò  dalla  moglie  di  Lot,  si  trovano  le  re- 
ligiose non  contente,  inquiete,  (piasi  mule,  e divengono  altret- 
tante statue  non  spirituali,  ne  carnali,  ma,  per  cosi  dire,  insen- 
sate. Chi  osserva  bene,  c chi  si  applica  a ben  distinguere  la 
voce  di  chi  chiama,  si  pone  in  istato  di  rispondere  adeguatamente, 
di  rispondere  a Dio  c non  al  Demonio,  di  indirizzar  la  sua  voce  a 
quello  Spirilo  Divino,  che  parla  al  cuore  in  segreto,  insomma  si 


Digìtized  by  Google 


TRIDUO  PER  MONACANDE 


671 

pone  in  sicuro,  ed  al  coperto  di  qualunque  inganno,  che  la  carne, 
ed  il  sangue  Tivelar  gli  potrebbe,  e lungi  sarebbe  da  quella  rete, 
che  il  secolo  traditore  pur  tien  preparata  per  farvi  cadere  gli  in- 
cauti. Per  questo  appunto  lo  spirito  di  verità  non  senza  un  sicu- 
rissimo fondamento  ci  fece  intendere,  che  è ben  grande  il  numero 
delle  persone  guidate  dalla  stoltezza  : e queste  appunto  son  quelle, 
che  non  consultano  nell’  orazione  Iddio,  che  non  chiedono  i lumi 
ai  ministri  della  parola,  c che  alla  cieca  si  appigliano  a quelle  idee 
che  talora  gli  suggerisce  il  capriccio,  e non  la  vocazione  genuina. 
Ne  senza  minor  fondamento  l’istcsso  spirito  di  verità  ci  insegnò 
la  prontezza  a sentire,  velox  ad  audiendum,  la  tardità,  è l’ indugio  a 
parlare,  tardus  ad  loquendum\  stando  in  attenzione  a sentire  si 
medita,  si  rumina,  si  riflette,  e dopo  che  lungo  tempo  si  è accor- 
dato alla  riflessione,  più  facile  riesce  il  parlare  più  prudenziale  si 
fa  la  risposta  : perchè  il  parlare,  il  rispondere  a chi  interroga  : vi 
volete  voi  far  religiosa?  il  rispondere  di  si  senza  pigliar  tempo 
lungo,  l’abbracciare  subito  un  consiglio  spontaneo  anche  d’un  di- 
rettore è somma  imprudenza,  la  quale  quando  sia  scappata  di 
bocca,  molte  volte  impegna  una  giovane  a andare  avanti  nella  sua 
parola.  Che  direbbero,  si  dice  allora,  che  direbbero  i genitori  i pa- 
renti se  io  tornassi  indietro?  Che  figura  farei  nel  mondo  se  io  di- 
cessi di  nò  dopo  aver  detto  di  si  : che  direbbero  ecco  la  monaca 
smonacata  prima  di  vestirsi,  ecco  quella  che  sosteneva  d’ avervoca- 
zione,  ecco  dunque  io  ripiglio,  ecco  i rispetti  umani,  ecco  le  conse- 
guenze d’una  risposta  imprudente,  ma  il  resto  lo  canti  l’Organo. 
Oh  rispetti  umani,  oh  terreni  riguardi  rei  più  dell’islessa  reità, 
che  guidate  nel  baratro  delle  spirituali  miserie  da  voi  affasci- 
nate ! Tenga  il  Signore  lontano  da  voi  questo  mostro , mostro 
tanto  più  pernicioso,  quanto  più  egli  è nascosto,  perchè  il  ri- 
spetto umano  non  si  comunica  neppure  al  Direttore  temendo 
che  ne  possa  discuoprire  il  veleno.  Quando  si  tratta  dell’elezione 
dello  stalo  fa  d'uopo  assolutamente  mandarlo  da  parte,  perchè 
com'io  diceva  pocanzi  fatto  male  il  primo  passo  e legittima 
conseguenza  che  tutti  gli  altri  sieno  peggiori,  perchè  siccome 
cresce  ogni  grado,  cosi  si  precipita  aH'ultimo  che  è il  proba- 
bile pericolo  della  dannazione  eterna.  Voi  mi  direte  che  si  fa 
anche  di  necessità  virtù  ; ed  io  vi  rispondo,  che  non  è il  Si- 
gnore obbligato  a dispensar  le  sue  grazie  a chi  nè  abusò  io 
principio;  e vero  che  chi  non  è chiamato  deve  dal  canto  suo 
fare  d 'esser  chiamalo.  Si  non  es  voratus  fac  ut  voceris.  ma 
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questo  è una  grazia  particolarissima  per  profittar  della  quale  è 
necessario  lare  una  somma  violenza  al  contragenio  insilo,  ed 
innato  in  quella  creatura,  che  non  seppe  ben  considerare  la  sua 
vocazione.  Voi  vedete  adunque  Figlia  carissima  in  Gesù  C. 
quanto  mai  vi  vuole  per  rispondere  io  mi  voglio  far  Monaca, 
voglio  abbracciare  lo  stato  lìeligioso,  vo  chiudermi  in  un  ritiro. 
Non  sempre  riesce  di  vedere  tutte  le  difficoltà  che  si  incontrano 
in  un  genere  nuovo  di  vita,  la  previdenza  non  è dono  comune 
e poi  anche  quando  si  sono  previste  le  difficoltà , non  se  ne 
sono  previste  tante,  quante  l'attualità  dell’agire  nè  scuopre  di 
nuovo.  Andava  per  ordine  di  Dio  alla  volta  della  Terra  di  Pro- 
missione il  gran  condottiere  Mosò,  come  voi  pretendete  di 
andare  al  Chiostro,  quasi  terra  di  promissione  della  salute. 
Quanti  incontri  da  Lui  non  previsti  gli  si  fecero  innanzi  ! Ora 
gli  mancò  l’acqua,  ora  gli  si  sollevò  contro  il  popolo  mormora- 
tore. ora  trovò  per  via  nemici  da  superare,  ora  mancò  il  pane, 
ora  gli  si  suscitò  contro  lo  sdegno  di  Dio  per  le  prevaricazioni 
del  suo  popolo,  insamma  ebbe  molto  da  fare  e da  dire  e nulla 
di  ciò  aveva  potuto  prevedere.  Egli  è vero  che  col  suo  corag- 
gio, che  fu  grazia  di  Dio,  e colla  confidenza  in  lui  resistè  ne- 
gli incontri,  superò  gli  ostacoli,  calmò  insomma  la  tempesta 
delle  disgrazie,  che  lo  assalirono.  Credete  voi  fosse  che  non  vi 
si  faranno  davanti  pericoli,  incontri,  disgrazie,  che  ora  sicura- 
mente preveder  non  itotele?  Si  certamente.  Voi  pure  dovrete 
passare  per  questa  filiera,  come  suol  dirsi,  essendo  con  voi 
d’accordo  che  i pericoli  c gli  incontri  saranno  di  specie  diversa 
da  quelli  che  ebbe  Mosè,  perchè  diverso  è lo  stato.  Non  vi 
mancherà  il  coraggio,  lo  spero  sicuramente,  c la  confidenza  in 
Dio,  lusingare  mi  voglio,  non  vi  abbandonerà;  ma  bisogna  che  voi 
in  abbozzo,  ed  in  genere  ora  e non  dopo  vi  facciate  presente  al 
vostro  intelletto  il  cammino  periglioso  che  per  avventura  voi  cre- 
dete liscio,  pieno  e non  seminato  di  spine.  Non  aveva  io  ragione 
di  dirvi  che  vi  vuol  molto  per  rispondere,  e rispondere  con  giu- 
dizio ! Per  quanto  io  vi  dissi  fin  da  principio  che  non  volevo  da 
voi  la  risposta  alla  vocazione  che  si  sarebbe  discorso  tra  voi,  e 
ine  e che  frattanto  la  ritenghiate  in  cuor  vostro,  non  la  pronun- 
ziate collo  vostre  labbra,  non  ve  la  lasciale  scappar  di  bocca 
finché  abbiale  deciso  come  farete  domani  rilasciandovi  in 
libertà  di  decidere  come  vi  pare,  perchè  io  sò  clic  lo  Spirito 
Santo  spira  ove  vuole,  c forse  vi  avrà  ispirata  la  vocazione 
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mi  io  pretendo  di  frastornarvela.  Seguitate  pure  a par- 
lare con  quel  Dio  che  vi  ha  iìnquì  salutevolmente  parlato  ; 
\ parlategli  pure  con  confidenza,  parlategli  da  figlia.  Egli  vi  rispon- 
derà da  padre,  c da  figlia  voi  parlerete  anche  a me  : non  vi  stan- 
cale nell’ orazione,  che  il  vostro  sposo,  se  pure  Egli  sarà  vostro 
sposo  nel  chiostro,  slava  peF  vostro  insegnamento  nell’ orazione  le 
notti  intere,  come  ci  assicura  l’Apostolo  S.  Giovanni:  erat  per- 
nactans  in  oralione  Dei:  da  Lui  meglio  attignerete  i lumi  che  ab- 
bisognano, Ei  supplirà  alle  mie  mancanze,  Egli  riparerà  la  mia  de- 
bolezza. Sopra  tutto  però  non  vi  scordale  di  ripetergli  incessante- 
mente che  voi  volete  che  voi  desiderale,  che  siete  ansiosa,  che 
sia  falla  la  di  lui  volontà,  e non  la  vostra.  Quanto  merito,  figlia 
mia  contiene  in  se  questa  domanda;  ella  è il  midollo,  e la  sostanza 
dell'  orazione,  perchè  ella  esclude  il  lamento,  che  il  Divino  Mae- 
stro fece  ai  figli  di  Zebadeo  quando  loro  disse,  voi  non  sapete  cosa 
mai  vi  chiedete:  nescitis  quid  petatis.  Or  col  desiderio  interno,  ed 
esternato  che  si  compia  solamente  di  Dio  la  santissima  volontà  si 
rimette  nelle  mani  di  Dio  il  nostro  vero  bene,  che  quasi  mai  co- 
nosciamo da  noi  medesimi  se  Egli  non  si  degna  di  rivelarcelo.  Si 
assicura  in  tal  guisa  la  nostra  felicità  temporale,  ed  eterna,  c si 
giunge  per  quella  strada,  per  (a  quale  Egli  vuole  che  camminia- 
mo. Sicché  non  vi  sia  discaro  che  per  ultimo  io  vi  faccia  fare  un’os- 
servazione. A questi  due  Apostoli,  cioè  a Giacomo,  e a Giovanni 
ai  quali  disse  che  non  sapevano  ciò  che  chiedevano  domandò  se 
lutto  intero  poteva n bere  quel  calice,  che  doveva  bere  Egli  stesso, 
e quando*risposero  di  sì,  furono  ammessi  al  di  lui  Apostolato.  Po- 
tete voi,  vi  dirò  similmente,  potete  voi  bere  questo  Calice,  cioè 
sottoporvi  a tutto  ciò  che  di  non  piacente  presenta  il  chiostro, 
siete  voi  in  grado  di  osservare  le  monastiche  rogolc,  che  in  qual- 
che maniera  repugnano  all’amor  proprio,  alle  comodità,  c all'at- 
tacco del  secolo?  Se  voi  vi  sentile  di  gustare  la  mistica  amarezza 
di  questo  Calice  voi  potete  essere  sposa  di  Gesù,  che  supponete 
avervi  chiamalo,  e mi  potete  rispondere  che  la  vocazione  allo  stato 
religioso  è vocazione  sincera,  è vocazione  non  finta  ma  vera,  in- 
somma che  ella  è una  celeste  chiamata.  0 mi  diale,  o neghiate  la 
risposta,  io  terminerò  non  ostante  aspettando  la  decisione.  Ricor- 
datevi per  ultimo  della  risposta  mossa  in  Locca  a Stimuello  dal  Sa- 
cerdote Eli.  che  il  nascente  giovanetto  Profeta  dette  al  suo  Dio  in 
questi  termini:  parlale  o Signore  che  il  vostro  servo  vi  ascolta: 
pregatelo  anche  voi  che  vi  parli,  pronta  siete  ad  ascoltarlo,  che 
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vi  parli  nell’  orazione,  che  vi  parli  per  i meriti  del  suo  divino  fi- 
gliuolo, che  egli  vi  istruisca  e vi  informi  della  sua  volontà  col 
mezzo  della  meditazione  della  mortificazione,  della  ritiratezza,  e 
del  digiuno,  mezzi  tutti  che  debbono  indispensabilmente  accom- 
pagnare questo  Triduo  di  spirituali  Esercizi.  Rispondete  alle  sue 
chiamate,  internatevi  nelle  ispirazioni  che  vi  da,  andate  dietro 
a quell’aura  di  Paradiso,  che  vi  fa  soffiare  d'intorno,  andate,  an- 
date nella  vostra  cella,  meditale  quel  che  vi  ho  dello,  e l’Angelo 
del  Signore  vi  guidi  per  mano,  onde  nel  di  appresso  dopo 
avermi  in  quest'oggi  tacitamente  risposto  mi  portiate  I’  ultima 
decisione.  v- 

. >'  i ■ **1  F1 

III. 

DECISIONE 

Altercavano  insieme  sulla  legittimità  e identità  di  due  figli  uno 
estinto,  l’altro  vivente,  due  Madri  egualmente  infelici,  una  che 
era  la  vera  Madre  del  figlio  vivente  vicina  a vederselo  involato, 
l'altra  Madre  del  figlio  estinto  e per  ciò  dolente  per  la  mancanza 
del  caro  pegno.  Altercavano  cosi  nè  era  facile  soluzione  la  causa 
vertente.  Compariscono  avanti  il  Trono  del  Re  Sapiente  e all'inti- 
mazione che  dividasi  in  due  porli  con  una  spada  il  vivo  in- 
fante si  disvela  quale  sia  la  Madre  fìnta,  quale  la  vera.  Nella  dub- 
biezza della  vostra  vocazione  o essendosi  potuta  credere  di 

Dio  o del  di  Lui  rivale  la  vocazione,  al  Signore  de’lumi*proslrala 
ne  domandaste  la  decisione,  ed  egli  colla  sua  segreta  intimazione 
che  si  divida  e si  sveni  1’  uomo  vecchio,  fa  che  comparisca 
nella  novità,  c nella  verità  della  Grazia,  l'anima  vostra  dal 
desio  infiammata  di  vestire  l’abito  religioso  e ferma  nel  deci- 
sivo proposito  di  offrirvi  tutta  a Dio  nascondendovi  nella  parte 
più  segreta  di  un  Chiostro,  lo  già  mi  aspettava  che  il  Divino 
Spirilo  ispiratore  di  lumi,  di  doni  e di  grazie  vi  avrebbe  pale- 
sala la  sua  volontà;  eccovi  dunque  nel  porlo  della  salute,  ivi 
trattenetevi  mentre  io  mi  pongo  a sviluppare  la  decisione  in  un 
con  i segreti  movimenti  della  grazia  operatrice. 

Voleva  il  Signore  tra'lutli  i popoli  della  terra  una  nazione  se- 
parata, prescelta  e distinta  con  parzialità  di  favori,  che  servisse 
a lui  solo  c che  a Lui  solo  servendo  contasse  sulla  sicurezza  della 
salute  e a preferenza  degli  Angeli  prescelse  Abramo  con  tutta 
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la  sua  progenie  come  notò  il  perspicace  Apostolo  Paolo, 
non  Angelos , seti  semen  llulmie  upprcliomlil , con  clic  si 
vidde  ben  presto  una  progenie  poco  mcn  numerosa  delle 
stelle  del  cielo  e delle  arene  del  mare  adoralricc  del  vero  Id- 
dio. Quindi  potè  colla  marca  in  fronte  e col  segno  di  Dio 
vivente  farsi  strada  in  paesi  tanto  fertili,  quanto  è ubertosa  una 
terra  che  a rivi,  c torrenti  dia  latte,  c miele;  quindi  agevol- 
mente superò  nemici,  ed  ostacoli,  si  distinse,  c fu  vittoriosa 
nelle  intraprese  battaglie,  fu  nutrita  con  cibo  avente  tulli  i sa- 
pori, vidde  piovere  quasi  densa  polvere  carni  di  grassi  volatili, 
c quel  che  è più  potè  nella  separazione  del  corpo  dallo  spi- 
rito collo  spirito  penetrare  nel  seno  di  Abramo  luogo  di  sicuro 
deposito  finché  il  divino  liberatore  non  avesse  aperte,  e di- 
schiuse del  Paradiso  le  porle  e resa  vittima  di  inferno 
la  morte  istessa.  Vasta  è nel  mondo  la  Cristianità  divisa 
in  tanti  popoli,  e nazioni,  in  tante  genti,  e tribù.  Tra  il  nu- 
merosissimo popolo  Cnsliano  volle  separare  il  Signore  Gesù 
Cristo  autore  della  legge  novella  una  parte  del  gregge  suo,  e 
dichiararla  gregge  suo  predistinto,  porzion  la  più  bella  per  me- 
ritare i suoi  sguardi,  e questo  è lo  stuolo  dei  diversi  ritiri  di 
sacre  Vergini  Spose  per  lutto  il  Caltolicismo.  Tra  le  Vergini 
che  a Dio  si  son  consacrale  piacque  al  Ile  delle  Vergini  Gesù 
Cristo  di  scegliere  anche  Voi,  e questa  è la  maggior  sorte  che 
voi  possiate  coniare  non  altrimenti  che  grande  polcron  contarla 
i discendenti  di  Àbramo  : e come  quelli  furono  guerrieri,  voi 
guerreggierete,  sicura  di  vincere  con  i tre  nemici  del  nome 
Cristiano.  Voi  meglio  di  quelli  vi  ciberete  ad  una  mensa  più 
lauta,  voi  abiterete  nel  Chiostro  quasi  terra  più  fertile  della  terra  di 
Canaan,  perchè  luogo  di  virtù  ; voi  insomma  meglio  di  loro  ba- 
ratterete la  terra  non  con  un  limbo  ad  aspettar  chi  vi  salvi , 
ma  col  Paradiso  per  godervi  il  vostro  liberatore  medesmo.  Aspetta- 
vano i Padri  antichi  i Patriarchi,  e i Profeti  insieme  colle  anime 
giuste  che  venisse  al  mondo  l'unto  del  Signore,  e che  avesse  compita 
l'opera  salutifera  della  Redenzione,  lo  che  formava  la  deci- 
sione del  loro  scarceramento,  c quando  venne  la  pienezza  dei 
tempi,  ne'  quali  la  decisione  avverossi,  allora  fu . che  I'  eco 
festevole,  ed  il  plauso  di  quella  schiera  beala  si  fè  sentire,  o 
la  gioia  fuori  del  chiuso  Limbo  manifcslossi.  Anche  da  voi 
aspettatasi  la  decisione  della  vostra  sorte,  ed  allora  vi  fu  "i 
ternamente  falla  palese  quando  il  Signore  con  più  chiarezza  si 
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degnò  di  parlarvi,  ed  Egli  slesso  decise  della  vostra  sorlc,  della 
<|uale  («lavale  incerta.  Quanto  bene  vi  si  appropriano  le  pa- 
role delle  mistiche  canzoni  di  Salomone,  nelle  quali  sarà  regi- 
stralo l’ invito  fatto  dallo  sposo  Divino  alla  scelta  compagna, 
vieni  ornai  dal  Libano,  che  tu  sarai  coronata  : veni  de  Libano, 
coronaberis.  A decisione  già  venuta,  e dopo  l' invilo  fattovi  con- 
vien  clic  sappiale  che  andate  a celebrare  le  nozze  con  Gesù 
Crocifisso.  Vi  piaceranno  le  corone,  le  palme,  gli  allori  non 
immaginari,  ma  veri  che  egli  vi  tien  preparali,  ma  non  devi* 
anche  dispiacervi,  anzi  dovete  esser  pronta  a seguirlo  paziente 
con  tre  croci,  che  cosi  possono  chiamarsi  i tre  voli  clic  farete 
in  appresso,  mentre  la  custodia  di  questi  porla  seco  una  con- 
tinua battaglio,  che  è necessario  di  muovere  contro  voi  stessa. 
.Nè  io  mi  posso  già  dispensare  dal  farvi  presente  questa  tri- 
plice obbligazione,  affinchè  di  buon'ora  vi  addestriate  al  ci- 
mento, giacché  avete  deciso  di  volere  essere  sposa  di  quello, 
che  da  corone,  ma  corone  come  premio  delle  sostenute  batta- 
glie. Lo  sposo  che  si  scelgono  le  sacre  Vergini  di  ricco  po- 
vero si  fece,  perchè  d’immenso  che  era  venne  ad  occupare  un 
corpo,  di  Uè  sedente  nel  cielo  servito,  e corteggialo  da  nove 
cori  di  Angeli,  venne  in  terra  non  a sedere,  ma  a stancarsi 
non  col  corteggio  di  spirili  beali  fin  dalla  loro  creazione,  ma 
di  poveri  pescatori  dopo  avere  abbandonalo  nell’ Empireo  di  dove 
partissi  delizie  di  Paradiso,  ed  una  gloria  inenarrabile  come  at- 
testano i sacri  libri  per  cambiare  lutto  ciò  in  un  luogo  di  mi- 
serie, e in  un  terreno  seminato  di  triboli  e spine  come  è il  mondo 
in  cui  viviamo,  che  è veramente  valle  di  pianto.  La  povertà 
del  vostro  sposo  si  deve  necessariamente  in  tutta  la  sua  esten- 
sione da  voi  praticare,  se  volete  essere  con  verità  sposa  sua. 
Quegli  agi  que’  comodi,  che  abbandonate  nel  mondo  la  religione 
deve  escludere  affatto,  quantunque  nella  religione  qualcuno  ne 
rimanga.  Più  parca  fa  duopo  clic  sia  la  mensa,  più  umile  ed 
abbietta  la  veste,  e meno  molli  quelle  piume,  nelle  quali  si  so- 
gliono riposare  le  membra  stanche  dalle  fatiche.  Ab  figlia,  figlia 
e sposa  nel  tempo  medesimo  del  Redentore, ‘scolpitevi  bene  in 
cuore  questa  massima,  il  Redentore  tanto  luogo  trovar  non 
seppe  nella  sua  nascila,  ove  far  riposare  il  suo  capo  a diffe- 
renza Uon  so’.o  di  pochi  uomini  cui  manchi  il  letto,  ma  degli 
animali  istessi,  che  hanno  buche  e nidi  ove  appiattarsi  addor- 
mentarsi, e difendersi;  onde  è che  una  miserabilissima  stalla 
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quasi  per  compassione  dovette  prestar  l’albergo  a Maria  sua 
madre,  ed  a lui  che  nasceva,  e nato  riscaldarli  le  membra  il 
lardo  Bove,  e V Asinelio  privo  d'intelletto,  e di  senno.  Nè  qui 
già  si  arrestò  del  vostro  divino  Sposo  la  povertà,  mentre  fallo 
grande  per  lui  si  fece  maggiore  al  segno  di  non  aver  di  prò-1 
prio  nè  casa,  nè  letto,  nè  mensa,  nè  vesti,  tutto  per  dir  cosi 
preso  in  prestito  da  quelle  creature  che  a lui  erano  vassallo, 
e che  dalla  di  lui  ricchezza,  e ds(*Suoi  divini  tesori  ricevuto 
avevano  non  solo  il  necessario,  ma  anche  il  superfluo.  Oli 
se  bene  questa  massima  si  ponderasse  da  chi  tiene  in  dosso 
gli  abiti  che  voi  volete  vestire,  con  quanta  esattezza  si  os- 
serverebbe il  voto  di  povertà  che  fa  comparire  in  questa 
terra  povere  le  sacre  Vergini;  ma  che  in  sostanza  le  arric- 
chisce di  beni  che  gli  guadagnano  i celesti  tesòri.  Dopo 
questo  avvertimento  notate  bene  o sposa  novella  che  non 
vi  sarà  per  voi  al  tribunale  del  vostro  sposo  quando  la  farà 
da  Giudice  veruna  scusa,  che  anzi  più  severo  «per  voi  si  esigerà 
il  rendimento  de’ conti,  perché  in  tempo,  e di  buon’ora  siete 
stala  già  avvertita.  La  generazione  del  Divin  Verbo  tra  gli  splen- 
dori de' Santi  che  è eterna,  lo  rende  specchio  senza  .macchia , 
e candore  di  eterna  luce , e la  generazione  temporale  operata 
nel  seno  di  una  Vergine  lo  fa  più  puro  d’un  giglio,  c più  can- 
dido della  neve,  lo  vi  accordo  che  abbiate  fino  a questo  mo- 
mento avuto  a cuore  la  castità  per  professar  somiglianza  al  vo- 
stro sposo  considerato  come  Dio  e come  uomo.  Ma  se  nello 
stato  di  secolare  la  nitidezza  della  castità , ed  il  candore  della 
medesima  è stalo,  per  modo  di  esempio,  di  dieci  gradi,  devo 
raddoppiarsi  nello  stato  di  religiosa  come  dal  servo  evangelico 
si  raddoppiarono  i cinque  talenti,  facendoli  crescere  lino  al  nu- 
mero di  dicci.  Se  incominciale  o figlia  a macchiare  il  puro  gi- 
glio, è ben  difficile  di  tor  via  le  macchie,  mentre  l'esperienza 
dimostra  che  una  macchia  ne  lira  a se  un’altra  invece  che  si 
richiami  la  primiera  purezza.  Ma  siccome  questa  è una  virtù 
della  quale  io  già  suppongo  che  abbiate  esaminata  l'importanza 
e il  dovere,  non  vi  farò  più  parola,  tanto  più  che  di  più  par- 
landone temerei  di  farvi  torto  e di  offendervi.  Casti  siano  i pen- 
sieri , pure  e semplici  le  intenzioni , modesti  i tratti , castigati 
gli  sguardi,  le  mani  al  cielo  rivolte  come  disse  il  Profeta  » *,r- 
tollite  manus  veslras  in  sonda.  Per  palpare,  ed  accogliere  lo 
benedizioni  del  cielo  ; mondo  il  cuore  spirante  odore  di  soavità, 
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la  cella,  ed  il  luogo  perfino  del  vostro  riposo;  e come  dal  corpo 
del  mio  concittadino  Filippo  Neri  si  tramandava  soavissimo  odor 
verginale,  cosi  da  tutta  voi  esca  fuori  odor  di  virtù,  odore  di 
castità  per  lutto  il  corso  di  vita  vostra.  La  superbia  nata  quasi 
coll’  uomo  lo  rende  di  sua  natura  recalcitrante  agli  altrui  vo- 
leri, rivoltoso  a’ legittimi  superiori,  sospettoso  quando  altrui  co- 
manda. insomma  alla  disubbidienza  inclinato.  Tanto  è vero  clic 

10  credo  che  tanti  nel  morido  contar  si  possano  atti  di  disub- 
bidienza, quanti  forse  sono  nel  mondo  i peccali.  Si  crederebbe 
[ter  avventura  elio  io  avessi  esagerata  questa  proposizione,  ep- 
pure non  è cosi  figlia  dilettissima  d'obbedienza.  Travia  un  figlio 
dal  retto  sentiero  della  salute,  e travia  per  non  avere  ascoltalo 
gli  insegnamenti  del  proprio  Padre,  e per  non  aver  tenuto  die- 
tro a’  di  lui  esempj , c per  avere  meno  curato  i consigli.  Ora 
non  son'eglino  tanti  atti  di  disubbidienza  i peccali  che  egli 
.commette.  Anche  voi  bisogna  che  confessiate  esser  cosi;  per 
questo  lo  Spirito»  Santo  avvisa  clic  si  ascoltino  gli  insegnamenti 
ile'  genitori,  perchè  nelle  mani  loro  ha  depositalo  la  sua  volontà, 
come  l’ ha  depositala  in  quella  che  vi  sarà  superiora  nel  mo- 
nastero. q in  quelle  che  l' una  all'  altra  si  succederanno  fino 
al  termine  del  viver  vostro.  La  decisione  di  farvi  reli- 
giosa , alla  quale  mi  giova  credere  clic  vi  abbia  fatto  ri- 
solvere il  celeste  Padre  de' lumi,  oltre  i tre  voli  da  l'arsi  in 
appresso  che  brevemente  ho  accennalo , che  per  la  più  parte 
riguardano  l’ interiore , la  decisione  io  voleva  dire  porla  seco 
anche  il  cangiamento  di  lutto  il  vostro  esteriore.  Aveva  già  pre- 
meditato un’Ebrea  donzella  di  assalire  un  formidnbii  nemico 
che  non  era  riuscito  di  abbattere  all'intero  popolo  d'fsraello. 
La  donna  era  Giuditta,  il  nostro  nemico  era  Oloferne.  Vestiva 
già  qualche  anno  la  buona  figlia  gli  abiti  propri  della  sua  ve- 
dovanza ; ma  quando  da  divino  lume  ispirata  risolse  di  uccidere 

11  devastatore  del  suo  popolo  si  abbigliò  diversamente,  e le  sacre 
pagine  attcstano  che  il  Signore  crebbe  a lei  splendore  e bel- 
lezza: Domiti as  quoque  contulit  illi  splendor em.  Portandovi  al 
chiostro  voi  andate  ad  attaccare  non  un  nemico  solo,  ma  tre  ne- 
mici uno  più  forte  dell'altro,  assai  più  pericolosi  e più  formi- 
dabili, perchè  nemici  che  attaccano  lo  spirito  e non  il  corpo, 
anzi  che  possono  il  corpo  e lo  spirito  mandare  in  rovina,  onde 
dovette  dire  Gesù  Cristo  : polius  limole,  eutti  qui  polrst  et  animimi, 
el  corpus  penine  in  Gehennam:  Dovendo  dunque  cimentarvi  a 
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queslo  conflitto  voi  vi  dovete  spogliare  degli  abiti  scolareschi,  che 
abili  sono  di  spirituale  vedovanza,  perchè  il  mondo  spoglia  le 
creature  di  virtù,  le  separa  dallo  sposo  divino  Gesù  Cristo,  ed 
eccole  anime  devote,  e le  divide  dal  seno  dell’ oliimo  Padre 
Iddio,  cd  eccole  orfane.  Di  quali  abiti  adunque  vestir  vi  dovrete? 
di  abiti  poveri,  e poco  men  che  cenciosi.  Un  candido  velo,  che 
cingendovi  la  fronte  contrassegnerà  la  modestia,  e colla  bian- 
chezza farà  venire  in  cognizione  della  castità  da  custodirsi  ge- 
losamente. Rasa  nel  crine  che  prima  inanellalo,  e profumalo 
appariva  mostrerete  di  imitare,  e lo  imiterete  di  fatto  il  vostro 
' sposo  inalberato  colà  sulla  croce . il  di  cui  capo , c le  di  cui 
chiome  furono  dalla  corona  di  spine  coperte  ; ed  affinchè  di- 
mentichiate l’ondeggiante  flutluanza  degli  abili  riccamente  e 
pomposamente  tessuti  c fregiali,  una  cintura  i lombi  vi  pre- 
merà : e a tutto  ciò  conviene  che  per  tempo  voi  portiate  la  ri- 
llcssione,  onde  non  vi  rincresca  anche  per  questa  parie  la  nuova 
foggia  degli  abiti,  che  tutta  vi  cuopriranno  con  più  modestia  di 
quelli,  che  il  secolo  vi  presentava.  Interiormente  arricchita  dello 
virtù,  alle  quali  i voti  vi  impegnano,  ed  esteriormente  amman- 
tata degli  abiti  di  vera  sposa  di  Gesù  Cristo  come  non  potrete 
voi  affrontare  i vostri  nemici  con  più  coraggio,  sicura  di  vin- 
- cerli,  di  domarli,  e di  ucciderli  con  un  trionfo  più  nobile  di 
quello  che  riportò  sopra  Oloferne  la  casta  Giuditta?  Oh  sposa 
trionfatrice  del  mostro  trifauce,  cui  va  dietro  il  perduto  mondo, 
quasi  trofei  saranno  frutti  degni  della  decisione  da  voi  data  di 
abitare  per  tutti  i giorni  di  vita  vostra  nella  casa  del  Signore, 
quasi  orto  chiuso  come  misticamente  sta  scritto  nelle  Sacre 
Canzoni.  Istruita  alla  meglio  cosi  con  queslo  Triduo  prepara- 
torio alla  vostra  vestizione  religiosa  mi  pare  di  poter  dire  clic 
avete  in  qualche  maniera  imitato  gli  Apostoli  e Maria  Vergine 
colle  altre  donne  di  Gerusalemme,  che  nel  cenacolo  si  chiusero 
dopo  che  il  mediatore  Gesù  Cristo  chiuso  fu  nel  sepolcro.  Que- 
sto vcncrabil  drappello  di  Maria  insieme  con  altre  donne,  e 
degli  Apostoli  insieme  co’ Discepoli  nel  numero  di  centoventi 
persone  ricevuto  avea  la  promessa  dal  Nazzareno,  che  disceso 
sarebbe  il  Santo  Spirilo  non  molli  giorni  dopo  la  redenzione 
operata  ; sicché  trattenutisi  in  orazione  per  lo  spazio  di  dieci 
giorni  nel  Cenacolo,  discese  su  ciascheduno  di  loro  lo  Spirito 
consolatore,  uscirono  da  quel  ritiro  lutti  mondi,  tulli  ioffómmali 
d’amor  divino,  e totalmente  cambiati  da  quello  che  orano  in 
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avanti  si'lilif ne  bastantemente  mondali  per  le  parole  di  vita  a 
loro  e su  di  loro  pronunziale  dal  Maestro  di  verità  G.  Cristo. 
Ora  i sacri  istillili  portavano  clic  quelle  creature  clic  si  vogliono 
consacrare  al  Chiostro  premettano  i Santi  Esercizi  non  di  tanti  giorni 
quanti  ne  impiegarono  gli  Apostoli,  ma  un  Triduo,  come  ho  fallo  io 
con  voi.  triduo  che  chiudo  in  quest’oggi.  Questo  triduo  di  spirituali 
Esercizi  è istituito  in  preparazibne  al  passo  che  far  dovrete. passo 
che  vi  pone  in  uno  stalo  di  vita  nfT.il lo  diverso  da  quel  del  secolo. 
Triduo  destinalo  a migliorare,  e correggere  ciò  che  ha  Insogno 
di  correzione.  Triduo  diretto  a chiamar  su  di  voi  la  discesi  del 
Santo  Spirito,  esercizi  insorama  che  alimentino  il  vostro  spirilo 
e che  vi  assuefacciano  alla  novità  della  vita  : in  novilatc  vitar  am- 
Ziulemus.  lo  mi  debbo  certamente  ripromettere  che  questi  Eser- 
cizi abbinnoin  voi  operalo  l'effetto,  per  cui  furono islit niti.e  che  Jor- 
taniissimodairimmaginarechevi  possano  servire  di  veleno  ho  la  con- 
solazione di  vedervi  già  Religiosa,  prima  che  ne  vestiate  i sacri  abili. 
Guai  a voi  se  il  frutto  de’  medesimi  non  fosse  in  voi  perma- 
menle  c durevole  e se  di  quell’opera  spiritualmente  salutifera 
che  nel  cuor  vostro  ha  ingegnosamente  lavoralo  il  Signore  voi 
non  perfezionassi  ron  una  coosperazione  fedele.  Lumi  vi  ha  som- 
ministralo il  Signore.  Aprite  g’i  occhi  e vagheggiale  la  luce 
divina  della  grazia  celeste.  Ispirazioni,  massime  di  verità,  sen- 
timenti di  cristiana  pietà,  movimenti  alla  perfezione,  stimoli  al- 
l'amore puro  e ardente  verso  del  vostro  Sposo  si  sono  in  voi 
risvegliali,  custoditeli  gelosamente  nel  vostro  cuore  e procuralo 
che  la  dissipazione  non  gli  disperda  romc  fa  il  vento  E se  il 
caso  avvenisse,  come  avvenir  suole  che  abbandoniate  queste 
sacrale  mura  per  alcun  poco  di  tempo  fino  al  giorno  del  vo- 
stro solenne  ingresso  in  questo  luogo  di  pace,  uscite  fuorn  ar- 
mala di  virtù,  di  cautela  e prudenza  per  non  contaminarvi  nel 
secolo  e per  non  perdere  la  messe  spirituale  in  questi  Esercizi 
raccolta,  come  appunto  fece  f Eroina  Giuditta  che  usci  dalla 
casa  di  sua  abitazione  dopo  ben  lunga  orazione  per  difendersi 
da  quelli  assalii  che  avrebbe  potuto  incontrare  nell’alt  riversa  re 
il  campo  nemico,  e nel  penetrare  nelle  tende  e nel  padiglione 
del  dissoluto  Oloferne:  Ritornò  la  donna  invitta  pudica  com’ero 
uscita,  più  forte  di  quel  pbe  era  sortila  e vincitrice  tra  gli  ap- 
plausi e gli  omaggi  di  letizia  e di  gioia  in  vece  di  ritornare 
soccombente,  vi  accompagni  pure  il  Signore  fuori  di  qua  in 
qualunque  luogo  per  breve  intervallo  ponghiale  il  piede  , c 
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l’Angelo  del  Signore  non  si  scosti  da  voi,  mentre  io  auguran- 
dovi lieto  ritorno  in  mezzo  agli  applausi  e gli  evviva  di  queste 
sacre  vergini,  che  ansiosamente  vi  aspettano  perché  con  esse  ca- 
stamente viviate,  io,  io  pure  vi  comparto  la  benedizione, 
del  Signore  desideroso  che  qua  portiate  palme  è trofei  dopo 
essere  stala  dal  Signore  chiamata,  dopo  averli  modestamente 
risposto  c dopo  avere  invariabilmente  deciso. 


BREVI  DISCORSI 


i. 

VESTIZIONE 

Quella  colomba  che  luogo  adattato  trovar  npn  seppe  per 
fermare  il  mondo  suo  piede  nc’dì  del  diluvio,  che  allogò  1’  u- 
ni verso  all’Arca,  del  giusto  Noè  so  ne  tornò  frettolosa  o a 
volo  nella  medesima  rientrò,  finché  le  acque  abbassate,  o ri- 
concentrate  ne'  vasti  mari,  o imprigionate  si  fossero  di  bel 
nuovo  nelle  viscere  della  terra  e le  sozzure  del  mondo  purifi- 
calo fossero  già  rimaste  consunte.  Avventurala,  Maddalena 
Teresa  che  per  non  perdere  il  carattere  d'innocente  Colomba, 
e per  non  dimenticare  i gemiti  di  penitenza  date  in  quest’oggi 
l'addio  al  demonio,  ai  secolo  e a tutto  ciò,  che  di  concupisci- 
bile egli  presenta  insieme  con  i sensi  ; avventurala  novella  sposa 
voi  ve  ne  volate  nel  Chiostro  quasi  Arca  di  sicurezza,  ove  ha 
sede  la  giustizia  compimento  di  tutte  le  virtù  e perfezioni.  Col- 
l'abbaudono  del  mondo  voi  venite  a dimenticarvi,  anzi  vi  dovete 
affatto  dimenticare  di  lutto  il  Parentado,  della  paterna  casa  c 
delle  cure  secolaresche  che  a quella  vanno  congiunte.  A voi,  si, 
a voi  parlava  il  Profeta  reale  quando  disse  obliviscere  p opulum 
luum,  et  domum  Pairii  lui  e quindi  oh  voi  tre  volte  avventu- 
rala, poiché  quello  dello  Sposo  celeste,  che  vi  siete  eletto  t"'r 
vostro  retaggio  s’invaghirà  della  vostra  spirituale  bellezza,  va- 
gheggerà  la  vostra  anima  e quasiché  la  venustà  d«f  cuor  vostro 
sia  sempre!  nuova,  nuovi  affetti  farà  succedere  ai  già  passai» , 
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et  concupiscel  liex  decor em  luum.  biglia  mia  ascoltale  le 
voci  (li  Gesù  che  vi  chiama,  conlemplate  le  dolcezze  che  Ei 
vi  presenta,  inchinate  docilmente  le  orecchie  ai  di  Lui  teneri 
sloghi.  Audi  Filici  et  vide,  et  inclina  aurem  tuoni : sappiate 
però  nel  tempo  istesso  che  gli  è vostro  Dio,  quoniam  ipsc  est 
Dominus  Deus  luus : che  egli  ha  tulio  il  diritto  d’esigere  da 
voi  I’  adorazione,  quoniam  ipse  est  Dominus  Deus  tuus,  et  ado- 
rabunl  cutn.  Ei  si  diletta  del  candore  dei  gigli,  sicché  preser- 
vare voi  vi  dovete  come  giglio  in  mezzo  allo  spine;  Sicul  fi- 
limi inter  spinas,  ed  allora  di  sposa  gli  diverrete  anche  in 
mezzo  amica  alle  altre  di  Lui  figlie,  sic  umica  mea  inter  fi- 
lias.  Spine  aveva  il  Mondo,  spine  pure  ha  il  Chiostro.  Le  spine 
che  ha  il  Mondo  d’ordinario  offendono  i gigli  e pungono  lo 
spirito  nella  parte  più  viva;  meno  pungenti  sono  le  spine  del 
Chiostro  offendono  meno,  ma  sono  spine  : dunque  applicatevi 
a ben  conoscere  di  queste  spine  la  tempra  perchè  mentre  esse 
potrebbero  offendere,  di  vivificare  han  la  virtù.  Spine  sono  la 
durezza  che  potreste  incontrare  in  qualche  consorella,  ed  or  la 
pazienza,  ora  il  silenzio  rende  inoffensibili  queste  spine,  a voi 
d’esercizio,  alla  consorella  serve  d’esempio.  Spina  è la  memoria 
delle  cose  secolaresche,  spina  che  è più  acuta  quando  in  tempo 
non  s’allontani;  ma  la  considerazione  de’prcmi  celesti,  la  ricor- 
danza di  quello  spine  che  la  Ironie  con  dolore  coronarono  al 
vostro  Gesù,  la  di  cui  Immagine  tenete  dappresso,  può  temprare 
dall’afTascinamento  dc’scnsi  l'ardore.  Lo  spirilo  di  primeggiare, 
ed  occupare  il  grado  del  comando  a poco  a poco  e insensibil- 
mente risvegliasi  da  quell’avanzo  di  superbia  che  è in  noi,  e 
clic  talvolta  non  la  risparmia  a chi  ha  professalo  la  perfezion 
religiosa,  amate  o sposa  novella  fino  da  questo  punto , amate 
di  rimanervi  nell’oscuro,  siate  contenta  di  tener  l'infimo  posto 
ve  l’ha  già  insegnato  il  vostro  divino  Maestro  rccumbc  in  no- 
vissimo  loco.  Ma  io  v’accenno  un’ombra  appena  di  quelle  pas- 
sioncelle,  che  vengono  ad  attaccare  anche  il  Monastico  spirilo. 
Nulla  per  ora  io  dir  vi  posso  di  ciò  che  infesto  e nemico  della 
santità  potrebbe  assalirvi.  Sparsa  buona  sementa  germoglia  il 
frumento  sulle  prime  poche  erba  dislinguonsi  di  natura  diversa 
del  grano,  ma  quando  siamo  verso  il  tempo  della  mietitura,  me- 
glio si  ravvisano  e si  distinguono  gli  estranei  germogli.  Ora  il 
cuore  umano  simile  appunto  egli  è ad  un  campo:  continua- 
mente germogliano,  cd  allignano  piccoli  difetti,  che  qualche  volta 
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vanno  a crescere  come  il  granello  della  senapa,  se  dunque  voi 
non  slarete  in  guardia  per  isvellere  or  questo,  ed  or  quel  difetto, 
prenderebbe  in  voi  possesso,  sareste  in  grado  di  dare  un'addio  alla 
perfezione  del  Chiostro.  Verrà,  verrà  tempo  in  cui  libera  po- 
trete uscire  dell’Arca,  come  fece  la  colomba  per  l'ultima  volta 
da  Noè  messa  fuori,  ed  allora  libera  da  ogni  impaccio  terreno 
potrete  volarvcne  in  seno  a Dio.  Di  presente  però  ella  è battaglia 
la  vostra  vita  , ed  il  terrore  di  quella  che  avete  abbracciato 
c di  conflitto  di  violenza,  di  negazione  a voi  medesima.  Stale 
in  guardia  io  vi  ripeto,  perseverate  nell’orazione,  mortificale  i 
sentimenti,  non  vi  rivolgete  indietro  verso  del  secolo  come  la 
sventurata  moglie  di  Lot,  perchè  non  perverrete  alla  sicurezza  e vi 
mancherebbe  quell’insegna  cho  coll’olivo  nel  vostro  riportò  la  colom- 
ba a Noè  insegnotfli  riconciliazione  c di  pace.  La  pace  io  vi  annunzio, 
la  pace  io  vi  anguro  o sposa  pacifica  del  Re  pacifico  G.  G.  non  quella 
pace  che  da  il  mondo,  non  qaomodo  Mundus  dal , ma  quella  pace 
che  è fruito  della  testimonianza  d’una  buona  coscienza.  Radale 
bene  di  scuotere  perfin  la  polvere  da’  vostri  piedi,  come  disse  il 
divino  Maestro  agli  Apostoli  parlando  di  quelle  case  ove  non 
avessero  trovala  la  pace  c voleva  io  dire  che  se  mai  nel  secolo  lo 
spirilo  di  divisione  si  fosse  fatto  in  cuore  vostro  sentire  lo  depon- 
ghialc  affatto  per  non  turbare  in  quel  sacro  recinto  quella  pace 
e quella  consolazione,  che  ivi  ha  sede  c colà  ponghiate  il  piede 
come  foriera  di  pace,  che  superi  anche  l’immaginazione  di  chi  vi 
aspetta,  pace  che  vi  guidi  al  cielo  insieme  colle  altre  Vergini,  ren- 
dendo inestinguibili  coll'olio  ardente  della  Carità  il  cuor  vostro 
non  meno  che  quello  dello  vostre  sorelle  per  incontrare  liete  e 
coutente  il  divino  sposo  non  da  vagheggiarsi  per  traguardo,  ed 
in  enimma,  ma  faccia  a faccia,  e svelatamele  per  l immensità 
di  tutti  i secoli,  che  vanno  a perdersi  nella  beata  eternità.  E poi- 
ché alla  beata  eternità  non  si  giunge  senza  la  benedizione  del  Si- 
gnore, si  degni  l’ottimo  massimo  Iddio  di  anticiparvi  adesso  la 
sua  benedizione,  benedizione  che  venga  di  sopra  e dai  Cielo. 
Benediclionibus  Coeli  desuper  benedizione  abbondante  e ubertosa 
come  quella  che  un  Patriarca  implorò  al  suo  Figlio  ma  benedi- 
zion  più  perfetta  non  della  sola  pinguedine  della  terra  irrugiadata  dal 
Cielo,  ma  della  grazia  celeste,  grazia  perenne  e durevole  lino 
al  termine  de’voslri  giorni  da  ricambiarsi  colla  gloria  immar- 
cescibile del  Paradiso.  >iiMÌÌ0C™ 
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Fra  tulli  i momenti  della  soave  spirituale  dolcezza  da  voi 
gustata,  o figlia  dilettissima  in  Cristo  orco  il  più  felice  il  più 
dilettevole  in  cui  ripiena  di  un  santo  ardore  dopo  la  determi- 
nazione di  abbandonare  il  mondo  interamente  a Dio  vi  con- 
sacrate, momento  in  cui  riguardate  corno  spregevoli  i beni 
lutti  di  questa  misera  terra.  Non  all'ozio  voi  siete  invitala,  in 
cui  pravi  sorgono  dal  cuore  i desideri,  e le  voglie:  non  alfa 
prigrizia,  che  sa  suggerire  gli  affetti  maligni,  ina  a lavorare 
nella  eletta  vigna  del  chiostro,  a rendere  fruttifero  il  rampo, 
che  offre  la  Religione  Monastica;  vi  ha  già  chiamato  il  Si- 
gnore; c come  dalla  greggia  fu  chiamalo  al  Regno  il  Pasto- 
rello Davidde,  cosi  voi  traslatò  dalla  cultura  «lei  terreno  alla 
cultura  del  vostro  spirito.  Si  che  non  solo  foste  degnala  di 
questo  mai  sempre  ricordevole  invito,  ma  di  più  ammantala  di 
veslimenla  nuove,  con  esse  vi  si  donò  la  caparra  di  sposa  per 
sedere  un  giorno  nel  convito  nuziale  del  Ciclo  col  vostro  sposo 
divino  dopo  aver  qui  celebralo  con  esso  i casti  sponsali.  Il  tral- 
cio non  germoglia,  nè  rende  frullo  di  se  quando  diviso  sia 
dalla  vile;  rosi  voi  o Sposa  non  germoglierete  di  frutti  di  vir- 
tù, d’onore,  e di  gloria  futura,  se  a Cristo  Gesù  vostro  sposo 
non  starete  perpetuamente  attaccala.  Mentisce,  e nega  pingui 
le  olive  quell’albero,  clic  non  è presso  le  sue  radici  umettalo,  cd 
impinguato  di  sughi  fertili,  come  pure  non  germoglia  colà  nelle 
aperte  campagne  quella  sementa,  alla  quale  fu  negala  la  pre- 
parazione del  terreno  medienti  le  solite  fatiche  deJI’aralore;  onde 
è che  non  vi  dovete  ripromettere  ricolta  abbondante,  quando 
per  base  del  nuovo  stalo  che  avete  abbraccialo  non  piantate 
l'umiltà,  simile  in  tutto  al  grand  della  senapa,  clic  il  minimo 
essendo  Ira  tulli  va  poi  a crescere  così  altamente  clic  di  tulli 
i frutici  diviene  il  maggiore  fino  a servir  di  nido  agli  uccelli. 
Questa  umiltà  voi  la  dovete  umettare,  e coltivare  con  il  cor- 
redo delle  altre  virtù  onde  ella  cresca,  sicché  di  voi  si  verifichi 
die  umiliala  al  sommo,  al  sommo  infine  siate  inalzata.  Rivolgete 
pur  gli  occhi  indietro,  e mirale  come  i terreni  spogliati  a poco  a 
poco  si  vestono,  e da  quelli  apprendete  come  l'anima  non  già 
nuda,  ma  spogliala  di  molle  virtù  possa  arricchirsi,  o divenire 
ornala  mediante  la  coltivazione,  c la  costante  pratica  delle  vir- 
tù Anrh<'  il  chiostro,  in  seno  del  quale  andate  a nascondervi. 
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.indie  il  cliioslro  sarà  slato  nei  suoi  principii  povero  di  viriti, 
scarso  nel  numero  di  lanle  spose  ololle,  delle  quali  ora  abbonda: 
come  mai  è egli  divenuto  si  florido,  se  non  perchè  la  gara  di 
tendere  alla  perfezione  e di  crescere  come  il  grand  della  senapa 
per  l’umiltà  lo  ha  popolato  e virtuoso  lo  rese.  Per  voi  dunque 
cresca  la  dentro  la  virtù:  per  voi  castità  si  aggiunga  a quella  che  già 
portale,  e a quella  che  già  ivi  pegna  per  voi  non  si  tolga  lo  spirito  di 
quella  povertà,  che  più  simili  allo  sposo  celeste  rende  le  spose  sue  e 
la  total  negazione  dalla  vostra  volontà  vi  faccia  ossequiosamente 
piegar  la  fronte  come  fanno  le  consorelle  che  andate  a trovare 
a’cenni,  non  che  alle  parole  e a 'comandi  di  chi  avrà  il  diritto 
di  presiederli.  Bello  sarà  il  vedere  di  colà  spuntare  non  altri- 
menti che  spuntò  un  giorno  nel  cielo  dopo  l’inondazione  totale 
del  Mondo  Iride  serena  di  pace  denominala  giusta  la  volgare 
espressione  arco  baleno  in  tre  colori  distinto  a dinotare  la  ri- 
conciliazione di  Dio  col  genere  umano,  bello  sarà  il  vedere 
ai  colà  spuntare  e fermarsi  sul  vostro  capo  l’Iride  mistica  per 
le  tre  virtù  da  voi  praticale  foriera  d’interna  pace.  Non  «di  rado 
vi  sarà  accaduto  di  veder  rinnovata  quest’  Iride  dopo  dirotta 
pioggia  all’aria  aperta,  c spiritualmente  rinnovato  veder  potete 
questo  prodigio  di  grazia  tra  quelle  mura  sacrale.  Pasceva  un 
giorno  la  greggia  Mosè  quando  il  Signore  preparatogli  di  fronte 
un’ardente  roveto  a se  lo  chiamò  per  dichiararlo  Legislatore 
del  suo  popolo.  Piacque  a Mosè  la  visione,  ma  piacqueli  insieme 
di  contentare  il  suo  Dio  nell’intraprendere  penose  fatiche  a prò 
del  suo  popolo;  immaginatevi  or  dunque  che  i gradini  di  questo 
Aliare  sieno  le  falde  dell'Orebbo  dal  quale  Iddio  vi  chiama  ; di 
qui  Egli  vi  chiama  al  Chiostro  non  perchè  per  appigliarvi  alla 
Meditazione  di  Maddalena,  non  perch-*  ve  ne  stiate  inoperosa, 
senza  agire  e dimentica  dei  Ministero  che  ebbe  Marta  nella 
propria  casa  ove  il  Salvatore  era  stalo  invitato;  ma  perchè 
negli  Uffizi  umili  e dimessi  c nella  servitù  che  presterete  alle 
consorelle  meditiate  come  la  Maddalena.  Nè  perchè  voi  siete 
astretta  a fare  l’ ufizio  di  Marta  con  Marta  vi  dovete  legnare 
delle  faccende  domestiche,  sottoponendovi  allora  ad  essere  sgri- 
dala insieme  con  Maria  dal  Redentore  divino.  Su  via  »- 
dunque  quei  con  ilarità  di  cuore  , con  serenità  di  fronte , « 
colla  gioia  sul  viso,  giacché  cosi  avete  voluto,  o per  meglio 
dire  giacché  così  siete  stata  ispirata  dal  vostro  sp o»o  celeste 
andate  pure  a chiudervi  in  quel  sacro  recinto,  ove  se  andere- 


i by  Googte 


VLSIUIU.M. 


686 

le  ad  incontrare  di  Maria  il  ministero  come  io  diceva,  polirlo 
sempre  accoppiare  però  quel  di  Maria  Maddalena,  c in  tale 
arneso  vi  sarà  dato  di  potere  un  giorno  incontrare  colle  lam- 
padi  accese  il  vostro  sposo  celeste  sedente  nel  Irono  di  gloria. 
Fortezza  d'animo  o sposa  nella  perseveranza,  coraggio  nell’in- 
traprenderc,  quiete  di  Spirito  nell’ eseguire,  consolazione,  e non 
rammarico  dopo  aver  operato  questo  sia  l’equipaggio  de’  vostri 
uffizi  ; Orazione  per  fugare  il  tentatore  ribelle,  che  sebbene  il 
chiostro  chiuso  sia  come  l’arca  del  giusto  Noè  di  dentro,  e di 
fuori,  non  ostante  qualche  volta  ha  forza  di  introdursi,  e di 
penetrare;  sicché  all’orazione  fa  duopo  unire  la  resistenza  per 
mezzo  della  viva  fede  che  colà  non  vacilla,  seppure  voi  quella 
non  siete  che  la  facciale  crollare.  Vi  benedica  or  dunque  il 
Signore  colle  benedizioni  di  sposa,  rendendovi  accettevole  agli 
occhi  suoi,  cara  alle  vostre  compagne,  ricca  delle  virtù,  vestila 
di  onestà,  e di  fede,  e onestà  che  siano  le  due.  ale,  che  di 
qui  colà  vi  introducano,  e di  là  vi  Iraslalino  al  Ciejo. 

III. 

professioni:. 

Ella  è per  vero  dire  grandemente  invidiabile  la  sorte  vostra, 
figlia  dilettissima,  cui  si  possono  con  tutta  ragione  dirigere  le 
parole,  che  a grandi  encomi  di  Maria  la  Maddalena  disse  Cri- 
sto Cesò:  Maria  optimum  partem  elcgil , mentre  e chi  può  im- 
maginare non  che  descrivere  i pregj,  e le  perfezioni  infinite  di 
quello  sposo,  che  avete  prescelto  per  vostra  unica  porzione, 
rinunziando  a lutto  ciò  che  non  è d’  esso  per  islringcrvi  seco 
lui  co’  vincoli  di  verginal  maritaggio  mediante  la  professione  so- 
lenne da  voi  fatta  al  cospetto  della  Chiesa  militante,  e di  faccia 
alla  chiesa  invisibile  trionfante.  I,a  sola  casa  di  questo  sposo, 
i soli  tabernacoli  di  Imi,  ne’  quali  tenete  già  il  piede,  e poco 
la  ivi  lo  assicuraste,  son  tanto  amabili,  che  il  santo  Profeta 
Dnviddc  veniva  meno  pel  desiderio  di  essi,  e beali  stimava  co- 
loro, che  potevano  a bell’agio  Irallenervisi.  Ben’ altri  tesori, 
ben  altre  grandezze  qui  c si  ammirano,  c si  posseggono  di 
quelle  che  stupefatta  miro  nella  Regia  del  Ré  Salomone  la  Re- 
gina Saba.  Ben’ altre  dolcezze,  ben’ altri  piaceri  quivi  si  gu- 
stano di  quelli,  clic  dar  puote  la  terra,  ed  il  mondo  : inebria- 
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hunliir  ab  uberlal e Domus  tuae,  torrente  voluptalis  tuae  potabis 
eos,  disse  con  profetico  spirilo  indescrivendoie  il  Santo  Davidde. 
Questo  per  altro  io  lo  chiamerei  o un  nulla,  o una  debolissima 
ombra  a fronte  di  quelle  ricchezze  tutte  interiori,  di  quei  go- 
dimenti superiori  ad  ogni  senso,  di  quel  bene  affatto  incom- 
prensibile alla  carne  ed  al  sangue,  bene  di  cui  vi  dette  un  saggio 
nel  decorso  anno  di  probazione,  ed  ora  vi  fa  gustare  tutta  la  piena 
ponendovi  a parte  il  divino  sposo  nell’  unirsi  perpetuamente  con 
voi,  nel  divenire  col  mezzo  delle  sue  nuove  e sempre  ineffabili 
comunicazioni  quasi  una  cosa  istessa  con  voi.  Che  parole  di  vita, 
che  grazie,  che  doni,  che  abbondanza  di  dolcezze,  che  sorte,  che 
felicità,  che  stato  ! Nò,  nò  che  non  si  può  esprimere  la  felicità,  la 
dignità  d' un’  anima  già  dichiarata  sposa  di  Cristo.  Grazie  adun- 
que rendete  al  Signore  della  misericordia  sovraggrande  che  Egli 
vi  ha  usato,  accordandovi  il  segnalato  favore  di  confermarvi  e 
stabilirvi  in  perpetuo  in  tale  stato  di  sicurezza  e di  gaudio  perma- 
nente: e della  grandezza  del  dono  già  ricevuto  imparate  qual 
debba  essere  la  vostra  corrispondenza  al  donatore.  Di  Maria  la 
Maddalena  disse  l’ oracolo  di  verità  avere  Ella  scelto  un’  ottima 
parte,  che  non  gli  sarebbe  tolta  giammai:  quae  non  auferetur 
ab  ea.  Di  Voi  o mia  dilettissima  potrò  io  dire  lo  stesso?  Ah!  lo 
spero,  c ansiosamente  il  desiderio  pieno  della  più  viva  confidenza 
in  quella  infinita  bontà , che  compirà  in  voi  l’ opera  di  già  inco- 
minciala. Quanto  è d’ uopo  bensì  che  vi  adopriate  per  secondarne 
i disegni,  perocché  nò  non  debbo  occultarvelo,  voi  siete  per  ogni 
parte  circondata  e dentro  e fuori  da  infieriti  nemici , e possenti,  i 
quali  faranno  ogni  sforzo  per  spogliarvi  di  si  gran  bene.  Prepara- 
tevi pure  alla  tentazione  : accedens  ad  servitulem  Dei,  praepara  te 
ad  tentationem,  l’ avviso  è per  lutti  dello  Spirito  Santo,  ma  molto 
più  lo  è per  voi,  che  qui  veniste  non  solo  a servire,  ma  ad  essere 
sposa  altresi  d’ un  Dio  crocifisso.  Guerra  ci  muoverà  il  demonio, 
guerra  vi  farà  anche  il  mondo  ; guerra,  ed  oh  ! quanto  più  dura 
vi  farà  del  continuo  la  carne  sempre  ribelle  allo  spirito  ; guerra 
i sensi,  che  mal  soffriranno  le  dolorose  impressioni  della  croce  di 
Cristo;  guerra  la  propria  volontà,  che  malgrado  si  piegherà  al 
giogo  dell’  obbedienza  ; guerra  l’ intelletto,  che,  non  sapendo  si 
agevolmente  dimenticarsi  delle  cose  terrene,  diffìcilmente- «a™ 
condotto  a pensar  solamente  come  si  vuol  dall’Apostolo  che  pensi 
una  sposa  del  Redentore  per  esser  santa  di  corpo-  e di  spirito  ; 
guerra  finalmente  il  proprio  cuore,  che  dovendosi  da  ora  in  poi 
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onninamente  spogliare  e nudare  di  qualunque  affetto  che  segnalo 
non  sia  coll'impronta  del  Crocifisso  fara  risentire  all  anima  pene 
di  morte.  Ma  clic,  per  questo  dovrete  forse  avvilirvi?  Nò  certa- 
mente Animata  della  più  viva  confidenza  nel  vostro  sposo  di- 
vino stringendo  in  mano  la  croce  di  Lui  affrontateli  pure  e non 
temete  alfin  cederanno.  Dite  al  Signore  quando  i nemici  vi  in- 
calzino, mio  difensore  tu  sici,  mio  refugio  e mia  speranza , ed 
Egli  co’ suoi  omeri  per  parlar  col  Salmista  vi  fara  ombra;  la 
sua  verità  vi  c.uoprirà  come  scudo  per  ogni  parte;  non  temerete 
nè  dardo  che  vola,  nè  la  tentazione  delle  tenebre,  nè  gli  assalti 
del  demonio  meridiano.  Mille  dal  lato  manco  ne  cadcranno, 
e diecimila  dal  destro,  ma  ninno  di  questi  dardi  si  vibrerà 
per  ferirvi.  Di  voi  avran  cura  in  tutte  le  vostre  vie  gli  Angeli 
tutelari,  colle  lor  mani  vi  sosterranno  affinchè  non  urliate  col 
piede-  libera,  o spedita  camminerete  sopra  l'Aspide,  e il  Ba- 
silico, sopra  il  Leone,  ed  il  Dragone,  quel  Dragone  che  in 
tante  vario  foggio  dissimili  inganni  a rovina  delle  anime  userà,  e 
adoprerà  maniere  tutte  diverse.  Vi  proteggerà  il  vostro  sposo  e 
dopo  essere  stato  con  voi  nella  tribolazione,  ve  ne  trarrà,  vi  glo- 
rificherà. e a quel  candido  giglio,  che  già  offerto  gli  avete  in  dono 
intreccerà  palme  di  trionfo,  che  aumenteranno  nel  cielo  1 eterna 
vostra  mercerie.  Alle  spine  che  custodiranno  il  giglio  purissimo 
cangerà  natura,  c colore,  facendole  divenire  rose  vermiglie  come 
elegantemente  un  giorno  scrisse  alla  vergine  Eustochio  il  gran 
dottor  san  Girolamo.  Egli  è pur  vero  che  non  la  sbagliaste  lig.ia 
mia  dilettissima  nel  consacrarli  come  provenienti  da  un  albero 
istesso  tre  frutti,  colla  speranza  che  poi  vengano  alla  desiderata 
maturità.  La  povertà  della  quale  vi  piace  d’essere  amante  quando 
sia  da  voi  scrupolosamente  praticala  non  volete  voi  sperare  che 
simile  ora  al  granel  della  senapa,  che  è il  più  piccolo  di  tutti  i se- 
mi si  faccia  poi  cosi  rigoglioso  da  crescere  alla  foggia  d un  al- 
bero? sì  d’ un’albero  ove  si  annidino  gli  uccelli,  e voleva  io  dire 
da  destare  ammirazione  nelle  vostre  sorelle,  da  richiamale 
sopra  di  voi  il  loro  sguardo,  considerando  il  vostro  anmchila- 
mento  esteriore,  argomentando  della  povertà  volontaria  del  vo- 
stro spirito,  e vedendo  che  non  curate  ne  roba,  ne  oro , ne 
argento  ma  che  solo  aspirale  all'inestimabil  tesoro  della  per- 
fetta grazia  del  vostro  Sposo,  e clic  vi  stà  solo  a cuore  I ingran- 
dimento futuro,  sprezzando  di  comparire  al  cospetto  degli  uo- 
mini. Oh  che  gara,  che  emulazione  tra  voi  sarà,  e le  vostre  coin- 
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pagnc,  e quanto  presto  a gran  passi  si  aumenterà' ia'  maturità 
ubertosa  di  questo  frutto,  elio  in  apparenza  é salvalico,  ina  in 
sostanza  è frutto  domestico,  che  fa  sol  nella  vigna  e nell'orto 
ilei  vostro  Sposa,  ricevendo  da  lui  il  nutrimento  e l’umore. 
Si  curvano  talora  gli  alberi  per  il  numero  grande,  e per  il  peso 
delle  frulla  e de’  pomi  prodotti  dall’  albero  islesso.  Quest’albero, 
già  voi  bene  intendeste  che  cosa  sia;  questi  egli  è l’albero 
della  obbedienza.  Voglia  il  cielo  che  non  si  avveri  il  timore 
dell’  agricoltore  celeste,  che  cada  in  terra  un  frutto  o un  pomo, 
perchè  stuccalo  dall'  albero  non  può  altrimenti  giungere  alla  sua 
perfezione.  It  vostro  intelletto  nuovamente  illustrato  in  questa 
mattina  dallo  Spirilo  del  Signore,  vi  fa  tosto  capire  ed  inten- 
dere che  neppur  uno  de’  cenni , e comandi  delle  Vergini  a voi 
maggiori  da  ora  in  poi  vi  è lecito  di  trasgredire,  poiché  nella 
di  loro  voce , o nella  volontà  esternata  dalle  medesime  vi  fa 
d'  uopo  di  leggere  il  comando,  e il  volerò  del  vostro  sposo  di- 
vino. Questa  figliuola  mia  è la  massima  importante  da  scolpirsi 
nel  vostro  cuore  a promessa  già  fatta , ed  è che  se  vi  farete 
una  legge  di  essere  in  ogni  iuconlro  obbediente , sicura  siete 
di  ri{M)rlaro  una  vittoria  assoluta  di  tutti  i vostri  nemici,  di  quei 
nemici,  che  divisali  da  me  in  principio  vi  prevenni  che  aspra 
vi  avrebbero  mosso  la  guerra.  La  proposizione  non  è mia,  ma 

10  Spirito  Santo  medesimo  per  me  ve  la  fa  intuonare  alle  orec- 
chie : tur  abediens  loquenter  victoriam.  Andate  intanto  a richiu- 
dervi nella  vostra  cella  di  sicurezza  ; là  rinnovate  le  falle  pro- 
messe, là  andate  .a  scrivervi  perpetuamente  nel  cuore  il  di  già 
fatto  chirografo  contenente  le  tre  solenni  promesse,  c pregale 

11  Crocifisso  vostro  Signore  ciré  eoi  sangue  suo.  prezioso  sigilli 
ciò  che  avete  scritto  e promesso . onde  non  vi  dimentichiate 
giammai  la  più  fedele,  la  più  gelosa  e la  più  esalta  osservanza, 
(topo  ciò  lasciale  pure  che  venga  ad  assalirvi  il  tentatore  che 
si  diletta  di  pigliar  varie  forme  e figure,  che  voi  gli  opporrete 
il  vostro  sposo  amoroso,  ora  evangelizzante  in  mezzo  alle  turbe, 
or  colla  croce  sulle  sue  spalle  lungo  la  via  del  Calvario,  ed  or 
sul  patibolo:  e per  incoraggiarvi  sulla  speranza  del  premio  mo- 
strategli lo  sposo  trionfante  nella  sua  gloria  di  dpvc  Egli  si  è 
dichiarato  di  proteggervi  come  avvocato,  tli  difendervi  come 
sposo,  e di  assicurarvi  la  corona  di  gloria  come  riniuwcratore 
fedele,  della  (piale  vi  da  ora  un  pegno  innnancaWe  colla  be- 
li: 
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Dedizione,  che  su  di  voi  versa  dal)' ulto  per  avervi  a se  coni» 
pagna  nel  cielo  per  tulli  i secoli  de'  secoli.  Amen. 

IV, 

Due  tortorelle,  o due  (cncre  bianche  colombe  presentar  si 
doveano  nelle  mani  del  sacerdote  all’ara  sacrala  da  quella  donna 
di  poche  sostanze,  che  sgravala  già  del  frullo  delle  sue  viscere 
cercava  a tenor  della  legge  Mosaica  il  compimento  della  sua 
purificazione  c mondezza.  Già  son  decorsi  non  pochi  anni,  den- 
tro il  giro  de'  quali  addestrale  nel  virtuoso  esercizio  delle  sante 
operazioni  come  frutto  della  grazia  donalavi  dallo  Sposo  celeste, 
mature  oramai  alla  contestazione  solenne  della  promessa  reli- 
giosissima di  custodire  illibata  la  castità,  costante  ['obbedienza, 
e poco  men  che  nuda  la  povertà  ne  avete  fatto  un  chirografo 
in  faccia  alla  Chiesa,  e mi  siete  venule  davanti  come  tortorelle 
c colombe  in  offerta  al  Signore  ; ed  oh  ! hello  spettacolo  di 
trionfo,  che  ripromette  una  quasi  riportata  vittoria  del  demonio, 
della  carne  e del  mondo.  Oh  quanto  bene  si  ricopia  dalla  re- 
ligiosa in  solitudine  il  candor  delie  penne  della  tortorella  o co- 
lomba, poiché  la  nevosa  bianchezza  della  vostra  coscienza  vi 
assicura  come  l’Apostolo  Paolo  di  non  esser  consapevoli  a voi 
stesse  d’ alcun  reato.  Le  ali  delle  quali  fornite  sono  lo  tortorcllo 
e le  colombe  dichiarano  apertamente  che  a loro  esempio  vi  siete 
potute  impennare  e sollevare  il  volo  non  sull’etere  di  questa 
terra,  ma  sull’aria  serena  del  ciclo  verso  lo  Sposo  Gesù,  che 
abita  in  allo,  c colla  meditazione  profonda  potete  dire  come 
disse  Davidde  meditabor  ut  columba.  11  piangere  mormorando 
della  tortorella  gemebonda  perchè  rimasta  quasi  vedova  e sola 
vi  annunziò  di  per  se  che  divise , e disgiunte  dallo  sposo , e 
compagno  Cristo  Gesù  non  lo  potevi  raggiungere,  e nuovamente 
con  nodo  indissolubile  unirvi  a lui  se  non  che  co’  pianti,  e coi 
singulti  d’una  penitenza  verace,  sotto  il  peso  della  quale  vi 
piacque  gemere  dolcemente.  Rade  volte  accade  che  l'uno  e 
1‘ altro  piede  mondo,  e purgato,  si  la  colomba  come  la  torto- 
iella  posi  stabilmente  sopra  l’ immondo  terreno,  ma  bene  spesso 
e quasi  in  aria  libralo  o per  non  lordarlo , o per  esser  più 
pronta  al  volo  e alla  fuga.  Cosi  i soldati  da  Gedeone  furon 
giudicati  idonei  a combattere  c a vincere  contro  de’  Madianiti . 
dopo  che  gli  vidde  con  un  ginocchio  piegato,  e I'  altro  in  aria 
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lambire  nel  cupo  della  lor  mano  lanlo  d’ acqua,  quanta  potesse 
estinguer  la  sete.  0 vi  debba  io  riguardare  pertanto  come  imi- 
tatrici della  tortorclla  con  un  piè  in  aria  libralo,  o come  emute 
de'  soldati  di  Gedeone  con  un  ginocchio  sollevato , lo  che  mai 
vi  siete  attaccate  alla  terra,  c dalla  terra  c dal  chiostro  tanto 
v’è  riuscito  di  carpire,  quanto  portava  la  necessità  della  vita  e- 
non  più,  per  esser  pronte  in  ogni  tempo  a rispondere  alle  chia- 
mate del  vostro  celeste  Sposo  come  vergini  prudenti,  cioè  colle 
lampidi  sempre  piene  dell’  olio  delle  virtù , e inestinguibili  per 
il  fuoco  della  carità  che  le  accese.  Per  questa  parte  io  dissi 
abbastanza,  vale  a dire  per  quello  che  avete  fatto  finqui,  e che 
vi  ha  potuto  meritare  dall'alto  il  gradimento  della  professione 
solenne.  Mollo  però  vi  rimane  da  eseguire  in  appresso.  Se  fin- 
qtii  foste  sobrie,  pudiche,  obbedienti,  povere  di  spirilo  per  il 
cuore  scevro  da  qualunque  terreno  attacco,  lo  dovete  essere 
anche  di  più.  Di  più,  io  diceva,  poiché  quando  si  salo  un  grado 
più  eminente  fa  d’uopo  aver  più  corredo,  passare  di  virtù  in 
virtù,  c di  voi  appunto  sta  scritto  : ibunl  de  virlulc  in  virtutem, 
dovendo  tutto  corrispondere  alla  perfezione  del  grado  in  cui  la 
la  creatura  si  è posta.  Il  merito  che  si  ritrae  dall’ operare  colla 
promessa  già  fatta  d’ un’ osservanza  fedele  si  desume  dalla  virtù 
della  religione,  alla  quale  la  solenne  promessa  appartiene,  lina 
pietra  preziosa  non  cessa  d’ esserlo  anco  quando  ella  è sciolta; 
ma  quando  la  gemma  elle  legata  nell’oro  il  più  fino,  e con 
maestria  lavoralo,  quanto  mai  ella  risalta,  quanto  fulgore  acqui- 
sta di  più  : cosi  appunto  i casti  alleili,  la  privazione  di  certi 
comodi,  il  volo  alla  cieca  obbedienza,  la  pratica  insomma  delle 
virtù  vien  raffinala  nella  profession  religiosa,  e quasi  unguento 
odoroso,  profuma  il  vostro  spirilo,  e la  fragranza  di  questo  bal- 
samo sale  al  cospetto  del  Signor  vostro  ; unguentimi  eU'usutii 
nomen  tinnii  dirò  di  voi  colla  sposa  delle  Sacre  Canzoni.  Amate 
sorelle  dilettissime  in  Gesù  Cristo  profumate  dai  fatti  voli,  amate 
l’osservanza  immancabile  dei  medesimi;  temete  che  o turbine 
impetuoso,  o morso  di  velenoso  serpente,  o spada  micidiale  non 
scuota,  non  addenti,  non  uccida  i propositi  inviolabili  diretti- al 
Signor  vostro  Dio  di  fedeltà  c di  retribuzione  infinita.  Fedele 
sarà  il  Signore,  se  ad  Esso  non  mancherete  ; grande  sarà  la 
mercede,  mercede  a dovizia,  che  Egli  vi  darà,  se  a dovizia  gli 
mostrale  le  perfette  virtù.  Amate,  temete  e seguite;  «mate  lo 
lo  sposo,  temete  il  rifiuto,  eseguile  le  leggi  (issate  negli  spon- 
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sali:  ricordatevi  che  la  chiesa  vi  farà  testimonianza  delle  pro- 
messe già  fatte,  ed  io  sarò  obbligalo  d' attestarne  il  decreto  in 
questo  giorno  emanato.  A decreto  già  fatto,  a promessa  già  dal 
Signore  accettata  potete  pure  godervi  la  pace  mentre  io  vado 
a compire  per  voi  il  sacrilìzio  di  riconciliazione  c di  pace,  pace 
che  mai  più  partirà  dal  cuor  vostro  perchè  siete  sposa  perfetta, 
o come  tale  potete  entrare  nel  gaudio  del  vostro  Gesù , che  già 
vi  stende  le  braccia  per  aiutarvi  a sostenere  e compire  le  so- 
lenni promesse,  onde  niuno  vi  tolga  il  gaudio  dal  cuore:  guti- 
diutn  veslrum  timo  tollet  a vobis. 


V, 


PER  LA  MUTA  DEGLI  UFFIZI 

Anche  per  la  Regina  Saba  fu  colpo  d* ammirazione  l’osser- 
vare tra  le  cose  mirabili  della  reggia  c del  tempio  di  Salomone 
l’ordine  ben  regolato  dei  ministri,  si  questo  come  di  quella. 
Volesse  il  cielo,  anzi  lo  vorrà  certamente  che  io  non  altrimenti 
che  colesta  Regina  debba  ammirare,  come  ho  ammirato  finqui 
l’ ordine  attuale,  debbo  ammirare  io  diceva  il  cambiamento  degli 
uffizi,  che  è piaciuto  di  dispor  nuòvamente  secondo  il  consueto 
sistema  alla  vostra  legittima  supcriora.  Alcuni  di  questi  impie- 
ghi e uffizii  riguardano  la  vigilanza  delle  cose  a Dio  sacrate , 
altri  riguardano  la  parte  domestica  del  chiostro  incominciando 
dal  suo  ingresso.  Se  ne  stettero  in  gran  silenzio  e in  attenzione, 
del  loro  destino  i ministri  del  tempio,  gli  ufiìziali  ed  i servi 
della  casa  di  Salomone  in  aspettando  da  lui  la  saggia  diversa 
disposizione  dei  medesimi.  Voi  pure , già  il  cuore  mi  parla  ab- 
bastanza, e conta  sulla  vostra  docilità,  voi  pure  state  in  atten- 
zione per  udire  da  me  i diversi  ministeri,  che  è per  affidarvi 
la  madre  ministra.  Riceveteli  volentieri,  adattatevi  ad  eseguirli 
con  quella  fedeltà,  vigilanza,  buona  maniera  e destrezza  che  esige 
il  vostro  slalQ  di  religiose  senza  che  una  si  quereli  dell' altra, 
o nell’esercizio  del  nuovo  ufizio,  è nell’  intraprenderlo  la  prima 
volta.  Osservato  dalla  nominata  Regina  il  vago  ordine  simelrico 
della  reciprocanza  degli  impieghi  de’  ministri , ufiìziali  e servi 
di  Salomone  non  potè  a meno  di  non  esclamare:  beata  la  tua 
gente,  beati  i servi  c ì ministri  che  ti  stanno  sempre  d’intorno  e 
che  ascoltano  la  tua  sapienza.  In  simile  espressione  bisognerà 
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clip  ancor"  in  prorompa  dopo  avervi  manifestala  la  nuova  riso- 
luzione di  vostra  madre,  e dopo  aver  toccata  con  mano  la  vo- 
stra docilità,  la  .vostra  moderazione*  la  vostra  calma,  ed  a lei  ri- 
volto dovrò  dire  : beata  madre  ministra,  che  siete  circondala  non 
da  tante  compagne,  ma  da  tante  ministre  ed  ancelle,  che  volen- 
tieri piegano  la  fronte  a"  vostri  desideij,  non  che  a’vo9trl  comandi, 
e che  si  fanno  un  dovere  nel  tempo  che  vi  obbediscono  di  servire 
nelle  diverse  loro  funzioni  il  monastero,  che  è la  sua  casa,  casa 
di  concordia  e di  pace.  Sia  benedetto  dunque  il  Signore,  chiuso 
cqsi  i suoi  atti  di  ammirazione  la  forestiera  Regina,  sia  benedetto 
il  Signore  Dio  vostro,  perchè  ha  amato  questo  abitacolo  religioso, 
e tra  tanti  lo  ha  prescelto  ad  essere  un'altro  cenacolo,  in  cui  uno 
solo  era  il  cuore,  una  era  l' anima,  benché  il  numero  di  chi  den- 
tro chiudevasi  ascendesse  a centoventi  persone.  Là  discese  in 
premio  lo  sposo  suo  con  i suoi  doni  ; qui  discenda  egualmente 
nella  sua  pinguedine,  e formi  ciascuna  di  voi  vaso  e sede  perenne 
della  sua  permanenza.  Non  permanenti  (ino  al  termine  della  vo- 
stra vita  saranno  i ministeri  che  or  ora  io  vi  leggo  distribuiti,  ina 
per  un  solo  anno  coniano  il  proprio  corso,  dopo  il  quale  sarete 
cambiala  d'impiego. 


VI. 

NEL. DISTRIBUIRE  GLI  UFFIZI 

All’opera  de'sei  giorni  nel  corso  dc’quali  cicalo  già  il  mondo 
ne  dispose  Iddio  le  parli  rispettive  successe  per  nostro  modo 
d'intendere  il  divino  riposo  vale  a dire  la  cessazione  dal  creare 
e disporre  le  cose  di  già  create  c poste  a’  suoi  luoghi.  Alle 
opere  o vogliam  dire  a ministeri  c agli  impieghi  di  questo, 
che  con  gioia  io  rammento  venerabile  monastero,  a ministeri , 
e agli  impieghi  che  voi  o buone  religiose  avete  coperto  finqni, 
e con  esattezza  lodevole  esercitali  succeder  deve  un  certo  di- 
screto riposo,  cessato  cioè  un'impiego  ad  un'altro  vi  dovete  ap- 
pigliare.  Così  si  alterna  con  armonia  mirabile  il  sistema  rego- 
lare del  chiostro,  cosi  chi  ha  comandato  obbedisce  e chi  h;> 
obbedito  comanda;  cosi  una  dà  mano  all’  altra  c sempre  più 
viene  a stringersi  1’  aureo  vincolo  c il  sacro  nodo  della  reli- 
giosa osservanza.  E ben  contenta  ognuna  di  voi  di  subire  quelle 
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funzioni  alle  quali  piacerà  clic  siale  destinale  dalla  superiora.' 
nessuna  muoverà  querele,  come  pur  troppo  nessuna  si  è que- 
relala llnqui  : e con  gioia  porterete  il  peso  di  quell'impiego  che 
vi  sarà  addossalo.  La  discretezza  dell»  vostra  madre  comune , 
no  non  temete,  proporzionerà  le  fatiche  alla  vostra  possibilità, 
e se  qualcheduna  si  dasse  ad  intendere  che  il  peso  addossato- 
gli fosse  per  essere  grave  e non  lieve,  assicuratevi  che  l’obbe- 
dienza lo  renderà  leggiero,  e soave.  Affrettatevi  frattanto  ad 
assumerne  le  incombenze,  anelate  di  fare  a gara  tra  voi  e di 
emulare  dolcemente  la  brama  di  adempire  colla  più  scrupolosa 
diligenza  l’esercizio  de’ vostri  impieghi.  Sorelle  mie  dilettissime 
ricordatevi  che  non  si  comincia  bene  se  non  dal  Cielo  : che 
Iddio  solo  è quello  che  da  il  potere  c il  volere;  e già 
piene  di  desiderio  io  vi  scorgo  di  sentire  la  vostra  destina- 
zione alla  quale  pronte  io  vi  vedo  eff  abbassare  cieca- 
mente la  fronte.  Oh  che  consolazione  sarà  per  voi  dopo 
avere  faticato  utilmente  ne’  giorni  della  vostra  carne  mor- 
tale fra  codeste  mura  sacrate  a reciproco  temporale  e spirituale 
vantaggio  di  potere  perpetuamente  riposarvi  dentro  le  celesti 
soglie  del  Paradiso.  Già  la  Madre  ministra  è in  procinto  di  di- 
spensare gli  Uffizi . ed  io  ne  tengo  1’  incarico  come  sentirete 
, orora;  già  il  vostro  cuore  ad  obbedire  si  dispone,  e la  vostra 
mano  è pronta  ad  agire..  Contentatevi  adunque  che  nella  Be- 
nedizione del  Signore  io  apra  la  mia  bocca,  mentre  da  questa  voi 
già  pendete  con  tutta  la  possibile  docilità.  Vi  benedica  il  Signore 
nelle  vostre  opere  : nè  diriga  gli  atti,  secondi,  ed  animi  le  vo- 
stre buone  intenzioni  rendendo  meritoria  l'opera  e il  fine  giac- 
ché, come  lasciò  scritto  l’Apostolo,  qualunque  azione  si  faccia 
lutto  dee  farsi  a gloria  dell  oltimo  massimo  Iddio.  Il  Signore 
vi  raddoppi  le  benedizioni  sopra  quelle  che  dette  a Giacobbe 
rendendole  meritorie  spiritualmente  e temporalmente.  De  rorc 
Coeli,  et  de  pinguedine  teirae. 

DISCORSO  DEL  CONFESSORE  NEL  CONGEDARSI 
DALLE  MONACHE. 

Non  come  Mosè  che  chiese  congedo  al  suo  popolo  prima  di 
finire  i suoi  giorni,  c d’ esser  sepolto  insieme  co’  padri  suoi 
raccomandando  a quello  l’ esatta  osservanza  della  legge  da  Dio 
promulgata  col  di  lui  mezzo,  io  vi  lascio  madri  religiossime  fino 
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«la  questa  sera.  Non  come  il  risuscitalo  Signore  dopo  i i|uaianla 
giorni  della  sua  gloriosa  dimora  Ira' suoi  Discepoli,  e Apostoli 
prima  di  volarsene  al  padre,  dando  loro  il  bacio  di  pace,  an- 
nunziandola con  ogni  premura,  e benedicendoli  nell’alto  che 
gli  confortava  a pulire,  e a prepararsi  alla  venula  del  suo  spi- 
rilo consolatore,  non  cosi  egualmente  io  mi  parlo  da  Voi.  Non 
in  questo  arnese  io  parlo  da  voi,  perchè,  per  quanto  a me  pare, 
tic  sono  adesso  richiamalo  a pagare  il  tributo  di  morte,  nè 
sono  invitato  ( e fosse  pur  vero  ) nè  sono  invitalo  di  presento 
ai  gnudii  del  Paradiso.  Costretto  sono  però  a lasciarvi,  e a non 
più  porgervi  il  pascolo  della  divina  parola,  a non  dirigere  ulte- 
riormente le  vostre  coscienze,  perchè  altro  ministro  vi  si  de- 
stina a ciò  lare  di  me  assai  più  capace,  dolalo  di  prudenza 
maggiore,  e d' un’  ardentissimo  zelo  non  tanto  per  la  salute 
delle  anime,  quanto  per  la  vostra  stessa  spiritual  perfezione,  lo 
parlo,  ma  parlo  coll’ annunziarvi  in  primo  luogo  la  pace;edin 
secondo  coll’ implorarvi  dal  Cielo,  e insiem  compartirvi  la  più 
ampia  assoluzione  da  lutto  ciò  che  in  qualunque  modo  possa 
avere  offeso  le  penetranti  pupille  del  sapientissimo,  e dell' ot- 
timo Iddio.  Di  grazia  per  alcun  poco  per  l’ ultima  volta  clic  a 
voi  ragiono  pazientemente  ascoltatemi. 

Il  nostro  comune  divino  Maestro  prima  di  abbandonare  que- 
sta terra  volle  a' suoi  prediletti  Discepoli  dare  il  lieto  annunzio 
di  pace,  e gliela  comparti  in  elicilo  dicendo  laro  : jmcem  menni 
do  vobis.  Sapete  voi  però  in  che  cosa  consistesse  la  pace,  clic 
loro  annunziò,  e volle  lor  dispensare?  Non  quella  pace,  che  dà 
il  mondo,  pace  ingannevole,  c traditrice,  pace  clic  di  pace  ha 
il  nome,  ed  c in  sostanza  la  più  intestina  guerra  delle  passioni, 
che  chiude  in  se  la  rea  soddisfazione  delle  voglie  malnate,  pace 
insomma  apparente,  ma  vuota  affatto  di  frullo:  non  quomodo 
mundus  dal  cr/o  do  vobis.  La  pace  sua  gli  detto,  clic  ò la  tran- 
quillità della -coscienza,  la  rassegnzione  in  mezzo  alle  tribola- 
zioni, lo  spirilo  dell’orazione  come  celeste  medicina,  e conforto 
in  mezzo  alle  angustie,  la  reciproca  pazienza  tra  persona  c per- 
sona la  scambievole  carità,  e il  desiderio  continuo  di  piacere 
a Dio  solo;  l'amore  interessato  per  la  pratica  d'ogni  virtù,  e 
soprattutto  come  base  di  ognuna  di  esse  il  sentimento  più  vi*®. 
e più  vero  della  più  profonda  umiltà.  Questa  si  fu  la  pace  che 
distribuì  allora  il  vostro  celeste  sposo  : questa  pace  alla 

•piale  ora  io  vi  sprono,  c che  volentieri  annùnzio  a voi  cgual- 
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monte  carissime  liglie  di  pace.  Pacem  menni  do  vobix  in  nome 
ili  Gesù  Cristo  io  vi  dico  : non  quomodo  mundm  dal  ego  do  vo- 
bis , avvertendovi  che  non  è mio  questo  dono,  ma  egli  è un 
dono  tutto  gratuito  di  Gesù  Cristo,  che  co)  mio  mezzo  a voi 
tutte  abbondantemente  egli  comparle.  Se  io  abbia  potuto  con- 
tribuire a prepararvi,  e disporvi  a risentire  il  dolce  frutto  di 
questa  pace  sicura,  e permanente  di  Gesù  Cristo,  dirvelo  per 
verità  noi  saprei  : temo  però,  e con  tutto  il  fondamento  io  temo 
d'avere  in  ciò  notabilmente  mancato,  non  già  sorelle  mie  ama- 
tissime per  un'elTello  di  volontaria  malizia,  ma  o per  is vista, 
ed  errore,  o per  mancanza  della  necessaria  capacità.  Compati- 
temi adunque  quanto  sapete  e potete,  e per  un  riscontro  del 
vostro  benigno  compatimento  .verso  di  me.  datemi  il  contento 
di  tener  bene  a memoria  in  qual  modo  si  fomenti  e si  tenga 
conto  fedele  della  pace  di  G.  C.  Se  non  furono  energiche  le 
mie  parole  da  farvi  innamorare  della  Carità  verso  del  vostro  sposo 
celeste,  chiedete  a Lui  che  è generoso,  la  grazia  di  darvi  que- 
sto nobile  ardore  pregandolo  che  supplisca  da  onnipotente  alla 
mia  passata  ed  attuale  impotenza.  Quel  compatimento  che  le 
religiose  debbono  le  uue  alle  altre  nelle  suo  imperfezioni  forse 
non  ve  le  avrò  delineato,  e distinto  si  bene  da  impegnarvici;  ed 
ora  prima  che  comparisca  avanti  di  voi  il  degno  ministro  che 
mi  succede,  fate  a gara  tra  voi  a chi  più  sappia  compatire  la 
sua  consorella  ; ed  ecco  risarcito  il  danno,  cui  non  abbia  saputo 
riparare.  Leggete  in  fronte  della  vostra  superiora  sempre,  e poi 
sempre  la  Madre  Santissima  del  vostro  divino  Sposo,  obbeditela 
volentieri  e senza  rimprovero,  e fatevi  carico  di  non  trasgredire 
il  più  piccolo  de’  suoi  cenni.  Lo  specchio  tersissimo  della  regola 
monastica  sia  quello  nel  qual»  vi  dovete  addestrare  a riguar- 
darvi non  in  tulli  i giorni  soltanto,  ma  ogu'ora.  e iu  ogni  mo- 
mento se  Ila  possibile,  ivi  sta  registrala  la  parola  del  casto 
Sposo,  ed  è la  lucerna  a' vostri  piedi  la  sua  parola,  polendo  du- 
cei profeta  : lucerna  pedihus  meis  verbum  tuum.  Il  luogo  dove 
non  di  rado  suol  pericolare  la  monastica  disciplina , pur  troppo 
voi  lo  sapete  anche  .meglio  di  me,  egli  è l’ accesso  alle  grate  : 
minor  frequenza  desterà  alla  mento  meno  pensieri,  nel  cuore  ri- 
sveglierà meno  desiderj  ed  affetti,  o secolareschi  o profani,  e del- 
l'islesso  cuore  la  porta  essendo  ben  chiusa  non  ecciterà  disor- 
dini nella  carne.  Quando  insorgono  questi  disordini,  che  souo 
una  legittima  conseguenza  della  cercala  dissipazione,  il  cuore  non 
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Ita  più  pace,  perde  quella  di  Gesù  Cristo,  e sorbisce  quella  del 
secolo.  L’Apostolo  Paolo  prima  d’intraprendere  la  navigazione  da 
Efeso  pervenne  i suoi  cari  delle  calamità  spirituali  che  in  quella 
chiesa  sarebbero  insorte,  ed  avrebbero  preso  piede;  io  dunque  vi 
prevengo  d’altrettanto  infortunio,  se  non  custodirete  gelosamente 
la  pace  che  oggi  vi  dona  il  Signore.  Ed  oh  potessi  io  come  il  no- 
minalo Apostolo  rammentare  d’ avere  in  questo  monastero  recato 
tanto  bene  spirituale,  quanto  esso  ne  avea  fatto  a’ Cristiani  di 
Efeso  ; che  mi  potrei  aspettare  quel  che  avvenne  a lui  stesso  di 
veder  piangere  quei  popoli  dalle  sue  parole  commossi  fino  al  se- 
gno di  attaccatisi  al  collo,  ed  impedirli  perfino  la  partenza.  Avrei 
certo  potuto  a somiglianza  di  lui  tirarvi  dagli  occhi  le  lacrime 
non  per  il  dispiacere  della  partenza , ma  per  la  viva  memoria 
del  bene  spirituale  quivi  operato.  Ed  oh  me  misero  che  ben 
conosco  ili  non  essere  riuscito  se  non  punto  almen  pochissimo 
nel  procurarvi  i vantaggi  spirituali  della  vera  pace  di  C.  G. 
Si  degni  Egli  dunque  di  sanare  le  mie  miserie,  c di  aggiugnere 
virtù  a Voi  onde  compensiate  le  vostre  e le  mie;  le  mie  per 
colpa  mia,  le  vostre  per  colpa  della  mia  inattività  e insufficenza. 
Ora  dunque  dirò  pieno  di  viva  fiducia  nel  nostro  Padre  comune  : 
pacem  meato  do  vohis,  non  qwmodo  mundtis  dal  ego  do  vobis. 

La  pace  che  ho  avuto  la  consolazione  di  annunziarvi  c di 
augurarvi,  pace  come  io  vi  dissi  in  principio  vera  e sincera , 
durevole  c permanente  non  potrebbe  aver  tutto  il  suo  luogo , 
nò  spandersi  dentro  tutto  il  cuor  vostro,  se  prima  non  fosse  la 
coscienza,  ed  il  cuore  scevro  alTatlo  e ripurgalo  da  quelle  mac- 
chie , che  per  avventura  riuscito  vi  fosse  di  contrarre  per  l’ i- 
nosservanzn  e della  divina  legge,  c della  promessa  di  anelare 
alla  perfezione  claustrale,  e delle  giudiziosissime  e santissime 
regole  del  vostro  Istituto.  Ecco  dunque  il  perchè  si  praticò  sem- 
pre mai  da’ Confessori  che  vi  hanno  ascoltato,  di  profondere, 
un’assoluzione  generale  ed  estesa  sopra  le  religiose  all’occa- 
sione della  vicinanza  di  certe  solennità , e alla  dimissione  del 
ministro , per  cui  si  son  ricevuti  i Sacramenti , ed  in  specie 
quello  della  salutar  penitenza.  Due  ragioni  concorrono,  dilet- 
tissime figlie , per  le  quali  io  vi  debbo  da  ogni  colpa  con- 
tratta più  abbondantemente  prosciogliere,  e anche  da  ogni  pena 
in  proporzione  però  delle  maggiori  disposizioni  del  vostro  spirilo. 
La  prima  nasce  dalla  solennità  imminente  della  memoria  glo- 
riosa di  tulli  i santi  c beati,  che  in  cielo  godono  con  Cristo: 
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la  seconda  resulta  dal  mio  prossimo  allontanamento  di  qua  per 
lasciarvi  intieramente  giustificate,  e di  maggior  purità  arricchite 
giacché  potrei  meritare  i vostri  più  giusti  rimproveri  se  avaro 
o mi  mostrassi  di  questa  benefica  assoluzione,  che  secondo  il 
vostro  istituto  è a voi  con  ogni  diritto  dovuta.  Ma  già  io  leggo 
in  fronte  di  ciascheduna  l’esultazione  e il  gaudio  per  la  totale 
immunità  da  ogni  reato  di  colpa  e di  pena;  già  vi  veggo  pie- 
namente contrite  e compunte , e il  dispiacere  estremo  d’avere 
contristalo  alcuna  volta  il  vostro  amabilissimo  Sposo,  ed  il  suo 
Padre  celeste  non  solo  vi  fa  grondare  dagli  occhi  le  lacrime , 
vi  ha  fatto  liquefare  il  cuore  come  la  cera  davanti  al  fuoco. 
L’infausta  ricordanza  di  qualche  punto  di  regola  non  esatta- 
mente osservata;  la  tiepidezza  e il  gelo  all’occasione  di  comu- 
nioni, gelo  e tiepidezza  che  ha  ristretto  l'abitacolo  del  vostro  cuore 
in  faccia  a Cristo  Gesù,  che  colla  carità,  di  quello  dilata  gli  spazii 
oh  che  amara  rimembranza  vi  richiama  alla  mente!  Si  renderebbe 
però  assai  più  amaro  ed  acerbo  il  cordoglio  quando  un  qualche 
divino  precetto  si  fosse  da  voi  trasgredito  anche  loggerissima- 
mente,  perchè  con  ciò  avreste  dato  un  risconto  di  non  essere 
quelle  spose  attaccatissime,  come  esser  dovete  a chi  vi  porse 
l’anello  nuziale.  Tutto  ciò,  bene  lo  veggo,  vi  angustia  atroce- 
mente lo  spirilo  e compungendovi  già  vi  prepara  a ricever  de- 
gnamente l’assoluzione  che  sono  per  darvi.  Gioite  però,  ed  esul- 
tate o Vergini  elette,  c che  appartenete  tuttora  al  buon  Naz- 
zareno, gioite  ed  esultate  che  una  combinazione  favorevole  gin 
vi  rende  placabili  al  cospetto  del  vostro  Signore.  I santi,  e i 
Beati,  le  Vergini  glorificate  che  in  un  denso  stuolo  tulle  oggi 
pregano  per  voi,  sono  il  mezzo  più  valevole,  ed  il  canale  po- 
tentissimo per  cui  sgorga  e scende  sopra  le  anime  vostre,  il 
sangue  prezioso  del  Crocifisso  Gesù  a renderle  più  pure  e più 
candide  della  neve.  Le  incessanti  orazioni,  che  i beali  spirili 
porgono  al  trono  divino  a viva  forza  mi  strappano  dalle  mani 
l’assoluzione,  che  vien  dall’alto  e voi  or  ora  nel  candore  siete 
simili  a loro.  Gemo  anch’  io  nel  cuore  e per  voi  prego  in  si- 
lenzio, onde  oltenghiate  si  segnalato  favore,  tanto  più  insisten- 
do presso  sua  divina  Maestà,  che  se  per  mia  colpa  avete  con- 
tratta qualche  vaga,  macchia,  o neo  di  peccato,  ve  la  ,condoni 
il  misericordiosissimo  Iddio  con  più  di  generosità  c di  miseri- 
cordia celeste.  Che  più  si  tarda  a genufletterò  davanti  a que- 
sto augustissimo  Tabernacolo,  ove  si  asconde  velalo  sotto  le 
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specie  Eucaristiche  il  Padre  benefico  da  cui  e voi,  ed  io  aspettia- 
mo che  in  copia  discendano  le  misericordie  c le  grazie.  Con- 
fessiamoci pure  davanti  a lui  voi  peccatrici  per  una  parte,  io 
peccatore  per  l’altra;  diciamoli  con  verità  di  essere  stati  come 
tante  pecorelle  smarrite  : erravi  sicut  ovis  quae  periti  : accusiamo 
liberamente  le  nostre  reità,  il  nostro  allontanamento  da  lui,  fi- 
nalmente i nostri  spirituali  languori.  Disfatto  dal  dolore  il  cuor 
nostro  preghiamolo  che  lo  rimpasti  dandoli  la  virtù  di  ammol- 
lirsi, di  rendersi  capace  di  non  contenere  che  lui  solo,  di  dare 
a lui  solo  l’albergo;  perchè  se  Egli  vuol  venire  a regnare  nel 
nostro  cuore,  venga  pure,  e ivi  domini  come  a lui  piace,  per- 
suasi di  fatto  che  dopo  aver  Egli  in  noi  albergato  colla  sua 
grazia,  e bene  spesso  colla  sua  divina  presenza  si  degnerà  un 
giorno  di  dare  a noi  l’albergo  nel  cielo  per  ivi  regnar  con  Lui 
c con  tutti  i Santi  ne’secoli  de’ secoli.  Amen. 
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In  maniera  più  facile  di  combattere  le  tentazioni , e di  farne  poco 
easo  . . . . . . . . . . . >518 

Trai'.  4.  Per  il  mercoledì  dopo  la  prima  Domenica  di  quaresima.  Il 
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Trat.  6.  Per  il  venerdì  dopo  la  prima  Domenica  di  Quaresima.  La 
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Trat.  7.  Per  il  mercoledì  dopo  la  seconda  domenica  sopra  1'  umiltà, 
si  mostra  in  quante  maniere  si  può  prendere  il  pi»  busso  post» 

per  praticare  1‘  Umiltà Pag.  5 Ai 

Trat.  8.  Per  il  venerdì  dopo  la  seconda  Domenica  sopra  l’Inferno,  dui 
quale  fummo  fin  qui  esenti  per  Divina  misericordia,  e ciò  servii  rii 
stimolo  ad  amare  il  Signore  ad  amare  la  penitenza,  e di  granile 
motivo  a temer  sempre  d’ incontrarlo , e eosi  ai!  evitare  il  pec- 
cato  , . . , ; , . ; • i • » ")!').'{ 

Trat.  9.  Per  la  terza  Domenica  di  quaresima.  Sopra  il  fare  la  volon- 
tà di  Dio  e cbe  non  può  fare  la  volontà  di  Dio  chi  non  ascolta  lo 

Divina  Parola. » 3115 
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mento vero  della  virtù  essendo  1’  umiltà  la  pietra  vera  del  para- 
gone per  discernere  la  vera  dalla  falsa  virtù  . . ■ . » 569 

Trat.  44.  Per  il  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica.  Sopra  la  Fede  che 
si  acquista  col  distaccarsi  dall’afletlo  ulle  cose  visibili,  e di  rivol- 
gerlo alle  invisibili » 570 

Trat.  42.  Per  la  Domenica  Quarta  di  quaresima.  Del  Purgatorio;  lo 
stato  dell’  anime  del  purgatorio  deve  animare  la  nosta  Carità,  e il 
nostro  zelo  a soccorrerle  se  non  altro  per  il  timore  che  deve 

ispirarci » 484 

Trat.  43.  Per  il  mercoledì  dopo  la  quarta  domenica.  L’ intelletto 
non  sarà  mai  illuminato  veramente,  e ciò  molto  tardi  se  nelle 
cose  di  spirito  si  appoggi  e affidi  più  alla  propria  ragione  che 
alla  virtù  che  lo  assoggetta  a Gesù  Cristo  . . . » 591 

Trat.  44.  Per  il  venerdì  dopo  lu  quarta  Domenica  Panegirico  di 

S.  Giuseppe » 598 

Trat.  45.  Per  la  Domenica  di  passione.  Quella  stima  che  far  si  deve 

dei  dispregi,  e delle  umiliazioni » 005 

Trat.  46.  Per  il  Giovedì  dopo  lu  quinta  Domenica.  Sopra  1’  Au- 

nunziazione  di  Maria  SS » 612 

Trat.  47.  Per  il  Venerdì  dopo  la  quinta  Domenica.  Sopra  i dolori 

di  Maria  SS -620 

Ttat.  48.  Per  il  Venerdì  Santo  Sopra  la  Passione  di  nostro  Si- 
gnore G.  C » 629  A 

Trat.  49.  Per  la  seconda  Festa  di  Pasqua.  Sull  obbligo  di  dive- 
nire simili  a Gesù. « 610 
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